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LETTERE 

SPIRITVA  L I 

DEL  DOTTOR 
GIOVANNI  A V  I  L  A 

r  Prcd.  ne  TAndulazia . 

Tradotte  di  lingua Spagnuola  nella  Tofcana,  Dal 

i^.  P.Af.TlMOT  £0  B  CTONIO 

DtW Ordine  diS,  Domenico . 


Con  la  Tauola  a  chi  fono  fcrittc  de 
&  il  contenuto  di  efle. 


^  Di  nuom  ricorrete  in  qu 

QV  ARTA  Ej^ITIONE 

Con  Li CBNZA  ,  Et  Privile 


'4;  à  n-tf 


IN  FIORENZA, 

NELLA   STAMPERIA  DI 
COSIMO  GIVNTL  M.DCXII. 
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ALLILLVSTRISS 


ET  REVERENDiSS» 

MONSIGNORE. 

Carlo  Antonio  dal  Pozzo  à 
ARCIVESCOVO 

DI  PlSA,&c. 


Mio  Signore  CollendiTsimo. 


I 


ON  Tutto yche 
io  mi  redejfe  cer- 
to,  ch(  dalla  S, 
V,  lUuHr.fareh 
hericeuutoin  fe 
qno  di  maggior 
oJferuanz.à  accrefctmento  dt  de- 
uozjone ,  ogni  mia  taciturnità,  co- 
ntenendo à  me  rmenre  il  nome  del- 
la S.  VI  Reuerendff.  con  filenz,to  ; 

2  Ntcn- 


Niemìiìmnù  io' 3  eh»  ^dpttij]^ 
mementi  ho  )iefiderAf(i  fimM  éU^ 
ejfer  conofdutoferfermfor  fuo  par 
tiCoUre  tcon quelle  debili dtmofirot 
zjom  ancora,  eht  fo£ono  ftajcerej 
daHe  fwzjt  mie ,  ho  frefo  ardire  di  " 
donare  ^  dedicare  al  chiarifiim» 
nome  ^V.S.qm$ie  lettere  del  Par- 
dre  Giouanm  d'Amia ,  certi/fimo 
pgno  delmiomoké  póltre  »  et  duO" 
ripimqieHimomo  deH^  deuota^ 
.  lontà  mia  uerfo  di  Ut  :  non  fekifi 
io-  lii^glia  tor  tempo  dalli  tn^fòr^ 
Uf^kfsmi  negoXtj  di  ^CI^ 
P$      fourano^  ma  perche  come 
faggiaÉN€tedefcritttdalF.i.^i*h 
la  cofi  efegmte  eoiHnmdtbU  prt*^ 
de  ZA  fianq  ricono fcimi^  h  comi 
lue  Proprie  quelle  ^irtuofe  azà^nk 
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le  q$kdijahrs  U  chiéireau^  MI  fa»'» 
gue  3  lo  JfUndor  delia  ferfit$A , 
altri  ecctUenti  ,  U  rendono  lUth 

firtfs.  P òtrei  dir  ftìt  Reuerendip. 
Signore  ,  ma  la  fka  modestia  non 
mei  concede ero  inchmandomi  con 
humiltà,  raccomandando  con 
ogni  affetto^et  l'operaie  meinfieme, 
ail*ammreuole  frotezjòone  diV.S. 
lUuìirifi,  e  ReaeremL/i  le  bacia 
reuerentemente  la  veBe  ,ele  frego 
Hcokno  di  vera  felicità. 
J)$PiorenZìa ,  iidìjj.  di  Maggio 
MDXC. 

Di  V«  $•  Illuftrifs.  e  Rcirerctidirs» 

Hunriliflimo  Strai— ra 

Filippa  Giunti  « 
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FRI  M  A    P  A  R  T  £ 

JDelic  lettere  fpiritualidcl  R.  P.  Macftrd 

Giouanni  di Auila  Predicatore 

ncil*Aadaluzia;  -  ^ 


«  t  * 


Xettera  fcf  itta  zà  vn  Predicatole  »  done  fi  trarci 

-  della  eccellenza  di  quello  officio  ;  ^  come 
dcuano  goueniarfi  cacti  i.  Predicatori  tanto 
con  Dio^quanto  con  te  aiiìine  ;  delk  g>*aai  Fa<* 
ciche»  le  quali  per  quello  conro  hanno  i  paci^ 
re  ;  &  della  intenzione  f  che  Tempra  dettOM . 
hauere circa qaefloaeg02Ìa#  \.  \ 

•  * 

O  riceuHto  due  liÈiere  di  V.     fep       '  -  -^ 
le  (fuaU  mi  fa  falere  la  /m  nmaa  -po^  ^ 
ca-i^ione  ,  &  carico  ,  trouandofi  da 
Dio  chiamofa  à  generar  ,  meJUam^ 
^       l'Euangelio, figliuoli  a  Jka  MaeSidj, 
&pMtkolarmente  renderli  gloria  in  qutfto ,  Sic  '  ' 
ipfe  benedi^us  in&cula  .  Toicbenon  fisdigM 
^arperfuamSirumemétofatautobalfaacofi  glm        .  "^ 
riofa  imprefa)&  ùarlarcy  efjtndo  Dio ,  per  vaa  lin^m      '  '  ' 
gua  di  conte itfialtando  l'huomo  di  téflmaftiera^ebe 
io  fa  diuemate  organo  deUa  diuiuu  anùce,  &  orueoh 
dello  Spirito  Santo .  Chriilo  benedetto  ,  in  quanta ,  ^ 
ìmoma^  ^fu  il  primo,  [opra  di  cm  queSio  spirito  ^ 
O09tdo9&' -piuificauie  fi  riposò  igenejraudo  eoi  $ue^4^  , 
1(0  deÙa  parola  fua  figliuoli  a  Dio:  &  mettendo  an^ 
co  poi  la  Ma  per  quelli,  onde  meritò  egli  effer^hia^  _    ^  . 
mi^o»  Pater fiwiri  (kofìi.  &  baueudo  meffo  4 
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tofnmune  fon  npialmfe  iìejjo ,  t  tutti  i fuoì  beni  3 
fi  come  ne' fece  figliuoli ^effenio  egli  figliuolo ,  & 
Sacerdoti ,  e/feìido  Sacerdote  ancor  efìo  :  nt  fece  an^ 
co  gratta  Dioytjjindo  egli  pieno  di  gratià:     a  Dio 
cany&  diletti. cònfe  era  egli  diletto  ,  &  caro  :  &  iit 
fomma  heredi  del  ì\egno  paterno  ^  di  cui  era  egli 
^frincipalmente  her*:de .  quando  peròfìa  in  noi  la 
I        diuinagra'j^a .  Et  perche  nel  teforo  delle  fue  tante 
f.rioche'^^e  niuna  cofa  rejìa^eydi  cui  non  facefte  par^ 
tt  anoi  aliiriihauendo  egli  fpiritoda  convertire  a 
^fe l'anifhe  trauiate:  &  cotnpasfione  da  ritirarle  alla 
yera  flrada  :  &  parole  efficaci ,  &  viue  per  dar  la 
"pua  a  chiunque  l^ ode  :  &  piene  di  co^folatione  per 
quelli  jchejono  contriti  di  cuore  :  3i  lir.g  lam  eru- 

lla,fo.  4Ìira:n>  vtfciat  fubltentareeum  ,qiii  lapfusefV, 
A/C\ho',  ha  voluto  anco  dar  parte  dt  queflo  fpi  ito  '^ 
-j&  di  que^a  lingua  ad  alcuni?  accioche  a  gloria 
^ua  poffano  ancor^  e  s fi  godere  <U  quello  titolo  diVa^ 
dre  [pirituale^tanto  a  lui  proprio,  onde  animofarni 

1(.Cor  4«  tefoleuadirS.Taolo,  Per  Euangeliiim  e^o  vos 
^Qmw.Brawaua  il  diletto  Difcepolo.che  c/)n(ixtria 
7W0,qualem  chanratem  dedir  nobis  Pater  /ve 

^.lo.j,  i^jjj  nomiiièmur  fimus  .  ma  è  ben  ragio-- 
ne  jche  mfieme  contai  figliuolan':(a  rtconofciamo 
-anco  lagraT^ia  di  effer fatti  padri  de' figliuoli  d' Dio. 
fi  che  per  l'vno  y&  per  l'altro  rifpttto  da  noi  fi  of^ 
ferui  5  quanto  Dio  fia  buono  ,  &  magnifico  circa  la 
creatura  humana.  Deue  dunque  l\,  in  quello  fuo 
nuouo  officio  ingegnarfi  efficacemente  di  tenere  in  > 
lei  molto  viuo  non  folo  queflofpirito  filiale  ri fpett  9 
'    a  Dio  Tadre  ai  tutti  ;  ma  C'i^andio  h  Jpirito  di  buom 

padrQ 


^         '  Googlei 


Prima  partS  "§ 

padre y^^rfa  dì  quelli  .die  fi  degnerà  ùU  concederle 
per  figliuoli,  fiche  per  conto  del  primo  habbiaim 
fomma  riuerenT^a  quella  aUi[fima Mae/ii  ,  adoran-^      ^  » 
dola  con  profonda  humiltàinon  tenendo  akun  con^  ' 
to  deWejJer  proprio-,  an:(J  mettendolo  totalmente  - 
^'^  quello  abìfÌQ  immenfo  delTefierfuo  ;  procurando 

ì't  tutto ^&  per  tutto  con  ogni fincerttà  il  diurno  ho^ 
nore:&  rinunyando  di  tutto  cuore  alla  proprio  glo 
ria  dicendo  infieme  con  il  S.  Gioftjfe ,  //  mio  Signo^ 
re  mi  ha  dato  in  poteHÌ  tutte  lecofe  jue^  eccetto  te^ 
xhefeifua  Conforte.lagloriadtDiofia  pur  di  Dio.  Gcn.i^ 
che  a  lui /alo  conuiene ,  ma  quando  volesfimo  darla 
ai  altri  i  quanto  farebbe  ella  male  accompagnata} 

&  qual  f aria  maggior  adulterio ,  che  vnirla gloria, 
del  Creatore  alla  creatura  ?  trattandofi  dunque  deU  ' 
la  fuafpofa^no  debbiamo  rapirgliela.ne  dourem ma 
curarci, che  quelle  Unirne  ,  dout  Dio  fi  degna  albera 
gare yfi  fcordas fimo  arco  in  tutto  di  noialtri,  per  pò 
tere  ricordar  fi  meglio  di  lui.  eccetto  però  quando 
-pedegfimo  ciòeffer  necejfario  ;  acciò  che  amando^ 
&  filmando  noi  altri ,  venifiero  per  confeguen':^a  ad 
,  amare, &  Himare  fua  diuina  M^efià .  Ojiefio  de  fu 
derio  intefodeli*bonor  di  Dio  deuemuoutre  il  buon 
figliuolo  à  non  refiar  giamai  di  andar  con  parole y& 
con  fatti  diuulgandolo  fplendore  ,&  la  gloria  di 
queHogran  Tadre  :  ne  hauer  mai  quaggiù  altra  re- 
quìe ,  ne  altro  contento ,  the  quando  vedrà  di  bauet 
trouato  alcun  luogo ,  doue  egli  come  in  vnfacro  Te^ 
fiofia  adorato  ^riuerito ,  &  amato  .  che  così  fece  il 
figlìuolfuo  vnicoj  &  naturale ,  quando  -picinp  alla 
,mrt€  notificò  al  celefie  Vadre  qutllo  ^  a  che  da  lui 
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tra  ffato  mandatOf&  quello  c'baueua  fatto  in  tutta 
il  tèmpo  della  fua  pita.  Ondedtjìe,  Pater  mani- 
li».  I7«     fedauit  tìomen  tuiim  honiinìbus  •  ne  dette  pur 
yn  poco  difonno  agli  occhi  fuoi  ^  ne  potè  giamai 
quietarfi  yfin  tanto  che  non  trouò  luogo ,  doue  po^ 
iefie  ripofarfi  il  Signore  :  &  l'habicatione  o  pportié 
na  y  &  conueniente  al  Dio  di  Cacob,  Qj4eila  tiue-- 
ren'^a  adunque ,  &  queSìogran  '^elo  dtU'bonoredel 
€eleìieTadre ,  &  qucflufanta  imprefa  non  douria 
giamai  partirft  >  infino  alla  morte  della  Croce ^  dalla 
è*    s .  •    memoria  di  colui ,  che  fi  troua  chiamato  a  far  que^^ 
Sto  officio  :  che  è  dipubli  a,  la  gloria  di  Dio  ,  come 
fedtl figliuolo .  &  hau.ndj  fpirito  proprio  del  fuo 
figliuolo  verfo  di  Dio  ,  mediante  il  quale  gridiamo 
ancor  noi  Abba  Pater  ;  &  fentendo  nell'intimo 
Kom  8.    del  cuoi  Hoslro  quella  riueren^a ,  quella  fiducia ,  & 
qutl fincero  amore rtfpetto  a  D  o  %chd fuole  hauer  e 
ogni  buon  figliuolo  rifpetto  al  fuo  proprio  padre  , 
re^ìayihe gli  domandiamo  anco  fpinto  paterno  ver 
fo  di  quei  figliuoli , che  fpiritualmente  jarSfnno  da 
noi  generati  .perche  non  ficontentavn  buon  padre 
hauer  generato  figliuoli ,  laf dando  ad  altri  la  cu^ 
ra,&il  capito  di  alleuarli  ;  ma  con  amor  grande 
ferfeueranteva  tolerando  [tutte  quelle  graui  fati^ 
the  ,  le  quali  nella  educazione  di  esfi  ft  prouano  :  fit% 
tanto  ché  vengann  ad  ejfer  prefentati  dina'^i  a  Dio . 
Cjr  che  fi  trouino  in  tutto  liberi  da  tanti  pericoli  .fi 
^ome  anco  il  padre  carnale  non  pofa  mai  per  conto 
di  qualche  fua  figliuola,  fin  tanto  che  non  la  vede 
ben  man  tata .  Or  quefia  cura  ,  &  \elo*  continuo  è 
f  articolar  dono  di  Dio  •  &  i  anco  yn'ejprefia  ima^ 
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gìne  dì  quel  pétemo^  &  feruente  amore yche  U  bon 
tà  fud  fuol  portare  a  noi  altri,  di  maniera  ch*io  non 
faprei  trouare  ne  libro,ne  parok^ne  pittura ,  ne  ef* 
sepio;chetatociinnal:(i  alla  cognitione  dell'amor 
di  Dio  verfo  degli  huomini  yComequeHo  amor^i^ 
«acey&  forte,  che  egli  mette  nelT animo  di  qualche 
fuo  figliuolo, rifpetto  ad  altre  perfone, quanto  fi 
glia  Hraniere.  &  che  dico  io  firaniere  ?  an'^i  che  le 
amerà ,  vedendo  fi  anco  dif amato  da  effe,  procurerà 
toro  la  vita, ancor  che  efie  proc  urasfino  a  lui  la  mor 
te.&  affai  più  intenfamente  le  amerà  egli  nel  bene, 
che  non  dtfamerebbe  alcun*altro  (  ancor  che  oHinit 
to,&  duro  )  vn/ìio  nimico  nel  male .  Veramente 
cheaflai  più  vatorof  >  à  Dio  ^che  il  peccato  .  onde 
più  intenfo  amor  pone  egli  ne^  Vadri  fpintuali^  che 
non  è  il  di/amor  y  che  il  peccato  può  mettere  ne  ifi^ 
gliui  li  maligni.  Et  di  qui  anco  nafce^che  pià  amia^ 
tno  quelli ,  che  mediante  l*Euangelio  fono  da  noige 
neratijche  quelli  Ji  quali  la  naturai&  la  carne  gene 
ra.  Troduce  ancora  >n  altre  effetto  quello  amor  vi 
uo,&  follecico  del  bene  attrui.que  flo  è,  ch'apporta 
gran  fiducia  a  cuilhà,di  effere  amato  ancor  e  fio  dx 
Diodi  queHa  forte  ^  perche  fentendo  egli  nel  cuor 
fuo  co  fi  piccolo,  &  miferabile^&  che  è  tanto  moli 
nato  al  proprio  intcrejfe,  ardere  vn  fuoco  viuaciffi 
tno,  &a(i  ai  più  potente  di  tutte  le  acque  {fe  ben 
fui  fino  dellt  morte)  rifpetto  agli  altri ,  viene  a  per 
fuaderfiyche  moltopiù  arderàqucHo  fuoco  amoro fo 
in  quel  fanto  cuore  di  Dio  e  tanto  più ,  quanto  la 
bontà  fupera  la  malitia ,  &  il fuoco  vince  ognifred 
do,&é  veramente afiai necejfario.che i htunque fi 
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ftnte chiamah  i  quefto  officio, f$  trouUfen  pr^Mittù  ' 

di  qi$eflo  amore  .  perche  fi  come  le  fatiche ,  le  quali 
fi  dueém  neL'alkuare  ifigUwdrjton  fola  mine  che 
fonopiccùii  ^ma  etiantUo  poiché  f&na  cnfefHtijnon 
frpotriano giamai  tollerare  a  baiìariT^aJe  nonfofte 
fo  accomfragnate  da  vn  cuore  paterno ,  o  materno  : 
€^ntuncoidtsgufliXp^fitoli ,  &  gli  a f anni ,  che 
pòrta  feco  quella  educatione  difpirito  yfi  potriuno 
i^rtare,tutta  -poi tacche  quefio  amor ofo^&, paterno 
fpiì(i$o  crlafiìafièMndeià  con  particolare  aitentió^ 
ney&  quafi  riitnio  alquatojesfi  quella  parola, che 
V.\^  mi  ferine  vtella  fua  lettera  ,  cioè^che  le  par  co. 
fa  affai  dolce  il genèrat  figliuoli  dsfpiritoi  &  codur 
Vanirne  alla  cognitione  di  chi  l'ha  create ,  &  disfi 
fnbitotra  me  Ueffo.  Dulce  beUum  inexpertis  » 
ptrcbe  il  generar Ui&  non  aitrà,  cònfeffo,che  non  e 
tnolta  briga,  fe  bene  ancor  queSlo  no  è  mica  co  fa  le^ 

f itti .  perchè  Je  pogliamo  trattar  bene^  &  come  fi 
euOfqueflJo  nego'^io;  ifigliuolì^chemeàianteÀa  pa^ 
rola  debbiamo  generar  e^non  de  uono  effer  tanto  fi^ 
gUuoU  di  voce^quanto  figliuoli  di  lagrime^  che  qua-^ 
ìxTpmo  pianga  petit  anime  i&'pn' altro  predicane 
do  le  cvnuerta  ;  non  dubiterei  io  mente  di  chiamar 
padre  diefie più  tùHà  queUi^Lhe  con  dolore con . 
pianta  le guadagnif  atStffnorèiche  l^altro ,  che  co^ 
paroleornatey&  artificio  fe  le  chiamò  efìeriormete^ 
impari  ùunciue  a  piangere  chiunque  deuefare  offi^ 
tio  di  padre.percke  tóécm  à  lui  quella  parola  %  & 
i/uella  rifpofia  veramente  dìuina  9  che  fu  data  alla 
madre  ai  ^.  ^goflino  per  la  bocca  di  S.  ^mbrofio. 
Vnfi^tinótòdiMffitkgriìn  perire.a  prefé 
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dmqne  di  pianti,  &  di  mettere  anco  à  rifchio  la 
p  ropria  ritarda  Dio  figliuoli  a  quelli ,  che  fono  veri 
padri  :  tcjuali  non  vna  volta  ,  ma  molte  mettono  à 
sbaraglio  la  propna  vita  ,  pe  che  Dio  U  conceda  a  i 
lorofigl  uoli  .fi  come  anco  far  fogliono  i  padri  car^ 
nali.  Offe  qutfia  agonia  fi  proua  nel  generarli  ^ 
che  penfiamo  ,  Vaire  mio ,  che  fi  proui  neU'alleuar^ 
gli  ;  chi  potria  efprimere  ti  tacere ,  che  è  neceffario 
per  queUi.iqualifono  ancor  piccolmi ,  &  che  d'ogni 
€0 fetta  fi  riftntono  ?  cofi  l'auuertir,che  tra  toro  non 
najca  inuidia.quandovno  fu  più  amato  degli  altri^ 
oche  paia  loro  cofi,ancorche  realmente  non  fia  ì  U 
cura  yche  bifogna  hauere  in  dar  loro  da  mangiare  ; 
ancor  che  bifognaffe  al  pouero  padre  torfi  ti  hocco-* 
ne  di  bocca  ,  &  lafciare  anco  deSìare  tra  i  Cori  de-, 
gli  ^ ngeli ,  per  condefcendere  ,&dare  vn  poco  di 
pappa  al  bambino  ?  E  anco  neceffario  Har  fempre 
fopra  difeyacciocheil  putto  non  habbia  fentirqual 
che  rifposìa  poco  amoreuole.  di  maniera  che  il  cuo^ 
re  del  buon  padre  Ha  talhor  tormentato  da  mille 
affanni .  &  fi  riputeria  àgran  folleuamento  dipo^ 
ter  e  sfogare  a  modo  fuo  ti  tr  attaglio ,  chefente  ,  iàr 
darfi  aj>iang€re  amaramente .  &  nondimeno  fe gli 
•  comparifce  innanzi  il  fuo  figliuolino.bifogna  che  fi 
mttia  a  fcher:^are ,  er  rider  con  efo  .come  fe  non 
hauejje  voglia  di  altro  fare,  le  tentationi  poi,  le  art^ 
dità  ,1  pencoli, gli  inganni  ,gli  fcrupoli.con  mille 
altri  accidenti  diJ'piaceuoU  chi  potria  mainarrarli^ 
quanta  vigilam^a  conuiene  haoere,  perche  non  toL 
chino  a  loro  quegli  mali  ;  quanta  accorte^^a  >  per 
faper  liberameli ,  [e  pur  $al  volta  ci  incappano  f 

^    4  quanti^ 


f  ^  lettere  rpintuali 

4iUMntapixJeniia  $nfenùrdomand0iffiimdJ&  duei' 
^  milk  MUr$yohidiUe  meiefimcofe  ;  &  m  ha^^ 
fiere  a  replicai  quello  jche gii  fi  è  detto  ?  quanto  bi^ 
Jogna  rac€oman44rfi  a  Dio^  ^&  dH  continuò  pre*, 
garlOf  che  non  fimnoimo  ?  perche  venei$io  f  T0dre 
miojqueSlo  cajb ^credami  f^.  [{.  che  non  è  dolor  pari 
a  quefto  •  ne  credo  ,  che  Dio  babbia  pofio  in  queSiù^ 
pnmdo  martirio  alcuno  tanta  degnò  dicompafftorter 
guanto  è  il  tormento  ,  che  vn  vero  padre  fente  nel 
€Uore^  quando  rede morto  il  fuo  diletto  figliuolo.] 
ahi  diremo  quìi  certo  che  non  ft  lena  quffia  daiùr0 
€on  alcuna  forte  di  temporal  confolaTiione .  ne  tam* 
foco  il  veder  9  che  fe  yno  muore  $  l'altro  na^ce.p, 
fvfarqnàtermini,  ebefoglionogionare  ajptiintne 
te  raltre  difauuent  urei  come  j  quando  diceuaGiób^ 
il  Signor  Iba  dato  Signori* ha  tolto,  fi  a  benedet^ 
WoU  fno  nametcbeefiendù^neBo  maU  deltanimai 
^  effendo  tale  la  perdita  ycbe  per  ejfa  Inanima  per^^ 
de  Dio;conculcandofi  anco  il  dtmno  honorf^t  c^, 
mnifUondoft  U  re^no  deipeccatn^  noifempncén^ 
erario  ;  non  fitroua  chi  facilmente  pofta  confolare 
^ntanto%&  cofigiuHo  dolore  .  fatrehbe  forfè 
ttare  a  queSò  h  feordarfi  della  mòrtòdal  propmfif^ 
glio.  ma  dura  poco  quefto  rimedio .  perche  ogni  mi^ 
nima  cofa^che  vediamo  ^Jentiamo^m.  far  scordar 
fubitù della  perfóna  ntérta^l^^ìta^mmé-alS^ 

per  mancamento  grandenonfik^er  ijUtllOi  che  gli 
•dngeUi&il  Signore  Àe^^dx^^li  piangerebbels 
per  càiami^p  morrekn^fe  po^tbil  fofiei^cemi 
che  la  morte  di  alcuno  di  quefìì  di  gran  lunga  atutn^ 

^g^Ucontcìao^cbe fi  dMeàilm^qnanào. nacque  t. 
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Prima  parte  J  9 
^  Il  bene  dì  tutti  gli  altri,  onde  chìunijue  Yuole  e/- 
fer  buon  padre  conuien ,  the  habbia     cuor  tenero, 
&  molto  di  carne  per  hauer  compafftone  defuoifi^ 
gliuoli.cofayche  è  gran  martirio,  gli  bifogna  ancora 
hauerne  vn'attro  di  ferro  da  poter  foHenere  i  colpi  t 
che  per  la  morte  loro  fi  fentono  ;  accioehe  non  hab-- 
bia  perciò  a  perderfi  d  animo  ;  ò  lafciare  in  tutto  il 
paterno  officio  :  0  fiarfi  la  sbigottito ,  non^  facendo 
per  motti  giorni  altro  ^che  piangere ,  il  che  farebbe 
difordine,&  malfatto  ne  i  negoT^  di  Dio ,  doue  bi* 
fogna  HarfemprefoU€cito,&  vigilante,  che  Je  ben 
fi  troua  alle  volte  l'animo  afflitto  da  que^e  pene, 
non  deue  però  fiancarfi ,  ne  raffreddarfi.  &  fe  pur 
piangerà  con  alcuno ,  conuerrà  ,  che  con  altri  rida  . 
ne  fi  deue  far ,  come  già  fece  jiaron  che  hauendoU 
Dio  fatto  morir  due  figli,  &  e fiendo  poiriprefo  dat 
MoifCydi  non  hauer  fatto  l'officio  fuo ,  come  Sacer^ 
dote  ^  gli  rifpofe;  Et  come  harei  potuto  :o  far  cofa 
buona  fHe  grata  a  Dio  nelle  cerimonie  fiacre  col  cuor 
afflitto  ?  Ma  nelcafo  noHro  a  noi  vien comandato, 
che  procuriamo  fempre  far  co  fa  grata  a  Dio ,  met^ 
tendo  da  parte  ogni  altro  affetto  del  noflro  cuore; 
accioehe  mentre  piangiamola  morte  di  vno,non 
incorrano  gli  altri  per  mancamento  noSìro  qualche 
pericolo. di  maniera  che  quando  i figliuoli jono  buo 
ni  mettono  altrui  mdle  gìauipenfieri  aU^anin.o  ma, 
fe  fanno  mala  riujcita,  dolore  infinito  ci  apportano, 
co  fi  il  cuore  di  chi  è  padre  fi  Ha  fempre  in  qualche 
agonìa y&  in  continua  vigilanTia;  facendo  anco  tut^ 
tauia  orazione ,  e  raccomandando  al  vero  Tadre  ce^ 
iciie  Ufalute  de  fuoi  figliuoli ,  dalla  curvità  pende 

U 
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fé  ^  tettercrplrituatì 

[jia  vita proprUf  come  diceua  S,  Taolo  \  Io  -piup  ,/Jf 
ftìtò  y>oì  altri  iìate  mtauia  fatdi  nel  figHote  ;  Ma 
quifonforj^Jto  a  ricurdare  à        alcuni  aHuartì^ 
menti  y  che  dourà  ojfftruar  con  esjui  (juali  non  fono  . 
€huati  £  altronde^  lihe  daU^ejperienra  di  qatUi  etrO'^ 
r/ ,  cVio  prc  priore  fatto,  ben  farebhe  qualche  gua^- 
dagno  dljautì  t  errato ,  quando  il  mio  errore  f  ojje' 
eagióne  ^  che  niun^altro  mafie .  ehe  cofi  wamentti. 
mi  pàrrebbe  ithaner  bene  impiegato  i  miei  falli  .  ' 
iiadunqne  il  primo^ch'ella  non  fi  di  {loro  in  prcàaj 
éercandé  folodi  fatisfare  alla  voglia  loro  \  perche 
'  cofi  non  vi  andrà  \molto ,  che  fi  troktrà  atidn  Vani^ 
mafua\cametalborfijecca  alle  madri  il  latte  ^  con 
^J^f  tffì  nntiifconoi  loro  bani bini  .guardi fi  dunque  di 
auuéj^T^arti  à§iar  fempre  pendenti  dalia  paterna 
-  ,  s  hocca  an':^i  di  molte  volte  /rf^ando  verranno  a  lei, 
^/T^andi^lià  trattar  con  D:o»&  occupar  neltorationc 
quél umpo^i^harianoytòluttf  Sìar  feto  •  Et  fiapur 
i  certa  V .  \,  che  molti  di  i/f4t  fii^y  (inali  tanto  frequen 
-  yfano  laprefen'4^  de' padri  loto  fpirnualt^  fio  hunno 
quafi  altra  fìabitità  nel  bene ^  fé  nón  'qnàHt^fiSian-' 
no  quiHi  afcoltandcgli,  il  che  più  tojlo  è  loro  vn  cer^ 
topàffatempo  humano ychc  altro .^dilettandofi  pià 
vedere f&afcoltar^  qìéelli 9 che  amJfiàilbe  di 
riceuer  cibo  conneniente  da  poter  CYcfcerey&  anda» 
'   re  innan'i^i  nella  vita  fpmtuale.  Et  di  qui  njafce ,  che 
èiuiefH  tali,  fono  poi  fèmpre  i  mèiefimi  •  ptfche fi  . 
ferfuadono  jche  tutto  confiHa  nel  feHtir  le  parole 
del  padre  loro,  onde  gli  fanno  perdere  il  ^tempo  fen* 
atiun  loro  profitta  •  Haumo  dncór  ijuéfli  iaU^ 
-pn' altro  mancamento .&è ^  che  in  ogni  tribuU"^  . 

tioncella^ 
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tionceUm^chiyei^a  hroydi  tratto  €9ihtoné  al  pàdrt^ 

eonl'ariimo  fottofopra,non  hauendo  vigore  alcuno, 
infe  iiesfi .  &  ancor  che  il  padre  non  d^ua  abban^ 
donargli  in  tal  tèmpo  ;  deitt  peto  aumfarh  ^  che  pià 
toSìo /e  ne  vadano  a  i  piè  di  Dio  ;  &  fi  prtfentino 
dinanzi  alla Maedà Tua  cpn quella  pena,  acciocbe 
noH  perdano  co  fi  betta  oecafione  di  banere  a  trattar 
con  DÌO  j  non  ejjtndo  alcun  tempo  fpefo  meglio  di 
quefioiattcfo  che  non  per  altro  manda  Dio  loro  quel 
trauagliosehe  perche  ricorrano  a  la  pro^e^ione  fuat 
&  non  perche  vadano  a  confolarfi  con  le  perfone 
del  mondo  ,  &  vengano  poi  a  perdere  quel  lame, 
C'quel  conforto  àiuino^  chejentìr  fogliano  tntH 
quetlt^  che  a  lui  ricorrono  ^quando  fi  trouano  tribola 
ti .  DouiÀ  dunque  in  fommaf^^  B^infegnar  loro^sir 
a  pqco-a  pòco  aaue7^7^ar(i a  non  hauer  bi/ògno  tutta 
uia  della  balia  ,  &  del  pedagògo  :  fi  che  non  babbi  a 
po  [tnipre  a  Sìar  languidi ,  &  fiacchi ,  viuendo  con 
troppa  dcttcatcs^a^  ma  vengano  ad  kauer  qualche 
heruo  divirtà  vera ,  &  foUda  ;  dr  elkt  non  babbi  a 
iiar  tanto  foggetta  ad  altri ^che  ven^a  a  perderne  il 
Juo  lolito  ritiramento  »  &  i  fuoi  eforcUif  fpiritualr^ , 
TEt  credami ,  che  farà  più  parlando  poca,&  dt  raio^^ 
Sna  con  /pirico  atceJo,&  viuo  ;  che  [partendo  tutta  ^ 
fiia  parole  al  vento  con  vn  certo  che  di  freddei(T^à^^- 
&  con  poco  fptritò .  ma  per  tròuar  il  vero  tempera 
mento  in  quesìa  partCynon  fi  può  far  meglio, che  ri^ 
cercarlo  dalia  propria  confci^nja  i  o  pià. to fio  dal  co 
^^1^flf¥t fuggendo  però  fempre,  comevnofcot 
glioda  peiìiftra  ttpidità  .  ^         *  ^ 

::  ^pn  doHtà  amo  ^. B^intromtterfi ^Ueimpac^ 
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é^fiiì préuèierealìe neeefshà  Umpùrali  S  efsim 

eccetto  peròfe  non  fàcejft  qualche  prouiftone  ^r-  ' 
-  ntralt  $  come  ordinaudo  qualche  co  m pag^iiia,  ò  cofe 
fimiliper  qtiefi0efettù%&  in  quefio 4omà  fermarli 
f^fare  anco  intendere  a  ifuoi  pgliuolhche  no  han^» 
no  4.  venir  da  lei  per  queSio  coto^  ne  fperarne  fauo^ 
te  alcun  temporale  ^  perche  fe  verri  in  queHe  ma»: 
' fitte  intrigarli ynefentirà gran  diHurbo  ,  &impe'' 
iìmentonon  piccolo  aUefue  occupationifpivitHali. 
1^9.  »o.  Yrouafi  anco  ttutó  quefio  ordinato  nel  Concilio  Car 
tagineje  quarto  .doueft  dice  così .  il  f^efcouo  non 
s^im  pacci  immediata  m  dte  de'  negotij  dtUe  vedoue 
degli  orfanì$&  de' pellegrini;  ma  medianteT%>irei* 
preterii' J[rcìyi4iacono.&  più  a  bapo  dice  j che fo» 
io  deue  egli  attendere  a  orare, &  leggere^  &  predio 

'  toh  •  Siguarderi  anf,o  (li  intercedere  per  loro  ap^ 
preJlfode^GindiciyOgranMaffiri.rna  quando  pur 
*      nsfojfe  importunamente  ricerca ^ej^e  fpecufc^  bre^ 
eiemente  per  pia  di  vna  polita  9  raceomandàndo  il 

\  ftegojìo  occorrente  con  ogni  modeHia»  Sì  ritiri' in 
fomma  quanto  più  può  da  tutto  il  temporale^  ricor 
dondfift  di  quantorUffegià  argntamite  ti  Signore  a 

'  eerti.'Mi  andate  cercando,  non  per  i  miracoli yc'h a» 
atte  yefìi .  ma  per  conto  del  cibo^  con  il  quale  vho 
fai^ti.Ha  nondimeno  queHa  regola  quakhe  ecce^ 
^òne  •  come  fe  kauejfe  notitia  di  quaUhoiiecefsità 
Io.  6.  ,  ti^mporale^onde  potefie  nafcer  pregtuiicio  a  quaU  , 
the  anima  perche  in  tal  cafo  yj,pp$rÌ0fendere.ma 
éfuefìo  reaìmento  accaieri^  rare  volte .  fe  bpte  a 
.  yjfuelliyche patifconoj  par  che  ciò  fpeffo  occorra  ^ 

1*  jAuuertirÀ  mìo  If.  \  di  non  man^eSiare  a  fuoi 
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jtgliuoìì  qualche  legrtto  pariicolart  circa  quello  ^ 
che  puffi  tra  Dio  ,  &  lei:  ne  con  alni  umpoco .  per 
the  vedrà  con  efperien:i^a ,  che  co  fi  natale  gli  faràte-^ 
nuio  occuleoyche  a  pena  forfè  lo  potrà  credere ,  fen^ 
^a  prouarlo  9  eccetto  però  fenonfojfe  con  perfonit-  J 
fegretiffima ,  &  dicuifapejfe  poter fidarfi  . 

Jsfon  fi  deue  anco  lafiiar  loro  la  briglia  fui  collo 
di  poter  communicarfi  ogni  volta  che  vogliono  , 
perche  molti  fanno  ciò  più  tofìo  per  capriccio  jche  \. 
ntosfi  da  vera  dtuoT^ione  :  ne  ci  vanno  con  quella  ri-* 
neren'^a ,  che  deuono.  &  vengono  cfutfti  tal  volta 
a  termine,  chedellaiommunione  nocauanonepro^  ^ 
fitto  ,negufio  alcuno^  ile  he  à  di  danno  grande  ^  ^ 
però  douremmo guardarcene.  Onde  fi  deue  ritraili 
ad  vnagrandey&  profonda  riueren7;a  circa  di  que^ 
fio  mifiero.  &  qnando  ap  parafe  e  il  contrario  ,  àeb^ , 
biamo  riprenderlii&  mortificarli,  pnuadolt  di  quel 
fanto  pane  y  fin  tanto  che  ne  habbiano  vna  vogli^i 
grandty& fe  ne  conofiano  molto  indegni.^ Ua  gen^ 
te  ordinaria  douria  bajìare  il  communicarfi  tre  »  o 
quattro  volte  tanno  ,  alle  perfone  mediocri  in  fino  x 
nou(\,ouero[dieci  volte  .alle  perfone  l^ligiofe  ogni 
quindici  dì,& Je  fono  maritate ,  ogni  tre  fettimane, 
ouero  vna  volta  il  mefe,  ma  quelli ,ch  e  barano  quat 
che  fine'T^a  difpirito.  &  ne  qualiftnfat amente  ap  - 
parirÀ  il  profitto  fpiritualcypotr anno  communicarfi 
ogni  otto  giorni  fecondo  il  configlio  di  S.  ^goHino  * 
Maggior  frequem^a  diqueHa  non  fi  permetta  per  ^^Agoft»" 
mio  ricordo,  eccetto  però  fe  apparifie  in  alcuno  co  fi 
gran  fame  di  queHo  cibo  %  o  riueren':^a  tale  ,  o  quat- 
te ejircttta  tenta7;ion€  ^  q  neicjfitd  ftraordtnana  g 
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uendojt  perà fempre  grande  auuertew^a  in  (fueSiq 
*  affare  à  la  qualità  delle  per\ont.  ftktA  ,  qu^tt^  4 
Mio  che  fochis finti  deuriMù  fìtipienMr  (fH$^ 
S.  Buona  vy^^H^if^^^rfo  pià  fpe{f<^diogni  otto  giorni.  Et  S.Buo^ 
MQttira  •    ^aiiCìitura  dictua  egli ,  che  tra  tutti  quelli ,  che  mal 
^onohbe'  y  non^trw^akunàf  che  più  \fpejjb  hituéjfe 
S.  Frace'co  douuto  riceuerh .  S.  Francefco  de  Vania  fi  confi f' 
dcPaok.  faua  da  prinéip/oJino  a  quattro     cinque  volte 
fanw.&p0Ìcbefiir0U4tiéi€ffercrefcimuaff^^ 
^  la  fantità  ^  ognrOomrmca .  Douriano  dunque  imr 
tarare  in  cambio  di  quel  cibo  JantOy  &  celtfieaféir 
jMMiìcbe  4lflràhene  in  ferttitio  dtlSigMr  noBr^  cor 
^*9h'èm  andar moftifieoudo ógni gfomo  qualche  paf^ 
"  fione ,  ò  in  far  qualche  altra  coja  in  vece  del  Com,^ 
;  munitcrfi.  chcqueUo  andar  fnhito  dèi  i  piedi  del 
*  fefioie  àUàptcrà  futwf^irienta  fart>na^  ccrtMi^^ 
fan\a  in  alcuni ,  che  non  par  loro  di  far  mai  altto 
'  be^e ,  fe  nàn  in  qiéeipaceUi umpa^cfml commu^ 
^nìcàrjìconfAmanó.  . 

'*  Sarei  di  parere  anco  in  quefio  propofitù ,  che 
"^  ì^^boMendo  a  predicare  $nòfl  fi  curàfie  érdiuari^^ 
-  mifntedl  occuparfi  mt'conftffare .  pmbe  okre^ 
^  qualche  pericolo, che  fuole  occorrere  in  queiìa  pa%*^ 
t&y  donde  baittbbe  forfè  qualche  disturbo  ;  eUa  bar^ 
'  défaftaìitOxChépQC0teìtrp&le.rintaTràda^iidia^^ 
'ìirda  or&re.  ilche  però  non  dette  lafciarfiyfe  nof$ 
"  yogliamò  ,chetHHafi  perday&  va^infmu^é  ^0 
fe  iHenteihmtHnó^a  lei^lo  propongatto-in  partii 
colare.  &  ella  rif^ònda  fpeditamente  fen\a  perder  ^ 
mmoUo  tempOtàdlltiitncora  ve^t^mo/icMfeffkrJ^ 
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ph  per  ef porre  te  necejjìtà  loro  corporali ,  che  per 
.  altro  .  &  molte  volte  non  ce  neauuediarno  jfin  che 
té  on  habbiamogittato  t?ia  affatto  tutto  quel  tempo  , 
iichedico  ,  &  affermo^  perche  è  co  fa  ben  rara ,  rhe 
fi  ca  ui  mai  buon  conHrutto  da  quelli ,  che  vittore  di  \ 
i{ueHaforte.Mtri  ancora  per  conferire  qualche  /o- 
rofcfupolo^ò  altre  loro  occorrente,  domanderanno 
di  confejjarfi .  Dourà  dunque  dire  a  questi  tali  , 
guardate  ,  fe  bauete  da  dirmi  niente  in  particolare, 
che  non  vogliate  conferirlo  con  altri ,  ò  fe  hauete 
co  fa  alcuna ,  doue  io.pojfa  aiutarui .  che  volentieri 
lo  fai  ò ,  ma  quanto  alla  confesftóne  non  mancherà 
chì  fupplifca  .  Et  è  in  quefìa parte  ottimo  auuerti^  ' 
mento  di  haner  prima  fermo  alcuni  Confefiori ,  &' 
intenderci  con  esft ,  per  inuiar  poi  a  quesìi  tali  queU  • 
//,  che  venijfmo  per  confeparfi .  a  i  quali  potrà  poi   ,  - 

dire.  lovitroueròvnConfeJJorechefaràaJfaimi.  '  ^  ' 
gùoredime. 

E  necefiario  anco  vfar  temperamento  circa  i  we- 
gotij.  perche  fe  vorremo  quanto  a  queHo  dar  fatis^ 
fattione  ad  ognvno ,  non  ci  rimarrà  dramma  di  re- 
quie .  però  fi  douria  aflegnar  loro  vn'horà  partico- 
lare per  qutflo  effetto  ,  0  la  mattinalo  la  ftra  .fuor 
della  quaknon  fi  dejfe orecchie  a  perfona  per  que- 

fio  conto,  è  ancor  molto  apfopoftto  per  quefi'iliuo^  ^ 
li, the  fono  nati  di  nuouo ,  e(iortargli  molto  al  fileni 
tio ,  parche,  fubito  che  fi  fentono  al  cuore  qualche 
poco  divino  nuouo y&  qualche dolce:^ta  fptrituale 
non  fi  fanno  contenere  di  dir  tutto  quello, che  fento- 
no onde  poi  facilmente  fuanifcono,  &  reiìano  pritr 
diquelUtrogHnQ.anefQcheyCQma^^^^^  S.Bernardct.  ^Bem, 

/  ilpiik 
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ii  pià  atto ìnHrumento  a  potar  il  cuore^e  la IhtgMl 
Tacciano  iunqit^&  fi  iìiaì$o  bene  occupati  ;  disfi* 
*  mulaMi^  9  qumtto  pià  poffow.  ilfamte  riceuuté  4m 
^io^l^e  notijfimo  è  quel  Trouerbio ,  Tarlar  come 
molti, &  fentir  come  pochi. £tda  no  ofi^ruarlo  M« 
fce  poi  è  ebegli  altri  fi  damo  ^ifefptgmafe  U  -nuB^ 
no  foldato  ii  Chnflo^o  che  lodandolo  9  come  vm 
fSanto  ,  lo  conducono  4  molto  maggior  pencolo , 
mipi%!0.Meutr€4imquje  U  numu^  pÌMta  fionfce, 
ifogna  cujlodirla  da  qualunque  accidente  perico^ 
lofo  ne  deuono  voler  fubitof^re  il  maeiìro^  &  prc^ 
^  dicanagU  altri  .we>umpoicoffiéim9  aiinit^ndier»^ 
che  chi  non  camina  pirla  >ia  tofìifitromin}errorem 
madeuono  hauer  l'occhio  folamenteaHa  faluteprO'» 
'  fri4i  &  a  que^a  attendere  (  comt  dice  Som  VoqIo  )  f 
fhUip.  im  coniimort  f^trémaee)  lafciando  la  cnrm  d'altri  al 
Signore ,  che  fa  beni/fimo  i  fatti ,  &  l'animo  di  cia^ 
fcheduno  ,  Deuonfi  finalmente  ridurre  a  •pium  ixk 
timore  T>omini  3&far  cbp  mangine  con  filenti0 
^         il  pane, che  loro  è  dato  &  quando  fi  fcoprifie  in  esfi 
qualche  ven^iinadi/uperbia, debbiamo  gnuame^ 
f       ieriprmderii^em^rmealfefimpio^l  celefit  ma»* 
^Rro^quando  diffe  a  queifuoi  OifcepoU  che  fi  gloria^ 
j  Videl>am  Sathanam.; 
jio»  '     le  mette  genetoHfCbedemmù  durfiaquelÙ,  che 
'fi  rifoluono  di  feruirea  Dio ,  oltre  alle  dette/,  fono 
qttattro.Laprma^che  frequentino  i  Sacrameti  deU 
la  Confeffione^&MUCdmunioue ,  eomefiedétto^ 
£t  per  confejfarfi  bene ,  douriano  effaminarfe fiesfi  , 
ignifera  circa  queUo  ,  che  hanno  operato  il  giorno. 
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iii.ttffra  per  meglio  mardarfem  ,  &^Ìà%  piii'6^tÀ 
HtèonfefiarftìU.  ''  .        M  -^  Ti 

:  La  feconda  »che  fi  dilettino  molto  Elegger  libfi 
éiuoti  »  & Spirituali,  ftrebe  ttoiàndo fi  commune4 
mente  kferfóne  jt'ient  dir^nacerta  dure^-^à ,  puS 
giòudrloro  affai  legger  quefia  forte  di librhmàs finti  " 
^  lingua  volgare  .  come  queUo  ibiam<Uo  Paflìà" 
<moìràral.c5ntttaÌptns  liiundi.  cofi  gli  jibecedaA  ^ 
tij Spirituali,  cioè  td feconda parteh&  ld  qttinta,chè- . 
tr4ttanodell'oM^ióìù,^maUtéi^ìktnfi 
gire  ordÌHariàmiité,perchetrattandofi  in  ejfa  di  re 
Slar  libero  d'ogni penfier  -pano  (cofdiebtnq^  a  tut- ,' 
ti  conmene)  patria  far  pià  toiiaddwtOyCbevtile.  i 
Mrìdel  CariufiatfófoMóttiimuéiiróperedi  S.Ber' 
ridrdOy& le  confezioni  di  $..^goHino.  '       '  • 
latenza  eofi  èl'ordtione^dòue  UfògHéoìtujpìiry 
«ió»«  tempo, pefebèntìHtitoitHihi  danno  quel  tan-^' 
tò ,  che  dal  Signore  per  nofiro  ■»tile  ci  fU  lafciato  / 
Òeuefi  dunque  dar  loro  la  prima  tofa  quejlo  confi^^ 
0Oycbe  piglino  per  qUeflo  -pn  poco  di  tempo  la  mai  > 
tina  :  &  vn' altro  poco  la  fera ,  ouero  dì  notte .  &"  , 
the  dicano  -pocalmente  à  alcuna  deli' bore  della  Af4-' 
doàààfO  quaUBe  altra  loro  òrd^iòné .  &  che  dopo': 
batter  vocalmente  orato ,  fi  fermino  a  meditar  quat .  . 
che  co  fa  fecondo  la  propria  diuò^tohe  :eome  fe  di-  , 
tksfittù  d^intamenté  eom  partiti  i  mifiitìdettaTaf'^ 
fione  in  tutta  la  fettimand giorno  per  giorno  ^  cbejt 
buono  ordine .  &  quàtié^  >plesfijfà^  ko^i  médttàr  . 
fìfràl'boHóy  leggano  prima  quél  luògo  nelTÈuaks' 
ietto  &fe  bene  non  lo  legges fino  tHttojaon  impari 
terebbe  :  perche  neitaltrdfettimMa  pòtrÙào'M^'' 
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ff  Lettere  (pincual^ 

\lÌTi\  &  il  medefimb  dico  c^iandió  degli  altri  mèi 
SÌerìf ,  pehhe  nel  leggere  yiene  a  rdccorfi  ^&àri^ 
fcaldarfi  alquanto  Inanimo. &  a  quetlo  modo  gii  iH^ 
€ÌpientitrQuàno  qualche. porta  da  potere  entrar  nel 
U  medit^T^ione.ma  altrimente  haranno  che  fare ,  pi 
Dio  non  concede  loro  partkolar grafia .  Letto  dun^ 
mueeht  haranno  ijualchecofay  comincino  la  matti'- 
ma  a  visitare  alqudntcvn qualche  pajjb  detta  Vàf 
Jfhne  lim  gran  qu  ete  d'animo  ^  coment andofi  di 
éiuéUaJemplicei&  humile  confiderayone,  &Jian^ 
dofiai  piedi  del  Signor  e  per  ottener  dalla  mijeri^ 
cardia  Jua  yn  poco  diUmofina .  Dopo  qutSìo  yàda^ 
no  a  MeJJa.doue  di  nuouo  f  enfino  a  quel  medefimo 
tniflerio^x  haueuanocominciato  a  meditare ^Sìandù 
in  ckja.  La  fera  poi  facciano  altrettata  oratione  vo 
tale  :  &  parimente  leggano  ^  come  la  mattina  .Ù* 
immediatamente  fi  mettano  apenfare  fopra  ilputo 
della  morte  ;  tr  come  hanfioatfjer  prefentaàda^ 
manti  a  quel  gran  Tribunale  per  effer  giiidicati  da 
Dw^cvfi  vadano  accujando fida  fe  §ìes(i  ,  &  yergo^ 
jmanaofi  con  molta  confufiorte  nel  cofpetto  di  qutl 
fremendo  y&JeueroCiuaice  .& s'ingegnino  ima- 
ginatfi'di  tal jorte  tutto  quefto  negozio  .come  fe  vi  fi 
irouasjtuo  realmente  prtjenti  :  mettendo  da  vna 
banda  i  beniycbe  caDio  hanno  riceuuto*,  &  dall'ai^ 
ira  i  malt^che  esfi  hanno  fatto  i&  domandando  gra 
Xja  ài  Signore  di  potere  ben  conofcere^&  penetrare 
la  loro  propria  rnali'^ia.nel  qual propofitofi  potrà 
èneo  penfare  vn  pocò  alVlnftrno  ,  V  riprender  f^ 
fiesfi  di  quei  particolari  falli, che  haranno  commef^ 
Jò  quel  giorno .  ma  tutto  iene  far  fi  con  la  maggior 
'       —  quiete  f 
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iffiHete  %  thejiapòjjibile.  acao  l  he  qùàniòbhfi  Ue^ 
gnaffe  di  parlar  lóro, non  gli  tr  OHI  tato  ociupati  nel 
dire  i  the  efio  (  per  àir  cofi  )  fia  Ifor^atò  a  tacerei 
lutcUigcquaf  dico,  (iabit  Cin  a  cibi  Doniinus 
in  òmnibus  intclleftu  ;  Tronfi  manchi  di  auuer^ 
urli ,  ne  guardino  bmdU  teiìa  .&chefi  contentU 
no ,  che  fu  loro  concefio  di  poter  Sìare^e'^iandìo  per 
hreuisfmo  tethpò  alla  frefenj^a  del  Signore; fe  ben 
di  CIÒ  non  fentijjinà  altro  guRoyòfauore .  perche  da 
qud  meditare ^anc^r  chefojìe  arido  ,fi  cauafemprc 
tjNahhepoco  dibenè.  alcuni  fi  trouano  tanto  fauo^ 
riti  da  Biocche  appena  fi  faranno     poco  raccolti^ 
€he  "perragiùfHÒnofopra  di  loro  quafì  pna  pioigià 
di  fanti  affeiìi^&  pen fieri  JenTia  haucr  bifogno  aU 
tuno  altra  cofajdtri faranno  tanto  indifpojii^  che 
non  farà  bene  di  efìtrcitarliin  altro.che  in  leggere^ 
tir  vocalmente  orare.  In  fra  giorno  poi  fi  effor  tino 
À  meditare  ò  la  prefèn^a  di  Dio.ouero  quel  medcfi^ 
ntopafjò.chefitràno  propoli  la  mattina.  Ortuttt 
quefìa  meditatione  deue  farfi  non  aUontanàndo  di 
gran  lunga  la  propri  a  imaginazione  da  fe  medefi^ 
fho  ;  ma  Sìando  tuttauià  intenti  ai  nostro  interiore 
inconcetti  accomodati  alla  capacità  noflra.perl 
the  cofi  farà  più  qHÌvta,& più  piile,&  fipouara'^ 
éicar  meglio  nel  cUore. 

ta  qUartà  cofa  è, che  fi  efìerchino  heWo  pere  deU 
la  earitdyCìafcheduno  quanto  potrlchi potrà  dar  li 
mofine.o  aUoggiai  e  ptUegnni,  ò  dare  qualcht  bum 
ionfiglio, faccialo  prontameme  .é- jt  ben  per  c  i 
t animo  alquanto  fi  dijha^Jfe,  noiife  ne  curi.cht  i.e  ' 
fimprc  debbiamo  fiate  in  coniempla:iione ,  ne  oc^ 
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Prima  parte.'  %i 
glia  il  mondo yò  non  yoglia,  tutti  quelli^  che  Dio  ha 
determinato  ytbe  fi  faluino ,  mediante  l'inHrumenté 
di  qualche  pouerettó  Tredicatore  fi  falueranno. 
che  fe  ben  fi  appuntale  tutto  r  Inferno  y  non  potrÀ 
impedirlo yUe  dtSlurharlo. Faccia  pur  grande  anim0 
da  poter  comandare  da  parte  dij>io  anco  al  Cielo  , 
fefia  bifogno .  Tutte  le  cofe  fono  fiate  fatte  da  DÌ9 
fercagione  de' fuoi eletti. la  falute  de  quali h^lpqi 
rimeffo  egli  nelle  mani  di  noi  altri  ;  accioche  e gfl 
chiamiamoygli  sfor:i^iamo ,  &gli  aiutiamo  a  falirf 
al  Cielo .  7<(on  creda  dunque  V.  B^.  che  Dio  giamai 
habbìa  a  fcordarjì  di  queHiyiquali  dalla  Maefìà  fo^ 
no  fiati  amati,  &  eletti  abgterno.  Tonga  pur 
ella  buono  ordine  in  tutto  quello yche  dourà  far^ef^ 
feguifcalo  magnanimamente .  ne  voglin  trattar  con 
freddei^j^avn  tanto  officio, ne  efier pufiUanime in 
luogo ydonde  tanti ,  e  tanti  con  fi  grande  animo ,  & 
jpirito  hanno  parlato yche  fe  bene  alcuni  di  esfi  fi  hi 
no  lafciato  la  yita ,  hanno  con  tutto  ciò  faluatq  /f 
ììesfiy& l'anime  de  loro  prosfimi.che  era  lapropri  '4 
ìmprefa  loro,  e  ttftto  queìlOyche pretendeuano.  Tcni 
ga  pur  nel  cuor  fuo  falde  ,& fcolpite  le  parole  di 
Chriflo .  Dico  autem  vobis  amicis  meis ,  ne  ter- 
reamini  ab  his ,  qui  occidunt  corpus, &c.  Et 
rifu luafiy  che  la  diligem^a  ,  che  quello  nofiro  l{e  vfa 
nelnegcT^io  della  falute  delle  anime  nofire^c  figrajf^ 
de  y  che  non  fi  patria  con  parole  efplicare  ^nepure, 
imagin^^r  colpenfiero.  Ipfi  gloria, &  Imperium 
in  fj^cul^farculprum.  AmcQ«  '  Lue  |i» 
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lettere  rpinruali 
^dvn  Predicatore  Rcligiofo  podoln  quàlcfit 
pcrfccurionc  .  onda  Io  confola  ,&  gii  infc* 
gna  la  fiducia ,  che  vn  Predicatore  deue  hanc- 
rein  Dione!  mezzo  deTuoi  trauagli;coinQ 
(delia  in  ciò  gouernarfì;  3^  di alcuue  vk  da  iu* 
tendere  la  diuiua  Scrittura  • 

SF  ipokffe  fapere  aìtttno  q«d ,  che  fta  ma  per^ 
jona  ^  quando  Dio  lafauorifce^  &lefa  care'^'^ 
^eygii  fiiYet  vedere  io  yna  lettera ,  che  pochi  gicrni 
fa  mi  fu  fi  ritta  da  B^,  Ma  fe  altri  cenaffe  inten^ 
iere  quanta  fta  lafiacibex^aàeWbnomo^quaìdo  fi 
goHerna  perfe  medtfimo  ,  correi  muHrargli  que^ 
ffaltrayche  mi  ha  mandato  vltimamete.  ò  Dio  bao 
no.  quanto  i  pttr  vero  ,  che  tu  folo  fti  la  gloria  »o- 
Rra^la  efialtaT^ipne  nqftrajla  falufe  la  luce  no^ 
ftra ,  //  baSìonceUo  dilla  pecchieT^Tia  noSira  ,  &  it$ 
fontma  ogni  nosìro  bene .  ^  che  grande  ahi/io  d'o^ 
gni  rniferia  e  Iberno .  &  per  quanto  poco  va  al 
baffo ,  &comt  preHo  fpai^ifce  ,  non  altrimente  che 
fefofje  vn  poco  ai  pò  libere  dinanzi  al  vento  .  //  ca^ 
rattcredeUe  fue  lettere  è  il  medejtmo,  (a  Jottofcrifm 
fa  è  la  medefma.ma  (  o  diuina  bontà  )  quato  è  dif^ 
ferente  l'vna  dairaltra  Chi  potria  credere  ^^che 
fojfe  il  medeftmo  quelli  »  the  Hn  vna  di  efie  non  ctde 
ahuomo  del  mondo  htli'ejftrfattoriio^  ^  a^care':^^ 
7ato  da  Dio  :  nell'altra  poi  moflra  tìeW acqua 
fino  alla  gol  ay  non  fenT^a  gran  pericolo  di  affogare  } 
fielTvna  fi  troua  guidato  aaHa  mano  di  Dio  >  Ò^/^* 
miliarmente  ìnftrutto  della  fua  fanta  volontà .  ma 
n(lC  altra  par  it^bs  ^uLui  tdatidii  di  quello , che  là 
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fua  propria  cònfdefi7;a^&  dìo  iHeJJo  gli  hanno  dU. 
moslro  ^&fe  neva  come  tentoni  a  la  chiara  luce 
dei         giorno .  Che  diremo  qui  dunt^Ht  yfe  noti, 
the  rhuomo  con  Dio  è  quafi  yno  Dio  :  ^  fon:^0' 
Dio  è  vn  fotennisfimo  [ciocco  y&yn  grandisfim^ 
balordo }  Domandami  f^.  I{.  s'io  credo x  ch'ella  an^ 
for  riua;ò  fe  pur  l'hahbia  mejfa  tri  morti  ^  poiché 
niente  k  ferino .  Ma  io  rifpondo^che  non  mifcordm 
di  leiMn'^i  che  afpettaua  dt  fcri^trle  hora  apptmtq^ 
perche  prima  non  far^bhj^  ^ata  a prQpofito  S.^nm 
ionio  fi  rammaritaua  del  Signor  noéro  ^perche  al 
tempo  del  [ho  combattimento  non  fe  lo  'pedcH4  da^ 
ham.  &glifuripoHOiChc  anT^r  egli  era  quiuipre^ 
f  nte.  ma  Slaua  ofìeruando  il  combatter  fuo  per  co^ 
YQuarlo  .  Tenfaua  forfè  F.  ^  di  non  hauer  mai  4 
gir  dafe;ma  fempre.  in  cocchio ,  ofoffentata daWàl^ 
trui  manQÌ&  come karia  mata  qu0Ho  modo  potu 
lo  imparare  a  c aminare  ^dunque  non  haueada ga^ 
fiar  mai  altrove  he  pappa  f&  latte, &  cibi  da  putt^  f 
ma  quando  cofi  farla giamaiéiuenuto  huomogran^ 
de ,  cr  di  età  perfetta  ?  0  Taàré  mio ,  fe  non  fofìe 
chUo  porto  pur  cmpasfione  al  vofiro  trauaglio^co^ 
nte  di  gran  voglKhi  riderci  di  quefìe  fue  querimo^ 
ììie  i  come  anco'^i  riderei ,  fe  -pedesfi  \piangere ,  e 
tremare  qualche  putto  per  hauere  hauuto  paur^ 
d'ì^n  Lione  di  paglia  ,àdi  qualche  mafchera.  che  ci 
è ,  Vadre  mio  ,  che  ci  è  <?  dunque  fi  ha  fcordato  fi 
toflo  di  qnanto  diffe  Moisè  ,  mentre  era  pregato  di 
facrificare  al  Signore  nelTÉ^itto ,  (en'^a  andare  al^ 
trimtnte  al  Deferto  ,  &  lafciar  gli  Igi^i^  ?  m.t 
glie  lo  yoglio  ricordare  io  .  Abhomiuacion^ 
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lettere  fpirituali 
Aegyptioru  u^tnoUbimns  Ucq  no{lro?qpp4 
fi  maftauerinriuf  ca,  qusc  colunt  Àcgypti,  coraih 
liSf  jlapidibus  nof  obruent.  Se  dunque  la  /^.r. 
in  yiriù  di  Dio  ha  mandato  per  terra  quelli  Idoli , 
éhei  mondani  adorano,  &  que/ioin  fu  gli  occhi 
TO  ,fi  marauiglierà  j  che  bora  vogliamo  lapidarla  f 
Jidorano  esfi  il  proprio  pareremo  jpirito  proprio,la 
duplicità  Ja  tepidità ,  l'amor  di  fe  flesft ,  la  propria 
pertinacia ,  &  alia  Idola  fimi'Iia  his,qux  aiMoy- 
^     fc  abhotninationcs  vocantur^  ideft  ,  aucrlionci 
a  Icgc  Dei .  Tu  autem  homo  Dei,non  Idola  va-r 
ca,quit  falliate  non  pofTunc/edìprum,  qu!  vcr 
rè  adorandus  ^TiàoiOi&ì.chemaTauigLiadun-' 
ijueyche  najca  grauisfima  contentione  tra  tanta  di^ 
uerfttà  di  fini y&  d'opinioni}  imperò  tal  contentione 
i  mojfa  dagli  huomini  contentiòfi  :  (ir  i  pacifici  fo- 
nò quelli y  c})?patientemente  la  fopportano  .  ciucili 
mordono  i  come  cani.  queUi  come  fempltci  agnelli  fi 

Mate*  10.  fianno  orando  y  amando  ,  &  con  carità  tollerando  \. 

Scd  Chriftp  Duce  i  cani  faranno  vinti  da  gli  a-^^ 
gnelliyft  come  anco  i  lupi^cheferquefìo  fuolman^ 
dare  Dioglip/etti  fuoifUnqu^làSignos  interlU'* 
pos  .  Craue  sdegno  preftro  g^m^ei  ì^e  vicini  di 

Ior.IQ{  Gabaon  y  quando  videro  il  popò nmqutft a  Città  ef^ 
ferfi  collegato  con  il  Capitano  popolo  di  Dio  ' 
Ciofuè.onde  cinque  di  esfi  fivnirono  infieme  per 
combattere  centra  di  effo^  parendo  loro  gran  perdi- 
ta ffier  priuìd'vna  Città  coft  grande ,  &  regale  ;  nt 
pottuano  patire  ,che  fi  aggìugneffevn  tanto  aiuto^ 
fjrfauore  al  nimico  loro  ,  Isfon  altrimfntc  hannp 
fatto  i  maligni /piriti  ^iór  le  ferfont  del  mondo  cfn 
^  ^'    '  '  r.J^.  ' 
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r.  1{.  quando  fi  fono  auuijii,  i  he  ella  ff  è  accodata 
allo  SìendfiYdo  dt  chrijio  Capuano  inuitto  mandato 
flal  Tadre  eterno  per  condurre  gli  eletti  fnoi  alla 
promefia  Terra  del  Cielo,  onde  bora  piangom  ama^ 
ramentei  &  vanno  confiderando  tra  loro  la  impor 
tan'^a  del  foggetto.cbe  hanno  perduto;&  ilguad^^ 
gno ,  che  in  que§ìo  hanno  fatto  ifeguaci  di  Giesà 
Xhrifìo  .  &fapendo  quantafor'T^a  Dio  habbia  dato 
4lla  parola  fua  yfentono  di  ciò  doppia  pena .  perche 
non  meno  preme  loro  il  guadagno  diChriHoyche  la 
propria  perdita  &  quefla  èlacaufadt  tanti 'com^ 
pattiments  :  &  perciò  fi  vnifcone  quei  cinque  'j\c , 
dicendo  quello ,  che  dicono  ;  &  facendo  quello ,  che 
fanno,  mafegli  ajjaliti  manderanno  alloro  Capita^ 
no  i  meffaggi della  diuota ,  hnmile ,  &  perfeuerante 
oratione  (  come  fecero  i  Gabaoniti  con  Gio/uè)  ver^ 
tà  Giesà  Chrifio  in  aiuto  loro  ,  &  farày  che  babbi a^ 
no  vittoria  contra  iloro  auuerfarij ,  mettendo  in  o  i 
piedi  fui  capo  .  cioè  farà  ,  che  fi  facciano  bclfe  di 
tutto  quello, che  dicono  ;  &  che glirinchiudano  dt  n^ 
tro  vnaf pelone  a ,  mettendoui  vna  gran  pietra  alia  • 
porta  ^perche  habbiano  poiaviuere  fen^a  timore 
alcuno  de  fatti  loro  .  Tarerà  forfè  af^.i{.di  ef^^ 
reti  primo  a  patir  trauagU  tra  tutti  quelli  chefe^ 
guono  la  parte  di  Chrifio}  0  faràper  aunenturaìl 
primo  ad  ejfere  abbandonato  tra  tutti  quelli  ^  chi  pa 
tifcono  per  amor  di  Chrifio  ì  7s(p«  vi  accorgete], 
Tadre  mio.cbe  la  caufa.  per  laquale  patiamo\non  è 
nofira ,  ma  di  Dio  ^  non  vede  V.  \.  che  qui  fi  tratta 
dell*honorfuo  ?  dicami digrao^iajdonde  può  nafcere , 
€hi prima  hauefie  tanta  pace  contutti,&  bora  hab 
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^ìa  tanta  contrarietà}  Nunqùid,quia  Chrlftui 
Domino  adhxCit}  ma  qualVrincipe  nonjt^rrc^ 
uberebbe  a gràuisfima  ingiuria  i  quandi  folamentf 
per  efferé  aìcMo  iìutntato  fuo  /eruidore^ ,  &  fiarè 

pi  cafa fua  ylo  vedere  fchernho  ^^perfeguitato  } 
ibenon  fattbbeeghdifhQnorfiió\cb^  perfC'- 
^^HÌti'pHCcèé  -po^ìa  fermio ,  &  ehéUgià  mangia 
il fuo  panf}non  tace  arci  he  al  Vrìncipe  di  rifinthfiì 
y^on  farebbe  queffa  fua  caufa  proùria^fiveramentc* 
per  quetio  dìjfe  il Vrofeta  l 'Exurge  Deus ,  iiiW 
elica  caufam  tuam.  memor  elio  improperiorum 
^Tuorum ^ qu«ab infipienteftmttota die.  Cayfa 
^di  Dio  è  fenica  dubbiOi&  disbonordi  Dio  tatto  quel 
lo  y  che  fifa  a  i  fuoi  ftrui .  fi  cerne  anco  è  honor  di 
Dio»  &  caufa  fua  ,  quando  alcung  de  fftoi  fuinimi  i 
ìonorato  »  o  figli  fa  qualche  bene\  Fjcordafi  iurfm  < 
qi:e  F.  J(.  della  parola  di  DtOyta  qual  fu  infpirata  al 
.  Leuita  iaha'{icl  »  mentre  confortaua  il  popolo  He-» 
^kree  »  quando  dóùea  combattere  »  dicendo  a  tutti  dia 
parte  di  Dio,che  non  temesfmo  perche(diceua  egh^ 
iìpf\,p(i  ^'^i^ra  pugna  jfed  Dei  *  i|deo  non  eritis 
Vós^qui  4ip^Scabitìs/ed  tànti^ill^  cònfideh* 
ter  ftate;&  vidcbitis  auxiliuifi*  Domini  fuper 
yos .  &  quando  anco  i  perfecutori  j^fnfasfino  di 
mn  ofendéìré  1^0  ift  tal  café^  fbiB^phgi  fa 
quefìo  alla  mt^  fiduciaieffendo  èfprefJamente  auuér 
jrin'  /  ferui  di  Dio  ^  ch^  douranno  e(iex:^erfeguirat^  . 

fa  peffrney^xiè ^r^&ziìt  feòbrequiuM  j^raeilara 
l?eo  nel  phfeglarliì  Tati fccno  esft  per  pio ,  e/- 
^cnccfj  dati  a  Dio  .  onde  tutt^  la  perfecHtionc  V4 
io»  r»a  Dio  ima  nonpenfando  esfi  a  quello Jidimì^^ 

* 
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Sìra.&fe  esfi  ingannati  s'ìmaginano  di  far  co  fa 
grata  à  Dio ^tMtqfià  noi  altri  fuin  i^ ogni  inganno   .  ' 
d€bbi4mo  ingtgnar€Ì  diperfiuerare  nel  fermio  di    /  . 
Dio.  che  noia  deue  dare  à  noi  ^Vadre  mio  ^il  parer    •  .-.^  . 
fbmmini  infenfati^&  ciecbip  ogni  volta  che  fiam(f  ^ 
^€erti  la  dottrina  da  mi  predicata  efftr  di  Dio  ^      *  * 
effer  buono  anco  il  modo ,  eon  cui  fi  predica  >  come  , 
jiemoSlra  il  frutto  ì  Noli  erte  humilis  ia  Tapinar  ^ 
tia  tìXZsdijceU  Scrittura.  Faetia  pur  buono  aiti^ 
mo  in  difpregiar  gli  Idoli  vani,conofcedOi&  aman^ 
io  il  verace  Dig  i&fi  ingegni  di  arricchirfi  taf^  *  ^ 
mente  delToforo  oeeulto  ^maa  lei  da  Dio  manifè. 
BatOyche  non  fi  reputi  0  dano  il  perdere  tutto  queU 
lo ,  che  ha  ^per  conquiHaHo  •  i^e  deue  far  fi  ^jDpa 
flima  di  DiUiChe  per  baticrìofin^pia  dar  poi^o  iì)a^         .  ^ 
^uendo  Dio  Bimato  lei  tanto,  (he  non  ha  voluto  dar 
^meno  di  fe  iìefio  per  guadagnarla.  Siamo  Slati  ama 
ti  noi  altri  jn  Croce  t  cSr  in  Cro^è debbiamo, amari  \ 
molto  carocofìammoa  Chriììò  t  &  con  piantò,  é* 
lagrime  fummo  daini  partoriti      ricomperati  ^ 
^  onde  non  debbiamo  aU'infontro  a^'erir^  a  Dio  v^. 
facrificio  di  poco  pregio,  ehe  ne  anco  Dauid  volli 
Ciof^re .  Qjial  maggiore honore  5  Tadre  mio  ^pu!) 
dar  fi, che  patir  per  Cbri&o^perq  gloiia  di  tuttiètoi  ? 
F^lix  iniuria  (  dice  S.  ^gofiino  )  cuius  Deus  c)l 
in  caufa.  T^gocio  è  qutfio  d'amore.  miliCKt 
fp^cics  eli  amor  •  alla  qual  miùtia  non  ieuo^f^     .  . ,  , . 
efiér^  ammeffi  eerti  huominivili  ^&  codardi. 
Iinmo  fecundiim  pra:ceptiìm  Domini  exclude» 
b4i)tur  i  f  radio  •  «4  ^bt  propofito  \  V adite  mio  t 
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ìanto  rammaricarfi  delle  parole ,  de' cóneettt  ^  ^ 
ì:  ^"^l'^'  de' pareri  di  certi  ^a^^^ 

kToi.'     tuus  ,  ludcx  tuus,  qui  te  iuftificat .  quis  eft,  qui 
i.Conio.  tccondcmnec?  mirtimumcft  teabhumanc  die 
Heb.  II.   ìudicari ,  fi  tu  prò  minimo  haberes  à  minlmis 
i.Cor.if  Ìudicari. quia  omncs  vt  veftimentum  yetera- 
a.  CoiMi.  jj,^nt,  &  tinca  comedet  eos;  &  ille  vere  com- 
-  *   inendatus  erìt ,  quem  Deus  commendat ,  etiara 
fi  omncs  reprobent,  Quare, Pater  mi,  tam  par- 
'  ^     uairouent  te,cum  magnusmagnaprotulitpro 
tc,&  magna  tibi  dabit  &  hic,  &  in  futuro  ?  nun^ 
quid  vfque  ad  fanguiricm  reftitifti  ?  nunquid 
oblitus  es  Apoftoli  qui  ait,  quotidie  morior  ? 
punquid  narrare  quis  porerit  perfecutioncs  , 
contumelias,  iftus  lapidum  ,  verbera,  carceres 
qusc  illc  narrauit  prò  Chrifto  fc  protulifl'e  ? 
Quarc ,  Pater ,  delicatus  agis  mih'tem  in  prjeHp 
Domini,  habens  Dominum  .cuius  faciem  po- 
fuit  Pater,  vtadamantem,  &  (ìlicem.  vt  nullis 
contumehjs ,  aut  alapis  cedere  nofcat ,  &  ab  in- 
cepto  opere  refilire  ?  Deponamus  ergoomnc 
.  pondus ,  &  circunftans  nos  peccatum  ,  &  cur- 
ramus  per  patientiam  ad  propofitum  nobis  cer- 
tamcn,a(picientcs  inàutorem,&  confumma- 
torem  fidei  lefum,  gui  propofito  fibi  gaudio 
fuftinuit  crucem  confufione  contcmpta ,  &c. 
Ì:t  ricordili  purT.  1{.  della  fua  parola  ,  quod  noti 
l^^iif.      cft  fernus  maior  Domino  fup.  confideri  ancor , 
tu.  XX.     che  fi  come  lo  troua  yerace  nelle  perfecutioni  da  lui 
'  ^'  predette, ce  fi  deuefperar^che  farà  yeracisfimo  qua- 

h  tìiìrio  da  lui  prbmejjo  .comanda  il  portar  la 
' croce 
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prima  parte.  i^; 
,  erece .  ma  promette  l'eterno  I{egno .  &  fe  pàr  dùré] 
parlare  permanere  cum  ilio  in  tentationibus  i 
parlar  dolcijjimo  è kdcrc  cum  ipfoin  regno  eius. 
O  Tadre  mìo ,  &  con  qual  ragione  dourerno  andar] 
noi  a  federe  alla  menfa  de'perfeguitati  ,de'yitupe^^ 
Mf/,fe(3:orumjtentacorum,&  gladio  occiforum,  j^^^^  ^^^^ 
non  hauendo  noi  altri  quaggiù  pat{to  w/e«fe? 
che  vergogna  [aria  la  noflra  apparir  'Predicatori 
morbidi  y  &  delicati  alla  prefenT^a  di  quelliy  che  con 
tante  perfecu'7^oniy&  con  metteruianco  la  vita, 
il  proprio  [angue  hanno  efercitato  tale  officio  ancor 
esfì?  conuiene  dunque  che  ancor  noi  portiamo  alcu^ 
na  co  fa  Idfsà  per  gloria  vofira,&  posfiamo  ancor^ 
noi  moHr are  di  hauer  fatto  qualche  cofa  rileuata[ 
per  drhor  del  noHro  vero  amatore  ;  fi  che  paia,  che 
da  noifia  §Ì4to  amato  di  fatti ,  &  nonfolamente  dr 
parolette.  calchiamo  pur  quella  vipera  della  tribu-^ 
laT^one .  tiriamo  purinnan^^^iy  apparecchiandoci  di 
ntano  in  mano  à  tollerar  cofe  maggiori .  perche  fsr^ 
condo  la  mi  fura  delpattre  faremo  ristorati  da  Dio  >. 
confolando  Inanime  noHre ,  &  conuertendo  l'altrui, 
ne  fi  poffono  pigliar  queHe  Trutte  fen':^d  che  il  Te.-i.     '  *  *  ^ 
fcatore  fi  bagni  .poiché  ne  anco  il  Signor  deltuttoi 
potè  efierne  libero  .  Offerite  pur  yTadre  mio  y&la^ 
vita  i  &  l'honore .  e  tutto  nelle  mani  del  Crocififio  ^ 
facendoli  vn  prefente  di  voi  medefimo;  che  faprà 
ben  egli  metterui  in  ficuro  ^comefuol  fare .  Scio 
cui  credidi  ^dice  S.  Paolo .  ne  di queiìo  venne fo-^  ^  ^irìì. 
fra  di  lui  alcun  male .  poco  è  veramente^  an'^  mo-  ^.  Cor 
tnentaneo  tutto  quello^cbe  di  quafipatifce.&quan  Mate. 
io  à  certi  par  troppo ^^àuniene  quejtoa  loro .  perche 
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amano  fcarf amente  ;  &  perche  i  péfi  ietta  hitaftrd  \ 
loro  non  fono  giufli.  Crcfcc,  &  manducabis.  Cù  j 
bus  cnim  Chriftns  eft  grandiiim  •  Et  benché  / 
talhoY  s'indugi  alfUato  il fcccorfo  dìuino  ;  egli  ver-^  { 
rà  pur  alla  fine, e  tYanquiUerà  il  mare ,  &  hard  per 
male  jtrouando, che  al  tempo  itUatttnpefla  il  fuó 
Dil cepola  habbt  hauuto  jì  poca  fede,  che  efìendonc 
Paro  prima  aUHìfato, non  doueUà  egliturbarfit^tòé 
&  hautndo  goduto  alla  mènfà  del  monte  Taborj^ 
doueua  anco  Har  preparati  a  mangiare  a  qutllx 
del  monte  Caluario  .che  per  quello  fi  dada  man'- 
giare  al  fomaro^cioè  perche  ponila  fofna.  &  quan 
dò  la  biada  abonda  è  fegno  ,  che  ancor  la  foma  farà 
tha'igiore.  Scd  die  ,  Pater  vt\{  \  che  eleggerete 
-poi prima  ,  o  cader  neUè braccia  di  Dio\iefiendò  con 
gran  furia  lapidato  dagli  huomtni  ;  ò  non  haUer  vt  , 
que!ìo^ne  quello  ?  vergogniamoci  pur  di  dolerci.ha^ 
vendo  noi  riccuuto  da  Dio  tanto  da  poter  godere  , 
&  in  re, &  in  fpe .  Mcfìrouui  egli  lacera  luu .  . 
ina  in  vn  fubito  la  ricoperfe  con  la  fùa  mano  •  nòn 
temete  però , che  ben  tornerà  a fcopfiruèlàm*aU 
tra  volta ,  &  con  tanto  gaudio  farà  yederuela  , 
vtlapides  torrentis  libi  lìnt  dulces;&  flagel- 
làrus  paudeas,quia  dignus  habitus  fis  prole- 
fu  cocumelias  pari .  Ha  voluto  prouarui  il  Signn^ 
re;  ma  non  già  abbandonarui .  come  fa  talhora  pna  \ 
M  xdvey  che  fi  nafconde  dietro  à  qualche  panno ,  # 
fpallìera  ;  &  ha  piacere  difentir  piangere  ufuo  fi^ 
gtiuolino  pernontedtrla  .ma  ella  vien  poi  fuore^ 
il  vn  tratto, non  potendo  pià  foferire  ,  che  pianga. 
Crfel'amcain  braccio /for^Hèdo^lilM  fnammtll€ 
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rfi  rfef  il  putto  non  fi  troua  poi  tato  lieto, che  no  fi  ri 
corda  più  di  quanto  è  pajìato.  cefi  a  molti  di  (jnelli , 
che  boravi  perfeguono  .aùuerrà  quello  y  che  dice 
Dio  .  Veniec  ad  te  qui  decrahebant  tibi.  Etfe 
ynoichegiàconofce  DÌ0j&  l'ama  di  cuore  y  torna 
fe  adietro  per  la  perfecutione  di  quefli  ^taliy  ne  fu^ 
rebbe  il  giorno  delgiudicio  acctifato .  &  da  esfi  pià 
che  da  tutti  gli  altri ,  iquali  potranno  anco  dire  ;  fe 
ti  perfeguitammo  Ju  perche  non  conofceuumo  Dio 
più  che  tanto.ma  turche  lo  conofceui beuisftmo.non 
perciò  douetii  lafciarloxhe  fe  noi  thauesfimo.comc 
te,conofàuto,  nogliharemmo  coltele  f palle  perla 
perfecutione  di  coloro ^che  non  lo  conofcsuano  .  Tu 
bora  feicaufa  della  tua,  &  no/Ira  danna;^ione .  che 
fehauesfi  perfeuerato  nella  virtù  yfaremmolancor 
noi  venuti  facilmente  a  cono fcerla.Douete  dunque^ 
Tadre  mio^confortaruì  nel  Signore^tenendo  per  ccr 
tocche  fe  iìarejle  faldo ,  ficut  per  Cliridum  abmi- 
dat  tribulacio  tua  ^  ita  &  "per  ipfam  abundabic         *  " - 
confolatio  tua.  ^  che  il  Signore  vi  renderà  am^  Cdt.|/ 
pia  mercede  con  il  frutto  anco  di  molte  anime  ^qua-^^ 
dà  venire  a  incorrer  però  qualche  danno  negli  oc-^^ 
chi  del  mondo. Mi  piacerebbe  anco  ajfaiychè 
ritirafie  in  qualche  luogo^doue  attendere,  a  fefola^. 
mente  per  alcun  giorno^. 

^anto  poi  a  queUo^che  mi  tocca  della  Scrittura.  s 
Sacra Je  dico,  che  non  manca  il  Signore  di  conceder 
la  intelligen'^a  fua  a  chiunque  attende  a  far  bene  t 
&  patir  male.  Vobis(inquit  ipfejdacuin  eli: 
nolfe  myfterium  regni  Dei  .  cxrevis  au:em  iiv 
parabolis  •  Scd  quod  fune  ii\x  vobis  ?  Vobi  , 

Difci-  i 

1 

'  '  Digitized  by  Google 


Lettere  fpirituafi         .  ^ 
Difcipulismeisdiligenribus  Deum,vc  aitglofMr; 
fctjregacis  à  miindo,  tribulatis  prò  mci  faftis- 
pcripfema  hiiius  mundi,  ^twf  folca  già  pare^ 
rCyche  per  leggere  S.'PaolOy&  S.Ciouam;&  Ifaia^ 
altri  hauejfem  vn  fubito  à  diuetar  dotto  nella  Scrit 
tura,  nondimeno  per  quanto  fi  vede ,  molti ,  quanto  . 
più  Uggono^manco  ne  fanno .  &  daW  altra  parte  no' 
t  dubbio,  che  fi  apcrit  ille  ,  qui  habet  clauem 
Dotìorum,nullo  aho  rcferante ,  fcriptura:  pan- 
dentur ,  come  dice  S.  Girolamo .  J{^on  faprei  dun-, 
que  altro  che  dirle,  legga  $.  Taolo  con  gli  altri  due^ 
&  quandonon  gli  intenderà  ^vedrà  ^qualche  inter^ 
prete  fopra  ejji .  &  Jpecialmente  S.  ^goHino  con- 
tra  Vc\di^\2itìO%i& contra  altridi  quella  fetta. 
Tigli  anco  vn  Crocijjffo  .&fe  lo  tenga  fempre  da* 
uanti  ^ricorrendo  àlui  fempre  perche  in  efio  confi-^^ 
fle  il  tutto. &  egli  è  qudihche  predica,  à  lui  dunqué^ 
ori ,  &  mediti ,  &  Hudtj .  l\icQrdtfi  V.  i^.  dì  quel 
Cieco  y  che  fu  dal  Signor  fanato  con  vn  poco  difan^^ 
go^tl quale yquando  poi andauano  dicendo  yfeinfat^' 
ti  egli  era  quelli  ^  che  prima  era  cieco ,  &  mendica*  > 
uay&  che  dicendo  alcuni  di  nò ,  rifpofe  arditamene 
te  jen:^a  guardare  ad  vn  poco  di  honore  non  vero , 
ma  faifo  ;  anT^i  confefjando  liberamente  la  propria 
fuainfirmitày&  medicitàp  affata /lifie  .io  era  quel 
foùero  cieco\y  che  hora  vedo .  7^n  debbiamo  dun* 
qùe  hauerper  male  noi  altn^che  nefia  rimprouera* 
tò  chi  fiamo\Hati. perche  il  confefiar  l'infirmiti 
propria  torna  à  gran  gloria  di  Dio  %  &'  a  molto 
profitto  no flro  .  che  efjendq  condennati  di  qua  re*' 
Siiafno  liberi  dal  giudicio  di  là .  TSlon  deue  feri 

fiancar  fi 


Digitized  by  GoogI 


^rima  parte*  * 

-bitprouobis  •  - 


;  -   ■  »  . 

ibA  TÉ  Padr?  Pr^cacote ,  coir  citi  cràtta  della' 

-  frequenza  dcMa  Communionc,  cioèqual  de* 

'  uà*  cilec  coafigliaUt  quale  dprclà» . 


G 


^risfmoin  Chriflo.ll  fentirmi del contìnuù 
foco  bine  fa  .ch^tononpojfo  fare  in  tutto  H 
yiM§0^mio  €onF.]^.fcriu€ndole.  fe  beneùio  he^ 

'nedetto  mi  fa  grotta  di  concedermi  qualche  fofpiro^ 
"       qualche  foco  di  òra'ji^ione  da  f  rese  tare  alia  Mao 

-ai  fiutperil^benediy.li.preganidoUfuafomntM 
bontà ,  che  fi  degni  fen^a  me ,  &  per  me  fare  a  lei 
^ektanto^h^io  le  deuo,& defidero .  i^Hontopoià 
ifweUìiObinii  domando foora  la  freqùeni^  deità 
Sacra  Communione%che  fi  vfa  in  cotefla  Città  yil  " 
parer  mio  è  ^  che  ninno  deue  mettere  regolaferma^ 
^  Scorta  nel  rieeuere  qnejio  cibo  eeiefie.  poiché  eon^ 
fiderando  la  pretiofita  fnanon  foto  è  bdne^ma  è  be^ 
ne  fegnalato  riceuerlo  ogni  giorno  J e  ogni  giorno  ci 
Ofouiamo  ben  difpofìi  a  riceuerlo*  nia tutta  l*impoe^ 
tan'^  Ha ,  che  nonci  inganniamo  nei  prepararci , 
penfando  allhoradi  effere  ben  preparati ,  quaào  pià 
feie  fiMio  lontam .  &  meramente  che  certi  mm  poco 
'mUóifolee  fi  ipgamauoimomo  a  ifuèBa  diuo^ione  ". 
tome  quelli, che  folamente  16  fanno  perche  il  fuo 
mmico  fi  U fuo  vicino  lo  fa.  .&  come  anco  inc^méi 
éertie  perfine, che  fi  tengono  àffhneute^  paren^ 


do  loro  di  ejfere  in  poco  concetto  de^Confejtbf^^ 
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■quando  àlcurtà  vede  ,che  fi  da  lìcenT^a  alla  cofHpM^ 
^nadi  communicarli,&  a  lei  no.  Q^eHi  tali  non  fo*  , 
no  chiamati  da  Dio  alla  menfa  fua  .  ma  dalla  pro-^- 
fria  l€ggtre':i^:!ia  vi  fono  condotti,  &  doue  harebbo  - 
no  a  cercare  ai  tfter  fa:ti  degni  ancor'effidtUa  me^ 
defimavaca'^iont;  par  loro  hauer  fatto  ajfai  qmn* 
do  ftanò  vguaU ,  &  fimili  in  cofe  di  mondo ,  &  di 
farne .  T>{pn  bifogna  però  dubitare  ,  che  quantun^» 
éfue  vna  perfona fia  tal  volta  men  buona^  &  man^o 
'  Spirituale  d'vnaltraypuò  nondimeno  la  manco  buo^ 
,na  hauergtufla  caufa  dt  communicarfi  alcuna  volr 
ta  y  ^  di  frequentare  anco  pià  la  communione  di 
quell'altra,  che  farà  di  lei  migliore  .&  queflo  per 
bauerne  maggior  bifognOyò  pt  r  trouarfi  m  qualche 
Itenta'^oneyò  per  altre  cauje  particolariiche  no  hor- 
[tanno  luo^oin  quilValtra.  Deue  dunque  vn  fifattg 
errore  ejjtr  grauemente  riprtfo.cbe  certo  noni  ber 
»jge  diandai'èà  quel  conuito  CeLefle  ,ftn;:;a  ejfeiuj 
'dal  Signor  di  ejjo  chiamato .  I^ero  è  ,  chegioua , 
non  mica  poto  il  veder  communicare  altri ,  &  vno 
ie'giouamenti  è  la  voglia  ,  che  di  ciò  altrui  vie^ 
ne  di  imitare  vn  opera  tanca  fanra,  ma  Infogna^  che 
fi  rifoluano  ,  che  Ueueno  anco  imitar  la  pie  parano  • 
neyfevoglivno  ì7huar l'opera  .  Si  come  quando  vuo 
fe  ne  va  ulCheremo  j  òfa  voto  dì  caflita  ^  o  aiuenra 
^Predicatore ,  ò  cofe  fimili ,  non  è  bene\  che  voglia 
farlo  ancor'io, perche  lo  fa  effOyfenxa  prima  hauti/: 
l'occhio  ife  fon  tirato  ancor\o  da  fpirito  buono  ,  a 
f  iu  toHo  da  qualche  hurnore  y  O  capriccio  humano  , 
•  €he  forfè  Dio  bara  voluto  Jeruirfi  ai  lui  in  quel  ne* 

'^WK  ;  ma  nga  di  me.coji  in  qmììo  ca^o  fi  compiace 
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tl  Stgntre  tal  trotta ,  che  alcuno  pià  dtakm*altrl 
fre<fHentt  ti  fuo  conuito  Cdefle .  ma  non  deue  perà  ' 
efsere  regola  queUo  ,che  fa  vno  ,che  deuano farla 
anco  gli  altri.  Molti  ancora  s'ingannano,  Ìmagina>$ 

ào/i,chefiabananteprepara^ionel'hauerneyn  pa 
co  di  voglia  folamentefenia  altro,  laauale  anco  f* 
rd  più  tono  fondata  qualche  loro  vfanza ,  che  iit 
altro  &  quando  à  quegli  fi  azgiugnef$e,che  fentif. 
Jtno  qualche  lagrimtta  neUattodelCommunicarfi. 
parrebbe  loro  efser  fanti.ma  l'inganno  diqueflitali 
i:onJiiìe  in  hauer  poca  confideraiìone  del  fruttOycht 
tramo  del communica^fi ,  che  talhorfarà  nuUo  ,•  à 
dal  non  Capere ,  che  il  vero  fegno  di  ben  communi, 
<arjt  é  il  profitto  fpirituale  deU  anima.  &  che  quam 
io  queiìo  fi  vede  ,communicarfi  fpejfo  è  bene .  m* 
quando  non  appare,  &  non  ci  é,megOo  èd'alìenerfi 
daUa  frequenta.  Sogliono  venir  quefii  tali  a  termi* 
ne^che  douria  tremarne  ognuno ,  che  tvdi/fe  chi  è 
di  rueuere  in  fe  il  Signore  fm^a  fentir  profttoaU 
cuno  deUa  venuta  a'vn  tanto  hofpite,ilquale  non  in- 
.tende  venire  Je  non  pergiouarea  chi  loriceuei» 
cafa .  &  quando  i  rimedij  cofi  grandi ,  come  è  que^ 
fìo,non  fanno  altra  operazione,  è  cofa  dimolto  pe. 
ricolo,&  che  molto  fuggir  ft  deue.  Madebbiamoim 
queSìo  auuertire ,  chealcunt,quantunque  non  appa 
rtjca  m  efsiil profitto, cauano  però  queflo  bene  deìltt 
eommuntoncche  non  tornano  indietro .  &  intani» 
eonofcono  per  efperien:^a,che  non  frequentando  tal 
Sacramento,  facilmente  cafiano  in  alcuni  errori 
He' quali  non  incorrono, tutta  volta  che  lofrequenl 
Uno.i  ^ueftitali  dunque  nundifconwenevna  ta{ 
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ffeguen:(a  ;  poiché nt/egue  loro  almeno  queHo  tifi 
ne  a  non  cadere  in  quaUhe  difordine  per  la  virtù 
che  riceuono  dal  communicar  fi  frequentemente  .  Si 
trouano  però  alcuni^che  non  folo  non  vanno  innan* 
^i,ma  neanco  fi  ptrfeuerano  dal  peccare  .ma  (e  ne 
yanno  cofi  oltre  oltre  :&  ftmpre  mfomma  jonoi 
mede  fimi .  Ora  qutiìitahbifogna  inculcare  effica^ 
cernente  y  quanto  fia  co  fa  terribile  metter  fi  il  fuoco 
iiuino  m  fenoftnT^a  fcaldarfi  ;  mangiare  il  fauo  di 
mele ,  &  non  fentir  la  dolce'^'i^a  fua  ;  pigliare  vna 
Vìcdicina  tanto  efficace y&  reHar  come  prima  inftr 
pio.  onde  bifogna  priuarli  di  queHo  cibo ,  come  ih" 
jtruiene  alla  gente  o'ì^tfa.aicwche  mortificati  neU 
i  efier  priut  di  tanto  bene  ^  imparino  a  tenerhe  piH 
'£ontOi&  durare  vnpoco  di  fatica  ptrfar  piùde^ 
gna  preparazione  ^gaiiigando  con  molto  rigore i 
propri)  difetti:  defiderando  con  gran  ^eruore  ki  em^ 
^MaìjeneiorandOy    facendo  tuito  quello  y  che  pojsó- 
nOyper  andar  con  interna  fame  a  rueuert  il  pan  c^- 
deHe  .perche  yCome  dice  S.^/igo/Iino  .  Vanìs  hx 
incerioris  hon)iiiis  efurieni  dv  lidcrat  .  Si  tìo-- 
.ueranno  pei  ò  aUuniytbe  ne  anco  per  questa  via  im^ 
pareranno  a  dijporfi  debitamente  .ma  par  loro  di 
far  degna  prtpa^  a^^ione  loLumtnte'per  diradare  il 
communiiaìfi  .ma in  queFio  con  conJ/Jie(ivme  bin 
dice  S.  Ciyolamo)  il  prepararfi ,pt:rche c<^ft ^quant o 
fiù  dirado  ciaommunicasfimo ^tato  più  douremmo 
tffer  difpofìi  .fi  come  non  fol  dicono  y  ma  fanno  an» 
€ora  qutUiu  he  per  poco  amore^per  pigritia^  ^er 
la  voglia ,  che  hanno  di  pcrJeutYare  ne  i  loro  pei 
^i,  fi  riducono  à  communiiarjì  vnapolta  !'annQ'], 
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parendo  loro  a  quefio  modo  di  andarci  con  pià  ri 
ueren^a  ,che  quando  piàfpejfo  ci  andasfino  tbll 
con  manco  peccati^  &  ciUfiai  rnij^ona^,^^^^  ' 
cho  clamano  c,HeHitat,  riuerenra  ^ncmo  Zl 
teferu,le:&  y„a  certa  turbar  ono  rU.r.  ! 
U,raue^^adi  Unù pJ:^Zt^^^^^^  . 

rebbono  forfè  ma. ,  fe  nonfofie  U timore  deUa  ChL 
-  f'^Me comanda,  ^em dunque, che  diradinole 
commmtone ,  dounano  folamentè  farlo  peTZi: 
Vorm,&  andare  m  tanto  prep.ranLficoTotn  di  > 
f';yf"'^ndandofUeiroprtffaU:&^^^^^ 
dofi  d,  far  tutto  qudbene,che  po/fono  pel  coZ  r' 
rn  con  qualche  miglioramenti  dinZfl'Tetsl 
gnore^che  è  tutto  bontà,  che  non  far  allo  che  Llr 
ter  tempo  in  me^^o ,  nongiouò  LS/f 

mun  ca.fi  ogni  giorno  grand, sfìma  prepararione - 
tanto, c  he  i  Teologi  (come  ben  fa  V  n  V^rtT  ) 
^.r\^-l^omaio:^S.Buonauenl^^^^ 

matril^nfT  f^'^  ' '''^  P^'P^^atione  nello  Sialo 

ZZbt.[2TJ r'''  ^''^'"^'^  coniugale^he 
notabilmente  l  ofufca  ;  ,o  per  me  non/o  intendere. 
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^   gome  tnfinfd  gènte  pofia  effère  tanta  fantità  ,  che 
ffé  toMti  impedimenti  pa  ffa  fare  qmUa  preparaT^éa 
mhAeDh  rkbiede^  per  poter  degnatttmtHcwmu^ 
micarfi  ogni  giornb.  ati^}  fono  d'opinioneicbeijuefii 
.  $aiii  mm  folo  mn  fappiana^obt  cofa  fia  comtmcarfi 
È  Ctf  9.  ^        Meo  ii^iam  quel  ^  che  imponi  fan 

*  -         oraxione.perche  il  S.  ^poHolo  ne  con  figlia  ^che  per 
fare^orai(ione.i Maritati  deuatto  fepararfi^jbaueado 
tMtù  edmugale  per  impeémentù  deU'orénffùta. 
quando  teme  egli  di  qualche  pericolo  per  la  fragili'^ 
$à  deUa  carne ,  dice ,  che  rcuercantur  in  idipfum  • 
^eognofco  io  per  forte  manMe^htefiemdofttlmak 
rito  infieme  con  la  moglie  accordati  à  continuar 
torao^onCfappena  hfbkotto comimiato  quefto  efer*^ 
»  s'MUidiiro  $€h$  hm  Hamano  bene  infieme 
t-pfo  del  matrimonio  •%  &  vna  certa  familiarità^  & 
Sirettaxouuerfatione  con  Dio.  onde  mosfi  da  quefiét 
fola  efperìen  T^a  fi  fepararone  qtwtte  alla  earne^ptt 
\  rnirfi  con  Dio,che  è fpirito .  érgià  tre  anm  vinone^ 

di  queSia  forte  »  il  che  molto  bene  concorda  con  la 
éet$riftadiS.Taola^erd^ilmééefimefpirito^0ibe 
fece  parlar  lui  jtnduffe  a  far  cofi  quefle  due  pirfo* 
ne.  Se  dunque  è  concetto  di  Dìo  ,  che  non  fia  buona 
eombimtmue^fo  di  carne  9&i^fp  di  orationea 
me  potrà  compiacer  fi  egli,che  fiiam  infiemeàuimm 
WìHa  cure,&  brighe, che  diHraggono  dalVora^iO'^ 
neiir  carne  »  ehe  iitipedifce  Meuai^ione  dello  foiri^ 
to  y&  ingroffa  ,  &  tewde  Mifpoflo  terieeufre  ilrth- 
j*^^      gnore  3  il  quale  vuole  effer  riceuuto  con  fentiment^ 
Ine  •      dijudicct  Corpus  Domini , eìr^ 

jceena  da^niabrm  oojfai  èrfi^mui  pronìo'à^émn 

ferlo 
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itone  del  pane ,  come  cfuti  dite  Difcepoliì  Se  mi  ha^ 
ueffe  detto  V\  qualche  maritato  %  o  qualche  ma^ 
ititàtafacesfìno  qùéfh  ógni giòtuo^mé  itBféiniàM 
tnarauigliato^ma  non  tanto,  madicendo  di  molti, io 
quanto  àme^  non  pojfo  accommodarmi  a  credere  $ 
the  ciò  piaccia  àDio  ;flrmj  muoue  ai  approuar 
que/fo  Jtile  l'efempio  della  primìtiua  Chiefa  .  e^en^ 
do  che  i  maritati  di  quel  tempo  fi  trouauano  cofi  li^ 
béri  da  ognipeufierièi^potaie  itauto  déuoti^etén^ 
to  pieni  di  fpirito yche  alThora  fi  fparfein  tanta  co^ 
pia  fopra  di  loro;  che  quefii  del  tempo  nojiro  per 
ia  pià  parte  non  fi  fofiono  fkoprirton  fomhra  M 
queBi  nel  commtMtarfi  ogni  giorno  ^  poi  che  fe  ne 
trouano  tanto  lontani  quanto  alla  yitn.  &  vededofi 
peri  Decreti  di  quei  tempi  quanta  purità  fi  riier^ 
caua  wf  maritati  fer  communkarfi  ogni  porno;  no 
ejjendo  anco  alThora  in  poca  confideraTiioneTauuer 
timento  di  S.  Vaolo  poco  di  an\$  allegato,  è  da  ere^ 
itrCyche  vi  fofie  pur  qualche  temperamento  nel  ci^^ 
tnunicarfi  ogni  giorno  in  quello ,  che  tocca  generale- 
mente  le  perfine  maritate  •  ^  tampoco  m$  muoue 
PmHémi  di  quakbe  Imomo  di  fpirito ,  che  configli 

la  far  queSìo  tutti  quelli ,  che  da  lui  fi  confejfano ,  i 
the  [eco  ne  configliano  ;  perche  crederò  »  che  cii 
^nga  da  fito  mero  eapriccio  ^non  confiderando  ptk  . 
ehe  tanto  molte  cofe^che  in  queflo  cafo  bifogna  con* 
^fiderare .  &  benché  paia  temerità  ti  gittdkare  fen^ 
^tf  afcoltatla  parte  ;  fia  dettò  fitn^à  pregimdMk 
)d*alcuno  ;  ma  fola  per  vna  vehemente  fofpitione^  è 
aimor  grande  caudato  in  me  con  molta  ragione  dalkt 
^'iMf^i*     ;  C   4  parole 
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Santiy  &  da  tfuetto  i  che  lungp  t^mpo  ho  continua^ 
m$nt€  fperimentaio  *  EfforUtU  ,  che  W M m  di  tal 
msnierdiebe  fièno  degni  di  eommmucarff  ognigior 
no^mi piace aflai :  &S. ^mbrofio lo cenfigtiaimà 
ereder^hi  M  maritati  fi  tremm  moltinebe  f acciai 
.Mf  MHie  i  neteffario  per  m  negotiùtémtodiuinan 
,  io  per  me  ntn  lo  pvffo  credere  ,/f  ben  m'afiengodal 
giudicare  •  ,Sol  di  S^^potlonìq  fraiTadri  antichi 
éeffHereme  ft  legge  »  che  faÒM^ammumcare  ogni 
giorno  ifuoi  Monaci,  ma  egli  hauea  da  far  con  Ma* 
naci.lt^  con  Monaci  di  quel  tempo  :  &  non  con  i 
WtajriMi  del  nofìre .  Et  tifi  perfmadù  ifhcbe fofie  ta^ 
le  ;  &  cofi  feruente  il'^elo  di  quel  Santo  abbate 
€irca  il  profitto  f  piritualt  de  fuoi  Monaci  ^  cbe  con  ^ 

'  iefite oratitine ,  altre fue  d^lìgeni^e  fi  ingegnafiè  ^ 
di  tenerli  ftmprehen  preparatiycomt  ncenaua  epe 
fa  cofi  alta*  étcoft  eccellente^  alla  quale  da  lui  era^ 
eiùitidoen.  Maboggiuonfi  trcuanopiàne  padri  ^ 
ne  figliuoli  di  quella  fi^rte  :fi  come  ne  anco  quella 
forma  dì  preparar^  :  ne  quella  vita^che  San  Girola 
mo  ebiama  vitadiyi9^el$^ ,  per  l'arationi  de'  quali 
il  mondo  fi  joSìtnt atta,  che  gran  co/a  era  dunque  » 
V  c/  e  quegli  tali  ogni  dì  fi  communi  c^sfinoì  ^  quefio^ 
^  poi  molte  polte  fi  aggmgnela  turbatone ^  & 
qu  etn  J'if  de*  mariti  caufaea  dal  dimorar  tanio  in 

•  Chiefa  le  Donne  loro  ^Itra  i  mali^  &  difordini ,  ch^ 
melif^afé  aMuenir  foglionoper  tafieno^a  delle  pa^ 
irone^èt  madri  di  famiglia:,  còfe  tutte  chiarisfime  ^ 
the  non  procedono  da  buono  fpirito  ^  efiendo  contra 
U  lomMMdatftenim  t^JDio  rffteffo  peir  la  bocca  jIj^  ^ 

Taoiop 
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~  Taolajliiiktlim  m  luhga dice, tMXfCùnunda, tb^  ^  v^^^ 
leMùgUifbbidiftano  ai  mariti  loro,comc  a  Chnjìo^  • 

&  chea  quelli  nianofa^gene.&  in  ^7^n*alM,  che 
fint  domus  curam  haheiites .  ò  xome  4iee.il  Te^  ^ 
Bo  originale  Greco  ,domo$cu{iodcs  .  Deue  duni^ 
que        predicar  loro  ,  che  futisfacciaria.  aWobli^ 
goyche  hanno  fecondo  lo  ilatoi^He  fi  trouanò .  & 
sbt  il  tempo  ycbe  da  ifueHo  anan\erà  loro  do  fpen 
dano  in  qualche  loro  diuo7^ione.&  che  non faranno 
poco  a  communfcarfi  bene  pgm  otto  giorni Jlcki:  pè 
'  rè  non  fia4e$tù  perenne:  perche  àìcine  potranno 
anco  farlo  vn  poco  pià  fpejfo.  che  ^come  ho  detto  ^ 
non  fi  può  dar  di  aò  regoUgenerale  ^ 
.  J^nanto  poi  a  quello ^che  tocca  f^l  l(.  dt  quella 
perjona  ,  che  confejfa  fentir  profitto  nel  frequentar 
^  la  commumonie9&  danno  d'haucrla  ridotta  ad  ogni 
ottoffonhnonrogUa  tender fh  &  crede fubitoj  f^a 
faccia  prima  vn  poco  di  p  roua ,  fi  facendo  più  de^ 
.  nota  prepara^one,le  riufiiffe  bene  questa  forma  di 
ìtommumcarfi.  perche  fi  tronano  alcnni^che  ilgior^ 
no ,  nel  quale  non  fi  communicano  ,  non  par  loro  di 
poter  viuere  i  non  Jentendo  perà  in  fe  fitifi  ne  altro 
jpirito ,  ne  altra  diuoT^ione  ,fe  non  di  quello  tjjhfi 
comunicatLlontanisfimidacofloro  erano  quti  p^- 
in  antichi  ^(^JfimpioÀiJi^J^^ùtà^i  quali  ilauaHO 
fettimane,^^  mefife^yt  nò  pèr^ 

. deuano  pe^ò  niente ,  ne  tornauanó  a  diètro .  perche 
la  voglia  grande  j c  haue^no  d'andare  inna,ny,el4 
'  Jiligen:iq,chÉ^qn^ovfi^^^  . 
unente  ^difetto  della  communione.  A  tale  fpecchio  • 
4  4Mn%Heitommmo  r^f^nofMare  m^éfltri;& far  cbt  . 
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mani  j  le  quali  par  che  babbi  ano  à  perder  la  vita  , 
quando  haueffino  à  trattar  i  loro  negotij  a  Jolo  a  fa 
là  con DiojfenXff  t*ìnier»ento  $ò U  me^x^riitiS 
huomo  alcuna.che  fefofsino  tali,quali  douriàno  ef» 
fere  fecondo  Dio  ,4i  poche  communioni  fi  contente^' 
nano  ;  m  diriantì  tpir  andar  aua^  tàrlka  modo  lo* 
fOy&  parlar  tonchi  vogliono  )  io  non  pojffo  ftarbe^ 
»e  fem^a  communic  armi  ogni  giorno.  Frafcherie 
fono,  ejueSie  di  perfine  ^cbt  vanno  cercando  tratte* 
nitnenti ,  pòca  atte  i  mangiare  cibo  folido ,  non  ef  - 
fendo  ancor  Ituate  dal  latte,  trauaglino  più  tojlo,^ 
ft^dinOj^  crepino  per  conuerfar  quanta  meno  ,xhc 
foffonocon  huomità  M  qualunque fofrte.  che fefa^ 
ranno  così  J.' accerto  tocche  in  hreue  tempo  fentiran* 
Maltro  profitto  nelle  anivue  loro .  ma  quando  fono 
tepide y&  negligenti ,  &  pià  leggieri  itvna  foglia  , 
mon  mi  filano  a  dire  a  mtfche  ciò  venga  dal  non 
iommunicarfi. 

Sluello  j  che  a  me  parrebbe ,  che  fommamente  fi  - 

doutjfe  predicare  yfono  ì  frutti  grandi  yche  ditalfre^ 
quen^ì^a  fi  riceuono  •  &  che  niuno  deua  giudicare  il 
eompagno  per  communicarfi  ogni  giorno  ;  poiché 
anco  queHo  fi  può  benfare  .  anji  fi  compunga  ,  & 
riconofc4  la  fua  propria  fiacche^^a ,  &  poct  diuo* 
X^ìie  ;  fci  che  egli  non  fi  troua  difpoRo  à  poter  fot 

.  bene  quello.che  vede  fare  à  qualche  altro  ,  Et  infir^s 
hie  ancora  fi  auuertifcano  tutti  quelli ,  che  fi  comu-^ 

'<  Ìticànì9 ;de  i  pericoli ^che fi  incorrotto  ^  quando  non 
vi  fi  va  degnamente  .  &  che  per  non  poterfi  iaH 
ma  regola  generale  per  tutti  j  ne  anco  per  vu  fola  . 
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'in  iìuerji  tempi ^  deua  rimetter/i  il  quando  al  buon 
^iudicio  del  ConfejJbre:pur  che  fia  prudente  y^di^- 
Wot^^t!r€be  par  frequenta  affairagiéniuolé  per 
'  quelli ,  che  non  paflano  la  mediocrità  dello  fpirito  il  / 
€ommunicarfi  ogni  otto gtorni  vna  volta .  falno  fe 
^non  oecornfieqnàlébé  eàfo  partùtòtare  infra  ftttt*^ 
mana .  &  che  chi  vorrebbe  far  pià  ,  ne  parli  con 
^•1^  in  particolare ,  &  ella  glie  ne  dirà  il  fuo  pa* 
ter  e .  &aHafédù  >edri  in  mUnno  éi  profitto  del  t  ^ 
Hnlunicarjt  ajiai  chiaro ,  ^tk  tó  conceda .  ma  fìuno 
yochi .  communetnente  con  gli  altri  fìia  pur /opra 
'idi  ft^tàccikmandandofB  prima  a  DiOy  &  doptandan^ 
K  ^ogli lume  ptr  non  errare.Et  in  queHo  fi  può  dUaf^ 
^  gare  vn  poco  meglio  la  mano  con  perfone  non  ma^^ 
^kate.che  coB  quelli  ixbe fono  inSawM  matrimo* 
niò.  &  pià  cén  perfòne  di  età ,  ehecoftpénaniiper^ 
che  in  quelli  la  maturità  del  conofàmento  gra^ 
^uità%^  la  riueren\a  importa  a^aifer  asficurarfi a 
<  concederti  ^l  frequenT^ .  Sa  benifsimii  cht 
S.  Trance fco  d'^fsift  non  folca  communicarft  cgni 
giorno y& S,  Francefco  de  Taula  tampoco  non  lo 
faceua.anTii  fin  quando  era  wccbio  non  fi  commu* 
iìicaua  fe  non  ogni  otto  giorni .  Con  quefìo  però  in- 
tendoy  che  queàii  ibe  non  fono  cofè  Santi  fia  bene  di  ' 
xommmiearli  netmedefimo^tttodo  vna  volta  la  fet*  » 
timana^&  anco  pià  fptfio  ;  perche  fono  capace^che 
molta  mcesfnà  cagionata  dalla  malniadiqucjli 
tentpi^^UingamNetDm^tb  ^f^daMa  propria 
ff^*gilitày  ricerca  "pìufflquentàie  ricorfo  al  rimedio 
opportuno  ,&a  qucéìa  facra  men/à ,  che  Dio  ci  ha 
dafcìatoin^Hefiùmiwiaconira^ 

'V).^  andan- 
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44  tenere  f|iirit%aH  ^ 

àndaniom  però  ;  non  comecofi  Sén^if  éfWéU  eran^ 
quelli  :  anxi  perche  non  futmo  tali  ;  &  perche  come 
fià  bifognofi  fiamo  aUrettiOt  andar  più  fpcfiQ  al 
Uedìco^perchecHrìy&  Jani  le  nofire  piaghe^ ,  ^. 

Concludo  adunque ,  che     f^.  nel  predicar  fu0 
fyuorifca  moltùla  commumane.  dand»  però  tauui  - 
fo  ,che  bi fogna ,  a€€wche  non  fi,  pigU  wort  ntW Mr 
daruifptjfo.  di  forte  che  quelli  yche  dì  rado  l^vfani>, 
più  toHo  ne  riÌknoconfMÌhche  al$rim€nt€.  &  quei- 
li ,  che  la  frequentano ,  ne  refimo  cùwmendati  ^m^ 
cauti.& farebbe  anco  benisfmo  di  trattare  in  panr 
ticolare  queHa  materia  c^nì^CiO^^ff^^^'^^  Chriflo 
benedetto  fiaifuello^be  la$ratticim  tutù  per  lafu^ 
gran  bontà^accioche  cofa  tanto  importante  ftafre^ 
^uentata  affaii&  nel  debito  modo  do  poi  k  quanto^ 
Ufamàjmi  liò,comele  ho  detto  ^  ma  par  cbevn 
•      il  Signor  m'habbia  hora  aiutatoin  par» •  -  > 
\  ticolare  per  fatisfare  a  queflo  de-     .  -t 

.i]p#  miferh  v-      i  ^ 
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Ad  vnTrcdicaiorc ,  con  il  quale  tratta,  che  Few. 
^  fere  buon  Mi niftro  della  parob  Dio  auan« 
«a  leforze  humatte  \  &  quelche  in  tal  minii 
-  '  fterio  (i  habbia  a  prcftendere;&  quàtito  fi  de^ 
^  ua  auu^rciredi  non  ii  fcordare  dèi  profirtà 
A  ;  ptoprio.  df fcorre  anco  circa  la  fitc^nenz»  dei 

*  la  Coihmisnionc  ;  &  circa  fi  fikn:&io»  c|ie  da'f 

*  f^^rai  di  Dio  fi  deue  tenere  »  *  ^  ;  •  •  ' 

C^fUftmfy  in  chHlh .  '  /  fiorii»/         j^.  na 
da ,  perche  habbia  a  ricordarmi  ii  teiy  certo 
(thenon  bifognanai  perche  i  giaciuto  ni  Signor  no-i 
itHf  i^heftiiBid  tànto-mpreffn  i§eUn%emmi4iiihB 
yhpo  hauerla  vifta  vtta  volta  fùla,Ho  fnene  fia  mài 
feoridH  fin  qià  vEtdhen  ragione  veramente ,  chù 
iè^ehtf^ni^ìiyehia^mncofiH  m 
ijiòfi  ricùfìia  per  far  loro  miferìcordia\fì  ei>me  ejji 
fi  rk^rdano  di  Dio  per  ben  feruìrlo  .  fregherà 
linnqueià  miferieéHmé$<hriHQ  ^beméeìtto  Saluà^ 
tor  noflro ,  che  fi  degni  con  buona  profperità  con^ 
ékrre  a  fine  ^ueitaH^,  che  con  fi  felice  principio  ih 
€otefia  mima  ha  ìiémnciéào  ;  aeeioèbe  èUè  non  fid\  \ 
ficut  Luna,quae  femper  mutatur-  féd  ut  lux-, 
c|Ux  crefcit  ufque  ad  perfeftum  diem  .  Venji 
-pur  f  Vadre  miù  ^behe  fpefio  la    1^.  in  fnal  nego^ 
^iófia  Hata  pofia  dal  Signor  noflro  y&  vedrà  <oh 
'quanta  vigilanT^a  deue  trattarlo.  TS^n  fi  dà  appref 
fa  éi\Dfa  Umaggior  nègoxii^équ^^iklkamnìa 
Ijauendo^  egli  per  conto  loro  creato  il  móndo  ^&  ef* 
fendo  anco  diuentato  huomo  egUpràprio  per  poter^ 
miiom  Utameià  efio  prefa^atfarc$<Sr  €9nae^ 
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^         '       lettere  fpirftoall 

Kr  c6nìu>Ì4M'.       '^'^""^  *  dunque/are  *l  ff>f>t 

&M//f*  f'*»f<^  -predicatore ,  i«r 

.  ^couucrfione  d.Ue  anime  '  f^^^^^^^. 
iolélo  Ouiii4oneus  incerto  ckewn. da  notjiesji . 

nmfecit  miniftros  nouiTeftamemi.non  licc- 

%àn€ndeaÌapnpria,farcbk'^^^^^^ 

di  haue.  la  per  fe  ;  mmre  4ot 

!cLiZ  bcMdctto  alCcUHeTadre^U  m  glvm^ 
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flirti  f^tóT  47 
^  cbe  a  luì  dauejfe  darji  ogni  lode .  nùn  altrimenti  • 
j  'Predicatori  dì  Chrifio  àemuo  andar  celebrando 
la  glori0f»a$^  a  lui  riderne  mn9Jl  htnt,  ckefan^ 
no ,  &  dicono  ;  accioche  esfi  fìano  poi  coronati  da 
lui  tcame  egli  fii  coronato  dalVadre.dijfe  già  il  ^» 
Oiufeppe^cheii  fuo  padiroHè^Uhaueacofidato  agm  t 
cofa^eccetto  la  propria  moglie,  laqual  però  cercaua 
dì:,j^f^^rlo^e  tirarlo  a  fe,  coft  deue  perfuaierft  U  ^  , 
%MOB.TrtJÙcat9re4iCMfio^ebi0i^^  ' 
40  queUo^cbe  vQrrà,eccetto  l'honor  proprio , &l'a^ 
pior  delle  anime*  la  nualc4^fa^T?airt  mio  ^ftheniff 
fojje  offert4  iMH^ireit  atmi^àé  magodefìe  ,cte 

amino honorino  Chrifio  noHro  Signore  é  eJrVbe 
paijiama  abborritij&  ci^l^iiati  da  tutti, &  che  me 
fta  ajf^^fpntaio  in  faccia  .xf^^^  > 
esfi,&  guadagniamo  ancot  noi.es ft  per  hauer  fota^ 
. ItAS^H^  a  chrifio ',n oi per  tjjer  difprei;^i 
fer  amar  fuo .  Bene fpeffo  ùccérrtrPaift  mh^ 
-^neHa  profesfione  f  efiere  honoraeo  $  e  t efiere  anc^  « 
vituperato,  ma  $1  buon  feruo  di  Dìo  dtue  far  tutta^  ;  . 
mailfordo€ofi.neU'vno,conHneU!aUro.fe  btndoi^ 
Hria,  fià  Mllegrarfi  dei  iHÈnpero^  che  de^honofe  « 
effenio  in  queiìo  maggiormete  conforme  a  Chrifìe;  * 
jfèH  per  cercare  thonore  del  CeUfieVadre  confenU 
Mglidieffertalmènredislhnorneo^iÀtimdiamou^^^ 
la  purità  della  confciem^a.  &  fermiamo  la  visla  tn 
più^afyfettattiojfl  regno  fuo.  che  tutto  quello, c^ 
^^na  pui  efiere  àJM  offerto, non  ì  altro  ^che  vhpoc» 
diiìrepito  ,che  prtfio  paffa  y  &  facilmente  è  vint^o 

chi  ben  viue  %  &  (i  ^ia^nafcosio  nelle  piaghe  . 
Jfkrii{9  ^  le  quali ptTjffÌJrt  rifu^Qjitìm$  imunàti      -  . 
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4S  Icttcrcfpintuali 
^ofi  aperte .  In  ejje  troi$ertmù  ogni  Icampù^quanh 
Hi^daUaftrofperiià^QdaUaémMerfitÀfare^ 
che  niente  può  conturbare  chiunque  ha  fermo  qmui 
4^gm  fuo  fenfi<i,ro»  *  <  ' 

.    Mi'pien  detto  »  r6e  r.  ì{.  fatica  ajfai.tMtoyorm 

'  'j-     j  •    rei ,  che  la  ptgUaffe  più  clo!cemente;almenó  quanto 
aUe  confesfiottipferche  alfine  fiamo  ài  carne 
quule efiucca  f  untot  che  lo  fpirito  fo£fe gagliardo  ; 
cndtnon  vorrei ,  che  interuentffe  a  lei ,  come  a  me, 
-fer  trauagliaì e  indifiretamente  ,  che  non  poffo  fa r 
'  ^ià  ima  predica  »  ebt  non  fia  poi  ìoceompagnafa  da 
'^na  buona  febbre.  &  queHo  è  quanto  mi  occorre 
^dire  cir(^  il  corpo  ;  ricordandole  »  che  fi  come  non 
ylemetjg[érepià'4et4ouere  a'ccàre^X^o^l^^  noni 
bene  di  affatitarlè^fopra  lefor'^e .  &  perche  non  fi 
può  efplicareogm  cofain  particolare  per  lettere''^ 
bacerà hauer. d/etto  queito .  Sluanto poi-aWanimm 
,  mi  pardi  mettere  in  buona  confidera^^one  àf^.t^ 
uihe  di  tal  maniera  attenda  a  giouare  ad  altri,  che 
tton  lafci  però  molla  ftta  mentale  0r4tione^&  il  nt 
eejffa^òrisiramént^.&quefio  le  fia  molto  -a  eùorè^ 
perche  alcuni  ho  ytiìoio^che  per  hauer  mejfo  a  sbot 
tagliò  tutto  quello ^^baueano  ^fono  rimaHip^i  poim 
.  merisfimi  tanto  per  fe, quanto  per  altri j&  ti  dndiéL 
nio  poi  maraui^liando ,  &  dicendo,  com'è  capitatà 
^ueSìo,&  €ome  è  capitato  queU*altro.Soleua  dir 

4» Cor.     Tàoloàpropofm della lintofinafNon vtaiBs  fic^ 
ieniisfio,vobis aurcm  tribulatio .  Sed  ex  aqua- 
li  tate  •  ^fiaipik  fi  dura,&  pià  frutto  fi  fa  andan  ^ 
^  innanzi  pian  piana.  4lr  molto  maggioreimprefm 
pone  furi  i^na  parola  fola  dofo.Uhau^r  fatto  ora^ 
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mne,  the  mn  faranno  dica  fenica  ej!a.  che  kàn  toZ 

J'Jte  net  dtre4fiai,ma  nel  deuotamente  orare  &  nel 
ben'operare  il  frutto  dell'anime,  onde  aWhorafizio^ 
uera  molto  ai  proffimo,quando  meglio  attenderemo 
anot  pesfifiche/lia  dei  continuo  acce fo  il  fuoco  dì. 
uinof  opra  del  noiìro  altare  .^uuertifca  dunque  di 
non  fi  dar  totalmente  in  preda  ad  altri;  ma  fi  riten. 

'  ■^''l  wf,"  '"A'^^^'^wf""    parte  fua per fe.  &  crede 
nchil'haprouato,  r  ^  «"ti*» 

te  ricordo  ancora, che  non  roglia  troppo  intrì. 
garfijn confejfar  Donne , masftmegiouani .perche 
évna  mercanzia  molto  pericolofa  per  chi  Ln  ha 
parttcolar  dono  di  monell'hauer  pienamente  mori 
tijicata  la  p  ropriafenjualità.  onde  il  meglio  è  di  at, 

ItllFr  ^/^'•/mfo  ne glihuomini, 

doue  che/e  comincia  ad  mbarcarCi  con  Donne,  />/ 
co  tempo  le  auan:^erà  da  far  altro,  attefo  che  Uno 
da  fare  afiat,&con  poco  vtile.  Vorrei  dunque  Z 

*j  f»o  principale  intento  fojfe  di  predicare  che  fé  l^^ 
farà  bene, non  farà  poco .  iJuanto  poi  al  confefTare 
potrà  attenderci  tanto ,  ò  guanto  ,non  lo  iJdanL 
in  tutto  ne  tampoco  ingolf  andò  fi  troppo  ine/Io^ 
f pero  nel  Signoresche  la  infpirerà  ilquandoTàr« 
me,&  con  chi  dourà  ^far  ouefìo  ofho  Z.t 
che  com  fi  frequenta  Lll  la  colZllole 
me  anco  m  alcuni  altri  luoghi  :&  alfai  pià  'LZ 

fejon  vorrei. quantunque niuna\cofa mi appor^^^^ 
tantaconfola^^one^ciuanta  queRo  efenitio;q7a„2 
pero  fi  faccia,  come  fi  deue.  perche  ho  mòVlcun^ 
che  emendo  affai  trafcurati  neUa  via  deUo  fpluJ^'A 


'  icttcre^pirituiti  ,  . 

però  poco  lenona  lafàérHeHUniffiànktd^  projitio  ^  • 
di  hMtr  fatto  gran  cofe .  &  nondimeno  in  veci  di  ' 
égqmSan  ptrdùM  •  \fenbe^ané»tà  ida  ijMiUà  poca  ' 
4iuQttmu%iiimén^notahÌèpùU€oniménioi^ 
me  Jè Riamai  non  fifUsftno  communicati  Jl  chetut-i''' 
to  prù€€dc4al  fn^uentàt  ^^Ha  Sacnyitnentó ,  fen^' 
^  yiìiett  >  tomi  cùntnient  iptt  poter  foHò  degnà^i. 

fnente ,  &  con  qualche  frutto  <  iìid  dunque  fopra  di' 
Jt^  V9gUaaàùgifttich:eita4prir  la  porta  di  qucm 

'  ito  pan  dmim  i  ^  Celefti  «  UtaU  difpenfi  ^feihnié^ 
che  vedrà  la  dijpojitiotiem  particvlire  di  ciafche-' 
4Hno^  Tic  vorret^fibe  vifotìeakiànoi  thefreqìun'i': 
ta^e  queSiù  Sdèi^imekeopiàÌPoghiptto%h^ 

^.AjpS.    -pGitaytopie  lotìfiglia  S .  lAgofiino ^ecuttó però  JH 
non  éH4:étrefie  t(uaiche  cajo  ^  doùe'  fcfjgt j^ìameolATf 
hifo^no  dtqlfeSto  rimedio i 4 che fe ne  inèdejffeiaé^ 
iafamt  in^  akune  j  che partfié  cjuaji  di  far  tngiurié^ 
mifu  tomo  aefiaerio  ^  non  conoodendoli  la  joja  defili 
.éitraiài*  Ver  ^ordinario  potrà  coneeder/i  ogni  quin^\ 
Àuigioì  Ttiyouero  vna  volta  il  mtft.auuifandoi^i  pé^ 
rèaicheie  h^nnogusto  di  queiio  iiboi  dourà  loro  co^- 
5i0r  qualtùke  cojà  circa  in  etknaatiohe deità  yitd  ^ 
che  Vi  strido  trafcuratamenténón  meniaìid  Viceùér 
•  qnelpane,ihtfù  ordinato  per  e  hi  Judai&fi  affati'»  ^ 
aim  rtftikfe  atiefite  pà$fiwi%^Mik^^ 

k  tktti^  volontà  propria,  la  finten^aài  San1>aol^iSìdrd^ 
•     *  ^^fi4/tU'PMO^r^omedeWaUropàm;thtchinorifa 
^  ftùf  jiot  i«43?J5> •  dice}. 

mingiamo  iì}ane  d  fradiniento  .    Et\qìÌànào  à^ 
' .  AU^M  Sacrau^Jémo  abù | ii^i  potrà tnaiguHar lèi 
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'  iffiiifiifcmmiuKxà  tener  ieH  rlcordatod 
tutu  4*^eUt,  che' fi rifoluono a  ptuere fecóndo  3ìo» 
cbe  atte»da»o  a  far  bene  in  fatua  filenThi&  con  f 
pànie.  ne  préf$immé  dTinfegndre  ad  altri .  4n%i 
tremato  di  nominare  il  Signore  con  là  proprìdhoc* 
td,  aHypenfina,the  ^aattdo  ffdrerà  toro  haàerfaej 
tùfatidppàtabdtamtoèómaàtó ,  lo  cerio  nom 
JAft  mat  perfeuerdre  dlcùno'nefl  *^»«  cMÌ 
hanno  troppo  la  lingua  fdoUà .  T^nfi  tenga  conti 
IkntieUT^tonè  mfbòptino  tutto  queUoi  che  hannm. 
■mcttefre,Jènoml  Cottfefior  proprio .  &  qtéenoà^ 
to  nonfenT^a  Pmicolarbifognomàfolopé^domÙ 
dar  cMfiglMiàfiiitdinO'riefliiMlihganWandal  De. 
mm».  9etUltì«o  pia  che^ojionaytl  bene',  chefdnnoi 
Mtrtmente  tnterkerrà  UrotComea  i  fiorétti  d'-àn*al^ 
bero  ,  che  ogni  poca  di  véiUo  gli  pòrtà  Via ,  per  c/i 
fif  cofi  teneri,  m  quefle dunque ,  &  di  jimUt altre 
cofefd  dt  mestieri  auutjartiiut  quelli  ^  che  di  Htioui  ' 
tpmtaaotto  dferuire^a  Dioìàcciochepd^intpruden^ 
fé  «OH  perdano  tdgrdtid  i  che  Dio  ha  toro  fatta  ve 

fffobiano pota  pungerla  ren^aalciiafritttò.tìerelré. 
non fuol  tornar  coft  prejì^mnandò  ^ndifoìtaparteé 

fittumtfeaaéeoraiaiHcdmminarlineUa  Utttnne  di 
imbuoni,&  diuoti  .  Et coji  faccia  anco  V.  fL  ler^. 

itenda .         ^  raccQmddddàhmeèYmluès^ 


tznorei   '*  /  -'^i 

-  .    •      .  ,  * 


1*. 
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•Vf  Icttttc/pirituati 
sXi  vAfredicatore ,  inie^ùandoU  in  dif  cola  éic\ 
^  uaìtflèrcìtarfitàncoilgioiaoiquancolanQttei^ 
le  ^me.deiiajgouiemarli  uon  lolo.coa  k  ft^r^ 
^  fojmaeiuiìdiocbh  ilpr^^^         \      /  . 

'  il  'HS^r  cb%  babbia  inttfo  U  lettera  mU  nS 

J<^r  piacmtn  co  fi  ai  ognuno  chfti^nó  lafcerà 
Jhr  uuejio  di  fan  quanto  f^.  B^^mi  comanda^  voLen^^^ 
d^eàadame    poto  à'informatiùHeéi  queUv^cìoe^^ 
iena f AH.  Ai  ìrictì^4miomene eontéinka  hnmlfà  ^ 

.  farm  éjHafi  >  che  ÙiO  proprio  me  lo  comandi,  l'ai^^ 
fo  delquaU  inuocanip  duo, che  il  principale  cffer^i^ 
Ho  di  per  bora  effer  4eut  di  kiiar  occhi iif^,^ 
tutto  dall'altrui  vita ,  affifandoglt  nella  propria^^^ 
fregando  anco  altri  ^cbe  L'aiutino  circa  questo  i$eg0h 
XioM  regola  peès^  che  particolarmente  dame  defi^ 
àcra  per  qucìio  effetto ,  crederei  douejjetjjtr  que^^ 
fiA.  Cioè  ài  ritharii  ogni  jeraal  fuono  aeli'^uc  Mats 
r/à  tàpoco prim^  •  er  inpnéccbiatcfi  dopolefftrfi\ 
-fatto  il  Jegno  deUa  Ct  oct ,  dica  il  Confiteor ,  &  m 
Salmo  Milcicre.  coji  percotendoji  il  petto  ^on». 
fhsfi  al  Signore  la  propria  indigniti ,  &  t  Juoi  p^c^ 

.  tati ,  chieuenuolt  fraJeruvrUi^  per  il  Sacrificio  delUe^ 
Tasfìone  aeljuo  t  igliuoloj/l  qiule  plac  òl  'ira  9^'b4i^ 
.  temo  giàmeriiato  i  peuatinottri.&fegiiitmHh^ 

'  furM  siar  ginocchioni  ,Je  fi:n7^a  danno  del  corpea 
potrà  farlo, s'ingegni  dar  dando  a  tuttigli  altri  pen^ 
fieri: i^qijfàlì  dàìfogU§no  a£ai  moleSiiaj  quado  altri 
Uà  cfin  qualche  (tijagio  fecondo  U  corpo,  non  pottn^ 
do  ijieaa  à  m  terra  ,  ò Jopra  vna  fedia  •  &  cominci 
1^4  fenfar  con^taMe  atfen:^ion€al  paffo  deU^ 
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fu^  mortey& còn  quel  maggiore  afetfOjche  per  lei 
fi  potrà  ,  comefe  infatti  ci  fi  trouajfe  ;  notartelo  par^ 
ficolarmrnte  queltrouarft  aggrauato  nel  letto  con 
la  candela  acce  fa  alla  basca  ^  &  con  tutti  quelli  aU 
tri  cocettiycheHal  Signore  le farano  fommìniHrati . 
'&  dopo  quefìo  andrà  feco  meditando  ,  come  rimar^ 
rà  il  corpo  spartita  l'anima;  e  come  farà  portato  aU 
la  fofìa  :&  faccia  conto  di  fentire  quei  canti  ^  &' 
quei  lamenti ,  &  veder  tutte  l'altre  cerimonie ,  che 
incafo  talevfar  fifogliono  .  Tenft  ancora  y  come 
riroperto  che  farà  il  corpo  fuo  con  vn  poco  di  ter^ 
ray  verrà  poi  ad  effer  calpeHato  non  folo  da%li  bua» 
mmh  ma  forfè  anco  dagli  animali .  &  chel^ojfafu^ 
fparfe  qna  ,  &  le  faranno  talhor  sballiate  co  i calci 
delle  perfoneychepajfanofen'i^arifpetto  alcuno 
foiche  quefloha  da  venire  vnavolta  sfaccia  con- 
to y  che  fia  venuto .  &  renda  ft  homai  per  morto  a 
quefio  mondacelo  ,  voltandogli  da  buon  ftnno  le 
fpalle:&  fcacciando  dall'animo  fuo  tutte  le  crea^ 
ture  ;e  tutto  il  deftderio  del  proprio  honore  ^  fenica 
temer  più.  dishonore  alcuno  sfaccia  conto  di  ritro^ 
uarfi  già  dentro  a  quell'altro  mondo  ;viuendo  di 
qui  come  in  vnd  certa  immutabilità  tra  cotante 
mwationi  ;  &  confiderando  tutte  lecofeycomegfà 
fu^fioo  andate  via ,  e paffate  cornei' acqua  d'vn 
Y'ofo  Torrènte  .  &  poi  che  harà  ruminato  alquanto 
tra  Ce  quello ^che  appartiene  al  corpo yriuolga  vn  po  ' 
ro  ilpen  fiero  aW anima  ,  e  confideri  ben  bene ,  qu.il'm 
oriente  etla  dette  effer  giudicata  con  vero'giudicio  ^ 
prefentata  dauanti  a  quel  gran  Tribunale  di 
XhriSÌQ^iQme  si  prtfenta  vn  ladrone  dinanT^i  al  Glii 
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due, Còti  Umani  dietro  dUe  fpalle,  con  gli  occhi  haf- 
pytutto  confu  fOy&  impallidito  nel  volto ,  per  efferf 
flato  colto  col  furto  in  mano .  yada  vn  poco  tmagi-^ 
nandoftfComei  Demohij  aWhora  Vaccufcranno^oltrc 
alla  propria  corifiien7;a  ,  &  s'ingegni  dìftntirc  ben 
bene  quelle  cofe  infe  flt/fa ,  ejienio  pal  fentimento 
ilfinedtl  penfare  ,&  del  meditare.  &  in  queHo^ 
iouràfupplicarf  fi  Signore ,  che  le  faccia  grai^ia  di 
tnanìfeSìarle  qualche  poco  de*  meriti  del  fuo  pro^ 
^effo^moHrandolequel  ychabbìa  fatto  nella  pajja^ 
ta  vita  ;  &  quanto  bibbia  operato  in  ^ffef^  di  DÌo^ 
&  quato  aWincotra  Dio  babbitt  fatto  per  ìei^  comin 
tiando  dal  punto  che  fu  creata  a  fonfiderarei  beni 
rici^uutida,  OiOi&  quanto  male  da  leiftano  flati  ri^ 
€ompenfati,  il  qual  penfipOy  quando  foUm^nte  «4- 
fce  da-^n  certo  che  difpirito  bumano  ^apporra^n 
poto  di  malenfoni^.ma  quando  vien  dallo  fpirita 
del  Signore  Juole  arrecar  tanta  luce  jchethuom^ 
yedem  fe^e[i0  la  propria  indigniti:  di  tal  mame^ 
ra  che  gli  par  quaft  miracolo  di  tjftr  fofìenuto  dalla 
tcrra,&  appena  può  credere^che  Dio  fta  tanto  buo^ 
nocche  bafii  per  tollerar  la  malusa  fua  .  f^iene  ancQ 
pt  sdegnarli  tanto  contra  fejlejfo  per  hauer  tenuto 
yna  vita  di  qutlla  forte  ,fhefe  nohfofie  f'ojftfadel 
Signore  yfi  daria  quafi  la  morte  dq  fe  medejimo  •  Cir 
defidera  yche  tutte  It  creature  fi  muottano  contra  df 
lui  per  vendica,  e  tante  ingiurie  fatte  al  Signore  .  ^ 
Or  quello ,  che  cui  ft  fente ,  quai^do  Dio  fcuopreaU 
Vhuomo  quanto  deua  Wmar  tutto  quello  ^che  hd 
fatto  y  non  fi  può  cofi  facilmente  efplicare,  proce^^ 
dappiè  iiofoorabumano  .       4m  però  f^. 
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ricordar/i  airhor4  di  ciafchedun  peccato  molto  vi 
fan  colare,  fol  bacerà  ricordar ft  di  alcuno  più  gr* 
fte^per  hauerptà  materia  dihumi!tarfi^&  nel  rfJÌ9 
■  confiderarfe  Hejfoy  come  ma  creatura  abomineuo^ 
Itsfima  almeno  dopo  l'efferfi  esaminato  ab  unigior 
ni  in  particolare  .  Dopo  qu^flo  dourà  penfare  >it 
foco  alle  pene  Infernali,  a  quelle  delVurgatorio  » 
&  al  Giorno  del  Giudtcio ,  &  il  fine  di  tutto  quejìa 
farà  ilfentirlo,&  hauernegu§lo .  Dourà  ancoefìu^ 
minar  fi  [opra  *  particolari  difetti  fatti  quel  giorno 
&fentir  di  efft  maggior  MfguHo ,  che  degli  errori 
fajfati .  confiderando  molto  attentamente  le  pro^ 
frieinclina:^iont,&  domandando  luce  al  Signore  di 
foter  ben  bene  penetrare  queflo  abifio ,  chefolo  Dio 
penetra,  ma  l'huomo  non  può  penetrarlo  ,  je  non 
mediante  il  lume  ,  che  Dio  glt  dà  per  vedere  le  ptH 
pcculte  parti  di  efio .  In  così  fatto  efiercitio  dunque 
dourà  ella  occuparft  infino  alle  due  bore  di  notte . 
poi  piglierà  vn  poco  di  cibo  afiai  leggiermente ,  che 
talf  dtua  fempre  ejfer  la  cena  ,fì  che  in  niun  mida 
fjabbia  a  dare  impedimento  all'anima  circa  tifare 
9ratiQne,&  mi  piacerebbe  molto,  che  dopo  cena  >,a 
parlaffe  piìt  altrimente .  ma  fi  sìejfe  in  ftlenTÌo  dui 
primi p.o  della  feia  infimo  all' bauer  detto  Mejìa  là 
mattina  dell'altro  giorno .  Dico  adunque,  che  dopi 
fhauer  canato  pn  poco  ,fi  metta  a  dir  vocalmente 
gualche  fua  diuotioie  ,  &  potrà  anca  leggere  qual- 
(he  cofetta,\che  pià  l'ecciti  a  dmotione ,  chea  fottio 
glte^^a  d'ingegno,  doue  potrà  confumar  circa  vn\ 
PJ^a.poi  fi  prepari  per  pigliare  vn  poco  di  fanno  , 
f  ripofarfi.U  (he  deuefarfi ,  come  fanno  com.mu^ 
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y^nemente  le  perfone  »  quando  hanno  a  morire  ;  rhil 
jrandùfi  alqnaniQ  neW anima ,  &  raecom^ndand^ 

nelle  mani  del  Signore  coft  dormirà  vn  poco  Mcor^ 
dandofi  prima, come  dourd  il  corpo  fuofiar  nelU 
fepohural;  oueiro  €Ome\fu  fépolioU  S$gnore.dormL 
foehe  liard  fino  a  cinque  bore^otrd  lenarfi ,  &  dì^ 
te  il  fuo  MatuHnp  •  [dopo  il  quale  inginocchiatafi fi 
'  mmtà  a  ìki^ér  qualche  paffa  della  Vasfionf  ^l 
Signore,per  Wim  andar  vagando  qua  y&  la  cci  pen^ 
:^JÌero .  &  in  quefto  potrà  offeruare  quejio  ordine  \é 
tfieil  lunedì  meditifopra  thorto  iJoprà  tonttione^ 

&fopa  la  càttura^Oieàà  CbrìBà  ft  martedì  da 
éjuefio  paffb  infino  alla  Colonna  inclufiue.// iwer- 

€onfopralacoronationt,'&fopraVEcCQHòtH€^^^ 
ilgiouidì  fopra  la  ftnteu^djefopra  'il  portar  della 
Croce,  il  venerdì  [opra  la  crodfifsione  y  &  morte  . 
il  fabato  foùra  la  depo fittone  delia  Croce i^tlr  fopìrà 
^Ufepolcfo.  la  Domenica  fopra  la  ì{efur^e':^one[^  & 
fopra  la  gloria  di  quelli ,  che  fono  in  Cielo  figurata 
nella  gffurreT^one  di  ChriHo  ^  &  in  QueHo  pòtr^ 
iOceuparfidrcadiùfbortiWitdopopofi 
quanto  la  teiìaperjì pigliare  vn  poco  disonno 
w  ricreare  alquanto  la  tèfià  per  vn'hora ,  o^pn^bora  \ 
UST  me^i^Tia  .  dopo  il  qkal  tempo  potrà  eoniìneiare  il 
^  juo  officio ,  &  dtr  pìima%  ttr':^a ,  &  fefia.  &  poi  fi 
metterà  in  ora^i^one  per  preparar^  a  dir  Meffit%me  i 
Aitando  profondamente  imjtàhtà'Mi^    .  cofì  ri  ^ 
fenfata  la  proùrfa  fUa  ivàì^nità  \ftn*aridrà  a  rice^ 
nere  quello  iftejffbja  cui  Taf  sione  ppco  dianzi  haueO' 
medkàto.  perche  rìpénféhio  pòljì^ 
^^J[^.i  ^<ipié  p^iméivibaHed  perifato  nekorationè  ^ 
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fvìiA  CO  fa  y^ìine  ad  aiutar  altra .  Betta  la  Meffa  , 
fotrà  ftarfi  raccolta  circa  me'j^'^a  Ifona^riìigra'^ìan'' 
do  DiOy&confolandofi  con  quél  Signore,  che  fi  rro- 
ua  hauere  riceuuto  nelle Jue  i^ifcere .  &  caui  di  lui 
'  ^uel  fruttO  y  che  mentre  viuea  ne  tra/fero  &  Zac- 
cheo,& Matteo ,  &  altri, di  cuifi  legga  hauerlo  ri-  Lu.  if. 

^'      €eHHto  nella  fua  cafa .  perche  il  più  quieto  temp9 ,  Matt»  f . 
'  ihe  pojja  dar  fi,  è  queflo ,  mentre  il  Signore  alberga 
'  ne  nofiri  petti  :  onde  nondauria  fpenderfiin  altro  , 
fe  qualche  eftrema  necesfitd  non  ci  metteffe  in  qual 

I      '  €he  altra  occupatione  •  Dopo  quefio  potrà  fludiare 

!      fin  tanto  che  fia  hora  di  pran^^o  .  che  farà  vn  \par 
d'hore.il  quale  Sìudio  farà  circa  la  Scrittura  [del 
nuouo  TeHamento\.  che ,  fe  foffe  posftbile ,  vorrei  t 
'ih e  tutto  lofapeffe  a  mente  .  Hudiando  leuerà  pri^ 
ma  la  mente  a  Dio, poi  leggerà  il  Teiìo  fem^a  altra 

'  ehiofa  -Jenon  quando  le  ttccorrefie  qualche  dubbio  , 
che  aWhqra  potrà  vedere  ò  S.Giouanni  Chrifofìor' 
tnOiò  T<littolò  de  Liì  a,o  altri ,  che  interpretila  let^ 
tera  fenica  altro .  7>le  cerchi  intendere  altro\,  che  il 
proprio  fenfoy  che  iti  quel  luogo  efplicar  volfe  il  Si^  ^ 
gnore.non  bifògnando  per  hora  andar  piàoltrt  \ 
Defmato  che  bar ày  attenda  a  fuagare  vn  poco  la 
mente,  chefe  bene ,  quando  fi  batte  con  il  tnartelle 

I  la  macina  del  molino ,  non  par ,  che  fi  faccia  nulla  ; 
tiondimenò  pur  troppo  fifa  difponendola  afarme^ 
glio  l'officio  fuo.& quando  haueffe  bifogno  d^vn 
poco  di  fonno  j  fe  lo  pigli  nella  buon" hora  :&  dopo 
dirà  Klona ,  Vefpro ,  &  Compieta  .  //  reiìante  \del^ 
giórno  infino  a  fera  potrà  occuparlo  in  feruttio  di 
éfualche'profstmoja  queSìo  modo .  che  s  ingegni  fa^ 
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.  pere. ,  fe  yi  fta  Alcuno  inférmo  in  perìcolo  di  Morirti 
trouavdo  y^hf  ye  ne  fia  dliuno  yV^da  à  v^fitarlo  , 
fi"  fargli  (inimo  .  &^  procuri  anco  di  .trouarfi  alléf 
morte  fu<t  .perihe  à  lei\f<iràdi  gran  merito &  ^ 
lui  di  molta\confolatione  ^  &  profitto  .potrà  ancQ 
altre  volte  and'arfene allo  fpedale^Xir.  confolar  que^ 
:    gli  infermi.  Qjiarjdo  anfo fapefie^cht  ah  unìfusfinQ 
tradì  loro  in  difcordia  ,  vedendo  di pQìergiouare  j 
parli  con  esfi,  &: quando  le  venisfino  alle  mani  e/(?- 
uanidi  buona  indole  y  mipiacereUbf-  yche  ognif  r^ 
leg?r[fe  loro  alcuna  cofa  morale  òdi  Cicerone  ,  p  di 
JfriBoteleyO  di  Tintone,  o  di  altri  fimili  yfen\a  e«- 
trare  in  co  [e  di  fede  ^  riputando ft  in  qutfta  parte  di 
e/fere  infufficiente  non  foto  4  effer  ^laeììro  ,  ma 
etiandio  à  effer  Difcepolo.  &  in  qucQp  potrà  occum 
par^  quel  poco  dijenipo  circa  l^  fine  dd giorno .  fe^ 
guitando  poi  di  mano  in  mano  Jccf^ndq  l*ordine  deh 
^odifrpra,  ^        ^.    -  -  . 

J^ejlamà  di  auuifarle  di  alcune  (cjf  ^  (he  appara 
tengono  à  quanto  hahhiamo  detto^.  &  prim^  ,  che 
guardo  penfayàuUa  Pasfionenonfi  allontani  mol  o 
éa  fi  mvd^fima  con  lafan^aftAyComefe  volgefie  l'ar 
rimo  àcquei  lunghi ,  dcue  accadde  quel^  ch'ella  pen^ 
fa.  m^  il  tutto  mtditi ,  (^m,e.Je  dentro  afe  Heffa  ,  q 
pon  molto  Iqntatig.da  hiacc^deffe..  T^àn  deue  anco 
sforxàtfiit)rofpOMtU*maginarìfi  quei  mifierio  iche 
fi  propone,  iria  fi  ftxmiarifguiiìdarfimplief'mente 
ijueitatOycht  OécMenà^l'Sig^orerComefe  Ihamffe 
pnfente  dauantia  gli  occhi  .dico  femplicemente  % 
fesche  non  doìf\>à.t^ner  fonto  d"^tre  ragioni  jO  di 
'  ^  mlt9  djfcorfo  n.c'jHQf  'if  enfiar! .  m,  m  ^^^24 
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^ffuleta  joUa  maniera  d'vna  femplue  ìnteUì^en^^^ ^ 
ri/guardi  il  S  gnoreiaJ penando  qt^hamOy  che  tfHÌ^ 
ui  piacerà  a  fua  Mae/ìàdi concederli, perche  il ptin^ 
fip'ale  di  tutto  quello  nego  -^io  è  di  riceuere  inrerio 
rnente  qualche  mouimento  ,o  qualche  particolare 
'    jn^uen'^a  del  Signore  .  lequali  cófe  quado  non  vtn^  ' 
gono  ,  vanum  eft  yobis  ante  lucem  furgere  .  pQj, 
Idebbiamo  però  fare  quanto  conmene  dal  canto  no- 
firo.&  quello , che  poi  ne  farà  dato,  òjia  affetto  di 
eompasftoneiò  di  amore^ò  di  timore di  contritionc 
è  di  edificationcQ  di  lagrime  ,fi  pìgli  fenica  rifiutar 
fofa,  alcuna  .  (ir  quando  anco  nulla  yemjfe ,  non  [è 
ne  perturbi  -,  ma  rilegnandofi  nelle  mani  del  Signor 
re,riconofca  per  gratia  grande, che  fua  Maeflà  bab^ 
hia  confentito ,  e  tollerato  alla  fua  prefen^a  vn  Itb^ 
f^rofo  pofi  fetido f&putrido\  come  ella  è  >  e  tutti fia^ 
pio.  &  con  quello  ft  confolt .  Dico  ancora,  che  fé  ir^ 
fenfando  ad  alcuna  delle  dette  cofe ,  l'animo  ft  com^ 
fiacejiedi  lafaar  quella  ^  &  applicarfi  ad  vnaltray 
deue  in  quejio  condefcenderli  i  &  lafciarlo  in  fua  li^^ 
f?ertà,  pur  the  non  fi  muoua  per  ogni  vento  . 
quando  fentirà  dieffere  invn  certo  modo  rapito  4 
queWaltra.altrimente  Hiafi  falda  nel  primo  con^ 
fctto^ancor  che  non  vifentiffe  altro guHodngtgnw 
fi  ancora  in  fra  giorno  di  raccor  Inanimo],  e  di  ndurJ 
fi  al  cuore  quanto  più  fpeffo  potrà ,  ancor  che  fi  tro^ . 
naffe  distratta  m  aitre  occupai^ioni,  &  fi  riduca  aU 
fa  memoria  quel  medefimo paJfo,o  mi^trio,che  ha^ 
rà  meditato  quel  giorno  ,  perche  chi  non  fa  cefi ,  [t 
'  froua  poifempre  molto  indeuoto  quando  ritorna  al 
foration^  ;  Qndcfokuano  direi  Santi  TadriieWHCm 

remo^ 
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remOyche  dourU  tempre  il  Monaco  fare  alcune  hré^ 
m  oraxioni  j&  freifutnt'aYledi  ogni  hora^ftnht 
non  fi  raffreddi  Hcaf ore  ieUaiìàotiùné^\  ^ 

Et  perche  ft  trouano  alcuni ,  che  non  pofiono  ,  nt 
fanno  apf  ikarft  i^meJdtar  la  Tafftone  yft  non  tar'i» 
con  moltà  pena  J  bene  ythe  ella  fappia{  quàri^ 
dofoOe  vrjo  di  ejueni  )che  è  {molto  buon  rimedio 
per  (futflo  cominciar  prima  a  ìegieré  qualche  buoU 
iibro  dtuùto  dìellaTasfione  :e  fpeciabifehie  /fjfj^eì» 
fopra  quel  paftòxhc  intede  di  meditare  .  perche  cofl 
tefìano  le  circonfiàn'^^e  di  quel  paffò  nella  memoria; 
^  ìayolektà^ittìe  ài  eccitarft  alquanto'.  'FlMéi 

durique^cheF.  2^.  lofacefìe,  &  quanto  allibri  yche 
fer,  quefio  mi  parrebhono  migliori ,  le  proporre^ 
gfueUo^he  fi  intitola  Paflìo  duoru    la  prima  par»  • 
te  deir^becedario  fpirituale  •  prouando  fvno ,  ^ 
t altro  ^fentirà  qual  fta  mi^Uore .  Dourà  anco  e/m 
fer  citar/i  nella  legione  di  libri /empiici .  una  che  fia^ 
no  aeuoti\&  fpìrìtuaU  come  fono  le  Vite  de  Santi  » 
iPadriXa^fiatìo  Decollatiofubus  Patriim  .  Sum- 
ttia  de  virrutibUs  ^&  viti js  *  la  fiuale  s^ingegni  iè 
iuttiimodifhauere .  &  queHìhdnertHifperhotà. 
f  diletti  di  afcoltar  le  prediche  fatte  da  perfonei. 
ohe  appari fca  lbahitari\in  ejfe  il  Signore  p& che  in^  ' 
ftgnìno  bkòna  dottrina  .ma  jcomer fi  potoconesft , 
come  inetto ,  &  ro^^o  Dìfcepoh.  folo  attenda  ì 
iitielloythe  dicono  *  &  ne  faccia  frutto.  Sogliono  ^al 
%oltà  oécoirereneWoratio  Hi  alcuni  iumr  affai  Tini  ^ 
^chiarrperl*fntelletto  &  alcune  rof tela  mede^ 
fma  perfona/be  oraipar  che  tutto  ferbi  per  predio  ,  - 
iarìo^on:fègn4ntò^ofafeìlcjfcn's^  àltr{f.li  ^hefut^^ 
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■fvitTìs  panel  r  t(f 

tù  idUri       ynoYVijicaYCiindtri'^^'^dticlo  tutta  lafua 

Ì!iten:(ione  alia  propria  edificatone  dife  Htfia.  ne  ji 

curi  ali  bora  apprender  me^te  per  conto  d'altri,  che 

altro  ttmpofi  ricerca  per  tale  affetto  .  S'ingegnerà 

dunqueAi  procurare  con  ognt  bumtltà  ,&fwipUci 

tà  ti  mero  ,  &  nudo  profitto  dell'anima  jua  ffen^^a 

y^olerdare  aWintelletto  quello  ,  che  fi  appartiene  al^ 

l'afetto .  ii^uetio  poi^cbe  piacerà  a  Dio  di  metterle 

in  cuore ,  in  tutti  i  modi  lo  taccia  ;  come  deue  ancd. 

tacer  la,  Donna  maritata  quanto  occorre  tra  lei ,  er  X 

il  Juo  marito  ,  erguardiji  di  non  dir  parola ,  donde 

foffa  venir  in  qualche  opinione  appreffo  a  chi  l'ode; 

ma  conuerjerà  con  i  prosfimifuoijernplicemeteydif^ 

fimulando  fempre  queHe  materie  ;  accioche  di  di 

non  rejii  impedita  la  conuerfattone  fua  con  Dio.Ver 

ijuefìo  diceua  Ifaia.  Secrerum  meum  mini,  le 

quali  parole  dice  S.  Bernardo jcbe  il  feruo  di  Dio  do^ 

uria  fempre  tenere  fcolpite  dentro  al  fuo  cuore ,  c^r 

fcntte  anco  nella  propria  Cella .  come  fi  può  pedet  j 

nell'Epistola ,  ch'egli  fcrìue  ad  fratres  ,de  M  te? 

Dei.  la  qual  certo  ji  douria  leggere .  fi  come  anco  il 

medefimofopra  lia  Cantica.  Se  j  ara  dunque  caucairi 

non  aprire  U  cuor  Juo,  fentirdua  quesio  grande  aiu^ 

to  per  goderfi  l'interna  pace.  ,       ^  . 

Dice  Mefia  ogni  giorno ,  ancor  che  non  fi  fentìjfe 
fiù  diuoiione\y  che  tanto ,  &  fi  confesfi  al  più  Ungi 
egni  tre  giorni,  con  profonda  cogmtione  de  Juoi  faU 
lh& conferma  perfuajione ,  che fiano  afiai  più  ,  eJr 
maggiori  di  quello ,  the  a  lei  pare,  cofi  habbiagram 
fede ,  &  diuoT^ione  in  quefto  Sacramento  per  la  pa^ 
fola  del  Sig.  Quòrum  rcniìlcaus  peccata,  &c* 

ttfQ 
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#4        ^  tettóitfpirkiiàil 

*  Jtt  fe  piactri  à  Dio  di  dayle  luce  dd  pottr  conofcèYp 
/p  mtdefma  ;& quella  fede  ^chetnerit^uefla  jp4-- 
iota, le  farà  qàe^'SMtifsi^à^Suitàià^héà  di  dma^ 
d')lce7^\a  ,& confoldtiòne.  ieUcuno  fà  importunaf 
fé  imUo  per  cònfefiarfi  iaieifatcidto.  ma  conquel-^ 
Hprepdràih1it^chtt{un9tdoi^d4  difÀftfié.  ni  Mt^ 
ret  però  ,  chtfojftro  donne ,  o  di  moltùnmnterò.  ma 
t^n folo  condejeendejfe  in  quaUbtk^ò  fmticolarti 

%  w^^fc  i     guanto  al  predicare  deue  fem  pire  rèpittàrfi  di  i?^ 
Sfiere  il  cafù  «  qùod  fecundum  indulgcntiam  dw 
tfcr,  &  non  {^atìòAimì  impcinkitn;  L'Amientéi^ 
,  & la^uarejyiìtélMfièràdi priiiiért^ 
hijO  pocù  pifi  yO  meno  (iudiando  là  ^predica  tre  »  è. 
'    àumré  grorm  alianti  con  t  animò  ri fv fato,  &  quiè 
tOMà  itgiéfitéttkiii^iokrifot^ottkfhirtóh^g^^ 
te  quel  tanto  y  cbè  r^Onà  dire .  &  digra'i^a  non  vo^ 
^  j^Ua  pitdìcurfen\a  studio  jne feii'^^antàrameto  par-^ 

iicotérediifMeftòpù)rnì^Jaeoni^ 
fin  molto  ordinaria  fen':^a  che  apparrjìa  in  leiatcu-> 
na  diuo^i^iéne^tiitràrmente.  cojt  [cn^afar^iuiticié 
é'édeuno  è  ffktHgetttét  ìé^d  >Hà  di  ifutShi^tà  tfù^ 
io.  anyjiordatà  m  tutto  degli  altrui  difetti ,  &  at'^ 
tendenuo Jolo  al  bene  del  profjimp,  riuolgagU  ocM 
/^pra  i  fuorfàUi^&'queki  fHdmg49&*  ^^^^SS^  ^ 
SlMeHo  è  ^anto  per  bora  mi  è  venufo  nelC animo  / 
fvfiu^ndo  (on  molta  fletta  •  fe  altra  mi  occórrer^  J 
Bèffotrè  féfteì^pe^rvtf^Ai  qìi^  pòniètàilà» 
H'tuttu  %  per  ptghàrhé'fotifuel  taheo  ,  che  meglio  l(F 


vn'  sacerdote,  dimoftrandogtrquat  ài  ftii-  - 
.  gTtór  preparaìione  per  celebrkre'^  eqiuH^COti!»^. 

Motto  ì^eutrendo  TUdre  nùài  TìacciaàDté^ 

JU  ricóiHpénfatà  daldircùje  ifétt\&pYojìne^' 
UbU  ptr  K    perche effendo  la  dùniariia  ntoltù  itn^  - 
fonaniìt  \  Ul&  &ùlhwètìd9idid  efiMifU  rifpoftd  -fà  ^ 
fùjfe  v€rà^&  profttteiiùle^comè  hò  detto  .Miricer^  • 
M  dunque  eUayth'io  le  dita,  tjudl  fid  la  migliore  pr^  . 
fàtdtiìMe  I  ^'  ié  fià  lutile  cpnfidemiiMe  per  potet 
degnamente  cèlebràre  il  Santo  Sdcr amento  del  Cor^  \. 
fo  i  &  sangue  diGiesu  Chrifio  SalUator  noHró  i  \ 
ftrtHi'ietàè§  tòt  non  le  tmi  in^danno  (  quànio  ié 
qMeHapdYté  fi  manchi)  qiàeUii  ychedifua  natura  i 
tanto  'ptilel .  Hora  Vi  \.[a  beriisdmoj  che  fi  come  li- 
€nmpte$fimii  éetorpijoniT^àHeitàfifimo  ùHtìBidhi 
uerfe kineUndtioni degli  ànimi',  & diiiérfi etidndiif' 
i^uet  doni  y  che  Dio  compatte  .perìhe  thiiira  per 
^à-mài&cbi  per  i^'altrd'^iièt^óìifi  pàm^ 
vna  eerta  regola^^clìt  qìèédmiìMfìiii  Muiln  i^WiiP 
con fideraT^tone  fola ^  che  fia  più  ^ttltd'ognictttra  in* 
mtefio  propofito  incerto  è  bene, thè  e  quella  Jàtà  ini^ 
glio¥0adul€kM,h1fmiH§pirdi^  fSirtifiinMm* 
te  concedo  •  &  donde  egli piàvii^mefittféntifà età. 
€ità9ii.  Etibipàtcffe  conofcèrè  (  hel  niodoi'icbt  ìfmè 
ne  eofiftéM^rfi  po fono, le  ^fiiMMH^ 
no  aBafìdéi  ne  tdmpocò  fi  pùèm  èp  huHeHhià^ 
,  tt\Xd)cht  Ìè  ptepardtiùnc  i  d  iti^^deratione  fud^ 
fop  da  J^0  iuongli  bifogncrdéfiilàrittèrtétù'^fj^ 


r  • 


48  Iccreierptritiiali 

€ofi  aperte .  In  effe  troueremo  ogni  f4:ampói^HanÌ$ 
V  dada  f^rofper$tÀ,Q  dalla auutrfità faremo  afinUth 
fhenhmefi/tòcontmrbareMmqiieèafetmo^^ 
égnifuofenfidYO.  *      *    »  ' 

Mi  yien  detto ,  che  F.  !{.  fatica  affai,  maio  Mr« 
'\c      '  tei^cbelapfgliaJJepiàà0leementt;almeMilMéntè 
alle  confesfioni .perche  alfine  fiamo  di  camelia 
'^ude  e  fiacca  ;  ancor  che  lo  fpirito  f offe  gagliardo  ^ 
-ùnd^non  yìórrei  ^  ^btitueruentffea  hi  »  eim^ame^ 
-per tratiagliaìe indifcretamente  ,che non  poffo  far 
fià  vna  predica  »  che  non  fia  poi  accompagnata  da 
^na  buona  febinr^.  &'  éfmfìo  è  quanto  Hni  oeeom 
•    dire  cirqa  il  corpo  ;  ricordandole  ,  che  fi  come  non 
^deue  e/fére piu  xUldouere  accarezzato ^cofi  non  è 
^èeuediaffaticurlèifòpraleforT^e.èrpercbeuoufi 
può  efplicaree^ni  cofain  particolare  per  lettere  ^ 
baSierd  hauer  detto  queSìo  •  J^uanto poialTanima 
,  mi  pardi  met$ereiti  èmna  confideraT^tK  àf^.i^ 
'    the  di  tal  maniera  attenda  a  giouare  ad  altri ,  che 
,       non  lajii però  maila  fua  mentale  orationej&  il  ne 
aeffarié  ritiraménro^^Ufueiiolefiami^tc  a  tuort, 
perche  alcuni  ho  >iRoiù^he  per  bàuer  ìnì^ffh  a  sbk 
raglio  tutto  quello yc'haueano  yfono  rimasup^i  pou 
:  tunsftmi  tanto  per  fe ^quanto  per  akfi.&  ci  ànitì^i^ 
nio  poi  marauin^tiande  ^  ^  dicendo^  cbm*è  capitaté 
queSÌ0y&  come  è  capitato  cfueW altro. Soleua  dir  S. 
ji*Cotw     ^^^lo  àpropofito  drllalimofinai  Non  ytulus  fit^ 
remisfio^vobii^aiirein  trìbulatfo  •  Sed  ex  iqu»» 

lirate .  ^(iaipik  fi  duray&  più  frutto  fifa  àndan  - 
1^  innan:^  pian  piano.  &  molto  maggiore  impref^ 
fione  farà  pna  parola  fola  dofo  tbaucr  fetto  vrom 

•  / 

\ 
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^     ^  i  ^nisàpMi:  *  M 

J^f^^^f^vo  dieci fenTiat^^^^^ 

^^.notflesfifickejìtadel  cminuo  afcefoU  fimo 

nonfié0r  tct4^tf  in  preda  ad  altri-  ma  fi^riten, . 
g<if^coinfaUibat^uu.la  parte  fitAùwft,&ertdm 

f  rfipHconfeJfar  Donne, masrmegioul\f^he. 
évna  metcan-Kta  molto  pericohfa  perebi  non  ha 

mt^^lf4m^aii^neU'hauer\iinamentem^^^ 
^JicataU  propria  fenjualiti.  onde  il  meglioiU^ 

^tempùkAianTierd  da  far  altro,  attefo  tbe-éomà  ' 
dafareafiat  &eonpofo  retile,  ^««wiói  JTJJ  ^ 

fard  beue/ionfara  poco .  Quanto  poi  al  confe/T^ 
potrà  <tttendercitanto,4^uanto!^^Thn£^ 
»  tutto  ne  tamp^O  ingo^andofi  t!^ppo  fZ^  • 
rp're^lStgnore,cbelaìnfpirerdilciZJl&% 
'l^'^coyhi^ourdvfarqHeno^,/^^  • 

fhfc»adfif(eiue,uamiUt0keJ/Lm^^ 
^^ncoH^aUmtt^triluoghi.&ajTaiptà'J^.       '  ' 

4^n94d  intendere,chepfrfàmmHnkarnTZ  *Jl^ 


Digitized  by  Google 


Hi.'  toctàrdipimuiti 

fero poLO  len\a  UfciarntìVànimànlcun pYofi^^  ) 
di  haucr  fatto  gran  cofe .  &  nondimeno  ih  veet  di 
4€^u&an  ptrdùftù  ^^tHh^Mtìtiài^a  qatlla  pbcé^ 
diuottone^rifàéingùHù  tati  dopo  la  communtonei  co^' 
me Jc^iamai  non  fifiisfino  cotntnunicatvatcbe  tut-^^' 
tò  prù€cdcdéU  ftt^iéintàt  (^^eSia  Sacrémentù  »  /èn^" 
ijfayiune fcomt  coMkntfp^  péfkt féHà degndi. 
mente ,  &  con  quaUhe  frutto  i  fìia  dunque  [opra  di' 
fiejne  'imgiia  aàùgifi  nch:eitàéptir  la  pòrtiidi  ijne^ 
*  '  $ÌQ  panduiim  i^Celefiè ,  timtàiifpenfi  Jeéondé^ 
che  vedrà  la  dijpojuioaefn  farticvldre  di aafvhe'*' 
dMO^  Tie  T^otret^i^'Ufohtakim^ 
tafie  quéRù  Sdèf  amento  f^ìfio^kift^^^ 
S.AffA»    •^Gita  lior/if  lotìfiglia  S .  iAgofiino^  etutto  però  fé 
woA  éMètrifie  quaUhe  cajo  j  doue  foJjtùlarMOlaY 
hi  fogno  Ot  q  uefto  rimtdio  <  4  èhèfène  vèdtp  tait^ 

tafanale  in  alcune  5  the partjle  quaft  di  far  ihgiuri4^ 
,  .  «  VII  tatuo  aefiuerio  ^  non  condendoli  la  '  ùoja  dffié^^ 

Jeroiàt  Ter  i^or^nario  potrà  e^neederjt  ogni  qmH< 
AiLigiotniiVUtro  vna  volta  il  mtfe.auuifando  i  pè^ 
tò^lfìJtft  hcnnf^gusto  (U  queSio  cibo^  dourà  loro  co^; 
h4T  ifualciacoja  ^irta  U  etntnaatiOhedtUà  Wà  / 
che  vtdtndo  trafcuratamentt  non  merttano  ritener 
if nel  pane, ibtfù  ordinato  per  chijudaì&fiaffati^^ 
xain  rtftSkn  attefue  pàsfionfi^erininì^Mfital^lé 
é  yfc^  j#  volontà  propria  Ja  f  -ntt  n^aai  Salt^aolp  èchiard" 
Ci^td^  'ttna^ion^edeU'^  Itbtchinon  fa^' 

'  ttéa  nòM  liJJtg)*;  ne  i  mih/^ %€ke{totnt  fi  diee)i 
■'  fnangtamo  il  pane  à  tradimento  .    Mti^u  ando 

' ^  AmskO  Sacréiisjmo  €ib0 1 ii^i  potrà maignHar iétl 

..^     ....  \ 
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'  lVto«  fi  jcèrdi  mai  V.  1^.  di  tener ìeti  ricoriató  è  ' 
imi  qtUB^cbe  fiHfoluonodi^iuerefeeùniù  Dio^ 
the  atteiidano  a  far  bene  infantò  fiìen\ió^&  con  po 
the  pàfoìe.  ne  prèffiminó  d'infegnare  ai  ^L$ri  •  àn^ 
tremino  di  nominare  il  Signote  cori  là  propH^b'oe^^ 
id.  dH'^i  penftno^tbè  éfUàndèpdréràlorò  baker fai^ 
io  ajiai ,  appena  Hàtanrió  ccminctato  «  lo  certo  noi 
ifidi  mai  ferfeuerate  àlcùno'nef^bene  diqneiU^cbi 
harinòttóppó  Ut  Hngua  fdoltd .  T^hfi  ttnga  conta 
di  riuela^^ione .  nèfcopfino  tutto  quello  j  che  hannei 
ìH  cuore  ,  Jè  rionàl  Confefio  r  proprio .  &  ^iieSlùa^ 
Canon  fen^a  parìicotarbifogno.ma  foto  pér  dóms} 
dar  configLio  ,  a  fine  di  non  tjfere  ingannati  dal  De^ 
nwUo.  occultino  pià  cbppojSonOfil  bene,  chefdkn04 
akrimentè  iniérUmà  Urb^eome  ai  fiorétti  à'^n*al^ 
bere ,  che  ogni  poco  dì  vento  gli  porta  via ,  per  e/i' 
fet  cofi  teneri ,  pi  queHe  dunque'^  &  dijimilialtré 

iiafefddi  mestieri  auittfai^UiiiqkeUl  4  che  diéuouè  ■ 

Mtùntìano  à  feruire  a  Dio;accioche  per  mpruden^^ 
:(à  HoH  perdano  la  gratta  ^  che  Dio  ha  lóro  fatta  nt^' 

J&tbbiano  poi  a  piangerla  fenica dtcdn  friitté.pércbé 
tMfitohomdr  cofi  pre/iy^ijuando  i^na  volta  parte^ 
^uueri if  :a  ancora  di  incam minàHi nella lettinne  di 

libri  buoni,&  diupti\  Et  cofi  fàctià  anco  1^.  /(  leg^ 

gendo\ érdnéo,  &  ¥àcc0mandàndQ ameìm  iitaU\ 

àttitolt^al  Signora 


Digitized  by  Google 


lettere fpiritiK^  ^  "^^ 

Kd  vh  Predicatore ,  inieiànandoli  in  cne  cou  ck;^ 
^  uatiTercìcarii  càiuuil  gioi oaiquaiKo  la  nqtte^^ 
le  ^Yne  dtetia  goueriiaf (ì  ooi|  ioìo^mtk  k  ftef* 

jà  7^ór  cb%  babbia  intefo  la  lèttera  mia  no  ef^ 
jr\,  jer  piatiu^a  cefi  ad  ogn'pno  chfià,no  la/cerò 
f0  uuefio  di  fare  quanto  comanda»  voLen^^^ 

Heààdé  me  i^H  powi  informatìùne  di  quelh' jt  cbg^ 
dtuafare.  che  Yicercanaomene  con  tanta  bumiltà  ^ 
farmi  quafit^cbe  Ùié  proprio  jn^  lo  comandi.  Cai^^^ 
todetqualeinupcandù  dico  jtbe  il  ^pr incipit  effcué^ 
ilo  dif^.E^  per  hora  effer  deue  dileuar  gli  otchiir^.^ 
iufto  daU  altrui  vita ,  affifand^li  nj^Ua  propria^^^. 
fregando  Mcu  altri/:bei  aiutino  fiiria  qu^o  negék, 
^ojaregola polche particoUrménte  diimedefi^ 
écra  per  qùefto  effetto  ,crtUtrei  douejji  tfftr  que^ 
ftA.  mi  di  rithdrii  ogmlera  ai /nono  aeU^yiue  Mais 
ria    poco  f  rima .  er  inginéccbiatofi  dopol  eJljtrfi\ 
-fatto  ti  Jegno  della  Croce ,  dica  il  Confiteor ,  ^  i/j* 
SéUmo  Mifercre.  €0ji  ptrcotendoji  il  petto, mù^^^ 
ftsfi  al  Signore  la  propria  indigniti ,  &  ifuoi  pec^ 
tati  yChieuenuoli  miJeruurUiH  perii  Sacrifico  dellà^ 
Téufione  àeljuo  tigliuolo^l  quale  piai  ò  l'ira  ,fba^ 
Ueano  ^làmeriiato  i  peùati^oHri  .&Jegmtdtiid0  ^ 
furai  dar  ginocchioni  Je  Ji^nT^a  danno  del  CQrpA\ 
fotrà farlo, s'ingegni  dar  bando  a  tutti^li  altri  pen^ 
firn: squallidi  Jògltfno  ajjaimolefliaf  quado  altri- 
iid  con  qualche  aijagio  fecondo  il  corpo,  non  poten^* 
éQ  Jieaa  à  in  terra  ,  òjopra  vna  fedia  •  &  comind 
^oia  ptnfar  ^on^iàme  4tten:^on€ al  pajjfo  édié 
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fua  morte, &  còn  quel maggiorè af etto,* che  deir  lei 
fi  potrà  ,  comefe  infatti  ci  fi  trouajfe  ;  notando  patf 

*  ìkolarmeiiie^uèlProuarfi  àggrauafa  nel  letto  coé  ' 
la  caniélà  "àccéfa  )ùla  boudt  &  €ùi  iutH  ^iklliati 
tri  cpcetti,tì?e  dal pgnore  lefaranofomminiftrati^ 
fSr  dopo  qwW^  andrà  féco  meditando ,  cornei  rimata 
rà  il  corpo, pé&iìta  t  anima;  e  come  farà  portato  àU 

la  fopa  :&  faccia  conto  di  fentire  quei  canti,  ^ 
'auti  lamenti,^  pr  veder  tutto  t altre  cerimonie  j  cbf^ 
in  cafo  t'alèvfar  fi  foglionó  .Tonfi  accorai  comò 
ricoperto  che  farà  il  corpo  fito  con  vn  poco  di  ter^ 
ra,  verrà  poi  ad  effer  calpeHato  non  folo  daj^li  huo^ 
minh  ma  forfè  anco  dagli  animali .  &cbohjfafuo 
fpar  fe  qua  ,  &  le  faranno  talhor  sbalT^ate  co  i  calci  - 
fl€UeperfoneychepaJJano/en\jirif petto  alcuno. & 

*  jfóiche  quefloha  divenire  vnai^òlt affatela  conU 
to ,  che  fia  venuto .  &  rendaft  homai  per  morto  a 

'  tìueflo  mondacelo  »  voltandogli  da  buon  fenno  lo 
ffalle  :  &  fiacciando  daWanimo  fuo  tutte  te  crea^ 
iure  ;  e  tutto  il defiderìo  del  proprio  honore  ìfenT^d' 
temer  pm,  disbonore  alcuno, faccia  conto  diritro-^ 
uarfi  già,de9àrò  a  quell'altro  mondo^viuendo  di 
^uì  come  in  vnd  certa  immutabilità  tra  cotante 
tnu^ationi  ;  &  confiderando  tutte  le  cofe^comegfà 
jfusfino^  àndàit  via pOf affato  fomePacqua/d^fu* 
rwfo  Torrente .  &  poi  che  harà  ruminato  alquanto 
tra  fé  quello  yche  appartiene  al  corpo, riuolg^a  vn  pà^ 
€0  il  penftero  aWanv^a  9  iconfideri  ben  benè^  qual^ 
niente  ttlà  deùe  effer  giudicata  con  i^o'giudicio 
^ìr  prefetttata  dauanti  a  quel  gran  Tribunale  di] 

*4^hrifio^ontésifrefenfa  vn  ladrone  dinanzi  ai  Gin 
/  .  '  '  D   z  dito 
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^  tettere Tpiritnatt 

hf^fcin  le  mani  d  leth  nUe /palle ^  cpn  gli  occhi  hap* 

fiato  folio  col/urto  in  mano .  yada  :ìm  f  ico  iptagi^ 
nandofifContei  Oetnonij  airhpra  VaccuferannOiOltri 
0^a  propna  confàen:^4 ,  &  s'ingegni  di  fentirc  l^en 
tene  qlkflt  cofo  in/e  ffe/fa ,  efienio  (^Ifentifneniii^ 
il  finedtl  penfare  i&  del  meditare .  &  in  queflà 
49Urà  fuppltc^rf    Signore  ,  the  le  faccia  gra^^ 
Manifestarle  quaUbie  pòco    Retiti  del  fuo  proi 
$eJfo^  moHranaole  quel ,  c'h^bbia  f^tto  nella  pajja-^ 
$a  pìta  ;  &  quanto  bdkbia  aperto  fif  pffef/i  (li  Ì>io^ 
&  quato  aWincopriitpiohabbÌ4  fqcip  per  feiì^9^* 
dando  dal  punto  che  fu  creata  a  ffinfiderarei  ben^ 
mpufitida^  OiO,&  quantq  tfiéklfdfl  leiffa^f^^  fif^j  rir 
$ompenfatfp  il  qual  penfifro^  quando  Jo(amcn$e  nai^ 
Jce  àa  >n  certo  (h(^  difpirito  hum4no  ^  apporta  >4  . 
foco  di  malenfonig  ^ma  ^u^n/lo,  vien  dallo  fpirito^ 
4cl  ^ignoire  nòie Athe far  fanta  Ince^  che  ibuom^ 
yede  in  fe  Ht(ìola  propria  indigniti:  ditat  manier 
Xa  che  gli  par  quafi  miràfolo  di  tJferfQfìfiiutQ  dalla 
fetra,^  amnapnhcrednt^klfiwfì^^  ^uo^ 
no^cbebajtifer  tollerar  la  malìtiafu^  •  fatene  ancq 
fsdcgn(trji  tanto  contri  fe Jiejpi\ per  h4uer  tenuto 
.  itna  rit^  di  anelli  forte ,  f  ìcÌ 
signore  ^fi  daria  quafi  la  morte  da  fe  mcdéfimò  •  0^ 
dcjìdera  yche  tutte  It  creaiure  fi  mnou^no  contra  rff 
itti  ptfyendfqi^iC  tante  ingii^ie  f^ie,  ^l  S^^^  \ 
Or  quello  jihe  diti  ft  fente ,  quandi  Éi^/ci^opre^Um 
thuomo  quanto  deua  Ritmar  tutto  quello ,  che  h4 
fatto ,  non  fi  puq  cofi  facilmfptc  efplicare  ♦  proccm 
4(do  ^afpiii^^^  .  Kfn  dtHfp^ròF,  fL 
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,  Prima-parte;  ' 

.  tTCOràarfi  aWhor^  di  ciafchedun  peccato  motto  in 
fan  colare,  fol  bacerà  ricordarft  di  alcuno  più  7^4 
UCyper  hauer  ptà  materia  di  humi!iarft^&  nel  refi^ 
.  confiderarfe  Hejfo.  come  rna  creatura  abomineuo^ 
lisfima  almeno  dopo  l'efferfì  effaminato  alcuni  7Ìor 
m  in  particolare  ,  Dopo  qwflo  dourà  penfare  vìt 
■poco  alle  pene  Infernali,  a  queUe  delVursatorio , 
f  f  /  Pj-or«o  de/  Giuduio ,  0-  tifine  di  tutto  quejìo 
fArà  ilfentirlo,&  hauerneguHo .  Dourà  anco  eGa. 
ninarft  [opra  tparticoUri  difetti  fatti  quel  giorno. 
&fentir  dt  efft  maggior  difgufìo ,  che  degli  errori 
fajjatf .  confiderando  molto  attentamente  le  pro^ 
,frieinclina^ion,,&  domandando  luce  al  Signore  di 
foter  ben  bene  penetrare  queflo  abifio ,  che  fola  D>o 

non  può  penetrarlo ,  fe  non 
mediante  il  lume ,  che  Dio  gh  dà  per  vedere  le  piii 
occulte  parti  di  e  fio  .  In  così  fatto  efiercitio  dunque 
doura  e  la  occuparfi  infino  alle  due  bore  di  notte . 
fot  piglierà  vn  poco  di  cibo  afiai  leggiermente  ,che 
tde  deua  fempre  ejjer  la  cena  ,fi  che  in  niun  modo 
fjabbia  a  dare  impedimento  all'anima  circa  il  fare 
9ratione,&  mi  piacerebbe  molto,  che  dopo  cena  no 
parlafe  ptu  altnmente .  ma  fi  sìejfe  in  filenrio  dd 
pm.tp.  o  dtUa  fe,4  infino  all'hauer  detto  MèGa  U 
mattina  deWaltro giorno .  Dico  adunque,  che  dopo, 
/  hatier  canato  vn  poco  ,fi  metta  a  dir  vocalmente 
qualche  fuadiuotione,,  &  potràanco  leggere  quaU 
(hecofetta,\che  ptu  l'ecciti  a  dtuotione ,  che  a  httU 
glte^^a  d'ingegno,  doue  potrà  con  fumar  circa  vn'^ 
bora,  poi  fi  prepari  per  pigliare  vn  poco  di  fonno  . 
fr  npojarfi.  il  che  deuefarfi ,  come  fanno  com^mul 

■P   4  nemente 
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'iPrima  Varrei  T  Vt 
Pvna  co  fa  viene  ad  aiutar  l'altra .  Betta  la  Meffa  , 
«  potrà  fiarfi  raccolta  circa  mei^T^ìfdYn^nngra'j^ian'' 
^  do  Dio  y&conf olanda  fi  con  quel  Signore  y  che  fi  tro» 
ua  hauere  riceuuto  nelle  fuei^ifcere  .<&  caui  di  lui 
'  ^uel  frutto  y  che  mentre  viuea  ne  tra/fero  &  Zat^ 
cheOy& Matteo  j&altriydi  cui  fi  legga  hauerlo  ri^  I^u.  j 
*  eeuuto  nella  fua  cafa .  perche  il  più  quieto  tempo ,  Matt» 
'  €hepoJJa  dar  fi  y  è  queHo ,  mentre  il  Signore  alberga 
"  ne  noftri  petti .  onde  non  douria  fptnderfi  in  altro , 
J fe  qualche  eflrema  necesfità  non  ci  mettejfe  in  qual 
'  che  altra  occupatione .  Dopo  queSlo  potrà  Jìudiare 
fin  tanto  che  fia  hora  di  pranzo  .che  farà  vn  \par 
d'hore .  il  quale  fìudio  farà  circa  la  Scrittura  \del 
nuouo  TeHamento\.  ch€  ^fe  fojfe  posfibile ,  vorrei  % 
che  tutto  lo  fapejje  a  mente .  Hudiando  leuerà  pri^ 
ma  la  mente  a  Dio  ypoi  legger  à  il  Te  Ho  fenica  altra 
€hiofa;fenon  quando  le  occorrefie  qualche  dubbio:, 
che  alThqra  potrà  vedere  ò  S.  Giouanni  Chrifoflo^ 
tnoyò  l^ictolò  de  LiiayO  altri ,  che  interpretila  let^ 
tera  ftnT^a  altro .  7>le  cerchi  intendere  altro\y  che  il 
proprio  fenfoy  che  in  quel  luogo  efpticarvolfe  ilSi^ 
gnore.non  bi/bgnando  per  hora  andar  piùoUrt:  ^ 
Definato  che  harà,  attenda  a  fuagare  vn  poco  la 
mente,  chefe  bene  y  quando  fi  batte  con  il  martella 
la  macina  del  molino ,  non  par  »  che  fi  faccia  nulla  ; 
nondimenò  pur  troppo  fi  fa  difponendola  a  farme^ 
glio  l'officio  fuo .  &  quando  haueffe  bifogno  d^vn 
poco  di  fanno  y  fe  lo  pigli  nella  buon'h6ra  \  &  dopo 
dirà  TJona ,  Vefpyo ,  &  Compieta  .  il  reflante  Idei 
giórno  infino  a  fera  potrà  occuparlo  in  feruitio  di 
éiualche  profstmo^a  quefìo  modo  •  che  s  ingegni  fa^ 
f-     ■  ,  fere^ 


^  tetfèrcrpJrJnirfì 

■  fSr  fargli  4nimo .  &  procuri  anco  di  trouarfy  aÙ4 
:  morte  fua .  perche  à  ie^farà  di  ^  4 

ÌmìM  pèùka  [rt)n/0tomm  %     prefitto  ^  potrà  4m9 
\  altre  volte  artiaifene  aU^ [pedale^  i&\  confolàr  qkC'^ 
infermi.ilUa^io  m^H^^^é.^^  ^^^Wi^mfiìVi 
^  di      in  dìfi:^0^iiéÌ4«  ^i^m^V^Mre^  $ 
farli  con  espi  &}fiuando  le  veni  sfino  all^  vianì^iQ^ 
.\m4fi.dihmna,indok  .^  mi  pi^^k^f  ychf  ogr^if  r^ 

*ttarc  in  cofe  d£fm^r\pMHfln4ofi  Ut  0Mi^ft4  parte  4f 

\ttiandio  à  effer  Difffipolo^&mfn^^  occUm 
ipar^qìiel  poco  dìMmpo  circa  h  fineJdgÌQrnO(  .  fe^ 

f^liffnèi  diaukifarledi  alcune  ccfi^  (he  appar^^^ 

^Bànio  penfari^H^,  pa^i^ntnùnfi^iiltfnta^^^k^^ 
àafi  m^fitna^con  la  famafi^coìMje  volgefie  l'a^ 
9timt^'qmÌM$sbi  i  dcui^ai(a44^qH^l^ ch'ella  pen^ 

fày^  m^M      wftMti  y  Am^,  d^t^o  ài^  ^^0^  »  a 

pcpwùbo  lqntat^9À<^  IfMc^fdelfc..  J^on  deue  anco 
fueUato^chc  ac(^é4fi^>^hSm<^rtycpmtfe  thaufljìi 

(  (  •     •  . 


I 

•prima  Parfé^  .  ,  fp 
^tfuieta ,  alla  maniera  d'ima  femplra  ìnteHìgtn%^a  » 
ri/guardi  il  S  gnore;aJp€ttando  ^Ufhamo,  cht  ifHi' 
.  ni  piacerà  a  jua  Mae/iàdi concederli, perche  il ptin* 
pipale  di  tutto  queHo  negozio  è  di  riceuere  interior^ 
mente  qualche  mouimnto  ,o  qualche  particolare 
'    jn^uem^^a  del  Signore  .  lequali  cófe  quado  non  vtn^ 
Igono  ,  vanum  eft  vobis  ante  lucem  furgere  .  p^j, 
debbiamo  però  fare  quanto  conmene  dal  canto  no- 
firo.  &  quello ,  che  p  oi  ne  farà  dato ,  ò  fia  affetto  di 
€ompasftoneiò  di  amore^ò  di  timore   di  contritioné 
jÒ,  di  edificatione.Q  di  lagrime  ,ft  pigli  fem^a  rifiutar 
^ofa,  alcuna  .  &  quando  anco  nulla  veniffe ,  non  [è 
ne  perturbi  ',  ma  rifegnandofi  nelle  mani  del  Signor 
re,riconofca  per gratia grande ^chefua  Maeflà  hab'^ 
hia  confentito ,  e  tollerato  alla  fua  prefen^a  leb^ 
brofo  cofi  fetidoy& putrido\  come  ella  è  ^etuttifta^ 
pio.  &  con  quello  fi  confolt .  Dico  ancora^  che  fe  ir^ 
penfando  ad  alcuna  delle  dette  cofe ,  l'animo  fi  com^ 
fiacefiedi  lafciar  quella  ,  &  applicar  fi  ad  vnaltra; 
deue  in  quefio  condefcenderli  >  &  lafciarlo  in  fua  li^, 
i?ertà,  pur  che  non  fi  muoua  per  ogni  vento .  m(^ 
quando  fentirà  dieffere  invn  certo  modo  rapito  4 
queir  altra .  altrimente  Hiafi  falda  nel  primo  con^ 
fctto^ancor  che  non  vi  fentiffe  altro guHo. Ingegni^ 
fi  ancora  in  fra  giorno  di  raccor  Inanimo],  e  di  rtdur^ 
ft  al  cuore  quanto  più  fpejfo  potrà ,  ancor  che  fi  tro^ . 
najfe  diUratta  m  aitre  occupazioni.  0^  fi  riduca  aU 
fa  memoria  quel  medefimo  paffo^o  miHerio^che  ha^^ 
rà  meditato  quel  giorno  ,  perche  chi  non  fa  co  fi ,  (t 
'  froua  poifempre  molto  indeuoto  quando  ritorna  al 
foraùone  :  undt  foleuano  dire  i  Santi  T airi  dell' Hcm 

remo^  • 
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ff  ióura  r.l^.  morti ficavtyiniiiYi'j^'s^dtido  tutu  lafua 
iliten^ione  aita  propria  edificatone  di  fe  Hefia.  ne  ji 
curi  ali  bora  apprender  niente  per  conto  d'altri .  cha 
altro  tt  mpo  Ji  ricena  per  tale  affetto  .  S'ingegnerà 
dunqueJi procurare  con  ognt  bumtltà  ,  &  jimplici 
t à  ti  mero  y&  nudo  profitto  dcW anima  Jua,fen'4^a 
-voler  dare  aWintelletto  quello  ,  che  fi  appartiene  al-» 
affetto .  i^uelio  poi ^c he  piacerà  a  Dio  di  metterle 
in  cuore  yin  tutti  i  modi  lo  taccia ]Comedeue  anctf 
tacer  U  Donna  maritata  qtsanto  occorre  tra  lei  y^  »  -  i 
il  juo  marito  *  & guardifi  di  non  dir  parola ,  donde 
fojfa  venir  in  qualche  opinione  appreffo  a  chi  l'ode-; 
ma  conuerjerà  con  i  prosfimifuoijernplicemete,dif^ 
fimulando  fempre  queHe  materie  ;  accioche  di  dà 
non  refii  impedita  la  conuerfattone fua  con  Dio. Ver 
^ueHo  diceua  Jfaia.  Secrerutn  meum  milii.  le 
quali  parole  dice  S.  Bernardoyche  il  feruo  di  Dio  do^ 
uria  fempre  tenere  [colpite  dentro  al  fuo  cuore ,  <r 
,  fcritte  anco  nella  propria  Cella .  come  fi  può  pedet  , 
nell'Epistola y  ch'egli jcriue  ad  fratres, de  Monte? 
Dei.  Uqual  certo  jidouria  leggere  ,  fi  come  anco  it  , 
mede  fimo]  opra  U  Cantica.  Se  ^ar  adunque  cauta  irt 
non  aprire  H  cuor  Juo,fentird  ua  questo  grande  aiu^ 
to  pergoderfi  l'interna  pace.  ^ 

Dice  Mtfia  ogni  giorno ,  ancor  che  non  fi  fentìjfe 
flit  diuoiione^y  che  tanto ,  &  fi  confesfi  al  pili  Ung(p 
ogni  tre  giorni,  con  profonda  cognitione  de  juoifaU 
lh& conferma  perfuajione ,  che Jiano  ajiai  più  , 
maggiori  di  quello  ,chealei  pare,  cofi  babbiorgrart 
fede ,  &  diuo'^ione  in  queflo  Sacramento  per  la  pa^ 
fola  del  Si^.  Quòrum  rcmilCiias  peccata,  &c.  ^•^•^ 


Digitized  by  Google 


$i    .     ^    tètt^rcfpirttiiàli       ,  *  ^ 

'  tt  Je  piactrdà  Dio  di  dayle  luce  dd  potèr  conhfcHf^ 
A  medefima  j  &  tiUtltaftde ,  che  meritu  quefta  jp4-'- 
^oUJe  farà  (fùèSh^SMtifsiniù^Sìiitàm^^  di  s&ma^ 
d  )Ut:^\à  ,& e&npìktione.  ieMàin&m  rfhpìàrtunaf 
fé  m^UQ  per  confefiarft  da  lei  f acciàio .  ma  cohqueU 
Hprepdréihiit^cht  qunndo  4  dir  Mtfid.  no  yor^ 
tei  però  ^  che fojfero  donne  ^  o^diiHotfónuiàefó.méf 
che  falò  condeftendejfe  in  qualche  tétfù  f  articolate ^ 
-       tbipdiàqféàfinmdaDm  ^  ^ 

4k #»W     pianto  al  preiitàre  deue  fem prè  reputar ft  di  ti^ 
ifiert  il  cafù  é  qùod  fecundam  indulpcntiam  dw 
^  i  &  Bòn  &cttìordatn  icnperhim  i  L'^uUentO  j^ 
,  &laQu^tfimh^kràtà'prì^iaMptiéttogÌ9ì^ 
HijO  poco  pi^  yà  meno  (iudiando  U  predica  tre ,  À 
»    Muattrépùtmmianti  con  l" animò  ri fo fato ^  &  quiè 
ìoMd  iigiàfitéMSfrdoégrifol&oi^àfk^ 
te  quel  tanto ,  cbè  vorrà  dire .  &  digraT^ià  non  vo^ 
^    '       j^tiaprtdkurfen'^ia  studio  jaefen'^aritirametù  par^ 
licotitediiqueflògiiirntAa  tonila^ 

fi4  molto  ordinaria  fen':^a  the  apparifta  in  leialcu^ 
9M  diuo:(iont  eiierormente .  coji  fenica  far ^iudicié 
é'mknno  ò  ffift^tgettlétinaà  yèti  ài  qutftoii^di  quei 
io.  anT^iJtordatà  m  tutto  degli  altrui  difetti ,  &  atJ 
tcndenuo  foio  al  bene  del  proflimp,  riuolgagU  occhi 
]^pr4ifutóffàlèi^ìfi<queìiipi^ 
ilMeHoèifuantò  titvhora  mi  è  venÉM'newammo  i 
fùriuendo  con  molta  fretta .  fe  éUtré  mi  occorrerà  g 

,    iltuttu ,  per  pighàrné'f  ot  quetiafito^i  iht  meglio  lff< 
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Prima partéi  *  .  ì6^'^ 
Jbi  V  n  Sacerdote ,  ditoioftramlègti  jqpitì  Mtu 
gTiòr  prèparaìioiie  iier  cdebràrèvedtMriicJflft^ 


gTiòr  prèparaìioiie  |iei 
fiderazioneiiìi  più  vtilépèi^queflà contò. 


V  #  p/rò  ite kilMb  2%^rf ^  ^Mcddiùìé} 

iVx  btnedettt^che  ia  tardan'^a,  deltnio  rifpóndfm^ 
Jia  ricànipenfata  dal  dir  cojt  yétt\& pfojitte^i^ 
U^Upèti^i!^.  perèbtiffhndó  Uièàikianhti^im^'^ 
portante  ^  tal&  doUria  ttiandiù  tfiòHU  rifpofid\fé  ■ 
jfojfe  i^ÌYàj&  profitteuólcycomèhò  detto  .AÌiricìtr^  * 
€a  éimififietll^^^iùle  diiai  Hùàlftà  U  migUórépm 
pàfdtione  i&  Upià  vtile  conftderdtione  per  poter 
éegrtamtntt  cèlebrare  il  Santo  Sacramento  del  CoYm 
fo  i  &S4h^  UGiesà  CbriHo  Saliàatér  HoHt&ì  \ 
feribe'teini'^  ihe  non  le  tórni  ih[d4nHo  (  quando  irà 
^eHapdrte  fi  manchi)  quello  ^chedifua  natura  i 

€mpteifimdeiorpiJonòpdtitiè»^^^  MWrfiU 
aérfe  le  inclinàtioni  degli  animi  i  Ù^  diuerfi  etiandió 
é^ueidQHi^tht  Diù  iompamvptrìihé  <hi^ii^  per* 
ima i0iA  ì&èM  par  WtUiitd y^fidè )toft(i  fià Wftf^ 
yna  certa  regola^xcht  quadfva  tUttiinetrQuate  yné^ 
éonfideraxtonefoidschefia  pià  ì^tHt^àgni  (tt^'iiifl 
queflo  propofmiCèn(^ihtM^ht1t)pklUfifàM* 
gliore  aialciinoyhhtdd  DiùgUfdi^  pirticdtdrWéh^ 

tecùncejp^  i  &  donde  eglipiàVtììàiHeffttféntéfitecA 

fle  cofé  cénofctr  fi  poffònoyle  qnuH'fiónapparitngÀ 
1$é  aadfrdéifie  tdmpocù fif^ùàm  èfié  hMkéHBid^ 
,  fè'^Xd)ih*  lè  p^ìtpmtìd^ià  ^HfidèMtioHejìtìiS 
fo^€da£n0  j  nonglibifo^ncrt^^ 
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,  fipatrebbi  acctttarèiCOì^freHdolo  con  per  fona  fru* 

■  'dentt  \.&.  pmdca  .  &  ftfi  fotvemmo  antnercU 

ilutìU.  Ma  vi  fonò  molti ,  che  nbH  fi  feiU0tt»fpe' 
ti^lmente  inclinatt  più  a  tjmefia ,  che  a  ^^^xonfi'^. 
'•   éo^K^ne  '  'àf  a  ^ueHi  tali  ancora  f^M  Hccegarto,^. 
€hè  co^r^erifcamfintnnaUr^àifpi^     •  f^yp-< 
dtxif.t^  hanno  bIMno  dttjfére  eccitati  peririA  fa-^-, 

TtimaninèótùuA^apphcarfotl^qikHm^l* , 
fortuna  fecondo  \a  capacità  propria .  &  ptrthéfiU, 
^    W  >  che. fecondo  la  relatione  di  f^.  B^.la_dìfpofittoné 
fm  ftàème  diperfnaptbe  Jt^àbUL  f^m  qnalcht 

■  frogrejfo  nella  virtà  ;  &  che  per  lei  fta  mgtit  di 

.  tfàtarfi  con  qtfiU(Me9»fidef*^%Ì9^  3  ''^e  la  prouo* , 
tbia  feruor di  mtire ,  &adv»  eem^md»  nK> 
tieren^^a  ìdico ,  che  per  queHo  intepfo  »p»  fapref  ; 
trumr  la  m^9t4Ì  9f0?tfikàtH*ialme* . 

tg-^uelsigttoretcqn  cuiandiatio'a  trfUtH^e  tf  i)w  ^ . 
^JtMmo.  ^  ne  fa  veder  anco  la  caufa  »  per  «ni 

^   W^'foprAtiueis^oMtate.  Certo, Signormio, 

•  €gmderar  da  buan/enno  ,  &  iirtieWammo  fuo  <  l#. 

4  p^r^jf^!h^  Wf.tierlodem*  dlm9P"^Conm\ 
ù^mmo  dmcjifegMéHo  digra^ia. &  fe  fójje  in  »•!  ' 

ffipKàuan-^a  perpt^^tri^aWintento  Mm^^W^f 
.t<«^^,t/7C  I»  tjueHo  eàfo  ftamo  obl^affjfcgml^pe^ 
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.  ^         A-inria  partir  ^ 

>a  d  TÌcetiere  ?  rfe/  non  tremerà  cTvHéi  amorofa 
riueren^ra  verfo  di  quel  Signore  ,  per  cui  tremami 
le  poteiìà  del  Cielo  ;  &  chi  non  yorràguurdarjl  di 
offenderlo ,  cercando  più  tofio  lodarlo  ,  &  feruirh 
fempre  ?  Chi  non  fi  confonde,  &  non  piange  di  ha^ 
Mtr  ofefo  quel  gran  Signore   che  ha  prefente  ^  chi 
non  fentira  fiducia  ihanendo  da  lui  p4  tal  pegno} 
€hi  non  j4  s foriera  di  andar  facendo  penitenza  per 
'é}uefló  Deferto  con  7>n  tal  viàtico  ?  Infomma  que^ 
Jiaconfidera'^ione.quando  Dio  ci  itene  la  mano^af* 
Jorbe  thuomù  i  &  l'altera  ,  &  lo  caUddife  medtfi^ 
Hfio  i  quando  con  riUerenT^ai,  quando  con  amore  &' 
'  quando  cori  altri  affetti  efjicacifsimfpereffercau^ 
fatidaliaconficter'd^ionedeUajiiap^eferì^à.i  quali  " 
fe  bene  non  feguono  necejjariamente  da  talconjide^ 
•ratione ,  nejono  però  aiuto grandifsimo  per  qu.Jlo 
effetto  ;fe  però  non  vogliamo ,  (  come  dicono )ejTer 
di  pietra .  Attenda  dunque  ^.    aU  ejjerciiarfi  im 
queHaparticolàrconfiieratione  y  &  faccia  conti^ 
di fentir  qHelÌ:i  y^oce ,  Ecco  fponfus  .euiti  Ddis  ù,,, 
Vcll:vvQnìt.&  fi  ferri  cutta  dentro  al  cuorfuo- 
d prendolo  poi  per  riceuer  quel  tanto  che  di  ligral 
lampo  in  noifuol  venire.  Do  'nanii a>tiora  a  quella 

Slefio  Signoresche  per  quella  fua  infinita  bonid.me^ 
diante  laqualeMjatto a  lei  grana  di  porji  nel/e 
fuemaniji  degni  darle  guììo,^  conofJmento  di 
fapere  !iimarla,rÌHerirlo,  &  amarlo^  come,  e  quam 
to  conuiene.  gli  chieda  ancora  con  ogni  importuni^ 
tà  9  che  non  veglia  permettere ,  chef^.i^  jUa  aU 
f  refenda  di  tanta  MaeHàfen'T^a  quella  riueren^a  > 
cr  amore ,  e  timore,  che  fi  gli  deue  .  Si  auue^i^ 
let .  di.u[^u.kié  •        £  ^emuc 
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"^tf  anima  quando  fi  vede  in  mana  U  medefimo  , 
e'hebbein  mano  laf^ergine  Cloriofa ,  eletta  da  Dio^ 
&  fatta  rtcca  di  tante  grafie  celeSliper  conuerjare 
colfigtiuol  di  Dio  humanato}&  qut/ì  dette  Jar  com 
fiaratione  tra  le  braccia  della  Madonna j&  le  no/ire 
prof  rie .  &  il  medefimo  dito  dalle  mani ,  &  da  gli 
occhi  ancora  .quanta  confufionefentirà?  quanto 
terrà  obligata  à  Dio  d'vn  tanto,e  tale  bencjMco/t 
quanta  cautela  douràcufìodir  fe  fiefio  per  conto  di 
chi  tanto  tbonora,mettendofi  nelle  fue  m  anit&  ve~ 
nendo  a  efe^medianti  le  parole  della  confecratione  f 
ilueSle cofe .  Tadre mio,nonfono parole fecche^ne 
tonjideratiom  morte  ;  ma  faette  auuentate  dal  po- 
tentifsimo  arco  di  Dìo  che  piagano ,  &  mutano  al^ 
triti  il  cuore  facendoli  dejìderaredt  metter  fi,  fat'^ 
nita  la  Mefia^a  cofiderar  quella  parola  del  Signore  , 
Scitis.,  quid  fccerim  vobis  ?  0  Tadre  mio  »chipe^ 
netrajfe  ,  quid  fccent  n  )bis  Dominus  in  quella 
benedetta  bora  ?  chipoujft  guflarlo  bene  col  palat» 
interiore  dell'anima; ibi  pottfie  batterla  btlancia.  ' 
giufia  da  ponderarlo}  quanto  fiirebòe  egli  beato  im 
terra  f  come  Je  finita  la  MeJJa  ,glifacejfe  Hom  tcm 
ctafiheduna  c  reatura^  ne  potejfe  pur  patir  di  veder-, 
le  ì  ma  fi)lo  fenttjfe  conjolattone  in  andar  penfand» 
qujd  feccntei  Domiims  ;  &  quefio  fino  al  gtor^ 
no  feguente  t  quando  tornajje  di  nuouo  a  dirMeffa 
the  fé  piacefiea  Dio  di  dare  a  lei  qualche  volta  vnl 
tanta  luce ,  non  dubito»  che  conojcerebbe  bemsfimm 
guanto  dolore ,  c«r  'iuantaconfufionedourtafentire 
tbtunque  va  al  Sacro  Altare  prtuo  di  effa  .  ma 
«bi  ne  l'ha  mai  frettata  non  può  penetrar  la  mi/eri^ 

*  a  di 
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* Jl%>  lettele  fpmttuli'  ^ 

il  quéui ,  f  quali  non  l'hanno .  ^^ìungM  poi  f^. 
4  quiUa  confideraT^ione  di  chi  piene ,  il  perche  >ie^ 
Wi.&ytéràneUaMefia'pnaeereà  fimiglian'^adeU 
tamor  àeU'tncamatiorie  del  Signore  j  del  fuo  najci-» 
mento jieUa  Jua  vita%&  delìdjud morte ^doue fi  ri^ 
mrtM  tutto  il  pajfató  *  &fe  entterÀ  neieintimo  del 
€Uore  del  Signor  noUro  ^  e  dà  lui  gli  farà  dimoerò  , 
^be  la  cauja  del  Pemr  Jho  non  è  altra  ^sbe  pn'amor 
'grandt^&$mpàtìekte%eirpiùléittiJfimo,  cbenopuè 
ieonfentirtiCht  l'amante  fìia  lontano  dalla  cofa  am<$ 
ié  iitrto  che  l'anma  juafentità  Uquefarfi  tutta  in 
qmSia  coUfUtrétioné\ Malto  -piène  à  tccitarfi  l*am^ 
inaiConfiatrundo  \che  ha  Dio  prefence  .  ma  quando 
poi  confiderà, che  perilgèande  amot$cbem  pond  . 
\comef4  lo  fpofef,cbe  non  può  Hartpur  vn  fai  gioir' 
no  fe  n\4  vt  der  laJpof4i&  parlargli  )fent  pitne  d 
Uoij^orìCbbel'huomOiCbe  queiiogu/ia^  hauermiUé 
onori peit€orrifpondére  a  tanta  Mmorii&  dir^comà 
S.^g^/tino  é  ÌJoiTìiiìC  f  quid  cibi  fuitj ,  quia  iu- 
bcs  me  dlligeK  te  ?  (jUid  cibi  (uai,? perche  tant0 
ibifiétri  di  pedermif  &  d$  abbtduiàrn^i  ì  dande  nà^Jt 
fcetcbe  siando  m  Cielo yinconivagnidd  queglonofi 
^piritiche  cofibtnii/anno  àmute  $  &JerUire^  di'^ 
'  UétèM  yemreà  me ,  che  non  fofar  alttOf  citi  offerta 
ierti  I  &  aifpiactni  ?  aonde  procede  y  Signor  mìo  ^ 
^be  par^cbe  tu  non  posfi  H4rjen;i;^a  me  ?  the  amore 
fuò  effer  quefto  icbe  tanta  ti  tira  ì  ofideu  bentdét^ 
to  fempre ,  che  tjfendo  chi  [ti ,  hai  posìo  l'amottuo 
èuiale  buomo^quale  fono  io  •  GTjLht  ti^iaccia  di  pe^m 
Wr  qui  tn  per}9na^&^  metterti  netto  nèie  tnanì^  qua  fi 
pjfUhOo  éiìc^éo  jui  mono  per  te  pna  poIcm  ;  ^ 
^  jfcroao 
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*  perche  tu  eowfchijche  non  me  nefonogìamai  pen^* 
tno  i  auT^ifbe  hifo^niindo  ^  lo  farei  McQ  i^nuùuù  ^ 
'  mene  -pengo  bora  a  te.  Or  che fletta  f  amore  è  ìjne^ 

fia  ì  &  chi  potrà  giuntai  ^  Signor  mio ,  nafconderfi 
dalla  fiamma  dd  cuor  tno  ardenti/Jimo  yche  con  U 

prefenx^fya  rifcalda  ilmfirQ^  sfaniUanéo  tmm4 

fome  da  y>na  fornace  fcintiUe  amorofe  ^ 

Di  iiu^Sì^  ( 0  rie  adunque  viene  ,  TPadre  mio ,  neUf 
pofire  mani  il  Signor  (tei  Cielo^  non  so  poi ,  comò  ' 
poi  altri  fia  rifeuntOiC  trattato. ma  concludiamo  ho 
pj^i  qutìio  ragionamento  (ofi  fffio^o,  e  tanto  degnot 
d'ejfer  gufiato ,  efeguito.  &  preghiamo  il  mede-K 
fimo  $ignoryche  n^ faccia  gratia  di  riconofcere  tan'* 
fo  fauore  f  poi  che  i  dotùfuoi ,  quando  non  fono  Si^ 
matiyUe  conofciuti ,  poco^  è  néeme  poffono  giouare . 
^n^i  San  Bernardo  dice,  eh  e  l'ingrato  QoipCo  ^&  ^  * 
pcr(ì(nus  4  quo  opdfiius .  Attendiamo  dot  €onti^ 
PM09  fomeviuiamo  »  accio fhe  non  habbiamo  da  Dio 

f  articolar  gafligo  per  quel  poco  di  tempo, che  fiiaj 
fuo  al  Sacro  altare.  &  andiamo^ tutto  di  nuolgidio 
nell* animo  qutfìipenfieri.  Il  Signore  hQ  riceuuto^al 
-'lamenfa  juafono  fiato  .&  domattina  ancodeuo. 
tOìnarui,fofi  Terremo  a  fuggir  molti  difetti ;e}r^ 
faremo  di  mito  bene .  che  quello ,  che  fi  fa  fuor  deU 
Aitare  Jnole il  Signore  rimunerarlo  quiui .  Ter 
concludere  adunque  dicoa^*^.  che  fi  tieordi^cho 
ét  Signor  nòstro  fi  lamentò  già  di  Simone  1  pereho 
thauea  riceuuto  incafa  fi^TJ*'  ìauargli  i  piedi 
fen's^a  baciarlo,  accioche  da  quoH^  futendiamo  ^ 
^be  entrando  egli  in  eafit  di  akuno  i  protonde  bauer, 
Ilia^^M  dcUela^ime  peri  peccati  commesfii&  pa^ 


« 


Digitized  by  Google 


fl5  lettere  rpirituali  ^ 

iimente  VmM  donde  nafce  il  bteió  iella  fieì% 
la  qua!  pace  fi  degmmùeiere  a  Fé  ^.  il  Sigtur  net^ 
0ro  eòn  riHefio  Signore  y&con  tutti  ifuoi  pros/t^ 
md.  &  m/m  d»  tale  amore ,  che  quaggià  del  conti" 
ttMO  U  tormenti  per  Fofefe  ytbeumto  dU  ,  ^tunt9 
Mitri  fanno  al  Signore.  &  la  faccia  poi  anco  godtré 
j»  Cielo,  riputando  l'intere jfe  J&  Dio ,  comefuo  pro- 
prio tan^ì  pià ,  &  amando  la  bontà  fna  pià  che  fif  . 
fièpa .  per  il  cui  amore  prego  r,  ^  che  fe  niente  le 
Mtmeràin  quefUlettera  >  e'babbia  bifogno  di  ten» 
fura, >oglia  farmene  gratta,  &feà  è  mente  di 
Suono  le  piaccia  renaerne  gratie  a  Diobeneietto  . 
Heordanàofi  anco  di  me  »  quando  fi  tronerà  al  Saer: 
aitate»  ■     '  j 

vn  Giouane ,  che  gli  hauea  domandato  con* 
*  figlio, fe  doueoa  ordinàrfi  Sacerdote  ,doiie 
tratta  di  quello  j  che  iì  ricercaipci:  cofi  alca  di- 
micia 

0  riceuHtò  la  lettera  di  V.  S.  &  confi derato^ 
^  ^  tuttii rifcontrii^bcmejfa  mida  per  ridurmi 
a  memoria  la  conofcen^a  fua.  ben  fii^ede ^cVella 
non  conofce  i  cuori  degli  huomini ,  maginandofi .  < 
€hH9  mi f$a /cordato  di  lei.ma  ringratio  Dioiche  non  | 
l*ha  petmeffo.an^nJ  bafattogratiadi  ricordar^ 
mi  in  particolare  delia  B^eiigiofa  perfona  jua^e dct  ' 
defiderio  interfo^  che  ha  di  andare  innanT^i  nel  bene  \ 
quanto  potrà,  ho  anco  inH& quanto  mi  fcfiuete  de*  \ 
T^ofirs  efiercitij  fpìrituali ,  &  delle  tentazioni  cefi  ] 
umpeSiofe^  ^be  %MttatM  yurakaglioiio  •  &  cem^  i 
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frìmstp^ttél 
9he  quanto  a  quella, che  tocca  il  Saeeriotìo.mìpétr^ 

€he  facciate  benijftmo  a  Sìarfoffefo ,  temendo  della 
graue^T^a  d'vn  tanto  carico .  ma  affai  mipiacereb^ 
be ,  che>i  pareffe  co  fi  grande ,  &fanto ,  che  ve  ne 
ritirane  del  tuttoferche  in  quei  primi  t^pi ,  quan^^ 
dotn  qualche  parte  tra  conofciiétaj&  Himata  la 
tnarauiglio  fa  eccellenza  del  Sacerdotio ,  niuno  erx 
fatto  Sacerdote, fe  non  douendo  efier  refcouo.à 
altrifnente  hauer  cura  d'anime  ;  òfe  non  foffe  Siate 
gualche  grande ,  &  Sìraordinario  Tredicatore  del 
yerbo  di  Dio  .  ma  tutti  gli  altri  Ecclefi^ui  erana 
€ommunemente  ò  Diaconi ,  ò  Suddiaconi ,  ò pofliin 
qualcuno  degli  Ordini  minori, &ptà  baffi,  perche 
allhora  febene  il  grado  era  bafio  ,  la  vita  era  altif* 
)  fima.ma  al  prefente  le  cofe  vanno  tutte  al  cotrario. 
perche  quelli,  che  fi  trouano  nel  grado  fupremo  del 
S acerdotio ,  bene  fpefio  quanto  alla  vita  non  fareb^  ^ 
bono  degni  del  grado  infimo  del  Lettore ,  ò  delTho^ 
fiiario  .  Fratello,  crediatemi,  che  con  altri,  che  il 
Demonio, ha  mefio  hoggidìle  perfonein  tanta  pre^ 
funtione,&  juperbia  di  procurare  afe  fiesfi  co/i 
sfacciatamente  il  grado  Sacerdotale ,  accioche  ha^ 
cedole  per  quefla  via  innal'T^ate  alla  più  alta  parte 
del  Tempio  ,  poffa  poi  meglio  precipitarle .  che  la 
Dottrina  di  ChriSìo  non  ci  infegna  quefio.  ma  fi  be^  . 
ne  di  tener  vita  meriteuole  di  tal  Dignità ,  e  fuggir  ' 
nondimeno  da  efia;&feguir  più  tolìo,etiandio  efie^  i 
norme  te  la  viaficurisfima  della  fanta  humiità.che  \ 
por  fi  in  luogo  altOy&^  fublime,  doue  meglio  fi  fenta 
la  furia ,  &  il  combattimento  de' venti.  0  fratello 
^  émantisfimo  fe  vi  foffe  conceffo  di  penetrare  l'obli^ 

*    4  &o 
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,  Jtvn  Sacerdote  in  qucjto  ntònìo  ^  &  qfumtofjrt 
f^twndùurà  rtndtìt  a  Dio ,  quando  ntpartirà.  T^e^^ 
rm€9H  th^'non  fi  pud  ^fplif  ur.con  p^roU  U/anri^ 
$Àp  chtfi  rhtrca  perejftrxiurlfeneynoffidQ^ome 

J^uefio  ^  ch'è  dtgprin^^JerrarcHCiclo  foì  cotlU 
inguai  &  far  jMfnirep  0r {(indire fin d$  lafi$il 
-  Creatore  dfhntto  ;  &  ejferdipià  auuocato  appref 

*  fo  Dio  per  tutto  il  mondo ,  non  altrimente  che  già 
ffìiUnùfir^i40^fir0^&^^^  €br$fh[ 
in  Croce r  Tenhe  dunque.  frateUo  ^'poUte pregi* 
fitaYToi  $ÌKifiopt  ìfU^profondo  tanto  fericglofo^  & 

*  Migfrm0  re^erdil^^rpiÀfirtttQfùnto  fi  t^  del 

Ciudifio;  poi  che  non  potrete  efierlgiamai  in  cofi 
.  laffo  $ì4t9^(benon  vh abbia  aforfr  molto mrihi. 
U  quel  giorno  -plimoi  mit  quanio  piéfe  ^irirereti^ 
acfofio  certi  carichi,  che  fanno  tremar  fino  a  gli 
gcU^  ^er  mio  fonfip io  adunque  cer fate  pnnàod^. 
diviuere  pikficturo^skefiapojfibtle  per  la  lahtte' 

yofira  ?  &  non  mica  quello  cht  fia  più  honoratq  ap 
frtfio  agli  bl^mini .  cbe^  al  fine  verrd  tempo,  ^he. 
€0nofeerete  efierp  Siato  mito  bmttì^  qutfio  eonfi^^^ 

glio,  &  non  fai  roij  ma  ttiandio  tutti  qut  Iliache  ho 
tavi.dicejmo  U  contrario.i  quali  nonfapendo  quel 
ibe "polita  dire  e/fer  Sacerdote ,  &  hanendoin^on 
'  fideraticne^non  ilconto^ch^  fen  hada  renaere ,  ma 
folamcnfe  ìfn  pofo  d'h(^npr  inondano  d'pnioro  fra^ 
$eUo,ò  nipote, ò  parente ^òamiiù^mettono  qimpo^ 

nere  to  in  vn  'a(c:o  rantf'  ptricololo;  ima^inandofi 

non  Joto  dtanda  ne l^lut  ^  &  ficuri  esfipcr  questo 
$0nto;ma  di  hauere  amo  data  m  buono  auniamèt& 

fuon^^  i^io  ^  iihiit^U .  ^  ncntLénéf^no  ^uefio  coììi^ 
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Prima  Parte..  71^ 
fi^M^0tdhf  mio^  noni  é^trOf  che  atim^^tiaC 
gm  humM4.  Et  di  ^rì  najcè  ^chei molti entr4no ,  à 
fiinnpjntrare  altri m  (jueHo  S^crofanto  tremct 
do  officiai  fJifl^perprecaéjMrfi  da  pineret  Ufcmn^ 
dQfinimiimtnò  intiuéeredinon  hauere  altra  mira^ 
cheli fernitiodi  pio.  0  abufton  gr4ndifsima  ve*» 
taf»€M  9i4fJ^plere  euangeli^are,&  . 
bauer  da  -muììte  ixfrdinando  il  Cietì^  aUa  Terra ,  e!^  * 
il  cibo  dell'anima  a  quello  del  y^entre .  Si  lamenta 
Uffai  di  cÌQ<iÌ€sii  Chrìijto^/^^      noHrù%  pfdendo, 
ebe  nto  itilo  cercano  ^nek  per fiuf  'to^o ,  ma  per  $1 
proprio  interefie.  onde  faranno  poiga  Rigati  da  hu.  Io.  6- 

^  €fime  difpregiatori  della  pinina  MaeSìà .  certo  che 
àfiai  meglio  farebbe  di  applicarfì  a  qualche  tfferei-** 
tio  mancale,  (ome  molti  degli  antichi  Santi  hanno  • 
fatto;0Hi!,rp4nwerfiaferuire  agli  infermidiquaU 
cljefptdalcj  Q  farfi  anco  fchiawii  qualche  Saceir^'^ 
dote;& ph  qiiefia  via  procacciar/i  il  vitto ,  pià 
ioHo  che  con  troppo  audace  temerità  falcare  il  eie 
h  pervenire  atta  terrà .effeùdone  comaMdt6 da 
Dio  Signor  noHro  tutto  d  contrario .  Qj^iefio  è  dun^, 
^ue^FratellOfilconfiglio  mio ,  quando  habbiate  yo^ 
glia  di  piarne  al  Signore  »  &  perfeuerare  ne{  fwt  ' 

•  fanto  ferunio .  EtqueHo  è  quello  %  che  fento^&giu 
dfco  io  del  fatuo  SaifCrdotio  t  ^  qual  porrei  ^che  ptik 
io  fio  fo(ie  per  voi  riuerito  da  lontano^  che  ahbrac^ 
ciato  d'appreffo .  &  che  più  tofio  quefia  Dignità 
foJ^4M^^Jifmr^f^befpof4  .^  pur  vo^ 

gìiat€4ÌMÌnftartfcclefia^^   i  cwtitateuiperhora- 
di  ordinar ui  da  Épifiola}  0  di  qui  adue^o  trean^ 

j4  (i^  A/f     andar  foigiii  oltre  éje  perè 
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mn  hanefieifualcbe  graheonUitìirà  dk^ 

SantOyche  fojfe  voler  di  Dió\  che  voi  falifle  anco  al 
grado  più  alto.  In  fcmma  a  me  pare ,  che  iìia$eaf^'< 
fai  tnegliodoue  iìait  fenì(jrpn  foldà  di  Hnika^  che 
in  I{oma  con  tutte  1  entrate  dì  quella  perfona,  che 
yifa  t inulto .  Sappiate  pur  conofcere  la  dignità  de 
gli  infermila  quali  bora  feruite  •  Sappiate  aneord 
accowmodarui  alle  conàttìoni  di  color  o^  co  cht  con^ 
nerjatej/acendo  conto  di  trouarui  dentro  vna  Scuo*^ 
la  perimpàrarla  fatièntiaM  humUtà%&  la  catitd 
^  vi  trouerete  vv  giorno  più  ricco ,  che  fe  haueSìe 
tutto  quello  y  che  il  Taf  a  potrebbe  darui .  Chrifia. 

heneéetto  fiorii  vcUrc  amerei  &  la  indirà  Ibmm4 
felicita,  umen. 


P 


Ad  vn  Sacer<3ote»tiìcflrajidòli}^óanto  debaelfer 

^  giaro  a  Dio  per  il  giade  Sacerdotale,  &  ìr 
qual  iraniera  deraptdinar  la  vira  Tua  pò:  ^f-^ 
fere  vii  buònp^&  degno  Sacerdote^ 

Oiche  ter  lagratià  di  Giesù  Chrifio  V.  S,fi  tro^ 
pagi  a  Sacerdote,  può  facilmente  comprende^ 
re  ^quanto  gran  conto  dourà  poi  dare  a  Dio  d*vn 
tale  officio  co  fi  alto^  &  co  fi  tremendo  »  etiandio^per 
gli  Angeli  del  Cielo  .flitni\dunqueella  affai  queSìo 
n*iSieric'jnon  fia  ingrata  di  tanta  grafìa;  &  queSìa 
confido  ation  fola  d^efier  Sacerdote  le  fia  efficace 
fimcle  à  raccorfi  /e  tWnaiFè  in  fe  ogni  lecita  che  fi, 
p  ntifie  difiratta  ;  e  [prone  pnngentis fitto  quando  fi: 
ti^nofcefie  te pida^<Ù  fiacca.    di  tal  manici  a  sHm^  . 
fattvnifca  ùtL'ahimo  fuo  ^uefig  ktntficio  iinine^ 

^  ahe 
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the  per  tal  r  MM.  fi  tepidi  molto  ùhligatM  a  ferme 

€on  particolar  diligenza  al  Signore  ;&  fi  SÌYUgga 
X  a  dir  cofi)  del  continuo  per  defiderio  d'ejpratare 
tal  modo  tfueSio  tofi  eceelleate  officio  »  c^h^Abia  i 
f lacere  nel  cof petto  di  quel  Signoresche  glie  l'ha 
dato.  Sia  dunque  la  prima  regola  delviuer  fuo 
quefiaxbe  rifkegliadoji  Ut  notte  dal  fonno ,  le  paia  ^ 
ahe  rlfuoni  nelU  orecchie  fue  quella  voce  Euai:ge^Mm.%  ' 
lica.  Ecce  fpodfus  venie  .  txite  obuiam  ei. 
£t  poiché  banendofi  a  riceure  m  cafa  yn^amico 
^masfime  quando  fiagran  Signore)  ci  diamo  tanto 
da  fare  ;  quanto  più  fard  conueniente ,  che  occupi 
tutto  il  cuornomola  venuta  di  queih  hofpite  tan* 
to  alta  9  e  tanto  a  noi  altri  congiunto ,  come  quelli  • 
ah' è  adorato  dagli  Angeli,  &  injitme  è  nofirofrd^ 
telloiCon  qtieftacoufideraiiione  dunque  dirà  il  futi 
officio.dopo  il  quale  [i  metterà  almeno  per  va' bora  . 
e  Wf     a  ruminar  profondamente ,  &  con  l'ani^ 
mo  quietisfimo  cbi  fia  quetto ,  cbe  deue  riceuere  & 
Hupifca  in  fe  Hefia  .chevn  verme  fetido  hab^ 
hia  a  trattar  cofi  familiarmente  con  Dio .  però  io 
domandi  vn  poco.  Signor  chi  t'ha  bora  tratto  ne  lo 
mani  èhm  tal  peccatore  }  Chi  fha  vn' altra  volta 
€ondotto  in  queiio  efiliojn  queUa  HaUa^  &  in  que*  Mam  tf . 
Sìo  Treftpio  diBetkem .  Hfcordifi  etiandio  dàSan 
Tktro ,  the  non  fi  conofceua  degno  di  ilare  in  queU 
la  barchetta  infieme  con  il  Signore.  &  del  Centurio^ 
ne, che  non  fi  afiecura  di  condurlo  alla  propria  cafa  « 
^  fi  trattenga  con  fmiti  altre  confiderattoni ,  per 
le  quali  imparia  fentire  herrore d'vn'bora 

ynooeracofi  terribilo$iÉrrmriro,eomefi  deue^ 

.  Ttua 
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yn(i  tentaci:  tal  Maeftà.  Confidert\che  tfueUoèvft 
f  infitto  di  quella  grande  yOf  era  ^quando  itVadre 
tittM  mandò  il  figliuol  fup  nflverginal  Ventre  4 
faluare  il  mondo;  &  che  rapprefenta  etiandio  tutt^ 
la  -pitin  >  &  morte  del  Signor  nofiro  ;  tenendo  bor4 
per  applicare  a  noi  quella  meiieina^^queUiim^ 
^hezzi^  iChe  per  noigifi  guadagnò  in  Croce ,  &  il 
f  re^^o  del  Sangue Juo .  Hfcordift  dunque  di  queSiif 
PiiSìerio  dilla  Tasfioféey&  morte  del  S^fu^tore^ri^ 
fonofcendo  ma  tanta  gra'^a  ^TPrejenti  poi  dauanti 
(i  fua  Maefìà  generalmente  tutti  i  peccati ,  che  mai 
bafatti.&  fpecialmentei difetti ^&  lepasfionideù 
y animo yche  di  preferite  la  mojeflajjero.  &  quafi  vìi 

infermo^^cbe [copri le piaghejue al  Medico  ,/e  do^ 
mandi  gratia  di  cono  feerie  y  &  di  recarne  libero  ^ 
(fffeùjca  poi  all'eterno  Tadre  queSlo  Sacrificio  ^ 
cio^ilfuo  Figliuolo  y per  futte  quelle  perfone  parti-' 
f  otaria  alle  quali  ft  trouaffe  oblig(tta]cofi  per  U 
Chtefa  Cattolicayricordantì(ffiyqtialr)ient0  egli  già  fi 
offir/e  in  Croce  per  tutto  il  mondo  ;     le  domandi 
yn  poco  poco  di  quella  carità  fua  tanto  ardente .  ^c^ 
Cioiheil  Miniflro  fa  confo) me  ycortte  dtu^  al  Si* 
gnore.Tìeghipoi  iru  mediatamente  la  tergine  Qloi^ 
tìofa  per  .quel gaudio  ineffabile ,  (,he  fent)  nella  /»- 
tarri(itione  del  fuo  Figliuolo ^the  le  in. ptcrigratia  di 
tic^r^^  e  trattar  degnamente  q^ueliignor  ^%he  ri^ 
feueiteapcor'efia  nelle  fue  vifcere .  e  dica  Nrutione 
leus  qii  de  Bcarse  Maria!  Virginis  vtero,&c^ 
fiiordandofr  della  incarnaiione .  &  domandi  l'iHef* 
Ja  gratfif,^U!isiffo  Signore, die en4o,l)cm  ,  qui 
^Qut(^^  fiàUm,  ^      le^a  anm  ^uaUjje  cofa^ 
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t%e  partì  il  queHo  Santisfimo  Sacramento  ^  come  il 
Ubro  chiamato  Contemptus  mundi  •  nel  quarto  ^ 
'0  altri yfen'hauejfe. ma  fe  mediante Nraiiiohe  fi 
trouafie  ben  raccolto  j  &  bene  eccitato  ^  non  fi  curi 
éi  leggere  altro. 

Totri  poi  dirMefid  il  ìmteé  pérìéjtmmé  deì 
purgatorio,  il  martedì il  mercoledì  per  chi  vor* 
tà  petq  uelli  j  à  cUi  fofiè  obligatà.  il  giouedì  ,it 
venerdì  iil  fabbatói&  là  Domtnéeé  p«fU  rifórma^ 
tione  della  Chiefà  quanto  a  i  dùHumi.  finita  la  Mef 
fa  fi  fiard  da  fe  tfnd  bora ,  o  vrfbora  intem 

ra  i  rendéndò  gratié  al  Signore  di  cofi  gran  benefit* 
€Ìo  i  chd  fi  fid  degnato  di  venire  in  vna  ììalla  tantt^ 
yiU  igU  domanderà  anco  pttdano  della  mala  pre^ 
faYdv(i6H€  jfupplicàndold  di  ^lialebe  gratid^ejfeniè 
folito  a  farne  tdnte  iè  ancor  buona  occupatione  di 
ricordarfi  di  qualche  pajio  dell' EUangeliù  idoue  il 
Signore  babbia  fattù  qualche  partiiolàtr  beneficio  • 
come  qUadió  fanò  ti  lébbrofo  ;&  quando  liberò  i 
DifcepolidaUàte$npefìa  del  mare.  <^  quei^o  còmim 
ciàMo  mfEMugeliSUdà  càpoy  &  rumifiandó  ogni 
fforno  qualche  luogo  particolare  ^domandi  al  Si^* 
gnùré  $  che  dentro  di  noi  habitaiche  fàccia  la  mederà 
fimdgrdtié  aWàmmd  HoHrà  ^  poi  che  fi  tnfUd  ancor 
efia  nella  medeftma  necesfttd.  Toi  fino  a  bora  di 
'  fran:(0  potrà  leggere  gualche  cofa ,  àÀir  l'officiosi 
ehe  le  reftajfe  a  dire  i  Dopo  che  bari  mangiato 
dormito  ìKn  poco  dirà  il  fuo  officio .  &  potrà  poi  leg  - 
gere  con  breuità  vn  pocbetto  .poi  farà  pn  poco  di 
pratione  t  rioB^rdéndofi ,  ùhél  il  Stfnirè  fi  è  degnata 
qùclgiorno  ejfcrfuo  bolpite.  ùJfo  quchofara  ifcne 

di 
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éifiiri  WpHè  éiejfmitio  corporaliffen^firM^ 
carfh&fcnT^a far  pregiudkh  alla  dmùtiùne ,  è  paf» 
ùggiandaper  I  horto ,  òfcriuendo  ,  ò  facendo  qual» 
.  €be  altra  cofafimiU  iafino  aU'bora  di  yefpro.ilqHal 
detto  I  leggerà  perim  poco  di  [patio,  dipoi fe  ci  farà 
gualche  infermo  da  vifuare  tò  vorrà  pigliare  vm 
poco  diaria    far  gualche  altra  vifita  per  \giouar^ 
a  aualche  anima,  potrà  farlo,  la  fera  poi  potrà  oc^ 
fHpare  lo  ffi^^io  d'vn  altra  bora,  &  meT^o  per  dir 
U  compkta  %&  poi  [leggere  vn  poco  ^  majfime  ter 
tccitarfi  ,  ifuando fi fentifiedifbratta .  dopo  quefiofi 
mettagiù  a  penfare  alquatofopra  tbora  della  mor 
$e  »  &  (opra  il  giadkio  di  Dio*  &  iwtaginandofi  di 
Mjitrgià  prefentato  à  quel  frìhunale  >  &  ebeti cor^ 
po  fta  anco  fepolto ,  fi  accuferà generalmente  t€r 
particohrmente  delle  co^edalcà  commefic  fino  al 

Ìrefente.  cof$derando  quanto  bene  il  Signor  ci  bak 
ia  fatto  ;  &  quanto  male  Chabbiamo  feruito  cofi 
•  4ndrèmo  fo$tUmen$e  esaminando  no*  &esfh  per  com 
nofcer  quanto  fiamo  difémofi ,  &  peaetrare  infine 
aUeradicide  i  noSin  affetti.  fen:(a  la  qual cognitio^ 
ju  nonfaramai bv^ fondato lofpirituale  edificio • 
£t  fe  ben  da  qaefta  €onfideratione  non  (boi  canarfi 
.  santo guHo  di  dinotione^quanto  di  alcun  altra  %  no  i 
terò  di  marno  importanza  t  che  "Pera  bontà  nom 
eonfifieneWhaneregnfii.  "pnòdimqnel^bnomoan^ 
dar  penfando  di  effere  fcbìauo ,  &  i  obligatisfimo  m 
ferm  con  ogni  àiligen^a  il  patrone  .conforme  m 
quelli ,  chaueano  riceunto  iTalenti  t  &  bauerii  di 
tutto  a  render  buon  conto,  cofi  faccia  jilfuo  fffamim 

Me  j  come  fi  tronaffe  m  fHn$o  di  motte^iètufi  d  de^ 
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^  tht  eerto  igran  male  non  penfar  mai  pHma  u 

SHeUo^he  fen^a fallo  fi deueimpmire .  Ante  iu- 
i(Wm  tneerroga  te  ififum  %di€€ U  SapUìM . i 
Mnco  bene  di  fenfar  non  fola  alla  morte  »  ma  anco  ài  - 
tutti  gli  altri ,  rif guardando  tutte  le  cofe  >  come 
eusfiuQ^  gi^formM  il  fuo  Iforfoj  tàr  mettendfifi^  inr 
nan'^i  agli  occhi  tutte  le  perfoneièt  mondo  ^eomi 
vngranmpnte  diterra^&M^oJfa . &in  quefict  con-' 
^ .  /ideri ,  che  falò  Dio  ieiie  effere  il  i^Rro  appoggio  9 
facendo  poca  iUma  di  tmteie.  cofe  pifikU^  di.  queUo 
mondo. 

I  likri  da  leggerli  mt  parrebbe  per  bora,  che  fuf^ 
fino  queSiiJa  Gloffa^rdinariayeH  nuouo  TeHamni^ 
$0  per  il  dopo  vefpro.  nell'altre  bare, come  fi  é  detto^  ^  > 
prMMiMi^^Coiiceraptiif  «tandi, Giotto  eaf^^ 
fianOy&  S.  Giouanni  ClimacoJ  morat^:SanGroi^^ 
^oriojne  quali  non  dourà Jiancarfi^  v^folo  eccitar^ 
fi.  dipoi  io  Medkatiom  diS.^gQ^ino  ^&,queUeÀi' 
S.  Bernard0y7{el meditare  aumertifca  di  nonfira^^ 
car  troppo  la  teììa.  &  quando  fente  qualche  iian^ 
tboT^ra  ^fi  ripofi  .fe  potrà  Sarpnocéhmm  Jiueet 
quellii}oray&  meT^i^o  9  farà  meglio .  quando  che  nò^ 
^Ua  quel  tanto fche  potrdéquaidQMCo  ^otfijf^^dur*  > 
rar  due  bore  mtale  ejfermio  ;  famotofù  meglh^.xè- 
anco  bene  di  ricreare  alquanto  la  imaginatione  co» 
j^na.  fmplice  attemione  perfo  D^o . /^ecialmente 
dopo  €he  hard  finito  la  diettà  moditattotie  «  perche 
tal  polta  $1  Signore  fuol  date  i  nOi-pià  in  quell'ora^ 
che  quando  habbiamo  trauagUato  tutta  la  not^e  ci  , 
j  nostri  poi^€n  Aìtmtte  éolgimuil&  »  &  queiU  det 
penerdi  i  bene  di  domite  m  fu  quaUbe  tauola ,  pest 


I 


rrtftia  parte:  fl| 

pirt  mlni/hT^  ntfen\a  lagrime  dette  fue  huMt  g 
/empiici  pecorelle  .ma  non  deue  parerci  firano  di 
bauere  a  fuadere  j  e  tranagliare  in  cofm^  donde  pu^ 
fperarfi  fruttole  tal  frutto^ 

In  due  cófc  molti  hanno  errato .  &  di  tal  forte  ^ 
^  ohe  non  hanno  hauuto  rimedio .  t^na  e,  quando  di^ 
cono  j  lo  fpirito  di  Dio  m'infegna,e  quello  mi  bajléh 
per  eh  e  in  tal  cafo  pare ,  che  il  ferire  aW altrui  pa^ 
„  ter  e  fia  >n  yoler  credere  pià  tono  aWhuomo ,  che  a 
Dio  >  &  cofi  non  hanno  rimedio .  ricoprendoli  col 
^mantello  deU'honor  di  Dio .  nén  ejjendo  però  altr^ 
dnfattiyche  mera  fuperbia  loro .  l'altra  iti  far  fi  (  4 
pdircof$)Caualnreconla  parola  di  Dio, &conl'in^ 
teUigen\a  fua.Mt  queUitali  fogliono  molto  magni 
jicarela  parola  di  Dio .  ma  erano  di  tal  forte  ^cho 
douepenfano  di  goucrnarfi  con  queSìo  me:^'^o;fir 
gouernano  in>eritÀ  piti  toiìo  fecondo  il  loro  pror 
-.frio  ctruello .  perche  vogliono  intendere  le  Scrittiti 
te  a  modo  loroy&  non  altrimente.  &  in  soma.mem 
ire  dicono i  che  folamente  la  parola  di  Chriflo  ha  dé 
^  preualere  ^fanno^che  preuaglia folo  il  proprio^fen>m 

-  iimento  ^  &  parere,  poi  che  esji  vogliono  dare  il 
^  pentimento  al  Ferbo  di  Dio  i  e  farlo  dire  tutto  qaeU 

.  losche  vogliono.  Ma  che  cofa  farà  mai  pià  incerta^ 
Lbc  più  mutabile  dtUaChrtfiianaChiefa  ffe  aciam 

fiche duno, il  qual dica  di  hauere il  vero  fenfo  deU& 
.  Scritture  Ji  hauejfe  à  credere?  an'é^che  ciò  farebbe 
.  infatti  efiergoutrnata ,  &  retta  da  pareri ,  ^  r4« 

pricci  humaniipoiche  tutto 'che  la  parola  fia  dà 

-  '^io /intelligenza  ^^erg  non  farà  d'altri,  cbediq^e-^ 
fio  buomo^ò  di  quell'altro  in  particolare ,  &  pt9^ 

.^r"   iet.delCyfuitaB  M  q-^-^ 


fi  tettercfpiWuati 

^neiiù  iì  medtfmo  Signor ^che  ne  detti  tefue  S^tté 
ture^ne  dette  anco  h uomini  Santii  ne'  quali  egli  ha\ 
titòypercheledichiaràsfinó  a  noi  altri  con  il  mede" 
ftmo  fpnitoycon  il  qUale  furoa^i  fi  ritte .  per  il  quale 
affetto  non  bdflabauer  i ingegni  fottile.neilgiudi^ 
4tiofaldoneirejfere  feìentiàta  i  ne  ló fiudiar  del  con^ 
tinuò  :  mà  fi  berte  fhauer  da  Dio  il fuo  vero  lume  i 
del  ifualeimhbiatho  più  ctrte':(i^\€he  fìa\fiatoHe* 
iSanti  Dottóri  dntichi^che  in  quelli  del  tempo  prefen 
^e  i  Et  quando  anco  gli  antichi  ih  qualche  co  fu  no  fi 
'fodera appofiheffendo  àncvresft  [ÌAtibuommi^cO'- 
ifneglialtrijvienèin  tal  cafo  a  fupplirtla  chiefa  1{o 
manata  quale  ha^medianteil  Sommo  Tonttficeje 
€hiauidel{{egno  del  Cielo ,  '&  l'autorità  di  pafcerc 
tutta  la  Chiefa  vniuerfale.  &  efiendole  dato  tal  ca  - 
^icoyvienè  anco  a  efferle  dato  lume  baflate  da  poter 
éifcernere  ^  &  giudicare  qual  fta  In  vera  dottrina,  ^ 
CSr  il  rero  fenfo  delle  Scritture  ^ éJr  a  che  effetto  rer- 
tebbe  ella  le  chiauije  non  potefie  aprendo  conofcer 
la  verità  quantiiqueferratai&  chiufa;&  come  po^ 
trà  altrui  paf cer e  Je  non  mi  dice  quel  tanto yche  de. 
Uo  credere} non  ejìendo  altro  i  fuoi  pufcoU  ^  che  la 
yeraj&  buina  dottrinarsi  che  ^Signor  mio  jquan" 
io  a  quejìojtiri  pur  innanzi.  &  pi'ocuri  ^  che  fifaf^ 
da  oratione  per  qUefla  caufd.che  Dio  no  mdnthei<à 
di  fauoHr  lai?tritàìi  come  ha  fatto  fempre  àncò  iff> 
Mitri  maggiori  conflitti,  ÉgliabbaJJerày  ^  tonfon^ 
ierà  quaiSque  fcien'ii^a^che  Cerchi  innal'ji^arfi  fu  per  ^ 
èamente  ^  con  la  ferme'^à  della  ChHJìiana  pietrifé 


Digitized  by  Google 


^  ftrimà  pàrtfi 
Ad  vn  Sacerdote^  che  fi  trpuaua  conr^iito  pw  ^ 
cune  gratie  riccuutc  da  pio  .^cop  cui  (icor\r 
gratulajeffortóociplo  anon  lellci  e  ingratoim^i 
voglia  coriifpQtidere  alla  diuinà  vocatÌ9n«^ 
fe  clefidéra  godere  qfiei  Tefpri  i.che  fua  Mae^ 
fta  fudl  concedere  a  tutti  quelli  j  che  di  tutta 
cuprc  là  fetuono* 

SÉ  quei  fiori  del  buon  principio  j  che  Dio  ben^r 
detto  ha  prodotto  nell'anima  dij^f  S.  per  fua 
gratia.é^  mifericordia  yle  danno  tanta  confolatio^ 
ne  y  &  fig^^^  contento ,  come  dia  mi  dice  nella  fua 
Ietterai  che  farebbe  ^  quando  ella  pigliajfe  animo  4 
gire  innàn:^  fpeditamente  neUu^yiadil  Signore-^ 
f  er  ldare  occafìone  alla  bontà  fua  di  produrre  in  lei, 
dopo  i  fiori  quei  frutti  buoniy&  pretiafi  yche  da  l^ 
tanto  fi  affettano  i  Io  credo  certo  y  che  f^.S.vet-^^ 
f  ebbe  a  termine ,  che  lafcerebbe  ancor'efia  infieme,^  ^ 
co  n  la  Samaritana  il  vafo  ^  &  ogni  altra  cofa  yper 
'   gqderedi  quell'acqua  viua  ,che  ChriSìo  benedetto 

•  fuol  dare.di  cuichibene  non  ha  più  fete  é  perche  nel  ^ 
yenire  gli  naf cé  qua  fi  vn  fonte  di  acqua ,  che  tanta 
/ale  i  che  per  mene  infino  alla  vita  eterna  .  alThora  4 
Signor  mio  sfarebbe  in  noifpento  affattoil\  defidc^ 

^  rio  della  mondana  profperitd  -  an'j^i  che  farsa  da  noi 
fili  tofio  aborrita^cbe  cerca^come  cofa^la  qual  cot^ 
rompe  ilguHo  delle  cofe  diuine  y&  che  con  le  fut 
snfietà  fofoca  ilipfrbo  di  Dio,  Gran  verità  fu  queU 

•  hyche  dijje  quel  Santo  Pontefice  Innocen'^oÀl  quat^ 
'farl4ua,co^efentiua .  Cullata  carne  defipit  Ipu 
tituié  ita  guftato  fpiritu  defipit  omiìis  czrc  WasM^ 

'   ^  ^    j    Di^itized-b^  (google 
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ii  tetttfcfpìriaiiti 

Mf^htMtf  liwy ì  W<m  habie  ìa  tUtà  tfilòé 
tmet>qui  donum  I>ci  in  veri  tate  giiftauicv. 
^IFborafkùl  pnaar  rbuomo  infttmeinfiemegau^ 
ét^éUm  *  perdbe  furi  »MM  mM  ^  ciré  Dio  gli 
f^irnHare/intubrid  con  U  Jka  dotit^a  ^  faundo^ 

$Muia  à  I  fiumi  di  BabUomàt&  della  ^an$ti  monda* 
majnM puòfardinón  piangere  infume  eonS.^ga^ 
4|lf M  tofi  f  neflr  affettuoje  parolo  «  Scro  te  cognoéi 
ni^pulchntiido  cum  Antiqua  é  $cro  te  cognoui  ^ 
-^j^^         um  noua.  vec  eccitati  illi|»  quando 
^^(Mà  te  cognofcebMfi  «  vth  tempori  illt  »  quando 

non  te  amabam  •  Tiangeua  egli  di  non  hauer  co^ 
méfduio  J>io  per  fedeitrouandoft  anuiluppato  indi^ 
merfi  enwi,ma  noMbe  tfieuéofeéeU  ^HOHlocànù^ 
feiamo  però  di  quella  notitia  $  che  fuol  najcere  dal^ 
t amore  j&  ebe^^uamo  alle  €omet$wtt  bumane  ,  dà 
{  moift  puàbamidnefmo  in$4r iioiw$é^ria  di  piS^ 
gere  j  come  egli  :  &  dire  >  Mifero  me  ^  in  tutto  quel 
4empotche  non  i*bo amato,  il  qual  fenùmento circ4 
4a  perdita  del  sempù  pajJa$Q,éfegnopar$i^tare^ 
ahe  Dio  fia  venuto  nella  nofìra  anima .  perche  fi 
-pomi^  pevU  iu^e  fi  modano  le  tenebre  $  cofi  l'amof 
■mmdanwa  il  nùSra  tepor^9^k4a,cognition€  delltxo^ 
fi  celeSìi  ogni  mondana  fapien1(a.Era  il  Santo  Giob 
T0Uj^ra»jerHodì,  Dio%e$iandio  quando  fi  trouaua 
jfrofpnaMiowi^^ 
mediante  la  tribulatione  temporale  ^  che  potè  dire  % 
^Anditu  auris  audiui  te  «  nunc  auccm  oculut 

jfcctts  videe  tCf  ideine  ago  panksttcSlifai^ 

^  QUia^ 
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Primtptrte^  tf 

uilli  I  &  cinere  •  Gran  differenT^a  i  ^  Signor  mio  ^ 
ira  quando  Dio  ne  dà  lume  dal  Cielo  da  \conofcer0 
{  nel  modo  però ,  che  a  noiconuiene  )  qMl fìa  quel 
Jommo  bene  c'habbiamo  offefo,  ò  non  feruito^come 
era  noHro  debito  ;  &  quando  lo  rifguardtamo  com 
quella  piccola  candeluT^'^^a  del  proprio  lume ,  che  i 
in  noi, perche  quanto  è  lontano  il  Cielo  dalla  Terra^  - 
tanto  è  differente  quella  -pirtù  dello  Spirito  Santo  ^ 
(bene  illumina  ^&  aiuta  a  far  peniten'^^^dalt  alb- 
era ,  che  è  propria  nofìra .  Et  fé  V.  S.  yuol fapere 
ijuel  y  che  importi  offendere  y&contraporfi  a  Dioi 
fede  fiderà  guSìar  quaggiù  ma  Slilla  di  quelyinm 
ehevien  dal  fiume  de  i  piaceri  de iTaradifo'Je  vuo^ 
le  accoilarft  vn  poco  9  r  veder  [quella  gran  vi/ione  ^ 
eome  Dio  Hia  nel  rubo^  &  come  il  rubo  arda  fenxfi 
abbruciarfi,non  attenda  tanto  ad  affottigliar  l'inge 
gno  j  quanto  a  purificar  l'affetto .  che  affai  più  >4« 
gliono  per  queho  effetto  pianti  amarisfimijch'efca^ 
no  altrui  dal  cuore^che  ragioni  >  ò  difcorfi,  ò  libri  • 
Cettifi  dunque  a  i  piedi  del  Crocififfo  »  come  buomé 
€olpeuolej^gnorante  »  &  che  non  habbia  faputcfar 
mai  cofa  ^  che  piaccia  a  Dio;  ancorché  habbia  tut^ 
tauia  goduto  di  molti  beni,cbe  glijono  venuti  dalld 
fua  diuina  liberalità .  Magnifichi  pur  quanto  pià 
fuò  quella  fomma  bontà      vada  advno  advn9 
i^ontando  i  benefici/ ,  che  le  ha  fatto  &  quanto  aU 
f  anima  y  &  quanto  al  corpo  dal  punto  che  la  creò^. 
e  tra  quelli  metta  particolarmente ,  che  non  effendé 
ella  degna  diferuirlaMaeJlà  fua  purUn  cucina(per 
dir  cofi)le  habbia  datocofi  degno  luogo  nel  fuo  pa^ 
iai^Oji&  fattola  fuo  Sacerdote .  Confiderp  pur  beit^^ 

f    I  bent^ 


,  •»» 

fg  lettere  rpiritiiaU  '  - 

'henccome  hahhia  a  fin  qtù  corrifpoflo  a  qt4efla,et4 
fótante  altre  gra'^ie.  &  fcongiuri  la  diuina  mi  feri- 
4ordia,cheper  quelle  vifcere  diceirìtà  yfnediante  le 
^uali  le  hd  fatto  tanti  fauorifi  degni  farle  gratili  di 
ricono/(erliy&  di  efierne grato  ,feruendolanel  mo- 
ilo, che  merita .  Si  dogUa  aliai F,  S.  deUafùa  ingra>- 
fitudine  propria  ;  pentafi  di  tanta  fua  tepìdità  ;  ar- 
ia nel  cMorfuo  d'vn  certo  :ielo  grande deU'honor  di 
Dio  ;  &  faccia  vendetta  fopra  di  fe  Befia  deli'ha- 
iierefiimato  fi  poco  chi  tanto  ha  Himato  lei ,  che 
yolfe  e  fiere  Crocififio  per  amor  fuo ,  Etfe  da  quefie 
hfe  non  fi  fentf  eccitare  »non  fi  tenga  vn'huomo  dt 
farne ,  pia  di  piettà;  confondafiin  fe  medeftma,  & 
^Uiigfi  diìianxi  a  CbriHo  ,  che  tenendo  egli  aperto 
fa  continuo  il  fuo  pmsftmo,&facratisfimojfìacOt 
^vtrfando  titttauìa  da  quello  acqua,  &fanguein 
yèmsfioHéie'^  péccaii  noSìrimn  reSii  aperto ,  efe-, 
rito  y'na  Wtd  il  noftro  cuore  dalla  lancia  dell'amor 
fuojfifhe  n'efcafuàre  ogni  putredine ,  &  ognife-» 
lòre  di  (aiiie  nofire  praue  affettioni,  che  detro  fem- 
ore ri  fiaHiìè\1ììUfé'':  0  infelice  quell'anima ,  cht 
noti  fi  feà'e  impiagata  dalla  lancia  ,  da  i  chiodi ,  & 
Malie  fpineWiign  or  nofiro .  &  in  tanto  fi  reputa 
fanayanitpihfima  emendo  petà  dentro  tutta  pu- 
Udày&  rharcia  y  'fi  come  nellUpdcaliJfe  fu'detto  4 
'qitel  yefcÒK0l<6rntn  habes.qui  viui5»&mor- 
tgds  ès .  b^niamnl  :$igm  mio  ,  deHiamoct  ,  ne 
%ogliar^o  tri  tHodo  alcuno  permatereiche  la  Morte 
}i  tròni  4  dormirK penetriamo  all'intimo'  dd  nofiro 
fuore ,      andiamo  ben  bene  ricercandòlo-  con  la 
mèla  Umano, glie  daéffo  m\à  cominciare  il 
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\    /'^  frlmapartCiV 

^ìumgiudiciOf  come4a  luògo  proprio  fdtto  per  Vh^ 
ifktx^iùnefua  .  Incipiam  a  fanttuario  meo,rff/?tf 
egli  già  ad  E'^chitl  .Attediamo  bene  douerifguar 
di  lipmira  ftta.^  quale  quando  non  fiavoltaallar^ 
ra  Tramontana he  e  Dio,  debbiamo  piangere  ^  & 
ton  gran  tiniorejpidare  al Signxtre^: Aucrtcocu^  P/TtiM^^ 
los  mcos ,  ne  vidcant^  vanicat^jn  ♦  perthe- tutto 
ìjuello^fhc  è  [otto  ilÈole^che  altro  éyfi  non  yanità^ 
-^tChi  fono  quaUiycbe  amano  quejtt  co jt  ^fe  non 
Ì7iìf^fHini  ya>:i ^come  lecofe  da  loro-amateìSctc^ 
UV^'atan^a:  texerunt-,  qpjc  non  proderunt  ei$ 
ih  v^ftimentum  ,  nec  op^ricntur  opcribiisAiis  » 
H  éuoreaDiò.  Signore:fe>ogUamo  far-benaQcuu 
li  méi^rtmperadDominum  .  lafQi. pur  le -parità 
4  chi  vanamente  le  ^ena.  che  tantp  efji^quantireffi 
Wa^fine  periranno  J  l^ntri pur  ne\ofifini  della  ve^  *V 
fftd  y  che  non  può  mancare  in  eterno  \  &  ricordifì\  • 
the  quando  il  tremendo  Giud$ce  federifspnttl  fùo 
Trono  per  giudicare  ogn'vno  fecondo  la  verità  , 
pià  approuerà  il  pianto ^che  il  rifo;  &  la  péniten:^ 
^iù  che  il  buon  teWpo)&  U  patienti^neU^  tempo  - 
ali  necesfità pià  -che le  confo latiòni  rfe^ riccin .ai      '  r-% 
quali        Veh  vobis.     aWhorafi  gode^^  af^  t 

fai  qualcuno  di  noHhàuetòauutocutat^^gouerno  ^*  ^ 
jd' altri,  de'  quali  habbià  a  dar  conto .  perche  ^edrà  ^ 
quanta  harà  da  fare  per  conto  fuoproprio^  infoine 
ma  fivedràaWhoraejfere  iìm  p^fauiothi  harà 
haUuto  volto  il  pen fiero ,  &  V animo  a  purificare  ii 
'cuore  ,  &  afarft  amare  du  Dio  ;  che  thi.  ftordato/l 
idi  queflo  ,  bar àiìópiegato  ogni fua  cura  inUttrita^ 
gricci.  Tocche  dunque bumnincìato  ilsign(fi^n<^ 


• 


I 


tulli 

iegTMrfi  4i$MntM  gnn^jM .  altra  pane  ieu§ 

imo intimM ^ifuaiUù  no»  Ufi^pUnno^ 

gbe  him  tpflù  fafrà  tnufUò  fia  >rro  ^HeUo^cb'i  ferii 

iBUBcUbt  facriiiiicwiji^!)<bptimr  grcffin  nii»^ 
CBrrtns  non  habebis  òfléndiculum .  &  quandi 
kumi  €mtf§ft  per  U  belk  >ie  del  {i]{mfr >  aumrti^ 
JfU^9§mfieéUÌèéirtroppùSie99m.ek€  fikm$opià 
iafterà  per  amor  di  Die  stante  le  fari  egli  maMter^ 
ftuwueort^edelUifuagraùa .  &  qumto  piàgr fm 
éi0kmà^mmepiàyeleeefaràilfHocùrfe,&^  fi^ni 
te  pià  cenerà j^anto  maggierefarà  la  voglia  di  la^ 
feiétr  pià per  meglio  iuuama  correre. perche Je ce r 

ÌlM*t|ìi  MiìhttrèimUTeifér^efceae 

ét9^^  tuno  quello iCbe  ha  per  comprarlo  ;  che  dourà  fart  \ 
4hi  sgobbai  te  a  qtteka  mamui  dekitfima  ^cbe  Jijla 
mfcofUnMadme'i^ainfiéUdà  ùio  ^fememdigjm^ 
mare  $  &  mertificarfi  di  tuiio  quello ,  che  fi  può  bar^ 
meresH  queHe  meade  ^  per  mangiarne  ^  piena  bec^r 
"    eM%&fenmmka9^liafmì^e9iàoeme  Pù$$ìm& 

^^^'^  del  cuore i Quid  mùii  cft  iù  cxìoìSci  re  quod 
voluivfupccimrafn  ì^4citdt  caro  meaA  con  ineu 
Pea$  còrdttniet,^  pmiM»'Deiii  io  aec^ 

^  O  parte  ricchiffma^è  parte  y  che  non  Jet  minore  del 
$m$oxa  ckife  fi  compara  tutte  U  monda  ^farà  man^ 
ee^>n  grMe dimiglie  rifpeteemUagrand^x^^a dèi 
€ielo^  Et  chi  farà  quetto^cbe  non  voglia  contentar  fi 

'  Aie,  &  che  nondefideri  di  ipegluirti^  &ntAare 
flgHido(nfmfiiit.4elli^^  ttfik^vpxfà 
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ffftr  f tutte  \  per  acquiflare  tantéCrìcchexx^  ?  ^ 
quando  alcuno  fi  ridefic  di  queWhuomo  da  bene  per 
hauer  venduto  cgni  cofa ,  &  comprato  il  campo  : 
^  egli  all'incontro  piangerebbe  per  compasfione  di 
fhi  ridejje  di  lui ,  godendo  nell'animo  fuodi  hauer 
fatto  vn  tal  cambio  y  di  ejjerfidital  maniera  Jgra^ 
nato  per  meglio  feruire  a  Dio  ,&  d'hauer  compio 
yna  tal  perla , che  ella  fola  vale  afiai  più  di  tutto 
éj  uelloyc'hauea  lafciatOyan^i  di  tutto  il  mondo  .^Ag  * 
giunga  bora  V.  S.  vn  poco  più  di  penitenza  à  queU 
lacche  fole  a  fare  .frequenti  più  l'oratione. faccia 
qualche  poco  più  di  limofina  .cuftodifca  anco  mtr  ^ 
glio  il  cuor  fu0i&  le  mani^&  la  lingua,  dalla  quale  y 
Muuertifca  diguardarfi ,  come  dal  Demonio  iÙefio^ 
tenendola  ben  raffrenata ,  come  fojfe  vna  beftia  fe^ 
rocisfimai&  pencolofisfima^ne  mai  la  lafci  parlare 
fé  non  con  grande  auuertcn7^ai&  raccomandandofi 
f  rima  a  Dio  molto  bene.  SUngegni  efier grato  al  ' 
Signore  di  tanto  bene  ,  che  le  ha  fatto  ,  perfarft  ca^. 
face  a  riceuer  dell'altro .  il  Sacro  Altare  fia  tuftp 
il  fuo  defider$Ot&  ognifua  quiete.e  contento  ,  come 
fuole  efftre  ilnido  all'vcceliino  .  &  ti  Signor  %xht  è 
fedele  ^non  mancherà  di  far  perfetta  opera  incor 
minciata.  anji  le  darà  tuttauia  accrefcimento  di  i 
gra\ia  ;  perche  gli  fiate  più  grato,  &  perche  la  vi- 
ta voftra  fia  per  voi  più  meritoria       al  prò s fimo  ^ 
più  fruttuofXiOnde  al  fine  pojfa  confeguir  l^.S.  qud  ' 
la  vita^cbe  fola  è  vita  ,  degna  ancora  ,  che  fi  pcrd^- 
no  mille  vite  per  confeguirla^  ll  Stg.Giesù ,  cheio)% 
la  morte  fua  ne  l'ha  meritata ,  le  dia  forT^e^che  caU 
'  catc  tutte  le  cofe  di  qiuflo  móiojuifolo  ami,  e  tutti 
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prego  ^che  nelle  f ne  m^a^iam  ,  &  fanti  facrificijya^ 
9liif  rh0rdarfi4i  fH$ÌÌQ>f¥i^  fcruo^ti>'io  n  quanta  la 


Advri  Signorc,ch*craarriftenrc  in  Siuiglia.dan- 

^ciiVèft  '^h'àr^^Jefkir^gran  penadinM  èauer  fin 

'^tf  'elWft^  pVeffiVy^ìfe^iegsia  in  l^^r^^h^ì^M-' 
^nriamentìe  fkhiefueej^are  i  figli uoh  d'adamo  ctxr 
V^i  'BfSufl^'^émpif^ii  éroptie  colpii  ni  >m4i  ^cp 
^iufàjfivt  ^pt^ti&e¥éi'ài  alUg^erh0Umiafif(U^^^ 
^rgandòJt  miè^raui  òccupationi^  t^h  continua  in 

t  hf'defidtWi  ne  WifM^f  €be  ieu^  \  ^S^li^lptminr 
-"ttì  fè  Mì(ti4nto [opra  di  m  ,  p^rehd^miy^ht  la  >U4^ 
'^ì^ìl  ^aueméét  t^>S.  pìef  %rm0^ìo  fmnò  tall^ 

^er^niemt  bffogno'^i  ^unertimtnto  paf$UoUre  , 
^IMe^o  diftrko4tquakt0  queH^i^  nfp3Hé^ì»m 

^""ikirifolptò  avbbìdfrf^\SU<t<}^^e  mi  comanda , 
-^^  4e4Ì0.MiW^m4ndà        i  temfiiMdomi 

^mì  ìipneiihìf^iti  tnmti^^fidn^m  pevii 
^4  bm 
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hehpuhlico  mi  fard  dire  qualche  ^ùfa'ptite,&  prom  ' 

*  '  Veffmptate  aiunque  ithé  il  Tadre  eterno  4m 

fropo^io  ad  ogni  forte  d'huomini ,  amache  fi  come 
egli  defidera ,  n  on  hahbiano  a  errare  nel  feruitio  di 
TDhynon  Un  fatti  aitrOycBeilfito  bènedettisfime  ti 
gliuolo  Qiesii  ChriHo  Saluator  nofiro .  la  chì  vita^^ 
dottrina  deue  efjere  regola  della  i^ita ,  &  dottri^ 
hannfir^S  t!t  è  quella ,  che  ci  ha  dagittiicart  tut^ 
l'vltimo giorno ,  Quefto  volfe dir  quella  voce ,  che 
'fi  vdì  [oprali  monte  tal  or  \  dicendo  yQueHo  è  H  MMilf 
ynio  iiietto  Figlinolo .  lui  adirete  medefimo 
Signore  datoci  perMaefìro  nella  dottrinarne  fpef 
fo  ne  efforta  ad  imitarla yita  fua^  nonfolo  quanto 
\Woperafe  iUftuùf mente  ^  mà' etknéio-qnanttM 
'patire^  ^  portar  la  Croce  ;  &  mettere  anco  la  vita  • 
per  amor  fito.  &-  quantunque  la grahdeo^  di  que^ 
|?o  SignoYèfia  io  fi  grande  >  not^meno  -è  fropoSÌo 
egli  per  'pino  effttnpio- tanto  a  i  piccoli ,  quanto  ai 
grandi  •  a  titiélìi ,  perche  imparino  a  viuere  »  attet^^ 
Ijfiwrfd  folè  wje  Sfesfi.  a  tfnejli ,  ftercbe-j  òltrè  it^fil^ 
tisfare  a  qUanto  fono  obbligati  per  conto  proprio 
babbiàmetiandio  a  pigliarfipenfieroH^OHermarè^ 
&giouÀft  agHidtrìr^  perche  tejier  Imono  fot  per  fe 
écofa  imperfètta, Téjfer  buono  per  altti%&  non  pc^r 
è  C0f4  nùciuà   Onde  queUffard^tUamatogranée 
yiel\egrió  de  Cieli ithe  effenio  bùbii^f^  hnU  pknu 
curato  di  far  biconi  anco  gli  altri^vfandò  in  ciò  t^nr- 
tavigilanta,chè%òjfa  eff^uir'vnoi'&tàltra^^ 
waniefu^bhl^mkf^illn  f^i 
^infe  Sk^f:hWàtbito^giàuare  ad  altri  lo  faccia 
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fcorim%&wffìMirft  lina  il  k^n$  fnptfif 

Cu*  %4  Scd  ad  hxc  quis  idoncu  s  ?  diceua  San  Taolo  •  niu^  , 
«•  yeraminii  Je  ycrrà  conftictarc  lefar^e  pr^m 
prie.  Onée^etìéndiùfiéndù  ntUume  naturale ,  Tlé^ 
tont^tr  altri  Filofofi  conobbero ,  che  Vhuomo  pru>^. 
éamtt  non  deut  cercare ,  ne  procurare  ,  ne  defidera* 
n  c0€iù  di  reggere  altri  &  che  (fia  pur  éiualifea^ 
to  quanto  fi  vofrlia ,  &  [ufficiente  per  tale  officio  ) 
Alamentt  per  ingerir fi^viene  a  far  fi  indegno  del  ca 
rìco  ;  &  che  per  é^neHa  mtcé  nen  fi  gli  deue  dare  • 
.  .  tofa  certo  fi)  ana  farebbe ,  che  effcndo  negoth  tante^ 
difficile,  che  vn'humo  acqmfii  le  wtà  a  lui  necefL 
farne  per  fe  fole  (  come  efperimentane  tutti  quelli  é 
ehe fi  mettono  ad  acquifiarle^fe  ben  l'hanno  per 
a^a  facile  quelli,  eh  e  nonfenfi  danno  M  penfierO 
al  mondo  )  habbia  poi  alcuno  tomo  animo ,  che  fi 
perfuada  poter  fare  Cvno  ,  &  l'altro  ;  ò  che  babbiè 
tauio  perfo  il  cerueUo ,  che  per  faluare  altri,  yogtia 
dannar  je  fìcfio  .  i  quali  fe  pot esfino  .i?rtrir  con  gU 
occhi  propri)  quel  findicatoflrettisfimo%che  Dio  mi 
Ma€fiia4tutùqueUi^be  reggono  altri  (come  appa^ 
pf£endlaScrittura.Sapien:7^ioù 
ja;^^o,cfceiudiciumduriffiiriuminhis,qui  pr«- 
/unt  fict  )  io  per  me  credo ,  che  tremerebbono  ;  & 
^be  fuggir  Mono  queRo  gitfdido  dutìsfimo  procm-^ 
tando  di  iìar  lontani  da  vn  tanto  pericolo.i^onfai^ 
fà  dunque  poco  chiunque  potrà  nel  giorno  tenerfi 
itt  piediidouenéoefièrxofi  RrettOy  &  cofidurà  qml 
9  sudicio  iCtiandio  per  quellhche  non  haranim  bauu^ 
ioaltra  curarne  altro  carico.che  dife  Sìesfi.Or  que^ 
&amcitfmalcna^éi  filof4fMuralt>iencU^^ 

firmata 

i  •  t  • 
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féfmàtà  itìdnàìo  dallo  Spirito  Santi ,  ione  dice , 
Noli  ab  hominc  diicatum  quacrerc ,  ncque  à  Re-  S"'- 
ge  cathcdram  honoris  .  &  il  ntedefimo  efìem- 
piar  nofiro  Chrijìo  Giesà  non  ktnczìpCattì  da* 
rih€auit ,  ve  Pòntifex  fierct .  ma  tutto  fncteffe  in 
lui  per  Midirealla  icpotontà  del  fuo  Vaire  eterno  ; 
che  in  quello  mondo  l'hanea  mandato,  t  tanto  pii 
liberamente  dico  io  tutto  que/lo ^quanto  co  maggior 
ierte^i^^a  sé  f^.S.  efier  fiata  lontanisfima  di  metter^ 
fi  dafe  medeftma  in  cotesto  officio ,  &  ptm  oh 
che  W  fi  troua  falò  per  mera  obedien^a  di  chi  nom 
fi  gli  poteud  dir  di  nò .  ^efìa  mò ,  che  poiché  Dio  le 
ha  fatto  que§i4  gratia, che  l'entrata  fua  non  fta  fia^ 
ta  per  lefineiire ,  ma  per  Uporta  ordinaria ,  che  è 
CtesH  Chriflo  Saluator  nofiro.ricorra  alla  fu  mife- 
ricordia,che  hauendo  fauorito  l'entrata,  yoglia  an^  I'^- 
co  mdri;^^ar talmente  ilprogrefio  ,che  aU'pltima 
fi  h  ab  bla  a  vfcir  falua ,  &  libera  da  ogni  peccato  ; 
onde  non  habbia  per  quefìa  caufa  a  efier  condenna* 
ta  dalgiufìo  Giudice.  &  perche  è  necefario  aU'hut^ 
mo  di  aiutar  fi  con  Nratione,& far  poi  tutto  queti» 
losche  può  dal  fuo  canto  ;  dtue  ^ofìra  Signoria  ha^ 
uerfempre  la  mirafifìa  in  quel  marauigliofo  ejfem 
f  lare  Giesà  Chrisìo:& da  quello  imparare  ad  ejfer^ 
Citar  bene  il  fuo  officioidi  maniera, che  nonfolo  hab 
bia  àfcampar  la  dannatione  :  ma  acquiflarne  anc9 
il  premio  Cele  He,  &  non  qual  fi  voglia  premio^ 
ma  quel  proprio ,  che  nfle(io  Signore  ha  promef^ 
foa  tutti  quelli ,  che  haranno  esercitato  bene  gli 
loro  officij  pubblici,  &che  danno  a  i conferai  lo^ 
19  U  lor  m$fHr4  conaemmc  del  grano  dfno  tem^ 
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po }  dìcendo^cbe  queiìo  tal  feruo ,  &  mìniflro  farà 
buto  :  &  che  fuper  omnia  bona  Tua  conihcuec/ 
euftii  CóHfideri  di grai^ay àHta Signoria  henbe^ 
.  ne  quefto  Signore  dentro  y  &  di  fuori ,  penhe  vera-' 
mente  in  tutto  è  d$gmsfmo  ài  ejfen  ùffcruato.  y  &  , 
etiandhimitàtOi  n$à  pTÌntipalmenté:^olgd  Vùeehh 
al  cuorfuo^  poiché  da  quefio  (fecondo  che  dijje  egli 
poprio)  deriua  L'eììeriore.  Et  ica^ffeffo  le  torni  a  ' 
mente  quella  pàtola^cht  ton  tantd  ragione  di  luifm 
^ fritta.  Zelusdonlus  ^ux  comcdic  nie,&  op-* 

probrk  exprobantiuintibicecidetijit  fupet  me  ^ 
iiSr  fi  rifolua^che  molto  thàggforp^sft^ne  fehtì  egli^ 
&  ajìai  più  grani  punture  trafifitro  q  uel  fuo  Sacra; 
tisfimp  euore^ml  ?^eder  tanto  oj^ìffàii fuo  Vàd^t  ce^ 
i^e  ,  cbe  quando  il  giorni  detta  fuk-Vdtfi^ne  gli fì$  | 
pQsiù  in  capo  quella  crudel  corona  di fpine.  Fu  que^  ' 
Ho  %eilo  in  lui  co  fi  grande  ^ebeia  Sctinum  tUce^  cb% 
interiormmte  Joi  (iiiiori ,  perche  tantq  pofi  irt  4ui 
queiìo  affetto ,  che  gii  fece  mettere  a  sbaraglio  0^ 
tbonorea&  la^itUf  fercbe^nd0fie.ìfn^iani^  quanff 
eglipretendeuiaper  quefio  's^lo  Alche  àUro  non etSg 
fe  non  ché  pio  nonfoffe  offefo,ma  honorata;& cbf  i 
l'anime  nonfusfino  dannau^ma fali$e^ofa  chf  yofi 
gìifn  conceffapergrattamagU^ofiàpur  ^ffat;poi 
che  idish onori  fatti  a  Dio  vennero  tutti  f opra  di 
luii  bauea4o  baffuto  a  fatisfdre  fet  i  peccati  di  tutr 
to  il  móndo  per  meré  carità  patirne  la  pena  g 
fonxa  fhg  egU  nbauefie  commeffo  alcuno  negran^ 
i^^ne^kcoh.Or  queflo  xela^molto  itlnUre  fifftore^ 
dene  procurar  r^S^  che  s'accenda  dentro  al  fuo  cucì 

b^ntjl  fuo  officÌQ^Cìcbefnza  qu^ 
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Mó  qualunquè  j^ói4€rnator  di  B^epfMcdfar^^ 
^olarfen:^a fuoco,  yn'apparen-^a  yche  non  habbU 
effiHeni^a  alcuna ,  &  quaft  pn  corpo  fen:ì^a  animai 
i^uefÌQ  TitUdourJadel  continuo  con  fumar  li  levi* 
Jcere .  perche  fi  come  quando  alcuno  mangia  vna  . 
rofayviene  à  conumirlain  fe  siejjb  ;  cofi  queHo 
lo  doùria  inghiottire ytnangiarei  &  conuertireìn  fe 
Sleffo  chiunque  fa  officio  di  per  fona  publica.  di  ma* 
niera  che  fi  come  dasAriHottle  ciafcunodiquefìf 
•4ali  è  chiamato  legge  animotayche  vuol  dire  legge 
.i^iua;còfi  conuiene  ^c'habbia  fempre  dentro  di  fc 
'^nfuùio  viuo  i  che  lo  confumi  tutto  .queUofuocc^ 
ilue§ìo  T^elo  deue  far  tale. effetto  in  tutti  quelli,  che 
gouernanQycheper  tener/aldo  ilben  pubUjco, non  fi 
tenga  da  esfi  conto  ne  di  roba,  ne  difantità,ne  di  ho 
nore,nedi  vitdyCfuando  veniffeil  cafo.che  bifognaffe 
tnettere  a  monte  tutti  queHt  interesfi^ptrefìercitar 
^beneil  proprio  officio  é  J^nè  micacofa  di  poco 
.  tnoniento  efier  perfona  publica  ^fe  in  verità  vorrà 
effer  tale  ,  &far  quel  tanto,  che  chiude  infe  queHo 
nome.^Animo  regio, cuor  diuino  bifogna  hauere.ptr 
che  fe  l'hard  proprio  &  priuato^&  particùUre,é' 
€he  fia  incUruato  tutto  foprafe  fìeffa,non  ha  ver^-* 
mente  parte  alcuni  in  queflo  negozio,  non  fi  potere 
do  con  animo  priuatofar  quato  conuiene  a  perfonct 
publicà.a  cui  fi  appartiene  giouare  a  molti  ^jetìàn^ 
dio  talvolta  cOn  danno  proprio.onde  chi  non  fitrò* 
-  ua  ben  prouifto  d'amore  torni  pur  indietro  da  qu^^ 
fta guerra i  che  in  fatti  non  farÀimprefa  dei  lui . 

Sono  hora  paffuto  dal  \elù  à  l* amore, ma  queftù 
non  i  inconueniente  é  perche  in  verità  l'amore  i 

padri 
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fadfi  iti  Xflà.  p0i  che  a  (futili  ordiwrkmtUte  $€fi 
ibUmo  difar  bmi;&  da  ^Ui  fmmiam^^Hmmji^ 
utYt  itmaU^  i  quali  fono  àn  noi  veramente  mutati  i 
tr  quale  è  l'amore  »  tale  i  il  :^elo  •  poiché  da  cau/m 
éebole  nafta  dakoie  e  fetta  t  &  da  padre  iafemafik^ 
glluolo  infermo .  l'amor  dunque ,  che  fi  ricerca  per 
generare itt noi  quel  %elo^  the  tanto  è  necegario  per 
effereiiar^me  tanmanè^  tafficio  puUka^én  datt€ 
e/fere  vn  certo  amore  ordinario  poi  che  fecondo 
tutte  le  leggi  &  della  filofofia  morale  $  &  delia  Fi^ 
iofofia  Enangelica/ono  qneSitaiiabligatiatiandim 
<à  metter  la  vita  per  il  ben  publico  •  oude  fi  ricerca 
per  qutHo^etto  vn* amor  grande  ^  intenjo^  &g^ 
gtiaféo  f^eutle  in  fonèma  »  fnale  dotta  Serimra  ^ 
vien  dipinto jdoue  dice yFonhc&vt  morsdile* 
^^io.dura  iicuclafernus  amalacio*  7^pn  trouò 

*  jU  àitàna  Sctittmra  tafaaUma  ùià  valatafa^  Ut 
'm0rtè^&  la  fepoltura.outro  chela  morte ^èrl  ln^ 
^  ferno.poi  che  la  matte  ne  vince  tutti  «  &tlnftrno% 
«  4jr  la  fepùlttitàtnmmina,etttttimcbmda.alU 

*  prima  afftmiglia  la  morte,  alla  feconda  il  T^eia.  per 
éimaiìrarne ,  che  Vvno  ^  &•  l'altro  de$iono  e  fere  di 

'  tamaefficaeiaiichevinaanaogtnaaimwkté^  par 
tutto  fi  facciano  largo  fe  ben  fi  hauefie  à  paffar  tra 

'  ie  piccbe$  per  venire  akintento  defiderato  ,  che  i  di 
gtonare a (fnetti, ebe  amano .  He  èpiaUnàgmio 

-  qnefìo  fche  le  tempefie grandi  delle  perfecutionidi 
fnara.  •  deiraffei^MÌ,&  degli  interesfi^aiftan  - 
tta fitti  mXanitna  ^nan  pofana  oRingnere  fWiAi 
fiamma  ardenti fsima  deWamor  vino ,  &  piante  $ 

mcat  che  la  fitna  ftfiigr^disfima  cjm  éi^ntm^ 
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*  rentè  rapido     di  qualche  torbido  fiume,  perchè 
tutti  quefli  ri/petti  fi  deuono  hauer  [otto  i  piedi  ^ 
perche  ne  Hia  fempre  in  cima  del  capo  ilferuitro  di 
DÌ0y&  il  defiderio  del  ben  pubblico.  Cerchi  dunque 
&  ricerchi  con  ogni  diligen7;a  chiunque  gouern^ 
qualche  Ffpublica.ò  Communitàjefifente  dentri 
queiioamor  valorofoyche  quafi  vn  yino  gagliardi/ 
fimo  l'ìmbriachi ,  &  lo  cauifuor  dife^  e  d'ogni pro^ 
frio  interefie sfacendolo  diuentarper  l'amore pa^^ 
dre  dimolti  y  &  perlafatica  fchiauo  di  tutti  .fiche 
non  tenga  conto  dicofa  alcuna  yche  a  queflo  contrae 
dice/fe ,  ancor  che  da  lui  molto  amata,  &  ^limata  ; 
dicHo  a  tutto  quel, che  difie  il  Signore  alla  f  uà  San-» 
tiffima  Madre,  Qmdi  mihi ,  &  tibi  eft  muliec  ? 
che  qual  parentado  ,  quale  r^ntone  potria  trouarfi 
più  intima  di  quella ,  che  era  tra  il  Figli uol  di  Dio . 
€ìr  lafua  benedetta  Madre  ?  con  tutto  cw, venuto  il 
cafoychecònuentua  farcii  miracolo^  no  quando  ha- 
rebbe  voluto  la  Madre  fua ,  ma  quando  era  più  fcr 
€odo  l'honore  del  Celesìe  Tadre,  che  ab  eternol^ha-^ 
uea  generato ,  vn  tal  figliuolo, quale  era  egh^nonla 
riconobbe  per  Madre  ^  per  dare  tffempio  a  noialtri^ 
di  tener  fempre  conto  di  quello  yche  piace  a  Dio  :^ 
fenT^a  iìimar  ne  tanto, ne  quanto  tutto  quello,  che  a 
ciò  fofie  contrario .  Illudo  fu  pojìo  in  Croce  il  Fi^ 
gliuoldi  Dio  ,in  tempo  che  efiercitaua  l'officio  pu^ 
blico ,  offerendofifopra  quella  percommun  bene  di 
tutto  il  genere  humano.  ma  che  vuol  dire  officio  prg 
blico  altro^che  Croce  ì  conuien  dunque  fpogliarfi  di 
tutti  i  proprif  affetti,&  veHirfi  d'vn  grande  amore 
yerfo  di  tutu  à  chi  vuol  falircper  imitar  il  Figliuof^ 
'  Let.dcU'i/iuiU^  e  diDiQ^ 
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tt  i  che  a  Monaco  >i/  quale  tiene  i^n  quattnno^  nom 
M/f  M  qtM^ino .  &hI  medefinf^  può  anco  dirfi 
é'vna  ptrfonm  publkà  •  feHhtimmmrxbe  pofi€  ha^ 
U^rCf  Ò  ^ojseden  honore  y&  robba  ^&  cajè  altrt 
fimUif  muMftìnò  m  pi$ò  tentrc  ^  cée  non  fi^fmni» 
a  prinnrfenepefUbm  pnUwo  %  come  fi  fa  detteto*^ 
fe  piccole  ptr  fai uar  le  grandi,  di  maniera  che  qua*- 

imque€^0  {jifumamque  mmmu)fi^ééUmiHf0è 
ima  ftn^aqiteHadifpofirìone^oh^^iiim^iJarà  . 

kafiantta  ritardar  la  velocità  di  qml  corfo^che  de^ 

m  t^^if  mifièo  ofjitào..€be  àa  qml^fooi^.  Mmi  à 
far  fi  an€0  maggiore  i'impeémento  •  perche  Umàm^ 
^  berba  non  tarda  a  crejccre.  a  tale ^che  quello^  che 
frim^^f^r^^^rfota^gU  riturdauaéU^uamodjàm 
éorfo  9  ^enÀ  foi^po^  n  pùco  »  Jen^^a  iM^èeàirfGte^ 
s  legargli  t  ^fitdiyonat  non  ftojjafarpurvn  pa^0- 
per  jaèi^^uimi^^i^.^Hhtik^^ 
non  ji  conaucé  étèofimal  immneffibot'^oiOicihm^ 
mea^digioum  e  a  rauiti^u  lormin  dannoi  &  m  dan 

m  ài  Éunnasimof^ndiiatém^  ^^bomakumoom 

quelle  vìfeére  éèka^  /M  Ìrifiniii^^mfimmMm  ^  cms» 

fihedunOiihe  piglia  jopra  ai jc  tal  cuneo ^che  U  pem 

fi^moltù  bcne^ptmmiàe  mi  mma  J/0U4fdétfpAlig9  ci 
pderandv  feàtlfoy  &  efiainmémio  om  diligenT^nle 
proprie  frf^^^  9Ì^  f^^<^       ,  epe  baitino  per  foHt^ 

infino  a  ì  facchini  t>  ì  qudi  famuHtrte  di  pprtM  fefi^ 
^.^^uaxiMgfiano  ti  p^ane  ptr  qutii€{yia^  prima  che 
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t  ÌYòUdndQ^ehe  fupcri  le  proprie  fov';^ ,  non  voglio^,  » 
no  arrìjcbiarfi  in  modo  aUuno  a  portarla  ,  per  non        *  < 
timanerui  fotto  4  ne  fi  curano  altrimente  dipriuarfi^ 
di  quel  guadagno ,  che  per  ciò  fojje  loro  offerta .  le  * 
parole  dello  Spirito  Salito  in  quello  propofito  fono, 
4iueHeé  Noli  velie  fieri  ludex,  nifi  virente  va*  eccL# 
Icas  irmmpcre  iniquitatem.  ne  forte  cxtimefcas  * 
facicm  potentis,  &  ponas  fcandalum  in  agiiita- 
te  tua .  T^n  può  guHar  bene  i  delitti  altrui ,  chi 
non  ha  prima  con  grande  animo  vinto  gli  affetti  del 
proprio  cuore ,  che  molte  volte  fanno  temere  altrui 
la  faccia  dì  chi  più  di  lui  può  :  &  vengono  a  porre  -^^^iÉ 
intoppo  a  quella  velocità  f pedi tiua,  che  ricerca  tof 


fido  fuo.laquale  è  tanta,quanta  è  quella.che  fignifi-, 
cò  il  Signore  a  i  fuoi .Apofloli ^quando  gli  mandò 


a^ 


qua,&  la  per  giouamentOy&  profitto  pub  lieo  ; 
quale  anco  dimofirò  Helifeo  alfuo  Difcepolo  Gie:^it  ' - 
quando  lo  mandò  a  rifufcitare  quel  marco,  dicendo^ 
gih  niuHo  faluterai  per  viaggio  .  &  fe  alcuno  Jalu- 
tafietCinon  volere  altrimente  rifpondergli.  perche 
chiunque  è  mandato  ter  beneficio  pubUcOydeue  an^ 
dar  tanto  fpedtto  a  far  tale  officio ,  che  niuna  cofs 
contraria  po(ia  impedirlo jò  dargli  di flurbo.ne  pro^ 
curandola  egli(&  queììo  importa  ilfalutare  altri) 
ne  tampoco  nceuendola ,  quando  gli  fofie  offerta  m 
.  (  che  queiìo  è  effer  f alutato  da  altri .  )  ma  deue  egli 
in  tutto  mort'Jìcarfiyper  offeruar  compttamente 
quanto  la  legge  di  Dio  comanda  ;  &  per  effere  vnq  Dctif.  jj^i 
ai  quetliin  lode  dt'  quali  è  fcritto  *  Diffe  al  padre  e 
alla  madre  fua  non  vi  cohofco .  il  rntutfimo  diffeai 
fiatelli.&  il  medefmo  replicò  etiandio  a  i figliuoli, 

C    a  line. 
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kggetua  yigi$tduiftuoi,o\ide^i0ér^à9m^d  pàrHd^ 
faftanco  di  quelle  benedizioni , che  feguonOt  quan^ 
4^^.  èiandatSignòrM  beminrìonettM  fapra  di 
tuiy&fopra  lefor^eft4e:fnaccHiH4i4ccntiÈr  tòpé 
r      •  te  fattedaUefue  ma  ni.  la  qual  fenten'^^a  del  Signor 

the  Dio  mandi UbénediT^Mfopra  le  fornèlli 
lli^^ibe  coìf  ogni  sfor\o  procura  il  ben  publico,  per-» 
ìAtneripwùHMito premio .  ^  cbeaehiin  qutm  ' 
'  jla  parte  fi  vede  fiacco ,  &  neghittofo^fi  glt  tolgà 
U^U*  1$%  ^^^i p^^^    buono ychauea  ;  Qui  enim  habct  da*- 

]bitiir>&  abiindabìcqui  autem  do  hab6Cj&  quod 
ikabct  aufcreturab  co.  *  '  ' 

it;:,*       Sono  slato  cofi  lungo  in  parlar  di  queHo  amore  9 
yiltéiqmfi^  ^ì^elo, perche  importéifommamentie^cbft 
tal  verità  s*  imprima  intimamente  ne  petti  noHri  $ 
-    ^     ^he  effendo  queiìa  virtù  la  più  principale  tra  tutte 
'       efUiUe^^he  appaHengono  alU  falHtediciaJche^M^ 
ChriHiano  i  co  sì  è  anco  principali  5 ftmaìni^oler  ef - 
fenitar  bene  l*o/Jìciopublico^&  con  quefia  verità 
X  Perniano  Igannarfi  tutti  qttelU  »  ebe  ptnfano  la  im^ 
'portan':^  atlbuon  gouerno  confiJléteònelYifar 
^ura  dilla  Città^o  in  tener  le  firade  ben  la/ìricate  i  | 

^  fìtr  y  che  abbondi  la  vèttotiuglia^  9  pi^  inga* 
fiigar-benei  delitti,  &  far  buona  giuHiiia  trai  Utì* 
gami .  Tutte  quelle  cofefon  buone  ,  tutte  fone  ne^ 
^  ^  Hfiàrie.  m4  non  boHam  perènne  aneofono  le  priiu 
Pipali .  Terche  il  fincyche  deue  pretendere  chiunque 
èmgùutrno  di  siati  di  popoli ,  è  di  far  buoni,  0* 
mmoji  iJtmvagalU  j  &jnédmificme  amenf»^  , 

'    ^  /ir- 


Digitized  by  Google 


Prima  parte •  ^  loi 
firmano  tutti  iFilofofi  ^  che  mai  di  queUa  materia 
parlarono .  &  e/fendo  la  bontà  9  &  la  virtù  dentro 
neW anima  »  che  è  la  principal  parte  deWhuomo  :  di 
tal  maniera  deuono  ejfere  ordinate  lecofe  della  I{e* 
publica.  i  he  la  principal  cura  fi  ponga  in  gueUo,che 
é  principale ,  &  fine^e fcopo  di  tutto  il  reflo  ^fen'T^a 
laf  dar  però  di  hauer  rocchio  eziandio  alle  cofe\  che 
fono  di  manco  import anxa  ;  quantun  que  necejjarie 
ancor'effe^per  confeguire  il  fin  principale.& a  que-^ 
Slo  ferue  l'amore  ^che  deue  hauer  fi  aWhonor  di  Dia  % 
&  al  ben  pubblico^  cioè  perche  non  fi  contenti  l'huo 
tno  di  far  queHe  cofe  minori ,  ma  che  con  tutto  Vaf^ 
fettofuo  pretende ,  &  cerchi^  che  Dio  benedetto  fia 
feruito ,  &  non  offtfo)  &  che  i  Cittadini  acquiilino 
il  più  eccellente  di  tutti  i  beni ,  cioè  la  virtù ,  &  la 
yirtà ,  che  è  propria  de  buoni ,  &  veri  ChriHiani . 
the  fé  bene  ,  quanto  al  lume  naturale ,  è  cofa  chiam 
risfimayche  quello y  che  deue  pretendere  chigouerna 
la  ]\epublìca ,  è  la  virtù  humana ,  &  la  conuerfa^ 
tione  pacifica  de' Cittadini  tra  loro  \  nondimeno  ^ 
quanto  al  lume  ChriSìiano^  è  parimente  coja  certif^ 
fimayche  ficome  il  fine, che  ne  dimoftra  la  [anta  f  c- 
dcjèptù  eccellente  di  quello  yche  civien  propofi$ 
dal  lume  naturale  :  coft  la  poteflà,&  ti  reggimento 
ciuile  ha  'da  feruire  alla  edificattone  delT anime , 
Sìar  [oggetto  dUe  regole  della  poteflà  fpìrinule . 
oy'de  non  fenica  gran  ragione  disegno  de*  fedeli  è  ^ 
éhiamato  nella  Scrittura  Sacra  B^gno  Sacerdotale  , 
perche  non  foìo  deue  ejftr  retto  con  la  ragione  hu^- 
niatia  per  confeguir  qual  fine  ,  che  di  Iti  è  proprio  ; 
è  chiamano  ancor  rfjo  humano  ,  ma  ancora  ce» 
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Ha  Uggi  ^uinaiftrejjer  queHoI{epioChrìJHane'i 
^  fanto  staffando  iaWhumano  éd  diurno f  comf 
quando  fi  hatte^^Tia  alcuno ,  &  fi  gli  da  l^n  nouét 
nuouo  .  Ma  non  fi  può  gtà  adempire  tale  obligo^ft 
neWanimù  del  buon  Coucrnatore  non  arde  queHo 
fuoco  Celefle ,  che  gli  infiammi  il  cuore ,  procurane 
do  che  fia  honorato  Dio  »  &  che  i  Cittadini  fuoi  dé^ 
'tentino  virtuofi  • 

J^n  ha  fia  anco  agouemar  lene  feflhre  i^n  huA 
f  ifiale^  &  vn  valente  Criminalità  jgaHigando  ri^ 
gorofamente  i delitti,  perche  quefia  è  vna  parte fiji^ 
la  del  fuo  officio  >  di  cui  fi  lafcia  ordinariamente  U 
jèarico  al  Giudice  del  Criminale ^&  al  Bargello .  la^ 
'^uali  ancor  (he  fia  neceffaria;  ianco  nontUmené 
afiittìuay&che  cofia  molto,  onde  non  deue  tfiern 
amata  f  erfe  ^effa ,  ne  fi  deue  da  lei  dar  princtpio 
^  «  i  reggimenti, &gouerni,  mettendola  di  fubito  in 
cfiecutione  .maconuìene  rifefbàrlaaltvltimo 
dopo  thauer  prima  fptrimentato  tutti  gli  altri  ri* 
^medù  .fi  tome  fuoifarfi  de*  cauterij  fatti  colfuocop 
che  ft  vfano  malvolentieri ,  &  per  non  fi  poter  f afe 
altro .  ^ccade.che  vn  huomo  ammav^i  vn  altro  * 
W  qual  cafo  fi  come  quel  poueretto  perde  la  vit(t^ 
"cofi  la  ì^epublica  perde  vn  membro  ,ì  parentrv^ 
parente;^  molte  volte invna  folperfonafì  perde 
fadre%&  marito  infieme.  à  quefio  poi  fi  aggiugué"^^ 
che  rhomicida  ha  da  fHggiré  i  ondeial^epublica  Ho 
re^a  priua.fi  come  anco  i  parenti fum  ;  &  neyefio^ 
tà  la  cafa  fua  talhof  non  meno  resinata,  che  queM 
dei  morto  .tutto  che  paia  hauerhe  hanuto  buon  ptnr^ 
*  tito ,  che  refiijibero  dalla giuSiitia.  ma  datocché  gli 
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ftanonteffe  le  mani  addo ffoy  e  che  la  ^ruflhia  faccia 
Vofficio  fuo  ;  che  farà  altro  ,/f  non  atnmaT^'^ar  lui^ 
come  egli  hauea  ammagliato  queir  altro;  donde  poi 
nafcono  éjuei  mede  fimi  difordtntjchegià  erano  prom 
ceduti  dal  primo  homicidio  .  di  maniera  che  la  mcm 
d^fima  perdita  nafce  dal  delitto ,  &  dal  gaSligo  di 
effo .  Fero  èheneychetfueflogaHigo  ègtufio.  &  fe 
i  ^iuHo  y  è  buono  ;  fi  perche  fi  fatisfaccia  alla  colpa 
del  delin£juente;fi  perche  gli  altri  piglino  e/fempio* 
^  perche  anco  chiudine  benepoffa  Har  ficuro  tra  le 
ferfone  di  malaffare .  Ma ,  come  fi  è  detto  ^  queH^ 
rimedio  y  fe  ben  tanto  necffìario ,  deue  efier  l"-pltim0 
tra  tutti  gli  altri  .perche  douriano  precederlo  moU 
tiauuertimenti  y&  molti  altri  me':iii^i  opportuni  i 
far  finche  l'huonionon  habbiaa  commettere  tal 
fallo,  che  ricerchi  gafiigo  ,  onde  Xenofonte  Filofofo 
difie  beniffimoy(  &  in  queHo  conuengono  feco  tutti 
quelliythe  hanno  trattato  delle  ì{epubliche  )  che  af^ 
fai  più  appartiene  al  buon  gouerno  preuenire  i  de^^ 
litti ,  che  gaHigarli  poi  che  fono  commeffi,  &  che 
meglio  è  rtuere^  &  gouernarfi  fecondo  le  buone  ca^ 
fuetudiniyche  fecondo  le  buone  leggi .  Onde  tutti  co» 
cordano ^che  poHo ,  che  ilgaHigo  fia  parte  necefia^ 
ria  del  buon  reggimento  ^nondimeno  la  principale  è 
diafiuefaret  Cittadini ^mediant e  la  fncfuen\a  delle 
buone  operaT^ioni  a  effer  virtuofi^etali^  che  confa--^ 
cilftàj&  diletto  pofiano  offeruare  quelle  buone  Ug-^ 
gi^a  cui  fi  trouano  fottopofii  altrimente  che  fono  fi. 
tialmente  le  buone  leggi  date  a  popoli  male  inclina^ 
ti  ;fe  non  vn  graue  carico  fopra  fiacche  y  &  debili 
fpalle  i  certo  ibe altro  nonfono/beinciampatoid^ 
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già  per  difetto  dì  effe  leggi  ,fna  per  la  fragilità  y  & 
mala  inetinattonedcUtgenti.UqiuUnudainclin^^ 
iìonedùrniano  ingegnarfi  di  tur  ina  md^ineii,  cb$ 
gouernancco  tutti  i  me\i^  posfìbili ,  ancor  che  da'- 
mesfino  loro  molto  coftare.  reHiuo  dunque  chiari  d€l 
fropHo  moft  tutti  4fU€lU%€he  penfano  difatirfam 
Mirofficio  di  regnare ,  a  digouernare  folamente  con 
far  buone  leggi, &  punirei  trafgrefiori .  perche  ve^ 
:4tniofi,chtlaleggeii^giu^$ftma^&diomim 
naceiapenefigraui,nottf)a  potuto  però  far  buoni 
anelli ,  per  cui  fu  data  ;  grande  ignoran:i;a  farebbe 
ti  pefare.cht  la  legge  humana  bMi  a^ poter  pià  dal 
la  diuina:  &  che  in  queHo  pofiano  piàgli  huomini, 
^$he^U  Signore  4t  tutti  gli  huominijl  qual  moffo  foi 
da  quel  gràudt  amore  »  cbeportaua  a  gU  fenoffUmV 
da  quella  compasftone,  che  por  tana  loro  nel  ve- 
^brgU perire  per  non  ùfferuare  la  Jua  fanta  legga  » 
fcefe  dalCieìo ,  &  quel  mede  fimo  Dio  e^haueadato 
'la  leggCyrnediame  i  trauagli         morte ,  cbe  pat ì 
'  in  quefio  mondo  %  ottenne  loro  gratta  >  eyirtù  di  po^ 
-fere  ojìeruare  quanto  egli  comandaàaineffa .  Et  fe 
hauesfimo  occhi  da  rifguardare  ben  bene  quefia  ope 
ra  tanto  piena  di  humiltà^e  d'amare ,  troucremmo  $ 
che  non  fole  ci  da  materia  di  lodare  ,  ^  di  ringra^ 
biliare  il  Signore  iche la  fece  ima  ch'ella  è an co vn 
-vino  ^&  -pero  effemplaresia  e  fiere  imitato  da  tuui 
quei  j  chf^  'gouemaHo ,  &  regnano ,  maiothe  non  fi 
contentino  folamente  del  comandare  (  che  a  queHo 
^itiN9  bifogna  l'amore  )  ma  che  fi  contentino  di  fcen^ 
*4èrtal  polta  vn  foco  'ia  qutUa^  io»  JiaeM 
-     ,  ^        ^  iran^ 
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^randti^d  per  innalT^arfi^  &  falir  alla  vera  bontà: 
e  tal  volta  lafcino  l'ottone  le  delitiej&  prefa  in  ma» 
no  la  marra  ft  arrechino  ,  mediante  il  [udore  della 
faccia  loro ,  a  rompere ,  e  coltìuar  la  dura  terra  de* 
cuori  de  loro  vajjalli ,  &  fuddìti ,  fe  vogliono  gode^ 
ree  del  frutto  y&  del  titolo  di  Gouernatori  Chri* 
Siiani  imitatori  diGiesà  Chriflo  Saluator)noHro  . 
Cjr-  perche  fono  pochis fimi  ^  che  intendano  l imporr 
tan-:^  di  quello  caricoyil  qude  vafempreannefio  al 
l'officio  publicOyche  è  procurare  di  far  buoni  quelli 
che  fono  commesft  alla  cura  loro:&  non  folamente 
comandare  j  come  Signori  ;  ma  come  \p^dri  amore^ 
noli  procedere  con  meo^^i  accomniodatiafaretfi^ 
gliuoli  loro  virtuofi  ,  &  da  bene  ;  di  qui  nafce  jchc 
tanti  ^  etanttdeftderano  queflo  officio  ^quando  non 
rhano.e  che  fi  trouano  contentisfimi  quado  l'hanno 
ottenuto,  et  fcm^  conofcere^ne  anco  far  quello  j  che 
deuono  quanto  al  principale  obligo  ,ft  Hanno  la  fi-' 
curii  et  quieti;  et  perauuentura  anco  fperano  di 
confeguire  ancor' es fi  il  premio  da  Dio  promejfo  a  i 
buoni ,  et  'gelanti  Gouernatóri.  ma  quando  faranno» 
prefentati  dauanti  a  quel  gran  Tribunale  per  efier 
giudicati  da  DÌ0y&  che  esfi  moflreranno  i  molti  ga 
highiyche  hanno  dato  a  quelli ,  che  trafgredirono  le 
buone  leggi  :  &  che  da  quel  giuflo  Giudice  farà  re- 
plicato loro  yche  il  gafiigo  deue  efier  peruenuto  da 
altri  rimedif ,  accioche  non  Cta  necejfario  di  vfare 
-pna  medicina  ^  che  tanto  cofla  :  Ci  auuederanno  del 
proprio  errore  .perche  alChora  fent  iranno  chi  diri. 
Et  doue  fon9  i  buoni ejftmpi  y  chauete  dato  a  i  fud^ 
diti^osiriidoue  fono  le  ammonitioni  paterne}  doue 
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fonò  i'MdéM4àtiftr  infegfmr  kfó  k  famtimià^ 

C2r  nutrirli  in  efie  ?&fe  non  haueui  feminato  que^ 
fia  buona  fem^i^a  >  come  fi  patena  da  yoifperare  di 
ractoneit  frmtòéif/faiilon  fapeui forfè ^ che H 
€Uore  humano  è  come  ynafotite^che  fe  è  chiara,  an^ 
f 0  i  riuì  fono  chiari  ;&  feè  torbida  ffono  ancor^ejji 
forbii  >  voiatttndeui  àmnfitla  terra  imbrattatm 
éalVac qua  torbida,  ma  non  purificando  la  fonte. tur 
nana  fubito  ad  im brattar f  fecodo  il  folito,ét  a  qua 
fio  modo  la  vita  de*  >ofln  /additi  fi  iconfumataim 

fartuttauia  molti  mali y&  la  roftra  in  ^aHtgarntm. 
fli  •  wa fe  vi  foile  inj^egnati  di  nettarela  fonu  dal 
/bifdftf,  ateiothe  manda ffe  fuomi^aequa  ehiara  $  ga^ 
derefìe  bora  ancor  roii  frutti  buoni  ^  &  maturi  de^ 
gli  alberi  irrigati  dalle  dolci  acque  della  >irt^  •  cofi 
fatta  eofito ^'att^imolia  fià  fiemo  > &  eamparok 
anco  più  afpre  farà  domandato  a  quelli^chefidaua^ 
f?o  ad  intendere^cbe  fen^a  durare  altritaenti  fatica 
in  far  buoni  i  proprij  fudditi^na  bauenda  altro  ama 
reverfo  di  qutUi^folo  attendeuano  al  criminale^  jra- 
Rigando  fa  neramente  i  delitti  yfem^^a  batter  nienta  * 
fer  fàate ,  che  fi  commette jjìno ,  &  faeenda  più  ta^ 

fio  officio  di  Signori  afpri ,  n^idi.  che  di  padri 
amoreuùli,&  dolci  •  folamente  è  neceffaùo 
f amore  per  quella  parieeofi  prim:ipaie,ehe  è  di  far  \ 

•  bucni  i  fudditi  ;  ma  è  neceffario  etiandio  ppr  rfar 
bene  quella  ycheé  mea^prinapale  ^eìcè  il  Hjo . 
fereheil  gaSiif^ar  fen^a amore irnai^  fimUeatta 
yerìdetta;&  prefuppone  l'animo  fiero  ^  &  cromie, 
ande  fi  trouano  a/fai  lontani  dal  gaHigo  ciuile 

mQltPfiifdi  fta^§keefr0fm!it  CbrifiiaaLck$ 
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fimpre  thuomo  deue  portar  compajflone ,  all^altrù 
huomo.  &  quantunque  fi  troui  coHretto  dalla  gtUm, 
Sìitia  a  fargli  djf piacere;  non  deue  però  fpogliarfi  in 
tutto  di  compasfioney&  di  mifericordia:e/feodo,cofi 
huomo  il  Giudice^  come  il  reo:  &  fi  come  quel  po^ 
ueretto  era  caduto  in  quello  errore;  cofi  haria  potu^m 
to  caderui  ancor  ejfo,  &  fare  anco  peggio .  &  forfè 
che  anco  l'harà  fatto .  Il  ChriHiano  poi^la  cui  ì^ir* 
tu  ]principaltsftma  i  la  mifericordia ,  &  che  tanto 
deue  epere  radicata  nell'animo  fno  ,  che  fipofia  dire 
le  vi/cere  fue  efier  vifcere  di  mifericordia ,  in  tutte 
le  a'^^oni  fue  deue  darfempre  inditio  di  qtieHa  rara 
'pirtà  :  ricordandofi ,  che  foto  per  mifericordia  egli 
di  niente  fu  creato  da  Dio:  &  che  fai  per  mifericor'» 
dia  è  Chrifliano ,  &  mifericordiofamente  non  fk  co^ 
dennato^quando  peccò  :  &  gli  fu  perdonato  quando 
ft  conuertì  :  &  è  flato  ancofoiienuto  per  non  rica^ 
/care  :  &  che in\fommafpera  efier fatuo folamente 
feria  mifericordia  di  Dw  padre  d*ogni  mifericor^ 
dia.  onde  non  è  ragione ,  che  chi  in  tanta  copia  l'hd 
riceuuta  ne  fia  poifcarfo  con  il  fuo  prosfimo ,  tutta 
^  -polca  che  feco  fi  poffa  vjarla .  Se  è  dunque  perfona 
.priuata ,  deue  perdonare  l'ingiuria  a  lui  fatta  .  ma 
Je  è  publica^deue gaiìigar  più  moderatamente  ,ch^ 
fia  posfibileiftntcndo  egli  prima  nel  cuor  fuo  quella 
iUeffa  pena  .  &  deue  pefarli  affai  di  non  poter  la^ 
filare  di  fare  vn  cauterio  col  fuoco  ad  vn  fuo  fi^ 
gliuolo ,  ò  franile  .  di  ihe  può ,  &  deue  pigliar  l'ef^ 
Jempio  dal  fommo  Dio  fupremo  Giudice  di  tutto  il 
mondo  f  il  qual  dice  per  il  Trofei  a  Jfaia ,  Hcu  vin- 
dicabor  de  inimicìs  tricis  j  dimeSiranio,  che  deue 
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f  receder  jenifte  rn  certo  affetto  ii  compafftone  tt 
ga^ìgo  de  rei.  iUhe  fignifieè  anco  il  Figlitiùldi  Di§ 
Im*  %h    incarnato ,  il  qìtale  prima  ptanfe  Gierufalem .  &  in 
€A(o  poi  a  molti  anni  lagafijgò .  Se  dunque  il  Crea^ 
tQte  del  tutto,  che  con  ianta  giuSiixia  può  gaflìgare 
^uei  maluagi  jche  l'hanno  offe  fa ,  prima  fi  inclina  a 
€ompatireiche  a  flagellare  ;  quanto  pià  deuefar  ci^ 
fhuomoiJljquando  è  Giudice  d'iin'altmb^^ 
a  lui  ;     che  forfè  anco  ha  fatto  manco  peccati  H 
luiì  yerameHte  che  non  douriamai4ormire  queliti 
notte%ehe  precede  il  dar  la  fenten^a  ceniennatùìiai 
pia  dàuria  pajfarla  tutta  con  lagrime, &  con  oratio 
ni^fupplicando  al  Sigmore^cbe  fi  degni  confolate.  ^ 
darcomuenienteforteil^Xaf&i^farmifericùréUac09 
quel  fuofrateBoM  quale  egli  è  forcato  a  trauagliar 
€on  la  fenten'^^a  della  condennavone .  il  che  è  fnoltf 
§0nueniente  per  fatisfare  a  qutko  obligOf  €*bétbbiam 
tno  col  noflro  prosfimo  ;  &  accioche  mediante  que^ 
Ho  ajf  etto  di  mifericordia  prouocbiamo  quella  del 
Signor  hòftfp  ad  ejfer fàuòremeJe anfora  a  uoétquM^ 
do  quello  ifleffo  j  che  bora  giudica  yfarà  poiprefen^ 
tatoycome  reo^uantia  ^aelgran  Trij^unale  di  DiOm 
te  poi  che  tMH  importa  il  oro^deredi  quefia  ma» 
mera  in  tal  negotio  ;  ne  ciò  fi  può  far  fen^^i  amore  > 
gbiaramente  fi  re  de  ^quanto  fiaegHnpceffariotfi 
.  feremtureidelim^fifergaii^mtn^dikifo  mod0 
^^ueUi tche  gli  commettono  . 

Ma  occorrono  anco,  deUlaltre  eofe ,  iou^  bifoi^na 
adoperar  f amore  a  ehi  èperfimafobifea  ^fe^orrà 
-far  l* officio  fuoyoome  deue .  ffnci  di  q4ieHe    di  non 

fi  legare  a^mio4tUé^ì(meQ^itUo.ltJi&^ 
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Uri  ;  md  dì  Harfi  libero  nelVampìeXT(fi  y&  targura 
dell* amor il  ^ualnon  meno  comprende  in  fe  Fobli^ 
go  della  carità, che  quello  della giujìitia .  Dico  que^ 
iìoiperche  alcuni quali  hanno  carico  di  gotéernare 
qualche  B^public a ,  hanno  vn  certo  loro  ':^lo  tanto 
limitato  i  &  rilìretto ,  che  non  fi  eflendono  a  poter 
correggere ,  e  ior  via  altri  delitti  >  che  quelli^  che 
qualche  legge  particolare  fono  prohibitiìnon  inten^ 
dendo  esfi  l'obligo ,  che  impone  loro  la  legge  della 
diuina  càrità4i  '^lare  Chonor  di  Dio\  &  il  ben  pU* 
blico  infteme  con  il  particolare,  cofa  certa    che  vr% 
prosfimo  non  è  per  giuflitia  ohligato  a  preftar  da* 
nari  ad  vn* altro ,  ancor  che  fitrouajjein  graue  ne* 
cesfità  5  ne  tampoco  a  perferuarlo  da  qualche  dan^ 
no  ;  ne  à  correggerlo  di  qualche  errore  ;  fe  però  non 
hauefie  intorno  a  ciò  qualche  particolar  obligo:  co^ 
me  fefoffe  fuo  padre yò  fuo  ^arrocchiano ,  ^c.  ma 
la  legge  della  carità  obltga  molto  piùychc  quella  del 
la  giujìitia.  onde  coianna^tT  di  pena  eterna^  chiun* 
que  la  trafgredifce\i  ancor  che  ne  f  offe  afioluto  dalU 
legge  della  giuHitia.  perche l*iHeJfa  legge  d* amore 
per  fe  fola  ha  virtù  di  obligare  a  faluareil  prosfima^ 
ìda  qualche  temporal  aanno^che  fia  notabile:  &  pet 
confeguen:^a  afiai  \pià  del  danno  fpirituale .  onde  a 
quefia  fimilitudine ydouendo  la  perfona  publica  fe4- 
uere  molto  a  cuore l'honor  di  Dio,&  il publico^be* 
ne^vienea  effereobligatadi  prottedere  ad  alcune 
cofe  limitate  per  qualche  legge  particolare  ;  &  ai 
alcune  altre  per  queflo  obligo  generale  ^  che  ha  di 
etiitare  ,  potendo yil  dishonor  di  Dio,&  il  danno  pu^^ 
bltco  ifc  i  notabile.  Et  chi  dubita ,  che  fe  occorrejfi 

di 


> 


•  IO  lettere  fplritaali 

fdfòa  éjtéaUhe  altra  co  fa  di  Dio  ^far^bbeiltì^fUl^. 
mator  detia  B^fHblica  obligatisfimo  a  impedirla  » f 
gé^fiigarld  ^,  Etfs  iCùiadinijmco  nHahiimeiite  ec* 
ctdesfino  nel  ^efiire ,  i  n$l  b^ch^Hm ^ ^  m  fitti 
abbigliam^Ufi d^U^  proprie  perfone^t  cafe  ,  ò  infat 
ftmlialtre  fpefivdmslime  :  doMrÌ4  U  QimrmMr^ 
tontraporft  per  quejla  legge  genitéile^  cbe^itwrH 
in  danne  delia S^p nbUca  ,conduQendo[i  per  quefték 
yiaiCiitadmi  in  ffraui  difùréini  y  &i^,  molta  pom 
uertàfeuT^aragione alcuna.  Tmmìme/kwiu^f^ 
jUto  fofie  huomo  di  mala  lingua,  ò  sadaffe  tuttauia 
imkriacMndo  ftr  If^auemc,  è  face  fi  e  qual^h^  altr^ 
{cappata  fimilt  ;  ancorché  non  fojfe  obligat^4  ri^ 
mediarui  per  alcuna  legge  particolare  humana^re^ 
iUpetàoMiiatoegUAfarloperiadimn^lfigge^  I 
per  ti  precetto  della  carità^  dal  qual  non4ffUt^^ii^ 
te  per  effer ptrfon^  publica  ;       che  ha  in  lui  pik 
*        /ori^tf  per  queiìo  rifgetto .  dico  più  foTT^a  ^perche 
atte  fa ,  che  il  precetto  di  giouaro  ai  prosjimoi  à  di 
.  p$rfcruarlo  da  qualche  male.piàftrc  ttamente  obli* 

ga  chi  pìà  hn,^  cbLpm  ha,  &  (  ^i^^»? 

.  do  ciajcuno  obligato  fecondo  te  proprie  for^e)chia* 
ito  è  9 che  vna  perfona  publica  può  affai  più  d'i^n^t 
^  perfona  prÌuata.iOwieyfene  ad  ejftre  ancor  mag^ 
]  g^of  mente  obligato ,  &  queHo  è  quello  ,^he  d$eena  . 
igCi  »        GregoriOfcbe  quata più  crefcono  i  doniytanto  pià 

gftfctl'obligfi  di  darne €ontn  .  Et  U  Sigìfore^  mor4^ 
lchenoptiòmentire,l'afferm4^écendù  .  Ucbiida^ 

fo  molto  fgran  conto  doura  anco  renderne  .  &  fi  co^ 

•  •  \m€faràprmiat0^jilf^^^n^^,$9 
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tiot ,  cofi  f4ranno  gasligati  con  pena  eterna  quelli , 
che  non  haranno  guadagnato  cofa  alcuna  con  esfì  • 
non'  contentandoli  il  Signore  ^che gli  fìa  rtflituito 
intero ytna  con  guadagno.  Talento  poi ^come  S.Gre-* 
gorio  dichiara yVuol  dire  tutto  quello ^con  cuil'huo^ 
tno  potrebbe giouàre  alfuo  prosftmo.ò  liberarlo  dee 
qualche  male .  Terribil  punto  è  queiìo  .  &  pareri 
molto  nuouo  a  certi ,  che  fi  danno  ad  intendere y  cha 
non  bifogni  temer  niente  per  coto  della  roba  i  o  deU 
l'autoritàychefojje  loro  data  :  non  penfando  di  ejfe^ 
re  obligatiyfe  non  quando  pervia  di/ìrettagiujiitia 
fojjero  forT^ati ad  aiutareco  tali me^i^i loro  prof-m 
fìnti .  Si  confiderà  ancor  molto  bene  in  quefto  prò-* 
fofttOfChe  quelli, i  quali  hanno  qualche  carico  publi 
€Oyper  l'autorità ,  che  fi  trouano ,  &  perla  necesft-* 
tàyche  hanno  i  poutrifudditt  de  facti  loro  i  trmano 
-partiti  buonisjimi  quando  vogliono  maritare  i  loro 
figliuoliicofi  i  preghi  loro  poffono  affat  &  con  gran 
dh&  con  piccoli. &  in  fomma^  mediante  queHe  lo^ 
TO  dignità  y  hanno  tutto  quello ^he  vogliono  &  per^ 
/ey&  pergliamici  loro  jl che  nanharebbonoy  qua^ 
do  fusfmo  perforie  priuate .  da  che  chiaramente  fi 
yedejcbe  il  Talento  loro  è  crefciuto  molto  .  onde 
viene  anco  a  efiere  molto  più  cèligatorio  .&la  cati 
fa  della  dannàtione  loro  farà  affai  chiara  \poi  che 
impiegandolo  ne'propnj  interesfi  ^guadagnauan^ 
àfiai.doue  che  fe  l'hauesfino  anco  impiegato  in  prO'» 
fitto  d'altri  j  il  guadagno  era  parimente  certifsimOit 
Or  fe  queflojche  è  cofi  chiaro  ivoles fino  qualche  voi 
ta  con  l'animo  attentOy& quieto  confederar  le  per^ 
fone  publiabe;  &  ponderar  q^uato  bene  potrebboné 
.       '  "  '  fare  g 


.   mutamente ,  ò  per  via  di  cfuaUhe  ter'^a  per  fona  ;  è 

•  finalmemtper  qu€ime\^%€hc  l^lÌMiiéidf^fcréVf. 
mik  €ofe  propmyftftbbe  imm  il  gimmiMérf  cbé 

furiano  alle  loro  B^publiche ,  che  in  poco  tempo  fi 
iUfUekbono  tu$$e  ben  rifonMU  ;  ò  almene  miìgUi^ 
ui$é  9$$akihmimen&  €9mt  ftrm/èdeti 
fi  <^^^  {buona  fronte  prefentarfi  il  giorno  del  GiudU 
tio  dauanti  a  quel  tremando  g  &  gii^ispmo  Trikut* 
mtk  9  offèfmiù  al  Sign^nil  g$uìéipt$  loro  di  cim  « 

•  une  per  cinque  ^0  di  due  per  due  .Et  fentendo  all'ho^ 
m  €a»^e  proprie  or^ubie  quella  U»t4t^  &  fiUu 

liM^^l*  pmla^oidifefu^hmom^fllé€l€i4m 

dio  del  tuo  Signore jfcamperiano  quel  tuono  horrem 
dù^e  terribiUsJimù dell'aUra ditta  par  il  contratta 
é^Miiti  t€k$  oonhAUòua  impi^4Uab€9$ilTalim$9i 
fuo.  quando  gli  fu  dettOyUgategli  i  piedi ,  &  le  ma* 

Miai. uà,^ff$$ateÌ0 »elktea$bu  tiiermi.  Qjum^é  ^ 
immmitimpmame  >  qMMtè  aecefiam.ffimam 

per  effercitur  bene  l^ofjicto  pubblico  .poiché  ejfo  i 
quello^  che  fa  impitgùv  hentilalem  ,cnportarn^ 

M€akk^ffÌMÌ^d9m^ÌKÌ^  ejfatt^ 
de  Ihuomotrafiuvato  i  &  fiacco  i  &  finalmente 
mamdaaitormentttternii  . 
f^.'MafaÌ€be(  fe$§n4»^btékmi§^i  Sami)  q^aà 
Cocchio  nel  corpo  humano^  tale  éit  Couernatore  dn 
4a  ì^publica  ;  non  l^a  dubbioi  akun^  ^  che  p$nrfaK  - 
àamf$i9Ìhofficio^iiimidiatmc^émaia 

'  )tmhiie4tlla  prudenza ^per  cui  venga  a  dij porre  con^ 
tfeuuMtemi»tfi^mi7^\i  apfonuM  a  cifegmittlfn^ 

*^MÌAikiJiffam0$^M 
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àini.che  di  chi  è  tale  dicelo  Spirito  Santo  ludcx 
fapiens  ii^dicabic  populum  fuuoi.  StpHncipaf 
tus  fenfati  ftabiliserit,  doue  che  per  il  contrariai 
dell^altro  ,  a  cui  mancaisa  qutHa  prudenT^a,  difie  il  Mact.x| . 
Signor  noftroneil'Euarigelio  ^SicxcixscxCVitTì  à\i*  .  ...^^ 
cii  3 2.tnbo  in  £ooc2Lm  caddixt.  precipitandofi  ' 
mudando  m  mal  bora  tgliy&  la  fua  Città  ^  fi  come  è 
fermo,  Rex  infipiens  perder  populum  fuum  •  EccL 
&ciuitatts  luhabiubùncur  per  fenfus  prudeii- 
tium .  la  Città  ècomeyna  ^jue.  onde  chi  la  reg>^ 
,ge  fichiama  Gouerriatorey  &  Uaque/lùfipuò  corrr^ 
prendere^quanto  necejfaria  fia  la  pruden'i^a  per  ben 
gouernare .  non  altramente  che  fia  necefiaria  l'arte 
alViloto  per gouernar  bene  il  timone  ^  che  è  poH» 
in  fua  mano  .  £  ancora  ajfui  più  difficile  a  guìdat 
.bene  la  7<[aue ,  doue  il  mare  ha  la  corrente  contrd^ 
ria  ;  ò  quando  è  tempesìofo  i  ò  fe  nafconde  tra  l'ac'-*  ^ 
.  éjuedi  molti fcogli  .&fopra  tutto  poi  fefi  haue/fc    **  '  ^ 
a  nauigare  donde  nonfojje  pafiata  più  altra  Ts^aue; 
&  doue  non  ftpojfa  prender  l'altC'^a  del  Tolo^nt 
jono  manifefli  ipasft  pericoloft ,  che  nauigando  bi-^ 
fognerà  incontrare .  e  tanto  più  fi  accrefcerebbe  il 
umore, quado  s'intende fie,  che  molti  Tiloti infieme 
€on  i  loro  paffaggierì  vi  fiano  mal  capitati.  Ma  tue 
ié  quelle  difJjcuUà  fono  mtnteMfpetto  a  quelle, cht^ 
eccorrono  nelgoutrno  della  B^publica ,  doue  non 
mancano  giamai  venti  contrari/ .perche  ancorché 
ùdifuora  non  fi  fentiffe  niente^  i  medeftmi  pajfaggie^ 
riychefi  trouano  dentro  la  T^aue^fapranno  muover  ì 
i'vn  contra  l'altro  guerra  ciuile .  di  cui  niun' altra  è 
tiénto  pencolo  fa  .  Difficilmente  fi  dqmal*huomà  ^ 
.Ut.  dell'amia.  U  ^^^^ 
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.  tome  dite  ^tafùhe .  onde  hauti  e  a  domarne  tanti  ^ 
nc€hiy&  pouen;nohiliy&  flebfi  pignoranti  fa-^ 
mi  Jufifbiyil^  burniti j&  iafì(mdulHit>^',&cai$^ 

\-  ui^c^faè  qut^a  y  che  ricerca  quella  p¥udeni^ah^^ 
4  Cor  «  TOÌcaydicuidotat¥Sii^V.4éh4tc€Ha^Omx\\h\ìs 

,  trouandofi  ho^gidì  le  F^epffblrche  per  i  pèteati 
M/2rì  taMtaM^al\gùuem4^iì^^fi^ndo  già  q»eflà 

sof^  tanto  Hantane  da  i  loro  principff  ;  &  vedendòfi 
jmco  i  Citt4dini'tfiHto  duri ,  &\  d0$iU  a  efier  coiÈr 
Mf^béìimlh^lM^mmtido^  pttff0é^ 
4*honore  ;  è  tmprefa  difficilisfima  di  i^lére  aprire^ 
^«  rompere  >m  Sìrada  tanto  ferrata  >  e  tatìto  im^ 
^fediia  daih  pnuéf&  corrotte  yfanxo.  fSrfarà  con^ 
dennato  per  nauitÀ  quello  ^  che  non  farebbe  altro  ^ 
.che  rOurm  i  negotij  alle  buone  eonfuetuÀÌrni  4H^ 
fi€be^  Stntta  ajjbmiglià  ^no%  ch'iftmetteffea  go^ 
Utrnar  popoli. ai  vn  Medico  ah' entr  affé  in  vno  /pe- 
4ale  y  éoHt  fi  vedesfino  moiti  infermi  di  -parie  infer^^ 
,  mUtJuHf  atto  $h€co»fagione  i  non  fi  troMando  in^ 
firmiti  alcuna  tanto  nociua  ^ne  tanto  pelinolo  fa  ^ 
qudntoìl  vim  di  It  animo  Mol^  Jauìo  MefUe^conl 
-  $iiinychefia  quelli  ycbe  fappia  ptòueéer^  4  tante  dif» 
,£eten\e  d'infirmità  y  &  a  ft  gran  moltitudine  d'in^^ 
fermi.  E  con  tu^dò  per  curare  le  piaghe  d'i^Hà 
Siipublicayafhdmaggime^hàM^iaft^iietrta^ 
the  gli  infermi  fono  di  maggéornumeroyleitffirifntìi 
più  pericolo fe  ;  &  le  perfine  piàdéfficHi  a  pigliar 
hmedicim^i^bebifog 

iiifotrJlftPMJ^^  a  dbeeeroadiikràfm 
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lil:  ^  quello  fi  aggiugne^che  vn  corpa  inférmo  or^ 
dinanamentc  ha  'pna  folainfermitàyà  poco  pià.dO'*. 
ue  che  nel  propoftto  noHro  vn  fol  Cittadino  fari^ 
talvolta  dominato  da  tre ,  &  quattro ,  &  cinque  p 
&  più  vitif.  &  alcune  volte  Vvno  farà aW altro  co* 
trarlo  .  Ter  medicar  dunque  tanti^  &  coft  fatti  in^. 
fermi  ,  quis  Idoneus  ?  Molte  cofe  difiero  già  i 
Capienti  tjfer  buone  ad  acquiflare  la  prudtni^ne^ 
ce/faria  al  buon  reggimento .  l'vna  è^che  chigouer^ 
na  di  natura  fua  fia  prudente ,  &  bene  inclinato  ai 
amar  la  fap lenita.  &  queflaèla  prima y  che  il  Con^^ 
cilio  Cartaginefe  dice  t  che  douria  hauereil  buon 
yefcouo.  qualità  veramente  molto  necejfuria.  per^ 
qhe  efiendo  cofa  aWbuomo  difjicilisftma  combatter 
con  la  propria  natura  fua^volendo  confeguir  quella 
appuntOyihe  da  lei  gli  vien  negato ,  poche  volte  gli 
riufcirà  dt  acquifìar  bene  queU' artefatta  qual  non  fi 
troui  inclinato  dalla  natura.  &  che  da  lui  non  fu 
amata  con  grande  affetto .  &  flimaua  tanto  quefio 
TlatoneyC*bebbe  a  dire  ,  che  non  farebbe  durato  più 
il  ben  della  [{epublica  ,/ef  non  quanto  durajfein  ejfa  ^^^xonsj^ 
il  feguir  ciafcheduno  queirarte,&  quella  profesfto-* 
ne  ja  cui  fi  trouaffe  ajfettionato ,  ^jr  bene  inclinata 
dalla  natura,  perche  a  queflo  modo  riefconog/i  hu^ 
mini  fegnalatis fimi y&  molto  eccellenti  ne' loro  o/fi 
eij^attendendoui  volentieri^con  diletto  jet  con  molta 
fatisfattione ,  &  vtiledi  quelli  ^che hanno  bifogn^ 
di  loro.  Et  parlando^  come  Chri^iani ,  posfiamo  af^ 
fermare  yche  queHi  fiano  fegn$  euidenti^  che  Dio  » 
yoglia ,  che  quella  perfonavada  per  quel  camino  ^ 
&  Qhi  ^H^liajìff  la  fua  frQprta^,  &  particolar  vi^^^ 

....  w»  ^ 
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tatioue.thùmi^aiimiiùetebtfitr&iia  hémtqùejlè^ 
dono  deUa  pTuden'^a  dàlia  natura  ^può  far  conto 
éfc  Dioghbabbiadato  buon  fàndsmento  da  pQSe^ 
pe  edificarù  ^afadiUa  fapitn^d  v  m^e  fi  cónteHid 
éiqucHo  folòinonfarà  altrimtnte  bkonù  per  gouer 
Héve  .f$  còme  ne  anco  la  terra^  quantunque  fattile  g 
ne  f albero  \weià  Mtr^  nt€of4  fimile  daranno  giam 
mai  buon  frutto  ^fe  con  la  virtù  naturale  ycht  hàno^ 
non  fi  accomp^na  la  faticaf^  tiuduiifia  del  bua» 
.  no  agrkòlt&rtl.  Ondi  Vlatonèha  pertofà  quaft  inà^ 
fosftbile  ìcbeyno  bubb.atale  ingegno^ che  per  fe 
Jolo  fen%adt9ùjia  boHamta  bengòuetrnare%  effem 
do  queHa  iInprefa  molto  difficile ^etiaitdio  pérqàol^ 
lische  hanno  di  molte  parti  buone  per  tale  effetto  4 
aècmtè^qiéelfilofofOiUqkaktra  Jiihiauo^eljendo 
.eondotto  m  pta^^a  per  peHderlif  i  &  domaiààtò  i 
the  arte  fapejfe  fare ,  rifpofe^  che  fapea  comandare 
mbuornk^liiferiifediffeia  p^rUd  ibifognakali^ha 
fofje  vn  grartpaUmte  huamo .  peri  he ,  tòmi  dke  5V 
Gregorio ,  la  cura  deU'anime  è  l'arte  dell'arti .  et  d 
pne  del  legisUuoreddifare\por  quanto  d  lui  tocca  g 
i  cittadini  virtuosi  ^  e^-aa  btnje  4  et  qdflù  amàri  è 
kaùercurad'kAnin^ei 
Ter^acqitìiRat^dmqneìapràiénT^aM^ 

huon  reggimento  diuta  affai  la  lettioHe  iìqlètilPfm 
iojijji  §  ibe  boflno  trattato  di  quei  buoni  órdini ,  t  hé 
éeuo$o  ofiere  offerÉMth  nelh  l{epublÌ€à  .  ptrebe  fe 
bene  ron  tutte  le  cofe ,  che  dicànù^  jono  a  propofitè 
àeila  nQjSrat^Ugione,o  de'  noHri  tempi ,  nondtme* 
^aiamt^iorl^U'^fi^onfdg^^^  btfoi» 
^uo  noHio  .etjt  rmtaUro^Ji  àpprtudeid  dl*ieiia 
« '    r.    V  '  àai  ^ 
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4a }  libri  loro, quanto  fiano  hoggìà  rumate  le  noflre 

J{ff  publiche  ;  &  quanti  pochi  fi  trouino  ,  etiandio  di 
jqutUi^che  le  gouernanoyi  quali  fiano  idonei  per  tale 
officio:neche  pur  [appiano  quely  che  fia  ^he  quanto 
importi jconofte fi  anco  la  ruinade^ Cittadini  >  !&  de' 
ppueri  popoli;  &  quanto  fiano  lontanidaìle  buone 
regole  i  co  fiumi  loro  ;  etiandio  confìderandogli  con 
il  lume  folo  della  ragione  naturaley&  quanto  anco^ 
.ra  fiano  degnUi  correttione ,  &  dibiafimojpoi  che 
fono  veramente  peggiori,  &  più  difi)rdinati  hoggi-  • 
dt^che  non  erano  già  qudli,  che  nonfi  guidauano  co 
altro  lume  j  che  i.on  quello  della  ragione  humana . 

necefiaria  anco  per  queflo  effetto  U  lettione  deU 
le  leggi, &  Hatuti  particolari  del  \egno:&  degli  al 
tri  ancorayfe  harà  tanta  capacità  .  perche  la  lettio^ 
ne  fuol  dare  zran  lume  a  chi  non  l'ha .  &  laccrefct 
a  quelli ythe  l'hanno.  .      -  .  / 

,    J<(otarono  anco  iFìlofofi  ^che  non  fi  deue  mal 
dargouemoaperfonegiòuani.  perche  ricercando^»  * 
fi,  come  a  è  detto  Japrudtn'^a  per  far  bene  queHQ 
officio,  ne  potendofi  quefla  hauerefen'iì^a  l'efperien 

di  molte  cofe,  &  di  lungo  tempo ,  è  imposfibile,  , 
che  lagiouentù  fia  buona  per  gouernare .  Cpnfer^   -  <  -  ""'r 
mafi  poi  il  detto  di  queSlt  Filòfofi  per  la  Scrittura 
diuinay  doue  fi  narra^chefu  detto  a  Moisè.che  eleg^  ' 
gfjfe  per  Giudici  huomini  vecchi .  &  quel  Giudice  t 
che  vide  già  in  fpiripo  da  Dio  il  Trofeta  Daniel ,  di-  ^  ^ 

f  e  e^/i ,  cfc^  erac  antiquus  àìcxum  ,&  c'hauea  il 

capo  tutto  canutOé 

thechigouernnfiahuomodìfuatefla,etroppo 
amico  del  parer  proprio ^ècofa  di  gran  pericolo  ^ 


Digitized  by  Google 


5* 


l^iì  jL,ertcrcrpirituatì 

^re^àmii^  tontrària  allu  vera  prudenza  • 
éiualdffeho'9ìùùi:faneù  afim  iàtignifirte  di  ptrf^ 

ne. onde  fi  douria  più  toéà  eleggere  vno, che  fapejfe 
' mpio'jSr  eonofceffé  il  fuo  moHtàmento ,  rimediami 
*  èsf^.m  il  con  figlio  de  pii  ptudmi  f  eh'im'dkrù*^ 
il  qual  jappia  affai^&  confidi  troppo  nel  fuòttruel 
tùyperfttadendòftich'e^  folo ,  &  non  altri  9  dia  nel 
fegno,&Moh(efH.^^^ 

benedettOiit  ^udi  dice .  Vidifti  homineirì  fibi  vi- 
deri  ^Migis  ilio  fpf  m  habebit^mfipiens^  oLtt4 
€he tutte  le  hiWò¥kìtànto  hnméne  ^^modi^ine^, 
fono  piene  [d'cBempi  di  quelli^  che  per  con  figliar  fi 
\tihdltn  homo  fatto  beneUfatt»  loro  ;  &  d'altri  , 
the  f?ér  feguìre  il  parer  próprioUmmo  fatù  tépi^ 
tarmate^ %  &  altri .  Se'pna  p^^fona  non  ha  tutto 
quelgiktàMhelibifogimogmH^^^  mole  ,cbc 
fi  configli  con  quellhche  fanno;^4!^  ìfkandnfoffe  aià>^ 


tlOrent.  VOUt:  OlJoj^nm  -amKy,  rwi.f/v*v  ><^)-— • 

elegga  per  configliero  perfona,che  non  folo  (ìaptu- 
■éentttS'-^fuiiui     a)K«<U4fene.  poi  chefappUm  o 

'  'regno  fuo  ne  per fe  dieci  per  hifuer  feguito  ti  parer 
ite* giótla^,  e  riputate  it  MufiglioÀe'  vecchi  .  jDiffe 
già,&  con  gran  fagionetTf»'Pìhfi>foy  chtfir*  *«  l0 
troppa  fretta  circa  i  nego  ttf  fono  nitnici  del  buon 
'\onftglto\  onieitfé^ario.ibetM  bada  far  ìi(tnfi 
agli  altr!,auuertifca  moltù  bettrìUmen  U^tiaifta^ 
^tecar  dall'ira  ,  la  cui  proprietà  e  di  cffufcareUgitf' 
*ékioi.&  far  >  «fce  wótt4U  fmipfuma  U  jierrt*. 


♦        '1  .  . 
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^quéndrevìtà  è  i^erisfima  yfi  bene  a  chi  è  in  coir* 
'leva  paia  di  far  cùn  gran  ragione  tutto  quello ,  che 
-fa.  che  e/fendo  l'irui^n  breue  furore  j  non  farà  mai 
-posftbil^yche  alcuno yfnetre  è  pa'T^'^o, giudichi  bene  % 
'x^foi  cheff^briaca  Vanjtnaycomefa  il  vino  del  cor 
-fo  (  onde  comanda  Tlatone^che  chigouema  la  ]^(?- 
-publica  non  bea  vino  )  chiaro  è  ,  che  fin  tanto ,  che 
<iura  lira  non  tiene  fidarfi  punto  di  fe  medefimo  l'a^^ 
dirato  ,  fi  come  ne  anco  vn'imbriaco  fin  tanto  che 
mon  habbia  dormito  vn  buon  fonno  y&fmaltitù 
il  vtno.  &  a  que^o  hebbe  Inocchio  ilgloriofo  Santo 
^mbrofio.  quando  dette  per  peniten'T^apreferuati^ 
ua  airimperador  Theodofio^che  niuna  jenteni^a  d^, 
lui  datUyper  cui  s'haueffe  a  fpargere  il  f angue  ^fiofie 
efieguita^fe  non  dopo  trenta  giorni ,  Et  quefìo  in 
gaUigo  d'ynaerudel  fentem^a ,  che  detto  Impera^ 
dorè  furiofamente  haueadato  contrai  Cittadini  di 
Theffalonica .  per  quefìo  anco  dtfievna  volta  So^ 
crate^ad  vn  fno  feruo  .  io  ti  gxfìigherei.fe  nfìn  fusti 
in  collera  ,  quanto  più  dunque  deue  sìar  fopra  dife  % 
e  temer  di  quella  mala  pasfionecbi  ha  per  officio 
gafligare  non  ferui^ne  fchiauiyma  buomini  libtri:  e 
t^on  di  qualunque grado^ma  princhaliìerrori perni 
tiofisfimiye  talvolta  anco  irreparabili  naf cono  djl 
l  ira  di  chigouema,  onde  dourehbono  procurar  coìt 
tutte  lefor'T^e  lorOy&  principalmente  domandando 
lo  d  Dio  per  gratia^che  quetla  vipera  velenofafof-^ 
fe  tuttauia  lontanisfima  da  i  petti  loro  ;  veHendofi 
daWaltra  parte  di  Chrifliana  manfuetudine^  per  ef-* 
fere  imitatori  di  quel  fommo  Giudice,  il  quale  no  cS 
ira  y  Sed  cum  tranquillitace  omnia  iudicat  • 

H    4  Et 


tura  deliberatiant.the  cofi  pochhfime  volte  douvà 
fentnfidi  quanti^  haràfattOhOlixsfbcharàfempr^ 
l^imbiwfmMwifiéùy&*  €biarà;&  potm^h  mano  ié 
mano ferjffrfi  diif nella  pruden\a^ch^  con  i  dtiti 
^  £f  M//2aro .  ntd  dofiq  imga  4ÌeUr 

fi  difetto  la  tard^n^  i^eWe^Qgum^Honto  UuUht 

h-  Sm$fk,  tantì  %t  Uu^^gtaui^  &  tpft  differenti tr^ 
toro  $  negotifyche  occorrono^  thigout^rna^cht  ijna^ 
tuitmie  habhiamo  pur^afiai  ^aghmtiù  A^^P^Kf  ^fi 
ponumM  m^nmiiri^ pruikn^  Utnt^  in  lui  necef^ 
furiarne  reiìa  ancor  da  trattare  del  più  importante^ 
éà  cks  uiuno  Àourà  marauigUar^  ff€  Tmtà  yC4mfir>  . 
é&are  ^àam^iÌMidi^eihbamrtmi^diperfe^ 
to  diiierfe^&  di  t^nte forti .  delle  quali  ciafchedun^ 
Jm/àsalì^k4tkifalina  iiftMadi'particolare^&jd 
m^km^tiH  proplM^pmht  altùrnhatmei bifaA 
gno  di  dolce^T^a^altri  di  rigore .  &  altra  penarne^ 
rit<Btxkiièfi^fiA;igfiora  ntmtnH^  per  fragtlià  >  àltra^  > 
tihipmimfmi^kia  .4tkr0  4mew  erros, 
tutta  yn4  Communttà ,  ò  la  maggior  parte  di  effa , 
altro  quando     parti^olarfédo  jafvoita/ardhenc^ 
^ffimid^^^l  gasiigo  per  maiuo  nule; tal  volta:, 
bifogneràafpettarten^po  più  coueniente  per  furiò  / 
^  je  McipArio^  anefk  mendere  la  malignità  de'  €att4ui\ 
^Jitìt^tf  ejlfer  èémMf  9  &  impedirla  per  vìe  otcùltt^^ 
che  ne  n  fiano  intefe  da  esfi.  bifogna  anco  alle  vói-/ , 
^4e  pr  e  neutre  i  tumultt  t  perche  non  vengmo.&  fa^ 
^^rfeinpre  quiitOM^U^poi  ebefmrsnn^  vmmi.  E  ne^ 
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matura  ilr ^èfi[imàknc  .  Et  hanenUtft  attattare  di 
-  suadenti particplàn^  doue  ordinarismetuecowor^ 

giunga  ai  n^gSf^m^emìkrMvarianfii^n^ 

4ib9r4Mm.ém^tb§  9jS>^mi^àbsita4nìsmkp9^miA 

€ofuft once  tata  perplessità  nel  rifoinerfrìche  moltB 
^oUe  ^tianàiojcfutUifCije  [gno  pr^diiisfim^anno  - 

tfperìen's^aJ^^^ùàti^^wmèxappa^^ 

J\ntiej^quati>  per  fconfiglh\cbe  aMagioruata  n0ll^iH{ 

éun$ypar/heLN4^  àfsardofiafiu  tofio  cafmkidi^ 
^wdato  ntUe^cg^Je  ordinarie. &  certe  deiTarte^  &*\  > 
fer  queSÌ0Ì;^a!M»^ndett9^i 
^ari^e  parm^Liiéitmfono  comptì^^ 
htifiYQ  pràdisfma  varietà,  onde  fi  rimettano  aWa^ 
iùiio'4eM'lM$ima:pKHdente  .ma.  U:n^Miì»é  ^Mm^ 
^ffcìleicbenifnpar^cbe  kafiU^mgim  prHdem^: 
fcr  non  errare. £t  per  (fuejio  a  chi  ganesrna^À  uu^^ 
Jorio -pnpmtieol^itj^tdsikCid  ^ 
ia^pruden^a€tfUifh/i4t,  &  fupplifc^dtmi^iAa'Mm 
aggiugneffp  .  ilutHa  gran  verità  cmuAlie  anco 
TPlatMe    tanàafi  rìiolue  ^^wf^Mma  imafa  ; 
fi^ran  cetti-s^'^a  mo^rm£hàmtm  ychn  pià ,  tir  piè. 
licite  fi  determinai  dire  y  che  la  I{epubUca  non  fari 
iUMbtn Httay  ne.  marharam^o^ueifiàpimaii ,fim 
fante' che'€hin*h4cur4ifm'lapimg*^afpifi$mie  del 
iUnMAjm.nan  fimìi[iic  coìi^Ma^ài  $ìwìf€rach€^ 
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dt  quella  cognìtìone  vìua  l'anima  fua  ,fe  ne  nutrì- 
fcay&  ne  tragga  lume ,  &  giudico  da  poter  gouer* 
nare  le  perfo  ne  con  quelle  leggi ,  &  con  quelle  rego- 
le,che  vide  -,  &  conobbe  in  quello  ,cbeè  tutto  veri-- 

tày&  bontà  per  Je  medefimoj&  di  natura  fua,  non 
per  altra  dependeni^a ,  ò  participatione .  &  quello 
talGouernatorelo  chiama  egUhuomo  diuino  ,pcr 
epere  in  verità  più  che  huomo  •  &  dice ,  che  deug 
eccedere  le perfone  goj^emate  da  lui  tanto ,  quanto 
vn'buomo  compito  eccede  vn  bambino  ,&  che  fi 
come  per  pafcere,  &  guardar  pecore ,  &  buoi  non 
ft  da giam ai  quefìo  carico  ad  vn'altro  ani?nale,  che  ^ 
fia  della  fpecie  loro  ,  ma  ad  vn'huomo  dotato  di  ra- 
gione y&  d'intelletto  ;  cofi  chi  ha  dagouernart  huo^ 
mini  conuicnyche  fia  più  che  huomo.  &  che  in  fom- 
ma  fia  vn'hu-.mo  diuino .  co  fa  certo  mirabile  ^  eh  e^ 
'  quello  Filofofo  conofceffe  vna  verità  tanto  grande.  ^ 
ma  non  debbiamo  però  dubitarne  punto  noi  altrt , 
poi  che  rhabbiamo  conjirmatayam^tcfpreffamente 
affermata  da  Dio  ifìeffo  molti  anni  prima  che  la  di^ 
cefJeTlatone,&  auanti  ancora  chef  offe  nato,  onde 
ft  leggenel libro  dej^umeri,  che  rammaricandvji 
Moisè  nel  cofpetto  di  Dio  di  quel  carico  tanto  gran 
de, che  gli  hauea  mefìo  fopra  le  f palle,  per  haucyrii 
comandato ,  che  pigliaffejopra  dife  tutti  int^oi^ij, 
€  tutto  il  reggimento  di  anello  innumer abile  eferci^ 
to  dt  Ipopolo  Hebreo  giavfcito  y&  libero  della  du4 
raferuitù  di  Egitto  conchiudendoli  in  fomm a,  che  ' 
egli  dafefolo  non  potea  più  fofìenere  vntal  carico:  Num.  ii 
^gli  rifpofe  il  S ign.  con  qu&P.e  parole.Fa  di  eleggerti 
infmo  a  fettanta  h uomini  di  quelli j  (^e"  quali  tu  hai 

noti- 
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ff^  tctffre  fpirituali 

potitia.qvòà  fwfss populi font  ;*c«iagmn  ,-|f 
4ui:es  eos  ad  oftium  Tabernaculi  f^d^ris.fades- 
^  -qoc  ibi  ftarc  tccuiii,vtdcfcc»Hdaoi,&  Ip^u^r  tibi^ 
&  aitlferamdcfpiriwtuo,ti^aiiiqpceis»vf  fub- 
.ilentent  tecum  onus  populì  ;  &  non  tu  folqs 
!grai]ert$ .  Ftct  m<hsì  guanto  gh  fu  comani^to  , 
iùr  hauendù  cóni^m^uei femnu  per[on$gp  éUé 
fotta  MT^bernacoloM  Signor  dette  loro  il  quello 

te  deìfuQ  •  mi^t5fi,m€tàantt.ifmUojptrit(>J^ 
in  loro  dal  Cielo  profetarono y& con  tale  aimp  perr 
f^e;rarùn^tuiMuÌ4mgotte9ttare  tut^  qmipopola^ 
4ouèchehifogna\aukerthe'^(ehe  queftjo  regg^ntQ 
-panerà  micaffirituale^nta  cwile.  &  che  nondinie^ 
po  perfarlo^comtfèdoueHa  ^fu  data  UmtQ^&  Iq 
fphhofupernatMfdeliJSril  nudefm0  4ppfrf 
nella  perfonaÀi  Moisèy  ilquale gouernaua  an^Qr'eff^ 
fa  4hel  popohumf^ratmentei&xonfHlt^mnQn-' 
tiimeno  con  J^hÀt^aMfe^tnporali ,  f  frc  i^cQrrfua->^ 
no^é.^^e  qual  peva  doueffe  imporre  a  chi  haueQf 
trMfgreiit^  vnAieggc]  ftrqH^  pa^f4ouea  pafia^ 
ie.quali  Castani  hasie§t^mtp  mMimttaUaguer 
ra;e tfttt^  l'altre  controuerfte  ,  che  tra  cjuella  geme 
^(U^^irnm^4ic^àiajuK  Et  queiiianau  ^^Jate  rbf 
(gli  foffe  ben  détt^^  ntUa  fapien^a  bum4M,,di,^4 
$anf(kfn  quei  tepi  abbondauano  i  Sapienti  d* Egitto. 
.  fimta.i U fimbe<iX^  dfih pimdt^XAnoHra.  ordi^ 
^{iriayche  ne  etiandiop0ì^$ratiar€$ft  ttmpofét^ 
fiuiUé  ballante .  //  cheft  dmoSìra  anco  benisfimo 
f^f9ìninna$fperÌ€nzain^^H9l£api^  xlttfQ  da 
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^  Pnms  parrei  i  lijl  ' 

ifiraei  fu  ÌMfi^i9iétio4a"  Gabaoum  •  iU  hà  >oÌiU0  ta* 
cer  térSmn»a  U  iàUfk  di  tale  inganno  per  non  dé^ 
fraudar  noi  d'vnefiempio  fegnalatis fintò  y  the  do^ 
ueffe  poi  femprt  amménimedèUa  imperfe^ionei  (tìf^ 
fiàccht^x^  n^HràidSdpne  itcaftone  dS  ricùrrer  fenè 
fre  a  Dioy&  dom andargli  f pirite  ,  &  lume  in  tutte 
le  0€€9fTen^e  no  fìre  •  la  eàUfa  dunque  di  tale  iUgae^ 
ito  fu  j  ptrthè  fi  fidarono  troppa  di  cettè  cóHitttmt 
pdrticóUrii  che  fecondo  l'opimone  Loro  erano  àfiai 
phidre  pét  potet  prenderà  la  dèbitérifi$lutioaé  ciné 
U  negotioychi  aWbord  océotnuàkondè  non  fte  ricéin^ 
tdrono  dltrimente  ^oracolo  dei  Signore ^  dómdndam 
doli  d'tffef  da  fud  diuina  Mdeiid  infirktti  di  4fUa$tm 
io  hàUeifkohduuto  dfare.  i quali  efieniùrcon  dltri 
fimili  moffero  il  l{e  Salomone ,  dopo  c'hebbe  riceun^        i .  ^ 

$Q  la  Sigaoridfoprd  tutto  ilpopmd^lfrOf  1^4  temer 
Idgraue^Tldd'i^ìt  tanto  cdricó^màsfìme  tompOraU^ 
dolo  con  la  debilità  delle  forile  lue.  &  effendù  ordi-^ 
naridmifuteiltintdrèed^fdicHeVHùom  eercbidiU^ 
to^&  confi^tióMimolato  da  quefìòfproHèfe  n'andò 
egli  dinanzi  à  Dio;& con  tutto  il  fuo  affetto  (fi  ^o- 
iue  egli  pr&priù  tefi$fica)gli  dómandò  lume  di  fapiett 
\d  dà  pdHhr  goUÌrnér  bene  quel  ì{e^no,alqUale  dàU 
lU^ìrjfo  Oio  fi  trouaUa  eletto .  allega  egli  à  qktfio 
frdpofitó  fuolte  »  dgiùni^  i^na  delle  quali  i  il  rie4un» 
fterli^ér  cortfefjàtfi  injufficiente  a  faper  giudicare^ 
&  innndisr  bene  le  leggi  tanto  inumane  i  quanto 

mnéi  feeoudo^U  quali  doùed  gouerndrft  in  tétte ie 

f  é  atiioni .  Allega  anc6rd,chepoithi:  Dio  rbdued  i 
chiamato  d  quei  reggimento^  &'d fabbricargli  e tH 

mail  teìdfi^ifi  degnajft  éirg^litmé  daffwrfat 
--  "^^^x   '        .  *  kcne'  \  ^ 
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%té  Lettere  {pitèimli 

ktne  H'Jkd  officio  ;  e/feudo  fuù^orditMfié  il^tére  ìi 

miniHri  fuohquato  bifogna  per  cfieuitarbeae  ifueL 
la  Dignità  fCbcsoUa  Mae^  fua  è  fUàm^détr  UfOi 
jéUega  parimente  l'impedimento  »  ekc  a  ruminar 
bene  t  ntgotij ,  &  ac^uiiìar  la  prudenza  birmana  ; 
fuoie  communemete  apportare  quefio  nofiré'€Orfm, 

)  graue^emorale^&Udijlficulcd,(ò  per  dir  meglio) 

la  imposfibilitàiche  ft  iroua  fempre  in  noi  altri  per  . 
tonfeguire  l  afcienT^a^  el  con  figlio  diDi& ,  cofi^  neUe.  ' 
tofe  IpeeulatineiUiq^ri  miHerif ,  che  appartengono  ' 
4iUa j  ua  altisfima  Deita;fì  come  anco  cirla  la  deUbe,  \ 
'  ruT^ione  del  jnafaìUi\  Tfiolere  nelle  cofe.pAXticolari^, 
.Mtabbiamp  a  fare  t  percbedi  queHe  s\intende  (  cor 
me  ben  dichiara  la  Glojfa  )  quello ,  cheiL  detto  &r 

4^$^  .  -SaUmone  dica,  Cogicariones  inartalium  timi- 
li»»  9c  incerta^  fyioiiideatiiB  nofti'x .ne  fi  troua 
terte'T^^i^a  alcuna  tanto  cuidente^che  in  tuttp  ne  affé 
^HK/  nel  giudicar  gli  accidenti  particolari^  &£he  ni, 
^yhabbia  a  fior  fempre  in  timore)  ancor  che  Vhm 
mo  inclini  a  creder  più  vna  co  fa  ,  chevn'aUr^  •  In,  ' 
^aerto  è  fuello  ,  chedoinoifigiudHadiprtfeniejn^ 
veMo  i  qnellOfChe  fi  prouéde  per  tanmmre  •  l*erra^ 
re  è  cof  a  ageuolmente  certa .  ma  il  dar  nflfunto  à 
^^dubbiofo .  Et  perche  ninno  sHmagini  di  tronarfi  fmo^ 
,  «rtf  di  qnefla  necésfitàdncor che  foffe domo  di  mol 
,  t<  doni  %  &  virtù  naturali  ;  onde  poi  venga  a  incor-» 

Pwtt. i 8?        nell0fenten7iadellaaiuina  Scrittma^ebe  dke  » 
!  Qu|d  c&nlidit  in  cord&fuo  ftalcuf  eft  ,  &  gom^ 
ijio  di  queHa  fiducia  non  faccia  pià  Slima  che  tanto 
'/  ^domandare  a  Mto  fUflkfapien^a  rcbe  domsftd  à 
-tfjiwiiwif  effendo  ^gH 
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glctuanen&y& di  non  molta  capacità  ;[o  spirito  Sa^ 
topYOuidea  cofinòciuafidahi;a    cieca  fuperbia  ^ 
^the  non  falò  il  l{e  Salomone  conftjfajle  il  bifo^no  ,  ^ 
chauea  del  lume  di  Dio  per  lafuaperfona  propria^ 
ad  effetto  di  poter gouernar  bene  il  fuo  \egno  ;  mtt 
the  girando  anco  gli  occhi  delT intelletto  Jno  fopra 
tutto  il  genere  humano,de/Je  quefìa  fenteni^a  gene- 
ralmente per  tutti  y  dicendo  in  queflo  propofito,  Ec 
jfìquiserit  confumniarus  iarer  filios  lìominam 
fi  abfuerit  ab  illofapienria  tuà,in  niliilutp  com- 
purabitur  ;  Et  quejìo  medeftmo  conferma  ancor 
nell'i (ìe/Jò  Capitolo ,  doue  dice ,  Quh  pcrterit  fcire 
confiUum  Dei  P  aurquis  potrerit  cogirare  quid 
velit  Deus  ?  Ben  fi  pare.ch'egli  haueffe  letto  ti  me-^ 
defimo  tefiirnonio  ,che  prima  hauea  dato  il  padre 
fuo  Dautd ,  circa  la  gran  nece^fìtà ,  che  l'humana 
facche^'^a  fuol  fempre  hauer  del  diitin  lume.quan       \  • 
'dodfffe  yDommu^  Tcic  cogirationes  hominum,  pf^i.^*^ 
quoniam  van;«  flint.  Etperchenonfìdesfinoai 
intendere  certi  faui.che  non  tocchi  a  loro  quefla  co^ 
ninne  infamia  di faper  poco, 9.  Taolo  ne  vienfaora  • 
con  quel  fuo  diuina  fpiritOyetdichiara.che  appunto 
'ijueSìi  tali  fono  ifaui;  &che  di  qHeflifpeiialmtnte 
•s'intende  la  parola  del  TrofetH  .  attde  dice  ^Noiik  t.Cor.  j 
;DomÌDUs  cogitarioiies  fapiencium  ,  qironiarti 
vana?  Tùnt  .'^  Dandone  ad  intènderei  thenon  parla    '    *  *'  ' 
qumi  Dami  della  vanità  di  qurìpenfteri.ehefi  rh- 
ìiolgonocirca-il  defiderio  dicofe  bàjfe  .madi  qutU 
li  inganni ,  doue  fuol  cadére  il  ceruello  de'faui .  non 
•fofo  in  vno ,  ò  in  due ,  &  non  più, ma  nelle  Commu,^ 
nkàtnttre^^,.non  fòlomperfonedi\bà^ia  mat^o-; 
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nùt  etiandh  n€Ìl€  princiffaUsfime^comefivtie  chià 
Yo  in  vn' altro  teHimonto ,  cht  di  queSiù  dàlUJÌ€fi^ 
Vfil.ji«    Dauid^, dicendo  yDomiiuis  disfipacconfilia  gen- 
tìufii^t'eprobac  autem  cogicatÌQDtss  populorumi^ 
^  reprobar  confiUa  Principum  ^  il  cbefMmcne 
perche  tali  tonfigli  fono  piantatche  no  ha  piantato 
almmmte  il  Taire  Celere  ^perche  de'  configli  d4 
Jya  dimna  MaeJià  infpitati  é  fcri$iO  »  CociilliuCKI 
^    autem  Domini  manet  in  jcrernum .  Et  il  non 
.  '  efiereinfefa^nep^ntfratadaquellhchegoaerné^^^ 

I{egni,&  {{epubliche  <juefla  profomhinMfieien^^ 
della  fapien'^a  humana  circa  il  buon  gouerno  de' 
.   fudditilovo;&  il  non  curar/i  ^fy^^ 
di  (I neìloyche già  fit fatto d^n^al^^ 
m^igono  parimente  fen^^a  quel  lume^che  Dio  dette 
.  4Uà  :  è  la  caufa  prii^ifale  del  mal  gouerno  delle 
Broli;  ic^t   .j{€pub.& confeguenHn^tc  della^rninadi^ffe,  come 
*  '    ,,1  eti^dio  teSìi^ca  lo  Spirito  Santo  dicendo  yC\x  defe- 
ccrit  proptustia  di^fif  abitar  populu$  «  Et  chia^ 
ina  qui  profe\id  la  diuina  Scrittura qudUmMUm 
^        fie.di  cui  fin  qui  babbiamo  parlato.  Or  di  qvtflitali 

.fi  duole  Dio^  ad  ej^i^thiccia^MfeM*.^  V^l^  ^Uj 
.de(ertores5  vt  faccfctisconfilivm  wmcj 
:  &oixliremiW£€lam,&nonperfpiritummeum. 

KS»»^     fiano  retfe  da  perfine  ^^^^^^  tfi 
%ome  dice  lo  Spirito  Santo  nella  detta  aufomà . 

Qrcbefi€omi^àa,qu^Uoinitn^^ 
^be  poi  che  dalle  cofe  detu^f^i^ede  (cme^difépnM 
4lo(Ja  )  cbe^  fuM  buon,  gouerno  è  neceffarìo  bauer 
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i  pUMWtèt  tmco  non  reHi  priuo  di  qufflo  lutHe,  /t 
I  vuol  far  bene  il  [no  officio ,  falnantofh  Hejfo  i  è*. 
\  gouernando^come  fi  deue  la  fna  BfpubUca,  Et  fi  cù^ 
\  *  m dijopra Mmé d^Uó^bt per  acquiHar  la  pm 

éenxa  humana  feiWmQk^  l^ifiét^wmineli 
I   daUa  natura  ;cofi  per  acquiHar  la  iimnafa  molt^ 
I  !tf  propi^tìfi  t§bt  vn'hmmo fÌ4  HH^dinatQ,  4  non  pre^ 

fumere  dtfapefdajh  ;  ^dùmanddftdDìofemprè 
I  4nme  iif^tfO  quello  y  che  gli  occorre  dì  fare .  D)p0 
I  ^qn^ammff^bbe  »  c'hauefje  qualche  notìtia  deJU 

parola  di  Dio ,  &  di  quella  fcieni^a ,  che  fi  contiene^ 
\    mHa  Scrittura  Sacra .  poi  chd  in  effa  fono  i  princlm 

I  fiji&gH  mmerdnifiHti  da  poter. gQU€mare»n"buAé 

\  fn<y  fe.  siefio .  che  noH  i  tofa  di  pM  momèntù  per 
;  -gùHtìif^arfi  bene  etiandia  altri .  &  vi  fi  traux  ancor 
r  éiùtikU^p^M^làre  per  quedM 
.  tOy& gouerno .  vi  fi  leggono  èttà/tdió  molti  efiem  pi 
.  4i  I{e\&  Trincipi  buoni  da  potere  imitare il  fi^^ 
.  ^plUfdi'emim,jd90puidargKMii^ 
,  uenta .  che  non  fen^a  caufa  vobnta  Oio,  che  il libré 
I  d£ll4  legge  foiffe:  confegnato  a  ij{e per., le  mani  de* 
SMééì^Utì^  peuhe  tfggevd^oimpatàsfino  dé 
\  ibi  haueano  liauuto  quelF^egno^^ eome  haues final 
,  '^gouernarh, fecondo  quelle  le^gi ,  che  nelU,  diuin* 

^iriiUémfiaon$cug(ma,Sp^ci^ 

:  fer queSìailUbrù de'Frouerbtf\ tÈcclefiafiico 
,  Sapten  i^djil  libre/  de"J{e ,  &  alcuni  luoghi pdrMam 

I  iùche  hanno  gouerno  d*dtrkoo fi  U  TeHameto  ntéom 
I  ^p^^la  cui  dottrina  è  più  eccélkntf  ditutulUUr^^ 
,  SmMo  dncobenédi  baummi  Ghffd «ydkaritk 
.Mt.deìl[^uila^     '^"^       1  fer 

t  » 


^  per  intendere  alcuni  luoghì ,  che  hanno  quàlàe  tt^ 
ficultà.  Vuò  giotturemnco  é^aiwcbìt  rigge  ,^e^Jtrt,. 
ékuitì  àiOghi^éfiSaì^  Cóneilìif  \  &   Vaporale  4Ì 
S.  Gregorio .  perche  trattandofì  in  queiìi  libri  cofe  ^ 

ià  eifi  imparérÌ  )eti4HdÌ9  aj[faipir$t  temporale  i  fi 
tòme  anco  da  (fuetle  tofcyche  jono  tomuniate  a  i  ' 

'  yefcvui.  poi  chey  cauaUnt  tmmiwéfitàxiùnt^  i 
tMcrkimtihM'ptrÒo  di  Dio  ,  &  di  klirè  ^<ofefpirU 
tuali ,  hanrto  in  moltisjime  co/e  gran  connenitn'^ 
t officio  del  ytjiamp^  &  del  'Ptitkì^^òmfù  ^omi^ 
matartemporàlt  .eofife  iP^i^tefieYe  altri  UMìè^ 
Santi^non  per  curio/i tà  difapere  ^  ma  per  fmuenir^ 
mU"ignoran^a,&ifiaicche^^afii^ 
ie  €oft  ptà  vtili,nonperderài!^UlÌ^tmp^^ 
ìq^uefiaria guadagnerà  molto  &  per fc^& per aiiriK 
Quanta  pa  opportuno  y  tr  c^9iUtm9M di c<m^ 
j^ifi  femprem  tutti  ine^otij  importanti, comtjo^ 
uo  ordwariamektt  ijiiillry  che apparttngmo  ^go^ 
IrerM  delia    public  a  ^  la  Seritìufàdiàinù  v^m$9 
tùniatsghnchuìkkmìf&^ìm^ 
\a  thinramtnte  lo  dinscfira  ,  onde  fi  tome  per  ^t» 

yfoùteìifi  dijumto  fi  deua  far: fecondo  la  fmtéiii^m 
kumaua^^yft^portehiUfb  4lfopra  efferate ffariù  di 
€onfigliarft  con  tfutlli ^cbt^han^  jtofi  per  gouer^ 
mar  fecondo  te  regjoiedelia  ^uiwàskif^^g^nìt  pmifetm^ 
uèonfultutek  fuHìhton  tjuSi  ^ihenè^fonifi^  ^optati, 
perche  Jt  ben  ,  comed^fopM  fu  aetto  ^douria  ^^ijmel 
meaefimoyche  gomma  iejfe^pé^iomfià^diqu^fiiot^ià^ 
méipornòkiUier  yfemprt  a  pr$rt4é^^p4MpmérutaU 

.,p4  ;  fion  ftr  ^ueiio  dcue  mat  perfuaderfi  à  Uétuerié 
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iiul maniera ,  chepojja  baftargliìn  tutti  InegottfM 
ferina  hauer  bifogno  mente  dell'altrui  lume^&  con- 
figlio  .  anT^i  che  ninna  co  fa  è  tanto  contraria  à  cjue^, 
fiafapien7;a,cbe  vien  dal  Cielo  ^quanto  la  fuper  bia, 
il  confidar  troppo  in  fe fìefioyft  come  niunfe-^ 
gno  con  maggior  certe'^'s^a  dimoHra  j  che  alcuno 
Vhabbia ,  che  L' efiere  burnite  ,  efiendo  fcritto  ^Ybi 
•humilitas  ibi  &  fapientia  .  Deue  dunque  il  Go-^  ^^^^ 
uernatore^aUo^ò  bafiOyfauio  ,  ò  non  fauio  t  chefta^  ^ 
iffere  amicifftmo  ftìnpredel  domandar  conftglioz 
^  docile  nel  riceuerlo  .perche  vna  delle  conditio^  lac. 
ni  i  che  S.  Giacopo  ^pojtolo  attrihnifce  a  quella  fa^ 
fien7;a ,  che  -pten  dai  Cielo ,  è  il  non  effer  pertinace  9 , 
Mdurayma  pacifica  ,  &  che  fi  lafcia  persuadere .  di 
che  habbiamo  l'tffempio  chiaro  in  Dauidr  il  quale, 
Ancorché  hauefklo  fpirito  del  Signore  y&  (offe  a 
lui  tanto  familiare ,  conduceua  nondimeno  feco  tut^ 
tauia  il  Trofeta  Gad  /  &  poi  anco  il  Vrofeta  7^4*  ^  ^ 
tan^per  il  parer  de'  quali gouernaua  fe flefjò  ^  e  tut*  r^. 
tiifuoi  negottj  ,  Sanf^gosìtno  foleuaàire  ichefe 
bene  era  f^efcouo  ,  &  -peccbio  %  fi  trouaua  nondime-* 
no  preparato  a  imparare  etiandio  da-pn  P^tfcotta 
d'vnanno,  il  che  tutto  fi  deue  intendere^  quando  aU 
éuno  ha  da  far  con  perfone  fpirituali^& eh  abbiane 
la  pruden'^afpirituale,&  il  dono  del  configlio  *  ab^ 
batter  fi  poi  a  quefii  tali  è  dono  di  Dio  particolari/^ 
fimo ,  fi  come  anco  il  credere  a  quello  ^  che  dicono  , 
che  e  bene  alcune  volte  la  bontà  fola  importi  affai 
fer  hauerlume  da  Dio  in  tutto  quello,  che  fi  deue 
fare ycome  dice  la  Scrittura ,  che  Aumu^ià  faii^ 
«fticnLinciàtaliqiuudo  vcraic^uamfcpcemcirGtl'c. 
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fpcdores  fedciiics  lacxociio  ad  fpccutandhmY 
'  non  è  f$rà^fà$H0  àilf^OritiMrM;,J'^jbtnt  non  dopnéa 
fàrfcHe  p0€0€Mf9^m4  q^^tt€be  fi  éem  Hm4af 
granatmtnte  iè  quando  ji  ì^nifc^oMjìtme Jcicn\a 
éiuiM%vita  fpimudi€  ^  kst  petfiij^i  ^  dóno  partii 
tf&MT.  dà,t»nJisUo^^  di  thè.  f'épMMbtt/utl  égm  .éulU 
Scrnturai  Muitirudu  fapitiiturn  lanuàs  eft or- 
bis  ter rarUm  ^  pmbeneUa  butuand  Filofojia  ^  ndr 

^uàUht  particolare Jlien^iu  ift  ben f offe etianato  U 

sa  pHaiftrcbca  cbmfufue  uvmhra  queftdjltfrom 
.  Utràfempte  {oggetto  a  muLi  errori  ,r<juaU  tant0 
fiù fATdMé  pewolùji^  quando  fià  di Je  Siejfo  andrà 
^ààt^dùji  i  npmdnéo  U  lonctm  kMm  i&  fimri  • . 
:£  inganna  chiunque  è  tale  con  queita Jua  fapien^a^ 
Hon  pcrag  ìm  apparente .  &  molti  amara  singan^ 
kano  éperfiMiimdùfi  i€be  fi^ 
(^come  ji  fuoldire )  prefi  aUe  grida  ^  perche  pochi  fi 
trottaano ^fJic i^ppiano  conojc^re  i  venjam^dagii 
»tl^w&Mpf0ggia9dofipoia4iiÈelH  cbenaaÌMmm 
folidità^ne  jeYme':^^itonuitu  perfor'^a  j  che  inciS^ 
fin0  i  &  cadano  dt  moUt  volte  Stràncl  Cometa 
C4^ilof90ìifefidii^ei€bt'il»§Uiichègouerndno  pap^ 
Ìi,dùuriano  coHjigiiarfi  co^f^efcoui  nelle  cofetmpor 
t4nth&,  c'bai^sJinQ  qiàéUche.dìfficultddi  mtàejmm 
ttìan^^rdinaClmpiiNsént^^  ' 
/liberamente  ChrisUanisfimo  ,  <2r  raro  *  onde  $l{e  di 
CaSi^lia  ffiffiUi  biMc  jfptfia  jUeano  farlo  «  tùc.  iinmff 
ài  fsji  mtuà  I  ytfiiom  congregati  wa  indut  in 
À^omiUo  IfroHiniiaH  lQUsanQ^bfvoUsjino  UargU  , 


% 
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órdìnr ,  &  leggi  da  go  filmar  bene  ilfuò  t{egno  , 
efd  lo  contentarono  .  co  fi  i  I{e  prefemi  hanno  fem^» 
-pre  nel  confidilo  loro  alcuni  KefcouiS acriliche  h4 
gran  fimilitudine  con  quello  ^  che  già  comandò  Di(f 
ne* tempi  pafiati;che  fé  i Giudici  dei  popoli  del 
-jf^^^^o  d'ifraelfusftno  tra  di  loro  difcordatiin  quaU 
che  negotioydouesftno  andare  in  Gierufalem^  ^  fo^ 
■fultarlo  con  iljommo  Sacerdote ^attenendoft  al pa^ 
rer  fu^  •  Deue  è  da  confidtrare  ^  che  queHo  ricorfo  p 
il  (fuale  nelle  cofe  dubbie  fi  comanda  dotierfarfi  a  i 
yefcouiyno  è  perche  esft  hahhano  maggior  notiti^ 
circa  le  leggi  h fumane  deglialtri ,ma  ptrche  hanno 
più  par  te  di  quel  It^me  diuinOt^  cdehescherifulti 
tlalla  contemplatione  delle  cole  di  Dio,&  che  habim 
ta  ordinariamente  in  esfi^come  fecegi^in  Moisè* 
per  ilquale  vedonOy&  dichf arano  quello  ^do ne  nor^ 
può  aggiugnere,  ne  pernenirela  f^pten'T^a  humana^ 
onde  quando  queSio  lume  mancale  ^  mancherebbe 
loro  fenica  alcun  dubbio  il  principale. 

Importa  etiandfo  molto, che  chi  governa /Telegm 
gaynConfejfore yche  fia  ben  dotato  dì  queste  duf 
parti  già  dette,  cioè  di  fcienz^a  i  <2r  di  >it(^  fpiritua^ 
le,  &  che  fa  in  tutto  Ubero  di  qualunque  intetejje  , 
&  di  qualunque  pretenden'^e  ;  &  fcaricQ  poi  d^ 
qual  0  voglia  altro  negotia.  perche  fe  vorrà  atten^ 
der  bene  al  fuo  officio^  hard  tanto  da  fare  in  conferà 
uarda^  pericoihch^  occorrono Jia  confcien'i^ayda  cui 
tanti mgotij  pendono xhe  nongliauan7;^erà  troppa 
tempo  da  occuparfi  in  altro. 

Dopo  quello  fegue ,  che  chigouerna  debbia  imi^ 
tardi  j\f:  Salomone  nell'oratigne  i  che  fice  egli  a( 

ì    3  ' 
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Signore  >  domandandogli  queSià  cefi  Heceffaria  fa^ 
^ienT^a .imitarlo  >dico  non fiUo^mil domandare 
MHatuUù^mlIfélmmcoufi^^ 
do\  cio  è  ctye  io  faccia  con  tutto  il  fuo  aff  etto  ;con 
profondo  cottofcimentCfe  tituotc  dcUahifi^uknxa 
'  •  yrofnrièi'&tonmdm'umtfmio  agì^ 

-teìnporali  ricche':(p^e  .fe  ben  perifueHo  medefimo 
fatto  mancò  U  Signore  di  dÉtrgU€n€^<&  in  gyan^ 
éisfimà  nhbmikws^u  ^  oomè  ve^gitinié  %^Ureta  Jn* 

fienv^a  da  hi  tanto  amatale  èhieiìa  in  particolare . 
the  cefi  è  [olito  iiS$gnor  d$  fare  :  e  tanto  pramift 
jià  neljkojìl^mngàio^^^  ,  Qnxtitc  pri- 

mum  icgnum  Dci,&c.  allegò  di  più  efjoychf 
hauentotó^il  Signore  eletto  Bf  rvolefie  dargU  t^n^ 
fapieni(àtì^p^uffefmt.k^  j^co^ 
minciando da  queita  ultima  circonhan^a.pare  af- 
fMchiaroy^^MÌU^ht 

Uo^fWmi^lif^^     ,cheftumviÉr  poj^ono..'^^ 
.  '       €onf€guìr  queSH  offictjynon  haranno  lingua  da  poter 
^re  al  Signore»  foi  che  tu  m'hai  ekuo  4  qufiii^  ^i* 
ygnttdfdémmi  prudenza  éa  pOMrdegnttminte  efierm 
titàrla.ne  anco  il  Signore  hard  occafione  di  darla 
hroifoi  cbejen^  ejitr  da  lui  chiammi  yda  fe  Hesji 
ri  fi  fonàiingeriU.éi  ifmdi  egli  fi  lan^mH  »  dtconéo% 
'        Ipfi  r€gnauerunt,&  noR  cx.me.  Priucipes  ex- 
«        ticoruiic^&noQ-cogiioiUé  citìiLmn  n^e.  ne^  j;^jr 
fiacfnt.:,stiitonernt^éimqu$qMe^^^ 

pfonii^ati^  ^  efialtati(\uanto  alL^^Utiore ,  &  nel 
$o[petto  humano  honorMimarifutati  filisjimì  di 
pnqff  d  ùéi.  perfomh^àie.iéon  emfaronopft  la  pùr^ 
tà  a  gouern4r  le  fecor^e  diDim  mA  iaminanif$ 
•         „    5       .  fer 
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per  hal:^e ,  &  preci pìtijy  e  nelle  tenebre  della  notte  , 
-pengonoa  cadere  in  molti  peccati;&  poifinalmen*^ 
te  nelle  tenebre  della  notte  eterna. 

Hora  cjutllo^che  prima  ,  &  più  di  qualunque  aU 
irò  difordine  deue  dar  pena  !^rande  air  animo  di  chi 
reggerò  divedere  il  Signor  noflro  cotanto  offefo  coi$ 
giuramenti  falfì  ;ò  dicendo  j  &  giurando  il  falfà 
guanto  allecofe  prefenti;ò  non  ojìeruande  quello  » 
^  -^he  fi  promette  con  giuramento .  la  quale  infelicità 
quiuié più  in  yfo ,  donde  piùdouria  fiar  lontana  • 
lioè  neWeffercitar  lagiuflitia .  &  nelle  cefe ,  che  ad 
ejfa  toccano  .  Hora  quelli ,  che  tn  queHa  parte  pec^ 
cano  più  sfrenatamente  degli  altri  y  fono  ij^tai  i 
$  quali  hauendo  giurato  tutti  di  ojferuar  la  tajfa  di 
^uefìi  I{egni ,  qua/i  niuno  Cofferua .  &  quantunque 
Jarebbe  fiato  conuenientisfimo  di  hauer  alquanta 
fiù  accrefciuto  il  prei;j;o  delle  loto  Scritture^  efien^ 
do  anco  mutato  i  tempi  :  non  per  quello  fono  esfi 
fcufati  dal  peccato^quando  rompono  il  giuramento..  ^. 
poi  ^èeliiramentum  debet  impleriin  fpccifica 
fomia .  ne  anco  però  refta  Dio  d^ejfere  offefo  .  ma 
ehi  potrebbe  mai  dire ,  quanto  fpeffo  occorra  queiÌQ 
dijordine  ì  Si  contino  m  poco  i  contratti ,  i  tefiii^  - 
menti,  gli  atti  iudiciali ,  &  in  fomma  tutte  le  Scrit* 
turcyche  fanno  ;e  tutte  le  volte,  che  le  fanno  i&  fi 
fonfiderL'poi  quanti/pergiuri  fi  faranno  ogni  gior^ 
no  in  coteììa  Città  ;  fi  confiderino  ancor  tutti  gli  aU 
tri  y  che  fi  fanno  per  tutto  il  Pregno.  &  fi  vedrà  effer 
fi  grande  il  numero  yche  niun  ciiore,  che  fi  a  Chrifiia^ 
no  y  potrà  fentirlo  fenica  fcoppiar  di  dolore  :  ne  fen-" 
1^4  temer  grandemente  del  jemrogaWgo  ,  che  tali^ 
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€  tante  offefe  ricercano .  che  non  debbiamo  ìmagl^ 
marci ,  che  Dio  fta  per  lafciare  impuniti  tanti  fptr^ 
puri;  poi  che  di  vn  fol  gmrfim^nto  ,  che  già  fece 
C^ofuè  a'Cabaoniti ,  ancor  che  ingannato  da  esfi , 
fer  efiere  poi  flato  rotto  d^^l  f{e  Saul ,  ft  fdegnò  tan- 
to il  signore ,  che  per  gaiìigo  di  e/uefìo  fallo  in  tre 
anni  non  piouuè  mai  in  tutto  quel  I{€gno;&  fin  tan 
tocheiCahaonitinonfurfatisfatticonla  fnortey& 

s  tnorte  dì  Croce  di  fette  perfone  dejcendenti  del  fan^ 
gue  regio  diSaul^non  fu  mai  placata  l'ira  di  Dio^ne 
mandar  yolfegiamai  la  pioggia  fua  fopra  la  terra  . 
f  r  io  per  me  tengo ^  che  vna  delle  caufe^per  le  quali 

^  il  Signor  ney^  percotendo  in  cofe  temporali  y  & 
fpiritualiyfacendo^c'haLhiamo  penuria  fpeffo  e  deU  | 
tyney&  dtll'altre  ^fia  particolarmente  per  quello 
feccatoicome  anco  S.  Girolamo  dice.  &  fa  ragione 
^  chiara  ;  che  dicendo  nella  Scrittura .  che  vir  niul- 
tum  iurans  replebitur  iniquitate,&  (de  domo 
Jcd.  z^f  cius  non  difcedet  plaga  ;^«^wfo  piaggiorrnente 
dourà  venire  tal  gaHigo  fopra  l'h Homo  ,qui  muU 
lum  periuratur.  li  mede  fimo  fi  legge  in  lacche^ 
ria  al  5  .cap.  &  in  altri  luoghi  dtUa  Sacray&  diui^ 
na  Scrittura.  Et  fe  bene  dicono  alcuniiche  per  que^ 
Sto  difordine  è  ^iiato  ricorfo  (.ila  Maeiìà  del  I{e ;  & 
che  la  rifpoHa  èflatAyCh^  quantunque  fi  accrefcef^ 
finogltfiipendij^nonfi  nSlcriaper  qntUo  difarfi 
fagare  piu  del  de  uert  monèy  che  almeno  per  que^ 
fio  non  foffe  lerata  toro  Voccafone  di.  allegare  ,che 
fer  non  effer  pagati  fecondo  ilgiuSìo  ,  fonofor's^ati 
ad  amarift  per  altra  via.  Ma  tra  tanto  che  la  Mae-» 
Mf  ad  I\c  non  prcued^esfi  in  rei  ità  rompno  il  gin 
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ramento  ,  hauendo  anco  propofitOy& ìntentione  di  / 
romperlo,  ondeflanno  tuttauia  in  peccato  mortale, 
ne  poffono  eJfeìt^(^olktinel  Sacramento  della  peni 
te^a.  del  qual  parere  fono  anco  molti  huomini  dot* 
ti  i  che  per  ordine  delf^euerendifi  Fefcouo  di  Cor  * 
doua  fi  congregarono  perconfultare  cfueflo  negotio. 
2{e  folamenfe  corrono  pericolo  per  la  rottura  del 
giuramento  ,  ma  etiandio  perche  in  verità  fi  fanno 
pagare  piii  delgiuHo.  che  non  falirebbe giamai  tan 
to  la  taff4  del  B^e ,  quanto  esfi  pigliano ,  o  chiedono,^ 
e/fendo  però  l'vnq^&  f  altro  vietato  loro  per  le  Ifig^^ 
gi  di  quesìi  I{egni.  oltra  che  pochi  fi  trotteranno ycbe  ^ 
fpontaneamente  volitano  pagar  più  di  quello  ,  che^ 
deuono  .Et  quando  lo  danno^vi  fi  arrecano  percoli 
nofcere ,  che  ilT^taio  non  fpedir^bbe  co  diligeni^a 
il  negotio  loroyft  non  a  forila  di  denari,  e  tutta  vol^^ 
ta  che  i  T^tai  danno  certi  cenniyper  i  quali  fi  cono-  ' 
fce  benisfimo  l'animo  lorOytanto  è  in  buon  linguag* 
giOyCome  fe  lo  domandasfmo  alla  fcoperta  ,  &  co^ 
Sirignesfino  altri  a  darlo. 

Sono  dunque  i  Giudici  obligatisfimi  à  medicar 
ijuejìa  piaga  .fi  per  conto  del  pregiudicio ,  ejfendo 
ciò  cola  publica  ;  fi  ancora  per  il  pre'^^o  eccesfiuo  , 
ihe  tirano,  masfime  che  le  leggi  delB^  gno  coman- 
danoyche  qmfii  talifiano  puniti^ne  dinan'^^i  a  Dio  fi 
fojfono  fcufar  quefii  Giudici  con  dire,  che  ntuno  gli 
accufay  &  niunofa  dinan'^^loro  iniìam^a  contra 
di  esfi.  perche  già  fi  sà  molto  bene^che  fe  alcuno  no  ^ 
fi  muoueper  qualche  pasfione  a  rifentirfi  di  quefle 
cofe  y  muno  per  iWdinario  vuol  metttrfi  in  qutHi 
imrighi.fi  per  il  timore  ^fhe  hanno  degli  fitsfi  Kiom 

tai. 


\  < 


Digitized  by  Coogle 


* 


j  V    il%  LettererpiritaiR 

tai,e(fendo  perfanè ,  chepcffono  tàlVoltét  fliiòceire; 
p  perche  ogn'vno  .facendo  i  fuoi  conti ,  cono/cefi*' 
nalmente  tjfcr manco  male  Bar^hetOfthff  iirarfi 
addogo  alttf  impicci  •  Emendo  dUmftée  mito  a  V.  S. 
^       ijueHo  dìfordine.è  abusata  ella  à  gafìigarlo 
piiki  TÌmiUi:%i:dpùYà  efier  ttfa  difìÌ€Ìk  4  ^ìHel 
:^elo ,  &  a  quella  prudenT^a  ,  che  Di<rte  ba  dato ,  è 
cor  queiìe  brigat((jcome  fi  dice)  col  frutto  in  manoi, 
percbeeffendù  cafì  tonfinita^  &  Iftélh^rémaria  di 
eccedere  ne^frex!K^dhnì te  le  Serittìèféy  che  fànn&^ 
,  ciafcbeduno  potrai  ef^cr  buonteWmonio  dt  quelln,^ 
'    che  baranHìi\yrtfo  dà  effè.  &  cofifawaiéno  tMti 
(Hmwi  y  if'uàmr'fti¥fétì0fe .  &  fe  per  ejferedafcbe^ 
duno  fingolare^ytion  bajiasfino  a  p&ter  condennare 
ehi  erra  «  facitc^fu  Hi  fart^  \  cht  quanào-é^uèrà  psii 
gaffi  il  T^otàibym&^i  feto  iWaérone  i^Ua  fcffttura 
disfimu'atarnent^  yn  par  di  amici  ^  ò  fotto  pretesìo 
diivolerfarfare^rjcd)^  qiàatcbe  lnmmmm^ 
di  effct  $éftfimi^ìfm 

qualche  altro  calore  ^  jn  queUo  modo  fi  baràpra» 
9iaf ufficiente  a  ìmnìnpere  il  ^liit(h:nm  reHnmdé 
pòi  da  fare  aHro^Jrnm  gafiigaYey  &^pfmtedere  ^ 
che  Dio  non  fiapikìn  (juefìoojfefojne  il  prosfimo 
44nnificatù .  che  ft  ben  l-ì^no^f     l*akro  è  cnufa  4» 
grane  ^& giù fl^'d^^ììfffi^ì^  noniim¥né4m4i^^ 
giore.  Et  certo  j  chef  e  T^i  fo£e  qualche  via  di  pi^ 
gUaìndà  esfiil  giiéfàmitnio  di  bffernaria  ri^»  n^m* 
(mèiila  comanda  '-^^i  eome^  l^fa  ;  ò  qùakih^ 
egra  non  fi  pigliale  altrimentejo  ih  arci  per  manc^  , 
drfbrdine .  po(  che  in  tal  cafo  fi  commetterebbe  mì« 
peccato folo  contra  ilpràsfimoi  ione  che  bora  fe  tft 
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.HMte  im*éiUrt>  più  grame  contra  Bìó:  &  quetto 

4tondimeno  fia  falda  ancor  effo  .  In  queHo  flato  qnà 
del  Sigf^tMarchefe  di  Tti^o  le  lofs  iranno  ajfai 
^kn§^.pl^epifoi$o  alcuni  foprim^  ^^if'^* 
re  tutto  quello  ,  che  fanno  i  T^Jotai.  &  alctme  i^oUe 
fa  ^i^figf^ffi^^oj^Q  il  Giudice,  e  tmi  taffano  il 
giuHo.  onde  ftè  prouiHo  ragioneuolmen$e  a  ca/ifaf 
toaggrauio  L>i(Lhora  dia  lume  a^.S, di  potere  flir^ 
f^rdi  cote3a  Clftà,&  paefe  cofigraui  peccati .  & 
quan^  fi  potefie  kauer  gwèem.  >  clie  ia  Maefià  dei 
prouedeffe  anco  per  tutto  il  Pregno  y  farebbe  dop* 
fta  mercede  .  J  Bargelli  di  Campagna,  &  i  Gu^r^ 
dumi  delle  feiuè^iifHali  offeruano  i  giuramenti  loré 
coft  male,  ^  poco  meno ,  che  i  T^tai  y  hanno  di  ciq 
Qccsfione  dal  poco  falario  ,  che  nonlfajia  loro  per 
Tfiuere  •  per  f^git^u  del  quale ,  &nùk^'per  altro fan^ 
no  queWane .  lo  veramente ,  quando  potcffi  fur  di 
m^co^  non  pigliereigiurantensogiamai  d^perfone 
tanto  iMfie^  &  the  per  l'ordinario  fono  di  poca  coii* 
fetenza  ^  per  la  poca  fperan^^a  che  da  part  loro  pui 
é^auerfi,^cbe  l  babbÌMO^pfieruare  \  Euui  ancora 

>nnltr40[fattbe  ni^M</{<?.«4(/Éf(^4^  penfare.& 
èyche  quando  fifa  qualche  denun^ih  coatra  di  atci§* 
»Q  ,Ji  giura  ^  cbi^ fai  denm'^^ff^ia.i^erA .  cSr  poifan^ 

'  mo  anco  ginrar%  perfoéa4fì$i(ftMfa  .&nondimii 
po  tutto  il  negotio  farà  tathor  fondato  fopra  y^na 
r^arf/.4%^^^iiw,^^  cofi) 

^te^^fiu^rim .  &;à9ftotìtbe  demH^Miif  giiiri  dini 
e(ier  colpeuole  ,  fi  giudica  nondimeno  fecondo  il 

^tMrarnM^4gU^ 
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iianxivn  laccio  ^douf  habbiada  reHarfrefal^aPn^ 
ma  fna.  conuìntere  le  fraudi  y  che  fanné^  pkHané^ 

donatitti.e  chiùder  poi occhi ,  (quando  alcuni  en^ 
tratto  dentro  aìlc  bandite  a  far  danno  yicofa  afiai 
facile.facendù ,  the  alcuni  aèc^rpttmerite  rìceìrchin0 
di  ciò  quellhchccùn  esfi  hanno  pomffi^rtio  in  ^ueSÌQ 

,   //  fegyetò  poi  de*  CoUegij  della  €iHà ,  4near  th^ 

gìuratOyafiaitnale  fi ojJerua,onde fi/ria  bene  diautti 
farne  li .  &  fi  per  queSlo  effetto  ^fi  per  il  buono  ef^ 
fempiò  di  esO  giudicherei  fofìe  bene^che  gualche 
perfona  ^efi^iofa  vna  volta  la  fettìmana.ò  almeno 
iptiavoltaiL  mefefacefie loro  fopra\dic^^^l^he 
ìfpportuna  efiòfiatioùe^&laQuarefima  mcomf 
foco  più  fpeffo  .  Domandi  pur  V.  S,  a  Dio  pergra^ 
fia  particolare ,  che  le  conceda  di  potere  introduf 
quefla  buona  cofuetudine  Ufi  ffio  Cùn figlio 
ta  di  que^o  no  dirò  altrOyperche  la  materia  è  trop^ 
pq  ampia.  &  V.  S.che  deue  trattarla  più  d'appref^ 
h$nieglio la ìritinderà .  Ma benfaràtUa^fe fpeffo^ 
inculcherà  a  ifuoi  òfficialiy&  minifiri  l'ofteruan:(a 
4f  giuramenti .  che  fanno  ^  fi  quanto  alla  tafiade^ 
f  agameMì  thrOj  fi  étìandio  quanto  al  tratture  ,  9^ 
ejfercìtar  béne\  &  con  Molta  fedeltà  cia  fcheiuno  il 
jfuo  proprio  officio .  pèrche  in  qucHo  la  negligen'S^a 
terrebbe  a  raddoppljtifi:&  fetUpre  ^non^meno  fi 
può  temere, che  ò  eccedano  ,  ò  manchino  in  qualche 
fofa^.  Habbia  PÌirV^S.  rocchio  doue bifogna  ^  9!r  , 
$pn  molta  yigitan'3(à' liàdk  ofietuano  i  paffi  9'che  1 
fanno  ;  poiché  ttiandio  fecondo  ilgiudicio  delle leg^  i 

f^i  biimmji  iMp^fai^t  prmci^ah  Gousrmore 
*  (olf* 
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ioipa  de^fuoi  'tnìnijhir .  ne  fi  aj  petti ,  che  d  ciò  ieux 
fvhuedcrji  prr  pu  de'  richiami ^  &  dtìle  querele i 
ftrci)t [e  elU  non  p<giu  Jopra  di  fe  queUa  curd , 
non  vi  attende  qualche  poco  ogni  giorno  ,  per  mcT^  . 

d*4ltn poco  farà*  Tenga  anco  f^.S.bcn  ricordate^ 
a  i  mmi^ìri  juoi  ;  ani;i  comandi  loro ,  che  dowmqus 
potranno  lecitamente  afienerji  dal  pigliar  giurarne 
to  dalle  perfonCyio  fai  ciano.  &  fpecialmente  qUan^ 
do  probabilmente  ji  teme^che  fi  habbia  a  giurare  il 
falfo .  ti  che  afiai  meglio  potranno  fare  y  quando  il 
giuramento  per  officio  fi  piglia ^  che  quando  a  peti-- 
tion  della  parte  4  Tarimente  ^,S,  s'ingegnerà  di 
hauergran  cura  di  aiduer tire yCome  fi  ofieruino  igité 
'  ramenti  ^chefi  pigliano  da  i  fedeli  efìecHtori  :  fi  co^ 
tne  anco  da  queUi ,  che  hanno  carico  difopramtcn-^ 
dere  agii  ofpc^  meccanici  ^  che  fiano  ben  fatti .  per^ 
che  è  tanta  lafacilicdycoa  cui  fi  fanno ,  &ri  piglia^- 
no.quanca  è  parimente  la  facilità  del  no  off^ruargli, 

Lfolito  ancora, che  la  prima  cofa,  la  qual  faccia 
Tn Giudice  con  vn  delinquente  9  fia  di  effamindrldi 
^  interrogarlo  fopra  il  delitto  congiuramento. 
poi  che  hoggiji  vede  co  fi  poco  timor  di  Dio  ^  che  bt^ 
nefpeffoptrl'mtereffe  dvn  car  linoni  &  di  mancò  fi 
farà  yn  giuramento  faifo  ,  fi  può  da  quello  facile 
mente  comprenderei  quanto  poco  credito  dtue  darfi 
a  cofi  fatti  giuramenti  j  che  fi  fanno  in  caufa  crimi^ 
naie  j  &  da  per  Jone  ordinariamente  di  mala  vita  • 
S.  TaoloyCiice^cheil  termine  d* ogni  controuerfia  è  il  Hcj. 
giuramento .  ma  m  (/Utili giudici/  fi  fa  da  principio 
qucUOithe  dou.iafarji  al  fine,  ne  però  j  quantunque, 
li  giuri ,  èfinua  lac^ntfQmrJia  •  ^  m  jomma  non^ 
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éar^chtdòad  almferfia  ^  che  a  fare  qUel' peccati^ 
Ynoriali.  Hannó  pei  in  fi  pòcacohfidtrlàtlòué  ilfaf 

giurare  alt  fu  the  jeben  per  condennare  alcuno  aUa 
tortUKaJi  fuol  dar  prima  al  reo  la  copia  degli  mdi'^ 
tif'.per rfctuer  àaefio  il gikraintntonm Jitien emi^ 
jo  aUmo  di  queno .  ^  io  non  fàprei  indomnate  il 

? Cerche;  [e  non  perche  fi  flima  oì  dinariamente  pik 
a  pena'dettoi^pdi  thtil  ptcaitù  MtiinimàMorfag^ 
to  ijUeHo  tiifcorfo  ,  non  mie/fendo  però  nafcoHo  Ik 
Ieràtica  tfiere  Incontrar  io, ma  perche  P^. Sfaccia  ttii 
io  lo  'ifof^o  fuoi  accioebe  il  nomadi  Dio  np^ftu  iim 
JpìC^^ato;  hauendo  net  tanti  motiui  da  poter  cre^ 
'  dire  y  che  ciò  grandemente  auuenga  in  queSla  fortt 
'       "dt  gìùfamenii .  Et  fi  àtnnda  fpeciatntmotm^M 
'  * '^lo  à  fare inquifitione contra  i tefUmom^  che gin^ 
^ràno  il  falJo.etroUanddfene  alcuntjftpunifcànp^cò» 
ga  ftigbi  eftertìplariipircht'tMtotapnufti^ 
lafreifuenxa  dt  qaesìo  delitto  richiede  ccfi.Ho  fen^ 
-\  zito  dire  à  perfone  degne  dì  fede^hè  alcuni  Oo$$er^ 
natori.^Giudicphahno  per  l^fJàiii^étii^iptèHdir 
grauemdte  quelli,  che  alla  preftn'^a  loro  ferrea  alctc 
T  na  nàesfità giurano  ^&che  poi  ridendo  ridSdò  con 

*  bel  garbo  fanni  pagare  loro  per  dafchediMéTfélM 
"-pn  quarto  difendo  Jdqual coìifuetudìne a  me  noti  di 
/piace  niente.  &  quando  non  fi  poffa  cauarncdanA 

*  ri,^nAuohàripreòfioiitn^^^ 

La  mala  prouifione ,  che  occorre  circa  le  Scuole 
'  *  ié' putti;  &  quanto  importi^  eh  'ella  fia  buona,  per 
e  fere  'quelld  età  il fe/wiamenio  di  iimd  iiyita  Iótù^ 
ècoja  notisfima  aF,S.  habbiafi  dunque  a  queHù 
per  l'amor  di  l>io  molta  auummT^ai  e  fi  procurinm 
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»r1aefìrtbuohi^&  di  buoni  coi}umiinohfi  gkardZ»^ 

peifonan^igiofa ,  che  faceJfe  quaUhe  buona  ejfor. 

^,&  dichurando  loro  quel,  ch'impania  tutta  U 
^àtàid^fmttarfi  hemin  vtt  tale èfji eia  ^poiché  da 
quep  giouanetti ,  a' quali  infignatto,<i(uein  potati- 
■fo  mkajr£,&foTni4Hl\corfm4eUa  Città  ;  oltra  U 
'froHia^i  il  gaSìigo  1  cbenedouramo  meMered^l 
tioflro  s,gmrt,  ftcondo  i  meriti  ^nà^iti  lori . 
fredem  anco  m  ntm.propdlk9.%^Uir  ^  S.fareb^ 
i^  partkalar  fisrtii^i^:»  Dio  benedette  di  chiamar 
dmanziàfit  detti  Marlin      tffortarli  con^mtó 
■parple,jàM^<iiotoaHco  fjunnx*  dih«u('re  à  rice- 
MxéaiUkfi»ioii%&hentficij  pardcM,  quido  esTt 
facciano  bene,&(on.ÌiltS<tn.^l'(^jicioMr9 .  ntdl^ 
ma,  paur^^qiK^i^^tStnìwkgoa  delU  tHgnitd  d*ìi>t 
Suftmre  i  fs  corremo  con/ìderare  qualmente  la 
^aesla  ui  Dio  ha  voluto  canàt{eemlenHfiutè69nof 
«Itri,  or  tnfino  a  farli  noflro  pedagogo ,  &■  nefiro 
.  •MatfUvt^.&.  abbaliarfi  ancoà  lauare  i  piedi  a  gli 
^poSiolifuut  ^  huumini  poueri^  &  fempHei  ,il  che 
^f^fjr''f^¥m^vd4re  occafione,^,materiaÀ 
^ffitt.it.potett'étro-yBenedetto  fu  Dioiche  tanto 
■s  e  humiliato  per  co^to  nottro;  ma  etiandio  per  ob^ 
^garei  tutti  ad  imitarlo  iit/fueHafua  marauigtiòfa 
pitnMtàiOmltii^basfì ,che fiamo .  Tongafi  anca 
^uono  ordine  ,  iht  ntlle  dette  Scuole  fi  reciti  la  ù<Kt* 
;fKm  ihristiana  j  ^,ilte  pua ,  à  due  volte  la  fetiU 
mdaa  quaiok^^uM  V^ére  venga  quiui  a  fare  vH 
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ne  auHififubitoUmfifiro ,fmbe  chietrafiag»- 

S  /Sflr^  Jdieei  ami  ,&  pià  ancora  fi  tu, 
mangano  ordmémm^  tX^iLMata.&i» 


P  ttaluMioft  patà  i*-età  ài  potere  ejsere 
peggio .  e  f*^*^''J',fZ.^y^iugfajj^eoftta^ 
'ablivati  dal  precet  todtS  antat  mt}»^  •  "-^ 

■  ne  m  conto  àcUaiHcdpacUÀiUUt  Cbif,  ^^T'"' 
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dùnque,  conueniente\  che  fide  pUiafff  per  qutH,  ji-^ 
gLiuotetti  vnaLhieJa^ò  vno  fpedalcidoue  non  fi  r4« 
gunafic  altra  gente  •  &che  tri  tal  luogo  da  t  loro 
Matjin  VI [hs fino  condotti  i  giorni  diFtfla  per  vdir 
Mejia  da  qualche partuùldr  Sdcerdote  a  queffo  ùr^ 
àmato ^  il  quale  douejfe  far  lorò  anco  in  tale  ócca^ 
fione  -pn  poco  dt  SermonCelló ,  efiortando  tutti  à 
quei  buon  coHumticbe  conùengono  a  quella  età, ^  & 
injÌTUendoli  $  come  habbiano  a  Sìar  pnfiinti  alU 
Meffa:& di  quelle  Oyàtioni,&  diuotivni,^he  da  e'.ifi 
atuono  efieic  vfatei&  farebbe  anco  nectJSarió per 
quello  t^'tttOyiheandaJfe  lamattina a pùjìa  intjr^ 
no  per  le  vie  qualche  AJsniiìro  pubìico^ragH  .undQ 
i  putti  per  tnuiar^li al  luogo  ,  dotìe  deuono/entir 
MfJJ'a  .  cr  cbefUsfino  efiouatr  ancoi  Tadri ,  cìyt 
ìnanUino  i putti  loro  in  quel  luogo  particolare  per 
efieruareil  comandamento  di  Dìo' ^ pòi  che  ttnet^lì 
altri  giorni  della  fcttimanagli  mandano  alle  Scù^^* 
te  Oidinarie  y  perche  imparino  a  leggere  ^  &  ferine 
re  ^  nel  qual  nego t so  potrra  gionart  injfnìtamente! 
taiutOi&faUoredel  Fcfcouo.  'Procttri fi  dunque  di 
ottenerlo,  tke  ihivorràconfiuerar  quanto  imporri 
ia  buona educmiionef& crean:i;a  di  quei  pritnt  anìrì^ 
(  il  che  conobbe  tra  gli  altri  ^rtfìotde  fenica  altré 
lume  di  fede  {^giuattr/trà  ogni  gran  fumica  éfier  pic^ 
evia  per  conjcguh  quanto  fi  pretende  in  quetìo  nc^ 
gotio  .  Et  il  medejimo  s\nttnda  della  cafa^doue  fi 
raccolgono  i  poueri  piitn  abbiàriaoìiaii .  &  Jt  ben 
éjueiid  mateìiariiCìcbenibe  più  lungo  aijcorfo,r$ 
f  trijio  nondimeno  tutto  alia  multa prudcn^a^ 
èH^jn^lodif^.S. 

Let.  ieW^uiU  0  ti  lu^ 


\ 


t^S  '  lettere  fpìrituatt 

i  luoghi  puhblui  ptr  le  meretrici  fi  periHeHòyiè 
"tìtt  ^f^èdtté  éllafragilnà  di  mclti^che  JÌAm  bà^ 
ìtesjin&ijuefìo  rimedio  y  fi  rìfotuMìàm  for/e  à  faf^ 
pe^io.  nondimeno  itiafidro  quplìo  negozio  fi  trou4 
Wggi  fwora  de  termini  fiudi^coWe  mùM  4liYi .  Con^ 
perreblreUuTi^'daì^  ordlfie  ^  tht  tiimo  poteffcijut^ 
wfermarfi ,  ò  tranenetfi.  penice  con  tàk  tratteni^ 
ìnentoperk^tftmtti^^  tjlìiuifenìpTrefoné 
prtmte  per  tctitare  al  mate ,  in  -pece  di  tflin^ 
fiutili  U  ivncupVIten^altfi  atie^dejfthbe .  ^  cofi  té 
\ntdimafanlibt  tomrwio  effetto  «  Se  dunifue  «  A 
\uno  renijje  a  capitare  in  tal  luc^o  ,  non  vi  ji  fermi 
Ventt^ma  rada  ria  f uhm.  utcf oche  ^uiko  fihefù 
loidiMtor4dlu7tecèsfitàf  non  fm  poi  foìnt^ro\d€lld 
l)umana  (Ufidìtà.  "^onfideutin  fi  n  ma  pei p  et 
icre ^cbe  'fcjja^lxMnoftrma'imfi .  T^cnji  dourih^ 
f  e  ttkindit  toìtfmire ,  the  ùonniVi  ijUHayort t  fi 

fiottano  in  fu  la  porta  ai  cafaloro  ,a  fine  dì  pretto^ 
t^re  'la  coiicuptjcen^^a  ùi  fueUi  ^che  rtdonò  .fl 
wmt'^'VroìiàtifJi  /tj^^ .  Qiià\òtat  mnlèci^ 

tts  itinere  luo,^  OLivìrt  anco  tal  Yoìtaythe  non 
JoloconparQletntuano^maitìigeftìnniora.l  rcp^ 
.  foiitbemirinfthcifappiaio  rfetttilid Citta rV 

iuogo  talii^rj  prato  f  fi  jituthiìt  alia  n  ìji  na  énfi 
fi';fen^  ite  fUe tftano  fuora  a:  yifr^pt  fàrfi  ie» 
$ere,Ì!rfi9/ihrtV'kj^eitntfpoi,i        fuol  thifii 

p/aìff  fadredi  ifj*,  èithf  fptjjo  caujatìì  n.titì  Irìd^ 
ti^ftrde^pàmiv  rcn  ttiitfCM  ,  tglire  ùupììiu 
ìk  •^huntii^tttMtot^U  pì^hu    f  fgf  b\ÌMh'o^ 
•  -  itrutardw  fyff^  ine  na^yu  r  Je  t,  ma  di  /^uilìit 
tUmnc  §kuii4i$a  daUa  p armatila  uti^t  itHdt 
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niùlti  i^ùhe  pèir  conto  fuo  refla  impedita  la  conuer^^ 
pone  \di  effe  ;  &  iìfatisfare  anto\ad  altri  lóro  obli-») 
ghi.  ina  La  fcufa^che  fogliono  addur [opra  ciò  quefli 
fciagurati,  è  lagroffa  pigione  della  cafa  publica  . 
come  auuieneanco  diqueiT^tai^che  pigliano  iu 
'àffitto  dai  loro  Signóri  la  Cancellarla  publica  per 
'ft  alto  pre'^T^OfChe  fe  non  rubbano,  non  poffano  pa^ 
gare  altrimente  il  fittOy&^viuere  •  Onde  quefli  po^ 
%eri  Signori  fi  trottano  poi  f oggetti  a  quella  grane 
'  Yiprenfione  del  Vrofeta  ìfaia ,  quando  dice\  Prin- 
cipcs  tui  infitleles  j  fòcijfurum .  il  che  è  chiarif^ 
fimo  i  poi  che  trajl  Signore ,  &  il  Tsfotaio  fi  diuide 
ijuello^che  l^yno  diesfi  rubba^  &  l'altro  da  occafio^ 
mtdi  rubbarlo.  perche  volendo  il  Signore  cauar  tati 
fa  fomma  di  quello  officio ,  che  non  fi  poffa  pagare 
fen'^a  commettere  quei  peccati  >  vengono  a  partici^ 
farne  ancor'es fi  yccme  fe  es fi  mede  fimi  gli  commet*  ^ 
tésfino  .  Conuerebbe  dunque  cenare  qualche  huo^ 
ma  timorato  di  Dio  per  metterlo  tn  queflo  officiOyC& 
Tno  honefìo  falario^obligandolo  poi  a  non  poter  fit, 
gliare  niente  di  più  ;  o  molte ,  ò  poche  Donne  fìano^- 
in  quel  luogo,  perche  co  fi  cefieriano  tutti  gli  incon^ 
venienti  già  detti,  oltrache  fi  verrebbe  ad  hauer  net 
titia  de'  J{uffiani:che  non  faria  poco  guadagno .  Et 
fi  habbia  etiandio  cura^che  cofiuinon  preili  psò  aU^ 
Ì€  dette  Donne  di  quanto  comanda  la  Vragmatica  ^ 
Coììuiene  ancora  hauer  ^lo  delle  carceri  i&  de'' 
carcerati  j  che  non  vi  habbiano  4  marcir  dentro .  r 
trouare  etiétndio  auuocato,&  proccuratore  per  t  pù 
Meri,  che  per l*bofierie  ,  e  tauerne  non  fi  tratten-* 
gana  donne  mbfnejicr.  S.  douràgià  bauerlo  ordi^ 


« 
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téufddkltMdar  trbppo  in  iMHgà  molit  hfgotif  .  on. 
éxfariÀ  here ^tbt  futfuM  bnm ,  tr/e  uttfcdif» 
feromjètti^tàerp  dUo  tighè .  le^f^trettict  tnKÌbéé 
lujthe^iàhb méjcolàtevoH UhiMHt dà  beni.pni 

imdeutribt  mitrmiettatt  tnfttm .  tufi  dòkrtbù 
•  permetter  lofOyche  aniaifim  fuùta  molto  dccùtnpd 
piatii, HH. molto  Meliate  ipenhe  là  prbfpèrki 
^m9t  t*Ui^gr«»eJcaHÌàl!it,  ih  ftr^aàtUtè  I4 
eaftità  di  moke ,  che  fono  pitketei  &  di  buoni  wa* 
ÌLtfe  è-ptroifiief  tanto  ii^^opdft»  mn,(be^tuiUf 
4ellu.C»m/<»M  ^tigàiià  pòttm  yn  certofe^nù^ 
[aria  beHtdifaflo  offevuare  etiadio  in  cbteSìa  C/fr^^ 
Moki Mli  ft fàune  pei(  ficfdfitme  dtUH»ifiigeft«f. 
Xei&  0GiitbUiii  dàtHt-éd  >n  tetnpù  vannt  me/co  * 
lati  hkomini      dònne  i  onde  futtbbepanùtméntt  g 
€btrp«tauiofi  Unfeguire  àa/epla  £^jn9  dfiU*4Ì$r4 
thmPìPndkn  éndasfim gli «  i'.aitrojè 
donnei  '       *  •  . 

Far  faecie  difànìfifU  péHiòtofisfmi  pitrtà 

tdiffcieni^a  dt  i  b$  la  eoniànda  y  it  né  da  Ut  en-^^  .^ì^ 
opinióne  di  molti  hUomiiU  dótti  ^  thè  fià  p^uata 
mortdU^fi  péf^iiùH  ftfiuisfiiiitimm  màiia,^^ 

yemfitH  ad  emarfi  qUti  giratidi  intor  Utniehti  ^ 
dtfordini  i  (he  molte  vòlte  fogiìbhù  di  ttò  tiàfcere  < 
faeÒMJim^Hé  iti  *ii>^o  t^.  S.  ^tHa»  th^  Miti  fi 
partiene  dal {Uo  canto  .  the  ifuàhdo  non  pàjfa  p$ù  g 

Ji  ttouenL^tiàiUlf  aU'éuUm^/ut^4  d!«iffu  ^trttol»^ 
•  •        .     .  .té 
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Sentile  T^m  foggentéi  coteHaCiiti  fiì^faco^ 
-pte  in  molte  4i altri  p^efi^bifo^Ha^che  vifia  ifHgr^ 
Ut'  iifordint  irgno  di  partifùUr  prouifinne  .  ijmft^ 
^iChe  alcuniTsjotai della  Tcna  fi  trottano  co^ferra'^ 
$i  con  qualche  altro  dell^  Cnt4  di  mandargli  infor^ 
matione  di  qualunaue delitto  offorrente^  ancorché 
fojje  qualche  mifcoiarella  dipolo  (omo  tra  gli  ha^ 
bit0tori  dt'l  laogQ  ^  ancorché  poi  hakbiano  fatto 
'  pace\  va  nondimeno  fpfà  Ufnejftcutore ,  il  if^ale^lt 
tratta  di  tal  maniera ,  (k^  quei  poumUi  fi  tronant^ 
foT'^atia  vendere  le  proprie  beffiol^j  &  altrtUor§ 
'l^agaglie  peraccommodarficon  quel  MiniSiro .  ^ 
Jq  ho  notiti(f  di  qualche  Terra^donde  fol%  per  qf$efi4 

•  itaùfa  molti  fc  ne  fono  partiti  per  annidar  fi  4tltr4>He^ 
^Q^icHo  dunque  è  il  fatto .  fiora  f^.  S.  proceri  di  /«- 
forma)  fi  molto  bene  di  qnesie  trame  tanto  dannofe, 

*  &  di  altri  aggrauif\che  dagli  officiali  di  coteSia  0t 
ià  riceuono  t  poueri  contadini. 

"    guanto  poi  alla  vifita ,  ben  fari  a  di  dare  vn'of^ 
xhiata  agli  ordini  3  &  fiat  mi  de*  luoghi .  perche  vf 
'ne  pQtria  ^fiere  alcuno ,  che  bifognafie  annullarlo  » 
-attero  mutar  lo;o  di  fa  rne  ^nco  degli  alti  i  nuoui .  nel 
'qual  cafo  ^  ottimo  ^uuertirnentQ ,  ^h^  chi  fa 
Tardine tche  vn"! altro ^h^kbia fempre intentmf  dinf 
ohligar^  tfudditi  a  pecrato  pià  che  fiano  ordinaria^ 
fnente  oblig^tidaHA  legge  di  Dio  ^  à-dalla  humana 
quanto  a  quel  fajq.  fnafQlamence  (tU4  pen^.Moltf 
altre  ordinationi  b^ranno  b^ fogno  di  accommoda^  • 
mento ,  leq  fiali  non  pojfo^ò  efiere  cofì  di  fubno  note 
a  i  Superiori.quantunque  vigilantisfimi.  ond^  è  cQ^r 
/4  difomntafimfcirtan^  ilpr^mare  àUuneperfq^ 


^ifd  ^  létrèrèfpinraall 
-  M  tepiipUùh  ycofi  per  U  Cétii^came  per  A.0sHMi 
zéf^  tÉmnén(4ùro  ^tunwmUii^  eoB  aggr^^m 
maria  eotéfeitno^a  diefie ^cbediano  auuifoa  f^.S» 
-éiiuiù  iÀtfùrdinifC'baiéesfiHo  bifi>gi§0  dip  rouififiìif. 
^wti$!ihiie9étndcp  i>éfè4elk  cofe  iNrorfre  •  éth  ^miU 
'  nondimino  potrebbe  eU4  an€0  prauedere,  con  ofier^ 

WMKÌr€e[dine  deU'Euangetìè  dkbiarMo  da  ifacri  Tté 
^iegi/e0itiéimè  Gmiée^nmtem  ^iièrtt  i.éa  feflef - 

fa^òper  ipfq^^o  d$  qualche  teri^a  per  fona .  onde 
r  0pmdó 'pedeffe.di  poter pouart  ttUndio  pe^fittg^ 

'  ^Hcfià^  &  hàrei  per  cofa  benfatu  &  afiaipiù  n^i 
ipimfrebb§>,^iàimhjilM€SH  auuifi.tante  deUsCntj^ 

iSJ\ptnhe  £p/i  tauuifo farla  piùfegreto^di  tninpr 
^itmeà  ^  ^  pà  facile  a  darlo  >  $em^€h€^4^$wi^ch 

-^mm^^pmdèm»  tefìfigniìte  e^cAcmantet^Mefi^ 

^  taleauuertimento.  ..♦-r-i  v  .i^ 
-r:iHk;gli$ìÈà^:Hìùeffi^i,el^^^  cijreaJlx^tflir 
idi  e^$fiS0  imàjncn  pémhiMnie.pifebe  /ebene/kg 
\  le  tifere  vna  di  quelle  cofe,  che  bene  fpeffo  roìiit^p 
Mì^ffMUkkt^oufo  pnìfà^KxSéh^faciA^ 
io  al'siinedi^m  idi  poten  pfcìrB-Sf  emhniru^ delta 
>a?  WÌW^#»<4  ^fle  anc^riihefiAfierui .  n(nnA  pe^ 

fi  -pedd'.  Hare  a  bottega  epn  ffubbàney&caiT^ex^ 
eyemish  fi  cw^  anco  de ^ii  orafi,  cb^ 

hfo  .  Ho  inttfo  ancù  dire  icbe  mfin^aUeÌkogUé0i^ 
JtllhA&i^fanojl^Jkdere  fopr^  guanciali  di  cremisi^ 
b^miHMm  $»è^%fyhi  Signóri  princip^lp^ 

> 
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-/    7\lon  dirò  anco  niente  del  buon  tfftmpiof  cht  jf^ 

fopéhA!éfi$ci/reqM€n$mhc0nfi^sfi0m^ 

,  muniom;come  etìandio  intme  l  altre^cofer  perfuó^ 

^^mon  fafireidirio  i       S  -       a  -  -  :  ri.  f  ^  •  ^ 
tT   l4  riuerenyi ,  ch&fi  deHt<dl(L>£Mefà,i  &  é^iud 
^IhkfdeftaHki  ^accomand^  ikHmÌ$M  f^Séitém 
,^gpi^i6tfl4a.«^0^i^  indegni  d( 

tfjere  ben  trattati ,  ne  confi deva^ndo  noi  .coM€  noii,  ' 

tfig^o^^^mkmemif  benisfima^cbetttm  quell^t^^ 

€he  alla  Matfìàfm  afig,ax^jtfi^^ 

»Acl  VII  Sìgnore/criuecMloigii  «teUi^^tucipneaS 

■fnqfia  $0j§^$$éii  ine  cofefom  dignisfimeabeMi 
ti  le  domandtatn0^0'  nium  é»»ria  fMtlffiiriv fni 

^Uhauté:4Tempio.  di  Salamont .  &  L'i>na 
r akfa  tra^fanULfs^  IfeHel'ynadit/ieii»  féà^mt)^} 
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femedefinie.  Uguale  certo  è  co  fa  fantg.&i  énci 

'^WofeinmmùdB  Dio ,  4Péde  $1  Sipi^^f^  riPponder  CmoIo 
•mUc  noflre  domani^  ^  pronedere  etUndio  alle  ti0^ 
Sn  mtHlkÌ¥  4of§t4im  fi  irMa  il  fom  delU  urna 
mttk  fttof^dù  lf  parola  del  Signor  nofiro  ^douc  dice. 
^mHa  è  lapita  eterna  ^  che  conòfcano  te  infieme 

«MI  Q$isi^&h^*^i^  ^  iiuN^ùeo.  Of^n^  tpfé 

iéwo  fablinfe iC$oè h  eognttione di  ùlo  ^  nonficon^ 
J^^^  flf^^^  Him^^altra^laquale  par  perècofì  bajfoé 

^ptn'Kfi  tacognidmiedifemtdifim^m^n^^ 
4^  mai  McMè^fUurament^  i4  Dio  rfinT^a  haner  I4 
1^1  w#  €ofan/gmrdat(^in/eMef^  ohe  noni  figaro 

no  queflo  ionttapefo  dil  pì  oprio  conofcimentòytll^ 
f§e  fatua  Jetmr  (^fìa^^nte  dinoi  medefmif  tra  le 
pà  iegnaim^gràmm^um^  ètd^ 
qmHa  i  DiftepoU  di  Har  con  molto guflo  gua rdido 
il  Signore  jmit^e  femMérnaua  al  atelo  Hgiorno^del 
V^Jcenfmet innati teHandQ  prim detta  prtfem^. 
^  conutrfai^ionedi  chi  teneua  lontano  da  esfi  ogni 
ì$m4ìvf4i$iiim^^^^  quando  confér 

imdiLper  gumiareìà  pia  »  ehe?m^i^  U  ii^gm 

do^e  egli  aodam^  ma  che  fu  comandato  loro  dal  «fi- 
^imeino^^^m  ^  ehe-^lpsfimémtauia  congli  octH< 
eipébk  al  Ci§l0ifeheietiòf0i^fa  gìuHMnxifìtfh 
im<i  loro.  huomim  dìGaiUeaychc  fiate  roi  rifgHàP^ 
it Oei^i dmdiM§' Mt  qmiìo  4td  inHndere)^ 
che  fi  ìjtim  iliwoàofi^m4^ofa  di        g»fio  i 

^onHÌenc  perocché  riuolgiamo  anco  la  vifla  fopra  di 
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^douendo  noi  ri/guardarlo  lun  vn  certo  che  di  rifpet-  p 
$0  ^rtputanaoLi  molto  indegni  di  ciò  .dipoi  ptnhe 
-quanao  pnhuomo  viene  a  Jcordar/t  di  ft  medefimop 
.comincia  a  ^onpa^^fi  fubito  .  e  tutta  voUa  che  n^n 
"^'ptxetfuQi  muncamenti  perde  ilptfo  dd  timor  fan^ 
<to  >  &  diuenta  leggieri ,  ^  vano  ,  comevna  nane , 
-sperdute  le  ancore  al  tempo  delia  temptfiavJ^he  è  poi 
\$rabal:^aia  dall^onie  hor  in  qua^borin  U.fin  tanto^ 
-che  finalmente  jl  affo  fida  .  ne  io  conobbi  giamuifi^ 
-^tura  vnan^ma  9  je  non  nella  cognitione  di  fe  iìefià . 
jion  farà  anco  maiftcuro  alcuno  edificio  jfe  non  ha 
-jotto  buon  fondamento .  onde  non  è  tempo  gittata 
ivia  quel  ,che  ft  f pende  m  cono/cere, e  riprendere  fe 
pmedefimo.  an\i  c  cofa  importantisfima  per  U  emen 
Catione  df  noi  altri  andar  tuttama  efiaminando  le 
proprit  colpe.  £f  che  cofa  ^nalmc^te  può  efjere  vu 
huoma^chenonji  conofce^ne  mai  fi  effamina^fe  non 
vna  stanca  fen^a  lume^^  fmtle  ad  vn  figliuolo  di 
madre  vedoua  y  che  per  non  effer gafìigato  diuenta 
'Vn ghiotto;  vna  mjjura  fcn^^a  mifuray&  redola» 
tonftgutnte  mente  fai  fa  ;  &  in  fomma  vnbuomo  9 
«  eije  non  habbia  punto  deWhuomo  }  onde  chi  non  lo^ 
nofce  fe  iieffo  ,  non  fi  puògouernar  da  hnomo .  non 
fa  t  fatti  fuoi  ;  ne  è  patrone  di  fe  mede  fimo .  &  fa* 
pendo  dar  (ontQ  di  multe  cofe  ydi  fe  Hefio  non  faprà 
mai  ragionare .  Et  ^ueTli  fono  pai  futili  ^chefcor^ 
dati  in  tutto  di  lor  meaefimfift  pigliano  tuttaum 
gran  penfiero  de" fatti  d'altri .  ^cr  che  bauendo  gli 
occhi  loro  fbiufi  affatto  alle  proprie  colùe ,  ne  ha*^ 
ranno  più  di  cento  aperti  j  &  ytgUantisftmifemprt 
in  vedere  gli  mén  ài  ^utjto  ^&di  tiucUo .  (lucftè 
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fono  antù  ifuelli  i€ht  aggradano  9  &riaggraua90 

t/Hlril^hefamo  Ufi.  perche rip^uard^kà» gli  aI-^ 
^$rui  fiù  d'apprfffù,&  più  aìlA^^Siffai,  npparifcanù 
^ii\o'>affaifìié  gfém  enfi 
«  n^amkmdo  i^lUylmfiga  .  jonét  ^  anc9r  ibe:/iam 
grandi^4pparifcomlorQ  éffai pkcoli .  Et  di  qiù  fuè^ 

-  monwnfìihitanda  l€LpropTÌa^  nm  compatì/cono als^ 
.^Urmsfiàaiit^actrtù  ch'M  no  n  indi  mai  perpa^ 

non  foppMaffi:  poi  facilmente  gli  errori  del  coni^ 
'}fagUQ^^ami$n(fui^gram  >  &  firaordinaxif  p  macchi 
\tMfitÌM9lfsifhi^é9M,i^bf  0UÌ§t^^iWìdijnfifhtt^diétiÉin 

der  poco  a  i  fuoi  piedi.  Se  vogliamo  dunque  liberar^ 
«ci  da  €pfhmifera£tcitàMfognà^he  am^ama  tnttéir 

'mo  qutllQ\  che  ftatHoi  accioche  vedendone  foggeni 
:à  tante  miferie  ^  ricorriamo  per  nQHro-  rimediù^al 
iì^fmmdiofa^sk  Uyfnkle  fi\chiamaGink  ^mi 
Saluatore .  non  distri  certo ,  fe  non  di  quelli ,  cht 
^onOjfcQuOzie  próprii^  mifem  lùta  ^&lc*fiangonik 
éftamtimm  mommi  amo(>i\i^Mùn  potati» 
derano  diriceuere  i  Satisftmi  Sacrarne  ti, per  i  qudi 
jfuukpintiéraii,^^  fatti  favi  •  \£t  quantunque  p  r 

-f9tikmi  ^xcognuhmi^M  Bisfi^^iH^^&i 

Santi  fuoi  habbiano  dettedi  molte  eofe  ;nondime^ 
m  cbiumpUTfiénàJbeuàit^offp^^  ^^ilom 
sba  9fmì»!m  iiHifio  iwmvt  ettca  ftxBefo^  ttéHerà^ 
tante  occafioni  di  auuilirfi  ,^  di  difp^iarfifche 
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tO^on  hanno  ne  principio ^ne  fine  ìmìeì  mali .  per-' 
,  che  chi  fi  può  dar  vanto  di  non  hauer  qualche  vola- 
ta errato ^quado  appunto  harebbe  egli  hauuto  mag 
gior  voglia  di  dar  nel  fegno  ì  chi  alle  volte  non  è  ito 
cercando  alcune cofe  ^e trouatele  anco  ^penfando^ 
che  douesfino  apportargli  ' grande  vtile  ;&  nonii^ 
meno  fe  le  harà  poi  trouate  nociue ,  &  dannoft>chi 
potrà  imaginarfi  di  ejjere  accorto  ,  &  fauio  dopo 
te£ere  flato  infinite  volte  ingannato}  qu  al  fumai 
maggior  cecità  della  noflra^poiche  pitrnon  fappia^ 
tno  quel  tanto  yC^habbiamo  a  chiedere  a  Dio  ';  corsie 
dice  San  Taolo,  il  che  ne  auuifne.  perche  non  cono*  Ro»" 
Jciamo  il  ben  nostro  .  come  accadde  già  aWifiejfo 
^poftolojche  pregando  Dio  ,  che  lo  liberajje  da  vn 
fuo  trauaglio  ,  penfandofi  di  far  bene  y  gli  fu  dirrio^ 
§iro  ^che non fapeua  quello  y  che  ft  domandana^ne 
que  Ilo  ,  che  factua  per  lui ,  Chi  vorrà  dunqtie  fi^ 
darfi  giamai  dtllt  proprie  voglie ,  o  dt:^  propri]  pa* 
rerijpoithe  vn  huomo  tale^  in  cuihabitaua  chiara*  ^ 
mente  lo  Spirito  Santo  ,domandaua  quellojche  non 
gli  metteua  conto  d'hanere  ^grande  è  veramente  U 
ignoranT^a  nofìra ,  poi  che  infinite  volte  inciampia^ 
mo  contra  l'intento  noflro.e  quàfi  a  difpetto  nojlro^ 
benché  DÌO  tal  volta  ne  mcttadinan:i^agUoc* 
chi  quello yche  è  noHro  bene ,  che  non  conofce però  9 
guanto fiagrade  la  fragilitày0* fiacche':;!^  nofira\ 
kr  comecajchiamo  appunto  doue  manco  haremmo 
hauuto  a  cadere}  a  chi  non  è  interuenuto  di  prò*  . 
forfi  apai  volte  ntW animo  di  far  qualche  bene  ;  dr 
che  noìi  habbia  poi  dato  adietro, recando  vinto  do- 
ue maggior  mete  penfaua,  refiHere%&  ilare  in  piedìi  . 
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^ia^gcrem$  bof^gtinofiti  peccatf^'è^  póH  faranng 
'4nc0t4  4rcmM  te  Hoffre  l4grim  >  ofer^niofi  qt^m 
€henu')t4u  occafione  ,  mentre  Riamo  piangi  ndo  le 
folpe^  noj^re  ^ei  tiriamo  addoffù  nuoua  materia  44 
'piangere  .  %ìtéitefidi^ àii^     ci^rpù  ilrlnoSho*  SU 
^nor  Qiesà  CbriHo  con  molta  confuftone  per  i  falli 
(d^  «pi  comm^sfi  tgntra fya  AfaeH^,  mentre tb^ih^ 
ftiamù  aneora  nel  pette^  nofiro  ^  bèrte  fprffVne  4eca^ 
de  di  tacciarlo  via  df  noi  pfr  qtì[4lche  nuouo  pec» 
fato,  flu4l  ^annafu  maifiTféfna ,  che  ad  ogni  >fi«i9 
^  p^utafie ,  itoiÀrf^)ùcÌ4mó  noi  ?  bor4  allegri ,  bora 
j  g  nht!  contenti .  quando  denoti ,  quando  tepidi,  hogp 
lr4mi4i^o  ilCìHh  ^  doinaniil  monio f  inftmo^ 
%àfhoy4' b^rémè  d^ borrito  alcuna  tifa  ;  póiee  ne 
\errà  in  >w  fubitovna  voglia  grande  .vomitiamo 

fdli;jl>p4ilp^^  I 
fMUiààìò  poi  a  ii$4^gÌ4rto'€On  Wfaggiorgu/lo ,  che 
piai .  Et  qtfal  cofafu  gì  amai  con  più  y4riet4  dico^ 
'  ÌùriVj:beyn*huoiiKlo  di  quefia  forte  ?  qual  figura  poi^ 
frehbe  giamai  dipjguerft  con  tante  facete  ^  a  con 
f4nte lingue ,  quanti^ n^ha  ^bnomo  ìcome^befi ve^ 
fùil  d(ttoiiQiob,fb^^^^  mafaldà 
Hi  vnò  ejfere  f  che  non  pefultrù  thnàmo  fi  chÌ4tna 
genere  ,  &  venta    vita  hnmanaj^  fìr  quanta  funa  ' 
jinfinf4io  cbièiVf^rdPt  rèqtde tra  Trento  \  cir  cenato  ì  - 
fhe  véramente  non  tredo  fi  troni  altrà'ttìfa  pià 
^lipepdf  à  rijguardare  j^tfuando  potétfimo  rifgnat* 
44ìi<^  ycbevedeéf^  im 
^n  giorno  foto  dentro  <li  fe\lacui  vita  non  é altro 
in  fomraa^rhe  mutabilìtà'i&  fiacche^ra  .^iMit  béle 
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^nma  parte.  tjf 
p muta  9  &  'Paria ,  come  la  Lund  .  ma  che  rimedia 
ci  farà  ,  non  altro  vtìamtnte ,  che  ruonofcerne  per  s 
lunatici.  Et  fi  tome  già  nt  fu  condotto  vno  dam 
$ianti  al  nofìro  Signore  Citsu  CbriHo  perche  lo  rU 
funajjfe  i  douremmo  ancor  noi  ricorrere  atifiejf^ 
Ciesù  ^accià  che  rifinì  nòli  cóme  aWbora  rifanò 
quello  ;  di  ejfo  dice  lEuangeUo ,  che  lo  tormtnuna 
il  m  zligrio  fp!ritOi& che  qUando  io  precipitaua  nel 
fuoco  5  quando  neltacqua  ì,  il  mede  fimo  appunto  * 
ancora  à  noi  interuli^ne  .  perche  lafcbiamo  cai  voU 
ia  mi  fuoco  delTauaritiàyàeUUra  ,  &  della  concupii 
/cenxa.  tal  volta  poi  nell'acqua  della  carnalità,  deU  :  v . 
la  tepidità  ^  &  della  malignità  ncjìra  .  Se  vor^» 
remò  poi  tifguardare ,  quanti  debiti  habbiamo  cori 
Dio  circa  il  p afiato  i  quanto  poco  ci  andiamo  emen*    '  i 
dando  nel  ttmpo  preftnte  ^  potremo  dìrei&  coè 
rerità  .  1  dolori  della  morte  mi  hanno  circondato  i 
&i  pericoli  dell  Inferno  fni  barino  fatto  dintarn» 
yn  cerchio  i  0  tremendo  pericolo  y  come  dounrn^ 
tnù  yitiandio  con  cento  mila  occhi  rifguardar  be^ 
ntfempre  in  quel  profondisfimo  lago  de  gli  etet-»  ' 
ni  tormenti  §  doUe  fempre  fi  piange  quel  pctò  '^ 
the  di  qua  habbiamo  rifo  ?  chi  non  vorrà  ho'" 
mai  raddri:^are  Id  propria  via  ,  penhe  noii 
fia  cólto  aWimprouiHa  afiai  lontano  dalla  vtrà 
Sirada  del  fomnio  beneidouc  fono  però  gli 
€hi  di  chi  qutfio  non  vede  ,  l'ortahie  di,  chi 
quello  non  ode  yil  gù^ìo  di  chi  queSio  non  gu^ 
Sia  ^  pèr amente  è  gran  fe^nà  di  effcr  mòrto  il  nòfà 
hauer  fegni  di  vita,  molti  fono  i  no^ìri  peccati^ 
granài  è  la  Jiàg^be'^a  n^Hi  a  ^fntoiisfimi  t  nofiri  ^ 
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nimici ,  aHutìsfifià féfl^  niimirù  i  finché  tìfcéné^ 

femprt  di  farci  il  peggio .  quello  poiyche  qui  figinO'^ 
€a  »  i  il  perdere  ^òu  gkadagnare Dio  ftr  fempre. 
iomé dunque  ei  asficuria^  tra  tanti  peritotitcéme 
habbianto  tante  piaghe  fenica  ftntirìe  i  perche  non 
•        ixccommodiamo  lecofe  noitre^MMti  chentvtngét 
la  nòtte j&  fi  ferri  poi  la  porta  ad  ogni  noftro  répm^ 
to}aWhorate  Vergini fciot  che  gridano  .  ma  è  rtfpo^ 
flo  lorù^ìto  vi  conofio.Conùfciamo  dunque  Dio  ;  fSr 
pirema  tonofciuti  da  trio  \giudicb$amànéi  fksfi  , 
€ondenniamo  noi  flesfi  ;  &  faremo  afioluti  da  Dio . 

i.Cor.  j  u  Yiuùlgimogh  occhi  fo^  fa  de  nòflrifaUi ,  &  abbona. 
Idareniù  ^i^guì^h^e'ìi^'ihnftderianwte  mijeritnù^ 

BccL  ji.   Bret&  impararemo  adhauer  copasftone  allealtrui 
ferchei€0  me  due  la  Scrittura ,  da  queUo  ^èbt  Jenti 
in  te ,cànofcfrài  quello  y-ìche  è  nel  tuo  prosfmó.  fe  h 
Ini  Hdo  cader  tal  rotta  ^er  mia  fragilità  ;  penjerò, 
ìpeii  medefimo  pofia  àHcò  auuenireal  mio  pfosfi^ 
nto .  tt  fi  come  in  tuì  càfo  vorrei  j  chefoffe  hànuté 
.   eompasfione  al  mio  fallo  ,  cefi  deuo  io  efier  coi^pàf* 
\   fioneùàie  agli  altri  r  Quando  finto  àfgufkiiù  S 
)qUalchemal  vifo ,  che  mi  fia  fatto  da  vh  mià  fitpe* 
fiore  fdeuotmaginarmi  che  parimente  lo  fentano  i 
f additi  miei  in  ftmil  café  .^neUt  mk' af^ittiem  mi 
f  iace  di  ejfer  confoànù^''  t!r  queflo  piace  anco  ad 
fighvno .  mi  trafigge  vna  mala  parola  j  the  mi  fia  , 
UittM;pmbedkoiferditm  \ 
ll  che  dóurebbe  perjfuadermi  tche  etiàndio  il  mÌ3  \ 
prò  sfimo  fia  di  carne  y&  che  però  poffafentiftan^ 
\àt'efió  $ette  trà fitte.  Mi  difpiaèeiaOo  te  métte  mi^ 
^e  di  alcuno ^no  fofio  patirle vonei^  che  tn  tutti 
*  imoii 
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itnodi  fé  ne  rìmantjft ,  percht  non  tnifusfiHo  oceà  - 
Jione^i  gualche  peccato. cfMeHo  mede/imo  appunto 
jfombbono  anco  da  me  i  miei  prò s fimi,  che  tutti  f-- 
.    nalmentefiamo  d  yna  mafja  .  ne  fi  può  trouare  mi" 
I    glior  regola  per  conto  del  prosfimo.che  ofteruar  ben 
^    bene  quelloyche  accade  in  me  poiché  egli  y&  io  fa-- 
mo  -pnu  ifitjja  co  fa  .  Or  chi  ojferua  'efuifia.  r/iijcri'^ 
cardia  con  il  fuo  prosfimo  ficut  aniente  potrà  perue  ^^^^^ 
nire  alla  cognitione  -pera  di  Chrillo  ,  &  da  lui  farà         •  - 
facilrìfiente  aiutato  .perche  i  mijiricordiof^  confe-^ 
guiranno  la  mijericordia.  attrimème  fi  verrà  a  prò 
kar  ejuello.che  due  la  Sdittura .  Chiuncfue  ferrerà 
ie  crecchit  alia  voce  del  pouero.grideràpoie'i^li 
non  farà  afcoltato  .pouero  fi  può  dir  veramente  eia 
fcheduno  buomo^e  tutti  habbiamo  alla  fne  <{ualche 
bijcgno  .  ^Huertiamo  pur  dunque.ihe fefarewo  il. 
forào  aUa>ocede  prosfmi  yiofi  Dio  farà  ccn  noi 
altri,  nef;  perjuada  alcuno  di  ejkr  mifurato  da  Cri^ 
iloion  altra  mijuìa  ,  che  con  quella  ycon  cui  mifu^ 
rtrà  egli  li  prosfnioJuo,non  fi  magmi  dunque  ale  té 
no  icheghfia  perdonato  yft  non  perdona .  ne  fperi 
hautr  gratta  L'ingrato  .  ne  piacere  alcuno  chi  farà 
altrui dif piacere .  Sia  pur  cantatiuo  chi  vorrai ro^ 
Mar  carità,  perche  voler  Jcmiharejpine  col  prùsft-^' 
Pio,  tir  raceor  poi  fichi  con  Dìo  ,  queflo  ceno  non  è 
posfibile.eir  perche  molti  ntente guardano  a  qu^fiot 
fot  hi  fi  trottano ,  che  fiano  dolcemente  trattati  dx 
Diò.  doue  che  tanti  fi  vannQ  tuttauia  rammaricane 
dolche  Dio  non  ttiiga  più  mcmonà  dt  tsfi^non  pio^ 
neaendoagli  affanni  loro; ne  refìanodi 
glkrfhfbrùiaaUe  ytìU'f.9àltr9)9fit»ragli  triboli 
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mandofi  padn  delle  miftricordie  ;tffcndo  ancQ 
iiio dijmKiari  oga'pno^che  tmrìt^i^^l^h  turni 
.  iraHa^liftiffiydomandafiàntnJti  fcerc4^0^chUms^ 
no  %f^n\ft  aUuif frutto  .  t,t\li  (fui  nafcàno  poi  tan  - 
te  querele  »  ma  ifmn^Q  non  fusfino  f$r4ì  igiìH^alU 
diurna  U^gt  puUicat^  nett'Èuanj^io  iioué  il  Si^  | 
g^Oif  neMu  >  che  con  U  iHtfìa  mijìéra  t^qn  (m 
/i$mmfi  éffrìf  pkretf^o  mifiirati^ncùr  rmii^riaué 
afjai$hiam^he  esfi  fotiò  quetliy  $be  mancano  a  i  lo* 
ri/  ff  rjOifimiif  &  Me'f  rosfimi  a  Dio  islcfiiì  ^  /ir  p€^Ì 
poi  parhra^be^fi  nuMbi    et/hd^iianfi  dnn^iué 
di  fc ^méntre  non  hanno  dramma  di  tatitàcol  profm 
jtMo.i,bt  4  Dio  non  ne  mawa^  ma  nctu  édonerf^g 
€i(lit/inipMft0(:^amfhi,nwfi  0m4ff^lf^^ 

fo  degli  altri,  Etfc  pur  tal  PoUa  dar  infreni  tem^^ 
forali  a,  lì^/a  mate  al  pro^ finta,  chep$i  gufare  à 
'       taU^qiiaud»bauili€.éi$€0  ogni  keat  •  iSkan^s^ 
dogli  il  prtncipde.  a^i^i^i  chtgti  faranno  it  n^^ii  fii^ 
éifiando  ^onft  porci  bene  egli  ^oL^tiQfrutpliflf  é 
)  kApriofm  diquegli  pcchi  ima  potié^endù^gU 
àlcri  quello  y  chc  perremo  per  noi  :  &  pasjiamo  da  ! 
9ué  a  DÌQ^.&  dal  ^j3Liì^  4^  Siù&ii  Sandoniip  ^ 
nfzuafdandùin  quel  Signoìfi  t^tht  prr  la         m^m  ' 
dra/ff  p9^o  in  Croce:  &  in  lui  vedremo  maggior- 
€(i(pfad'aini^ne^chen0ì$  }f4r^^>if{odi  maleim 
npiSk^/k*  opfff  ferifguardatrd^n^iSeifii^  , 

SHamo  per  la  ca^fidera^ione  de*  noflri falli  paffati^ 

granfpiettacolgfCiraìUegrarfnio  yCOafidMmdo  I 
,ìti$egU  rMlisJimm^f^i0irJÌ^ 
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'  habbU  fatìsfatto  per  noi,  &  ne  habbid  meritata 
•virtù ,  &  valore  di  [ejfer  f  iù  forti ,  cho  non  fono  i  \ 
noHri  nimici  •  Egli  ne  asficura  di  tutti  i  noftri  peri* 
coli  y  pur  che -pogliamo  appoggiarne  a  lui .  Et  che 
potrà  giamai  temere  Signor  miOychiti  fegueìdi  che 
potrà  hauer  paura  chiunque  ti  ama  ì  cht  potrà  dar 
trauaglio  ad  vno^che  ti  habhia  prefoper  fua  diftfaì 
.  è  come  potrà  portar  via  il  Demonio  [chi  §ìÀ  vnito  ^ 
con  te>&  come  non  farà  amato  fempre  dal  Tadre 
eterno ,  chi  vedrà  §ìar  congiunto  col  fuo  figliuolo  » 
,  come  il  tralcecon  la  vite  ì  &  come  non  amerà  il 
.  Figliuolo  quelli  da  cui  fia  amato^& come  potrà  ab^ 
bandonare  lo  Spirito  Santo ,  chi  farà  Tempio  fuo  > 
maggiori  beni  habbiamo  in  Chriflo  ^fenT^a  alcun 
dubbio  ,  che  mali  in  noi .  &  più  debbiamo  fperare 
mirando  in  eflo ,  che  diffidarne  guardando  folo  a  noi  ^ 
iìesfi  .  non  vi  è  finalmente  altro  conforto ,  ne  altro 
.  rifugio  yche  rifguardar  ChnHo  in  CrocCj  efiendoegU 
fiato  proporlo  da  Dio  per  fanar  tutti  quelli]jche  fi 
trouasftno  morfi  da'  ferpentifpirituali  *  Et  fi  come 
affai  prima  comandò  ,chefofie  diritto  alto  da  terra 
vn  ferpente  di  bron\o ,  accioche  chiunque  guar^- 
daffe  in  quello  foffe  libero  da  morfi  di  quelle  vipere 
corporali ycoft  chi  rifguarderà  hora  con  fedeì^& con 
carità  Giesù  Chrifio  Croci  fi ffo  haràgratiadi  viue^ 
re  .  ma  chi  farà  altrimente  morrà .  Chi  dunque  fi 
irouafie  piagato  j&  mal  contentOirifguardi  in  e  ffo  , 
,^rallegrerasfi.  cofifaceua  Dauid ,  dicendo  nel  Sale- 
rno l'anima  mia  era  conturbata  dentro  di  me .  onda 
io  dalla  Terra  del  Giordano ,  &  del  monte  Hermon  g 
monte  affai  piccolo ,  ricgrderQmmidi  te .  chi  riuolgo 
lei.  deW^uila.  L  gli 
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tioni  j  hagrMe  fagioMdi  conìUrbarfi .  perche  non 
trouando  bora  ^  cht^Uf^iaJhtMerbencfpefain  tut 
1»  il  umfù  éeltafM  >it4  >  emt$f€ifì»um  fm^  4^td 
maley&  poco  bene,  onde  comt  può  non  turbarfi  eh  i 
dene  render  can^o fi  Sirettamente  ad-pn  tanto  Gil^^ 
éieeìmM^  rieeirdtmdofi  poi  d$  Ckfififo  $&  tonfiét* 
tando  éfuato  da  lui  ha  fatto  circa  la  Terra  del  Giof^ 
"àanoy  &  di  quel  monte  piccolo  ;  pisuf^eado  i  fuei 

'  tMliyfri(im9Mniè  i  SMiisfimi  féKnmmmÌ3&  ni* 

>  Uendo  /otto  lobbedien^jt  de'ditdni  eomandamenti  ^ 
BrdiràiCome figliuolo ,  difperwia  celefie  heredità  é 
tieùf^'aÀeé  di  ìj$teU0  >  tbt  éperà    Sigtmt  m  i 
monti  dì  Hermon,che  fono  molti nel  monte  pie  ^ 
9  ti  quale  ò  fié  Qreb  >  dwe  Dio  dette  la  legge  i  o 
éUifù  monte  y  poco  importa  a 
d  quali  eie sùChriHo  aperfe  giàilfenfo  da  potere 
intendere  la  Scrittura .  la  quale  quelli  intendono  g 
ohi  in  efin  intendono  ChriHo ,  Hmtio  egli  meebinfit 
in  leiycotne  il  grano  nella  jpigay&  comeilrmo  nel-- 
^-puéi.di  marnerà  che  il  fine  della  legge  è  ChriHo, 
f èrebo  tutu  batte  in  liti  foto .  Mora  i  monti  di  Hot* 
monycofifuora ,  come  dentro  la  Terra  di  promisfio^^ 
me  9  fi  come  etiandio  il  monte  piccolo  $fignificéim 
-ttttti  -pn  certo  monte  y  che  ben  può  ehiamarfi  Hew^^ 
mon^&  piccolo .  &  quefio  è  il  monte  Caluario  >  do^ 
me  la  ttoSira  vedmtione  fu  efieguitm ,  inidian$o  io 
spargimento  del  Sangue  deWiìiejio  Figliuol  di  Dio . 
bora  perche  vediamo  quanto  bene  figli  conuenga 
M  tal  nome  ,i  da  fapere  ,ehe  Homon  ntol  dm 
maUdntione .  &  qu^  nome  fi  può  meglio  appro^ 
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prìére  al  monte  Caluario  di  quejlo?  poiché  era  si 
proprio  luogo ,  done  fi  conduceuano  a  giuUitiarei 
ribaldi, chiamati  dalia  Scrittura  maladetti  per  con^ 
to  ditalgaSìigo.  perche  dunque  fapeua  ChriHoj  noi 
altri efier  maladetti  per  inofiripeccati^  &  condan^ 
nati  all'eterna  maledÌT^ione  ,^olfe  egli  per  lafua 
infinita  carità  pigliar  le  noHre  maleditttoni  [opra, 
afe  ;  cioè  ilgafìigo  di  tutti  i  peccati  noHri ,  perche  .  • 
t^enifie  la  benedi:^ione  fuafopradinoi  Jlche  dice 
SaHTaolo  in  queHó ,  Chrijìo  fu  per  noi  fatto  male^ 
dittione, perche  la  benedittione  venifìefopra  le gen^ 
ti,egli  era  il  benedetto  .  i  maladetti  noi  altri .  ma  ci 
/cambiammo  Ivn  l'altro,  perche  entrò  egli  nel  luo^ 
go  del  maladetto;che  era  il  tormento  della  Croce 
meritato  da  tutti  noi  .&  à  noi  toccò  l'amicitia  di 
Djo  con  l' efier  figliuoli  fuoi,&  h eredi  del  Cielo ,  & 
co  mille  altre  benedUtioni ,  che  tutte  erano  di  Giesil 
Chrijìo  benedetto  sin  cuifempre  esfi  dimorano , 
0  cambio  marauigliofo  .  chela  vita  muoia  ,  perche 
la  morteviua.chela  benedittione  fia  maladetta,  * 
perche  la  maledittione  fta  benedetta .  che  il  fano  [i 
infermi  s  per  che  l'infermo  fia  fano .  che  il  figliuola 
fia  trattato  dafchiauo ,  perche  lofchtauo  pesfima 
fta  adottato  per  figliuolo  .  che  fia  trattato  con  cru^ 
deità  chi  merita  mifericordia, perche  fia  accare^^ 
T^ato  chi  merita  mille  Inferni  •  che  diremo  noi  ejui  f 
legano  l'innocente, &  è  fciolto  il  reo.  paga  il  giù 3# 
per  il  peccatore,  la  innocenT^aécondennata  y&il 
colpeuolegiuiìificato.  elegge  Chrisìo  i  noflri  traua^ 
gli  perche  godiamo  noi  il  fuo  eterno  ripofo.  che  dutt 
fue  diremo  a  tanta  carità} fe  non  benedir  dì, 

L    z  notte 
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fece  frMchh&  fatui  noi  altri .  QueHo  è  vtramen^ 
a  ménte  diUermon  j  egUé  il  monte  piccalo  •  ef- 
\  findo  egli  Jìm»  nfmiaio  (mwr  <  iifle  Efaia  )  per  il 

>  ^fià  baffo  di  tutti  gli  h  uomini,  a  tale ,  chelWeffo  Si^ 
5  g»wt€  hcbht  «  dire  *  io  fono  vn  yerme$&  non  huo^ 

mo\  yitup€t4^  deglUmmkiit  4Sr  dishonw  iella  fle^ 
WSd^iu    he.  0  honor  grande  non  foto  degli  huomini^ma 
4mn  àegliUng^U^^  come  può  efier  $u  intupero 
'        '    i^gli  huonmii  O  effal$0^one3&  granie^^a  di 
.  ^tutti  quelli icbe  fono  in  Cielo ,  &  parimente  di  tutti 
qudlk^imi^  imurré^&ahi  tifect  aWhora  disho-^ 
«  ncr  deUa  plebe  ^  fe  non  U  tua  grandìifma  carità  , 
fopportando  tanti  vituperi  per  nofiro  honoreìchc 
fi  camfmlMrfi  di qual$h$ infame  ^cbe  vitupera 
la  €éifafua;cofi  diceuano  dite^che  vituperam  il 
kgemrebufoano .  ma  benedetto  fia  egli  fen':i^a  alcun 
fine  »  faÌ€Hmto  l'boujort^  che  ha  ^&  può  bauere 
•  il  genere  bumano  ,  è  da  lui,  &  per  me^jo  fuo ,  f/^ 
fmlofi  fatta  buomo.  &  morto  per  l*huomo.  &  ha^ 

>  '  maio  efialMotaatéU  naimta  bumanatcheglibuo 

mini  fono  vguali  agli  Angeli ,  &  etiandio  a  i  pià 
*aUi  Serafini  ,fe  vogliono  ;  &  di  figliuoli  del  pecca^ 
^        * .  iort  uid^mfé  fono  fatti  figliuoli  diDÌ9  j  &  btrtii 
^del  Tadre  etemo ,  infieme  con  Chriflo  efìendù 
'Beatati  ftatelU  di  Cbrifto  ,  il  qaal  però  volfe  efier 

thiamata  iisìm$M^^  vUupité  ii  tmiiglibuo^ 
'^mini.  Ma  tu ,  Signore.ti  abbaffafii  per  innalzarci. 

aiiaumliSti  affai  pià^be  tutti  gli  altri  buomini  in-^ 

fieme^perthefusfmatfialtati  noijopra  gli  Angeli. 

ohe  dunque  foircmo  darti  ^Signore,  per  tante  gr^^ 
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iìe  y  fe  non  cònofcere  intimamente  quello yche per  te 
fiamo ,  &  posfiamo  ;  &  che  per  mcT^T^o  tuo  ftama 
riconciliati  con  Dio;  &  ringratiati  anco  fempre  ^ 
che  vn  tuo  pari  per  noi  altri  volefti  efporti  a  patir 
tanti af anni yyolefU^Signorey  farti  piccolo  nel  mon 

te  piccolo  y  per  innal^^ar  noi foprailmonte grande  . 
moriHifopra  il  monte  y  perche  viuesCimo  noi  [opra 
il  monte  del  Cselo.  &  per  quella  maledittione ,  che 

alThorarenne [opra dite , guadagnane anoi  queU         '  ^ 
latua  felice  j  &  beata  benédittione .  Venite  bene» 
detti  dal  Tadre  mio  y&  popedete  ill{egnoavoi    .^^  \  r\ 
preparato.  Tu  Signor jf o/li  maladettOy  per  ha-  Mate,  ^fi 
uer  poi  a  benedire  noialtri .  tu  folli  morto  per  dar^ 
ne  vita  ;  affaticato  per  dare  a  noi  ripofo .  ma  poi 
che  fofli  giudicato  ,  c  ben  douere ,  che  tu  habbi  a 
effer  Giudice .  Rallegriamone  dunque ,  molto  illu^ 
fire  Signore ,  che  chi  tanto  ne  ama  deua  e/fere  il  no^^ 
Jiro  Giudice  .ficuramente  potremo  comparire  da^ 
stianti  al  fuo  Tribunaleyejfendo  il  Giudice  noHra  car 
tàC  j&lnoflro  fangue.  Et  quando  non  fappiamo 
ijuel ,  che  debbiamo  far  per  piacere  à  Dio  yrifguar^ 
diamo  in  ChriSloy&  egli  ne  infegnerà  in  fu  la  Croce 
la  manfuetudineymentre  non  fi  rifente  contra  queU 
liyche  lo  malediceuanomefi  vendica ,  ancor  che  pò-* 
tejjefarloycontra  quelli^  da  cui  era  tanto  ingiuriato. 
dtfpre'3;j;a  ChonorCyla  robbay  le  commodità  .  ^  fol 
per  obbedire  alla  volontà  di  fuo  Tadre  fi  mette  a 
morire  in  Croce,  chi  non  ha  fcienT^a  venga  ad  afcoU  ^ 
tar  queHo  Maeflro  fedente  in  cattedra .  Chi  vuole 
yditevna  bella  predica  oda  Chn^ìo  fopra  ilpulpi* 
,  to  della  Croce  ;  &  farà  libero  d'ogni  errore .  "mch^ 
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fi  amo  incoiiantiye fiacchi  nel  bene  o perare^rifguat^ 
^mo  l*aum  della  noftrafede^^mefià  con  le  ma^ 
m  9  &^ce^'fniiid9Ìodaii  m  Cme  .  fenxf  muamerfi 
punto  fer  fermare  y  &  Habilir  noialtri  con  la  fua 
gratiaj&fam  perfeueranti  nel  bene  ,  dandoci  vna 
^al  fitrmexp^a  j  qmU  diede  aà^tma  maàfe  di  Sa^ 
muel  3  di  cui  è  ferino ,  che  la  faccia  fua  non  foleua 
ff#Rcf»    giamai^ariarfi .  Chiunque  fia\in  ChriHo  nonvé 
pià  vaeiUaudo  4f»Ài  ^lèumétU  faUù  nel  beni; 
fecondo  il  detto  della  Scrittura  ,  è  come  il  Sole^ 
■     *  • .  la  m  luce giamai  non  f cerna,  terch  e  chi  SUin  Chri 
fio  partitipaéeWeffefdi  ChfrijU^  emàeft  cme  Chri» 
fio  égiufio^osì  ègiuHo  ancor*effo)  benché  non  tan^ 
$0^  CbriSa  Siàbile^^xgli  altresì .  perche  fi  come  in 
yn  corpo  non  vi  ha  pA  d>m  fpirito  j  ilqualefi  4àm 
uide  per, ogni  membro^  fi  che  tutte  le  farti  fuevi^ 
em^ivna  iSefia  viia  bumma^  maniera  che  vn 
membro  non  yiue  vita  di  huomo ,  &  vnUkt0  vita 
,  di  leone  rò  d'altro  animale;  co  fi  tuttt  ^luelli  yche 
Samo  in  Chtifiairìmm  delio  Spirito  di  ChriBo, 
come  i  tralci  della  vite ,  &  lemembta-iel  eapù  •  & 
ehi  haqu^ù  fpirito  diuenta  fmile  a  ChriHo  Jf)auen 
le  eMdaioni eUChriHo  ^fehut  ^  emefi  è  dette . 
non  in  tanta  eccellen'^aiCome  ChriHo  .  maehiwm 
ÌH^infe  lo  fpirito  di  Chri  fio  oda  il  S.  ^poftolo ,  che 
éceje  oleum  mnbjiloj  pirito  di  Cbri^ftiuefto  ta^ 
le  non  è  di  ChriHo  .  Conftderi  dunque  ciafchedmfO 
ben  bene  fe  Hefio  ,/e  ha  in  fe  queHa  conformità  con 
ChriHo  yche  haueudolo^lifarà  affai  fadlo  di  ojfer^ 
mar  le  f  arei t;  di  Ckri£io$  participando  il  fuo  fpirito. 

oltri^ 
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édtrìmente  yadafene  dinan'i^i a  Chrtflo ,  do^ 
mands  queflo  fiio  JpirUo ,  mediante  il  quale  'penga 
a  Habilirft  ,fi  come  lo  chiedeua  Dauid ,  dicendo  . 
Spirita  principali  confirma  me.  perche  poco  mi  Pfal,fti 
gtouerebbe  la  venuta  diChri^ìo  al  mondo,  fe  nom 
yenifie  dentro  al  cuor  mio  .  ChriSlo  portò  [eco  bon^ 
tàypace gaudio  di  Spirito  SantOy&  infiniti  altri  be* 
ni .  dunque  s'io  viuo  con  malitia ,  coninquietudine\ 
con  mala  contente^:(a  y  (^r  con  diletti  di  mala  forte, 
-già  ChriHo  non  habita  in  me .  onde  per  conto  mio 
farà  come  nonfojfegiamaiyenuto  al  mondo yfe  non 
per  mio  male .  perche  barò  fen\a  dubbio  maggior 
gaHigo  di  non  hauer  voluto  riceuer  quella  falute, 
^be  cofi  volontieri  m'era  offerta .  Chrifio  è  morto 
per  tHtti ,  e  tutti  brama  riceuere  ,  andiamone  dun^ 
jffue  a  luiyalmeno  per  dargli  queSio  contento. ne  per^ 
mettiamo ,  che  tante,  &cofi  pretiofe  fatiche  paffi^    %  -1, 
no  ,  quanto  a  noi  ^fen^s^a  alcun  frutto .  ilpre':!^7^o  di 
effe  fono  le  no/ire  anime .  prefentandole  dunque  di^ 
nanxj  a  Chrifio  profiriamocia  i  piedi fuoi,deteHan 
do  tutti  i  noHri  mali ,  e  tutta  la  paffuta  vita  :  dtffi^ 
dandoci  d'ogni no^iro potere 3 &faperey& volere; 
&  per feuer andò  in  chiedere ,  cercare ,  &  chiamare, 
che  àll  bora  bartmo  noi  da  te  for^^a  ;&  vigore  da 
potere  operare;  &  lume  per  non  errare;  &  perfe^ 
ueram^a  per  non  mancare^ft  come  èfcritto .  QjieU  Ite 
liyche  confidano  nel  Signore  muteranno  la  forila  lo- 
ro.metteranno  le  ali, come  l'aquile;  voleranno, & 
non  mancheranno  .  Voi  che  dunque  affai  più  beni 
habbiamo  in  Chriiloyche  mali  in  not  flesfi^andiamo 
me  puf  a  lui,riconofcendolo  per  noHro  Saluatorc^ 
•  L    ^  per* 
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ì%oHri  mali  •  ma  potremo  godere  i  fuoi  molti  beni: 
M  ianto  parrebbe  a  me,molt^iti$$fl.Sig^per  incarni 

perche    S.  rapprefenta  non  yna^ma  due  perfine  ^ 
^  ha  bifogno  eiiandio  di  due  regole.  &  inquanta  i per 

fméfàrtkalanJbaSUiinmtù^ii^ 
€he  ha  tanti  fitto  la  cura  fua ,  bifigna  ,  che  molto 
fià  fin:iia€omparéiione  cofideri  Nbligo  fuo.perehe 
mÈùltifmo^fef^ifmih^betMn 
propria  di  esfi  in  particolare^fino  buonijna  poi  ma 
eano  circa  l'efiere  Signori ,  &  'Principi  buoni,  per-- 
abe  quefio  è  pià  difficile  afimdi  quelb^H^irie  ricbéa^ 
de  vn'huomo  molto  compito,  vero  èycheftfinda  fi*- 
fra  la  fnma  bontà^pafianàa  però  fin  auanti .  per^ 
the  ehi  mmikemm  per  fi ,  mérncùfiità  peraìtm, 
Ìl«ft€|.7«   non  baHa  dunque  effer  buono  per fe  filo  a  chi  hago 
m€m^j&  earico  4'aim  •  bnané  era  già  Eli  quanto  a 
JepropmMa  non  mwbnonp^immtn  ni  figlinoli fpai  ; 
ehe  non  fece  fio  debito  ingaììigarli .  ér  perà  nefu"^ 
egUgranemen^gnU^aiada  DiaJ  Sigjnari  dunque 
hannabifigm^  doppia  bontiyefenie  amo  doppio 
il  cari€^^  esfi.&  quando  a  quefio  deWejfir  per  fina 
fubtie4^mn  far ,  €he  poffa  mnarfi  nugUorefpe^ 
ehio  yin  cui  chi  ha  cura  d* altri  rifguardi^che  qUeì  Sb^  * 
gnor  degli  buomini  ^an^i^i  degli  Angeli  y  che  egli 
i/naggià  mppmfema^ome  fio  yicariff^^^JMogo^ 

tenente.  Or  chiunqi  e  tiene  il  luogo  AH^lt^o  i  iéo^ 
nere  ,  che  in  Uijiano  le  conditioni  della  per  fina  ,  di 
.  tmiieneM4uogò^CbidmufneiSig. diyaffaUi  tiene 
\il  luogo  di  Dio  I  il  quale  fin  d^  principio  ordinò,  ebn 
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in  queHo  mondo  alcuni  fus fino  buoni  per  comadare 
eìr  reggere  ;  &  altri  per  obedire  .  onde  chi  d,  quelli 
refiiìe, come  dice  Paolo  y  aW ordine  di  Dio  refiHe , 
il  quale  fece  tutte  le  cofe  di  quejlo  mondo  ordinatisfi 
me .  Confideri  dunque  VhuomOyqual  fio,  l* officio  di 
Dio  con  rhuomo  .  &  faprà  egli  ejfer  Sig.  con  i  f^oi 
huomini.  Diogaliiga  chi  erra  fenica  guardare  in  vi 
fo  à  perfona.di  maniera  che  niuno  farà  mai  tato  fuo 
fauoritOy  chefacedo  il  perche y  non  ne  pagina  buona 
mi  fura  la  pena  debita,  aitale  che  ne  anco  al  fuo  prò 
prio  Figliuolo  'pnico  perdonò,  folo  perefierfi  obltga 
$0  a  pagare  per  noi  altri  ;  non  effendo  egli  per  conto 
fuodebttor  dt  niente  .  Co  fi  niuna  cofa  deue  inclinare 
chi  regge  a  non  far  fuo  debito. ma  deue  flar  faldo,& 
drittoycomela  lingua  delle  btlancexche  non  pende  ne 
^uà^ne  làyfi  che  ciafcheduno  habbia  il  fuo.  che  tutta 
la  B^pub.in  poco  tempo  andarebbe in  malbora^fe  le 
cofe  publichefi  torce s fino  per  particolari aff  ettioni. 
an^^i  che  aWhora  d  Sig.  lafcia  di  efier  perfona  publi 
ca^quando  fegne  lUnterefie  particolare. et  fe  chi  rf^- 
ge  no  deue  torcerfi  ne  anco  per  l'vtil  proprio ^quato 
meno  per  quel  d'altri ,  poi  che  a  niuno  fi  deua  tanto 
guanto  a  feiìeffofChriflo  infomma  è  lejfemplar  di 
tutti^non  folo  quanto  al  particolarCyma  etiadio  qua 
to  a  quello  y  che  tocca  al  publico  perche  egli  fu  ,  6- 
èB^.  quantunque  non  alla  maniera  di  quefio  modo. 
Stando  e^li  dunque  a  federe  fopra  il  Trono  della 
Croce  difie  alla  Madre  fua .  Donna  ^ecco  qui  il  tuo 
figliuolo  .  per  dimoHrare  a  noi  altri  y  che  chiunque 
fa  officio  di  perfona  publica ,  deue  rtnutiare  ad  ogni 
affetto  particolare  ,/e  ben  fofk  verfo  fua  Madre , 

fi 
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fi  il  medeftmo  e f empio  ne  ditte  e^H^étme 

ifolte  jrifpondendo  afpramente éilìa  fua  benedetta 
f^adre  ^perche  auuertisfimo  mi y  quanto  debbiami 
guardarci  da  i  nofhi  particoiai^i  ^uffM  the 
altri  fe  ne  fdegnajfe ,  &  noi  ne  fentisfimo  qualche 
fmajtrattando  interesfiy&  ncgotij  pubUci^&cerm 
io  che  niente  altro  douriano  hauer  pié  tnttmna  di^ 
nan:^i  agli  occhi  i  S  ignori  ^polendo  ftar  ben  con  Dio% 
e^  con  gli  huominhqmnto  il  fewprercalmetUe  t 
in  'perità  la  bilancia  dritta^  fi  che  non  penda  p^ 
qua.  che  Lì  .  //  che  non  farà  difficile  a  quel  Signore^ 
che  cono  fcerà  di  effere  MiniHro  di  i)io  Jolamente  , 

quafti^n  mero  effecutorè  ^che  non  pojfa  vfciro 
della  commi  sfwne  a  Ini  data  .che  non  fono  ordinati 
da  Dio  iVrincipiper  poter  fare  alto  9  &  baffo  fe^ 
fondo  l^arbitrìo  proprio  ;  ma  per  efieguir  laéimna 
leggey&fare  in  tutto  la  fanta  volontàdel Signore ^ 
ér  fe  bene  fono  chiamati  S^noriifSr  Trincipii 
tendono  perà  fempre  efier  f oggetti  al  Signore  %0r 
principe  vniuérfale,  rifpetto  alquale  fono  coft  yaf^ 
faUi  esfi  9  coinè  i  loro  proprif  vaffaUi  «  &  bannosofi 
.  limitata  ^autorità  3  come  tbabbiano  ancoifudiiH 
loro  ^quanto  appartiene  al  non  fare  aueUo^  che  de^ 
irono',  iluel  dunque  farà  fempre  pmfanoritOfeSr- 
pià  amato  da  Dio ,  che  meglio  faprà  far giuHixia  . 
dando  ma^iorgafligo  àchi  maggiormente  lo  mcm 
tita.  Et  in  queftofimoSherÀbene  Hàignoredief^ 
fer  ftmile  al  vero  Signore ,  quando  fews^a  effere  ac^ 
etttatore  di perfone  tratterà  àafcìitduno  fecondo  i 
mediti  >^  quaffdo  farà  tal  volta  piò  fonerò  ne  ifnoi 
don*  tììicif  ^fanali^ri^  i  qh^Lì  ìquììm^  mnco  o/^ 

^  -  ,  /«• 
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ftnitrlo  f  «e  ìmaginarfi  per  efier foMérki  del  Tri»^ 
^ipe^che  fid  lecito  di  far  tuuo  quello ,  che  pogUauo  t 
ne  di  trafgném  U bwmi  leggi,  che  umeo  dmae 
famiflififMonte la  bontà.  &  tainimicitia  qHÀnto  U 
malignità.  altnmentegHéù  a  quelU^bedei  male  di^ 
€amo  bene  t&  del  bem4i$emmak.  Demam:oY4 
conftierarF.S.che  DioVha  poHa  in  luogo  ^doue 
i  rifguardataMa  fholti^iquali  haté^nna  pexxegoU  di 
far  quel  tatUa$  che  i/^rjmMùdiwieéàmuuM  a  lei 
fare .  Faccia  dunque  fuo  conto  di  Rare  in  luoj^o  aU 
to.  &  cbeil  parlar  fuo  Jlveiiir  fuo  gioìMumi  fuoi 
da  tutti  fmo  ùftertMi^&  daUa  più  parupsiimita^ 
ti.fefivedevna  nuoua  foggia  m  palalo  ,  fe  vi  fi 
yfa  qualche  modo  particolar  diparlare,cutti  cerca* 

.  Mù  vfarlo.  S^fetraSignm  fivfajft  di^ìf^oUae^'Va^ 
tra  gota  a  chi  haueffe  dato  loro  'pna  guanciata  ;  & 
di  abborrire  il  peccato  ;  &  di  tener,  per  grantkv^T;^ 
Nfieruare  la  legge  di  Cbmfh  t  fenT^  dubbia  ^ebe  l4 
gente  baffa  fi  reputerebbe  honore  tutto  quello ,  che 
yedefiefare  ai  fuperiori  fuoi. onde  tej^a  ie^cbt 
iella  maggior  parte  delle  anmefebe  fi  pndem ,  fia^ 
no  caufa i Trelati della  Chiefa i Signon tcm pò-- 
tali  del  monda,  ^ffguardi  dunque  V*5.  dei  cemii^ò 
fe  medefima  ean  eenee  eechi^n  qmmto  kmèmo  par^ 
ticolare-^ma  con  cento  mila  yin  quanto  perfona  pu* 
blica  j  alla  qual  molti  attendono  per  feguitarla  »  & 
andarle  éemo  .  Et  ^ingegni  di  teàta  tkmM^ 
fona, quanto  la  cafafua  con  quelbuono^&  fante  o^ 
dine, che  la  legge  di  Chriiìo  ricerca, &  yfuole^eiort 
the  chiunque  inUterèleii$im$ehmfte^fhffi»;m^^ 

^  JagiamaiaUim  di  k^éW^i^Vf^*  Ipof^^bt 
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da  qutl.cht  fanno  ifuperiori.&  quello  è  poifeguito 
'  ^allM  palpane  t  à  per  UffUute  d$  tsfhquando  l'efie-  , 
fio  è  buono ,  d  perlaéammahne ,  qmmd»  ino .  £1  | 
éjueSlofolo  douria  bafiare, perche  i  Signoti  tutti  vi- 
uesjmoytmik  Sanii^nM  guardando  a  fatica  alcuna 
&  conftderando  yComeilSaluatwnoSbtommyolft 

acconfentire  di  ejjere  T{e.an':^i  con  le  fatiche  fue  voU  i 
fe  proekrare  U  ripofa  dcfuddiù ,  &  fuggì  fempre  U 
profferita ,  &  gli  honéripermim  dare  occafione  di  .  j 
peccare  ad  alcuno  defuoi\iquali  hariano  potuto  ima 
ginatft  didemèretrcarii  ancor't^t^  cercandone  egli, 
rutto  è  g  uadagno ^quando  fi  procura^  Diofia  bi 
ftruito.  &  queSìafta  Vyltitna  concluftoneyche  quan 
eoaicun^  andrà  pmimitado  Giesù  CbttSÌQ  Saluatot 
nofìroytantojemprefarà piàdah€ney&  ctmepar^ 
$icolare ,  &  come  Signore .  &  co  fi  il  fine  di  queH^ 
Utteràfofàeùrtforme  al  priacipioé 

Ad  vn  Signorc,àcuifaiue,  come  habbìa  da  go» 
uenuirfi  nel  tempo  della  Qujoefima  per  gu- 
ftaripoi  la  fettimana  fanta  la  Pasfione  del  Si» 

•  gnornoftro.  Trattafi  ancora  quefta  lette» 
t  a  delia  gnmcm  delpeccaco ,  de.  del  rimedia 
della  p^uitenza. 

•  -  '  -  ■ 

MOlniUmfi.Sig.F.S.fiaiabetiimMtaàcafa 
fua.  e  tanto  credo  io.chedeua  effere: pckht 
él  miuor  bei^^cbe  posfiamo  hauer  in  vn  cantoncella 
ii  cafa  npShra^mfiggior  di  tutti  queUP^  the  poffou9 
kmrft  I»  CortcG  ^mo^cbenon  bareiyolutB ,  cbt 

j  5 
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¥n  tempo  eofi  fanto  come  è  queflo ,  che  bora  corre  % 
/q^c  Rato  da  Ui  celebrato  inLttogo^done  tanto  ma^* 
-iamente  potea  eekbrarfi  .  Et  tfuejio  forfc  è  piacimà 
-a  Dio  di  ricondurla  alla  quiete  del  proprio  nido; 
'  accioche  babbia  com^odttÀ  di  mditare  a  dilungo 
4  mSieri  grandi^eht  in  quiSUgiornUuuenuero  .Di^ 
fpongaft  dunque     S.  a  gujiare  con  il  cuor  puroyó* 
mondo  le  carnidolSacroUlgneUotnongià  in  figura^ 

-  ma ìh yerità]non  temporale ,  nta  nento^éu^he  fia 
'  figliuolo  d'vna  pecorella ,  ma  di  Dio  in  Cielo ,  &  di 
.  yna  tergine  in  terra  «  Et  è  ben  ragionei  che  queSh 
-k^gn^o^febmtianté  dolce  if$  mangìomkiattughe 

amare  ^  efiendo  non  fua  %  ma  nofìra  la  cot^a  d^ogni 

-  difgufio^noifiamo  quelli  ^  €*habbiamo  dato  materia 
^  a  noi  flesfi  di  pianto  ^&di  pentimenti  ^ma  Dio  è 
,  tutto  dolcc^T^a  ,  &  quafi  vn  fonte  di  acqua  chiara^ 

& faporisfmM^^oithtnobabbimito  tfauuto  toH 
^  togiudicio  daconfiaerare^che  Dio  no  ha  fatto  a  noi 
"€ofa$perla  tjuale  meritajfe^he noi gU  face s (imo  dì^ 
Xpiacereiolmno  ingegniamoci  hauerlo  in fintir  di^ 
f piacere  del  dispiacere ^che  per  noi  dato  alla  Maè 
^Hà  fua.  0  Signor  mio^quanto  è  cofa  amara  l*bau:r 
-peccato  f  quanto  prcHo  fifa  la  piaga  neWammaì&  . 

quanto  fuole  indugiare  ejfa  apentirfi  delle  fue  col-i^ 
ifc  i  quante  lagrime  conuerria  fpargere  i  come 
ymria  fcoppiame  il  cuore  ì&cbe  terribil  tormenta 
^douremmo  fentir  noi  altri , vedendo  e/fere  offcja 
^yno ,  che  i  ontùpotente  per  gafitgare  :  &  che  ve^ 
*ée  il  tutto  con  gU  occhi  f noi  z&  che  tanto  ha  ut 
^cdio  il  peccato ,  che  ninna  amicitia  farà  mai  fi  ftr^ 

W4  con  Dioiche  entranda  di  tnc^i^x^  il  peccata^ 
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non  ft rompa  invntréMo . gran doloì^iSig M¥ mm 

juol  nafcere  dal  peccato .  il  quale  ó  vna  [pina  ,  che 
f  tmpn  /?4  fina  nel  tuwre  del  mifero  peccatùttimn^ 
tre  e^li  viue.  perche  non  potendo  egli  effer  mai 
tocche  egit  fta  flato  rimeJio,come  potrà  giamai  ralle 
grarft  Rapendo  di  e/fere  finto  per  i/noi  peccati /en* 
ten'^^ato  alle  pene  eterni;&  non  faptndo  altro  fSbe 
talfenten^a  fia  renocataì  Et  come  può  Siarcon-» 
tento  chi  non  sà  •  ehe  U  mifomnrdU  da  lui  damane 
data  y  gli  fi  a  fiata  da  Dio  concerai  &iinoBo  por 
colpa  fnayuonfapendo  chiederla ,  come  Dio  vuole  4 
non  per  mancamento  di  Dio  $U  ^nale  fempre  in 
Ge«*       ritàfuol  perdonare  a  tutti  quelli  t  che  in^erità  a  Ini 
fi  connettono  4  Subito ^che  ^damo,  &  Eua  hehbe^ 
ro  peccato  jfi  nafcofero  ^  &  bebbero  gran  paura  del 
la  voce  di  Dio  .cofi  ciafchedunhuomo  yCommeff(i$ 
che  ha  U  fallo  ,  ò  voglia  ,ò  nò ,  comincia  à  temere  4 
Et  fe  pur  qualeho  >oita  in dininabontà  wol  ter  da 
noi  queHo  timore ,  &  con  occulte  infpiraiiioni , 
eare^O^articolan  rallegrar  l'buomo ,  dàmoHran^ 
dolicon  éfnalcbefegno,chealnif$aflatoperdonatOi 
&  dicendoli,!  peccati  tuoi  ti  fono  flati  rimesfi ,  va 

Im.  7.  wp^ee  ;  che  è  quello  ,  che  fopra  tutto  Dauid  defide- 
rana ,  dicendo ,  Aadittti  meo  dabis  gaudiimi ,  & 
l2titiam,&  exultabunt  offa  humiliatar  ceJferÀ 

tal.  30,  ^  cafo  il  timore;ma  non  già  il  dolore .  an'^ 
che  pth  tòHo  fe glraccirefterà  .pereh^'Pedenio^con 
quanta  bontà  il  Signore  invece  di  gafligarlo  con 
fona  etemè  sf^ii^t^  di  -perdonargli  ^fi  fente  tutto 
accender  Cantore jcònofceniohenis fimo  quanto  dai 
jcoatQ  juo  fi  mwtaua .  dal  ^uaic  .amore  nafce  poi 
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maggior  dolore iperche  fìcomet*omhraya  dietro 
al  corpojcofi  il  dolor  deWoffefafegue  l'amor  dtWof- 
fefo  jeco  crefce ,  &  [eco  anco  [cerna .  che  vedendofi 
vno  più  amato  più  ama .  &  mentre  più  amajente 
anco  maggior  difguHo  d  hauere  offefo  chiama .  Et 
•  di  qui  nafce.che  quando  ànce  fapesfimo  efferne  flati 
rimesfii  peccati  noHrinon  douremmo  però  lafciarc 
di  dolerci fe  non  yogliamo  però  efiere  in  tutto  coft 
morti  aW  amor  ych  e  Dio  fuol  portar  ne,  eh  e  in  niente 
habbiamo  à  corrifpondcre, Mangiamo  pur  dunque  , 
Signor  mio .  bora  lattuche  amare  .  accioche  nella 
Jettimana  del  Sacro  Agnello  ^  per  noi  tanto  ripiena 
amaritudine  yposftamo  participar  di  quel  [ho  ama 
ro  ;  &  riceuendolo  dentro  alle  n'oHre  vifcere  hauer  ' 
qualche guHo  de'fuoi  dolori ,  perche  chi  non  pian.ge 
quella  amare^'^a.che  conojce  hauer  dato  à Dio., 
peccando  ;  come  potrà  mai  piangere  ,  quelle  ,che  4 
luifur  date  da  quei  maluagi.chegià  lo  Crocifijfero? 
&per  quello  la  Santa  Cbiefa  ha  ordinato  quefìo 
[acro  tempo  della  Quareftma^accioche  noi  mediana 
tela  peniten:^a  habbiamo  a  [contare i falli  da  noi 
per  tutto  Iranno  commesp ^piangendo  quello ,  di  che 
vanamente  habbiamo  ri[o  :  abominando  quello, chi 
da  noi  prima  era  fiato  abbracciato  ;  &  di[piacen^ 
done  quello, che  prima  tanto  era  à  noi  piaciuto  .  ac- 
cioche  di  quefia  maniera  [cancellati  i  peccati  no  Hri, 
yeguiamo  à  participare  ancornoi  delle  pene  del  Si- 
gnor noHro  .  che  è  officia  d'amici ,  &  non  di  nimi^ 
ci .  Et  [e  y.  S.  mi  domandafie ,  che  co[a  pen[ar  do^ 
urebbe  per  eccitarfi  a  piangere  i[uoi  peccati:  le  di^ 
€0  a  che  il  principale  porrei ,  chef  offe  l'efjer  per  fu0 

cont0 
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confili  A«M  miùiuai^ato  fuo  Tudre ,  cioè  ChriHm* 

che nonfaprei io  ,qualfo{fe mm éfMél figlimUo, che 

'pedeado  il  proprio  padre^er  qualche  fuo  delitto 

rimMerptmoéelUwbka,tUU<icafr,&finde^Tfe' 

Sìimenti ytesìando  in  camicia.  «»?^«  dei$titt0  iffmié 
&  vedendolo  poianeo  dishonorato ,  infamato  , 
conculeatù  ikÌtmtot^€bf  4ipÌHfoffca»co  bat" 
tuto, tormentato ,  &finalmeit$€  morto;  e  tutto  poi 
■per  COMO  del  fuo  figliuolo ,  non  '  faprei ,  dico ,  qual^ 
.fojiequelfigliiid»taiM!9peimtfotebfpedtttdo  ani  , 
tofièdetto,nonf$renti(ievn\coltelioal€mnéib4i- 
4ur  fatto  quello  tcbaneffe  fatto  -,  masfme  quando 
hànbbefatUa$emt  potuto  guardurfene,  &  prejer" 
uar  fuo  padre  damanti  mali .  perche  àkam  di  grò- 
tiay.S.  chi  fece  coft  pouero  il  noSlro  ChriSìoì chi  lo 
Shtucif  chilo  fiageUiìtbi  lo  vituperò}  chilo  per*, 
coffee  chilo  Lonfiffein  Crocei  fu  egli  forfè  aUri^ 
il  noHro  peccato  ?  io  verameatc  l'affUsfi,  &  lo  con" 
trifiai  per  darmi  buom  tempo .  io  io^vituperai  pw 
effaltar  me  Hefìo  peruerfamente .  i  médéUtH  «aiv 
jm/ì  Ugarono  il  corpo  fuo  a  quella  crudet  colonna , . 
&  per  lumia  maUvitu  perdette  egli  la  fua  eofi 
buonay&fanta .  Come  potremo  dunque  rallegrarei 
giamai ,ejptHdo Siati  noicaufa  Stanti  malia  chi 
prima  hama  fatto  •  Uoitautihem  ì  perche  non  do-' 
urebbpno  tutte  le  creature  vendicar  ^ingiurie  éu 
uoifatte<ontra  il  uefiro ,  &  loro  Creatore  ì  certo , 
Signor  mio .  ebe  uo»  douremmo  potere  bmuof  pià, 
efficace  motiuoa  piangere i& detestare  i  peccati 
utfiri ,  «Ere  f^ar  che  CbriWt  per  coato  di  esfi  bab  - 
pia  patito  quStoba  patmtnefaprefconojcert  cofu 
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mlcuna ,  (he  tanto  douefiehMmiUarttOÌaUrt,e  farci 
tenere  da  niente ,  comefiamo ,  ijmnto  ilfapere,  che 
.  ftamo  Siati  caufa  noi  della  morte  del  Signor  nofiro  , 
Ochi  haueffe  potuto  faperlopritiMyper  morir  miìUt 
'  -polte  più  toilo,che  peccare,  penfaua  ilfigliuohtche 
nulla  fojìe  quel ,  che  faceua .  &  nondimeno  fu  tan* 
tOy  che  l'iHeJJb  Dio  hebbe  a  mettetfi  in  Croce  per  fa» 
,  tisfarlo ,  Come  dunque'posftamo  rifguardar  noi  it 
I   Tadre  noUro  per  le  pazzie  noHre  condotto  in  tanti 
\  tormenti  i  <&  come  quefto  buon  'Padre  può  patire 
di  veder  noi  altri,  &  non  ne  abborrifce ,  come  vitw 
,^  peratorì  del  nome  fuo  y&  come  -peri  parricidi  me^ 
riteuolid^ogni  male  f  0  diuina  bontà.  &  quanto  fei 
grandeireiiiamo  attoniti  nel  penfare\come  tu  pofi^ 
f  in  Croce  pregaliiper  quelli,  che  tt  haueano  poSla  •  c 
defiderafli  il  bene  a  quell^ ,  che  a  tefaceuano  tanto 
male ,  ma  io  dico ,f  he  non  fola  ti  moSirafli  benigna  4 
quelli  ;  an7;i  che  a  tutto  il  mondo  faceti  il  medefu 
ma  officio,  perche  fe  all'horapregafliper  ituoi  Cro^ 
cififiori ,  tutti  fummo  vniti  a  metterti  in  croce,  onde 
non  falò  quei  pochi ,  ma  tutti  generalmente  debbia^ 
mo  aggradirti  quell'oratiane  .&  alcuni  forfè  afTai 
^  ptà  di  queiminifiri  crudeli ,  che  ignorantemente  ti 
Crocififfero  .  TutthSignormio  yConfpirammonelU 
tua  morte.  &  a  tutti  conuiene  queUo,  che  aUhora  di^ 
,  ceiìi .  Nefciunt  quid  (icmnt.& chi  ti  harebbe 
yolutogiamai ,  Signa  r ,  tanto  male»  che  fe  haueffe 
faputo  y  che  il  frutto  de'fuoifalfi  diletti  haue% 
hauuto  a  coHar  fi  caro  alla  tua  I{egal  MaeSìd ,  noif 
hauefie  prma  voluto  morire ,  e  mille  voltemorire. 
'fbe  metterfiinta  iangume  i  Verdona ,  Signor  ^ 

IttMMa,  M     pem  * 

\  •  *  ' 
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quello  itht  facifktmMéèoraf  ^hè^  fiato  èt» 
dkhiaratO  i  baiando  imefo  nella  tua  Santa  Cbkfa^ 

quettòfcbe  da  néifufatté  corne  per  hmla  ^fnda  t€ 
fagjOlù  -afiai  da  buon  fenMti\^Hal  gaftigo  merite^ 
nmffìfk^Uo^iiùdit^k^  la  éà^ 

4eUatud  amarìsfma  mette  f  T^n  è  douere, Signor 
mo^cposfiatno  amare  sbine  ammav^  noHro 
"ttaàre.  Mtfm^tii^kémf^^ 
biamo  abborritìi  ^  fe  in  verità  tfamiamo .  onde  di-- 
|M|LfA»    €tua  il  Santo,  Dauid  yoi  j  cbe  amate  il  Signora  ^ 
ÌHibbmtov^^émk^^  per^ 
the  Dio  ^&  il  pe<càto  fono  di^  contraria  /anione  ^ 
iimpf^s^lpcontentdr  l-yna,^  Paltro  .ogn^-ffH 

i^altro  non  è  po'ffibile .  perché  cUfcheduno  diesfi 
ppèaié€^^^  >  &  che  jìtgm 

"tigtmMi  il  fango  dette  pov^nghere^ò  la  vena  rfe^' 
|Utr#      ^fioMHàviim^he  eléggtremo  ^  Signore  f  ò  di  efipr 

è  fare  amicitia  con  le  creature  ^  o  col  Creatore ,  che 
fl^Smm^f^ìrimemefafi€i^^^        con  i  De- 
monlj  ,ì  regnai  htCiémifn^k^O  figmti^' 
PfA\^     %ddamOt& infino  a  fuato  tempo  harete  il  cuorgra* 
ìltt^sasi  ogènào^l^^  9  cioè  mai  no» 

*       -inamà  thè  fa  yiuer  fempre  ifegumfuoi  i  >mf^ 
ifete^pur^tffUre  la  vanità',  che  alla  fine  fa  rifoluere 
K^*     ijmnMBmilmMÌiM^a  figueì^fiii9^}^nto  andreit 
0ofi  y>p^scamio  bor  da  ^u^a  j  kor  4f  /judfalim 
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parte,& accoHandoui  bora  a  Dìo ,  bora  al  mondo  ^ 
rifoluiamoci  fura  l'vno  di  esfi .  &  (jucHi  fta  Dioi 
perche  eglifolo  è  baflante  a  far  beati, & felici  tutti 
-^quelli ,  che  loferuono  .già  Chrifìo  ha  morto  il  pec^ 
xato .  perche  dunque  habbiamo  afeguir  la  parte  di 
-pn  mortai  &  a  che  volere  dar  latita  ad  vn  vo^ 
Siro  capitale  inimico  ìnon  amate  il  peccato;  &  non 
-yiurà .  anTii  più  toHo  ingegnateui  di  dargli  bando  , 
-mediante  il  dolore ,  &  la  peniten:^a ,  accittche  refii 
distrutto  tutto  quello  \  che  fu  edificato  amandolo  é-^ 
Traetelo  purfuora  afine,chefiagiudicato,riprefo  , 
tir  condennato.  il  che  fi  fa ,  quando  ci  confesfiamo  ^ 
eìrda  bora  tnnan'3^  habbiatelo pervoSlro  mortai 
nimico,  ingegnandofi  fempre  di  contradirli ,  &  im^ 
fedirlo ,  quanto  da  noi  fi  può ,  che  non  ci  capiti  mai 
più  innani^i .  perche  chiama  Dio  Je  in  verità  odia 
il  pecc  ato/a  quanto  può  per  allontanarlo  dafe ,  ^ 
da  gli  altri  ancora  ;  defiderando ,  che  l'honor  vad^ 
pur  tuttauia  innani;^  ;  &  ch'egli  habbia  a  regnare 
in  tutthfi  come  tutti  ha  creato  ,  e  per  tutti  è  morto  ^ 
Or  tutto  quello, molto  lUuHre  Signore, mi  è  parfo  di 
ricordare  a  V.  S.  per fatisfare  a  queUa  fedeltà  ,  che 
le  deuo.  però  Vauuertifco ,  che  fi  guardi  fempre  da 
■queHo  traditore  nimico  di  Dio  ;  facendole  fapere, 
che  fe  de  fiderà  far  fi  amico  di  Dio ,  non  può  hauere 
altro  rimedio, ne  miglior  me'j^i^o,  che  diuentar  nimi 
eo  eterno  d'ogni  peccato .  Et  perche  queftofantfp 
odio  èfpecial  dono  di  Dio  ,  conuiene ,  cheglifia  do* 
mandato  di  tutto  cuore, con  grande  h umiltà ,  &  fe^ 
dei&  fi  deue  procurarlo  con  il  me'ì^o  del  ben^ 
operare ,  digiunando  ^  orando  sfacendo  delle  limofi^ 
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ne  9  &  fatisfactndo  ^fe  douesfimo  nuUa  a  perfons  l 
per  toryiaogni  impedimento  al  diuino  [pirico  :& 
parimente  facendo  buona  giufiitìaaUi  fuoi'pafiaU  ' 
Hìfen'j^a  piegar  niente  più  quà^^he  là.  an^ifi  come 
è  luogotenente  di  Dio  rifpetto  a  \queUi ,  cofi  voglia 
efierfimiie  a  Dio  nel  fuo  procedere ,  &  nel  difporfi 
dfopportare  più  che  non  fuole;  non  fi  torcendo  per 
qual  fi  voglia  affettione;fi  come  ne  anco  Dio  'gia^ 
mai  fi  torce .  che  è  ben  douere ,  che  chi  fta  nella  /r- 
dia  di  alcuno ,  deua  conformarfeli  quanto  può  . 
poi  chenea'efiere  honorataF.  S  .tiene  il  luogo  del 
Signor  noSìro  y  tengalo  etiandio  nel  carico  ;  tengalo 
neWbautr  'S^lo  del  bene  di  tutti,  niuno  veramente  ^ 
per  commodo  che  fia,  fi  trouerà ,  che  nonfenta  vti' 
le ,  &  contentcT^  grande  d'vn  tal  Signore  .fi  co^ 
me  niuno  anco  è  nel  mondo ,  che  non  fenta  di  mano 
y«IUg.7f  in  mano  qualche  particolari  giouamento ,  &  bene* 
fido  da  Dio .  che  il  Signore  rifpetto  al  fuo  popolo  è 
come  l'anima  ri/petto  al  corpo  .  però  deue  confo* 
tarlo  ,viuificarlo,rifcaldarlo ,  mantenerlo^ amarlo 
eoa  tutte  le  vifcerey&  fentire  in  fe ficaio  tutto  queU 
lo  i  che  occorre  al  popolo  jfi  come  etiandio  l'anima 
fente  quanto  Jempre  interuieneal  corpo  .accioche 
ifiendo  y.S*  H  q^eila  maniera  fimile  à  Giesù  Chri* 
fio^  che  procurò  il  bene  de  fuoi  fudditi,  etiandio  con 
$rauaglio  ,  &  difpendio  proprio  >  fe  ne  vadia  poi  a 
regnar feco  in  eternoydoue  harà  hene  impiegate  tut* 
$^lefatiche  da  lei  patite  di  qua. 
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rn  Signore  infermo ,  confolandolo  nella  fua 
I  ,       infirmità,&  dimoftrandoli,come  tutta  è  gr^fc- 
da  di  Dio;&  di  quelIo,che  il  Signor  prec«adc 
I        nelle  infermiti  degli  Infermi.  i 
i 

IT^tefo  che  hebhi  della  injifpojttìone  dì  V.  S.  nom 
sò ,  fe  mi  dot  fi ,  ò  mi  rallegrai ,  parendomi  ha- 
I      uere  hauuto  buona  caufa  &  deW'pno ,  e  delV altro  \ 
i     ferche  fe  ri/guardo  al  corpo ,  mi  vien  di  lei  com^ 
'     fasfione .  perche  gran  tribula^ione  i  la  infirmità  • 
I     tnafe  poi  volga  la  mira  alTanima.non  poffo  non  r 3- 
/alarmi  ^  confidando  nel  Signore ,  che  queSìo  traua^ 
glia  corporale  farà  tutta  per  ben  di  lei .  coft  da  >» 
canto  mi  da  pena  la  pena  fua  ;  &  daU'altr0  migo^ 
da  del  fua  prò  fitto. ma  quanto  vai  ptk  Inanima  ,  che 
non  vale  il  corpo ,  tanta  auan':iia  queSla  godimenta 
per  conto  fua  il  difpiacere  deU'infirmità  corporale . 
Trocuri  pur  y.  S.  d'intendere  la  voce  di  Dia  ,  che 
fuol  parlarci  con  l'opere ,  perche  la  Scrittura  dice  i  " 
che  è  grato  alfuo  padrone  ilferuo ,  che  beneinten^ 
de.&  la  efperieni^a anca  dimoHra  ^quanta  foglia 
ejfer  noiofa  al  Signore  lafloUdità  di  qualche  feruo  , 
quando  intende  vna  cofa  per  vn  altra  -  quanta  piò 
paije  intende  tutta  al  contraria  quello ,  che  gli  é 
dettai  Credami y.  S.  che  Giesu  Chrifta  vuol  faU 
uare  veramente  cotefia  anima .  il  che  non  deue  a 
lei  effer  difficile  a  credere ,  poi  che  le  piaghe ,  &  U 
mone  per  lei  patite  gridano  ad  altauoce.che  l'ama, 
ne  fuole  egli  abbandonare  chiama  ;  an:^i  fargli  di 
molta  bene,  per  che  l'amor  fua  non  è  Slerile ,  ma  fe-  , 
ionio .  valendo  dunque  faluarla ,  l'eccita  in  molti  . 
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tnodi  aghpèr  la  via  della  falute. molti  de*quall 
faranno  anco  noti ay.SAaquale  può  tjìerconfcia 
dì  quelle  infpirationt ,  &  occaftoniy  che  Dio  per  fuo 
bene  le  ha  mandato,  oltre  poi  non  harà  intefojfi  per 
effere  occulte, fi  per  non  hauerct  applicato  V animo . 
tà' farebbe  anco  posfibile ,  chef^.  S.facejfe  il  forta 
di  mano  in  mano  :  &  che  la  dure'i^a  fuafoffe  tale, 
the*  per  tanta  dolce\:i^a  non  fi  indolcijfe  ;  &  c'hab^ 
bia  meffo  in  oblio  quei  buoni  propofiti ,  che  ChriSio 
benedetto  gli  ha  dato  ;  &  che  nondimeno ,  e/fendo 
Dio  y  come  dice  S.  Taolo^ricco  di  mifericordia ,  non 
reSìa  diaggiugner  grafie fopra  gratie  ^  ancor  che 
hahbiamo  malamente  disfipato  quelle  j  che  ne  ha 
fatto  y  &  habbiamo giocato  ,  &  perduto y&  fiamo 
YÌmaiìi  come  falliti .  debbiamo  però  ricominciare  i 
noftri traffichi ,  &  aprir  di  nuouo  bottega  ;  perche 
Dio  di  natura  fua  èliberalisfimoypattentisfimo,  cSr 
di  mifericordia  infinita .  onde  non  fi  fianca  \giamai 
.  digiouare ,  &far  bene  altrui  .grande  è fempre  la 
fete  Jua  del  noììro  bene  perla  fua  molta  bontà:  tà* 
jen\a  comparatione  alcuna  auan'^^a  qu€lla,che  ha-- 
uer  fogliono  ipiàauari  huomini  del  mondo  di  ac^ 
cumular  denari ,  &  ricche:i^7^e  .per  queilo  dunque 
il  Signore  torna  a  ricordar  dt  nuouo  a  V.  S.  quanto 
fià  di  molte  volte  le  ha  detto ,  che  voglia  eleggerlo 
per  Tadre ,  fi  come  egli  è  parato  à  riceuer  lei  per 
figliuolo,  che  voglia  trattarfeco;  &  che  di  ciò  fen* 
tiràgran  piacere ,  reSiado  poi  tutto  Vvtile  per  V.  S. 
percìie  Dio ,  amandone  tanto y  non  cerca  altro  ^  che  ' 
goderfiyche  Sìiamo  bene.  Et  perche  alcuni sche 
fono  ajjaitardiavoltarfi  aD$o,& goder  di  lui} 

&  egli 
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^  egli  daWaltxo  canto  fi  rifoluejche  intuttìi  modi^ 
ò  per  yna,  fi  p€^vn  altra  yia\rhabbìamQfinalmen-^ 
te afegHÌre;cercando anco  di  Hancarciy& farciptr 
efperien'^^  conofcere^chefuor  di  lui  non  fijraua  aL 
tra ,  che  anguftìe ,  e  trauagli  »  &4annatiòne  jfuoìk 
mandar  loro  tante  ^  e  tali  amaritudini  ^  che  ne  pe> 
^  denari ^ne  per grade'^i^ay  ne  perfauore  ^ne  per  tjual 
^fi  voglia  altro  mex^opofiono  liberarfenc;  acciàche 
pr Quando  l'amaro  di  tutte  le  creature ,  &  la  fcarfim 
tày& haffei^  lorOysi  rifeluano  a  leuarne  l^anmé^ 
.  per  andar  poi  a  godere  il  Signore ,  che  è  tuttf^^w-^ 
chero.  come  fa  il  bambino^che  hauendo  tocco,  come 
^auuiene  delle  buffe ,  ricorre  fubito  al  feno  difua  ma^ 
•  ^dre,  doue  che  prima  Sìaua  lontano  da  efia  jneforfc 
fen^^apericolo .  Bjfoluasi  pur  V.    che  coteHa  in^ 
firmita  altro  non  è ,  che  vn  mejìaggio  ^xheDio  gl( 
manda  ,fol  di  pace ,  &  d'amore  ;  ancor  che  paia  di 
tribulatione,  &  di  guerra  crudele .  &  che.£)io.  per. 
queUa  via  cerca  di  trauaglia^la^fin  tanto  cije  si flx 
chi,  non  già  a  fine  di  Mancarla .  perche  al  fine  egli 
purfuo  padre^ne  si  compiace  di  veierla:patire\m(t, 
perche  àl'vltimo  vedendosi  fìraccada  ogni  banda  ^ 
si  rifolua  di  andar fene  à  Giesù  Chriflo,  &  mluipo^^ 
farsi;  da  cui  farà  rictuuto  a  braccia  aperte 
l'hora  faprà  dirlp  il  Saluator  navico,  perqhe  tu  ha^ 
uefsi  a  godere  di  queHoabbtf^chzmentOiiirìiiindaki 
ilfiageiioytór  per  panarti  doutpii^por^  >.yf<?J0i^ 
tnc  percoffodouf  meno  impntOiUfi/^iìptr  mf^(^i 
di  qucUp  ^  chfeàppari^^f4fgiì,^  j  '^jm-^ù  hùfatt^ 
fartecipe^ejcapact  ieflà  miafomma  mifcrifigrdia^ 
i  f^^iAJgnQr  mOiilfim^diUa  sf^r^a  ^.è^Mel^c^^ 
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ftigo  di  DÌO  •  però  rifguardando  la  rkchexpiay  &  té 
foauità  di  ejfofine ,  debbiamo  tollerar  con  patientia 
f  amaro  >  che  è  nel  ^^o  da  conjegnirlo .  fi  come 
Heiìer  baciò  la  fommità  della  yerga  %  che  il  I{e 
fuero  teneua  in  mano ,  ^ingrati]  pur  dunque  V.  Sm 
CiesùChriflo  noHro  Signore  diquefiotrauaglio 
ne  fappia  cauar  buon  frutto  >  ricordandofi  del  detto 
della  Scrittura .  Figliuolo ,  non  ti  sbigottire,  ne  di^ 
fpre:(;j^ar  te Hejfo  nella  tua  infirmità.  ma  raccoma^ 
dati  al  Signore  3  &  egli  tifanerà.  ben  sà  F.  S.  qmel 
j  .  «  Trouerbio  è  Chi  non  fa  orare  entri  nel  mare .  prr- 
'  ^  *  cht  fiamo  di  tal  cognitione  >  che  fe  non  ci  trouiama 
in  qualche  angufiia^nonfappiamo  orare  con  atten^ 
9Ìo»e .  &  orare  chiamo  so  quel  cordoglio,  che  vien 
éalcuoreperlavitanoSira  pajfata,&  quelpropo^ 
fito  fermo  dirinouarla.  il  che  affai  pià  facilmente  fi 
fàne&^infirmità,  che  nelle  fanità .  perche  quando  ci 
trouiamo  in  pericolo  deUavita%  ci  dagrandr  aiuto 
per  poco  ftimarla  ,  e  per  emendarci  in  quel  poco  di 
tempo  >  che  di  lei  ci  refta  «  'Poiché  dunque  il  Signor 
con  tanto  amore layifita,  cadagli  ella  incontro  con 
umore  ancor' e ffa\&  di  buon  cuore  gU  ojferifca  tut^ 
toil  trauagllo di  quella  fua  infirmttà.che  farà  da 
lui  riceuuto,  come  vn  prefente  pretiofisfmo ,  fi  per 
ejfer  cofa ,  che  molto  duole ,  fi  per  efiere  offerto  con 
humile  obbedien:^  .&  quanto  pià  patirà  il  corpo 
JkOitanto  pià  goder àVanima.perche  tanto  ella  fuom 
Ieefier  pià  ricca ,  quanto  il  corpo  è  pià  afflitto .  il 
male  del  corpo  pafia  yia.  ma  il  ben  dell'anima  dura 
Jempre .  Sfon^ifi  dunque  hora  V.  S.  vn  pochette  . 
C  faccia  fuo  penfiero  d'bauere  a  combattere  ém 
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àtf  alche  guerra,  che  eziandìo  Seneca  feppe  dire ,  che 
thuomoyalorofo  ha  occafione  diejjerchareilva^ 
lorfuo  etianiìo  nel  letto jcombattendo  con  Uinfir^ 
mitàicome  fifa  nel  campo  in  tempo  di  guerra .  per^ 
che  alla  virtà  della  forte':^a  pià  appartiene  il  pa-  ' 
tireé  che  affrontare  il  nimico  .  &  la  Scrittura  dice  % 
efier  migliore  l*huomo  petientexhe  il  forte  Voiche 
dunque y.  S.  è  tanta  amico  di  guerra  ,  &di  fentir  Protì.  té* 
trombe yC  tamburi  ^  ejferciti  hora  queàofuo  deftde^ 
rio  in  combattere  con  lafua  ter:^ana  •  diàfi  da  fare 
con  ilpocoguHo  del  cibo  y&  mangi  contra  fua  va* 
•  glia  ;  quando  bifogna.  -pn"  altro  colpo  far   aflenen  - 
dofi  da  quel  ^  che  può  nuocerli  ^  ancor  che  n  hautjfe 
gran-poglia.  cofi  mille  altri  tratti  le  occorreranno  . 
che  V.  S.faprà  rnàlto  bene intendergli.& credami^ 
che  di  queSìa  battaglia  guadagnerà  pià\honore ,  & 
pià  ytile  ,  che  di  qualunque  altra  vittoria ,  perche 
tutto  quellOtche  potefieacquiHars  cobattendo  ,  co- 
fne  foldato  del  mondo ,  farebbe  poiana  Città ,  ò  vri 
W^gno ,  ò  piàB^gni.  i  quali  finalmente  non  fono  al^ 
trOf  che  terra ,  &  poluere.  ma  in  queflo  combatti-- 
mento prejente  fi  confegue  il  perdono  de' peccati^ 
che  Dio  benedetto  ci  rimette  ^mediante  lapenìten-^a 
fi  confegue  il  domar  quefìa  noflra  carnetnimico  no.- 
Uro  pericolofisfimo ,  quando  è  gagliarda  .  fi  confe^ 
guetamicitia  diCrifioyil  qual particolarmete  ama 
gli  affUtti^effendo  flato  afflitto  ancor  effo .  onde  -pc-^ 
de  in  esfi  quafi  la  propria  imagine.fi  confegue  final 
mente  Dio  Beffò  ^ioia  j  e  te  foro  incomparabile ,  //* 
qual  bene  fpefìo  fi  dona  altrui,  riceuendone  all'in^ 

€ontro  affanni ,  e  tribulatim  •  Onde  F.  S.  deue  far 
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buono  anìmo,&  sforT^arft  di  hauer  yhtoria  di  qut^ 
Sìa  guerra .  &  quando  pur  fi  fentijie  fiacco  , volga 
la  yiSìa  fua  à  Giesù  ChrtHo  ,  che  fuda ,  e  trauaglia 
ancor'efio ,  combattendo  per  conto  noiìro .  &  ye* 

tttc.  11.  dendo  il  fuo  tanto  affannato  .fi  vergogni  il  buon 
Caualiere  di  voltar  le  [palle ,  &  di  cedere  alla  furia 
degli  auuerfarif  jfiano  quanti  vogliano  •  domandi 
aiuto  airiSìefio  ChriSlo.  che fe  da  lui  non  habbiamo 
lefor'^  y  non  è  posfibile  hauerle  altrimente .  an:ì^i 

i^Par.tj.  che  fu  detto  advnB^e  per  la  bocca  d'vnTrofeta, 
fe  penfi ,  che  la  vittoria  confiìla  in  for'x^  humane  , 
farà  il  Signore ,  che  refli  vinto  da  tuoi  nimici .  per^ 
che  a  Dio  appartiene  il  darla  :&  Dio  fa  fuggirei 
nofiri  nimici.  Domandi  dunque F'.S. il  rimedio  d 
chi  ha  fattola  piaga. ilquale  non  per  ferire  ymapex 
fanare  fuol  dare  il  colpo  .non  refli  di  chiamarlo  , 
che  fem^a  dubbio  rafcolterà  .an's^i affaimeglio,che 
quando  era  fana.  frequentili  Sacrajofienio  della  Con 
fesfionej&  della  Santisfma  Communione.  per  ha^ 
uerpiù  fpirito  i&  for'?;a  in) [apportare  cotefla  fua 
tribulatione  .faccia  dare  di  buone  limofine  yaccio^^ 
che  per  i  mali  altrui  fiaUeggerifca  il  fuo  .  ordini 
ancor y  che  fia  fpeffo  offerto  alVadre  eterno  il  Fi* 
gliuol  fuó  in  Sacrificio  fopra  Voltare ,  accioche  la 
mifericordia  fua  ingagliardifca  la  fiacche':^  dir^ 
S.&le  perdoni  ogni  fua  colpa]  la  corregga  doue  , 
bi fogna  ;  la  confoli  in  qualunque  affanno  ;  la  foUeui  , 
d' ogni  graue':^a\l'a.sficuri  nel  fuo  tmorei  &  quan^  ., 
do  fia  cofi  il  fuo  fanto  volere  y  la  caui  di  coteHo  let^^. , 
tOìfanundola  non  folo  quanto  al  corpo,  ma  etifindi^ 
quanto  allanìma  ;  dandole  grati  a  dì  ejfere  fuo  fi^o-  .. 
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hOy&fedel  feruoy  '&  come  tale  regnar  fèco  in  Cieh  . 
in  eterno .  Troppo  luga  farà  quefta  lettera  per  vnó  : 
infermo  V.  S.fe  la  faccia  leggere  m  più  volte^quan^ 
do  la  terT^ana  fi  parte .  Et  Chriflo  Giesà  fta  la  fani^  ^ 
tà  fua.  ^tnen.  : 

Ad  vnSignDre,aniniandoloà  cercar  fopra  ogni 
cofala  gratia  del  Signore  ^  doue  il  tutto  con^ 

fiftCé 

Poiché  la  vita  Chrifiiana  ordinariamente  fa  po^  . 
co  conto  del  corpo;ma  tutto  il  negotio  fuo'bat-^ 
te  circa  lo  fpirito .  non  deue  parer  gran  co  fa  ich'io 
feni^  hauer  mai  ancor  yiiìo  VS.  mtfenta  grande^  , 
mente  inclinato  a  feruirla^deftderandole  jche  fio. 
gratis/ima  a  Dio  :  &  pregando  l'iUefo  Dio  in  tutte 
le  mie  orationi ,  &  facrificij  con  tutto  il  cuore  i  che 
le  conceda  tutto  il  fuo  aiuto  in  confeguir  finalmente  ' 
la  prò  mtffa  corona  in  Cielo .  perche  a  giudicio  mio 
ilChriHianoò  non  ha  altro  negotio  j  o  queftoèil  ^ 
principale  di  tutti ycioè  trouar gratia  nelcofpetto  di  » 
Dio  .  poi  che  tefier grato  a  fua  diiiina  M^eHà 
i^na  delle  maggior  venture ,  che  l'huomo  pojia  ha^  . 
uere.  e  fen'S^a  aueflo  ,  che  può  effere  o^ni  altra  co  fu 
fe  non  pouerta ,  &  mi  feria  ?  ma  ftando  faldo  quiiìa  \ 
negotio ,  nulla  fèche  ci  pojfa  nuocere .  onde  chi  h^z  » 
Dio  feco ,  ancorché  tutte  le  difgratie  venifiero  fo^  » 
fra  di  luiynon  deue  imagtnarfi  di  hauer  però  perdu-^ 
io  niente .  Et  credo  io ,  che  vna  delle  caufe ,  perché 
molti  poco  Sìimano  queHo  Signore ,  contentandoli 
delle  frafcberic  di  tiucflo  nofiro  mondo  tfia  il  non  . 

€ono^ 
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A4  vaS%nùee  4i  titolo»  miinaiidolo  a  confida- 
re  in  Dio,&  moftrandoli  come  habtuaa  viuo* 
sepwaNjtQ^iitf^iieftaljcafidiicw, 

.*  • 

Hleriiutcfiahe  F.  S.  hMUAfcnmi&  che  ani-i 
to  aìUfmmàftmmmdfèliu.'t{9nÌ4iA 
èhidteft  bnt  bifogn*  htmr  compasftone  ai  mali 
€orporalfdiF.  S.fento  kos^hmm  fàcoHfolats»- 

^»tbepenadifeHt$rcbttsfmÌ0,€0mUfit^tbe 
appieJhd$m$U  Signor  Mftro  non  fola  é  fero  Va» 
dre ,  ma  etiandio  Medico  dUì^entisfimo ,  rif petto  i 

Voflra  sign«mtmiàtmttiiim(Hfimmààmd  gU 
^•i^den  h^ome  particolari  ef  etti  della  promden» 
Tiafitataccioche  -pna  certa  licÌMdelp4nimùfiio  yf. 
^«  «  ijfirignerft  fttfUfimttt  legge  éH)io;&a$* 
tmda  affai pià  in  prepararft  alla  m(f  r te ,  che  a  wuer 
iungamente  spendendo  in  -pano  i  ùiòintm.i&  à 
•€9m  i  gratta  grmde  Mfimdiumé  JMU,  gbe  rif. 
gmeKrdipifi  al  noHro  etemo  contento /:he  ai  >n  bre-^ 
ue  paffatempQ  i/Maggià  ,eofigran  pa^éafanbht . 
U  m^4»  mif  mttfm  epuH^agratàajat  tener  con» 
to  di  tal fauore , peri  debbiamo  temere, che  m» 
habbia  fw  a  dir  fi  anco  di  M$i  ,ebe  babbitm  «inM» 

^Babihméf&B^nfiafamuìat&ebeperiiMemrt  „• 
lafci  m  abbandono.  Hor'in  tntti  i  cafi  eonuietu  '^^ 

femtre  haner  l'occhio  a  ^uelh  ,  €be  piàmporta , 
n9i  affammo  .tbefe  ioitmpwaU  occupationi  di 

^utHa  vta,  fbamt  moglie  ^jir  Chmty^ffaUinvm 
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fe  fiejìo  y  &  reputarfi  per  quello  ,cheè.  ma  quella 
sbigonirfi ,& gettarfi  per  terra  è  degno  di  grauis fi- 
ma  riprenfione.  perche  co  fi  igiene  a  dare  in  maggio^ 
re  infirmità  ;  mentre  abborifcela  propria  fua  infir^ 
tnità.  Dico  quefloyperche  verrei ,  che  yoHra  Signo^ 
ria  fermajfe  bene  l'animo  fuo ,  tenedo  -pna  certa  -pi- 
ta  ordinataydi  maniera  che  poffa  con  tal  mcT^T^o  cl&^ 
fidar  nella  bontà  del  nofiro  Signore  di  efiere  in  gra- 
fia fua  y  &  hauere  ancor*eJfavn  poco  di  parte  nel 
B^gno  fuo  Jl che  le  auuerrà, tenendo  falda  quella 
forma  di  viuere ,  &  perfeuerando  in  efia  con  queU 
la  interna  letitia  yche  nafcer fuole  dall'o/feruan^^a 
dei  diuini  Comandamenti  .che  fe  bene  le  male  di^ 
fpofitioni  dell'anima  fogliono  dare  gra  pena  y  ancor 
che  non  fiano  mali  di  morte  i  come  interuiene  anco 
in  quella  del  corpo ,  non  fi  deue  peri  dare  coft  gran 
campo  a  tal  penay  c'habbia  a  mandarci  totalmente 
per  terra;  ma  debbiamo  noi  raffrenarla  t  dicendo  , 
benedetto  fia  Dio ,  per  la  cui  mifericordia  fon  vino , 
ancorché  infermo  .co fi  il  diletto  di  viuere  nel  co-- 
f petto  di  Dio  verrà  a  moderar  la  pena  della  poca  fa 
nità .  ftengafi  pur' ella  affai  felice  di  potere  fperar  di 
faluarfiyfe  ben  douejfe  prima  entrar  nel  fuoco  . 
Molto  mi  farebbe  caro  diveder  V.S.  allegra  , 
confolata  nella gratia  diGiesà  Chrifio  ,  &  ben  per-- 
fuafa  dentro  al  cuor  fuorché  da  lui  farà  fatta  falua^ 
mediante  peròl'ojferuanxa  della  fua  fanta  legga, 
co  fi  vorrei  yche  andaj[te  innan:(i  con  pasfi  certi ,  & 
quieti  y&  c'haueffe  le  partite  fue  chiare ,  &  bene 
accommodate  ,  onde  potejfe  hauere  fperan':(a  >  & 
c&nitttura  efficace^di  hantre  a  fentirpoiancor'efia 

quelle 
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Mllif  >J?  quelle  dolci  parole  j  Codi  ferué  buono  9  &  fedele  l 

tir  che  per  niun  cafo  fi  arreUafìe  da  queflo  fantoìti'^ 
tento ,  ne  tnancajfe  per  qual  fi  voglia  rifpette  di  far 
quanto  deue  per  falute  della  propria  anima .  rifoU 
uafi  pur ,  che  fe  Dio  vedrà  nel  cuor  fuo  vn  vero  de» 
fiderio  di  piacere  aìlaMaeSìà  fua^non  mancherà 
per  bontà  fua  diapcirela  via  da  mettere  in  effecu^ 
tione  la  fua  buona  volontà .  pur  che  fi  amo  capaci  , 
che  qualche  volta  per  quefievie  bifogna  fpargere 
anco  il  [angue .  che  aWhora  fi  conofce  tal  via  efiere 

Mm  7  *  poiché  egli  proprio  ha  detto  effer  via 

'  firetta.  certo  che  fe  alcuno  fpera  faluorfi  fen'^a  ha^ 
uerea  patire  yò  [capitar  qualche  cofa  del  tempo^ 
rale^molte  volte  non  farà  fatuo  altrimente ,  paren-^ 
doli  di  hauere  a  comprar  co  fi  vile  lafalute  delVanì^^ 

^  fnay&  fen^i^a  fatica  alc,ma  acquìfìarla.  cofa^che  no 

tiefca  etiandio  nella  falute  del  corpo ^che  afiai  meno 
di  quella  importa,  cono fco  però  molto  bene  y  che 
queflo  è  molto  più  facile  a  dire ,  che  a  fare .  ma  che 
partito  finalmente  s^ha  da  pigliare ,  poiché  ci  tro* 
uiamo  in  fu  la  bilancia  ò  di  guadagnare ,  ò  di  per^^ 
dere  Dio  perfempre  ?  &  qual  cofa  al  mondo  potria 
giamaifar  contrapefo  ad  vn  tale, e  tanto  interejje  ? 
Ter  tanto  V.  S.fi  rifolua  pure  ad  hauere  anco  que^ 
ilo  penfiero  tra  gli  altri  ,  ò  per  dir  megliojfia  queflo 
il  principale  tra  tutti . &gli  altri  [lano  acce[iorij  . 
^  dogliamo  non  dogliaytagli  pur  liberamente  >  non 
perdonado  ne  anco  alla  propria  carne ,  fin  tanto  che 
fi  veda  ben  fermo  nellavia  del  Signore,  che  dipo 
fentirà  allegrei^'^a  .  Taccia  animofamente  ogni 
^{iì\o  per  tntrar finalmente  in  Ciclo  ^che Dio  non 

l9 
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pur  non  deue  ella  perder  fi  animo  per  le  difficulti^ 
0Xconentiimagloriaìfi  fihtofio  :  Dio  glie  n^  mM^'* 
a  per  maggior  fio  mento  .  '  Ét  piaccia  alla  fua  di^' 
uina  mijericordia  di  dare  a  y'.  S.  motto  illuilre  it 
fuofanfofpirito.per  ilqualefia  a  lei  dolce  tofferàa 
rè  i  precetti  diinni;&  venga  a  conseguir  poi  quel  ' 

Bsgno,perilquale  Diotima  creata.  ^moL  .  ' 

'      •      *  t  ■ 

'  > 

Ad  vn  Signor  di  titolo  infermo^  cccitcndolo  al- 

famore  delpatircjcoadimoibrargli  jlfnttto^ 
diediciònafcip.  '  -   


ITjltetido  y  che  dopa  la  p^atitM  mia  iieùHi  Kt, 
pià  tefip  è  àndfuàpèggiorMiojèbe  altrò.  il  che 
penfo  -venire  dalla  mano  del  Signore  per  ntfOgior , 
JMQ  bene.cbecofi  fuoleauueMr^traita^t^'uanié 
édtrigUfacònofcerè  ,&ibeiié  ,eheV,S^pasftpw 
queSla  yia, volendo  hauer  parte  nella -penitta  él 
tuoado  di  ttofiro  Signore , dicendo  ^lieffer>etmto'  fifi,it. 
periMrbìlénemiomiepomri ,per fonare i  contri^ 
ti  di  cuore,& per  confolar gli  afflitti  ^dando  loro  la 
eòroM  in  vece  di  cenere  >  e  laletitia  in  vece  di^a»m 
tò.  Èt  pmhè  il  Jbeereté  alto  ii  Dio  è ,  che  non  hab^ 
bia  in  lui  parte  ^fe  non  chi  vorrà  anco  particiùare 
di  queiie altre  cofe, venga  a  iaioteirfi  tamsrù 
effe  co»  la  prelén-^a  diùio ,  éhe  fempre  fuol  venire 
in  compagnia  delle  tribulationi ,  ò  a  quelle  fuceedc" 
rè  M  (benon  folole  fa  tollerabili  ^ma  tkfideeabili 
àncora .  perche  in  effe  maggiore  è  ilguadagno ,  che 
no»  è  la  perdita .  &  baHeudofijìio  fleffo  i»  veci 

**  "    «  ^  ■  •  .  _ 
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yriflfiapartél  i^^ 

iM.ìnde  dourtd  hora  confiderar  quetle  ^  e6fe\  come 
femi  del  gaudio  fuo ,  come  >na  i^ia  aWeterna  re^ 
^uie:&  infommaycome  nuei  mf  t^^i,  chelhanno  ti 
rata  a  Dio .  Et  poi  che  il  CriHìano  deue  qua  hauer 
fatte  di  quella  luce ,  che  di  la  gli  toccherà  di  pojfe* 
dere  compitamente,  rifguardi  y.  S.  i  trauagli  fuos 
con  gli  occhi  della  f anta  fede ,  comparandogli  col 
frutto  di  es fi, onde  i  trauagliiììesfi  le  torneranno  im 
conjolatione,  &  yedrà^chefe  bene  fono  grani ,  da^ 
no  anco  altrui fori^  di  poter  tollerarli .  perche  in 
quello,  che  di  prefente  affliggono,  confolano  con  Im 
fperan's^a  del  futuro .  la  quale  efìendo  certifsima  , 
quando  è  fondata  neWordtnepoflo  da  Dio  (il  quale 
che  fi  adempia  do  polche  alcuno  fari  Siato  prima, 
ben  bene  prouato  nella  fornace  della  tribolatione} 
non  reSìa  a  noifcufa  alcuna  di  non  riceuer  lietame-* 
teimefiaggiyche  tengono  a  noi  con  queSie  buone 
nuoue  di  hauere  a  condurne  al  Cielo .  Ingegni  fi  pur 
V.  S .  di  dar  loro  quella  buona  compagma,che  tanf 
defideranojcioèla  patientia  nel  tollerarli  :  &  la  di^ 
ligenxji  infar^tutto  quelbene^chepotràxhe  poiché 
JOio  leda  fegni  di  volere  faluarla ,  non  i  douere, 
ch'ella  fi  moHri  lenta  in  ejfeguir  quanto  è  debito 
fervn  tanto  beney&  che  fi  toSio  douràvenire'met 
taft  pur  con  molta  fiducia  in  quelle  pietofis finte  m4 
ni  di  Dio i  ti  qualfta  cuflodia  continua  di  S.lUu^ 
firiffima,&  o^nifuo  btn€\  &  l'eterne  corona  funx 


1^  »    '  M. 
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vn  Signor  di  titolo  infetmo^c  timido  molroì» 
.  jdiiiK>ftiaodogli»oomeliaM>iada  goueraarfi, 

&  qual  fia  Tcbligo  fub,c  che  non  lafci  il  cono 
fiamento  defuoi  peccatit  donde  nafce  il  timo 

^  tt,«titta^  gli 

(ara  caufa  d'amore*  '  ' 

4  .       .     .  » 

R lanuta  la  lettera  Hf^.  S.  la  lesfh&  comprefi 
il  tutto.  fptrOi  che  Dìo  benedetto  U  farà 
femoréùi  ^pokbtaUa  grande%^fua  non  f$,difdim 
€t  yueè  gìrancofa  il  far  bene  a  chi  nonio  merita^ 
hauendònefattoatantiycbel'baueanojUmeritato^ 
7(fnmdafMSUdé§9€bef^.SJt€méilaniQrte.  per* 
ohe  fe  ben  queSio  è  cofa  penofa ,  non  è  però  altrU 
mente  fericolofa .  an7^  che  molte  yolte  il  Signor 
'  ié^manda^perebaeonéiueHofprone facciamo  qud^ 
lo  yche  non  facciamo  per  via  (Tamore .  ch'effendo 
tgU  Tadre4i  mifericoriia  ^fuol guidare  ijucìii  m« 
got^'  qnmiio  eonU  timóre ^quàndù  eon  la fperanxa^ 
the  l'pna,&  l* altra  vlaiutano  agire  innanzi .  a  noi 
ferò  fi  appartiene  di  preparar  laiirada,&  jpia^ 
parla  benCipoicbe  dò  giona  à  tmojtr  a  nulla  nua» 
V  we .  Forret^che  V.  Sig.  defie  ordine yche  fi facejie  la 
;  0afaper  tbabitatione  de"  Taggi  ;  èrebi  fi  p^^affe 
amo  tutto  quel  danno  febe  fu  fatta  a  quelle  Cam 
nella  de  ifoldatiy  &  cauaUi ,  che  vi  fur  mandaci  • 
aofitfibe  per  hotanonfofeffe  fpefaé'importoM^a  ne 
in  lenimenti  •  ne  in  éofe  fimili .  Et  che  fe  S.  ha 
irai  guadagnato  niente  per  v$a  di  giuoco  ^  che  non 
fhabbia  refiituitoy  ò  perduto  con  U  medefimo  t  a  cui 
fu  -pinta  9  fi  rifoluefie  i  nfiituirlo.  parimente  fe  ha» 
:  meffe 
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nejfè  tniutto  alcuni  a  giucsire ,  &  per  ri/petto  di 
y.  S.  (  i  cui  preghi  a  esfi  fusfino fiati  comadameiiy 
hauesftnogiudicatOyfatisfaccia  a  chi  haueffe perdu^ 
to.Et  perche i  Signori,che  hanno  Stato ,  come  Sm 
non  fanno  di  molti  aggrauij  9  &  danni,che  fi  fanno 
da  i  loro  feruidori  per  negligenza  de*  padroni^  vor^ 
rei  j  che  y.S.  face Jfe  dir  publicamente  nelle  Chiefc 
del  fuo  Stato, che  chiunque  fi  tenefie  in  qualche  co^ 
fa  aggrauatOiVengaa  dirlo, accioche  fia  fatis fatto  t 
&  che  intanto  commetta  al  Vriore  di  S.  Domeni^ 
co  ad  vn  Dottore  di  Legge  ,  che  fia  ben  pratico 
denegotij  di  Stato, che  infieme  col  Tarrocchiano 
odano ,  &  vedano  quanto  fi  deua  fare  ,  &  alcuni 
cafi  particolari  potrà  vdir^.S.  ancor  che  le  pa^ 
vefiefaticajperche  non  habbiano  a  dirfi  altroue  coti 
maggior  pena  fua  .&  queHo  vorrei, che  fi  ojfer^ 
uajfe  in  ogni  altro  cafo .  perche  mi  pare  afiai  buon 
rimedio  in  tutti  quei  mali^che  appartegono  al  prof* 
fimo.&  è  tanto  facile  a  farfi  hora ,  quanto  poi  dif^ 
ficile  ,fe  fi  rijerba  a  quell'altra  vita .  ne  lafciimpe^ 
dir  queHo  ordine  per  qual  fi  voglia  rifpetto  di  que^ 
fio  mondo  •  perche  chi  vorrà  tener  conto  di  Dio  » 
facilmente  fi  rifoluerà  a  tenerne  poco  del  mondo . 
7{pn  ho  ancor  parlato  a  quella  perfona ,  a  cuiy.  Sm 
mi  ha  comandato  ychHo  parli .  perche  già  di-'ci ,  ò 
dodici  giorni  non  efco  di  letto .  eccetto  che  hieri  mi 
leuai  vn  poca .  non  mancherò difpedirmene  .e da* 
rò  poi  auuifq  a  V.  S.  del  fuccejfa .  Da  che  V.  S.  fi 
partì  di  qua ,  è  piaciuto  al  Signore  di  mettermi  itt 
cuore  piii  viuo  affetto  nel  raccomandarla  nelle  ma-^ 
ni dellamifericordia  fuajhonbo penetrato  la  caufa. 

7^    l  m.^ 
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tnf^tto  ;pohhe  egli  non  lafcia  andar  mah  quella  ^ 
the  è  fuo  •  &fol  perche  io  facesfi  auefio^yolfe  egli 
perder  la  vita .  ne  lo  domanderebbe  ,fe  non  lo 
tepe.  ne  fentirebbe  anco  di  ciò  contentò  yfenon  I9 
deftderajie .  perche  non  è  proprio  di  Dio  comandar^ 
che  gli  fia  dato  ,  non  volendo  egli  riceuere  .fi  come 
neanco  comandare  yche  gli  fia  chiefio ,  non  volendo 
concedere  .  poiché  dunque  ne  ha  manifeflato  la  faec 
dolce  volontà yper  la  quale  no  pretende  altro  ,  che  il 
noSìro  bene ,  &  a  quefio  fine  vuol ,  che  fiamofuoi , 
fen\a  dubbio  debbiamo  credere ,  che  chi  è  tanto  ac^ 
curato  nel  domandare ,  che  domanda ,  minacciando 
anco  Vlnferno,&  promettendo' il  cele fleì^egno^  non 
farà  trafcurato  nel  riceuere  quel  tanto ^  che  egli  do^ 
manda,  7^ fi  perfuaday.S.che  i  peccati pajjati 
pofiano  impedire  quefto  amorofo  abbracciamento 
di  Dio-,  poi  che  egli  con  le  braccia  aperte  chiama 
tuttauia  il  peccatorejprima  che  da  lui  fia  chiamato, 
dicendoli  Fornicata  es  cum  amaroribus  miil-tr-  ^ 
tisrcucrrere  ad  me,  &  ego  fufcipiatn  te.  J^n  ^^^'^ 
fi  fianca  ilTajlore  in  cercar  la  pecorella  fmarrita . 
ne  il  cacciatore  in  cercare  lo  jparuiere ,  c'ba  perfo . 

quando  poi  lo  troua  il piglia,portandolo  [eco  co 
molta  fefla.  il  che  dico  y  perche  y  fi  come  diV.S. 
intendo j  ella  ha  ùià  cognitione  di  fe  fiefia ,  che  non 
ha  di  Dio.  onde  bi fogna ,  che  abbondi  più  in  timore, 
che  in  amorey&  fperaT^a.  non  voglia  negarmi  que^ 
SÌ9     S.  ma  lo  confetfi  liberamente .  &  credami 
I   fur  iche  il  fatto  Sia  cofi  ma  non  cerchi  rimediare  4 
i   quello  fuo  timore  con  (alfe  fperam^e ,  ne  con  bugie  ^ 
f  mUiuaaàe  i  ^eaati  fKO$ ,  non  faceta  cofi  che  fa  rtk* 
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te  per  Ui  dùpph  fnaU  .  &  ilfecondfk  forche  pej^^ 
gio  del  primo. &  in  vece  di  rimediare  ^  Impiaga 
fà  maggiore .  poicbif  IMo  non  perdona  ^  ne  pfn  \ 
fétUofdiàf  fem0n  a  quelli,  che  rieonofcQWO  la  pn^ 
pria  miferia  loro  operando  nella  fua  fomma  bontk^  | 
perebe^redamiy.    cbefic0meMÌal$rifiamo  af* 
faipeggioridi  é/ueUQfebeanoiPénteofiDiùi  mir 
gliore  ajjai  di  quello ,  che  da  noi ji può  capite .  altro 
€Uore  è  il  fuorché  il  noHro .  masfime  nel  perdomuf.  \ 
cofa^che  fanno  fare  affai  male  gli  hmmni ,  perche  1 
ne  anco  fanno  bene  amare.  Et  di  qui  èyche  non  fap*  ' 
fiamo  comprendere  quella  grande  ulteo^  di  mjffe^  \ 
ticordia  i  che  Dh  vfa  con  $  peeeatori .  perche  non 
f apendo  noi  f  f  non  adirar [i  contra  di  chi  ci  offende  z 
^  fe  pur  perdmàmoM  reHano  poi  tuttama  uelta 
mmo  mille  rancori ,  &  vna  granfredde's^  d'amo» 
teivegniamo  a  giudicar  di  Dio ,  come  di  noi  Slesfi,  • 
^llr^aMWcheUbocc^£uaJdtìteffer  granéifferenm 
7^  da  Dio  ,  &  l*huoma^  non  lo  può  quafi  capire  il  l 
cuore  dtWbuomo.  ma  quando  i  fig/iiuoU  di  l^.  S  .fa» 
'  tatmo  vn  poco  piàgrandij&  cammcieranuo  a  dar» 
le  qualche  difgufioyall'hora  forfè  intenderà  qualche 
poco  queiia  dottrina  ;  T^on  difama  il  padre  il  )£• 
gliuùto^ancmr  che  non  facciaàmodopio. malo  gàfm 
Higayferbandofemprevn  cuore  proprio  di  padre 
yerfo  di  lui  coft  failnoHro  Signore  Jlquale  »  tutt^ 
inulta  che  il  peccatore  fi  rifolua  a  tornare  a  lui,  mrn  \ 
fi  gli  nega  il  cuore  pater  no. an^J  quando  non  tornia  ^ 
moyde fiderà  egli  che  tormamo^nou  oftanti  tante  qfm 
fefe,chegli  habbiamo  fatte  t  perche  affai  pià  graom 
de  è  il  fuQ  amore  de' peccati  nofiri  Situale  amore 
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Prima  parte.  lot 
ycHÌamo  a  confeguir  noi  altri  per  il  mediatore  tra 

DiOy&glihuominiGirsù  Cbri(lo  SaluatornoUro  ^ 
che  ejjendo  figliuol  naturale  meritò  a  noialtritejfè, 
re  figliuoli  aiottiuiy&  confeguentemente  yche  Dio- 
hauejfc  cuor diTadreverfo  dinoi  ytutta  volta,  che 
-porremo  goder  di  e  fio  mediante  la  penitenza 
Saìitisfimi  Sacramenti.  Da  queilo  amore^  come  da' 
prima  radice^nafce  yche  Dio  n  aff  etti  y  e  ne  chiami^ 
&  ne  riceua ,  ne  perdoni  y&  nefalui ,  come  fa 
_  tuttauia .  che  fe  ben  confiderà ,  con  qual  cuore ,  ^ 
con  quanto  amore  lo  faccia  y  più  neinnamora  ,  & 
^ftàneobliga^chenonfalacofafieffa:.  Donde  na^ 
fcCiche  Dio  ami  tanta  thuomo\che  ancor  che  da  lui 
fia  tanto  offe fo, non  reHa  perà  di  amarlo? ne  maidi^ 
cejo  non  voglio  il  tale^ancor-^he  ritorni  a  me  ;  non 
yoglio  altrimente  cercarlo^ne  mandarlo  a  pregare^ 
che  ritorni  alla  cafa  mia  ?  non  fa  queHo  Dio  nò.  ma 
perfeuera  fempre  nelle  vifcere  fue  quel gr ade  amo^ 
re^che  come  vn  viuo  fuoco  fempre  arde  in  lui  onde 
fe  come  le  molte  acque  delle  fue  pene  non  poterono 
eSiinguerlo  ,  ne  far  y  che  lafciaffe  di  morire  per  noi^ 
€oft  il  diluuio  de"  nostri  peccati  non  ha  for'^a  di  fpe 
gnere  queSìa gran  fiamma  dicarità^che  Dio  hafem 
pre  verfo  di  noi.  an'^^i  queHo  amor  fuo  fempre  vin^ 
ce ,  &  predomina ,  coji  nelle  pene ,  come  anco  nelle 
colpe,  in  quelle  fop portando ,  in  quelle  perdonando 
che  tanto  il  patire,quatQ  il  perdonare  nafceda  que-^ 
Sìa  radice  dell'amor  diuino  ;  il  quale  e  tanto  forte  ,  ^ 
che  niun  rnale  può  vincerla  .  &chi  di  quello  vorrà 
marauigliarfi  potrà  farlo  con  gran  ragione,  perche 
quando  pagaie  tra  pari  y& pari  ^o  dal  minore  al 

i 


Jaca  Lcttcrcfpirltwàli  ^ 

"tnaggtcrt , farebbe  eiiandio  co  fa  iìu fenda  •  ma  eh* 
fasfi  éa  Diéaltbtiùfni^^non  fi  puàèertù  compiret^é^ 
*reUon  tutto  cièchi  perquefto  nonvoleffe  creder'^ 
,    tù  sfarebbe  ingiuria  a  Dio  ;poi  che  peir  effer  ccfa 
^UrifoyUt  km       crederla .  tffendo  nonmmiio  H 
wtexKP  propino  da  conofcer  l'opere  di  Dio  Vefftr 
idi  f  che  facciano  Sìupir  chi  le  vede  »  ò  confiderà  • 
fertbefèDiéèmaràMigliofo  ^bifogna,chietiUmdl0 
'  l'opere  fue  jiano  talii& fe  tutte  fono  mirabili^  mol^ 
pik  quehe^fhe  all'amore  appartengono  ;  nafcen* 
éo  efietmiédaBafua  bontà;  delta  cài  mimi^Bà 
)  ne  Dio  benedetto  pià  fi  compiace ,  &  più  fpejio  fi 
fj;^l.^^  '  "ftfft^  %  €be  di  tutti  gli  àlerifuoi  aetribm .  Mifera-^ 
*  tfones  tins  faper omnfa  opera  chis .  éiceua  Da* 
uii.  guanto  dunque  la  intende  male  chi  per  effer 
.  .   ^€ofigrandklc  cùfe  j  che  Dio  fa ,  non  yuol  erederle  f 
^  tr  per  effer  grandi  ie  fke  promeffe ,  non  yi  ha  fpe-» 
t^iè      '^ran\a  ì  y  olendo  mi  furar  le  cofe  di  Dio  con  la  mifU'^ 
^atanta  piccola  del  ptoprio  ìntHlet^  ?  T^o/i  peno*^ 
ira  la  S^^Mnai^tàna  doue ,  à  donde  Chriflo  h abbia 
f  acquaci  cui  chi  bea  non  fia  per  hauer  ]più  Jete  ;  ne 
*aomt  habbia  coglia  di  da  me  altrui  .ma  le  diffe  il 
Signore,  ch'ella  non  haueà  nòtitìadel dóno  di  Dio  » 
ne  di  chi  fia  quelli  ^che  domanda  fede  ,  &  pemten^ 
éaki^iìiolhdodarkh Spirito Samo;  €oRneani^ 
mancano  a  tèmptfròflri  molti  huominicofi  mal  fon 
dati  neUa  fede  9  &  co  fi  tardi  acteiere  >  che  nonfof* 

'  -fmimàgHM^^Bioife^ifiktm 

^  , s^iabaffe's^aloro  ;  basendo  in  confideratione la  poca 
'^'^  yirnj^ ,  èr  i  pochimentr  %  che  fono  in  loro .  &  come 
mimèM  ttrrtnfpoopth^  ìenminàno  t&in^tnra ai 
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Prima  Parte.  lo^ 
fine  restano.  Ma  chi  vorrà  ben  confidetare ,  ché 
Dio  ne  ha  dato  il  proprio  Figlimloyche  è  tutto  ilfuó 
•  amorfia  fua  dolce':^T;a ,  il  contento  [ho  ,  &  dotte  gli 
occhi  juoift  ricreano ,  come  potrà  dubitare  di  cfuel 
fuo  cuorcyche  non  gli  habbia  ad  e{Ierpropitio,quan^ 
do  ricorre  à  lui  con  la  peniien:^a  :  &  mi  feri  cor  dio f(È 
tutta  volta  che  n'habbia  bijogno  ?  Chi  dunque  re/ì^ 
,  di  ciò  capace  y&  domanda  a  Dio  perdono ,  come  de^ 
ne jpuò  Scuramente  fperar  di  ottenerlo,  con  ilquah 
otterrà  anco  ogni  bene .  ne  harà  più  occafione  di  te^ 
tncreycome  vnofchiauo,che  no  sa  quel.cbe  fia  amo-- 
re.  Solleciti  dunque  f^.S. di  amar  quefio  Signore 
che  tanto  ama  lei^e  tanto  bene  vuol  darle  .  &  con^ 
federi , che  fe  mai  per  alcun  tempo  hebbe  deftierio 
ài  emendar  fi ,  &  di  feguire  il  Signore ,  hora  douria 
rinouarlo ,  &  accrefcerlo .  perche  due  volte  cornane 
dò  il  Signoresche  [offe  circocifo  il  fuo  popolo,  l'vna 
fu  j  quando  lo  comandò  ad  ^braam.  l'altra  quando  ^  ^ 
Ciofuè  rhebbe  à  mettere  in  Terra  di  promisfione .  loUé 

Uprimafignipca  quando  alcuno  efce  della  mala  vi* 
'  ta,&  mondana  perfeguir  la  via  della  diuina  legge, 
che  è  la  via  Hretta.  masfime  agli  occhi  del  mondo  . 
ma  la  feconda  importa ,  quando  Dio  vuol  condurre 
alcuno  al  fuo  \egno .  &  che  gli  comanda  >  che  cori 
nuouo  [cruore  efìarnini  ben  fe  Heffo  ^  fi  ammenda 
fi  fgraus  di  tutto  ilfuperfiuo ,  accioche  con  purità  . 
t  letitia  afpetti  quella  regal corona,chè  Dio  ha  pre^ 
parata  agli  eletti  fuoi .  Cominci  vn  poco  V.  S,  é 
frequentarla  Confcsfione^&laCommunione.  pér^ 
che  niun'altra  cofa  trouerà  di  maggior  confolatioM 
<r  che  U  bakbia  a  dar  fin  Mimj^  ghcfcntir  lafeK^ 


* 
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ttn\(i  delta  propria  afjblutionc  ^&  riceuertin  fi 
CiesàChriiÌQ  Saluatar  nofir^.cofi  pigli  ètichi 

'/ha  partkùlart^patiénejur^di  leggere  ogmgior 
no  qualche  libro  dinota:  attenda  anco  à  far  deUe  li* 
mofine ,  C4tn^imte  l'altre  cofe  ^  cbc  IcmffinrÀìl  SU 

' gnore  .&mdià p^iauuifo  di tfmmfo  le  fuecederà  • 

^  &  (juanàìo  piaccia  a  Dto  di  renderle  la  fanità  /MH 
Ufii  dì  continuar  qHefto  RiU  nelle  cofe  deU*anim0 . 
&  hard  fati0  quefto  gnadignùM/kò  timóre .  h 
Spirito  Santo  confolàtore,  che  mediante  Ciesà  Cbri 
Hofi  da  a  tatti  éftidli%  cb0  fi  difpongMo  ^fia  fempre 

>  con  F.S.  &  le  infegni  come  habbia  a  piacere  a  Dio^ 

gmditndQla  per  la  pia  diritta,  ^men*^ 


Ad  vn  fuo  amico ,  Cìlortàndolo  à  fcruirc à  Dio 

Ì'n  veri  tà ,  col  aiectergli  dinanzi,  la  vanirà ,  & 
èmtrerie  di  ìquedò  nKmdo:éccj|aahtò  impor* 

-  ti  cofì  per  quella  >  con^  per  Taltra  vita  il  Ter* 

lUrcàDiò;  - 

»  < 

-  ^  J  come  chi  Ha  appettando  vna  co  fa  nuoua  »  & 
^  daini  molto  defiderata  ,fi  rallegra  yqtiando  co^ 

^  ninda  a  feorgete'qmilthe  fegno.che  Udefidiriù  fu0 
^  fia  per  hanere  effetto  ;  &  ancor  che  forfè  fia  picco^ 
*  Ujnonglida  però  piccolo  conunto ,  pender  gratta 
'  de  il  fuodiftderiù;  co/rtanima  mOt  ft  empie  tìitM  di 
'  gaudio per  la  lettera  ,  che  V.  S  mi  ha  fcritto  ,  dalle 
Oli  pofrole  mipar  difendere  >n  nonfaebe,  il  ftuUe 
fe  fofìe>ero  ^fimu  cofì  grande  UuUatiHHa,  che  a 
pochi  cederei  in  queSia  parte .  Signor, mió^quanto 

grande  il  defida^io^^cb'h  fiutù diveder  i^tmims 

vcjlra 
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yoUra  in  tutto  libera  dagli  inganni  di  queUò  mon^ 
dOy&  dalle  molte  vanità^  che  hoggtdì  panno  attor^ 
no ,  &  che  da  buon  fenno  fi  rifoluejfe  ^chein  niuna 
altra  cojatYoucYàmai  quiete  Je  non  in  poffeder 
queir ìHefloyche  la  creò.&  che  con  tanta  anftetà  an 
dajje  tuttauia  cercando  di  que  fio  bene  :  e  tanto  fi 
trouafie  ferita ,  ^  piagata  dell'amor  delfuo  Dio , 
the  tutto  queflo  mondo  in  compagnia  di  tutti  i  fuoi 
fiori  non  leparefie  altro jche  fumo ,  &  ombra ,  che 
in  yn  tratto  pajfano;  &  yn  negotio  pieno  difrau^ 
de ,  che  fa  gli  amatori  fuoi  nimicidi  Dio ,  &  per  le 
cofe  temporali  fa  loro  perdere  i  beni  eterni .  Tro^ 
uosfi  egli  mai  co  fi  gran  difordine  ,come  quefloìTro-^ 
uosfi  mai  yn  cambio  cpfi  dannofo}  &  douefono  gli 
occhi  di  chi  non  yede  co  fa  fi  grande  ?  doue  è  il  cuore 
di  chi  quefìo  non  fente'ì  &  nondimeno  è  tanto  gran 
de  la  miferia ,  &fiacchei^7ia  noflra ,  chefe  ChriHo 
Sieffo  non  ci  riftieglia,&  non  ce  lo  da  da  intendere , 
non  habbiamo  altro  rimedio  da  vfcire  di  quefle  te^ 
fiebre  y&diqucHo  errore  yalqualey anno  dietro  i  - 
€iechiper  vedere,  &  i  morti  per  viuere .  0  huma^ 
na  calamità , degna  veramente  dieffere  conviue 
lagrime  pianta.poiche  tanto  fei inclinata  a  quello, 
che  tinuocCyimaginadoti,  che  fia  il  tuo  ynico  bent . 
Ti  pare  hauer  fatto  affai ,  e  t$  penfi  hauere  ogni  be^ 
ne  y  quando  ti  troui  abbondantemente  prouifia  del 
temporale  ma  a  gran  pena  fentiy&  nulla  ti  premt , 
ne  piangi  per  trouarti  in  difgratia  di  Dio.  Sai  te* 
ner  conto  grande y&  Slimare  affai  Ibonor  del  mon^ 
do  yche  paffa  yia  tanto  preSto{&  quando  anco 
dura£e,non  per  ciò  yatrtSìi  yn  pelo  di  piti 


"  lif  letteferpirituall ,  ^  .  -  , 

nanxlà  Dìo  )  &  non  ti]  curi  niente  tje  ft  tf9m»9a 
tioràh .  ò  yitupréfM .  nfUa  Corte  grande  di  Dio  ?  ti 
'  fpauentaogHJpocad'ingimiaicbètifiafmMeeiMtMt 
Ibtc  if  ^  «0»  P*^"/*    pyouedere  a  quclia  confuftone  gratin 
^  ^ ,  cfee  W  affetti,  e  ti  fi  mioaccU  per  Mimo  gior^ 
no  ,fe  non  hardidi ^uà conyhaftie , & convera, 
obbedien:^  bonorato  il  Signore.  Grande  Sìima  fu 
'éit€  Heffakfoa  làitlit»wtonem  MDiojfMche{tl 

yolertuo-pa  {nnafi:^ialfuo.tiprìtmi*nio«g^Pf. 
ìnterefiél.madeWbonofdiDionontidaivnpenfif 

■  n  almondo .  ce^chiyn  hreut  contento  per  effer  poi 

mifero  eternamente .&  no:i  pròcun  ^toOo^cbei 
fecondo  Dio noHra  fomm^ felicità .  Marna  dette 

ine  eofe  fenx*  fatto  eomaen  ^cbe  auuenga,  o  che  il 
'  s         lume  dello  Spirito  Santcrfcoprir  àinta- temà^eop- 

ìgrandeìOKero  che  il  gran  tormento  iilqt"i^(^^P^^' 
.  ^      '  %rato,apriràgUocehidiqiiefliciecbi,qtuHÌo.non 

*•  faranno  più  a  tempo,  che,  come  dice  S.  Gregorio gU 

occhi ,  i  quali  Ut  colpa  fena ,  apre  la  pena .  Serot 
dunque  Signortniocaro  famMe*pmMÌ'MÌma-p9^. 
Bra  ;  /<?  hauete  pur  qualche  poco  delfant»  Hmvrdf 
Jìioìfeil  cuorvoflro  non  è  di  pietra ',confiderate 
di  gratta  la  breufti -rìta  nofiraze  quoMìba- 
'  uetefin  qui  conofciuti ,  che  mentre  fi  Hanno  mgoU 
fati  nelle  cofeéi  queHo  mond0,fenxa  peufar  niente 
a  quell'euro, né  gli  ha  poi  canati  Dhycom  pollatile* 
gre^^  loro  yhauendolafciatodiferuìreaDÌop» 

feguhe  le  fallacie  del  mondo .  Or  quello  ,che  esfì 
già  furono  ,fiamo  noi  bora .  &  ione  fono  capitati 
fsfitcapiteremo  ancor  noi .  poi  che  la  terra  tutti  bs 
àtmfmf*J0-mm0tmtib»bbÌ4m«4t»n0rc^ 
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Prima  partó  toj 
khe  dunque  afpeniamo  ì  che  citieneìqualcofa  ci  in 
gdnnay&  ci  fa  tanto  trafcuratiin  quello  ^  che  téint9 
importai  Et  perche  ci  imaginiamoy  che  poco  im* 
porti  queflo  negotio ,  non  fi  trouando  il  maggior  di 
ijueHa^mafe  pur  Thabbiamo  per  tale, come  !iÀ^che 
fi  poco  per  fuo  conto  ci  affatichiamo  }  &fi  poche 
bore  [pendiamo  in  ejfo  ?  fi  poco  l^amiam$  ?  cofi  poc0 
ne  configliamo  ?  parendoci  cofi  lungo  ogni  poco  di 
tempo  ,  che  in  quello  ne  occupiamo  ;  ne  parendoci 
tnaifouerchio  tutto  quello^  che  ne  i  negotij  di  queflo 
mondo  impiegamo  ?  fe  bifogna [pendere groffamete 
in  qualche -vanit acquato  fiamo  magnìfici}  ma  quan 
to  fcarfi  poi ,  quido  bifogna  [pendere  perThonor  di 
DÌ0y&  per  la  carità,  che  debbiamo  alproifimo  ?  in 
quello  non  fi  guarda  a^  figliuoli,  ne  a  bifiogni ,  ne  aU 
le  fpefe  ordinarie  di  cafa.  ma  tutto  fi  mette  a  monte 
foLpery^na  vana  curiofità  *  InqueHocifi  parane 
dinanT^i  mille  rifpetti ,  e  mille  difcorfi,che  ci  ferra-' 
no  la  borfa ,  &  la  mana .  ma  perche  adduco  io  >né 
fol  prona  a  moHrare la  fiaccheT^T^a  nofira:  Tutta 
la  vita  nofira  grida ,  che  tutti  amiamo  più  le  cofe 
prefenti^cbe  le  future  ;  più  VeHeriore  deWintertore  ; 
^  più  i  denari ,  che  la  virtù .  perche  quello  più  fi 
Am.tyche  più  fi  defidera  di  acquiHare  quado  ne  man 
€a;&  per  cui  con  maggiore  anfietà  ci  affatichiamo; 
&  di  cuigodiamo  più  quando  l'habbiamo;fent€ndo 
éinco  più  difpiacere  di  perderlo.  &dato  il  cafó  ,  cht 
hifogni  perdere  ò  rvno,ò  l'altro  ,  lafciamo  andar  La 
confcien':^a  per  confeguir  Chonore^ò  il  piacere y  • 
l'vtile  di  queflo  mondo .  ma  verrà  ben  giorno ,  & 
frefto  4nc9  yerrd,  che  queHitah  fi  troueranno  bur^ 

lati 
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Uti  inatta  •  &  che  lafciando  quaggià  Opn  lotùfom 
tifa .  co»  tutti  i  frutti  di  effa  »  /i  troueramio  ignudi  9' 
^'paueri^&fuergognatidinanTiia  Diofilquale  no 
gli  bauea  mandati  qua  perche  fifermafiero  a  mexr  * 
Hrada  9  perdendo  il  tempo  internò  aUe  yanitài 
ma  perche  pafias fino  via  tra  quefii  beni  temporali, 
feuTiàfermarfiin  esfi,  &fetf7^  metteruiH  proprio 
4^etto  fé*  Bando  col  corpo  in  tèrra  ^haue  sfino  il 
cuore  in  Cieloiviuendo  in  carne ,  ma  non  fecondo  la 
€ame  :  Hando  ^el  mondo  ^fenq^a  però  conformar  fi 
éà  mondo  :    come  quei  figliuoli ,  che  v^nnò  mi* 
tando  il  proprio  padre  ^fusfino  innocenti  ^veraci  p 
fompasfioneuoliihumils^manfueti^  cbtifopra  ogni 
^idtracofa  cercasfino  Vhonor  diDio  ,&il  profitto 
del  prosfimo .  Et  doue  fi  trouerà  quel  giorno  chi 
non  bàri  fatto  quel  tanto, per  cuiera  Rato  manda^ 
.  to  in  queflo  mondo  ?  che  fari  diquelpoueretto,  che 
pon  bara  pur  penfato  di  cominciare  vnavoUa  ì  ma 
fipi^atofi  in  tutto  della  purità  Crifiiànaimitatrice 
del  fomthoDio  ifi  farà  imbrattato  nel  fango  delle 
€ofe terrene ìinteruiene a  queHi  tali^comeadvn 
putto  jtbeeffendo  mandato  a  fare  qualche  feruitio  t 
jì  ferma  nel  mcT^o  della  flrada  con  altri  putti  ògiu^ 
candoyò  baloccando  intorno  a  qualche  fciocchcT^^ 
di  maniera  che  f cordato  fi  in  tutta  quello, che  gli  era 
fiato  impoflo  yfe  ne  torna  la  fera  a  cafa  ,  fen':{a  ha^ 
uer  di  ciò  fatto  nulla  ;  onde  ne  vien  poi/iprefo ,  ér 
sferrato  da  quelli, che  l*baueano  mandato .  Dejlia^ 
ni 0 ci  pur, Signor  mio.hora^c^habbiamo  tempo. con^ 
fideriamo  ben  bene  il  fatto  noflro.  attendiamo  a 
fwiUo  ^cbè  durafempre  ;  lafciando  la  panità  a  gli 
•  ^  buo-- 
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l)UOfnìmvanì .  che  al  fine  tutti  mancheranno  injte^ 
we  coneffa.  Volgi  amo  gli  occhia  quel  Signore  ^ 
\  the  ne  ha  dato  la  vita ,  &  l'efìere ,  c^habbiamo .  c>* 
poinevolfe  anco  dare  la  propria fua  y  perche  non 
éndajìe  in  perditionela  noflra.&  con  fatiche , 
trauagli  grandi  nemofìrò  il  fentiero, per  il  qual  do* 
uesfimo  andare  ;  &  con  morte  crudele ,  &  -pitupe^ 
rofa  volfe  animarci  alla  yinù  y  &  acquiflarct  gra^^ 
rn^a  di  poter  (eruire ,  &  piacere  a  Dio  ,  indiamo 
tuttauia  ricercando  ogni  cantone  della  confcien^ti 
nofìray  &  rifanandole  piaghe  fue. liberiamoci  da  i 
lacci  ie^noHri  peccati)  rimediamo  a  quello  .  che 
maggiormente  ci  fa  temere  ^  acchetiamo  ti  grido  ^ 
della  confcien'^a  propria  sfacendo  qu4nto  ne  detta\ 
&  Dio  permes^^o  Juo  ne  comafida, ,  accioche  duto 
\  buono  ordine  a  tutte  le  cofe  noHre ,  ci  Hiamo  nfpet^* 
'  tando  ,  come  ferui  fedeli  >  &  vigilanti  la  venuta  del 
Signor  noHro:&  fiamo  da  lui  trouaticon  ilumiac" 
cefi  y  &  con  i  lombi  ben  cinti  ;  onde  posfiamo  vdirc 
'  quella  dolce  parola ,  Godi  feruo  buono  ,  &  fedele  ,  Luc.n. 
che  ejfendo  in  poche  cofe  flato  fedele  y  io  ti  farò  fa-  ^i^^^J^ 
'"drone  di  molte .  entra  nd gaudio  del  tuo  Signore  . 
^S^uefìo  è  il  giorno  tanto  af pettata  da  i  buoni ,  e  ve*  '\ 
^ri  Chrifìianiiper  ilquale  con  molta  patientta  vanno 
f  affando  i giorni trauaglic fi  di  queHa  vita .  perche 
la  corona^che  afpettanoyfd  ,  chevolontìenfopporm 
"tino  le  tribulationi  del  mondo y  &  le  ?aijèrie  dique^ 
:  ^a  carne,  eleggendo  di  ejfere  humiliatis&  ahbo  fta* 
fidi  qua  per  la  eflaltationt  eterna:      v  i  /• 
f  tanto  per  goder  pei  fen'za  fine;     in  fon  y^a^    -  r/- 
*  uarfì  qui  del  proprio  volere  perhanerlo.  poi  ir,*iprt. 
Let.deW^uila.  0  vhììq 
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^  ynito  con  la  rolcntà  di  Dìo  in  Cielo ^^om  niente  fé^ 
^tà^cbe dia iorodifguSio alcuno  ;  Cr  baranno iuftìi 
€ontmi  posfibilibauirey  pofieienio  Dio  Hefio  Tèfù 
,  ro  predofi  sfimo  in  cui  confi  He  ognibcìkie .  Hot  a  fe  il 
S^ore  ha  cofif  inaiato  a  "^ifii^J'ammM  yoRra^po^ 
.  trcie  bene  imeudere  quefli  parole  »  <i^  cauarne  buon 
.frutto.  altrimenti(che  a  Dio  non  piaccia)farà  come 
fentir  narrare  quiUcbe  bifioria  Ubefi  ifcorda  pai  in 
yn fubitoXhrifìo  benedetto  fia  tutto  tamor  di  V.  S. 
0Ér  de  la  Signora  Conforti  fua ,  laquale  Dio  rimeriti 
4el  àefideriù  »  the  ba^  di  cedermi ^  del  yenir  quà  nom 
bifogna  penfare fintanto ,cbe pio  disponga ^chU^ 
fofia  venir  €o£id,poicbe  (aritMtaelo  jl^idero  m»l 

Aà  vn  Tuo  Africo ,  con  fr  landola  ibfira  la  morte 
l  de  la  aiaijre  A  dVn  fratello  »  &  animandoloji 

'  *    prepatarfìp^q;,mQrkb$oeancor'eilb«     '  ' 

.r'   .    ¥*  »  &  latonfoUtìw^de  lo  Spìrito  SSto 

JL  fia  fempre  con    S.fe  la  carità  {come  dice  San 
Vado)  fa  piangere  con  quelti^che  piangono,  &  al^ 
|bMt^«^  legrarficon  q  ueUi  9 cbe^  flanno  allegri , molta  peuu  . 
^ouràftntirF.S.  perii  dolore  grande  de  le  Signore 
Sorelle  fue  yche  tanto  bora  fi  trou^no  fconfolate  ^  ^ 
.      afiai  pià  dourà  tfiere  il  gaudio  ^cbé  deue  b^uere  ' 
feria  gran  gratia^che  bora  il  Signor  nofiro  ha  fat*  ' 
tuoi  uoiìro  arnanùsfmo TadreGregorio  Stefano  » 
ffudmeuéolo  éU  yero  gaudio  »  &  asficurandolo  di  \ 
ne  hauer  più  a  perderlo.  Et  poi  che  fiamo  chiamati 

fbrifiiéimìglrUti^ceieìiedéuoii  ùimatoVaéte^ 
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mon  deue  fentìrft  altro  de  la  bocca  noUra/e  no  qua- 
40  a*  figliuoli  obbedienti  conuiene;  &  quello  appun-  Matt.  %$ 
tOyche  già  dalfuo  y^nigenito  Figliuolo  fu  detto  y  P4-  lue  xu,  ^ 
dre^non  come  voglio  io  ;  ma  come  -puoi  tu  fta  fatto . 
£t  fi  come  fi  amo  di  carne  per  fentireil  cordoglio  di 
4juelli,  che  in  quejìo  mondo  rimangono  ;  cofi  debbia-- 
mo  hauere  fpmto  per  allegrarci  del  bene  di  quelli^         ^  ; 
'€he  fe  ne  fono  volati  al  Cielo  ;&  con  tal  gaudio  con* 
folarela  trtHe^j^a  noHra .  masfime  venendo  tant(h 
fvno,  quanto  l'altro  da  la  mano  di  Dio  .ilqualeaU 
rhora  appunto  fuol  meglio  prouedere  a"fuoìfigUui% 
acquando  fecondo  il  vedere  humano  par,  che  più  da 
lui  fi  trouino  abbandonati;  &  aWbora  apporulora 
fià guadagno yquando  par,  che  fia  maggiore  la  per^ 
dita .  che  non  toglie  Dio.Je  non  per  dare .  non  per^ 
cuote  ,fe  non  per  fanare .  non  h  umilia  yfe  *non  per  , 
ejfaltare .  &  in  fomma  non  vccide  yfe  non  per  dare 
altrui  la  vita ,  &  la  vita  eterna ,  per  vn  poco  difu^ 
dorè ,  che  preHo  pajfa .  Ctà  il  noftro  buon  Tadrefii  1 
ripofo  dopo  hauer  faticato  tanto  di  qua  ^già  fi  gode 
il  bene  da  lui  tanto  cerco, &  defiderato^già  com 
gaudio  raccoglie  il  frutto  di  quelle  lagrime  da  luife^ 
minate  di  qua  .  Hora  il  Signore  Dio  ha  poHo  in  fi* 
curo  quella  fanta  anima,  fiche  niuno  potrà  più  tor* 
glitla .  Maturo  era  homai  queiìo  bel  frutto .  onde 
é  piaciuto  a  Dio  di  rapirlo  ,  &  corlo ,  auanti  che  la 
tnalitia  mutaffeilfuo  intelletto  ;&  che  la  fittione 
ingannale  l anima  fuayper  vfar  la  parola  de  I4 
Scrittura  però  quelli, che l'amanoynon  deuono  pian^  4^ 
goio  ifome  morto  ;  viuendo  egli  dinanT^i  a  Dio  ,  il'- 
éiualc  hora  egli  ringratia ,  &  loda  ne  la  Terra  de 

0  %  yiutntì^ 
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.>t  r gerdf»  tento  di  cMfìt  Signore  tkqnatiMUin' 

/«  j  fio»  /o»«  pera  Wwa^e  An:i^4  DÌ9 ,  ilqwdei.  Mt 
^éegiiafflini  i<!ròqutUkci)e  fMOM\ahbond»natì'; 

fSó4f»    mt  altri, come  ben  dkt  il  Salm« .  ÈtdémmnAtum 
"iuém^u  hiiófi  htim*nOyqmuigode  egli  di  mofirart 

dre  digli  orfani .  &  fatto  ìrambtk^WPaàrp  M/t 
*lkÌMf*  «toNTM  Afl^erft^iome  abbandonato  :  an^ 
èonfoUifi  j  p#fc*e  quetto»  cbtfàceàAfrìm  bicrea. 
tura  i  fatto  poi  dal  Creatore .  oltra  tèemMfa  U  , 
-fàm^  4dMSbt«  buon  Tédre  fi  può  dir  perduto .  ^ 
fercherhumo  ginB9  éfim  fià  puòmmo ,  «he  ft^  , 
«0  .poiché  dopo  morte viue  dinaniii  td^rfim-M 
phÀ«ue  tttiejue  Qwrìone  può  giouar  molto  piòj 
^eMnfafieuà^im*éi^luà€»ls9rfo,.Etpotcb€  ■ 

niuna  ragione  acconfeute  ^chedi  tal  madre ^ty  04  » 
taljigbMlàuttrofi  deua  credtrf(per.lavinùdel 

Sangue  di  Giesà  (^nmAjtbetm9Tàmm4mo)fe  aott 
i^e  viuano  eternamente  con  Dio  ideiumt^nj^darfi. 

nntiinCktoi&Uf€ÌtiidùqtiMt«Àtmi«milfMr  . 
naie  agetto  »aprìr  la  porta  alla  fedey&  a  quella  pu* 
ra^tt  fimplite  •bbtdiiM^a ,  che  debbiamo  a  Dio  s 
offerendo  a  fitadiitìn»  SUeSU  ^wfii  nofiò  » 
bora  ha  rolnto  chiamare  afe .  i  quali  quanto  pm 
'  *  ihim^  t^mte  fik  ne  dourà-piacere  di  conformarci 
-     xon  H  fanto  >Éfcr  ii  Dio .  foiAeaàim  tanto  S*- 
'^mnort  non  Mbiémo  ugerit  aiìfe  kagt ,  &  dt  pocù 
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pre^XP       ^^cUù ,  che  a  noi  i  più  care  .fi  come] 
egli  difie  ai  ^braam ^quando  gli  comandò ,  che  vo^ 
Ufi  e  offerirgli  il  fuo  unigenito  y& da  lui  tanto  ama^ 
$0  figliuolo .  dimofìrando  con  quanto  effempio ,  che 
rara  prouando gli  eletti fuoi  ^quando  chiede 
loro  queUo ,  che  pià  amano ,  come  per  teHimonio  de 
l'amore, che  esfi  a  Dio  portano,  onde  diffe  il  Signore 
nel  fuo  EuangeliOySe  ftte  figliuoli  di  Uhraam,  fate  lo.  ? 
anco  l'opere  di  ^braam  .perche  fi  come  egli  obbe* 
itfemplicementeyeditutto  cuore  al  comandamene 
to  diuinoyc  quanto  era  dal  fuo  canto, fu  come  hauef^ 
fe  amma'T^ato  il  proprio  figliuolo  per  offerirlo  i 
Dio  in  Sacrificioycofi  noialtri  no  debbiamo  già  am^ 
mai^a^re  quelli,che  dami  fono  più  amati.ma  qua^ 
do  occorre ,  che  il  Signor  venga  per  esfi ,  &  gli  tiri 
afe ,  ancor  che  la  carne  fi  doglia  vn  poco  v  bi fogna, 
che  l'amor  diuino  preuaglia,  nonfolo  quato  a  queU  ^ 
lo ,  che  Dio  ne  toglie ,  ma  etiandio  quanto  a  tutto  il 
reflante  fenica  cauarne  nulla .  &  queHo  è  l'animo 
the  deue  hauere  vn  Chrifliano ,  volendo  ftare  vnit^ 
con  Dio ,  fen';iia  lafciar  niente  di  cafa  fua ,  che  nom 
habbia  offerto  a  fua  Maefid  .ilchenonci  deue  pa^ 
rergran  co  fa ,  poiché  Dio  non  ha  mancato  di  darli 
tutto  per  noi, etiandio  l'honore,&  la  fama,  e  la  vi^ 
ta  propria ,  lafciando  la  fua  benedetta  maire  tantm 
affUtta,&  aiiolorata,&  i  DifcepoU  fen^a  confort 
to  alcuno,  perche  dunque  non  vorremo  offerire  an^ 
€or  noi  quel  poco,  che  habbiamo  a  chi  per  noitant& 
ha  offerto  ?  perche  non  rimetteremo  &  noi  He s fi 
€  tutte  le  cofe  nofire  in  queUe  fante  mani,  che  per 
noi  f UT  confitte  in  sii  l  albero  deHa  Crocei  perche 
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àoHTànm  f  àmàr  graui  qMU  beuiée^  mam  ,  e/i 
jtndo  elle  però  tutte  dolce's^Xfi  yetiandio  quando  à  , 
nH  paìMièìmMÌ Signor  mio  ^quello  cbeDiofa  \ 
tutto  tben  fattù  •  però  ftaèemdeeu  fomprtU  fma 
fM$o  nomeyhmUone  tolto  quello  ,  che  prima  n'ha^ 
àendééM  i  &non  l'bauendo  tolto  per  alfrOycbepn^ 
metterlo  in  luogo  ficuro  ^  &  fritneo ,  acào.  €Ì»nù$i 
u    poteffe  pià  perire  in  eterno  ;  &  datoli  qutìh;  cht 
tutti  ^trmmo  effèr  iato  «     •  &fe  pur  dò  non 
paffa  JenT^a  quakbe  punttem^^MeUi  fCbetefiMOi 
.     no  dubitiamo  però  y  che  cbt  l'ha  fatte  faprà  anco  fa^ 
marie .    egli  ^  che  n"ba  affUm  col  torci  madre  y& 
jfrateUoynefaràinvecederirtia,&aei'aUr04iatf^ 
-     fibà  dato  PUtrne  requie ,  &  à  chi  refia  manda  hot^ 
fa  tfuSU^ti^uagUo  »  perche  ancor'esfi  habbiamo  à 
.  meritarla .  perche  fe  il  figwmie^kt  ghrid  ntùwM, 

^  *^  ^effa  per  yia  di  tanti  trauagli ,  e  tormentila  che  gli 
éonuetme  fatir  éi  quà  ^muno  /peri  bauerta  godee 
di  quella  dolce^T^a  pià  che  dimele ,  fenTid  hmet:  4 
piHar  dì  quàdì  quel  Calice^che  par  più  amaro ,  cbt 
no  i UjfenTiio.  cefi  bà Di^  ordinato ;&  cosìha  trae 
tato  ifuoi  più  cari.  &  cMnon  paffa  [otto  queUàdim 
fiiplina,che  è  propria  de'  figliuoli  veri  di  Dio ,  con^ 
'  ifkn  che  fia  bàiMloj&  mn  legittimo  ;  depMatoM 
k  pene  eteme /T  non  a  le  itequie^  che  nou  ha  fine  ;  . 
é40iiggane  dunque  DioinqueHo  mondo  quanto  gli 
piace y  acciò  ebe-habbiame  emcor^  noi  qualche  fegnà 
à'efier  dejrwi .  cuoca  pur  di  quà ,  perche  habUama 
a  fiorir  di  là.  tagli  come i&doue  gli  torna  bene^ 
perche habbmmùa  goietm  Ciela.cbe la  tribtUa^ 
t  (^^^' ^fi^^j^^iiif^malafromefiacterna.  Sf orziamoti 

•  ». .   '  ì^,  ^  dunque 
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dunque  per  questa  via  di  ùeruemrei  qucUa  bcne^ 
detta  Tatria,per  laquale jiamo  fiati creati.e  quan^ 
to  più  faremmo  quaggiù  tribulati,&  afflitti ,  tanto 
debbiamo  ingegnarci  di  Siarevniti  con  Dio  .  perche 
i  maliyche  da  noi  fi  prouano  in  queflo  mondoygran" 
demente  ne  aiutano  a  caminare  rerfo  il  Signore . 
Ordiniamo  anco  diligentemente  tutta  la  vita  nO" 
Hraypenfando  tuttauia  a  la  morte,  laquale  non  pò* 
trà  tardar  molto  a  venire .  onde  debbiamo  viuere 
in  tal  maniera  ,  che  fine  delcorfo  fiamo  trouatide-' 
gnidi  goder  quelloycbe  bora  quella  madre  ^  &  que* 
iìo  figliuolo  dolcemente  fi  godono,  la  sù  potremo 
riconofcerlii&  riuederli ,  non  con  timore  di hausrli 
piùa  perdere, come  qui' ;ma  ficuri  diììarcon  es(i 
in  perpetuo .  Et  quando  faremo  la  sà  vedremo  efìe^ 
re  Stata  gratia  quello ,  che  qui  pareua  tribulatione\ 
&  esfi ,  &  noi  cifiaremo  infieme  vniticol  noHro 
Creatore y&  Redentore ,  lodandolo  fempre  con  tutte 
te  no  Hrefor'^ey  &  cantando  eternamente  la  fua  in^ 
finita  mijericordia .  la  sù  ci  affettano  i  noflri  paf* 
fatiy&  dt  la  sù  ne  chiamano .  la  su  dunque  habbia^ 
mo  ogni  nvftro  affetto  ;  &  poco  ci  darà  noia  il  tra^ 
uaglio  di  quella  vita,  peftamo  a  la  propriay&  ci  co 
fileremo  ne  l'altrui  morte  .  ne  potrà  indugiar  molti 
anni,  poi  che  i  hi  piange  hoggi  il  morto ,  domani  ef^ 
foè  pianto  da  [altri .  co  fi  il  fine  di  tutti  fia  di  adorar 
fempre  Dio  in  tutto  quello ,  che  fa  ;  &  mediante  U 
fatietia  riportar  buon  frutto  degli  affanni,  che  Dio    >'  • 
ne  manaa,viuendo  in  modo,che  piti  toHo  al  fine  pof 
fiamo  allegrarci y  che  temerete  punture  de  lacon^ 
fetenza.  Cbr$IÌQ  benedetto  confoli  di  mano  in  man^ 

»    .  * 
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^  ,v  f^.  S.&fiafmpre  dentro  al fuo  cu0Ye  ,acd0che  » 

hedienTia  fideue,  V.  Sign.  mi  tenga  nel  numero  de 
Jl^oi  ferui^pfùcÌKqucfti  noUriD^ontim"^  i 
ancor*(ssfi  perfaU^ùndeMtu^oiiuelh 

AGÌQi]tnnidiDiadiGrati4t^atii^  ^ 

^  ,  ramore,&aireruitiodc*poueri; noafifo^^^ 
dando  paò  del  propup  riurvx^^  * 

Ho  riceuuto  la  yoftra  lettera , ;àe mi ptace,€h( 

pmhe  fe  perjtfier  cattìmditt  na»  meriutrh  ;  f€r\ 

la  medefima  cauja  io  non  meriterei  ejjer  padre  :  on*, 
de  inai  p^wMpr^^3Ì!t^>9Ì  9Ì(ffwdQ  io  molff^  pik,  j. 
Ì€gn0d$e^eredifpr€\T^imapoi\chepiauàlSi^  l| 
gnor  noHro  di  tenerne  per  fuoi  ^non  oSUnte  la  im^ 

ff^^^^^  a  ^:k^KV^  ^fi^^.  1  ^  ragionemU^hù 
tmpariama  af  artardcMipasfione  Cim  ^altrùi,  Ó*' 
Sopportarne  Vvn  l'altro  con  carità  y  fi  come  egli^ 
joppofiii  n^i»,  io\  f^fttiUù  ^bO'de/idfrio grande il 
i;  babbiate..a  dar  buon  corno  y  &  fa^  yofiro  debhé  | 
nel  carico^che  il  Signor  y'ba  impoSio,*^percbe  il  fer^  J 
'  Uo  buono  9  ^/t(^k  deuo  gii^vi^itm       cinque^  1 
talenti  con  quei  cinque, ha  rictuuti  ;  afiCÌ'ocbe  daU'  fi 
yiÉtté  tfi   ^  bocca  dfi  Signor  hoHro  babbiaà  fentire .  Godi  ' 

pocoyche  ti  fu  dato ,  io  ti  porrò  Jbpr0  molto  .  Ma  di 
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Hatò  impojlù ,  che  non  habbìate  a  fcordarui  di 
yoi  medefimo.  am^douete  rifoluerui,  che  il  princi^  ' 
pai  negotio  a  -poi  da  Dio  ìmpoHo  ,  &  raccomanda^  ^ 
tonfete  voi  fiejfo  y&la  propria  fallite  voHra .  per^  \ 
che  poco  giouerebbe  a  cauar  quejlo ,  &  quello  del  ' 
fango  yfe  voi  haueHe  po%  à  reharci  dentro ,  Veri 
di  nuQUo  torno  a  replicaruP^^  che  vi  eleggiate  vn  po^ 
codi  tempo  ^  che  fta  tutto  voHro  per  dir  le  voflre 
folite  diuotioni;  &  cheviiate  Me^a  ogni  giorno  ,  * 
&che  la  Domenica* afcoltiate anco  laTredica  .  ' 
dourete  anco  guardarne  in  tutte  le  occorrerne  di 
non  conuerfar  troppo  con  Donne  ,eJIendoui già  no- 
to 3  che  fono  vn  laccio  i  che  il  Dianolo  fuoUtendere 
ordinariamente  à  quelli ,  che  feruono  al  signoree. 
Euui  anco  noto  ,  come  Dauid  peccò  per  vederne 
yna:&  il  jigliuol  fuo  Salomone  peccò'' per  veder*  .        .  ^ 
ne  molte .  le  quali  gli  fecero  perde  re  di  tal  maniera  *  *  ^J^'  * 
ilceruello ,  che  venne  a  metter  gli  idoU  nel  Tempio^* 
proprio  di  Dio.  Etejfendo  noi  molto  più  fragili  di 
esfiydebbiamo  temere  affai  dicafcarCy  imparando  al 
le  fpefe  d'altri.  7^e  douete  ingannarui  con  dire^ 
io  cerco  di  far  la  carità  .  perche  fotto  queHa  couer-^ 
ta  del  buon  defideriofla  nafcejlo  il  pericolo  ^quandà 
nonfiamo  bene  accortiy&  molto  prudenti .  neptacé 
a  Dio ,  che  con  danno  della  noSìra  anima  procuria-» 
mofar  bene  ad  altri .  Quanto  poi  a"  bijogni  noHr^ 
cccorenti ,  già  vt  ho  fcritto  yche  i  bi fogno  fi  fona 
tanti  per  tutto  yche  quando  domandiamo  qualchè 
co[a  per  queUi.che fono  lontaniyrifpondono,  che  puf 
troppo  cièche  fare  per  quelli , che  hanno  dinan^j^ 
€gli  ficchi .  lo  credcua  però  ^  che  il  Signor  Ducd  dì 

Sejfa  '  , 
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Sejfavi  haueffe  mandato  qualcbei  ériUne ^  ftndùmi 
detto  9  th'tra  fiato  iai^i  fìcerca'^mk'fir^n  thn^ 
itejfc  mandato  ^ricercatelo  i^n  altra  volta  .perche 
non  dubito^che  farete  confolato^mandoui  egli  mot 
tòperliomo  ^ quefiàiH^fira  imprefa  it^Mdaré am^r 
tandù  ipoueri .  quando  che  nè  ,\il  Signor  prouederà 
th  ijuaUbe  altro  mòdo .  ancorché  ci  corre fie  im  po^ 
€Ò  di  tempo,  bòféùtito  molto  piacere  de  la  carità 
da  'poi  trouata  in  duella  cafa ,  che  dite .  ri/aiutate 
ifuelli  3  che  nella  vofira  mi  hanno  faintato .  Et  per^ 
the  fono  in  punto  pet  far  viaggio  j  non  diròaltfO  #  • 
folo  vi  e j}  orto  à  ftàr  faldo  ne  la  via  del  Signore .  //-  . 

Suale  non  mancherà  di  aiutami  habbiateatra 
voifiefo ydìtcfè  the  ti  Diinoniè  nén  'hìt^a  à  Vatt^ 
tarjì  di  bauetuì fatto  cadere  ifrlfuhkhe  f  ef  cato.fa^ 
«  tepurycheÙiQfiftìfoàisfatvo  di  voìin'peientipeth' 
itìto  ie^peccàtt  pkfati ,  &  defidero/b  'H  emendarui 
per  l'auuenire .  lo  Spirito  Santo  fia  con  voifcmprCm 

~  .        .  •*-r;tVVìx  :  /  . 

Almcdefimojafìjmandoto  àper/euerare  nel  fer-^ 
" ,  uitìodi  Djo  ,  &  hancr  curaide  la  |)ropna ani** 
,    nia  .&.cKé:f^ertaJmcttTefra  jjjtìidcntenc*  nei 

fiotiiichedouri  trattare -  ' 
•  .  •  .  ,  .  .   .  • 

MJ  ì  fiata  i^éfaia  voflra  tetteralnedaueteima^ 
ginarui  Ube  mi  difpiaiàala  fua  lunghe^ 
^4  «  cbequàndàfiiif^^^  foné 
fnai  lunghè.ory&vi'ì'icof'do  ,[che  vi  ingegniate  pot^ 
f^ruitn  modo^cl^e  àuanao  barò  voSìreUttere%  ò  aU 
eriauf^t  di  ^tjìéutbi^,  à  réilegrami^^tbe  frano  fii^. 

cond/e 
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tèndo  il  mìo  defiderio .  &  poi  che  deftderate ,  ch'io 
non  m'alteri  per  coto  voHro ,  non  fiate  lento  à  met^ 
terlo  in  opera  ,/e  ben  douefie  coHarui  ciò  ^qualche 
tofa .  che  Vamor  non  fi  vede  à  le  parole],  ma  à  l^ope^ 
re .  Et  all' bora  fi  mofìra  meglio  quando  è  più  fpia^ 
ceuole  l'opera ,  che  facciamo  per  l'amico .  Conjìde^ 
rate  digratia  ,  Fratello ,  quanto  ftacoflo  al  Signore 
quel  poco  di  bene^c'ha  pofìo  in  voi;  &  quanta  grari 
cura  harefie  d'vnagioia\y  che  hauejfe  copra  col  prò-- 
prio  f angue  fattone  poi  dono  à  voi. non  meno 
hauete  à  cu^ìodire  lagratia  data  a  l'anima  voHra  ; 
mediante  la  quale  vi  hà  dato  anco  fe  iìejfo  .  hauen^ 
dola  egli  a  voi  meritata ,  non  in  qualunque  modo  ; 
ma  combattendo  per  voi  nel  monte  Caluario  y& 
mettendoci  la  vita  propria  per  darla  à  voi.  quale[er 
rore  dunque faria^fe  voi gettafle  via  à  i  porci  quel^ 

10,  che  il  Signor  vi  ha  dato  perfarui  fimile  a  gli^n 
geli}  che  faria  divoi ^  quando  perdere  quella  bel* 
ie'^^yche  Dio  infonde  ne  le  anime,  per  cut  gli  fo^ 
no  piti  grate ,  &  afiai  più  belle ,  che  non  è  il  Sole  ? 
certo ,  che  meglio  /aria  morire,  che  mancar  di  fede 
al  Signore,  ma  per effer  fedele  bifogna  effer  pru^ 
dente,  che  tale  dice  il  Signore  douere  effere  ilferuo 
da  lui  prepoHo  à  la  fua  famiglia ycioè  fedele,  &  pru 
dente  .perche  douenon  è  pruden':i^a ,  [t  cade  fubito 
in  mille  error^  che  difpiacciono  molto  à  Dio/lquald 
gafìiga  porfeueramente  la  fcioccbe'^a  di  quefli  ta* 

11 .  però  debbiamo  vna  volta  imparar  per  l'altra . 
chebendouria  baciare l'efìere fiato  pocofauiovnà 
volta  per  non  hauere  più  a  cadere  per  tutto  il  tem^ 
(0  della  vita,  poi  che  il  cane  fuol^guardarfi  di  noti 

tornar 
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iomar  fth  doue  fta  Hato  baOotian  Mt  iiomf  W 
tampoco  Sveccilo  toma  a&a  rete  ^ donde  é  vfcito 
■pna  volta',.  perthefe  l'hmmolprudememjtarsiai 
tpefe  altrui  J'impr«dentedoMriaiilllieiu!mpaPàf9 
iuefpefe  proprie,  che  farà  dunque  di  colui  rcbe  do^ 
co  Ceffer  eafcdtàpià  d'inut  yoUa  «  ^italcbe  paffo  , 
ancor  non  fappiaguardarf enei  che  melHteriu  queft». 
tófe  tfe  no»  che  Dio  f  abbandonale  del  \mto ,  per- 
che fta  poi  pmdtoià  compagnia  tU  tanti  altrt  fùoe^ 
cbi^he  tuttauia  vanno  all'Inferno  ì  motto  ^ligam 
Ùtroua  à  zelare  per  fe  mede  fimo ,  &  per  l'ho  nore 
anco  di  Dio  chi  ha  riceimto  domi  partieoian  dalla 
imanofmjtrouandoft  Ubera  daWltfe¥no,edm  ^mI 
(he  pegno  delTaratUfo  .&  quanto  più  SUamo  in 
queHb  mondò ,  tanto  pìk  è  dionert^  che  frettiamo 
ne'  buoni  coHumf.  perche  poco  gioua  hamrmmmt 
ciato^quandoUon  fi  perfeuera  infino  alfine  ,fi  come 
il  cacciatore  finte  gran  collera  (inÒdo^gUfcappoM 
mano  un'animale  già  prefo--,  il  che  no*  gtf^nmm 

•  éi  «utUi  che  non  fur  mai  in  manfua  ;  cofi  ti  S ignor 
'  „okro  rhnanpià  offefo,  qttà»iOTf*ammadaltdli^ 

berata ,  &  fatta  fm  proprio  Tempio  yetta  àmie 
ftaUe  per  feguire  il  Dem  onio,  che  diqneUe ,  lequali 
non  fur  maifue  .&U'Dmoni0  oniùtapm^^of. 
'  feSla  quando  guadagna  alcuna  di  queHttn^me^ait 
femnano  fritta  à  Dioiche  di  quelle ,  che  andarono 
feniprelontanedaUawalH^na.pet'kf^fOomi'^ 
■  bifogna  ,  che  apriamogli  occhi  ,e  temtib^fiili^ié 
^  bandiera  del  Signor  »<^r«J»  aeciocbe^o»habbiamo 
-  ÌL  dare  difgufio  d-hd  f^mnteiittt^^ J>emÙ0mi 

*  Ujtiando  léfva  commiatatre^tfdocifi  pocaiè 
.  ■\r:.  ': .  ■  -  comi' 


Digitized  by  Google 


Prima  parte,  t'ir 
iMmìnare .  ricorrete  fpejfo  al  Signore  con  tutto  l'af^ 
fttto.  ne  lafciate  le  vofìre  diuotioni,  ne  l'indir  Mefìa. 
€he  ècofa  di  grande  importanza ,  guardate  anco 
prima  ben  bene  doue  mettete  i  piedi ,  accioche  men^ 
tre  cercate  gio  uare  ad  altriy  non  facciate  male  a  voì 
fieP^.  KJon  defraudate  ranimavoHra  dtl  proprio 
cibo  .  perche  quando  ella  fi  troni  affannata  ,  debole'} 
^  mal  difpolìa ,  che  gioua  tutto  U  bene  ,  the  fate 
per  conto  d'altrifmasfime  etiitndo  il  Signor  nofìro, 
Che  gioua  alPhuomo  di  guadagnar  tutto  il  monio  ,  /vjatr. 
fe  perde  poi  la  propria  anima  jua  t  rifolueteui pUì\^ 
che  qmlloydoue  più  potete  piaa  re  a  Dio.è  il  confer- 
uar  l'anima  vomirà  pura ,  &  netta  net  fuo  cofpttto. 
Et  la  maggior  cariiàjche  posfiaie  fare  è  ,  che  Vani^ 
ma  voSìra fta grata à Dioytgilate duncjue,&  orate  Matt.iél 
ancor  voi ,  come  di/kit  Signore ,  accioche  il  Deyno- 
ìlio  non  vi  trotti improuiììo ,  &  non  refìando  egli  di 
cercar  tuttauia  mille  lacci ,  e  tnille  trappole  perfar^ 
mi  dare  della  bocca  in  terra.  T^n^  mi  difpiace  l'àdar 
iPoHro  alla  Corte  per  domadar  qualche  aiuto  à  quei 
Signori  di  Cafligli  a;  almeno  perche  non  habbiatea 
caricarui  tanto  di  debiti,  ftanuo  co(lì,ma  ò  cesìì,  ò  al 
troue  che  fiate ,  habbiate  pur  buona  cura  à  voi  fìcf-^ 
foper  feruitio  di  Dio  ,  e  per  confeguir  quella  glòria^ 
per  laufualefete flato  creato,  egli  (iajtmpre  la  pro^ 
$ettioney& ilfauor  voftro .  ^men. 

^  QjieUa  perfonnyche  vi  ricercana ,  &  fi  offeriua 
di  pagare  ivoftri  debiti  con  rattitrui  poi  adavjjo 
'pntal  carico  ydoueua  ejferevn  Dianolo  in  forata 
humana  venuto  per  ingannai  ui .  &  duendoui  non 
^Jfer  peccato  ,  bar  ebbe  voluto  fmarui  da  a  ti  t  Ila 

VQca^ 
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10  rimda ,  che  cìafcheduno  fiia  falda  ne  la  propri^ 
yocatione  fua^ .  perche  fe  piace  à  Dia ,  che  loferua 
fer  CamnUro^&Jo  fio  i^gUa  fare  diroicbeg^ 
dar  porciyvengo  à  peccare  cantra  iHi^reftdnia  oèfU^ 
ga^Q  4  darli  buen  conta  di  quanto  harei  potuto gM'^ 
Uagnare  ih  qutW altro  officia  .fi  che  ^  franco  mio  g  , 
fevi  apparile  qualcuno  pien  di  pltndore  ,die0ndé  J 
)f!jfere  vn" Angela ,  &  vi  facejfe  ma  tale  imbafcia^ 

ta  ;  diteli  pur ,  ch'egli  è  U  Diauoh  ;  &  che  nouTH^ 
tetelafciar  quella  via^  doue  Dio  yha  poHo  ;  hanen^ 
do  egli  detto  nel  fuo  Euangelio  ,  che  chi  perfeuererà 
infino  alfine  Jaràfaluo  .rileggete  pìkvùU^nen4 
fojì feruta .  Et  Dio  riguardi  da  ogni  male .  T^on 
piitroHO'haray  esimenti  da  paterni  mandare*  In 
quello  featnbiodhò  perlai  dt le  iftjfe  ,che^^P^  \ 
priranna  affai pieglÌQ .  "    *  "  •  "  '  '» 

[  nanzi  Timprefa  Tua  d'aiutare  i  pooeri  ;  &  che 
^  deue  vbbidire  ài  fuo  Padce  Spirituale;  &  che  il 
Pemonio  tendèìacci,  non  tolotieròpdrefiui 
lesina  ^tiandio  ne  le  buone.   ' .  \     /   *  ^ 

i 

MI  hauetéMto  ntolto  esento  hi  éfiemàr  i'or^  | 
dine  poho  tra  noi  circa  t obbedire  al  Tady  \ 
Tortìglia  in  tutto  quello  ^cbe  appartiene  à  l'ammi-^ 
nìflratione  de'  paueri ,  &  fe  tuttÀiàà  ih  goàerue^ 
rete  cafi  ^viuerete  più  confolato      io  parimente 
fnfnm  ican  vài  «  perche  tuttauia  ftò  én  timore  ^  che 

11  Jbiafiolo  ncn  >i  inganni ,gauernanÌQidian  Hf^^ 
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ter  preprh .  emendo  fuofolito ,  quando  nonpuè  tu 
rart  qualcuno  à  far  mah  ,di  farli  operare  difordi^ 
natwienu  il  bene  ^quello  poi ,  che  fifafen^^a  ordi^ 
ne, non  può  durare  &fubito  vengono  in  campo  le 
difie n Cloni  ^  mentre  >no  tira  da  vn  canto  ,  &  -pnaU 
froda  l'altro  .  ma  il  Signore  ha  detto  nelfuo  Euan- 
gclioyche  ognìF^gno  diuifofarà  diHrutto .  Ter  tan- 
to^ fratello  y  habbiategrancuradifeguirfempre  il 
parere  altrui,  che  co  fi  il  Diauolo  non  vi  ingannerà . 
ondediceuavn  Santo, che  l'huomo  ,ilqual  crede  à 
fe  Sìejfoynon  ha  bi fogno  d'altro  Demonio,  che  lo  ten 
ti .  che  egli  proprio  è  Demonio  à  fe  fìefio  .  Et  an^ 
cor  che  vi  paia  efìer  bene  queUo ,  che  fate.rifoluete^ 
ui  pur ,  che  il  nimico  sa  tendere  i  lacci  fuoi  cofi  nel 
bene ,  come  nel  male .  però  molte  volte  parendo  noi 
da  principio  hauer  prefola  buona^Hrada ,  fi  viene 
poi  a  la  fine  a  capitar  male, cadendo  in  qualche  pec^ 
fato.  &  cofi  viene  a/coprirfi  il  laccio, che  il  Demo-* 
nio  hauea  te  fa  a  la  pocapruden'^a  no/fra .  Trego^ 
Mi  dunque, Fratello,  di  nuouo ,  che  per  L'amor  di  Dio 
mi  facciate  quejla  carità  Seguitando  l'ordine  dato, 
iìr  la  f olita  obbedieni^a  ,fin  tanto  che  il  Signor  no/i 
mi lafcia  venir coHày  òche  non  veniate  quà  voi. 
perche  quando  et  ritrouiamo  infieme  non  me  ne  dò 
troppo pen fiero  ;  quando  anco  vi  venifie  fatto  qual- 
che poco  di  fcappateUa.  ma  nel' affen^a  fi  conofco^  ' 
noiyeri  amici  y&  i  figliuoli,  che  obbtdifconovo^ 
lentieri  al  padre  loro,  onde  in  talcafo  deuono  esfi 
guardarfidifar  cofa,c'habbia  a  dar  loro  difconten^ 
to.quado  lofapptano  :  an:^iportarfi  ditalmaniera, 
che  quando  poifirittedono^  habbianoa  rallegra) fi 

infieme 
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'IfnfiemenelSìgn^         .alquale  pùtcheifia^A 

"  ,^0.  ch'io  ìahSìà  if^kfùio  dì^  curdM  i^oi ,  baie9idik§ 
^  congiunti  in fteme  ih  amore  ycome  fratelli ,  ingegnta^ 

!  moci  di  fiate  leniti  i  &  vedrete  $  come  finirà  pia 
fi  Deméniù.  mafpéro  ^  che  lo  >inceremo  con  taiiAù 

'  ^elbuon  eie    .non  cerca  egli  mai  altro  y  che  mak^^ 
4at  per  terra  t4kbbeJ&€n%a  %    la  paco .  corno  fml 
fare  il  lupo ,  quakio  'puoi  dar  la  Jlretta  a  qualche  , 
fecora  ;  cercando  fepararla  prima  daW altre  .  poi 

*  quando  la  pede  fola ^tafferratfubito^  non  erettilo 
dunque  al  ribaldo ;fha  al  Saluator  noftro,il  quale  fm 
fempre  amico  deU'obbedien's^a  •  &  in  quefto  monda 
/ufoggato  alla  Madonna  9  &a  Giufeppe  t foh 
darci  effempìo.  perche  fe  egli  Jl  quale  fapeuatanta 
ohbediuaa  i minori dtfe .molto più  debbiamo  noi 

'  édtri  obbedire  ^ &fiar  foggeiti  a  ifuperiori  mSM 
per  amor  fuo  •  Jìuuertite  ancora ,  che  te  Donne' ^  le 
]^uali  poi  conducete  per  fermio  di  Dio  %  pi  fono  di 
p'a^impedim€to,&  fpefa  •  ondo^faria  meglio  Hi 
fe  ne  impacciare ,  cbehauerquefla  briga .  come  fam 
rebke  ^  maritandole  fubito  y  ò  accommodandole  per 
fériu  con  quefte  Signori,  altrimeau  p^anjfumtio^ 

che  capiteranno  male,  &  rouineranno  del  tutto . 
J?ueUi,checonofcereteefierdifcolilt &inquietit  non 
^i  ammettete  trflgli  altri  pofhri ;  perche  far anmk 
la  infamia  dello  fpedale  .che  f e  henpi  parejfe  non 
tjjcr  fecondo  la  carità  mandarne  pia  alcuno  »  fiate 
$erto  rcbé i^ingdnnate.  perche fpefió  at^uiene ^  che 
pernonfardifpiaeere  ad  vnjolo  y'ne  vengono  a  ca^ 
pttar  maiemolti  ^&  molti,  però  quando  pn  mebro 
<^p^tridù,iiiHitìtV^^       »per§be4i9n  mattchiil 
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teflo  del  corpo .  &  fe  in  tal  cafo  qualcuno  per  coni-' 
fasfione  non  yolejje  tagliar  éfueÙa  parte  putrida , 
non  [aria  ciò  compasfionCy  ma  crudeltà  ^perche  non 
far  male  alla  parte  verrebbe  a  diHrurre  il  tutto . 
SichCyFratello  mio  y  bi fogna  tal-volta  faper  negare 
'gualche  cofa  >  &  mandar  via  quelli ,  che  non  fono  il 
cafo  per  lo  fpedale,  il  medefimq  dico  di  molte  altrf 
xofe ,  lequali  voi  non  intendete ,  che  fe  vorrete  gui-* 
darle  coivo flro  ceruello  y  farete  di  molti  errori,  di \ 
the  Dio  pai  vi gaWgherà ,  ancor  che  voi  penfaui 
di  fargli  feruitio  .perche  Dio  non  vi  ha  chiamato 
fer  gouernare .  ma  per  efier gouernato ,  onde  non 
"venite  a  fargli  feruitio  yfe  non  quando  voi  obbedi^^ 
te,  &  ali' bora  fete  fi  curo ,  perche  non  h  are  te  a  ren^ 
tier  conto  di  quel  tanto ,  che  farete  col  parer  d'altri. 
JEt  quanto  a  me  ,fe  mi  volete  bene ,  obbeditemi .  & 
in  tanto  metto  in  luogo  mio  il  Tadre  Tortigtio .  on-- 
de  quello ,  che  vi  dirà  egH\  fate  conto ,  che  lo  dica  io 
froprio;&  di  trattar  con  me  tutto  quello y  chetrat'^ 
ttrete  con  detto  Tadre .  &  cofi  vi  gouerne" 
rete  fin  tanto  yche  piacerà  a  Dio  ,  che  ci 
riuediamo .  Chrisìo  benedetto  vi 
tenga  la  mano  in  capo .  it 
quale  pregherete  per 
meycome  lo  pre-^ 
go  io\per 
voi.  , 
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jfi  ytAp9ffi)M  9  che  fi  trouaut  molto  aQiittà  pei 
il  poco  pìx>gr^»chc  le  pattadifa^ 

CÙ,moftrandolc  la  difFcrcnza^che  è  tra  Taraor 
proprio  ^  e  ramoc  di  Dio  t  e  (:bc;nicQte  fi  deue 
,  *  nre  per ampr pioppo  tflu  tono  per.amoc  di 

S.  la  radice  4i  tutti  i  mali  è  l'amor  proprio  • 
p  come  di  tutti  i  beni  è  l'amor  di  Dio .  &  fi  €òmt 
chiama  DÌO  non  pati/ce  quafi  mainnUa^  non  cmm 
do  egli  altro  f  ne  in  altro  dilettandofi ,  che  nel  voler 
éiDio\c9fi  (hi  ama  troppo fefieffb  troua  «gin*  m« 
fi  ^fpra^ér  a  lui  contraria^  tramenando  continua^ 
mente  con  la  varietà  de'  cafi  y  che  gli  interuengono  • 
di  tnanierfi^e  lavora  quiete  non  confido  itt  altro  ^ 
fi  non  in  non  bauer  voglie  y&  nel  Cì>ntent4rfi  per 
l'amor  di  Dio  di  tufto  quello  »  che  di  mano  in  mano 
.  ^li  rumeno  .al  quii  tanto  per  noi  fi  offerifèo  ^eia^ 
quanto  per  conto  fuo  lafciamo  di  defiderare  ,  Etji 
Dio  ci  apri/Se  gli  occhi  per  confi^derar^fonDauid  le 
marauiglie  dcU^  fita  legge^  trputnmmo  non  foh  tf^ 
fer  pericolo fo  quello  Umor  proprio  nelle  cofe  eHe^ 
riori,&  vifiUli  ima  epsandio  in  quello  i  che  a  molti 
far  gran  fantità  dide[$d€rare€pf$^  tutto  il  ^uore  • 
Etfe  V. midomahdajje^quel , che fia  quefio dico, 
^  che  fono  le  virtà  ^e  la  pace  deW  anima  ^  e^l  Taradi^  ' 
fit$  &  finalmente  Dio  ftefio .  aeao^be  cpfi  >ediéf« 
mo  ^quanto  fia  il  nofiro  pericolo  »  poiché  etiandio 
nelle  cofe  ficure  talbor fi  troua.  &  quanta  apcofia 
^malignità  4el  frofnoj&  difordinatQumùre  t  pel 
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'         Primi  parté^  ' 
iche  in  eofe  H  t4nta  boti  ttón  teme  iìintrìmetterfi , 
non  che  le  faccia  diuentar  male,  che  queUo  non  può 
fgli  farlo ,  ma  perche  defiderando  le  cofe  buone  per 
moSiro  fineyltimo ,  facciamo  cattiuinoinesft,  per^. 
uertendo  l'ordine  dell'amor  di  Dio,  che  i  dì  voler 
tutte  le  cofe  buone ,  &  noiflesfi  infieme  in  ardine  4 
Dio  ;  &  di  ciucila  maniera ,  &  con  quella  \mifura  ,  • 
fhe  vuole  Dio .  ^on  conftfte  dunque  f  amor  di  Di» 
(  ancor  che  con  la  bocca  ildicesfirno  )  in  deftderar 
molte  virtù ,  e  anco  l'iflefìo  Dio  fen^^a  alcun  freno  , 
e  con  vn  certo  fpafmo,&  anfietà ,  come  fi  fogliano 
defiderar  l'altre  cofe .  perche  fe  io  mt  muouo  mofio 
da  Dio ,  non  farà  il  mio  princtpal  deftderio  di  hauer 
que^a ,  ò  quell'altra  cofaimadihauerla  ,fe  piaceri 
a  Dio ,  ch'io  l'habbia  :  &  quando ,  e  comey&  quan- 
to farà  il  voler  fuo .  ne  deuo  defiderar  la  per  mio 
proprio  interejfe  ,  &  bene  ma  perche  la  volontà  di 
Dto.  fia  adempita .  fe  ben  quella  /offe  ,ch'io  mi  re- 
Sìafie  fen^a  alcuna  virtfi ,  &  prjuo  anco  del  Tara- 
dìfo .  dico ,  fe  ben  foffe  ,  perche  in  fatti  non  è .  m* 
bafla  che  la  volontà  nofìradeueftarcofi  infegnata 
in  Dioiche  fia  pronta  a  voler  tutto  quello  ,  che  vuo- 
le Dio  y  che  not  vogliamo  ,fen\a  alcuna  eccerione  , 
perche  tutta  volta  che  il  noftro  amore  fta  in  piedi ,  ■ 
tanto  è  egli  peggiore ,  e  tanto  pik  fi  occulta  U  mal 
fuo  ,  quanto  qttelyche  defideriamo  ne  par  migliore . 
fenhe  in  tfo ,  come  m  co  fa  molte  ficura  Juole  egli 
trajcuratamente  allargarfi .  a  tale ,  che  benefpeffo» 
mentre  diciamo  di  deftderare  l'amor  di  Dio  y  ci  tro-^ 
marno  pienidel  noftrù,proprioy  che  ne  fa  defidera->  ■ 
yefito,percoto  noftro  proprio  yfenT^a  altro  ordine, 
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^  legg^^àncòi  chi  ioueffe  eferefU^ùH  ni/trarhl 
%li  ricòrdo  bauer  letto  in  certi  Dottóri  ^che  queflé 
^  fkil  pTÌ^cip4tl  feccMOfdouè  cadde  Lucifero  »  ilqnalt 
'^e fiderò  cofàbuond^tioi  la  beatititdiné .  mànom  là 
^fiflerò  ne  come^ne  qU(tndojnch  chi,  ^e,  per  chi  do^ 
defiderarlà;anxi  conynu cèrta  sfrmatacu^ 
<fidità^ch€  tutta  ttftdeua  al  ben  proprio  ;  come  fuole 
>if  a$$aro  defidcrar  la  robba  ,[ò  vn  Jfnperbo  la  gloria 
propria;  f^evàmtkh'èhtqkandù  la  raiictytril^e 
€vn  joloyfion  confici  in  tutto  la  dijferen'^  nella  ' 
kofadcfiderataflfitì^italyoltà^i^^^  detto ,  tam-^ 
to  iidéfiderio  è  ptggtèrèy  quatOà  ìdcéfa  defideraié 
è  migliore .  perche  non  fi  può  far  peggio ,  che  defi^ 
,  iterare  alcuno  itò  iòfaper fe  Skeffo  Vcome  perfine 
rltima  j  effendvH  fine  -pìtimo  ììfómmo  %ency  &  H 
bene  di  tutti  i  beniyche  è  Dio,il(fual  deue  ejfere  ilfi-^ 
ne  i  &  Iqfccpo  di  mei  i'nofiri  àefiitrijy  ^-  fe  dicef^ 
fe  alcuno  (  per  non  intender  ben  (iueliCh*io  dico)ch0 
farycb*iodica\^  cbe  non  debbiamo  efier  fcruenti  iit 
étfidcrar  ài  efkretutìàma  pià  wtutifi  i  ^a  i/be  f4^ 
tnettuimq  in  Dio  co  fi  là  cofe  deW  anima  ,  come  queU 
kdel  corpo;rifpondo  fcbc  fi  come  neUc  cofc  cUeriori 
habbianió  a  efier  diligentmAitòhìnifmw^ 
(ianfietà  ;  rinìettendo  H  tutto  nelle  mani  di  Dio ,  & 
ficeuédo  con  fatitntiàtmto  quello-,  che  da  lui  a  noi^ 
Tiene  ;  cefi  nelle  cofe  dell  anima  debbiamo  ejjì^ 
diiige^tisfimi.  ma  con  quefto  patto,  che  quando  poi 
^eggiaìno;ch& co  tutta  ikdiligen^i^a  nofira  non  hab^ 
biamo  però  VintcntOy  non  ci  lafciamo  venire  aMof^ 
fola  impatientia^iuquale  làfa  peggio  alle  volte  l 
€be  il  PO  bauerefffieUo,cbcuribiàmifàt4apina^ 
•  .     ;      <   -ì:  che 
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che  chi  apporta  aW animo,  ma  debbiamo  coformar 
ci  in  tutto  ce  il  roler  di  Dio  ,  alquale  piace  affai  pié 
la  humiltà.e  la  pa':(ien'^a  nelle  noHre  fragilità ^chc 
la  diuotionfuperba,  e  vna  certa complacen'i^a ,  che 
foglìamohauerdt  noi  He f si.  che  quando  pur  non  ci 
riefca  di  viuer e  fenT^a  difetti  j  debbiamo  però  rin^ 
gratiare  Dto»  che  ne  ha  fatto  gratia  di  ricono fcerli^ 
^  che  cofa  finalmente  condennò  quel  Farifeo  fu^ 
perbojfe  non  il  compiacer  fi  nel  fuo  benfare  ?  e  che 
faluò  il  pouero  Tublicano^fe  non  la  cognitione ,  & 
il  dtfpiacer  delle  fue  male  opere  y  chiedendo  mife^ 
ricordiate  perdono  a  Dio  ?  che  no  è  cofa  da  ognpno 
il  conferuar  la  humiltà  tra  l altera  delle  virtù.  & 
pochijsimifono  jche  non fentano difguRo  de  i  loro' 
errori,  onde  ancor  che  la  prima  via  no  fta  cofi  alta^ 
la  feconda  però  è  più  fìcura,  il  che  tutto  vien  di** 
fpenjato  dalla fomma  fapien'^dt  Dio  ^guidandone 
avnofiefiofineper  diuerfeflrade.  ilqual  fine  nom 
è  altro, che  egli.  Onde^fìamo  pur  quanto  fi  voglia, 
defiderofiy  quello  ne  deue  coìifolar  fempre  ;  cioèfpe 
rar  dVjauereagir  finalmente  in  Taradifo  :  ò fia per, 
Valte':^a  delle  virtti,  come  fanno  alcuni:  a  per  cO'^ 
nofcere  di  non  hauerlCf  &'  con  la  penitem^a  de^no^ 
Uri  peccati ycome  fanno  molti  altri .  Et  fe  ben  per 
quejlo  non  debbiamo  noi  taf  dar  di  imitare  i  mìglio 
riyhauendone  dato  Dio  queflo  defiderio  :  &  douen^ 
done  render  conto ,  quando  facefsimo  il  contrario  : 
debbiamo  però  in  tal  maniera  defiderare  efier  mi* 
^lioriyche  non  veniamo  a  perder  la  paccyquado  non 
habbiamo  l*intentoxhe  altrimente  no  credo  io  yche 
fia  fiato  mai  alcuno  in  quello  mondo  (cauatcne  pe^ 
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ro  quello  %  fbe  tutti  fappiamo  )  che  non  dejlderafié 
tffer migliori difuellù %€hei.m€  HènoH tmìnméi^ 
loro  la  pace,  perche  non  lo  defiderauano  perpro^  * 
friù  loro  intere jfe  che  non  fi  contenta  mai  ;  ma  foh 
per  conto  di  Dio  $  alla  em  éifirilmtione  Bétma  comA 
tenti  >  e  taciti ,  ancor  che  haue sfino  men  degli  altri { 
hamndo  piiper  amor  yero  il  eomentarfiéi  queUé  f 
ohe  dà  ì  me  il  dofiderdre  di  hauer  molto  /  amcor  che 
famoY  proprio  dica  >  che  ciò  deua  efiere  per  mag;^ 
por  ftrmtio  ^  Dio  •  ne  credo  trouarfi  paco  m  queÀ 
Sìo  mifero  mondo  Je  non  nella  patientia .  ne  anco  mi 
ferfuado  effer  -pera  patientia  quella ,  che  fopporta 
idprosfimoiméminf^iiejlfo.nom 
gaiiigare ,  e  correggere  i  difetti  proprij  ;  ms  perche 
non  figli  ìinnga  il  cuora  ^^fÉT  fi  contristi  dif ordina-^  s 
tammtt  pià  del  é^utrìi.  ài^i  deue  egli  contentarfi  ^  ,  | 
€ofi  dentro ycome  di fuora^di tutto  quello,  che  di  ma» 
mo  i»  mano  gli  accade  ^  bauendo  fatto  fuo  debito .  il 
quale  anco  foikftitHnén^^  piàimpor^ 
tacche  n*habbia  di/piacere  ^efi  lem  fu  con  aUegre^^ 

^atìaiiualfuole  raddoppiar  Ufor^lebefiarttM  ì 
uià  piangendo  toffefe  fatte  a  Dio ,  con  farfi  poco  \ 
grato  all^iSìefio  Dio  ^  alquale  mal  fiferue  col  cuor^  . 
mnmlkù%& caduto jOltramoltìaltriinconMcmonti'p  I 
che  da  queUo  fogUono  nafcere .  Or  la  conclufione  \ 
fia  quelfChe  dice  S.  Taolo  »  rmgratiando  Dio  in  tutm  \ 
te  te  cofe frequenti  U  oraHone  \  e  tuHo  pafferà  bcm 
ne.  Città  fia  conF.S.  &  con*  tutti,  ^men^, 
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Aavn  denoto  ferao. di  Dioiche  in  compagnia  ' 
d'alcuni  altri  attendena  a  certe  opere  buone  f 
eifaggerandoU  la  importanza  della  humiltà» 
fcnonviiolcadere>ooaic  molti  altri  per  non 
hauere  quefta  virtìu 

^^ratèr»  confortare  in  Domino  t 

&  in  potcntia  virtutis  eius  .  perche  egli , 
éhe  n'ba  chiamato ,  è  fedele  ;  hémendone  chiamato . 
non  per  abbondàme  a  meT^rì^a  ina  ^  ma  per  con^ 
durne  al  fine  yltimo  di  tutte  le  cofe .  &fe  bene  egli 
barà  infegnato  a  cùteftifuoiferui  »  quamo  fiagraih» 
de  la  virtA  della  h$milti  f  perche  Dio  fi  ripofi  nella^ 
noflra  anima  ,  non  mi  imputi  a  male  alcuno  ffepcr 
la  mia  bocca  indignisfimagU  inmlcbi  t  4Sr  gli  ràc^ 
^  comandi  yna  taLvirtà.  0  Signore  .é*  quanti  fo^ 
no  IUti,che  caminando  afiai  bene  peria  -pia  di  Dio  t 
itiaHcaiedo  loro  quefla  virià^  homo  lafciato  la  buo^ 
.  na  flrada  ?  Et  queU  che  è  peggio ,  trouandofene  fuo^ 
.ra^fi  penfauano  andare  per  U  dixitta .  che  rimetto 
reBa  a  quel  mifero  tcboft  troua cieco  quell'occhio  * 
con  il  quale  ha  da  rifguardare  i  difetti  propri]  f  & 
fi  troua  infermo  appunto  in  quella  parte  ^  perla  qua 
le  hauea  da  cmaHf altre fue infirmiti  ?  certo jcb" io 
tremo  filo  a  penjarui .  che  non  fi  ne  donde,  ne  cqm 
me  entriinnii  puafuperbia  tanto fottUe  fcbe  eo^ 
nofcendo  l'huomo  tutto  il  bene^che  ha^efierda  Dio  * 
4Ér  che  da  fi  ftejfo  non  ha  niente  Je  non  peccati  ^  fi 
troni  nondiméno  carico  di/uperbia,  taqual  fola  ba^ 
/ta  per  dif piacere  a  Dio .  Meramente  che  debbiamo 
tremare  in  confpo^  X>oniini   &  non  fentirif 
'  *  •  ;    P  •  4.  alta^ 
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altamente  di  noimeiefimi  y?i  e  far  pócocMt0  dichti 
€amina  altramente  che  a  noUi  paU  ^perche  qnefléi 
negotìo  più  cofifie nelpkcere a ph ^ehé  neWmuef  * 
moltidoni , ì  quali benefpejp) pofiono fiarfen;;;^  fa 
groHa^ò  con  manco  gratta ,  efitin^i^  ù^tmMorM  3 
chefpirito  :  &  più  tofio  ricchéì(xè  numane ,  ò  doni 
gratuiti  dati  ^i  figliuoli  delle  concubina  ^che  p^f^ 
S  ifMelUbisredità  ychefijiàaifigliutiU^i^ittim 
tìumiliano  dunque yS ignare ytx  toto  corde  ani- 
mas  noftras  «  impax/amo  da,  ta^i  >  e  tanti,  che  pa^^ 
Huàno  dfif  camin^re  aitamene,  ma  il  fine  poidiMé 

ròcche  tutto  era  principio  di  maggior  precipitio ,  e 
non  alt cT^T^a debita ,  &  viuuoffi  dinanzi atìio  ^ne 
è  quejlo  dannoycbt  pofia  pregiudiifarci  «  quando  pur 
ft  eccedejje  in  [entir  meno  ^  che  non  (t  conuerrebbe  ^ 
di quei^nniyC^habbiamo riceuutida  Dio  ^maè  ben 
danno  grande  nocino  y  quando  pur^vn  poco  fcrr» 
diamo  nel  troppo.  Ter  questo  ne  (^o^fi^M^J^U^M^ 
gnore  f  dicendo,  p  Recumbe  in  nouisfimp  lócaZ  ^ 
Et S.  ^goflino  yinterrog/'ndo ,  quse.  eft  via  ad  ex- 
\um} risponde thum'i\\zz%  •  &  fe  altra  yokd^ 
{fogglugne  egli)  farò  domandato  dtl n^iefiimo» 
rifponderò  il  medefimo  .&fe  anco  m'altra  yolta  , 
fe  miUe^non  rifponderò  mai  altrp  %Jpnon  humi- 
fitas.  U  qnaiyirtàiCòme  bodifft^^non  fònft^e  fola 
in  fentire ,  che  tutto  il  bene  7>ien  da  Dio ,  e  tutto  il 
male  da  noigiiMin  vn'akro  ffffcetto^ltre  a  queHo  ^ 
ilquale  io  sò  pòco  intèndere  y  è  menò  esprimerei.  pe« 
TÒ  prego  ilSij^norje  ,  chefi^^v^i  infign^rlo  a  tutti  ^ 
perche  ho  pèralttp^^iwf^i^^^  pe^^^a/aprà  infe^ 
^narlo  ;  ne  chi  in  qn^oeriré  ^^aprà /incoine 
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to  ife  pergratia  particolare  di  d!o  non  gli  faranno 
aperti  gli  occhi .  Expertus  loquor.  Tanto  dure^ 
ranno  cote/li  ferui  di  Dio  nel  bene  da  esfi  cornine 
ciato ,  quanto  cjuefla  modcfla  ,  &  paci^ca ,  &  ché 
dife  poco  jente^humiltàyfìarà  in  piedi,  perche  man  -  ' 
Canio  ejia  yfono  mancati  molti  edifìcij  altisfimi ,  €jr 
che  parei^no  ben  fondati  y&  doueflaella^  Ha  ancet     .  • 
Dio .  Gratia  tecum,&  fratribus  meis  cecum  com-^* 
oiorantibus. 

A  vna  pcrfona. fpiritualc ,  perfiiadendole,  che  la-» 
fciare  k  creatuie,riKto  lì  vol^a  a  Dio  j  mjrti- 
'  ficandole  fue  pasfionL  [ 

PAxChrIfti,qu«  exupcrat omnem  renfiim,' 
fempcrtccum,  B^ceuettilaroHra  lettera, 
e  prego  Gicsà  ChriHo  Saluator  noHro ,  che  vi  fac^ 
eia  capace^  come  a  tutti  q^uelli ,  che.fanno  cercare  ,  è 
pofiedere  DiO,danno  più  impedimento  ,  che  profittò 
alcuno  le  creature .  ofe  ci  rifoluesjimo  a  mortificar 
le  noHrepasfioniy&  dar  Uberamente  inofìri  cuori 
al  Signore ,  come  vn  poco  di  terra  morbida  in  manó 
del  figulo.  ò  fe  non  fìiggisfimo  noi  la  prcfen'^^a  fua  }  pf^^j^  84^ 
ma  ci  ^lesfimoin  fanto  filentioiajcoltando^come  di- 
ce  Dauid  i  quello  y  che  il  Signor  Dio  parla  al  popol 
juo ,  &  a  quelli ,  che  fi  riducono  al  proprio  cuore  é . 
se':!^  dubbio  ,  che  il  Signor  parila  d-quefìi  tali  parotè 
di  tanta  pace,  &  di  tanta  quiete,  the  igiene  a  fatiat 
tutto  l'huofno,  facendogli  dire .  Buon  per  me  di  ac^ 
iofìarmia  Dfo  %  e  di^orre  ogni  miafperam^a  in  lutg  ^ 
S^tiriamoci  dun^e  yn poco  bomai  da  tante  nv  i> 6-  wi.7'>. 
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diftrafthKÌJerrande  U  porta  'a.  i  noHrìfenft,  cheff^ 
fio  tantt  fiiufitfeiiùntle  la  morte  tttfm  ;  &  ffpettid" 
mo  il  Signore  appartati  daqugtmqlie  àkm*^ 
(cordatoci  in  tutto  ielle  creature  *di  quefio  mondo  .  , 
perche  fen^a  inbbk ,  qmmiù  baremo  cacciato  ogni 
rna  di  cafa,  troueremo  dentro  di  noi  chi  Hà  per  tmt-  «i 
f i  noHri  tumulti  intem  mn  permettono , che 
ìop^mmoyejfenioegliqmetisftmoieamatorgri^ 

4e  di  pace .  cofa  certo  terribile  è  queHa  ^che  Dio  ne" 
emàndijée-pimemo  quietamente ,  &  noi  non  pO' 
Aliamo  farlo .  la  memwÌ4  nofirafi^metajolanite 
col  ricordar/idi  Dio  .ferrando  l'vfcio  alle  creature  , 
eheé  ^uifa  àiitofcht  faSUdiofe  ci  impedifcono  il 
àpice  fonno .  anco  la  voUntà  Sia  qnkti^fima  ogni 
ch'ella  riunifce  tutto  il  fuo  amore ,  &  lo  pò- 
ne  in  J^o  Maitre  parti  deU'huomo  nonbifogna 
curarff, perche  fono  ftmili  affaltrt  bèSUei  ne  posfi^- 
,  tft9  noi  quietarle  in  tutto  ,fe  ben  molte  dalla  pace  , 
^  dal  guHo  inferno  de&'Mtmatrafcorreinftno  al- 
la parte  fenfniua  quaft  vna  dolce  manna  teheyìe- 
ne  dal  Cielo  »  acciocbe  tutto  l'buomo  ,  cantando,  <ff- 
ca  ,  Cor  meum  ,  &  carò  mea  exnltanerniit  in 
Deiun  viuutn .  Attendiamo  dunque  a  cercar  di 
t>ìo  ,&bafiiciqueHo.  eglineconfolerà^eglinefa" 
titrà ,  egli  ne  infegneràjenxa  ebeeimnehi  pià  al* 
STO .  perche  mnao  la  fa  male  Je  non  per  fuggir  ds 
lui,  leggete  >  mate  ,  eòmmuiùcatemfpeffo ,  e  tenete 
falda  la  carità,  che  coft  Dio  farà  conopei  ^iUptaUiri 
fiaterà  di  fregar  fcrrneyeme,  lofregfih  f  er>w  . 
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Ad  alcuni  fuoi  diuoti , ch'erano  molto  afflitti 
per  vna  certa  perfecntione  moiTa  contra  di  lo- 
to^animandoli  inoltoalPainor  della  Croce  ad 
ìmitatione  di  Chrillo.  della  quale  imicacionc 
parla  mirabilmenceé 

•  - 

BEnedetto  fia  Dio  feti  Tadre  del  signor  noHrò  ••OBfcl^ 
Gie'si  CbriHù  Tadre  di  mifiricordia  t  &pi0 
d^ogni  confoldtione ^  il  quale  ne  confola  in  tutti  i  no* 
Uri  trauàgli  •  acciùche  ancor  Mi  posfiamo  poi  con^ 
f^lart  ifueM  ickefi  ^riuané  dngufljati  »  mediante, 
quella  confolatione ,  con  laquale  Dio  confola  noi  • 
perche  fi  come  le  tribuldtioni  di  CbriJÌ0  abkf^no  ^ 
innoi  ^cofiperChrijfiaabbond449tcóla$iùftraccn^ 
jolatìone.  Tàrole  fono  quefce  dell\Apoftolo  S.  Tao  - 
htUqualeben  tre  }0ùltefu frùftrato  con  >e  rghe ,  eJr  ^* 
tìnq9iec0n  ima  sfer^^a^  vnd^olta  pinfu  lapidato  di 
tal  maniera^che  lo  lafciarono  per  morto .  perfegui^ 
tatù  ancora  fu  egUdìk  huomni  drogai  forte;  e  tor^ 
mentato  con  ogni  nianiefadi  trìbulationi,  &  di  pe'« 
Oi^d  yna  fol  polta^ma  molte  •  ma  fi  come  egli  dice  . 
in  yn'aUro  luùgo%J{oi  alirifidmo  tue  téma  (mdotti 
alla  morte  per  amor  dì  Giesà  Chrifto  y  &  perche  la 
yita  di  Giesà  Cbrifio  fi  manifefti  in  noi .  7>(ondim6m  ^*  * 
mcon  tutte  quefte  tribulatiouiuon  folo  non  mor^ 
mora  j  ne  di  Dio  fi  rammarica  ^  come  fogttono  certi 
imperfetti;  non  folo  non  fi  cpntrifta  ;come  fanno 
gHawtatoridel  proprio  houare,&  dette  proprie  eli* 
§nodità;non  folo  nanfa  injtan^a  al  Signore ,  che  ne 
do  Uberi%  comf  fanùo  certi  t  €be  nm  ioùofatno  fim-^ 
fOTtan*^  di  effe ^& però  fuggono  di  hauerle  per 
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compagne;  non  foto  non  le  ha  petgratìd^  iipM^ 
conto^ome  queìlu  che  poco  le  {limano  ;  ma  tàfcia^ 
tofi  dietro  alle  /palle  tutta  la  ignoMn:i^a  nofira  »  c!r 
tutta lahumana fragilità Jftneiici in  effe  il  Signom 
rei  che  leda  :&  ne  lo  rìngratta ,  come  di  qualche 
gran  beneficio^  riputandoli  felice  dibauereapatir 
gualche  poco  per  bcnor  éi  chifoppartè  tanti  vitm^ 
ferìper  liberar  noi  da  quel  gran  Vitupero  y  in  cui 
fiauantOiferuendo  alla  viltà  de*  peccati  ;  &ne  ab-^ 
heUìf&  bonorò  col fuo  fpirito^  &  col  farci  figliuoli 
adottiui  di  Dioy  dandone  aYray  &  pegno  affai certa^ 
d'hauer  e  à  goder  diluii  &  per  lui  in  Cielo»  Ofra^^ 
tetti  miei  dtlettifsimi^hora  Dio  vuote  aprir  gUoechi 
yojiriji  che  habbiate  a  conftderar  quante  grazie  né 
fa  in  quello j  che  il  mando,  reputa  di/fauore^e  quan 
to  honore  cifià  Veffet  yfituperatìyinentre  cerchia^ 
PIO  rbonor^s  filo }  ^y.q^^nta  glarU  ci  af petti  in^ 
Cielo  per  ta  pnfentg  fi^^     ;  ì  confidetare  ,an* 
€0  quei  dotci.arnoroftffÉr  lieti  abbracciamenti ,  com 
J  quali  I^iofenj^jys,  abbraccia  quelli  »  che  fono  feriti 
combattendo  per  amor  fuo:  iqualifen^a  dubbio  a(^ 
xunotncomp  arabilmente  auàT^^ano  conia  dolce's^^ 
loro  tutto  tlf^effitta l' amaritudine y  che  i traua^ 
^li  di  queHo  mondopotesfino  altrui  dare J&iquali 
molto  douriano  ejler  da  noi  defiderati ,  fe  hauefsi'^ 
,  mo  yp  poco  dì giudìcio perche  cì^  ^^kf  non  aefi^ 
derì  queUoicb  è  iàttoamabile,  ettittó  ii^derabÙe  ^ 
fi  non  chi  nan^àjqueU  ch'importili  d^derare  ?  Or 
Jiatè  purcbiarh^rifolueteui  >  ebe  te  quelle feiie  del 
Cielo  W  yanMaguHo  9&fe  defiaerate  vederle, 
j^oderle an fòff^itoivna volta ^  che noif  vi  è  la.jpià 
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fcura  yìa  del  patire .  i^uefìo  è  il  fentiero ,  per  iU 
quale  camino  ChriSìo  con  tutti  ifuoi  ;  &  che  da  lui 
i  chiamato  diretto  ,  conducendo  perù  altrui  alla  ve^ 
r  a  vita .  QueHo  è  il  documento  da  lui  a  noi  dato  ;  / 
cioè  che  Je  vogliamo  andare  doue  egli  fi  troua  ,en^ 
triamo  nella  via  ,  per  la  quale  camino  egli  fempre . 
perche  nonè  douere  ,che  hauendo  caminato  il  Fi^ 
gliuol  di  Dio  per  la  vta  del  dishénore  ,  vadano  i  fi^ 
gliuoli  di  ^damo  per  la  via  delThonore  ;  non  efien^ 
do  maggiore  il  difcepolo  del  MaeHro ,  ne  $1  feruo  del 
fuo  patrone .  ne  piaccia  giamaia  Dio  ychela  noHra 
anima  altroue  mai  fi  ripofi^ne  fi  elegga  quaggiù  aU 
travita^che  tribular  nella  Croce  del  Signor noHro  , 
benché  non  sòy  quanto  io  mi  dica  bene  a  chiamar 
tribulationi  quelle  della  Croce  sparendomi ,  che  piti 
toHo  fiano  vn  ripofarfi  [opra  vn  letto  fiorito  y  e  Jpar 
fo  tutto  di  rofe .  0  Giesà  T^aT^areno  (  che  'puoi  dir 
fiorito  )  &  quanto  è  foaue  l'odore ,  chevien  da  te , 
ilquale  defta  in  noi  idifiderij  del  bene  eterno  ;  &  ne 
fa  [cordare  ogni  pena  jfolo  a  penfare  per  empatia^ 
mo ,  e  con  qual  premio  s'habhiano  poi  a  rimunera'^ 
re  •  Et  chi  è  quello  y  che  amandoti  ^nontiami  con^ 
fitto  in  Croce  ?  nella  Croce  mi  ricercaci,  nella  Croce 
mi  ritrouafti^mi  cura  Hi  y  mi  liberaci ,  e  mi  amafli^ 
dando  la  vitayeH [angue  tuo  per  me  in  mei^o  a'  mi^ 
niHri crudeli s fimi j^e  fcelerati .  ancor  io  dUque  inten^ 
do  cercati  in  Croce  .  nella  Croce ,  Signor  ti  trouo  ;  e 
trouandoti  reSìo [ano  3  e  libero  da  me [teJ[o ,  che  fo^ 
no  quel  y  che  contradice  all'amor  tuo  yin  cuiconfi[te 
ogni  mia [alute .  &  libero  daWamor  proprio  tuò 
gran  nimico  ^[t  non  del  part  >  almeno  in  quaU  , 
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fhe  parte  m'ingegno  di  corrifpondere  a  quel  forni 
éunoreaye  in  Croce  mi  iimfiftmfii^m^nàoti  io,  & 
fopportMio  fer  fe^cfim  tu  amandomi  uìorifiidf 
amore  portato  a  me.  ma,  mifero  me  %  quanta  yergo^ 
rifufiprt  h  faccia  mÌ0  >  €  iimata  pcn^  mifento 
aI  cuore ^he  tffenio  tanto  amatù  àa  te(€ome  ben  di 
,  fnoHrano  i  tuoi  tormenti)io  ami  fi  poco  te  i  come  al 
mio  foco  patir  fi  'Hét.  fien  fo  hpcke  nau  tutti 
fnerttano  yna  tal  gioia  ài  efjer  marchiati,com^  tuoi^ 
fol  fegao  iella  tua  (rtco.  Confiderà  noadimcao 
Signor  mo^uantapmta  fi4  defidcr0r«\0t 
•  feguire  :  domandare ,  &  non  riceuere .  quanto  pik 
f  ai  domandandoti  non  confolatiane  >  nui  folo  patir 
per  te  •  Dimmi  -,  Signore ,  perche  t^u^  tu  9  ch'io  fia 
yno  de*  tuoi  trombetti i&  l'alfiere,  che  porti  la  in^ 
fogna .  del  tua  Evangelio  »  &  mm  mi  "peSli  della  tua 
Uurea  dal  capo  al  piede  i  0  quanto  male  ci  calca 
hauer  nome  \d*efier  tuo  feruo  ,e  trouarfi  ppinudo^ 
eUr  priuo  di  qt$eUa  j^e^he  tu  del  catttiìmo  ,  &  cofo 
tanto  inetto  nell'animo  tuo  portafti  \  Dimmi  vn 
ffico ,  diUito  CiesH^  y  per  la  tua  dolce  Croce ,  òccorfe 
mai  alcun giomò^banesfi  afpogliarfidi  quefia 
tte  f&  ripa  farti  alquanto  i  Ti  parfe  ella  giamai 
morbida  ^poiché  tanto  fi  incarni  addofio  yjc'bofie^ 

Hi  a  dire  ^  Tn&is  di:  anima  ineavrqueadim>r« 

tem  ?  anzi  che  non  prendefìi  giamai  ripofo .  per^^ 
fhe  ni  refia^ffamaidi  amarne. il  che  bjiSiaua  per 
patir  fempre ,  Et  quando  tifp ogliarono  éeUa  -pcHa  ^ 
efìeriore  ,  te  ne  tagliarono  vn'aUta  in  Croce  ^  che  ti 
ricoptrf  t  tutto  da{  capo  al  piede  »  ^Ofi  afienda  pariit 

§lcuna^  del  coip9  tuo  ^  che  ^dfyn^ue  tuo  benedetta 
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ionfoJittÌHU ,  e  coperta  come  diyn  cremisi  fpUn^ 
àido  t&pretiofo  Al  capo  tuo  fu  coronaf  difpine  , 
ia  faccia  hebbe  delle  ce  fate,  le  manifur  trapalate 
da  vn  par  di  chiodi .  i  piedi  da  yn'altro  pià  crudo 
ajfai  per  te ,  ma  dolce  per  'noi .  &  il  rcHo  del  corpo 
flagellato  con  tanti  colpi ,  che  nonfaria  facile  a  »«- 
merargli .  Chi  dunque  guardando  in  te ,  amerà  fe  , 
€r  non  te  ,grande  ingiuria  ti  viene  a  fare .  chi  ve- 
dendoti in  tanta  pena  f  uggirà  da  quello^  che  lo  ren^ 
de  conforme  a  te.  cioè  ti  patire ,  non  ti  deue  perfet- 
tamente  amare  »  poi  che  non  fi  cura  di  ejferti  fimile , 
€ofi  chi  poco  de  fiderà  patir  per  te\  co  perfetto  amo- 
re  no  ticonofce .  chefe  amorofamdte  wjft  conofcefie, 
fi  Sìruggerebbe  di  morire  in  Croce  per  amor  tuo  » 
€r  pià -porrebbe  effere  dishonorato ,  che  honorato 
per  te t  (limando  niente  tutto  quello ,  che  V inganna- 
to y&  ingannator  mondo  può  dare .  Taccia ,  Signor 
taccia  al  paragone  della  Croce  tua  tutto  quello  ,  che 
quaggiù  in  quello  mondo  fiorifce  Jeccandofi  poi 
tofipreiìo  :  &  fi  vergognino  homai  tutti  i  monda- 
ni thauendo  tu  di  tal  maniera  combattuto ,  &  vinto 
nella  tua  croce.  Fergogninfi  etiandio  quelli^  che 
fono  tenuti  per  tuoi, di  non  rallegrarfi  di  quelle  co^ 
fe ,  che  fono  conerarie  al  mondo  :  poiché  tu ,  Stgnor 
mio, tanto  repulfo,difcacciato ,  &  eontradetto  fug- 
gigli dal  mondo  cieco,il  qual  non  vedx\y  ne  puh  vtde^ 
re  quella  verità,  che  folo  tu  fei .  TiiitoSìo  voglio, 
io  hauer  te,ancor  che  mi  mancale  tutto  il  reSlantet 
che  al  fine  non  è  ne  tutto,  ne  parte  :  mafol  miferia  , 
&  riHejfo  niente,chefiarfeparato  da  te ,  ancor  che 
fofie  mio  tutto  il  mondo,  perche  hauer  tutto  quello  , 
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r^enonfeitu]  fiù  toShètrauagliù  i&tmko  «èi&r . 
^era  ìicchtT^a.  ma  thè  tu  fia  noHro  ,  &  noifianta 
^$iài  e  tutta  la  ietifia  del  no  Hro  cuore,  e  tutta  la  nt^ 
HftèriììcheT^T^a  y  eJJenèotuH 'pefó'èent di ìbèMtri.^  - 
Mi  €ro [cordato yFYatelli  miei  cari ,  del  principio  dei 
Hkio  parlare  ^prtgandoui^  ^^fiùtitandcui  da  parte 
di  Chriflo  anón  contìtrbàrui  ]  &  cVé  naéyogliate 
nnco  niarauiglìarulycome  di  cofa  infolita  y&  aliena 
éttìyefiftfUidiBh  idélieperfecutlani^  opià  toSié 
wnbra  di  ej]e,  che  fon  venute  [opra  di  voi .  non  ef*^ 
fendo  ciò  iìato  altro^che  vna  certa  proua ,  ouerm  ef^ 
fam$  di  4fuettaie$iiénèjchegìà  cinque  yò  feiannidé 
noi  fu  lettcì^dicendo  con  tanta  pronte'7^7;^a ,  patir  pa^ 
tire  per  amordi  CònBo  i  of  eccolo  qui  alla  porta  é 
nm^i  fm  dMè/W^mié^mduTo ,  comefuol  pafe^ 
ai  putti  yquoìiào  hanno  a  dar  conto  di  quel  tatfto, 
^htbanno^  ftuiu^o  .aw^  eonfortateui  nei  Signore  ^ 
46^neìtà  p^teH^  éeUàfìia  Vfrrài  ilquàlé'pi ama  eon 
^lontà  pronta  ftmprea  difender ui .  che  quantutt^ 
^  ^glifi0Vf$oyfuè  fmdimeno  pik  di  tMti  %  effenA 
uocnàìpoteH^eMofi  dònendo  anco  batter  timore  per 
mancamento  di  fapereynon efjendo  eofa  >  ch'eglinom 
fappia .  eonfidefiate  danque  fi  fia  douer^^  che  niente, 
tema  chi  con  quejli  ire  nodi  fi  troua  vnito  a  Dio ,  ne. 
dcMo^o Jpauentarui'  le  minacci  di  coloro  che  vi  per* 
fegucno-.  «rMcJb^Wc^c^^  ihe^iuann  u  me  nòn  teme^. 
'  rei  vn  pelo  tutto  ijucllo  che  esfi  minacciano^  mentre 
JUà^ncUemanidi  Chfiiìo.  an'^i  che  ho  gran  compaf^ 
/ione  di't'aiìtm  fora  teeità ,  poi  éhe  fEnangeUo  dà 
ehriiìo  da  mepredhato  incoteSìa  Terra  yfià  occuU 

tfiMgl^oubi  i^iOywm'^enaSsnTa0lùf€be.h. 
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^lo  di  queflo  fccolot  cioè  il  demoniOy  bauea  accecc si- 
to le  aninfe  de  gli  infedeli  y  acciocché  non  rifpondx 
loro  la  gloria  dell' Euangelio  di  Chrijìo  ,  &  defidero 
grandemente  y  am^i  ne  prego  fi  Signor  noiìro  ^cbe 
voglia  hauer  di  efii  mìfericordia ,  dando  loro  la  be- 
nedittione  invece  della  m<fleditfionete  renda  loro 
Ijonore  in  vece  di  quei  vituperi,  che  mi  fanno  1 0  che 
per  dir  meglio  farmi  vorrebbono  ,  perche  vera- 
piente  io  non  credo ,  che  fta  il  maggior  honore  in 
ijueiio  mondo  ,  (he  effer  vituperapo  per  ChriHo , 
gabbiate  dunque  tale  animo,  diletti  miei,  &  farete 
pifcepoli  df  chi  dette  il  bqcio  della  pace ,  &  chiami 
amico  colui ,  che  l'haupa  venduto  a  nimicifuoi ,  & 
che flando in  Croce  bebbe  4  dire ^Tadre ,  perdona 
foSìoro  ,  perche  non  fanno  quel ,  che  fi  fanno .  hab~ 
biate  con/tderatione  circa  tutti  i  profiimi  nofiri , 
fhefono  creature  di  Dio;  e  come  Dio  procura,  che 
putti  fi  faluino ,  &guardateuidinon  voler  male  4 
quelii ,  t  quali  vuol  bene  Dio ,  Bjcordat^ui  quante 
volte  hauete  vdito  dalla  bocca  mia,  che  debbiamo 
amare  i  nimici  nojiri,  &  amarli  col  cuor  quieto, 
fen-^a  dir  m*le  di  perfonn  alcuna ,  attendete  a  paj. 
far  via  queSìo  tempo ,  che  ben  preHo  ne  fard  venire 
il  Signore yn* altro,  e  nate  molto  /opra  di  voi,gi4ar 
dando w  di  non  tornare  adietro  pur  vn  fol  paffo  dal 
bene giàda  voi  cominciato,  perche  ciò  farebbe  vn 
gran  male,  ma  tenete  pur  falda  nel  voflro  cuore, che 
chi  hauete  fin  auifeguito ,  ^  il  Signor  del  Cielo ,  ^ 
della  Terra,della  morte  anco  ,  e  della  vita  ;  &  che 
finalmente  (/e  ben  tutto  il  mondo  ccntradicefe  )  la 
verità fua ha  da  prcualcre,&  andare  innanzi,-' 
Lett.deliUuila,  O      .  la 
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la qual'perhà'pi  ingegname  voi  difeguire ,  perche 

feguendola  ,non  folo  non  hare$e  a  temer  ne  di  frua* 

minìi  ne  di  diauoli,  ma  ne  anco  di  Angeli  ^fe  cotta 
di  voi  -penifiino  ,  auue'^T^ateui  a  parlar  p^co  co  huo 
mini;&  a  parlare  affai  col  cuor  voiiro  neWoratio^ 
ne  con  Dio  y  da  cui  debbiamo  afpettare  ogni  noftro 
bene .  //  quale  vuole  egli^che  venga  a  noi  co  il  mei^ 
\o  dell'or atione^  penjando  fpecialmente  nella  Taf - 
[ione diGiesH  Chrifto  nofiro  Signore.  Et  quando 
pur  habbiate  a  patir  qualche  cofa  dalle  lingue  de 
cattiui  (che  altro  non  vi  occorrerà  di  patire)  piglia 
telo  tutto  in  fatisfattione  delle  voiire  colpe ,  &  per 
beneficio  fegnalato  del  Signor  noHro.  il  quale  vuol 
purffìcarui  con  le  lingue  di  queiii  maligni,  acciocbe 
elle  re/lino  fudice  •  &  voi  altri  netti  col  tolerare  »  fi 
come  auuiene  quando  fi  netta  vn  vafo  con  qualche 
Jiraccio  ;  &  accioche  il  vofìro  bene  fia  più  ficuro 
per  voi  in  quell'altro  mondo.  T^n  voglio  anco  9 
che  vi  riputiate  migliori  di  quelli  »  che  hora  fono  in 
errore .  perche  non  fapete,  quanto  habbiate  a  durar 
>oi  nel  ben€y&  quanto  efii  nel  male  •  an^(^ttedete 
a  procurar  la  falute  propria  con  timore^  &  con  hu  - 
miltà;fperando  di  tal  maniera  di  hauere  a  godere 
in  CielOi  che  non  giudichiate  alcuno  de  voSiri  prof  • 
fimi .  che  non  habbia  a  goderlo  ancor^effo  ;  riconO'- 
fcendo  anco  legratie ,  che  Dio  v^ha fatte ,  jern^a  of^ 
^       feruare  i  difetti  di  huomo  alcuno  .  che  ben  v  é  notQ 
quanto  auuenne  già  nelFarifeOj  &  nelVublicano. 
IttClS.  onde  è  bene  imparare  alle  fpefe  altrui  .non  fi  dà  in 
queiio  mondo  fantita  alcuna  ychefìiain  ficuro  ,ft 
non  mediante  il  f tinto  timor  di  JDio  ^  nel  qual  (come 
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la  Sacra  Scrittura  dice  )  inuecchìar  douete ,  per 
tnoflrar,  che  non  Jole  nel  principio,  ma  nel  fine  an^ 
cara  bifogna  temere  Dìo .  Quefio  timore  non  dà  di- 
fguHo  .  an7;i  diletta  molto, ,  leuando  ogni  lenità  dal 
cuor  noiiro  ;  &  facendo ,  chel*huomo ,  etiandio  nel 
benCychefày  non  fi  afìicuridi  approuarlo .  ma  lafcld 
do  totalmente  ilgiudicio  a  Dio  &  difese  di  tutti, 
cofidiceua  S.  Vaolo  in  quelle  parole  •  Io  non  giudi* 
co  altrimentt  me (ìeffo .  ma  il  Signore  è  quello  ,  che 
mi  giudica.  Il  Signor  dunque  hauete  a  temere  ife 
•potete  perfiuerare  nel  bene  :  &  fe  hauete  caro  y  che 
Vedificio  voi'iro  non  ruini,ma  vada fempre  ere fcen- 
do y  fin  tanto  che  arriui  alia  fublimità  di  Dìo  .  il  che 
fifa  mediante  il  diuino  amore  .il  qual  piaccia  aCic 
sù  Chrifìo  nofiro  Signore  di  conceder ui.  amen. Tre- 
gatè  Dio  per  me  di  buon  cuore ,  come  credo  faccia' 
te .  nel  quale  [perocché  vi  esaudirà  ,&ame  conce^ 
derà  di  feruirui ,  come  fin  qui  ho  fatto  • 

A  vn  fuo  diuoto,  dicendoli ,  quanto  rhuomo  fia 
fragile  fenza  Dio,&  quanto |fia force, me- 
diante la  virtìi  Aia. 

pace  del  Signor  noiìro  fia  con  voi  fempre  • 
Tantai  la  fiacch€';^a  nohra  ;  e  tanto  aHuti^& 
valenti  fono  quelli^  che  ne  fanno  guerra  ^  che  non  i 
marauiglia^fe  fiamo  tal  volta  vinti,  arniche  mol* 
io  più  è  mirabile^  quando  remiamo  noi  vincitori.ma 
in  verità  non  fiamo  noi giamai quelli, che  vinciamo, 
ma  Chriflo  è  quello ^che  vince  in  noi .  &  egli  è  quel 
f  oae  leone  della    ibu  di  Giuda  -  il  quale  Jt  ne  ab^ 
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bandonaffe  niente ,  faremmo  da  i  noHrì  nìmìci 
goiatifubiio  ffi  come  dice  Damd ,  ma  egli  non  ne 
abka9§d0n4\  perche  ci  éoma  ^  maQime  qutUiy  che  fr| 
no  fperanxa  in  lui ,  facondo  il  detto  di  Damd .  Pro- 
teétor  eft  ooinium  fperantium  in  Te  »  Et  pepif9 
téd-^òka  da  noifi  afumde  f  m»  per  qmHaci  lafci4 
affatto .       che  ne  fJi  offeruando  ^  come  fi  fa  per 
ifunkbe  f€ffi^f49qn^fpofo  ^lanu^  &f^pmr4Mm 
do  (fuelj  che  faccia  que}la,&  quella  anima  9  mentre 
che  dagU^bhracci^m^tifHoi  {/|  Sìa  lontana  .  mif 
fpecÌ4lmeM9^90èrna  ,fe  perUmo  la  jHfl^  che  in 
effo  hauerftdeue  Ja  qual  pretende  egli ,  che  deua 
fffer  in  noi  tMicoPa  di  tal  maniera %che  if/ifii|MMi| 
ik  f Mg^IcvM^m  poff^i  ihéprbmrfa  ;  an^i 
che  fi  confermi  pià  tuttauia:  perjuadendoci  ,  che 
j^uaìfto  più^iamn  t€ntati,tantn  pià  fitmo  améUii& 
^quanto  piàÀa  i  nineidnnihi  perfeguit^ti^taneo  pO^ 
éifefi  da  Qio  ^la  cui  vigilam^a ,  &  cara  i  maggior 
jkr^Xa  alcuna  camp^fai^one  per  difendeme^cbe  ta^ 
fintia  de'  noHri  auuerfarij  per  ingannarne,  la  caufa 
è queSiét.pfrcbcfiamo  noipiit  amati  da  Oia^cbt 
dal  demomo  indiati.  t&  perche mol$a^  fm$e  i 
egli ,  che  non  è  fiacca  la  [nofira  carne .  Ha  egli  vn 
fun  rfceUiUùhfflicifiimo  meramente,  dme  conu  m 
>ii  parto  ficnro  j  &immefnn  fenn  r^cnegUe  tm» 
'^nellif  che  Sianchi  dalle  tempehe%&  dulie  tentatKk* 
lftLl|o.       iMwannanntdà  quejio  dicena  il  Santn  immìh^ 
s  --Abrcotiacs  eos  iti;  abrcondito  facie  tuae  • 
-fare  a  ì^9i  >  diletto  Fratello  ^  d*banecc  a  iiar€  hei 
^raccnlPe^flk4iH^     ficnre  dinan^  (iHi  ^mart 
moftro.  Qioi^  144  direte  poi  ^perche  fi  chiama  eli 
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tUo^onafcoSìoì  congv^an  ragione  veramente .  per^ 

che  fi  cometa  faccia  diuina  non  è  luogo  nafcoflo  ^ 
an^i  è  tutta  chiara ,  &  lucente ,  fecondo  la  Deità  ; 
co(i  la  faccia  di  Chriflo  Dio ,  &  huomo  fi  chiama 
luogo  nafcoHo  ^fecondo  la  humanità .  no  i  quandtà 
nel  monteTaborfà  la  fàccia  fua  chiara  y  e  fplendi- 
da  ,  come  il  Sole  &  i  veflimenù  fi4joi  candidi  ^ come 
làneue  ;  ma  quando  ft  truns figurò  nel  monte  Calua 
riOi& apparfero  i  ve/iimentifuoij  cioè  la  carne  fud 
fatta  vermiglia  per  il  fangue^che  di  effa^vfciua; 
il  quale  era  il  pre^:^o  dd  noflro  rifcatto  ,fe  ben  rif- 
guarderete  la  faccia  fua  pallida  petla  molta  àflU 
nenT^a ,  e  lungo  digiuno ^  &  liuida  anco  per  le  ceffa- 
te yeffendoui  rimario  il  fegno  di  quelle  mani  crudeli  § 
piena  poi  di  lagrime yche  de  gli  occhi  fuoipfciuauo; 
^  rigata  di  molto  farigue  per  le  Jpine  ,  chaw  ua  in 
capo yverantent e  direte j  the  il  volto  fuo  eraall'hòrd  . 
nafcojìo  i  hduendo  dì  ejjo  detto  prima  il  Trofeta 
Santo,  Spcciofus  forma  prx  fìlijs  homiiium  , 
diffufa  eft  gratta  in  labiis  tuis  j  propterea  bene-^  pj-^ 
dixit  te  Deus  in  aiterniim  i  Sen^a  dubbio  era  aU 
rhora  nafcojlo  il  più  bello  di  tutti  gli  huominif  per 
e/fere  anco  il  più  tormentato  di  tutti  gli  huomini, 
onde  era  trasfigurato  di  tal  maniera ,  che  di  lui  dice- 
uà  Jfaia ,  Non  eft  fpecies  ei ,  ncque  detor  .  &  vi- 
dimui  eum,&non  eratafpefìus.  &  poco  piti 
già  foggiugne.  Quafi  abfconditus  vultus  eiuSt 
&: defpeftus.vndenec  reputauimus eum.  Ve- 
re languores  noftros  ipfe  tulit,&  dolores  no-  ^ 
fìros  ipfeportauic .  &  nos  putauimus  eum  quaft 
leprofum^&percuflum  a  Deov&  humiliatum. 

^  3       Or  in 
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Or  in  (juejlafaccidf  Fratello  mio  ,  co/i  eflerhrnish^ 
$e imbrunita  »  ma  bellifiima  a  €b$  la  rifguarda  ton 
vÌ9iafeie9anifideranioifMelPMm0rfChe  U  deturpò 
per  abbellir  la  bructc^^ia  noiira,  nafconde  il  Signo* 
rt  quelli  >  the  fi  affaticano  per  nom  parii^fi  da  lai  % 
dando  loro  luce  da  poter  vederlo  in  faccia]  &ne  rj« 
ceuonoefii tanta  confolatione virtù, che  feu" 
tono  e  [ferverò  il  detto  di  Dauid,  quando 
Oftendefaciemtuam  ,&ralui  erimus  •  In  que* 
Ha  faccia  rifguarda  Interno  Tadre  ;  &  di  tal  villa 
vengono  a  noi  raggi  continui  delta  fua  infimttn 
ce       bontà .  perche  mediante  quella  vengono  a 
noi  tutti  i  beni.^be  Dio  ne  manda  .  il  che  conofcendt  ■ 
^aMpregma  Dio  ^dicendo ,  RcfpiGe  in  fadem 
Chrifticui.  V er che  rifguar dando  in  effa  venne  a 
placar  io  ffigno  prefo  pei  la  tfaeeiatagpno  delle 
fitccie  no/ire, dandone  beUej^i^a ,  e  gratta  fpiritméde 
da  farle  formofe ,  &  belle .  &  perche  quefia  faccia 
fempte  ftoffè  din^m^  al  Tsdre  ^  dice  San  Vaoio ,  ohe 
introiiiit  lefus  in  ipfjm  caelù  >  vt  apparcac  nunc 
vulciii  Dei  prò  nobis^.  vmAo^4unqiminqn^ 
fpeccbiortfguaudkU  VadHUisonÈ^  venire  n  noi 
pouetettiydebbizmo  ancornoi  rifgnardarui  per  non 
haMermaiafepar^TcìkMlla  pre/èn^a  fua .  JtUro 
rimedio.  Fratello  mio,  non  ha  la  fiacchttginoSirat 
eccetto  la  Jiacchc^x^  di  Giesu  Chrijio  nodro  Sif^uo - 
re  »  dMàqnd  dice  SantUfimoh^  ebe  Cntcifixds  tlì 
VCor.  ì]i  ex  infirmicate  , fed  viuic  in  vircutc  Dei.  Confim 
derate  pur  quanto  patì ,  ac cieche  Vanirne  noSbtt  ha 
u^ino  a  poìert  àmait  le  fne^ferutied ,  &  perche 
Riamai  non  fi  deJJino  in  preda  ad  dtri  ^  effondo  §late 
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ricomperate  con  tante  pene  j&  conp  ^ran  preT^T^a 
dal  Signor  loìo .  EtchefloUitia  farebbe  quefla^  la^ 
^ciare  il  gaudio,  che  allegragli  Angeli  per  il  diltt» 
to  del  fenfo  ^  che  è  commune  all'altre  beflìe }  & 
ifuanto  è  mal  penfìero  cangiare  il  mele  col  fele  >  & 
il  Creatore  con  la  creatura.  Mi  feri  noit  &  doue 
andremo ,  e  che  penftamo  di  hauere  a  rrouar  fuora 
di  Chriflo}  potremo  forje  trouar giamai  vn  SignO' 
refimileaqupfioyvn  compagno  tanto  amoreuole^ 
^pn'amico  fÌ\cofìantej  coft  nelle  auuerfttày  come  nel* 
te  profperità  ?  &  dona  ne  farà  mai  vn  altro  co[t\pia 
ceuole  nel  perdonare^  coft  bello  da  rifguardare  ,  coft 
fauìo  per  conftgliare  »  e  tanto  buono  in  volerci  bene? 
doue  ne  farà  mai  y^n* altro ,  che  muoia  per  me  con 
tanto  dolore^  &  con  tanto  amore:  &  chefoffeanc^ 
tuttauia  pronto  a  morir  per  me  vn*at:ra  'polta.ft 
bi fogna ffe  ?  0  come  ói:e  h  ne  S,  TietrOiCjuado  aìffe; 
Domine ,     qucm  ibimus  ?  verba  vitj  xrcrnx  ; 
habes .  Fratello  ,  troppo  beneHiamo  per  gratta  di 
ChriSìo  ;  &  debbiamo  contentarci  fempre  di flar  do 
ue  dalla  mifericordia  fua  Hiarno  po/Ii.Digratia  non 
dogliamo  gtamaìprouar  quel  ^  ch*importi  Har  scT^it 
Chrifloy  e  quato  fta  cofa  amara;  e  quanto  coHi  vna 
tanta  perdita,  conftderiamo  quanto  egli  habbia per 
noi  patito.  &  a  que  fio  modo  fentiremo  qualche  con 
forto  ne'  noilri  affini,  la  Vafìione  fua  debbiamo  noi 
ricordargli  quado  vogliamo  impetrar  da  lui  gratta^ 
tP'fauore.e  fenica  dubbio  ne  faràdato  da  poter  vin 
eere  il  mondo yil  demonio ,  &  la  propria  carne ,  cofi 
potremo  -piuere  in  Dioy  eftedo  egli  morto  per  far  W# 
fire  la  nofira  morte ,  e  per  darci  la  propria  vita . 

jQ^  4  vna 
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:  A  vna  peribna  afflitta^  dicendole peKÌieÌ>k  oé 

mandi  le  tribulazioni  j  &  il  ptQhttOàftu^  ài  cf» 
iè  cauar  fi  deue  4 

AT^cQT  che  ie  nuoùcmn  fìanò  aJUgre  p  M  é  fié* 
ro  cara  il  fapttUi  perche  fioag  tome  im  ^ré 
ne  alla  tepide:(^a  mia  a  farmi  andar  con  pià  affet-^ 
tù  al  vero  rifugio  noflro  ;  pcfò  M«  fi  deue  Ufciar 
diftfiuere  i  &  fdrebbe  forfè  attcù  fUu  dffiù  megiio 
di  bdiierU  fatto  prirtiai  quando  io  mifentiuo  co  più 
famtà  da  potere  orarti  tSrrìfpòÉkft  «  ^  me  part  i 
che  tanta  fià  la  Roltitia  noSira^  thè  habbia  bifogno 
di  rimedi)  totalmente  contràri^  al  giudició  nofiroi 
poi  che  ehi  da  Ùiotra  ^a$tcbiam0Q.i&  fatto  diB' 
co  yafo  dì  eltttione  hebht  bifogno  ]  che  gli  foffe  dà^ 
to  vn^^ngetò  di  Satanaffb  (  fi  ùomt  dice  egli.pt4h  ' 
prio ) percbtlùmbùlafe,&^ilpenàt(^ipèrm^-  . 
Hrargliquel^Vegli foffe  perfe  medefimo  i  e  quaH'^  ' 
«  '  té  netefiité  bakeffe  deUa  mano  di  Dio*,  'Poi  che  \ 
fUtìtifuttal  métìcinà f&  nectgand  éd  iné  pérfonag- 
gio  tanto  eccellente ,  che  maraUiglia  èsft  nói  àltn 
taruù  mnori  di  M  m  fantiU #  &  me^^érUmtetór  \ 
tàhabbiafno  apajfareancùrnoiper  quefta  leggt  ^ 
ejfendo  la  necefiitd  nostra  tanto  piàgrande^che  non  \ 
era  lafua  i  "^Uéfcrittttta  fi  leggom  f9éHe.  pà^  I 
role .  f^fcirai  della  Ciftà  i  e  te  fi'andraifino  in  Éà'- 
bilonia  ^^ue  ti  libererà  il  Signor  dalle  mmi  de^tdàoi 
nimici .  percbe  molte  'polte  il  Signor  permette  ^  the 
tftcli«4«     l^fciamo  della  noHra  più  fecreta ,  &  quieta  fiàuXfl^ 
&  -peniamo  a  tal  confusione  (  che  quefid,  imol*4ira 
babilonia)  cbènon  pofiiamo  Hi  intendttla,  ne  rìmè 
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àiarla y  trottandoci  auuilupati  in  tante \&fi  varie 
ccfe  di  quelle  ^cl/erano  in  poter  nojlro,  mentre  fia-m 
ùamo  nella  Città  f  che  restiamo  in  vn  certo  moda 
ftùpidi ,  e  tra  noi  Hifìi  diciamo ,  Sono  io  però  quel, 
che  tanto  defideraua  feruire  al  Signore  3  e  che  tari'' 
to  ancor dmàùa  i&cofi  ci  irouiamo  allhora  pieni 
d*vna  certa  vergogna  ,  vedendo  la  vanità ,  &  la 
fnalitia  tanto  impadronirfidel  fatto  noHro .  il  the 
ne  auuiene  perche  diffiddtidi  noi  mede  fimi  ricorrià* 
mo  a  Dio ,  Uberamente  confejfando  j  che  egli  fia  Id 
falute  noflra  y  e  ci  tifolùiamo ,  che  ogni  nojìro  beni 
fia  ì  ipoSìò  nelle  fue  mani  :  e  tutto  il  mal  noHro  con^ 
JìHe  ntWefjer  da  lui  la/ciati  nelle  noHre  proprie  i 
Debbiamo  adunque  ftar  tuttauia  tremando  con  r/- 
uereni^a  grande  nelfuo  cofpctto ,  tenendo  forte ^che 
non  ci  abbandoni ,  e  non  ci  làici  capitar  male  affata 
io.&a  queflo  niodo  affa  più  ftcuri  Sliamoyche  cori 
Ipna  certa  vana  àllegre:^^a,la  quale  par^  che  fia  co* 
pagna  fpirituale  d'vnafalfd  liberti ,  come  fe  non  ci 
fojfe  altro  pericolo ^  ne  occafione  alcuna  di  male, che 
è gràndifi imo  inganno  i&  molto  nociuo  per  ogni 
parte .  rifoluiamoci  pur,  che  in  quella  vita  non  ci  è 
giammai  ficUrtà ,  ma  continua guerra^con  deftderió 
di  condurci  all'eterna  pace .  &  queHo  è  quello  ^che 
aio  pretende  in  laf dar  fi  tuttauia  fcor  pie  dare  dal 
tattiuo  Angelo  •  onde  molto  fi  deue  attendere  di 
torrifponderli  con  i/n  fanto  rifpetto ,  e  timor gran^ 
de  di  non  cafcare  ;  &  con  vn  vero  conofcimento 
della  noflra  fragilità  i  confidando  amorofamente  in 
Quelle  paterne  mani^nelle  quali  debbiamo  Sidre  i 
tome  vn  poco  di  terra  molle  in  quelle  del  figliolo,  nì 
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ifòhiamo  niente  ;  ch'egli  harà  in  buona  confiderà^ 
tione  ropere  fue ,  cioè  quelle j  che  in  noi  opera.le  qua 
li  perche  non  ftano  perdute ,  condurrà  egli  a  buon 
fine  l'opera  incominciata  per  gloria  del  nome  fuo. 
Ma  quello  ^che  debbiamo  far  noi ,  è  fuggire  ^quanto 
più  fi  può  y  ogni  occafione .  perche  chi  cjueSfo  non  fa 
merita  di  effert  abbandonato ,  &  lafciato  caderui 
dentro  •  Debbiamo  anco  flar  molto  vigilanti  [opra 
queflo  noflro  cuore  tanto  maligno  ,acciochenit$na 
€0fa  habitiin  ejfo ,  eccetto  il  fuo  Creatore  ^  il  quale 
^olfe  morire  per  comprar  fi  vna  tale  fianca  colfan^ 
gue  proprio  ;  accioche  almeno  pojja  torglielo ,  offe^ 
rendane  maggior  pre^o  %  Et  perche  niuno  va  del 
pari  (eco  in  amarne ,  &  a  niuno  anco  fiamo  noi  tan 
to  obligati.  niuno  puòtjjcre  con  noi  di  tanto  merito; 
ne  altri  iu  jornma^cb  ?  egli,  può  ejfer  la  pace  del  no^ 
Uro  cuore .  Et  qual  paT^x^a farebbe  queiìa  Je,po 
tendo  piantar  nel  mio  giardino  vn* albero  ^  che  mi 
renda  frutti  di  vita  ,  lafciato  queflo ^ne  pianti  vn'aU 
tronche  ancor  piccolo  mi  faccia  infermare  ,  &  cre^ 
fciuto  mi  dia  la  morte?  niuno  può  Har  meglio  di 
Dio  nel  noUro  cuore .  &  il  cuor  no^ro  non  può  flar 
meglio  altroue,  che  in  Dio,  effendo  fatto  per  Dio.ne 
potendo  hauer  quiete  vera,  fe  non  in  Dio.  Humi^ 
liamocidunque  a  fud MaeSìà,  ricoprendo  a  lei  fem^ 
pre ,  &  pregandola  con  ogni  inflan'^^a  •  habbiamo 
€ura grande  del  noHro  cuore ,  perche  da  lui  non  ìpar 
te  la  noHra  vita  »  il  Signor  poi  è  tale  ,  che  faprà 
ben  liberare  le  pecorelle  fue  ^&  cauare  anco  bene 
de  i  loro  errori  a  fua  gjoria ,  per  la  quale  fa  tutto 
^aelh  ,chefa. 
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A  vnaperfona,chedefideraua  feruirc  a  Dio, 
ma  non  le  bada  l'animo  di  cominciare,ani- 
nimandola  a  confidare  in  Dioi  che  le  daua  cai 
defiderio;  infcgnandole  ancora  »come  deua 
amare  alcune  perfoHe  ,  chele  haucano  facto 
alcun  dirpiacere;& come  deua  guardarfl  da 
gli  fcrupoli ,  &  dalla  vanagloria . 

DEi  fanto  defiderio  ,  che  è  in  voi  di  piacere  a 
Dio  y  molto  mi  aUeji;ro  ;  ma  daW altro  canto 
gran  pena  fento  di  vederui tanto  pufilUninte  in  met 
ter  lo  m  opera .  &  ho  per  mala  co  fa ,  cì^e  vno  fi  afii^ 
curi  a  fiarfì  nella  vita  fua  ordineria  ;  &  non  voglia 
afticurarfìa  cominciar  vita  huoua  per  Dio ,  confida 
do  in  Dio  §ìejfo .  Fratello, & chi  fi  tròno  mai,  da  che 
furgli  huomini  al  mondo  ,  che  fperando  in  Dio ,  e!r  < 
offeruando  i  precetti  fnoi  ,foJfe  poi  da  Ini  derelitto: 
chi  lo  innocò  giamai  col  cuor  finito,  &  perfeueran 
eeycheda  Im  non  foffe  afcoltatoì  EgU  non  refìa  ^ 
mai  di  cercarne ,  &  di  eccitarne  a  (eruirlo  ;  come  fa 
ràdmtiuepofiibile,  ejfendo  egli  cofi  buono  ^  &  ve^ 
tace , che  non  venga  ad  incontrarci  i&  ad  abbraC" 
darci  con  ogni  amore ,  quando  noi  ci  mouiamo  per 
t  tonar  lui  iFarallo  certo  ^  far  allo  fenica  mancare  ^ 
pik  compitamente  anco ,  che  non  {apremmo  de- 
fiderar  noi  altri ,  come  dice  San  Taolo.  Cominciate  ^' 
dunque^  Fratello  miOf  cominciate ,  non  vi  appoggia 
io  ad  altri,  che  a  Dio  ^sconfidando ^  che  chi  vi  ha  da^ 
to  tal  defiderio  /vi  darà  la  virtù  di  metterlo  in  o pe^ 
%&  condurlo  al  fuo  compimento  \  non  ejfendo  fuo 
f olito  diHarcbt dorme,  fc  non  per  fargli  di  moire 

gratit 


Digitized  by  Google 


t$%  Lettere  rpirìttttll 

grath  dopo  Vefftrft  di  lui  ricordato  .  Dategli  ÌuU^ 
é/ue  dentro  con  animo  rifoluto ,  con  femore  ^  &con 
éil^tMT^a;  perche  «m  ci  è  peggio^cho  me  tepUM 
principiante  i  &  che  fi  h abbia  gran  cura  di  non  pa» 
tire  quatuo  al  corpo ,  &  fi  accomodi  anco  faciU 
mfUttoagtìinéamentidrimonéo.  Serrate  pmr  voi 
le  orecchie  alle  lòdi  humane  i  &  ai  vituperi  noH 
mtttOube  alla  fine  (  &  ben  toHo)  fi  i^edrà  diuentar 
ftlimt%ete$^%eamo€bUoài^  éinanttdHiioda^ 
io  :  tanto  cbidishonora  i  quànto  chi  è  diihonorato^ 

Siùeeomnmoeuttiìmapoloadaaémtiéquel  ^ 

Tribunale  del  Sign.  noHro  ^  dùue  fi  chiudtrà  la  boc^ 
'  €aaiimaligMi&  la  wtàfara$come  mefitayhonòrd 
ta§&fkMofititita^  .AnmtiwlmeamèMapm^ 

.  ta  Croce  ^  feguitando  chifk  in  e  [fa  vituperato,  e  vi 
muffe  anco  la  >i$a  per  amèr  nofiro .  Kofitonditeui 
émifUiUe  piaghe  i  aedoebeqetàuéÈ  il  Signore  ìurrà 
per  noi,vi  a  troni  dentro  y  evi  fauorifca  con  i  fiioi 
àoniy  dandoài fe  mede  fimo  per  pagamento  ài  èateer 
iafciaio  iueeeiocofe ,  &  i^iftejfo  àUtora  por  amor 
fuo  •  Ma  0  quanto  poco  lafcia  chi  tutto  lafcia  ;  la-* 
fciandofolqmU0$$boPro^^è¥^lia%ènam  iHh- 
gliapdourà  lafciare  •  che  chi  beri  Confiderà  Mt9  il 
^oitiaeiuodi  queiie  cofe  è  nùferia grane  i  poi  cb€ 
tutto  quello  fiMMu  è  Dia»  ò  tarieot  éoiargrai^ 
de  aWanima .  contentateui  pur  voi  di  DiOi  apritegli 
'  le  voHre  vi/cere .  godetelo  quànto  potete  «  ebe  cer^ 
to  troumti  doltifiémo  »  e  affai  pià  am^fik ,  eie 
forft  voi  non  penfate .  Mi  fermo  io  tal  volta  pem^ 
faniotcome  vna  perfoaa  vogUa^èpoffa  voler  mala 
ad  va' altra  »  Omdo'wel  me:^X9  ^     Q^^^  CìmStm 
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ff  offro  Signore .  che  come  può  ejfer  mal  volto  verfo 
le  membra  chi  ama^  o  vero  amar  deue  il  capo?T^n 
fapete  voi.  Fratello ,  che  quando  refufcitò  il  Salua- 
tor  nolìrOy&  apparfe  aijuoicari^pofloliifipofé  • 
in  i^e^^o  di  efiij&  non  da  capo ,  ne  in  altra  parte  ? 
Et  perche  queflo  ^fe  non  per  darci  ad  intendere ,  co- 
me  egli  Hà  in  me^^  a  noi  altri  :  &  che  però  non 
popiarno  ne  volere  ,  ne  far  male  ad  alcunoyche  pri' 
ma  non  lo  facciamo  a  lui;  chi  dunque  al  proflimo 
fuo  yvuol  male  a  ChriHo,che  è  capo  fuo^vuol 
male .  Et  chi  a  Chriflo  vuol  male ,  meglio  farebbe 
per  lui  non  ejjer  nato;  poiché  non  fa  conofcere  il 
fine ,  per  cui  fu  creato ,  che  è  per  amare  queflo  Si- 
^nor  tanto  amabile,  rifolueteui  pur ,  Fratello ,  che 
I  noHri  prosimi  fono  co  fesche  appartengono  a  Dio, 
&  che  fono  imagini  diGiesù  Chriflo  y  peri  quali  an 
co  volfeegli  fpargereil  proprio  fangue .  però  dite 
4  voi  fleffb ,  come  potrò  io  voler  mai  male  a  chi 
il  mio  Signore  vuol  bene  ?  Come  potrò  io  de  fide- 
far  la  morte  a  chi  egli  vuol  dar  la  vita  ?  Chiara 
cofa  è ,  che  il  mio  Signore  è  morto  per  loro  ;  &  che 
morrebbe  anco  di  nuoHoper  tiSiejfa  caufa^fe  hi'^ 
fognajfe  .  &  però  io  non  amare  chi  egli  tanto 
amo?  Che  m'importa  a  me  ^  che  facciano  mate  ^ 
non  gli  amando  io  per  t^l  conto  ;  ne  per  queUo^  che 
fi  facciano  a  mei  per  amor  di  Chrijio  intendo  io 
dian^arfi^  perche  dunque  la  vit(^loro  douràim- 
fcdij^mi  l'amore  3  che  per  conto  fuo  a  ejii  porto} 
piaccia  pure  a  Dio  ^  che  fiano  grandi  nel  fuo  com 
f petto  jft  che  habbiano  agoder  diluii  &  egli  hab- 
biaa  goder  di  loro;  e  tanto  pià  fiano  i  Tempif^ 
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doue  hahìù  il  mio  Signore,  più  le  anime ^che  lo  lodi  y 
no%  &  fcriuano  più  anco  i  cuori,chi  l*animo;poiche  ^ 
cefi  ricerca  il  merito  fuo  onde  ogni  volta  che  vedre*  | 
te  quei  taliy  dite  in  voi  Heffo ,  Signore  abbracciate  \ 
yoì  quefle  anme  >  fi  che  non  habbiano  a  cjfer  d*aU 
trii  ma  voSìre  •  Signor  ,fate  lorgratia  ,  c  habbiano 
A  goder  ut  ^  poiché  vi  degnate  ejjer  di  tutti .  S  ignor  , 
quelie  fono  imagini  voHre .  piacciaui  farle  tali,  che 
vi  rappnfentinoy  come  deuono.  e  tanto  a  loro^quan 
toame  j&infommaa  tutti  degnateui  di  perdo» 
nardi  &  dì  darci  lagratia,  &  la  gloria  vofìra  •  Et 
Je  pur  la  carne  non  volejje  dir  questo i  dicalo  almeno 
lo  fpirito .  ai;^ace  pur  il  luoì  voflroa  Dio^domàdan 
doli  aiuto  y     dicendoli  Signor  mio ,  per  amor  tuo^ 
non  per  conto  loro  .  cofi  a  poco  a  poco  vi  trouerete 
in  pace.&  fe  pur  dura j]e  la  guerra,  non  vilafciate 
ftfò  vincere, guardanUoui  di  non  direnò  far  co  fa  per 
conto  loro,  che  non  fia  buona,  ne  conftntendo  a  nii 
te  nel  voHro  cuore  >  che  fia  in  pregiudicio  di  quelli  • 
iluanto  poi  agli  fcrupoli  nel  conftffarfi,  fappia-- 
te ,  chejuno  tentationi  del  demonio ,  per  inquietar^ 
ni      perturbarui  la  dolce\7;a  del  voHro  cuore  ^ 
lafciandoui  Jen^a  alcun  gu/to  delle  coje  di  Dio^ 
perche  vn  cuore  Jcrupolofo  non  fitroua  mai  bea 
aijpoiìoad  amare,  ne  a  confidare  ^enongufiando^ 
gii  la  via  di  Dio  ,  (i  mette  juùito  a  cercarne  qualche 
aUra^che  più gU  diletti ,  per  nontro^are  in  quella 
ai  Dio  contento  alcuno  .  ma  la  colpa é  tutta  fua  p 
che  va  cercando  il  male  ,  doue  non  è .  ne  fi  deue  tm* 
putarnela  via  di  Dio ,  che  è  tutta  piana  ,  &  dolce  ^ 
chi  si  tenerla  .fi  che  fante  ùcni^  a  ridtrui  di  tanti 
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fcYupolì^CTtdtniù  humilmtnte  a  tutto  quello ^che  vi 
é  detto  di  mano  in  mano  dachiviconfeffa  .ne  pi 
lajciate  dominar  da  e(ii ,  ne  dal  voflro  proprio  pa* 
rere;  an'^i  dite  a  yoijieffo .  il  mio  Signor  non  è  fcru 
polofo  •  IO  fo  tutto  quello  ^che  mi  è  detto  da  par*^-- 
tefua  .neamrfi  appartiene  fare  altro .  fate  pur  ^ 
Fracello  mio ,  di  dar ui  tutto  aldiuino  amore  ;  che 
cofi gli  fcrupoli andranno  a  fpaffo^  perche  efii  na* 
/cono  da  cuor  timido  >  &  pufiUanimo .  ma  l'amor 
perfetto  è  quello;  che  caccia  pia  da  noi  il  timore,  ri* 
correte  a  Dio  con  l'or a:^ione ,  dicendoli  ,   Deus  , 
meu s illumina  tencbrasmcas.  &  confidare  nel* 
la  mifericot  dia  fua  y  che  feruendnlo  poi  di  buon  cuo 
re  j  eglifia  per  faruene  parte ,  facendoui  tuttauia       ^  7. 
cono/cere  i  difetti  pofiri  »  a  fine  di  rimediarli  ^  e  cu* 
tarli .  Fateui  anco  beffe  della  panagloria  ,  dicendo^ 
ie,ne  per  te  iofo  quejìo,  ne  per  te  lajcerò  io  di  farlo. 
Signor  mio^  a  te  offerifco  tutto  quello%che  malfarò,, 
ò  diròyò  penferò  in  tutta  la  pita  mia^&  quando  pur 
T^enga  in  campo  la  panagloria  »  ditele  poi ,  Tarde 
vcnis^  che  già  tutto  è  di  Dio.  Buon  configlio  an- 
cora è  per  gli  incipienti  »  di  non  far  cofe  ,ct?e  Uimo  - 
firino gran  fantità  .perche  ejfendo  ancor  teneri 
trouandofi  in  fiore  tutto  il  negotio  loro,fogliono  ha 
ner  gran  danno  da  vn  certo  pento,  onde  è  meglio 
per  efii  in  occultare  il  bene ,  che  fanno ,  che  dima* 
tirarlo  •  cofi  dunpuefate  ancor  poi ,  quanto  pi  farà 
pofiibile.  ma  quando  non  fi  può  j  fate  il  bene^che  pi 
occorre  liberamente ,  alci^ando  il  cuore  a  Dio^  &  di 
cenioli.  Non  nobis  Domine ,  non  nobis,fed 
nomini  tuo  da  gloriam  •  ò  pero  dite  in  tal  cafo  • 
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diate  ytVìo  'PI  ferma  quello  yc'h  abbiate  a  fare  per 
fer  buono .  perche  non  ha  fatto  poco  in  quefio  piag 
già  chi  fi  treua  gran  voglia  d*andare  innanzi  .ma 
,  auuertite^che  non  auuen^a  a  -poi  y  come  a  molihche 
I  /apendo  la  volontà  di  Dio  .non  la  mettono  in  opera, 
nonferuendo  doloro  ad  altro  ,che  àfarfi  degni  di 
maggior  pena .  perche ,  come  dice  il  Signor  Jlferua, 
che  [aprala  volontà  del  fuo  patrone  ,  &  non  laef- 
feguirà,  toccherà  di  molte  sfero^ate .  onde  non  fi  oh'^ 
bliga  a  poca  co  fa  chiunque  cerca  di  ejfere  inHrutto 
j  nella  via  del  Signor  no  Hro  .ma  io  voglio  creder  e  ^ 
che  l'intentione  voHra  in  quefio  non  fia  ffe  non  di 
^   mettere  in  opera  quanto  vi  farà  detto .  &  però  mi 
,   par  ben  douere  ^  che  l'intendiate .  Dìcoui  dunque , 
fratello  mioy  che  tutte  l'opere  buone  fono  di  due  ra- 
.gionr.  perche  alcune  fono  eiìerioriycome  Salmeggia: 
re^digiunarCy  far  limofinCi  non  giurare  i  non  dir  bu  - 
già,  non  mormorare,  non  far  male  al  profiimo,non 
ir  mar  lo, &  altre  fimili  •  altre  fono  ,  che  hanno  den 
tro  di  noi  9  come  è  l'hauere  vn  cuore  tutto  accefo  di 
amor  di  Dio  ,  e  del  profiimo ,  vn  conofcer  profonda 
.  mente  la  propria  indegnità ,  vn  ringratiar  con  tut' 
to  C affetto  il  Signor  Dio  di  tanti  benefictf,  che  tutta 
wia  afa  ,vna granriueren^a  verfo  di  Dio  .  andan^ 
dit  innany  alla  MaeSià  fua ,  come Je  nulla  fufiimo  , 
^  altri  ftntimenti  interiori ,  che  tutti  dir  non  fi  pof 
I    fono  .le  prime  fono  affai  facili  a  fare.  &  è  molto 
,  degno  di  ripren  fione  chi  circa  quesìo  vfa  negligeT^a. 
I    perche  chi  farà  negligente  in  quello ,  che  è  manco , 
j    come  potrù  ejfer  aiiif^ece  in  quellojche  importa  piik^ 
j    ne  ha  ragione  dì  doinfi  ^  che  D,o  non  gli  dj  a  co  fa 
Lcitm  dtW^iiila  •  B  mag'» 
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tnaggiori  ^  chi  non  ha  ancora  imparate  a  raffrenar 
la  lingua ^&  a  tenere  a  fegno  il  fìéo  corpo,eJfercitan 

Sxtt.x7«  dolo  tuttauia  nel  bene  operare .  il  Tempio  di  Dio 
nella  legge  vecchia  bauea  come  vna  loggia ,  ò  chio- 
f}ro  )  doue  entrauano  i  laici  •  f!r  ne  hanea  poi  anco 
yn^ altra  pià  a  dentro  9  doue  fotamente  entrauano  i 

«  Sacerdoti .  cofì  l'vdir  Meffa ,  honorare  i  Superiori  ^ 

non  far  male,  non  dir  male^  &  cofe  altre  fimilifono 
comuni  &  a  quei  ChriHiani ,  che  fono  amici  di  Dio^ 
tr  a  ifuelliyche  non  fono .  ma  l'hauere  vn  cuor  pien 
di  fede,  &  di  carità  queSìo  é  veramente  dono  prO" 
priifiimo  de  i  veri  amici  di  Dio ,  &  che  mette  diStin 
tione  tra  quelli ,  che  hanno  da  faluarfi ,  &gli  altri 
che  vanno  alla  dannatione  .  &  fi  come  nel  Tempio 
per  il  primo  chioHro  fi  andauaal  fecondo  ^cofi  per 
ijuefte  prime  opere  buone  fi  peruiene  ad  hauere  il 
cuor  fanto  »  &  pieno  tutto  d*amor  diuino  •  non  gi4 
che  fiano  caufa  effe  di  tal'effetto  9  il  quale  veramitt 
nafce  d<tli^  diuina  gratia ycome  da  propriacauja. 
ma  perche  $  quelli  che  fanno  dal  cdtoloro  ^  quello  9 
che  poffono^Ò"  quanto  dalla  propria  fragilità  è  lo-- 
ro  permeffo  ycorrifponde  il  Signoref& gli fauorifc€ 
I   mifericordiofamente  con  la  fua  fanta  gratia .  ib#r4 
eueSlo  cuor  nuouo  ,fi  come  quello,  che  più  di  quM-^  r  1 
tunque  altra  cofa  ci  importa  hauere  »  cofi  debbiami  <  ' 
guardarci,  come  dalla  morte ,  di  penfar  di  poterlo 
hauere  per  propria  noflra  virtù .  che  fi  come  non  ^ 
fedele  chi  non  crede  hauer  da  Dio  l*effere  ,chc  ha  ; 
cofi  ne  anco  è  fedele  >  chi  penfa ,  che  altri ,  che  Dio . 
poffa  concederli  di  effer  buono ,  effenio  molto  me*  1 
gUo  qucjìo , che  quello.  Quelli  dunque ^ i  quali  Jl^ 
^  per^ 
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I   perfuadono  di  bauere  acquifisre  per  *pr0prÌ6  fapt* 
I   r(^&  potere  >if  tanto  dono,  dòpo  l^haner  féticato  » 
I   tr  caminato  affai p^r  quello  viaggio  all'hora  fe  ne 
I  trottano  più  lontani^  quado  fi  penfauano  di  tromarfi 
micini  al  termine .  per  bumilisrci  dunque  >  per  di* 
fprexxarnoiSie^imegliò  yerremo  altintenio  M-* 
Jìro  fCheperqualfi  i^^lianoHraperfuaftone^èfu 
I  ptrbia.  ^Itifiimo  è  Dio  é  maalU  cofe  huntiU%& 
baffe  rìnolge  gli  occbipioi^eofì  in  Cielo ,  come  in  ter 
ra  •  onde  in  yano  fi  affaticherà  per  piacerli ,  chiwt^ 
que  per  altra  >ia^be  per  quella  diUa  humiltd^pro 
turerà  vn  tanto  dono.  Già  gran  tempo  il figUuol 
di  Dio  yenne  in  terra  ,ene  infegnò  con  la  yita ,  & 
con  la  dottrina  la  -pia  del  Cielo  »  U  qual  finalmente 
I  monèaltro.chehumVtà^feeondo^cbeeglidiffe.Qm,  ^^^^ 
\  fe  humiliac  exaltibitor .  Se  dunque  voi ,  fratello 
I  mo^dcfiderate,  che  Dio  yidia 9n  cuor  nuouo^men 
I  date  la  prima  cofa  la  yita  yofira  tfappiatt  conojce-» 
I  re  le  proprie  colpe  ;  riprendete  i  yoHri  difetti  :  nom 
,  gli  allegerite  :  ma  giudicate  yoi  Heffo  fineerameum 
te  9  non  vi  lajeiando  accecare  dall'amor  proprio . 
poiché harete conosciuto ipeccatiyoftri^nom  ve  m 
f cordate,  ma  teneteli  fempre  dinam^ia  gli  occhi 
I  i^ofiri.  prefentate  voi fieffo  dinanzi  a  ChrifioSal^ 
I  uatore  ^  e  ìdedico  noHro  .  piangete  alla  Jua  prefem* 
I  %a.  &  egli  fenica  dubbio  yi  darà  gran  conforto,  ni 
I  puòyn  figliuolino  vincer  fuo  padre  con  migliori  ar^- 
mi,  che  con  le  lagrime .  cefi  non  i  cofa^che  ci  rendè 
talmente  vittoriofi  dinanzi  a  Dio^come  piangere  in 
fua  prefen^a  ,  &  di  uoijlefii dolerci ftco  »  non  per* 
^kt  efferciti  la  [uagiuflitia^ma  perche  ne  faccia  mi* 
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fericoYdia.Inuocateh  pure, che  no  baretedafarcon 
fordo.  tno  Hrategli  le  piaghe  dell'anima  -pofìraifvn- 
T^a  lafciarne  alcuna.che  non  hatetedafar  con  cieco, 
narrategli  le  mi  ferie  vo/lre ,  perche  è  compafiione- 

^  uole .  confeffateui ,  e  comunicateuifpefjfojche  acco- 

Slandoui  per  quefla  ifia  al  Sig.  fentirete  liquefarui 
Vanima  per  gran  dolce^T^a^e  direte  col  S.  Dauid. 

Pfal^o.  Quam  magtumu  Ititiidodulcedinistuac  Domi 
^  ,  ne,qiià  abfconditti  timentib.  te.  Ma  auuertite  poi 
che  qual  fentireteil  Sig.  verfodi  poiytal  vUngegniu' 
te  di  e/fere  voi  coni  rofiri  prosimi  altrimente  fen* 
tirete  Dio  molto  fcarfocon  voi,fe  tale  farete  >oi 
profiimo.  Già  fapete  la  jenteni^a  fua  fìabile , e  fai'- 

Matr.y.  dacché  con  quella  mi  fura  i  con  la  quale  mifurercmo 
..     .   altri  y  faremo  noi  mifura  ti  da  lei  .non  fiate  dunque 
yoi  difamoYCuole  ad  altri ,  accioche  Dio  non  babbia 
a  effer  tale  con  voi  *  per  vna  co  fa  fola,  che  perdonia 
tCy  harete  da  lui  perdono  di  molte  ,  per  ogni  poco , 
che  fopportiate  voialtri  sfarete  voifopportati  mol 
to  da  Dio .  Date  poco ,  &  molto  riceuete  .  IngC" 
gnateui  dunque  di  offeruar  quanto  potete  ta  leggi 
della  carità  fanta  ;  che  in  ef]a  confifìe  la  vofìrM  vita. 
Or  ecco  qui,  FratetlOf  la  forma  del  vofiro  viuere , 
la  quale  ia  poche  parole  v'ho  ejpreffa .  bora  babbia 
te  voi  cura  di  tutto  quello ,  che  fate  »  &  dite  .  Frc- 
^       quentate  l' orazione  ^  chiedendo  a  Cbriitovn  cuor 
nuouOy&  retto .  ne  fate  co  fa,  che  p  offa  dar  difguflo 
al  vomirò  pro(iimo.  ani^i  inge^nateui  di  vfar  con 
tutti  buone  parole,  &  migliori  opere .  coft  auuerti- 
te di  far  parimente  il  debito  vofiro  ,  &  con  Dio  , 
mn  voi  medefimo  •  Fate  dunque  cofi ,  &  harete  U 
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Seconda  patte.  z6i 
vera  vita,  con  quefio  però  ,  che  fé  vorrete  e/fere  vn 
vero  amico  di  Dio ,  W  prepariate  al  patire y  the  fen 
queHo,  che  farebbe  mai  tutto  il  bene^che  potre-^ 
ite  farcele  non  vna  Citta  fen:^a  murayche  al  primo 
.  afjalto  è  prefa  ^  la  patientia  è  veramente  lo  feudo 
\  di  tutte  V altre  virtù .  la  quale  ogni  volta  che  man^ 
j  cayin  pn  fol  punto  fi  perde  la  fatica  di  molti  giorni. 
I  Ter  queiìo  ne  auuertiua  il  MaeHro ,  &  I^edentor  > 
j  noSìro  con  quelle  parole .  In  patientia  vcftrapof- 
I  fidcbitis  animas  veftras.  Terche,  mancando  que^ 
\  ila.  non  ftamo  più  noiìri  ^&  l'ira  fa  ^comeil  vino^ 
1  cioè  toglie  ai  altri  ilgiudicio,  eH  ftnno .  tate  dba 
I  uer  vn  cuor  magnanimo  in  toUrare  i  trauagli.che 
ì  fenT^a  combattere  non  fi  può  vincere .  ne  fi  deue  dar 
\  la  corona  non  a  chi  vince.  vi  paiano  grandi 
i  le  tribulationi  poftre :  che  rif petto  a  qt, e'Jo,  che  me 
j  ritiamo  noi^&  rif  petto  al  patire  x*ha  fatto  Chrifìo^ 
j  cltra  il  premio  jche  per  quelle  ne  è  preparato^pofii^ 
I  nto  dir  e, che  fiano  affai  piccole  .ricordateui  pur^che 
I  predio  babbiamo  a  panne  di  queflo  mondo  ;  &  che 
I  tuttt  lecofe  paf]ate  altro  non  ci  parranno  ,  che  vfh 
I  poco  inombra;  Cr  che  all' bora  più  ci  farà  caro  l'ha* 
,  $ier  patitOyche goduto  in  queilo  mondo  prefente.fap 
I  piate  feruirui  di  quelle  occafioni  del  patire ,  che gra 
;  Tcforo  ne  apporta  all'anima .  perche  la  nettono  da  S^M* 
I  peccati  commefìi.  che  fi  come  U  fuoco  affina  l*oro^ 
I  cefi  la  tribulatione  fuol  pu  gar'.  rbuorno  giuflo  ^ 
j  doue  che  i  cattiui  vano  per  queHo  di  male  in  peggio. 
I  perche  in  vece  di  ringratiare  il  Signore,  fi  lametana 
j  di  lui  ;  &  doue  hariano  hauuto  a  diuentar  migliori^ 
I  mediante  il  flagello  ;  diuetano  peggiori  •  perdSdo  im 
i  ^   i  vece 
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iaiilciinrkillidJilòì ,  clUuean^  a 
'  feraire  à  Ous^  animandoli  alipcttir  t'impref*» 
^  mÉt^mÀ^àmM  mémi  mmUA  rpititna» 
UycioeUcarn^i  il  mondOj&  il  demonio  •  ^  ' 

;  ce  del  Signornoiiro  GiesùChriiìo  fìa  femprt 
0tm  tmi  i^i .  iHpù  U  p4rMa  mia  di  cofià  Jtmpr§ 
W  ^  iTMlt  pre finti  neUa  metmria.  penhe  /VHi^fe 
^bt-pip^rtit^nonmi  Ufciafare  aUrimentc.  lo  >j 
èmo  per§§mù  éiùh/U  quatifi  fttt  dmiimé  ^u§i^ 
0^  io  ne  fono  buonttfìimonio  »  idonei  dunque  ^  chi 
Itom  yi  penili^  giamm  di  bauer fatto  -pna  tale  ojfitf 
^MS^nmt.effendofi  offem  egiialU  morte  pir 
«^f  •  non  >i  muncberanno  combattimenti,  e 


perche gU  aumrfarij  fono  molti.  €  affai  crudeli,  non 
iHih^gooHto  però  /fé  non  indeee  perire  affattù.  che 
fe  quelli  f  che  ftanno  ben  vigilantt ,  hanno  con  tutto 
màdmfmoì^aiaguardarfttebe  penfate  fia  per  ef^ 
fire  ìde*  ttafcurati  ,fe  nonché  fiano  del  tutto  vinti: 
t^cotdatem  %che  il piacere,cbe  il  peccato  apporta  , 
ì  poeo^^ue,  e  kmttifihm.  ma  H  dolore^  ebe  lafcié 
i  a/fai  grande.  &  molto  maggiore  la  perdita, che  di\ 
giò  a  noi>i(ne  ^  perche  qual  dolore,  per  grande 
fia f  può  agguagliar f%  con  quella  perdita ,  per  la  qm 
le  fi  perde  Dioìò  co  fa  da  far  tremare  ogn*yno  a 
Tdirtafota.  cioi^he  amido  U peccato^  nonbarem^ 
parte  in  Dio  •  onde  chi  a  quem  tuòno  non  fi  deHai 
non  farà  addormentato ^ma  morto  affatto.  Confida 
wkniÈO  éu^ue^come  da  noi  fi  viueief'  che  tra  poei 
tomfoharemo  acoparir  tuttidinan%l  a  Dio  a  ren-^ 
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Lettere  rpiricuali 
ier  conto  delviuer  noflro .  non  ci  inganni  la  carne 
immondaine  l'aHutia  del  demonio  ,nela  inanità  di 
^HeHo  mondacelo  .ma  attendiamo  a  ChriHo  con* 
fitto  in  Croce  jd:)t4e  vedremo  tormentata  la  carne 
fua^&e(fo  vituperato  dal  mondo  ,  &  vincitor  del 
demonio  fuOj&  noflro  auuerfario .  Et  chi  re  Hò  mai 
ingannato  ^[rguenio  queHo  Signore  f*  niuno  vera* 
mente  •  non  leniamo  dunque  giamai  da  lui  vifla^fe 
non  vogliamo  rimaner  ciechi  Me  moilriamo  di  tener 
foco  conto  diluì,  non  degnaioli  :  effendo  morto  per 
amor  noflro  .che  nonadaltro  fine  morì  egli^fe  non 
perche  ci  sfjr^afìimo^ì  ifguardaio  in  luì ,  di  morire 
,ancor  noi  ai  peccati  noiìri.  Muoia  dunque  in  noi  il 
vecchio  huomo  ,  poi  che  è  morto  per  noi  in  Croce  il 
nuouo  huomo  ,cioè  Chriflo .  appropinquiamo  a  lui 
le  piaghe  nojlre  ,che  mediate  le  fue  faranno  faaate,  • 
&  fe  il  rimuouere  dai  noflri  falli  n  apporta  pena  •  ' 
ricordiamoci, che  affai  maggiore  fù  la  fua  nel  fepa^ 
tarfi  l'anima  dal  proprio  corpo ,  morèdo  per  dare  a  ] 
noi  l'eterna  vita.  Deh^feguitiamo  talCapitano^  poi 
ch'egli  vafempreinnan':^icofi  nel  fare^  come  nel  pa 
tire,  crucifiggiamo  ancor  noi  la  noflra  carne ^no  >i- 
uendopiù  hurnai  fecondo  ifuoi  deftderij^ma  fecondo 
quello  fpiritOyche  da  la  vita.  Se  il  moio  ne  perfegui 
ta^nafcodiamoci  nelle  fue  fante  piaghe^  e  ci  parrano 
le  ingiurie  ajjai  pìiifoaui^che  non  ci  parrebbe  i^na 
dolce  mufica ,  le  piet>  e  faranno  a  noi  tante  gioie  ;  le 
carceri  diventeranno  pa/aT^X/:  &  la  morte  ne  farà 
vita  .  0 Giesìi  mio jdi quanta  forz^  è  fiato  queSio 
amor tui  ^poiché  tutti  i  mali  conuerte  in  bene, 
uno  che  chi  dell'amor  tuo  fi  ciba  non  può  hauer 
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^  ,  ,        Seconda  parff.  zif$ 
fame  non  farà  mai  nudo  ,  non  gli  mancherà  cofa  di 
quello  mondo  .  perche  hauendo  in  fe  Dio ,  mediante 
éjueHo  amorfantOyhard  con  Dio  ogni  bene  .  Defiie^ 
riamo  pna  volta  di  andare  ancor  noi  a  veder  quella 
gran  vifione  ^  come  il  rubo  arda  feuT^a  abbruciar/i  ^ 
cioèyC  omegli  amatori  ài  Dio  nelle  ingiurie  no  fi  co-^ 
nofcono  ingiuriati:  nella  fame  fi  trouano  fa  'S^ij;  per-» 
feguitati  dal  mondo  no  fi  affliggo  no  ^te  tati  dalla  fia'* 
ma  carnale  no  fi  abbi  ucianozconculcati  fìa^io  in  pie 
di%  paion  poueri^e  fono  ricchifiimi,  paion  brutti , 
fono  belli  y  paiono  foreHieri ,  e  fono  cittadini ,  a  Dia 
anco  molto  familiari .  Tutto  qfio  fa  Tarnor  di  Giesié 
!  in  quel  cuore ydoue  eglifi  pofa .  ma  niuno  può  perue 
nire  a  ijìojfe  prima  non  fi  caua  le  fcarpe,  che  fono  i 
morti/eri  affetti^  che  nafcon  dall'amor  proprio ,  dal 
.  quale  procede  la  morte ycome  da  quel  di  Dio  la  vita 
la  Terra  fanta  no  vuole  fcarpe.  co  fi  nella  vita  fpiri 
tuale  i  defiderif  del  proprio  amore  .[perche  chi  ama  - 
.  Chrifio  odia  fe  Ile ffo, Quelli, che  fono  dolci  afe  sìefii 
,  fono  amari  algufio  di  ChriHo.  e  quelli, che  rijguar^ 
dono  fefiefiiyno  pojfono  rifguardar  Chrifio .  Diamo 
dtique  noi  il  noHro  tutto  (che  no  farà,fe  no  piccolo) 
^  per  quelgra  tutto fChe  è  Dio.  no  andiamo  piti  dietro 
\  alla  noflra  volontà  torta:  ma  feguiamo  co  diligen'X^t 
'  quella  di  Dio.riputiama  tutte  le  co  fe^  come  va  poco 
difangOiper  acquijlar  quella  pretiofa gioia, la  quale^ 
.  è  Chrifio .  e.per  vederlo  nella  gloria  fua  tutto  bello,. 
:  e  tutto gioiofo  ,  abbracciamo  ancor  noi  di  qui  il  di^ 
fonorei&  la  croce  fua.  fieramente  che  quando  ap 
parirà  ChriHo  con  ifuoi  Santi ,  &  verrà  à  dare  a 
I  tHttii fecondo  il  merito  fuo      fi  conoscerà  molto 
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hne  t/fergri  piéi^V^  q^^^^  ^^^^  ^  P'^  Himd^ 
t9  nel  m^mào^C^  piangeranno  Mora  quelli^  che  di 
prefente  attendono  a  darftbnon  tempo  ,folamente 
faranno  conofiiuti  da  ChriHo  quelli,  che  haranno^ 
Jegnito  lafua  fantifiima  volontà  •  O  quanto  farà  il 
ganiio  de  buoni  aithora  f  quando  honorati  da  Dio 
faranno  collocati  nelle  fedie preparate  loro  ab  eter^ 
no,&  in  compagnia  de  gli  Angeli  lodctvnno  femf 
pre  il  Signore  »  0  quanto  farà  il  contento  di  quelli f 
che  vedranno  l'eterno  nella  gloria  fua .  nella  c  on^ 
templatione  del  quale  fi  troutranno  tanto  contenta . 
€he  non  capiranno  in  feflcfii ,  ma  faranno  tutti  pie 
nidiquelpretiofobatfamo,che  difoauità  auam^a 
tutti  gC altri  liquori .  in  comparatione  del  quale  tut 
ta  la  bellcT^'^a  del  mondo é  deformità ,  la  luce  del 
Sole  i  tenebre  ^&i  maggiori  diletti  non  fono  altro  ^ 
the  amaritudine ,  &  per  non  dir  di  ciafcuna  cofa  in 
particolare  tutte  Valtre  cofe  infieme  vnite  rifpetto 
a  queHauon  fono  niente ,  Cr  come  >n  nonnulla  Hi- 
mar  fi  deuono .  0  Dio  ,  che  fei  tutte  le  cofcf  e  ni  una 
di  effe  ^perche  fei  fopra  di  tutte  ;  &  quando  verrà 
quel  giorno  .che  thabbiamo  a  vedere^  quando  fi 
romperà  vna  volta  queflo  vafodi  terra  ,che  neim^ 
pedifce  vn  fi  gràn  bene  ?  quando  fi  fpe;^7;erann^ 
quefie  catene  ,  che  non  ne  lafciano  volare  a  se  vero 
ripofo  di  tutti  quelli»  che  fi  ripofano .  7{on  rijguar 
diamo  ,  Fratelli  miei  i  in  altri»  che  in  Dio  •  chiama^ 
molo  al  nofiro  cuore^  e  teniamolo  firettamente  vni 
40  A  quello^  perche  non  fi  parta  •  0  poueri  noi  j  che 
fartmo  fenja  Dio  Je  non  tornare  al  nofiro  niente} 
metiiamca  humai  dietro  alle  Jpalle  tutte  le  cofe  a 
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••I  pm  téte,  &  cominciamo  a  guffan  >m  volta  , 
guanto  fiafoaue  il  Signóre ,  corriamo  dietro  a  lui , 
che  é  corfo  dietro  a  noi  fin  dal  Cielo  per  ricondurci 
la  sà  ,  donde  tanto  eramo  lontani:  andiamo  a  lui , 
€he  ne  chi  ama  con  tanto  amore  dalla  [uà  Croce  con 
iafua  carne  piagata  Jacera  ^  e  cotta  al  fuoco  delVa^ 
fHorfuo  ,  perche  fta  di  miglior  fapore  ,òfene  man 
giafiimOi  èfe  noi  ancora  d'amore  ardefìimo ,  èfe  ne 
irasformafiimoy  ò  fe  diuentafiimo feco  vnfolofpiri 
to  .  che  ite  ritiene  ?  che  ne  diiìurba  ?  da  che  fiamo  in 
gannati  ;  che  non  ci  accoHiamo  ancora  a  Dio  ^fei 
la  nofira  carne ^  raffreniamola' Je  è  il-firoprio  hono 
re.difpre'^^Xl^molo.fe  ì  la  robbajafciamola  andar ^ 
fefi  pud  .  fi  non  teniamola ,  ma  come f offe  vn  poco 
di  fangoyattendendoui  con  iiligem^a ,  mafen'^a  af^ 
fetto.fe  è  la  propria  mogHe^iiceua  San  Taolo.Q^uel  t.  Cor. 
li ,  che  hanno  moglie  ,  fiano ,  come  fc  non  Phaurfiim 
no .  fe  i  figliuoli ,  amiamogli  per  fermio  di  Dio .  fe 
qualunque  altra  co  fa ,  Sciamole  (  e  co  le  lagrime  a 
gli  occhi  )  non  yoler  fepararmi  dal  mio  Signore  •  è 
fi  tanto  piage filmo ^che  di  queW acqua  nafceffe  fuo^ 
cocche  abbruciale  poi  tutto  quello^che  da  Dk  ne  al 
lontana,  le  lagrime  ne  Vaueriano ,  &  il  fuoco  ne  ah 
brufteria ,  &  fariamo  come  animali  fanti  offeni  € 
Dio  in  holocau/io .  0  Dio  fuoco  fantifiimo ,  che  ri^ 
[caldi  la  tepide^T^a  nojìra .  co  quantafoauità  ardi^ 
ion  quanta  dolce:^^a  abbruci .  e  con  quanta  efficz^ 
€Ìa  operi .  ife  tutti  noi  totalmente  ardefiimo  deWii^ 
tnor  tuo  allbora  tutte  Po/fa  noSire  dirrbbono.  Si- 
gnore, chi  iate  fimile  f  perche  dal  fuoco  dell'amor 
I    tuo  nnfcertbbt  pna  cognitionc grandi  di  te }  poiché 
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€hi  dice  di  conofcerti ,  come  ti  ha  da  cono/cere  >  & 
'  non  ti  amtìyè  vngran  bugiardo.  Cominciamo  dunm 
que  homai  ad  amarti^  &  conofcerti  di  cjuel  conofci 
mento ,  che  rifulta  dall'amor  tuo  •  dopo  queHo  >en 
ga  ancora  il  p(Jftderti\  poiché  fono  fi  ricchi  tutti 
i/ucUif  che  ti  poffedono .  &  pojfedono  te^fiamo  pof^ 
Jeduti  da  te  ;  &  cofi  ci  riuolgiamo  tutti  a  lodarti^ 
.fot  che  tutta  la  yirtù  de'  Cieli  ti  loda ,  e  ti  confefja 
ferrerò  Dio  trino  t&vno,  infinite  ffapientifiimo, 
-  onnipotente,  buono,  bello,  che  perdoni  a  tutti  auel^ 
vli^che  a  te  tengono  yglonficator  de  tuoiferuija  età 
ferfe^^ione  non  ha  fine,  perche  feifopra  ogni  intel 
lettOifopra  ogni  lingua  y&  date  falò  fei  tot  almen^ 
\te  conofciuto .  a  te Jolo  dunque  fia gloria  ne  fecoli  de 
feioli.  ^Amen. 

A  vna  pei  fona  con  cui  tratta  deiramor  di  Dio 
.  *  .    vcrfo  rhuomo ,  e  di  quello ,  che  tale  amor  £i 
operai  la  Maeftàfua  con  lamiferianoftra. 

IL  Santo  Bambino  hora  nato  per  nosìro  bene  con 
ceda  a  V.  Sig. parte  di  quei  beni, che  apporta  » 
hauenio  egliprefo  fopra  dife  i  nofìri  mali .  egli  le 
*^iia  quel  fuoco  viuo  dell'amor  fuo .  che  dolcemente 
l'infiamma  ,poi  che  per  incender  noi  nafce  fi  peue^ 
.  to  y&  quafi  morto  di  freddo  >  ma  quanto  più  queSìo 
ficcolmp  per  noipatifce  ^  tanto  più  douria  rubarne 
il  cuore  per  amarlo .  &  mentre  che  più  ramiamo ,  ' 
più  amo  doueremmo  defiderare  di  patire  per  conto 
fuo .  perche  l*amor  fugge  la  requie ,  come  cofa  con^ 
^traria  alla  jua  intentione       doue  ogni  altro  vi 
/tuttauia  cercando  diletti  %  &  libertà,  chi  ama  tutto 
quello  aborijce  ydefiderando  fempreferuire ,  e  trai- 
na [Hi  are 
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uaglìare  per  la  per  fona  amata ,  Dicami  V.  S.  chi  co 
iirinfe  Dio  afarfi  huomo     amore ,  e  non  altri. chi 
lo  sforT^o  a  nafcere  in  cofi fredda  Hagione/uor  della 
patria  fua.  dentro  vna  fìalla.  in  tanta  pouerti ,  & 
i^^/f^Vi^iChe  douria  muoner ci  tutti  acompaftione  f 
I     Camor  T^eramente  fù  quefìoy  che  fin  dal  Cielo  lo  co^ 
I     dujfe ,  come  prigione ,  nel  -petre  purifiimo  della  Fer 
I     gine  ;  &  del  mentre  materno  lo  fece  nafcere  in  quel 
I     duro  Trefepio  >  &  dal  Vrefepio  andare  tn  tanti  tra 
I     uagli  y&dai  trauagli  alla  Croce ,  doue  per  noi  fù  ^  / 
I     morto  .  &  ne  amò  fempre  in  verità .  perche  in  veri 
I     td  ancor  noil'amajiimo ,  fecondo  [che  egli  diffe .  Se 
I     mi  innalT^erete  da  terra ,  tirerò  a  me  tutte  le  cofe . 
I     i^ueiio  ejfere  innalT^ato  da  terra  importa  il  morire 
l-    in  Croce ,  come  morì .  che  alihora  tutte  le  cofe  a  fé- 
I    trajfe  mediante  quel  grande  amore ,  che  venne  ai 
I     accendere  i  noftri  cuori .  perche confiderado  figran^ 
de  amore  alcuni  hanno  meffo  in  obliuione  la  patria 
I     loro  yViuendo  come  pellegrini .  altri  hanno  lafciata 
la  roba  pt r  viuere  in  pouertà .  altri  ft  fono  efpo m 
aUe  tribalationi ,  &  alla  morte  Sleffa ,  de  fiderà  ndo  • 
pià  tofÌQ  patir  per  ChriHo.che goder  fenxa.  Sia  du 
que  fempre  benedetta  la  fua  clemeni^a .  poi  che  tra 
tantiycheper  queftocoft  nobile  amore  del  Crocifijfo     -  * 
fi  fono  fcordati  di  tutto  quello.che  hanno  ^einfiemc 
dife  medefimiyvno  è  V.    no  per  virtù  propria ^ma 
i    .  per  dono  di  Dio .  onde  no  debbiamo  credere  ,  che  fia 
per  lafciarla  nella  fiacche  iTia  delle  fue  proprie  ma 
I     w/i  poiché  egli ,  e  non  ella  ha  dato  principio  a  quefla 
j     imprefa.  l{allegrifiduquer.S.  nel Sig.poiche fiero 
ua  ben  dife  fa  da  vn  manto  cofi  forte ,  e  cofi  gentile. 

forte 
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Seconda  Patte; 
e'coTonaniow  in  Ciclo  con  tsnté  Benigniti,  e  mi. 
femordit  ;  dandone  anco  ai  intendere ,  che  da  litijt 
condurrà  a  buo  fine  l'opera  eomin€Ìata,perebe  quel 
lo  [noi  ptgUarfi  cura,^  carico  f>m  negotio ,  a  eni 
fi  appartiene  d'hauerne  bonére ,  &  ehi  ba  l'bnnnrt 
dene  bauere  anco  il  carico,  perebt  dunque  queBo  bt 
nedetto  Signore  ^uole  efere  in  uoighrifieato.e  far. 
fi  bonore  coutenoSire  vittorie,  Ttuoleanco  pigliarli 
cura  d  ognf  no flro  combattimento  ;fieheci  condita 
aamo  a  lui  per  lui,  doue  ne  Ugherèeon  >»  nodo  d'a. 
morii  forte ,  che  ne  morte,  ne  >ita  potri  mai  ds  lui 
jeparame^glinefardgratia,  che  zl'ocfbi  nofMCu 
nofolo  apertiper  sederini,  e  che  a  tutte  l'altre  eo^ 
fefiano  ferrati,  &  fi  grande  imprefiione  fari  nel 
noiiro  cuore»cbe  per  amorfi»  ci  fcordiamo  d'ogni 
^  ^  ftoifiefii  anc9r4.rMtto  queRo  farà 
*P'»tlcui  nome  ipietofo,  e  potente  ,&fant» .  egli 
che  affai  ptà  ne  ama,  che  nonfappiamo  noi  ne  pew 
far,  ne  dire  :  perche  ["opere  (ne  trapalano  tut$a  la 
noftra  magmatione .  a  lui  fia  gloria  ne'fecoli  de'  ft 
coli,  amen.  U aueOopoi  che  y,S.  midomandacir. 
ca  la  mia  foniti ,  dico  difarU  poco  bene  perche  fon 
fiacco  .  che  fe  non  fufiitale ,  Din  non  miUueria  fi 
prefio  i  dolori  miei ,  come  fa .  alTaltre  fue  domande 
mondo,  che  >n  gran  fuoco  tanto  phk  arde,  quanto 
più  ftà  rinchiufo,&  quieto .  Chriflo  benedetto  fac 
eia  V,  S,fuo  vero  difcepolo ,  &  pnn  de' fuoi  fedeli, 
&  fappta  tanto  deU'amorfue  dim^o ,  &  ineffabile, 
cbepoffacorrifpondergli  in  qualche  eofajt  p^me 
^tfor  io  ne  lo  piego, quanto  sò,&poffo. 
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Lettere  rpìrituaH 
A  vno  ftudentc ,  che  gli  haiiearcntco  cleiràrì<Ìi*4 
'  tà,che  troiiauane  uioieflercitijrpirirualijdi" 
moftrandogli  in  che  confifta  la  perfetcionc,^ 
^-  &  come  deua  gouernarfi  ne  (noi  ellcrcitij ,  6c 
-^^  con  il  Padre,  ic  la  madre  é 

P là  conftHe  il  profitto  dell'anima  in  abrtegAreil 
pYopriovolere  ^  &  di  buon  cuor  far  quello 
femiamo  rjfer  grato  al  Signore ,  che  in  hauercerted  ^ 
dolcezX^  y  ^  gufìifpirituali ,  perche  in  quello  ft  wa4  i 
ftra  il  verace  amore  ^  che  a  Dio  portiamo  ^doue  lat^ 
Chrifliana  perfettione  conftfle .  ma  in  queHa  può^ 
flarnafcoftoilferpe  deWamor proprio  yChe  guaita^' 
il  tutto .  opide  non  do uete  v oifgomentaruiper  q uel* 
la  aridità ,  che  dite  fentire  nel  vóHro  cuore ,  ma  vi 
conuiene  andar  innan"}^  per  quefìo  Deferto  ^douc 
non  è  ombra  d'albero ,  che  ne  rinfrefchi  »  ne  acquat 
che  ci  rallegri  y&  Je  neWorationenon  fentittpro^\ 
fitto  Reggere -pn  poco  ^  &  Inter  legendum  medi- 
tate qualche  coja  conforme  a  quely  che  leggete^  iwf- 
fcolando  la  lettione  con  la  meditatione^  dicendo  an^' 
€0  vocalmente  qualche  or atione  dinanT^  a  qualche 
imagine  della  Vafiione  del  Signor  nofiro  ,d  della 
Croce  fua  .  cofi andate  perfeuerando ,/(?  ben  vi  ftnA 
ti(le  molto  arido  .  &  offerite  al  Signor  quel  tempoi 
che  in  ciò  davoi farà  occupato  y  che  egli  non  man^ 
cherà  di  accettarlo  sfacendoli  tutto  fecondo  l'ordinm 
fuo  .  Votrete  communicarui  ogni  quindici  giorni . 
&  fentendone  fpecial  profitto  alVanima  yOgnifet' 
timanay&  non  dubitate  yanr^i  confidate  di  ejfef 
grato  negli  occhi  del  'Padre  eterno ,  Jiunio  voi  in- 
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torporato  nel  fuo  benedetto  figlio.,  mafìime  hauen-^, 
do  già  qualche  fegno  ,  che  vhabbia  dato  il  fuo  am^jt 
rCy  fecondo  quel  fuo  detto  .  Ipfe  Paceramat  vos^ 
quia  vosnacainaftis,  SccredidilHs^quia  a  D^a\ 
cxiuù  Ouando  fei alli  vofiri padre, e  madre^fe fono 
intalnectihti^cheinniun  modo  poffano  i^iuercs 
fen^a  che  vi  occupiate  di  qualche  e/iercitio  jfatelùi 
per  ubbidire  a  Dioiche  comanda  ^che  fi  honoriilpct> 
drCj  e  la  madre  non  (ola  con  parole ,  mu  etiandio  i0\ 
é^ualcbe  fufiidto  temporale^  come  lo  dichiara  il  Sig^s 
nelcap'  i$.di  S.Matth.Ma  Je  nonfojfe  co  fi  grader 
il  bifogno  loro, ancor  c^bauefiino  qualche  nece/^icà^^ 
titirateuiiaHaccidelmondo  ^atiefìdendo  a  i  vo-^t 
Uri  Sìudi ,  e  feruendoui  perii  viuer  poHro  di  quella- 
rendita^chedite  potere  hauere  .Ciesù  Cbrislo  Cro^ 
€Ìfiffo  (tal' amorino  flro^  poiché  di  tal  maniera -p' ha. 
amato^che  dette  la  propnavitapervoi. 


Ad  caualierc  fperfuadeiidolo  ad  cifcrcitarfi. 
nel  fuo  officio,the  è  di  coin battere  vaIorofa-> 
inente  centra  il  nimico  di  Diof  che  è  la  voloii 

^  tà propria.  ^% 

HO  fentito  le  ragioni  dì  V.  Sig.  per  le  qua  7 
gtg'Ja  di  perjMaitrmi  e/fer  maglio  stare  in 
cote  sta  Città ,  che  in  questa  Terra .  &  certo  che  fe 
bene  tUeno  fono  ajfai  fot tili ^niente  perù  mi  rnuouo^  * 
no.  parche  è  più  licuro  quello,  cbe  jifà  ai  imuatio*  ' 
ne  del  Signor  noflro  ;  òche  fi  ha  col  meT^T^o  dell' or  t 
tiene  jò  che  per  efptrìen^^a  fi  vede,  v-  proua;che' 
qHelio^che  pare  ai  giuditio  h umano  abitato  ma/sim 
V  Lett.dell\Auila.  .     ^  nic 
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ne  da  qualche  noslra  particolare  pacione .  perche 
chi  dubita  in  quello  cafoyfe  non  che  f^^S.  come  fo% 
lita  ad  habitare  in  quella  Città  j  e  come  f autor  dei- 
lamia  poca  virtàydefiderandOych^ancorio  Hia  coftu 
yienea  ejjer giudice ^  e  teflimonio  nella  fua  propria 
caufa^  però  quel  tempo  y  che  occupa  in  andar  cer^- 
cando  ragioni^  mettalo  piàtojio  in  far  deuotamente^ 
oratione.  &  accadrà  a  V.  Sig.  col  Vredicatore  quel 
losche  San  Bernardo  dice  douer  fare  il  Vredicatore 
con  i fuoi audienti .  Si  perfuadere  inquit,  vis  >  ge^ 
mendo  magisi  quam  clamando  id  Facies .  &  an^ 
cor  che  in  qutUOychò  detto ^mi  paiayche     S.  vera^». 
mente  ecceda  ;  nel  refio  però  guadagna  affai  mecoJl 
&  mi  edifica  ;  cioè  nella  molta  patientia  da  lei  ha^ 
HUta  yfcriuendomi  tre  lettere ,  fenT^a  hauer  mai  da 
me  rifpoHe .  cofa , ch*io  Sìimo  tanto  più ,  che  il  ra^ 
gionar  con  la  viua  voce,  quanto  vaglion più i  fatti, 
che  le  parole.  &  queHo  de  fiderò  io  grandemente  da 
chi  mifcriuCy  perche  trouo  tanti,  che  fono  impatien% 
tifimi  in  queha  parte,  chepiùtoHo  yorreiyche  non 
mifcriue^inoyche  vederli  tanto  rifentiti ,  fe  talhora 
indugio  a  rifpondere .  Et  de  his  hactenus .  Ma 
che  dirò  io  àl^.S.ò  che  le  domanderò ,  poi  che  la 
tengo  per  mio  Signore  ?  Dirò  Jol  queflo  ;  che  cffen-- 
do  Caualiere ,  combatta  :  perche  non  fia  vano  in  lei^ 
ijuefìo  titolo  •  cofa,  che  più  d'ogni  altra  douriafug*, 
gir  fempreva  Chri/ìiano  .ejjendo  amator grande 
dilla  femplicità ,  &  procurando  ejfer  tale,  quale  è 
Unut0y&  nominato  dalle  perfone .  Conofco  bene , 
cì^e  quella  vigilan'j^yla  quale  il  demonio  nofìro  ca^ 
fital  nirnLofuolev/ar  per  tirarci  dalla  fua  parte; 
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i   to  cba  ptrduto  egli ,  rxpprtfentrtà  bene  fpeffo  at^-i 
i   Inanimo  di y.S*  chela  vita  nodrafopra  la  terra  fia^ 
I   iBf^n  continuo  combattimento  :  &  che  lo  farà  tal  voi  ; 
i    taznco  fudtre  per  la  importunità  fua  tmleflifiima  i 
\  facendole  gridare  al  Signore  ,  A  quo  venir  auxi-.; 
I   Inim  ,  Domine  vini  patior,refponde  prò  me*  i^jli^. 
\  Ma  poi  che  non  manca  chi  tenga  ben  ricordato  a. 
I  f^.S.  che  viue  in  guerra  ;  vengo  a  ricordarle  io  ,  che 
}  di  tal  maniera  fi  porti,  c'habhia  finalmente  a  reHar 
I  -vincitore,  perche  la  guerra  è  t^le,  che  non  fe  ne  può  : 
I  fpcrare^fe  non  gran  bene^ò  vero  gran  male;  poi  che 
^  il  premio  della  vittoria  è  Dio  da  poffederfi  in  eter-^^ 
me  :&  la  perdita  dell'e/pr  vinto  importa  thauere^  - 
a  perdere  Dio  vna  volta  per  jempre  •  ò  chi  poteffe 
mandar  fuor  a  vna  voce ,  chefojje  vdita  da  tutti  gli 
huomini^di  maniera  che  gli  atterijfe  con  tal  timo- 
re j^ìr  gli  animaffe  con  tal  jperan'^^a.  0  figliuoli 
d'adamo  y  e  fino  a  quando  farete  ciechi ,  poi  che  ciò 
non  vedete i  fino  a  (fuando farete  fordi ,  poiché  ciò 
non  vdite  ìfino  a  quando  farete  cofi  Hupidi^che  non 
>i  penetri  vnatalcofa  mfino  allUntimo  ^el  pof.ro 
cuore  f  Ditemi  di  gratia  .perche  vi  f:te  mefìi  da 
1><H  mede  fimi  jc^  i  piedi  a  i  voiiri  nimici  ;  e*^  fen^i 
^a  timore ,  ò  vergogna  alcuna  ve  n  andate  iwanj^i 
a  loro  con  le  mani  legate  dietro  alle  (pallet  ì\{on  f  im  ^ 
p^te  forfè  y  che  chi  fi  h/cu  vincere  dai  peccato  ^ 
fcbiauo  del  peccato  fifa  ?  non  f ape  te  y  che  la  merce-^ 
de^  che  dà  ti  peccato ynò  è  altro  che  morte yt anta  del  R«»»^ 
eorpoyquanto  delVammayche  ne  pU  per  questo  dan^ 
nata  alle  pene  Wrne} perche  odiate  tanto  vai  ftefii 
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•  morti  yComefi^pin0^iui  f4:hegioua  fonar  la  tromba 
a  y>no  ,  che  fia  fardo  affatto  ^  ch^  importa  il  dire  a 
certiyfiaie  a  viir  que^o ,  entrando  loro  per  >n*orec  '^^ 
chio  y&  pfcsndo  ,  come  fi  dice  per  l'altro  ?  Che  fa- 
ì  emo'y  Si^noryche f aremo y  troudndofi  bog^i  aiem  <^ 
pita  quella  minaccia  di  Dio.  per  il  fuo  Trofeta  Ifam^ 
ia yCiuHc^iffeycftohàndo  vdirete  ;  ma  non  intende^ 
rete  .  & gnardando  vedrete ,  ma  non  vedrete ,  &c.. 
perche  ti^:  paròle ^  ne  flagelli ,  ne  caye:i^:^e  bacano  a 
riJnegUjAY^i  daqueHo fanno  moitifero ^fiv  che  ne  •  ' 
-perrà  poi  lafine  di  quefli  miferi,  e  miferabili ,  qua- 
do  indiranno  cfuella  gran  fenten^^ ,  che  gli  manderà 
fen'^^a  rimedio  alcHìio  aWinferno  .  Gran  miferia  è 
queiia.èr  beato  chin'e  fatto  libero  dal  Signore  r 
facendoli  c^nolcere  la  fua  mala  Hrada ,  e  caminarc 
ptrla  buona  ,  ^icordift  purthuomo  di  quelgiorno, 
neiqualfu  da  Dio  chiamato  yC gli  furda  lui  aperti 
gli  occhi y  &  L'orecchie  per  vedere  ,  &  per  afcolta^ 
re  ;  comefe  haueffe  fanato  vno ,  che  f offe  fordo  y  & 
€Ìeco  :  e  ricordandofene  lo  ringrattj  con  tutto  il  cuo 
YCypoi  che  gli  fu  da  to  vn  dono  più  pretiofo  d'ogn'aU 
tra  cofaycioè  lagratiayei'amicitia  diuinayalla  quaU 
niun'altro  bene  può  comparar ft .  e  queft&vifarà  fe^ 
gnale  di  vn  vero  ringratiamento.quado  farete  inten 
to  a  perjeuerar  in  tenergli  occhi ,  e  l'orecchie  aper^ 
te^.  perche  più  graue  err  or  farla  y  [e  vn  tenedo  gl'oc^^ 
chi  apertiycàde/fcy  haueao  inna:^iy  e  vedddo  tal pre^^ 
cipitio  yche  chi gl'haue/fe  ferrati ,  fi  come  altro 
I    the  faccia  palaie  vno  >  ch'è  pa^x^  yevno,  c'habbia 
I    buon  giudicioy  ondt  di f piace  più  al  Sig,  il  cader  d'ai 
\    €Hno^cbe/$aJiato  altre  volte  da  lui  leuato  di  terrai 
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ttgge  mìa.  ancor  che  il  >oler  mio  tendeffè  ad  altro  . 
maò  dogliafò  non  doglia  %  hard  patientia .  ch'io  dal 
mio  canto  intendo  fìat  femprevnito  con  Dio,  poi 
altra  Vefftr  debito  mio  di  far  lo ,  e  fendo  fi  egli  vnito 
alla  Croce  per  conto  mio  j  non  mi  torna  anco  bene 
altrimente  3  poi  che  ciafcheduno ,  che  di  qua  non  fi 
lenirà  a  lui  per  amoreidilà  farà  poi  feparato  da  lui 
iraje  fdegno .  Vadane  anco  la  "pita  ,  c7  fangue ,  pur 
ch'io  non  perda  Dio.  &  mi fia conceffo  i^dir dalla  ^ 
bocca  fua  ;  Godi  ferito  buono  ,  &  fedele  ;  entra  nel 
gaudio  del  tuo  Signore.  Finalmente  tutto  quello yche 
di  qua  fi  può  patir Cy  è  pochi ftimo .  perche  tutto  è  ti 
porale .  ma  quell'altro  farà  eterno .  leggieri  è  que- 
sto ,  ma  quello  traboccante.  Diciamo  dunque  di  cuo 
re  infieme  con  Dauid.  Vnam  peti) a  Domino»  pùIix^, 
hanc  rcquiram,  vt  in^abitem  in  domo  Domini 
omnibnsdiebusvit^meae.  Et  la  conclufione  fia^ 
che  il  Taradifo  non  coftò  mai  troppo  caro  •  Tiàccia 
m  Diodi  concederlo  a  F.S.  &  a  tuttì^  mediante  la 
virtù  del  fangue  fuo .  ^men  . 

A  vnaperfbnadabene  ,c'haneafcruirori  ,&  fa 
miglia ,  infegnandoJc ,  come  habbja  a  goner- 
Darla  bene,  fopportando  i  difetti ,  &  le  natu- 
re altrui,  &  come  deue  corregtjerli . 

Tingo  ftr  pr^HÌdeni^a  particolare  del  Sii^nor  n^ 
Hfo^che  fia  tocco  inr forte  a  V.  Sig.  d'hauere  n 
I  fopporfar  coicHa  per  fona,  perche  altrimente  ca« 
I  mt  barebbe  potuto  offeruare^quanto  più  anni  fà  le 
I   fu  ditto  éckt  bifognaua  accommodarfi  al  patire  i^. 
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tutte  le  occorrenxey  quantunque  minime  ?  Et  come 
harebbe  anco  V.  Sxg.  potuto  imparar  la  patientia^  ♦ 
ìa  mortificai^ion€y  &  la  humiltà  ,  fe  non  in  cofi  fat 
ti  combatiilmenti  con  cotefle  perfone ,  &  con  tutti 
glialtridi  cafa  ?  perche  quantunque  ella  habhiafat 
to  più  volte  buon  propoftto  di  patire  >  e  mortificar^ 
fijfe  poi  non  fi  viene  aWi  ffercitiOyruttùè  fogno^  Cen 
^a  alcuna  realità  .  Tslella  guerra  fi  conofceHva'» 
lore  .  fuor  della  quale  tutto  è  burla  •  //  che  ft  vede 
benipimo  ^poiché  quando  occorre  niente  a  V.S.  di 
trauerfo^ft  turba)  &  diaenta^come  la  perfona, 
che  ella  corregge^  Or  in  tutti  icaft  bi fogna  e/fere i^^ 
citarla  patientia  .  ne  con  tot  via  le  occafiom  (igua 
dagna  .  perche  ogni  voltaiche  ietro  è  la  radice^  non 
può  cjfer  difaorala  fanità^ancorchepaiadi  effer* 
ni. tutto  per  non  hauer  chi  Uefferciti .  Faccia  dun 
que  fuo  conto  V.  S.  che  Dio  Le  habbia  mandato  cote 
Èie  perfone y  perche  habbiano  a  mortificare  vn  p9co 
la  molta  viuacità  fua,  riducendole  a  tal  termine ^  co 
me  y  per  quanto  ft  legge  yfitroua  gii  il  figliuolo  di 
quel  I{é  yche  effendo  ingiuriato  da  vn  vecchio  di 
idthcne  yfe  ne  rife.  dicendo  riderfiy  cheglifuffe  da* 
to  da  lui  fenX^x  coHo  »  quel  tanto  y  in  che  era  folito 
egli  a  fpender  molti  denari  y  perche  glifofiino  dette 
cofe  ftmili .  Ricordi  ft     S.  di  tanti  difpregiychefur 
fàttialnoHro  Signore,  ne  pofimai  fintantOyChe 
non  cominci  a  fentir  piacere  di  effer  trattato  in 
quella  maniera  •  Et  fi  reputi felicifiimo  ogn^  volta^ 
the  vna  co  fa  ftmile  le  accader  à  ,  per  àarquefia  con 
folatione  al  Signor  nostro.  Santa  Elifabetta  fim 
gUuola  del  }{è  d  f^ngheriattrouandofiingiurìuta  af^ 
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falda  molte  per  fané  yfece  oratione  per  loro  con  la* 
grime^  pregando  Dìo  ,  che  facejfe  a  tutti  in  particom 
lare  tante gr atte y  quante  ingiurie  le  haueano  fatte. 

cui  rifpofe  il  Signoresche  nonhauea  ella  mai 
più  fatto  orazione yche  a  luifoffe  fiata  fi  accetta .  & 
the  per  quella  perdonaua  a  lei  tutti  i  fuoi  peccati . 
non  è  poca  cofa  a  vnhuomo  vincer  fe  fieffo .  màfii-^ 
me  quando  è  male  inclinato  ,  ne  è  di  poca  Hima  da» 
uanti  a  Diol'ejfer  dìfprei^'^^ato  da  quelli  jihe  do—^ 
wiano  ftruirti  ,ftcome  accade  a  lab  tra  tanti  altri 
fuoi  mali  3  che  il  feruitor  fuo  chiamato  ricufuua  di 
venircj facendoli  beff'e di  lui.  Et  il  Signor  noflro 
eleffe  di  effer  tradito  dal  fuo  proprio  Difcepolo .  & 
patì  dishonore,  &  morte  da  chi  era  tenuto  a  feruir» 
io.  Dic^ua  Santo  ^goHino .  Isfon  crediate,  che 
Dio  faccia  viuere  a  cafo  i  triHi  in  quefio  mondo  . 
an^i  gli  /apporta  ,  ^  tolera ,  fi  perche  fi  conuerta- 
no  ifi  per  effercitarci  buoni  col  me'^T^o  loro  .  ne  può 
effer  ^bel  chi  non  è  trauagliato  dalla  malignità  di 
Cam  .  non  furiano  ne  anco  Piatii  Martiri  nella  Chic 
/a  ife  non  foffe  fiata  la  crudeltà  de*  Tiranni .  coft 
la  caHità  non  fi  proua ,  fe  non  è  perfeguitata  ;  nellt 
patientia  fi  conofce  doue  non  fi  trauaglia,  &  tribù» 
la.  Si  che  riceua  pur  tutto  V.  S.  dalla  fama  mano  di 
DiOiCome  particolargratia  ,  e  ne  ringra\ij  la  bon^ 
tà  Jua;&  fi  venga  jeruendo  a  profitto  fuo  di  tale  " 
occafione ,  fin  chetila  dura .  Diceua  il  Santo  Job  p 
Jo  fui  già  compagno  di  firuT^T^i ,  &  fratello  di  Dra" 
ghi .  che  da  quefto  fucceffo  potrà  y.  Sig.  di  mano  in 
mano  conofcere,  in  che  grado  fi  troui  difantità ,  ir 
di^trfcT^one^mQUo  meglio  anco  .  che  nelle  doicei^^ 
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delle  confoUtioni^  &  ne  trauagli  della  inferfhlti 
fua corporale,  perche efendo ciò coftafpro  a  patia- 
te .  DÌO  fi  compiace  affai  di  vedere  in  noi  tanto  a  mo 
fesche  ci  accomodiamo  a  tolerareanco  quefto  per 
conto  fuo  •  i^uanto  a  quello  poi  iche  appartiene  al 
gafligo  3  auHctti/ca  pur  f^oilra  Signoria jche  non  la 
faccia i  mentre  Sia  alterata ,  &  coni" animo  pertur^ 
bato.  ma  quietata  quella  pacione ^  ft  metta  a  correg 
ger  con  amore,  più  toHo  alla  maniera  d*vnOyche  pre 
ghii  che  di  chi  fatela  romore  ,  e  fìrepito.  perche 
tal  mcT^zo  è  molto  più  efficace  a  gìouare  al  pro[iU 
mo  .cheè  quello, che  fi  de'ue  pretendere ,  quando 
egli  ha  errato  ^ne debbiamo  muouerciy  comefe  vo^ 
iefiimo sfogare  lo  sdegno  dell'animo ^&  rifentirci 
deWingiuria^ò  del  poco  rtfpetto  *  Impari  anco  V.  Sé 
a  difiimular  molte  cofe .  le  quali  Je  ben  non  le  parC'^ 
ranno  fatte  con  tutta  quella  creanT^a^  ch'ella  yor^ 
ria  9  le  vada  con  tutto  ciòitolerando .  perche  bene 
fpejfo  andiamo  conuertendo  l'ira      la  fuperbiano 
Slra  con  dire ,  che  pretendiamo ,  che  i  noiiri  feruito 
rifacciano  il  debito  loro .  Veramente  >  che  il  cuor 
deWhuomo  è  profondo  ;  &  molte  volte  s'inganna  da 
fe  mede  fimo .  onde  è  pià  ficuro  inclinare  alla  parte, 
che  ne  mortifica ,  &  ne  difpiacCyche  al  contrario  » 
auueXj^andone  atolerarehorvno^horvn*altro  di^ 
fgufto  9 fin  tanto  i  che  come  ho  detto,  comincino  a  pa 
rerci  buoni  >  e  fentiamo  particolar  diletto  di  effer 
trattati  di  quella  forte  .fi  che  molte  volte  i gran  bi 
ne  il  difiimulare  k  onde  folca  dir  qua  vno  ad  vn'al* 
traperfona  affai  riftntita  ,  &  viua  ,  Signori^*  Sig» 
s'ingegni  effer  balordo .  Otuxndo  però  bifogna  rt^ 
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'     prendere  ^  ftfacéla^  ma  atnoreuolmente .  &  con^n 
'     certo  che  di  d^lci     i .  dicendo  •  Guardate f  ch^io  non  - 
I  de  fiderò  altro  yche  il  voHro  bene:  &  mi  da  gran  pf- 
I     ti  a,  il  veder ,  che  non  fiate  tale  y  quale  io  vorrei; 
I     che  anco  il  nnfìro  Signor  Porrebbe  .il  che  mi  difpia 
I     ce  affai  pìif  che  il  difguHo ,  che  date  a  me  con  ftmU 
\     li  portamenti .  ^  a  (jneflo  modo  andrete  correggen 
I     do  quietamente .  quando  però  queflo  non  liouarlo^^ 
I     dereipià  mpor  loro  qualche  penitenza  di  digiuno^ 
ò  di  cofa  ftmile  ,  che  giocar  di  mano  ,  ò  adoperare 
il  bacione  .Etfecon  tutto  ciò  non  fi  emendafiino^fi 
potrà  dar  loro  mode\}amente  qualche  bacchetta^ 
ta .  non  fi  lafciando  però  giamai  di  fare  orationiper 
loro  .  che  fenica  queHa  niente  fi  può  far  bene. 
Ma  chi  non  conofce  ancora  ^  che  rhauerferuìtori 
T^Piol  dire  hauer  patroni ,  e  perfone ,  che  ti  facciat  a 
ejfercitarla  patientià,  dr  hauereancopià  occafiom 
ne  di  raccomandarfi  a  Dio  ,  &  di  fare  oratione  per 
joro  ,  non  sà  quel  ch'importi  hauer  feruitori;  ne  imi 
ia  il  Signor  noftro  circa  la  maniera  del  procedere  , 
che  vfaua  conifuoi  DifcepoU  .  0  quanto  foleuaegli 
ejfer  dolce,  quanto  amoreuole  1  quanto  patiente^cO'» 
tne  faceua  oratione  per  loro;  6'  come  finalmente 
meffe  amo  la  vita  propria  per  conto  loro  .  QjicSlo 
ejfempio  hanno  a  rifguardare  tutti  i  Superiori  per 
trattar ,  come  fi  deue  i  loro  inferiori ,  &  fudditipoi 
che  il  S'gnorCy  lauato  c'hebbe  loro  i  piedi ,  hebae  a 
dire.  Exemplum  dcdi  vobis.  In  Jomma  V.  S.  s'in-» 
gegni  di  trattare  ifuoi  più  toflo  con  amor  di  padre$ 
CJr  di  padre  anco  amoreuole ,  che  con  feuerità  di  Si^ 
,    gnorcpvfando  con  ejfìi  molta  benignità, molta pa^ 
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tientia ,  molta  oratione,  &  qaaUhì^  ^co di  rigore, 
ma  non  molto  \  '  ^ 

■Jl 


A  vna  perroriaReligìofa  ^anirnandolaalpcrfet 
to  amore  di  Dioj  &  moftrandolc  alcali  modi 
da  confeguirlo  .         . . . 


Molto  IP^umnàtrTadre .  Pax  Ghriftié  2>^' 
the  non  piace  bora  al  Signornofiro  ^che  io 
ini  troni  in  Inogo^  doue  poffa godere  della  conuerfa^ 
ttone  di  yofira  Bfuerenxa  >  &  di  cote  Sii 'Padri 
collegio  ycomedefìdero.fia  sepre*l  nome  fuobenedef^ 
to .  lo  porto  con  patientia  .  ne  mi  par  piccota  peni^ 
ten^a ,  perche  è  difficile  Vaccommodarfi  à  Hat  lon 
tano  da  quelli^  eh' amiamo      veramente  che  non  , 
de  fiderai  ancor  tanto  ^  quanto  Bora  la  correttionedi 
V.^.  perche  credo  farebbe  molto  feruitio  a  noSiro 
Signore  •  mqpoi  che  a  chi  l'ama  tutte  le  cofe  fuc 
paiono  buone  %  ragionerò  feco  vn  poco  in  affenT^a  , 
fin  tanto  che  piacerà  a  Dio  di  concedermi  la  prefcn^ 
*  Or* io  defidero grandemente  yVadrt  mio  ^cbe 
attenniamo  a  cercar  di  Dio  vnico  noilro  bene  • 
che  non  facciamo  queflo  con  negligenz,A  r  &  fred^ 
dei^a  ;  ma  come  chi  cerca  vn  gran  TeforQ  moU* 
io  de fiderato  y  per  il  quale  vende  ttUto  quello  %  chi 
ha  >  perfuadendofì  di  refiar  ricco  con  vna  fol  €0* 
fa  in  vece  di  molte  ^  che  prima  ne  poffèdena  .  O 
Dio  mio  >  Signore  >  &  requie  deW intimo  dft  nofiri 
€Uorim  &  quando  comincieremo  vna  volta,  non  di€§ 
ad  amartii  ma  almeno  a  dtfiderate  dkamartiìquaif 
^  do 
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do  baremo  vn  dsfiderio  di  te  ^cbe  [ìa^degno  di  tei 
J^ando  jie  nwuerà  vna  yolta  più  la  verità  ,  che  la 
Tanica  ;  piti  il  bello^  che  il  brutto  ;  più  U  quiete ^che 
la  irujuietudme .  più  il  Creator  tanto  ricco, &  pieno 
d'ogm  ben^^€bt.UtreMurapou€ra,&  vota  in  tut^ 
to>  0  Signore ,  &  chi  aprirà  ima  volta  i  noflri  oc-- 
chi  per  conofcerey  che  fuor  dite  ,non  è  cofa  alcuna^ 
che  fatif^ò'jaffa  durare}  Chi  ne  {coprirà  qualche 
cofa  d  U'tffcr  tuo  ^accioche  innamorati  dite  an* 
diamo j  comoMOjValiamo  a  te  .&siiamo  poifern^ 
-pre  teca  ì^ttai  à  noi  pouerettiy  mentre  Hitmo  lon< 
tani'da  Dio  :  t)dfieiìdo  anco  di  ciò  fi  poca  pena  ^cbe 
non  la  fentiamo  niente .  Et  doue  fono  quei  jofpirl 
intimi diifneUc-animc  ^c'hanno  vna  volta  gujìato 
Dio  ;  tir  egli  poi  fi  parte,  &JinaJconde  da  loro  per 
qualche  pccoi  -doue  è  quefia  ,\C.he  diceua  Dauid^ 
Si  dsdero  (amniiiTi  oculis  meis     palpebris  me- 
'ì^\  clormitatiolìctii.ydQnec  inueuiam  locum  Do-  Pfal»t  ly 
mino?  Laqaaivafaftamo  noi  altri,  quando  pe^ 
rò  non  perdiamo  noi  iìejÌidi^ìraeniOQÌ  in  varie  co^ 
fe  •  ma  quando.pai  ne  ritiriamo  in  noi  iìefii  ai 
vna  certa  vnicà  di. amore  »  &  di  deftderio  ;allbora 
ci  fitrouiamOf  e  diuentìamo  cofa  di  T)io.  Ha  io  ere* 
dolche  la  caufa  della  fredde':^7ia  noHra  fia  quello  » 
che  foleua  dire.vno  :  che  chi  no  ha  guatato  mai  Dio, 
ne  sàyche^ccfa  fta  hauerfame  i  non  può  anco  fapere 
quel^che  fia  fìarfatio  .co(t  interuiene  a  noi. non 
Ixabbiamo  fame  du.lui,  ne  fatietd  nelle  creature,  ma 
ci  Sii:imo  ià  in  vn  certo  modo  agghiadati  >  ne  * 
in  Cielo  \  tie in  terra;  tutti  pieni  d  accidia,  sbi*^ 
gottiti ^  puf4lanim(  ^  &  fen%x  vn  minimo  guHo 
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delle  co/e  di  Dio  ;&  proprio  atti  a  cagionare  f/ir^A 
mito  in  chi  non  Paole  ferui  tepidi ^  ma  accefi-di  quel, 
fanto  fuoco ,  che  egli  venne  a  portare  in  terra , 
non  vuole  yfe  non  che  arda ,  &  perche  ardeffe  >  arfe 
egli  proprio y  efjendo  abbruciato  in  Croce^come  fi  ab 
bruciaua  la  vacca  rojfafuora  del  campo ,  accioche 
pigliando  pofcia  ancor  noi  delle  legna  delia  fua  cro^ 
ce  ,facefiimo  vn  buon  fuoco  per  ifcaldarne ,  &  ri^ 
fpendefiimo  ad  vn  tanto  amatore  con  qualche  po^ 
co  d*amore  :  confederando ,  quanto  fia  conuenien* 
te ,  che  fiamo  feriti  ancor  noi  di  quella  dolce  pia 
gadel fanto ^  &  diurno  amore;  poi  che  vegghia^ 
mo  ^qualmente  egli  non  folofu  ferito  ,  ma  morto 
per  amor  noiiro^  certo  è giuflo,  che  damo  prefideU 
l*amor  di  chi  prefo  per  noi  fu  d^to  in  m  ano  di  perfo 
ne  tanto  crudeli .  Entriamo  pur  nella  carcere  deU 
V amor f uo%  e ffendo  entrato  egli  in  quella  dell'amor 
noSiro^diuentato  come  vn  Agnello  manfueàfiimo 
dinani^ia  quellhcbelo  trattauano  tanto  male,  que^ 
lìa  carcere  fu  i  che  lo  fe  celiar  co  fi  tacito  in  Croce, 
perche  maggiori ,     affai  più  forti  furonoi  legami^ 
&  le  prigioni  del  nofìro  amo  re ,  che  i  chiodi  y&  le 
cordelle  quali  gli  Sìriafero  il  corpo  ;  ma  l'amore  gli 
Jlrinfe  il  cuore.  Sia  dunque  legato  il  cuor  noSiro  con^ 
Vamor  fuo  con  legame  di  falute ;  ne  ci  curiamo  di- 
effere  in  tanta  libertà  ,4;he  habbiamo  a  trouarcifuo 
ra  della  fua  carcere  .perche  fi  come  fi  può  dir  mali 
Jano  chi  dell'amor  fuo  non  è  ferito,  cofi  male  è  libero^ 
chi  m  tal  carcere  non  ftà  prigione  .  Digratia  non 
gli  rtfìfUamo  homai più  ;  ma  lafciamone  vincere  da 
larmijue,  che  f  ono  i  fuoi  bmefidf,  co  i quali  procH 

r4 


Google 


Seconda  parff.  287 
ra  farei  morire f  perche  viuiamo  in  lui .  cofi  vorreb^ 
j  he  abbruciarci  tutti ,  accioche  confumato  quello 
I  huomo  vecchio  ftmile  al  vecchio  ^damoynafca  mc^^ 
i  diante  t amore  vn  huomo  nuouo  >  tutto  conforme  a 
I  Chriflo  .cerca di  iiruggere  la  noHra  dure'^^a  ;ac^ 
\  (iioche  fi  come  il  metallo  liquefatto  perii  calore  fi 
j  imprime  ben  la  forma  ,  che  ^artefice  vuole  impri^ 
I  tnerui ,  coli  noi  inteneriti  da  quefto  amore  ^  che  /4 
j  liquefare  altrui  folo  per  vdir  parlare  il  diletto  ,  fia^ 
\  tno  difpoHifiimiy  &  fenica  alcuna  refiHenT^a^  acciò 
,  che  Chrijiopoffa  imprimere  in  noi  quella  imagine, 
.  che  più  gli  piacela  quale  no  è  altra^che  la  fua  pro^ 
I   pua, cioè  quella  delfanto  amore  .ptrche  ChriHo  è  I^-^i» 

tutto  amore yhauendociegti  comandato^  cbe  l*amia^ 
.   mo  nel  modo  che  egli  ha  amato  noi.  &  S.  Vaolo  ne  q^^x, 
dice ,  che  camminiamo  per  la  via  dell'amore  ^  come 
Chrifio  ha  amato  noi^ér  off  erto  fi  a  Dio  per  noi.  di 
,    maniera  che  fe  non  amiamo^  difiimili  fiamo  a  lui  ^ 
hauenio  vn  altra  apparen'ì^j  perche  fiamo  poueri; 
nudiy  ciechiyfordiymutolij&'  morti  in  fomma .  prr- 
che  l*  amor  folo  è  quello, che  da  vita  a  tutte  le  cofe  , 
'  &è  il  rettore  fpirituale  della  noHra  anima  ^jeni^a 
di  cui  rimane  ella^come  refla  ilcorpo  fen'^a  Inanima. 
Amiamo  dunque^Vaire  mio^e  faremo  viui .  amia* 
mo,&  faremo  fimili  a  Dio  ;  ^  faremo  la  piaga  4 
Dio  il  che  l'amor  folo  può  fare  .  amiamo  ^&  Dio 
farà  nofiro:  che  per  amor  folo  penfiamo  noi  pojje^ 
I  derlo.  Amiamo  ^&  faranno  noiìre  tutte  It  cofe^ 
,  poi  che  tutte  ne  feruiranno.fi  come  è  fcritto  ^che 
,  quelli  j  che  amano  Dio  in^tune  le  cofe  s  fanno  bene. 
1  St  dunque  tale  amore  ne  ya  per  Inanimo  :  mettiamo 
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la  [cure  della  dUigtn'i^a  alla  radice  del  noflro  antcr 
proprio  i  facendo  cader  in  terra  (fueiio  noHro  ini-^ 
Plico  •  &  che  habbiamo  però  noi  come  da  noi  ?  r;- 
tnettiamoci  dunque  in  Dio  y  non  facendo  conto  di 
noi  medefimi  «  ma  di  Dio  .tonci  dogliano  le  nostre 
^  perdite  •  ma  fi  bene  quelle  di  Dio .  come  quando  fi 
perdono  tanimet  che  da  lui  partono  .  Et  perche  è 
€oJa  difficile ,  che  noi  reHiamo  d' amare yfpargiamo 
di  molte  lagrime ,  perche  fia  più  facile  a  coltiuare 
queHa  terra .  Tiangiamo  dinanzi  a  Dio  dal  prò  fon 
do  del  noflro  cuore  .  che  le  noìire  lagrime  feriscono 
il  Signore  j^e  ben  fono  molli  egli  onnipotente . 
VùA'}2.  Habbiamo  buoni  penfieri.  perche  come  dice  Dauid^ . 

è  vna  fornace  di  fuoco  il  mio  penfiero,  mafopratut 
.  ^  ,    to  mettiamoci  m  quelle  fante  piaghe^non  per  vfcir* 
ne.  ma  per  iiìarui^Et  principalmente  in  quella  del 
fuo  contato .  che  quiuiin  quel  cuore  per  noi  ferito  fi 
fiarà  il  noHrOj  e  Ji  rijcalderà  alla  fiamma  dell'umor 
fuo, perche  chi  farà  colui,  che /landò  nel  fioco ,  non 
fi  rijcaldt  almeno  vn  pochetto  ?  ò  fefermafiimo  qui 
ui  la  ^ìan:i^a  no/ira .  beati  noi  veramente .  ma  per 
ijual caufa  poiché  vifiamo  alle  volte  entrati\i  fi  co- 
fio  n'pfciamo  fuori  ?  perche  non  pigliamo  qu  di 
cinque  habicacoli  fopra  l'alto  monte  delia  Crocerà 
ue  li  Signor  fi  trasfigurò  ;  non  in  belleT^^a  ,  ma  in 
bruitc^^a ,  in  bafifT^i^^a ,  in  dishonori  ì  i  quali  ne 
jono  concefii      ne  fiamo  pregati  a  §larki  :  tfjendo 
flati  negati  a  S.  Vieto  quei  tre ,  che  chiedeua  tgli  • 
Et  je  qualche  fumila  di  fuo:o  s'accende  in  noi ^hab'^ 
biamone  buona  cura  .fi  che  il  vento  non  l'habbia  a 
Jptgnere,eJ]endo  fi  poca,  ricopriamolo  conia  cene* 
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ftieWhumìUà  >  &  con  il  jiUm^ioj  ihe  tacendo ,  cr 
Mafcondendolo  ,maHterrafsi>iuo.&  aggiugniamQ 
legne  ogni  giornoi  fi  come  Dio  comaniauanl  S acer  leu. 
uote^  che  facejfe M  cbe  figmficd far  buone  opere ^  eSr 
guariurfidal  perder  tepOMU  Jopra  tutto  accoka^ 
mone  a  quelfuocù.che  accende^,  &  abbrucia,  che  è 
Citsà  Cbrifio  noSìro  Signore  nel  Sacraweto  fanti 
fimo. apriamo  la  boua  dell'anima,  che  è  il  dt  f/Jè^ 
rio  .  &  andiamoCttibondi  alla  fonte  deW acqua  vi 
tbefen^a  dubbio  tnettedociil  mele  in  bocca,  no  po 
iretno  nonfentirne  qualche  poco  digudo.  &  fnct- 
Undone  U fuoco  in  feno^non potremo  non  tifcaldar 
Hi  ma  innan:^i,€  dopo  U  comunione  no  fnànchtamo 
ii  prepararci  ricordaHdoci,che  le  migliori  preparà 
%ioni  fono  la  fede  certaiche  andiamo  a  riceuertìie- 
fu  Chìiiìo  nofìtoSig,  e  la  medit  anione  amor  afa  del 
lafua  Tajfione:  facendoli  ciò  per  memoria  di  ^/fit, 
iofi  ricreati  prepariamoci  all'altra  comunione)  'p^r 
the  chi  aUhora  fi  prepara  folamente  a  queUà^pocbt 
i^oltefarà  prepaìato.  corriamo  poi  dietro  a  Dio') 
perche  da  noi  non  fi  ùartaiCon fitto  Hi  egli  in  croce, 
onde  qUiuifen^a  dubbio  lo  troueremo.  mettiamolo 
nel  noHro  cuore,  ma  ferriamo  'a  porta  poi  ^  perche 
non  babbia  agirfene .  Facciamo  di  mortré  in  tutto 
d  queiìe  cofe  >ifibili  :  poiché  in  tutti  i  modi  L'ha ,  e^ 
ino  alfine  a  lafciare  ridoniamo  noi  (iefii  di  nouiti 
difpirito  i  poiché  tanto  tempo  ftamo  fiati  neUa  vec 
chie^Xa.  i^ndiamo  tuttawa  crefcendo  nella  co^ni^ 
^ione,^  nell'amotedelSi'^ftornonroyche  è  Comma 
bendi  che  tutto  fi  acqui  fìa  col  m^T^^o  dell' burnii 
le  orazione ,  &  con  lo  fìar  Mei  continuo  vizilame . 
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yiù  firiceue  nììi  anima  ^  che  fi  faccia  eUa.  ddfe  me^ 
defima.fik  importa  a  lei  efierdifpofla,^  mo/fadi 
:  fopra.chefar  da  fe.  però  attendiamo  noi  a  leuar  tut 
li  gli  impedimentiitenendo  il  cuor  quieto ,  à:  afpet 
tando,  che  vi  entri  CùfìoJl  quale  entraua  a  porte 
ferrate  a  yifitare,  e  confolare  ifuoiDifaepoli .  co  fi 
Pfal.  o.  fen^a  fallo  farà  con  noi ,  perche  di.  lui  dice  Dauid,^ 
Defiderium  pauperum  exaùdiuit  Doroinus, 
praeparationcm  cordis  eorum  audiuic  auris  fua. 
Et  poiché  ChriSlo  ùrincipatmentc  ha  da  operar  que 
fio  in  noi^non  habbiamo  caufa  di  racillare.  ma  Sìi^ 
do  [aldi  nella  fede  di  ma  tal  guida  cominciamo  co 
feruor  queflo  viaggio  ^  che  ne  conduce  fin  doueè 
Dio  .&fecofifubitonon  potesfimo  foggiogare  il 
nofiro  cuore,  come  vorremo  Joppoitiamo  tutto,  co 
paT^entia.fin  tanto  che  Dio  fi  leui  sà ,  &  vadano  a 
terra  inimicinoflri,fin  tanto  cbefifuegliy&coma 
di  al  marejchefi  quieti,  ma  intato  vuole  egli.c'hab 
biam  0  fiducia  in  lui.etiandio  nelle  tentationigrauif 
fimc:  ancor  che  la  nauiceUa  nofiraflefie  per  affon^ 
dare.  T^n  titubiamo  dunque ,  non  ci  sbigottiamo  , 
ne  diamo  faftidio  ad  altri  per  il  trauaglio,  che  da  d 
noi  queSìa  guerra  continua,c  habbiamo  con  noi  me 
de  fimi. Tempo  vevrà^che  Diometterà  li  m^firico- 
fini  in  pace:  &  potremo  dormire fìcurametejeni^a 
che  alcuno  venga  a  denàrci.&fe  ben  non  acquiftaf 
fimo  cofifubito  vna  tal  pace  :  pur  meglio  èi  ch^an* 
diamo  cofi  trauagliando,€  fudado  perisbarbare  da 
noi  le  nofire  pafsioni,<he  viuer  quietamente, per  no 
■potere  attendere  alla  perfettione ,  iìando  contenti 
alla  vita  tepida iChe  feuT^  dubbio  gran  parte  è  deU 
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fd"ptrfettkne  lo  affaticarf$  per  acquiflarU  .  Diffi^ 
diamo  f  UT  noiflefsi ,  &  confidiamo  in  DiOy  cornine 
iiando  in  virtk  della  fua  onnipotenza,  mail princir 
pio  noftro  fia  l'humiUà  figurata  [per  quella  cenere  « 
the  fi  da  nel  principio  della  i^uarefima.&il  fine  fia 
amere  fignificato  nella  B^fmre:^7iione .  &  coft  ha 
temo  buona  ^uarefima^  e  buona  Vafqua.  tutti 
€Otefli  Signori  bacio  la  nìan0y&  mi  raccomando  al 
le  oraT^ioni  loro  Supplicandoli  ^che  vogliano  amare 
Dio  dadouero,&  anco  il  prosfimo;  accioche  net 
giorno  delgiudicio [appiano  poi  ben  rifpondere,  & 
Babbiamo  a  confeguir  la  laure a^ejfendo  riceuuti  nel 
Collegio  degli  ^ngeliy& di  tutti  i  Santi ,  doue  po^^ 
iranno  imparar  fempre  nel  libro  della  vita ,  che  è 
DioM  quale ftarà  aperto  tuttauia  dinari  agli  occhi 
noHrijperche  lo  conojciamoy  &  amiamo,&  pojje* 
diamo  in  eterno  .  Giesà  fia  fempre /eco  • 

A  vn  fuo  dcuoto>  effortandolo  a  l'amor  di  Dio  - 
&  infcgnandoli  i  mezzi  da  confeguirlo  « 

pace  del  noHro  Sig.  Giefu  ChriHo  fia  fempre 
conVk  S.E  fegno  affai  chiaro  di  non  amare 
fiìggerfen'J^avna  minima  compafsione  chi  ama. 
crederò^  che  forfè  S.  infiewe  con  la  Signora  7>3- 
na  LeMora  fi  pefino^  ch'io  ha  hbia  il  cuor  di  pietra 
ò  di  ferrai  poi  che  tanto  alla  [coperta  fidogliono  db^ 
me,  &  con  certe  parole  poi ,  che  veramente  mi  dom. 
no  tormento  grande.  Maio  rendo  <ert  a  f^.  S.  ch'io 
tamo  l^vnoj&  t altra  tanto  di  cuore ,  che  pià  toHo 
b^  l^ifigno  di  cQnfola\iont  io  per  no  potere  andare 
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a  jtrutrlhche  di  altre  riprenfwni.ò  rSmétrichL  ffié, 
€ome  s'hà  da  fare, poiché  bifogna  annegale  la  pro^ 
pria  volontà  per  quella  di  Dio  ?  in  ch>  teng$  io  fidu 
(ia  fermale  he  fia  mia  guida^per  bontà  ftéa^^l  nego 
X^o  del  predicar  la  parola  fuaidèl  qual  negotio  fuolé 
€glif4r  tata  fìimajper  importare  a  (jUelló,  che  egli 
tanto  amaicht  fono  le  anime  J>Jùn  vogliate  dùnque 
aggiugnere  afflittione  aWajflit'o .  chepurtropj?a 
tni  crucia  l'bauere  a  diffimular  la  paffìone^ch'io  se^ 
tOf&il  farmi forx^i  di  non  amar  tanto  alméno  per 
non  riceuere  cofi gagUardametc le  imprtffioni ,  che 
l'amore  fuol cagionare,  machefò  perù  in  quefio  ^ 
perdo  tempo  in  predare  le  Sig.  Polire ,  che  non  mi 
diano  più  pena.ma  io  credo  di  errare  in  quiflo  ,  che 
più  tofio  voglio  i  che  élleno  fi  sfoghino  in  ramarla 
carfi  di  mt  (  feperp  per  quefla  viapoffono  quietar-^ 
fi  )  chefcujar  me  ilejfo  dell* am ari tudine^che  ùntefid 
doglie  7;^e  loro  ini  apportano.  Or  piaccia  al  Sig.^DÌ0t 
e  fi  degni  far  tanta  gray  a  d  mernifero  peccatore  i 
che  per  il  bene  dt  cote/le  pecorelle  to  habbia  a  met^ 
ter  là  propria  vita,  che  ciò  farebbe  il  conforto  mio, 
poter  fare  a  qutllt  alcun  profitto .  ocomt  ce  rian^ 
diamo  in  paroie^potendù  però  goder  tato  benei  qud 
le  è  Dìo  .  &  pèrche  attendiamo  noimaiàdaltrOipoi 
che  qui  ci  è  tanto  da  fare  ?  0  cecità  degli  huomni  ^ 
the  fwjigeno  il  vero  bene ,  mentre  vanno  à  cercar 
qualche  poco  di  bene .  &  in  tanto  volgono  lefpaìlé 
d^chi  ferr.pre  vorrebbe  abbracciarli  y  &  dar  loro  il 
bacio  di  pace.  0  Dio  noHro  i  o  grande  amator  degli 
huominì,&  quando  ritorneremo  a  te  con  ferma  fe^ 
dti  che  pur  ci  vogli  vn  poco  di  bene-,  &  con  l'ànmd 
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^ta  in  tutto  d'ogni  a  fe^'^ione  ver/Q  le  creature  9 
$,h€  feno  vri  mero  niente  ;  per  effer  poi  piena  dite^  0 
ripofo  pien  didoUe^T^a^chefatia  il  Cielo ^e  laterray 
guai  a  noijche  fiamo  tanto  crudeli  ì^erfo  noi  Slesft^ 
perdendo  vn  tanto  bene  ;  e  coft  crudeli  con  Dio  an^ 
forajppiche  non  vogliamo  contentare  il  fuodefide^ 
riOfche  ^  di  farne  gra^e  continue ,  &  diirne  baci  di 
paceM  qualdefiderio  è  fi  grande  in  lui,  che  fe  egli 
[offe  pofsikile  ygli  daria  la  morte ^  ò  lo  farebbe  l^n^ 
guir  d'amore .  perche  dunque  affliggiamo  chi  de  fi* 
dera  confolarne  ?  perche  fuggiamo  vna  compagni^ 
tanto  amabile^  perche  rimuouiamo  gli  occhinofiri 
da  vna  tant^  beUe^^i^a}  perche  non  vogliamo  apri^ 
re  vna  volta  i(  feno ,  e  riceuere  tn  efiò  chi  non  capi^ 
fce  ne  Cielo,  ne  terra,accioche di huomini diuenti^f 
ino  {a  dir  cefi)  Dei}  0  maladetta  fia  tanta  dureTrp^a^ 
fanta  pertinacia ,  e  tanta  noSlra  be^ialità  ;  &  fin 
ijuato  ha  da  durare^  e  vorremo  far  fempre  4  noflro 
piodo}  Beh  Jafciamone  homai  vincere  dalle  faette 
coft  amorofe  del  noftro  Dio .  che  effendo  feriti  noi  ^ 
fewftno  lui-,  e  mentre  faremo  infermi  diuenteremo 
gagliardi;&  morti  faremo  viui.  perche  pafierema 
ùfinoiHesfi  alla  bontà fua^cabiandoilnohro nulla 
con  il  fu  0  cumulo  di  tutti  i  beni,}  quali  va  egli  et  m 
ff^anicarfdo  a  quelli,  che  l'arpano;  poi  che  gli  amici 
mettono  a  cornmune  ogni  co  fa  :  e  tutta  volta  fhe , 
amandoyfi  dona  il  cuore,  t fitto  ilreSìo  va  ancor  fe-' 
cq.O  cupidità  degli auari  ,0  come  fei  male  ìmpie* 
garage  qucHo  ancor  non  cono fciìflurati ben  Nrec^ 
chie^  e  ricoriaci^che  puoi  guadagnare  Dio,  amandQ 
I  Dio.  Pfafe  Iq  c^nojci;  &  non  corri  a  bocca  aperta  | 
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come  yn  ceruò  ferito,  e  morto  iijete  ,  alla  fontuna 
dell'acqua  viua,  ben pa\7iafeij\poi  che  Jet  tanto 
firettatche  con  fi  poco  tifa'3;jj.  Amiamo  Dio, amia 
pio  Dio  ;  e  farà  noHro  Dio  .  ò  Dio  tanto  buono.cht 
per  queHo  fei  tu  tanto  importuno, non  mica  in  chic 
dere^che  tifta  dato;  ma  in  pregar ,  che  vogliano  ri'' 
ceuerè;non  oro, ne  argento, md  il  meglio, che  tu  hab 
hi,che fei  tu  proprio.  Et  che  pare  a  yoi ,  o  huamini 
diqueHo  dono  }  potrete  forfè  appuntarlo  in  co  fa  al 
cunaiaffottigliateui pur  quanto  fapete.che  certo  no 
vi  riujc  irà.  onde  non  bauete  ragione  alcuna  di  rifiu 
tarlo.  Egli  è  bello fegli  è  vtilet  buono,  ricco^fauio , 
fietofo.  forte  da  combattere  per  tuo  conto\benigno 
in  perdonarti. feuero  contra  de' tuoi  nimicii  manfue 
to  in  riceuerti,  e  toler arti, ancor  che  tufosfi  fuo  gra 
nimico,  e  nondimeno  non  l'ami^hauendo  fi  gra  ra^ 
gione  d'amarlo^  ma  potria  dire  qualche  huomo  ca^ 
uiUofo  .  quanto  a  me  lo  yorreipur  troppo,  ma  non 
fogiàife  egli  vorrà  effer  mio.  "Per  l'amor  di  Dio  la-^ 
fciamo  andar[quefie  fcufe ,  che  tutte  nafcono  oda 
negligenza ,  o  da  poca  fede  ,  piaceffe  pur  \à  Dio , 
ch'vna  volta  aprisfimo  gli  occhi  no'Sri  accecati  nel 
vedere  quelle  creature;  e  che  votato  il  vafo  del  np^ 
Uro  cuore  lo  pone s fimo  alla  cannella  di  aueSiafon* 
te  piena  tutta  di  acqua ,  che  non  falò  rifrigera,  ma 
etiandio  fatiate  vedremmo^  che  fe  bene  l'acqua  non 
correre  Ha  ritenuta,nafce, perche  non  vi  è  chi  ne  vo 
glia  bere,  il  poco  defideriOj  eia  poca  voglia  impedì 
fcono,  che  non  corra  la  molta  inquietudine,  e  il  gri 
de  Crepito, c'habbiamo nel noflro  cuore, fa, che  ni 
poffiamofentir  la  voce  di  chi  tanto  defìdera  di  par- 
i  larne  • 
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Idrne.le  parole  fue  ardttifsimefonò  queifentimen^ 
tideuotiy&  certe  fiamme  d'amore,  che  tacendo  gri 
dano .  Queflo  dunque fia  ogni nojlro penfiero,ogni> 
'^nofirafatica^  cioè  ritirarne  la  prima  cofa  di  più  of^ 
fenderlo  j  e  [cordarci  poi  di  tutte  le  co/e  per  meglio 
ricordarne  di  luijfcordarne  anco  di  noifieifì^  poiché 
fiamo ancor  noi  vna  delle  creature  di  queSlo  monn 
do  Je  quali  tutte  hi  fogna  lafcia  re  per  darne  in  tut^ 
to^  e  per  tutto  a  Dio.  ne  deue  queilo  a  noi  parer  du^ 
ro  y  poiché  la  minor  parte  di  tffo  tocca  di  farla  a 
noi,  accofliamoci  purhòmai  al  noflro  Dio  con  il 
auorefgobero^e  di/occupato,  che  prima  era  co  fi  au^ 
uex^o  ai  amar  le  creature  \  facendo  queHo  almeno 
in  quei  tre  tempettioràinarij,  cioè  la  mattinarla  fe^ 
rayC  la  notte. &  ance  il  giorno  tra  le  occupaT^ioni  or 
dinarie  debbiamo  ingegnarci  di  ricordarci  di  Dio , 
perche  pochisfimo  impedimeto  troueremo  a  far  que 
jìoyfe -porremo  in  verità  darci  a  lui  ^  con  propofito 
di  perfeuerare .  y{on  bifogna  dire  io  non  pojfo.per 
hauerne  già  fatto  Cefperienza.  perche  molto  può 
f'vfi),e  la  delibera'i^one  ^Wanimo^efopra  tutto  la 
diuinagraTiia,  che  >a  sipre  incontro  a  chi  di  leicer 
Ca.  Senyi  dubbio ,  che  Dio  fi  dimoflra  a  chiunque 
perfeuera  in  cercarlo .  perche  fe  non  voìefe  donar  fi 
noiynon  ci  farebbe  cotanti  inulti ,  ejfendo  eglifom 
tna  "perità  f  che  ninno giamai ingannò.  Ritiriamoci 
pur  al  cuor  nofiro  ^e  ferriamo  poiben  lapor^.cbe 
fofi  entrò  il  Sig.  ioue erano  ifuoi  difcepoli .  quiui 
I  facciamojafcoltando  Dio  che  è  molto  meglio, che  fd 
,  parliamo  noi  altri  a  Dio.  perche  le  parole  noftrefo^ 
\    flfono  ejfer  bugiarde, efalft.  ma  quelle, che  parlju^ 
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mo  tftendo  Hate  prima  d^tt^da  lui^foH&yÉye^toJi 
iofolatiy&  abbracciati  dal  Sii ^  Moilro  ricordiamo^ 
ci  della  fua  [antifsim^  legj^t  ^la  quale  è,  che  come  fi 
porta  egli  con  noiy  (i  pprtiamo  noi ^oni  noflri  prof 
fimi.  Sol  auefioye  non  più,  &  effcndo  I4  carità  il fi^ 
ne  d'ogni  legge iC  d'ogni  fomandamento ,  è  dónerCf 
chefia  anco  il  fine  diqueHa  mia  lUga  lettera  fcritt4 
con  ftripà  ancor'ejjk.  Jngegnamofi  di  emendar  I4 
yita,perche  bomai  è  gran  vergogna  ^  che  lafciama 
fafiar  via  il  [tempo  fenica  venire  a  conofiere  ilfatr 
to  noftro,  Giesà  fia  con  y.  S,  &  con  tutti  *  ^menf 

A  vn  fiio  amico ^trà'ttandò  fcco  ài  tre  gradi  del 
le  virtù  della  gratitudine ,  &  animandolo  4 
cf  rcare  Dio,  alla  lezzione  ^  &  airorazionc» 

TI{tgradifogliono  dar  fi  alia  virtii  d^Ua  GratitH 
dine,  il  prmo  è  riconofcer  dentro  nel  cuore  il 
beneficio  già  riceuuto.  il  fecondo  è  lodarlo  ,  &  n4r 
tarlo  altrui  con  parole.  ilterT^opoi  è  di  riccm^ 
penfarlo  con  l'opere,  fecondo  la  posfibilità  dicolui^ 
che  l'ha  riceuuto  .  Confiderando  io  dunque  molte 
yolte  la  gratitudine ^cbefpecialmente  a  f^,  Sf  deno^ 
parmii  che  di  poco  mi  Hmorda  la  confcien^a  .  per* 
che  fi  come  U  principal  parti  d^l  beneficio  è  l'amor 
puro^liberale^&  fuor  a  d'ogni  intenfie ,  cofi  il  prin 
capale, con  cui  deue  rifonofcerfii  è  H  mede  fimo  cue^ 
rx  grato, &  pronto  a  rendere  il  pari  ;acciocbeco(i 
ivfi  iuore  babbiacorrifforMw^conl^altro^rìful^ 
tendone  vna  certa  vgtiaglianTia.che  altrimente  pa 
gando  con  amore  chi  non  hauea  dato  con  amore  ,fi 
fjiga  pm  di  quello^  che  ^  ieb  'itp,&  pn^^niofol  con 
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t Optra  chi  bauea  dato  con  amoreytron  fi  dà  quanto 
fi  (UHe.Ttrcht  innque  il  Sign.  noHro  mi  fa  qutfia 
^'  bauer fempre  coft  preferiti  dentro  al  mio 
fkùrt  ihcHffcff  amoreui^H^che  da  y,S.ho  riceuuto, 
come  fe  attualmente  di  mano  in  m^no  gli  riceuesfi; 
iù'ft  degna  darmi  conofcimento ,  &  gratitudine  di 
efsip  fton  mi  preme  piii  fhe  tanto  la  pouertà  mia  ne^ 
rUompenfar  lon  l^opera^fentendomi cofi  ricco  dvn^ 
troneW4nimo.&  fe  mifojie  dettOtche  queHa  forte, 
di  gratitudine  è  molto  Herile  ;  dice^che  non  potendo 
io  pm^c  non  mi  beneficando  f^,  S.  con  fperan^^a  di 
ricompenfa^crtdOy  cheilferui^io  non  farà  mai  pie-- 
fùh  a  chi  niun  f  ruiyo  cerca ,  0  pretende .  Dktmi^ 
S.  fhe  mi  ricordi  de  fuoi  figliuoli^i  quali  ne  hano 
tanto  bisogno, &  io  dico  a  lei,  che  Dio  m  è  te/ìimo» 
I    ni(fp  che  non  manco  di  farlo,  &  di  farlo  anco  molta 
j        particolare,  vero  è^che  non  fentèdo  dicoHà  altro 
frutto, veggo  io  da  quefto  la  haffc%;^a  delle  mie  ora 
^onifChenon  è  poco  difguilo  a  chi  no  fi  troua  altro 
4a  poter /éttisfare,cheqHefio.  ma  io  ho  ardito  scprc 
4i  confidare  nel  Signor  noìiro  ^ela  medefima  fidu^ 
eia  ho  al  prefente  ancora, che  LUflejfo  Sig.  per  boti 
lua,rifgHaràando  a  quella  carità^h e  meco  y.  S.  ha 
fempre  vfato  ,  non  mancherà  difatisfare  a  quanto^ 
defidera;  efiendo  egli  verace,  &  buono  ;  &  bauenr 
ig  ietto  ,  che  Qui  recipit  Prophctam  in  no-  Mate.  10. 
mine  Prophctx  ,  mercedem  Prophcta: -acci-» 
pict^  Qjianto  allofcriuer  lettere,  io  non  fo  quanto 
éwrei^  ma  veramente ,  che  doue  tnanco  in  queiio^^ 
lo  ricompenfo  nelle  Me Jfe,  Scredo, che  tal  cambio 
fareìàat^.S.tale^chenonfe  ne  terrà  aggraujita. 

Viac' 
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Tiaccia  a  Chriflo  benedetto  di  farmi  tanta  gra7^Ì4% 
che  prima  ch'io  miparta  di  queflo  modOjdimoSiri 
a  y.  S.  con  l  opere  ^quanto  fui fceratamente  mi  repu 
tifuo  debitore  nel  cuor  mio .  e  di  ciò  non  dico  altro  • 
Sento  difpiacer  grade  per  la  partita  del  Padre  Fra 
yincen'^OjConofcedo  di  quanto  danno  farà,.»a  Vaf 
ferina  fua  fta  ricompenfata  con  attender  pià  del  foli 
fo  alla  Uz;j(joney&  aWora's^ione^  che  veramente  io 
tengo  ^che  a  chi  di  queHo  abbonda ,  niente  manchi , 
Conftderi  digraT^ia  r.  5*.  quanto  fta  pericolcfa  la  vi 
ta  noftra-,  e  quanto  bifogni  trauagliare  per  mitener 
queHa  breuefauiìla  del  diuin fuoco  ;  fi  che  non  fta 
jpentatra  cotanti  venti  di  tentazioni ,  &  in  tanta 
freide\xjt  delle  occupazioni^  che  del  continuo  hab^ 
Jfiamo.  doue  che  fe  la  candela  fi  fpegne ,  reSìerema 
fenT^a  dubbio  alTofcuro.  Ma  Dio  ne  f campi, che  ha 
ftendo  noigià  meffo  la  mano  aW aratro  per  can^inat 
nella  via  di  ()io ,  vogliamc  per  conto  alcuno  tornii^ 
re  a  dietrojafciando  la  buona  ^iìrada ,  che  conduce 
(tìla  terra  de  viuenti,per  andar  perqueUa,chc  gui* 
da  alla  morte  eterna  •  Dio  ne  liberi ,  che  ftamo  cofi 
tonta  ni  da  luiych^è  la  vera  luce^cbe  paia  a  noi 
gtìo  la  vanitàyche  paffa  via  in  vn  tratto ,  che  la  ve 
ritày  iMUal  fempre  dura,&  che  vogliamo  vna  bre 
uefàtisf  albione  della  noHra  volontà  ,  e  perder  poi 
i  diletti  eterni .  Hora,  Sign.  mio;  in  tempo  di  tanta 
pecefsità  bifogna  pregare  il  Sign.  che  voglia  farne 
parte  della  fu4  verità  %  e  della  fua  luce ,  accioche  le 
poHre  tenebre,  denfe,  (ome  quelle  di  Egitto,  non  ne 
^cciecbino  il  cuore  talmente,  che  facciamo  opere  da 
'9(.rgognmU^  ik^V  h^bbiano  a  far  temere  in  quei 
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giorno  Jn  cui  tutte  le  cofe  verranno  a  luce.  Defide^ 
riamo  pur  il  Sign.  per  noHro  amico^che  ninno  fen^ 
T^a  qualche  amicitia  può  >iuere  in  4jueHo  mondo 
&Jenon  lo  defideriamoy manco  rharemoxhé fico 
me  egli  nonitf  enne  al  mondo  y  fin  tanto  che  non  fu 
molto pregatOyC defiderato^cofi non  -piene  all'ani^ 
maf  che  di  lui  non  ha  defiderìoy  e  non  lo  prega .  e&*. 
certo  con  gran  ragione,  perche  nonèdouere  ,  che  fi 
dia  tal  cibo  a  chi  ne  fente  faHidio .  &  il  bene  èco-i 
me  perduto  in  mano  di  chi  non  lo  cono/ce  .  mala 
Jiano^a  harebbe  Dio  in  quell'anima  ^che  ancor  che 
l'habbia  dauanti$non  fi  fente  incitare  aiamarlo,& 
defiderarlo.  0  bene,  che  fuperi  ogni  altro  bene  ;  &^ 
ahe  folofei  per  [tutti  fufficientifsimo.  &  come  fa*^ 
frà  mai  quel^chefia  bene, chi  non  tiguHaìEtin  che 
coja  hard  diletto, chi  in  te  non  troua  dilettoìè  forxa 
che  chi  in  te  non  troua  fi)iìan7^a ,  la  troni  in  quelle 
€ofe,  che  non  hanno  fi^Hanj^a  alcuna,  è  per  dir  we- 
gliOyinniuna  altra  cofagiamai  la  troua.  perche  chi 
da  te  fi  parte  f  non  può  incontrar  fe  non  pouertàf& 
miferia.  O  de fiderio  degli  Angeli,  e  chi  non  tidtfi^ 
dera>chinon  muor  Sfarne  ditcfupplimeto  (togni 
nofiro  difetto,  &  che  fopr' abbondantemente  ri€m^\ 
pi  tutte  lepià  intime  parti  delle  noHre  >ifcereì /a- 
fpiri  a  te  il  foreSiiero  ^poiché  tu  fei  la  pera  patria, 
doue  fi  troua  ogni  ripofo .  Cerchi  te  chi  niente  cer^ 
ca,  poi  che  chi  ti  troua  pna  volta  non  fi  cura  dicer 
care  altro,  goda  dite,&  per  te^  e  con  te  chi  dì  goder 
fi  diletta,poi  che  tu  folo  apportai  vero  godimento 
aWanimaJl  quale fpegne  ogni  angofciaj&  ogni  tri-^ 
;non  alttimente che vngra fuoco  abbruci , 

&  con* 
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\Cr  confumi  y>n  poco  di  faglia .  cercar  dite  è  virt^ 
(opra  ogni  yìrtù  .  etrùuaìtièvn  bene  ^  chejupera 
4igni  alno  bene.  Tipn  può  occorrer  niete  a  chi  ti  cer 
ca^  che  ieua  imptdirgU  vna tanta  impreja  .perche 
ppn  fi  può  dar  per  te  cofa  aliuna  ythe  non  fia  afidi 
-piU^edipoco  prf^i^o  .  onae  Joleuano  già  mettere 
per  te  a  sbaraglio  la  fanità ,  che  fi  perdeuaftanuo  in 
carcere;  la  fama,  che  era  ìor  tolta,mentre  erano  pH 
fflicamente  a  fuon  di  troia  banditi  comefceleraci^e 
trifì^lhonorcyche  fi  perdeua  tra  i  Vituperi,  &  di^ 
fpregi,che  fifaceuano  a  chiunque  ti  confeffaua  .  & 
perdeuano  per  amor  tuo  la  robaja  patria yifigliuo* 
lija  moglie yC  finalmente  anco  la  yita.efolo  per  ha 
uer  te  gioia  pretiofisfma  e  d'infinito  valore  fi  ripu^ 
tau^noben  pagatile  ricompenfati  di  tante  perdite, 
perche  tu  foto  citieni  in  te  il  valore  di  tutte  le  cofe  • 
ii  maniera  che  chi  tefolo  pojfede  non  ha  defiderio  ^ 
ne  veglia  d'altro.  Ma  hora,  Sig.  mio,ancor  che  non 
vi  fia  Quella  occafio^àC  di  haunt  a  perder  tutto  per 
ionfefiar  la  furfanta  fede, non  mancano  però  delle 
i^c^itfioni  iC  b^n  grandi  per  feruirti'in  confefiare  il 
tuo fanto  amore .  Tati(4ano  già  per  non  perder  I4 
fedif^^  mghQrafipatifce  p^r  non  parfirfi  dal  voler 
tuA .  &  non  sò  Je forfè  fia  più  difficile  al  prrftntf 
frApunti  C9tltr^rt)  non  folo  interiori,m^^etiàdto  efiu 
fiori,  cke  carfano  giorno  y  e  notte  di Jarci  adontar 
nare  dalla  tu^  "volontà ,  tener  falda  icpre  l'obfdien 
^a^t  la  cariti  I  (he  non  era  ad  altri  tempi  H  confefA. 
parhfede  fen^a  timpr^  alcuno  degli  empi ,  e  fce^^ 
ifr^ti  Tiranni .  Tr^pariamone  dunque  a  effere  nc% 
Ì4m\x^  ^icarifàtpotche  no  fiamo  della  feie .  efer^. 

.li,  ^>  md 
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datigli  occhi  ia  qud ,  che  fati  in  Cicce  cofì  rifolu^^ 
to^  e  pronta  al  parUre,facciamo  ancor  noi  il noHro 
cqr[ó  con  alle^rexj^Ji  nel  cui  fine  fi  troua  DJo,(/nafi 
-pn  palio  nohdeyt  *icco.  cofì  tolto  via  ogni  impedii 
mento  ingegniamoci  di  adempire  perfettamente  là 
yolontà  del  ^ig.  che  é il  proprio  centro^  douehada 
^   pofar finalmente  U  noHra  anima^fe  in  alcun  luogo 
bada  ripofarft  vna  ì^olta.e  quanio  ci  pàre  difarLi 
male,  inuochiarno  lui, per  il  quale  Hiamo  quaggiù 
traua filando;  che  fion  lo  trouaremo  negligetelo  taf 
do  per  darci  aiuto. inuochiamOy  dico^lui,  che  nein* 
itita  a  combatte  e  in  que^aguerrayechefu  talmefi 
te  zelante  del  noHró  bene  ;  che  gli  cofìà  il  fàn^ue^ 
la  vita  Oropria.  Tutti  habbiamo  d  comparire 
dmani^i  a  Dio .  v  uiamo  adunque  in  modo^  che  non 
habbiamo  allhor a  a  refìar  confufi  in  eterno  ;  md 
gloriofi  ^e  beati  in  compagnia  di  quelli ,  che  fedtU 
mente  l'haranno  fermtOy  e gloriofamente  dourannù 
tjìere  da  Dio  coronati .  ^men^ 

A  vna  perfona  afflitta ,  di  moftrandole ,  quaro 
Zia  buona  via  quella  della  Croce,  &  come  le 

.v.tonfolazioniich:'  Dicci  manda  in  c^ueftavi 
ta  j  Cono  per  darci  aiuma  à  po  rtarla  . 

1:0  non  ho  per  co  fa  nùoUa  il  traudgliò ,  nelijtùdé 
,  f^.S.  mi fcriué  trouarfi  perche  quada  vedo  ,  cht 
Dio  mandi  ifualche  /pirituale  profperitd  ad  alcuno^ 
fubità  afpétto  a  cotrapefo  della  tribula^ionejoprà 
,  giugnerti.cheficome  aopóla  tioéHa  vwne  it  fèréna 
.  *  dopo  le  Idgrime  l\dlkgre7;^\a  ì  cuftiofo  l'allegre^ 
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mondo  ,  m*  Taraiifo .  Ma  htueniò  il  Sigwr  rf» 
Ck^Ml^remr  qwggiti  inferra,  Htmffonunta-i 
mente  la  Croci, per  >hietftcé't  ^  feeo  mmtr,né^ 
iimoiiràgsbeiholerfuo,  &  la  falute  no!ìra  crai 
tho&iiittj^imvU  Trita  fu*  ferconfeguir  feternaj 
onde  non  la  intendono  ^uelli^  the  f$  pen futi  >  <M 
Dio4  mandi  qnaggià  le  confolationi ,  &  le  pròfpé 
rità^f  perche fauuMoaUù'toi^  «J^.  itò  nè  >,«»^ice^ 
1$.  manda  egli  accioche  antmàti  eo*  f  vrBo  wsj^fl^ 
ìubhiamoikpartar  meglio  la  croce ,  che  puoi  man» 
iarci.-&^per  ^HH'urtiyiAtfftìmti  frtfesfione  di 
émar (e Sitjii t  e/feudo  tepidi,  &langmii  nelhelà 
fiift^^^i^md'imppacctarfi  col  Signor  nofirOypa" 
nndo'hrfifeheMtt  hfeUor^dtrfi  quelhuohtipft 
dte  efdrorrinnk  co  fi  mentre  figgono  di  amar  Dì^i" 
émMojt  atfsH  won  intendendo,  the  l'amore  difoh, 
amorjtconttnta ,  &  cbenmifoiitofilùéi  em*i^ 
fe  Heffo.  ma  ogni  >oita  che  è  contento  motancor'ef 
fo  è  contento  j^e  altro  cerea;mortificatala  propria 
■poloAtà per  viuere fecondo  queUaM  Dh.sbe  A* 
nan^ttnfioJffiiuriuogo  in  vn  cuore, che  è  corto  ,  & 
firtttoijconiikékadliféi*^  Sithe.  r*  S*proeuri 
gire  auanti laminando  per  la  -pìÀShetta ,  e  diffit^ 
le  della  Crote,  la  quale  quanto  pià  da  lei  farà  ama- 
U  y  takto  nuggi9réiktm»èari  mite  J^e/Mre^it 
m»nfiH  cibila  ^'f^^f  tomenti  ,  ma  le  yirtà  fimtt 
per 
Al 

uè,    -  -  ,  j-tioi^ 
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incQrV^S.  dinon  hauere^  cominciar  da  capo  ogni 
giorno^che  queflofuoU  èffer  faufa ,  che  nonfi  ter^ 
mini  mai -pn  negotio.ma  attènda  a  Iprqcedere  re^C^ 
mentrconDio  ,  confidando  nella  fedeltà  fua  verfo 
gli  eletti  [noi  y  la  qual  no  fi  può  ne  penfitre,  ne  efpri^ 
mere  dachinon  l'ha  mai prouata. Tuttala fapien^ 
!^a  del  buon  feruo  di  Dio  confiRe  in  fare  la  fua  vo^^ 
'  font  accontammo  ijuieto  fperando  in  lui»  >  per  qut 
fta  ria  Ha  fi  conflàte^chc  nulla  teme ,  niente  lo  vin-: 
ce;  an'zi  ^ìà  allegro ,  &  confolato  ;  non  perche  gli 
is^an^hino  tramagli  da  effercitarfi;  ma  perche  non  fi 
trxiua  ne  angufliato ,  ne  sbigottito  [neW animo  4  Di 
queHieraS.Taolo.quandodiceua  .  Qua(ì  triftes,  £.  Còr.  & 
feinper  aiy;em  gaudentes .  Et  fe  pur  tal  volta 
gli  occorradiefjerlaf ciato  dal  SigHi  in  pìeda  del 
timor  e y  dell" accidiay  &  della  diffidenT^a^non  fi  con* 
turba y  perche  fa  il  procedere  del  Signor  nofiroy  che 
fuol  trattare  di  qu(fia  forte  gli  amici  fuoi.  &  chefe 
lien  molte  yolte  occulta  loro  il fUo  amore,  non  per^ 
Ip  ritoglierò  gli  priua  di  effo.  ma  gli  lafcia  andarci 
combatter  foli:  &  mentre  il  mare  ha  tempera ,  fi 
addormenta  ^  per  andaìgli  a  poco  a  poco  in  queH^ 
modo  auue^jandoi  fi  che  imparino  a  fper are  ilbu^ 
giorno  quando  n'hanno  alcunoychefia  reo;  &  a  non 
-piuere  fecondo  il  proprio  volere  yC  parerei  ma  fe^ 
conda  quella  fiduciayche  deuono  hauere  in  Dio  i  fi 
che  al  fine  non  pofsino  per  quefio  mondo fen\a,pùt 
t^r  la  croce.  &  hauendo  es fi  tal  volta  per  co/a  di 
poco  momento  il  patire  nel  temporale ,  gli  tocca  il 
Signore  nello  fpirituale,  &  neWanimapnongiàchc 
facaano  peccato:  ma  con  certi  timoxip  &  difguill^ 

"  che 
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granài  Dh^  niièiiéiréhfimUn  Ji'HiMk:'*U»éptd 
gtétìdeàmotetche  ne  pòtta,f«  che  iutùttófinalmi- 
te  mcbi,  &fttimrni  èt»  iìt&itro^  Térè  beati  ìiei^ 

iriamo  dttfare  ccn  va  Siptàre  ii^'ue Ha- forte,  '  Egti 
i^ityiSy&  fkfàf^ìttftvMPcberié^^ 
ìtomtétnc^éognt'àttra  còfk .  .Amen»''  DHtfU'tuhè 
i' amore lUy.S.     -  -       •       ^  ^  n'-  '  ■ 

A  cerei  amici  fuDÌ  trìbulati,  cotilotìrtif^oTf  lic'tri 
«  'uagif  loro  ;  &  tnoitrando  k»rb  l'  Tefori  l^ain  ^ 
>  div«he(?gna<fisnàfk»hdì(Mi!rìrléiM^ 

■*  ■  Ili ,  &  come  non  manca  il  Si gnoit' ^éi  dkt'éi  ié 
•  virtù, ^llinimó da toiterarteA^  ti»»  -^ììo  ; 

B EttiitUe  ftà  GiesàXhrifio  \eietthr' noiìro  i 
&-Stgn9rt^i»*màre;^éMa^Sm^ 
%er  fante  -pie  procura ,  &  cerca  il  ben  noHro ,  di* 
mofirandoci  l'ét»ur  fiio  ^fe  ben  da  qùdli ,  che  pòÌ0 
jfìuuiéì&  mkiiieéàikìmo,no  fiéwimefel'ópèr&fiiéi 
He  riceuUte  iòn  quella  gratitudine  ^  &  itucrenT^  ^ 
thefhdourebbédel  numeri  de  quali  pvege  iò  tiHef 
fk'SUgnétti  tke'òaà-Miì.V'ràfm  miti  iiHàìtt'im». 
^dé  poter  cono feere  queiia-ptrità,  di  che  ndfee  poi 
httàl^ybeiitu^ài&UiraHtuiiiieipeHl^ 
fitt^ómdyCreper^nonfiàfkeriie^^ 
ihenàn  meua  di  btiàii»  coglia  'ifuello  i  thè"  è  t'>tii 

1^pmifejJe»dÌimaHdàtfcon grande  aitiùfe.V  4ol 
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ChrìHo  hc9tdeUo^&  chi  v^rrd  giam^  dubitare  de 
l*amor  tHoMucndo  noi  per  teflimonidi  qucflo  U 
ferra,  il  Cielo  Jl  marcy  e  tutto  queUo  ^che  in  lor  fi 
troua  ?  Tu,  Signor,  l'hai  dato .  &  perche  ne  ami , 
l'hai  data;  non  afpettando  profitto  alcuno  di  qua-^ 
lunquenoHroferuÌ7;io.ne  anco  jei obligato  à  darci 
niente, efiendo  tuo  tutto  quello, chabbiamoMe  altro 
tnotiuo  è  in  te  a  darci  de  le  tuegraT^ie,fe  non  la  tua 
fola  bontà,con  cui  veramente  ci  ami ,  &  tifai  deì 
bene.  Deh  Signore,  poiché  ridite  è  in  noi ,  non 
rijuoni  altro  a  le  noHre  orecchie  ,fenon  quefia  tua 
parola^  lo  vi  amo. perche  fe  non  vogliamo  ejjer 
fiordi  affatto,che  altro  è  la  vita,lafanità,il  pane,  il 
7?ino,laterra,ilCielo^e tutto  quello^dicht  viuiamo, 
eìr  per  cui  ne  mouiamo ,  &  habbiamo  Vedere, fe  no 
-poci  alte ,     chiare,che  bandifcono  l*amor ,  che  ne 
forti;  &  l'amore  ancor  a, che  ne  domandi}  ^uejlo 
fentiua  ben  S.^gofiino,quando  diceua.Tutte  le  co^ 
fe  mi  dicono  à  gran  voce,  ch'io  t*ami.  il  che  è  per 
^uello,c  habbiamo  detto;  cioè  perche  ne  dicono,  chf 
Dio  n'ama.  Ma  perche  quelli  tefìimoniffono  bafsi 
fcr  effere  creature,  il  medeftmo  Creatore  rie  venne 
a  tefiitìcare  ilfuo  amore ,  con  vna  tefiimoniania  U 
fiù  certa, che  trouar  mai  fi  poffa.la  quale  cofifie  no 
folo  in  dare,  perche  ciò  poco  duole,  ma  in  darfi ,  dT 
in  patire  per  noHro  amore.  il  che  tanto  maggior  fe^ 
gno  è, che  ci  ami,quato  importa  più  la  perfonafua, 
che  qualunque  altro  dono .  la  qual  tefiimonianxa  , 
perche  meglio  ancora  foffe  da  noi  accettata, &  ere* 
duta,volfefigiUarla  con  lafua  morte,  &fottofcri^ 
Merla  col  proprio f angue ,  chenonpotendofi  patir 
Let.deW^uila.  y  pik 
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pir^Wi^Xfi^pHr  amato  qua^tofi  foglia  )cbi^, 
ìikmeHio  fwM^^a^mfcaih%tiìmo^^ 

ttrte^^a  di  tffete  amuti  dal  Signor  nofiro^hatèend^ 
Jmo  por  noi  MttOJ^uolhubefi  può  dare  .  Md  à  che 
ffOpofitoqioSk^ìptfi^fAà^ 
^ueHafidaH^a,cheChriSìo  vi  voglia  bene'.  O  pà^ 

^ràtà  ìiUegra  nt^è'^ttuhk  dt'pomem.è  Uf  fuaU 
fno  àgl'^ngtli  portano  rmertn%a  .  ^  paroite  3  ebt 
ne  ejpnmcia  caufa  di  tutto  il  benèi  c^habbiamo^eir 
fperiamùéàoerè^bèfUéàt^JJe^  amat 
tii  &  nond*attroHde  jpofiiamo  hauere  dramma  M 
btM^  èfe  di  altro  mai  no  parlafiimo^ne  ftriuefiimoi^ 
'fi  non  che  CbrìSló^^ogìialmer&  cbe  fneSià 
amor  ^olo  Jen\a  aUro,é  baHante  per  farci  ricchi  9 
^  farci  ejj/ernoii  in  buon  pnnto  .  che  gran  bene  è 
yeramenteUirìmargraiiaton  'I^éiiOi  ^  potentìt 
ma  l'amor  fuo  Ho  è  micajìerile.an'^i  che  Itamar 
^i Dio non4¥tit*^f!befamU bene ^coft dicena à  lui 
^S.  ^goHino^y  Signor  tu  non  ci  ami  pèr  lafdéìrci^  & 
"abb^^onarci.  riueriamolo  dunque,  fiamoUfempre 
^ratii  &  perméUfede,  &  di  tatki  pofikipiamo 
uncornoiimìritidiGiesù  ChriHo.&  nel  fuogran^ 
^àmoi^tOn^aiiyiafciamotntteU  nofire  ^olpe^ 
HHamò  anco^nìlo  à  quellamala coffireièrcc^^^if  ^  el^ 
fitolèaccùmpagnar  le  noHre  tribulationi.  cacciamo 
^ià^ti^tMItnojlro  ogni  viUà^cbe  tanto  nuoce à  cer 
ficodàrdi^  &  fiacchi,  pieghiamo  k  ginocchia  4k^l 
i'^imo  à  queSlo-^dre  di  mifericordia,  &  Dio  di 

-fempre.  nègUfiamo  ingrati  di  fi  gran  beneficio  yche 
ìèc  fit  ^  darci  alcun  figno  de  Umor  fyo .  per^i 
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?•  Prima  par  te  J .  sp? 
t  difeilvcrochidiffey  Fili  mi,  noli  negligere  di- 
f  fciplinam  Domini .  nec  fadgeris,  dum  ab  eo  cor 
I  ripens  .quemenim  Dominusdiligit  ,eaftigar. 
»  flagellar  aucem  omnem  fìlium  ,quem  recipic . 
I  £t  (fH<mdo  ci  doglia ,  debbiamo  ricordarci  del  priif" 
)  cipioÀa  cui  procede  ;  &  del  fincyà  cui  tende  ;  &  i 
I  qHefìo  conformare  in  tuttala  nofìra  volontà. Queir 
I  il  yche  non  guardano  più  oltre  che  àia  mano  di  Dio, 
I  s'ingannano  molte  volte, giudicando  il  cuor  di  Dio 
da  l'opere  fue .  ma  quelli  ycbe guardano  etiandioal 
€  uore  y  non  fono  ingannati .  anv^i  cìpe  hanno  la  veroL 
cogniì^ione  de  l'opere^,  conpfaendo  donde  elle  venga^ 
noy& doue  -padani ,  TSliuno  s'inganni ,  imaginan- 
dofhche  la  prof  perita  ,che  Dio  manda,  fta  fempee 
d'amore,  &  di  amicitia..  perche  alcune  volte  per  il 
contrario  fHole  ejferfegno  d'ira  grauifiima,  ne  anco 
deàbtamo  fuggire  le  auuerfitd  ,penfanio,cbe  fiano 
a  ffetti  de  l'ira  di  Dio .  perche  quaftfempre  fogliona 
tjferfegni  de  Umorfuo.  poi  che  dunque  con  amore, 
&  (  qudcb'èpm  )  per  amor  ci  tributa ,  debbiamo 
noi  rtngratiar lo;  poiché  non  fi  ha.meno  obligoal 
T  adre,  quando  gafiiga  il  figliuolo  per  correggerlo, 
perche  non  habbtaà  capitar  male,  che  quando 
l'accare^X.*y&  io  tratta  bene.  Et  fe  confi ieriamo, 
che  la  mten^ion  del  Signore, non  tende  ad  altro,  che 
al  nonro  bene,  &  d  la  gloria  fua,  adoreremo  fu4 
Maeflatche  ne  fa  tanta  gratia  ;  quantunque  il  mer- 
^0  ne  paia  amaro.  QueHo  fu  lignificato  à  noi  ne 
la  Regina  HeHer,  quando  bafciò  la  fommitàdela  Hcft 
dorata  verga  del  f{è  ^fue;  o  .  perch  e  febea  la  ver, 
ga  di  quefia  nojira  corxfttione ci  dà  fpauento;  guar^ 
^  "  y   2  dando 
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dandé  nondimeno  alfine  ^  ò  alcapodieffk ,  che  è  il 
profitto  noflrOy&  la  diuina  gtoria^debbiamo  hafcia 
re  tal  fine  ^accettando  humilmente  tutto  quello^  che 
Dio  ne  manda,  il  che  non  farà  molto  difficile  a  ere* 
dere  a  certi ,  che  tuttauia  con  cofe  amare  purgano^ 
&  curano  (juelliicbe amanojcotriflandoliy^  aman 
dolnnfieme  infteme .  non  douria  dunque  effergran 
cofa^chevn  Chriiiiano  s'accommodajfe  a  pigliar  la 
medicina  amara  ^che  Diogli  dà  per  fanargli  rani* 
ma^  pigliando  dal  medico  qualche  medicina  oSìica 
prontamente  ^foL  per  fanare  il  corpo,  mafsime  che 
nelmedicamento  di  Dio  fi  contiene  (en';^  fallo  la  fa 
nità;ma  di  quello  del  medico  non  fiamo  noi  coficer 
ti.  del  celefte  medico  fiamo  certifsimi  ^  che  non  fa^ 
rà  errore  nel  dar  più ,  ò  meno  ,  procedendo  egli  in 
tutto  con  la  fapienja fua  infinita Ja  qual  no  può  ne 
crefcere ,  ne  fcen*are  .  ma  del  medico  terreno  fi  può 
dubitare  pur  troppo  .fe  dunque  ne  le  infirmità  no* 
iire  corporali  habbiamo  tanta  fiducia  nel  medico , 
che  viene  a  curarci ,  q  uanto  piii  debbiamo  bauerla 
in  Dio,quanto  a  la  in firmità^&  al  medicamento  de 
r anima}  Confidiamo  dunque  animofamete  in  Giesù 
ChriSfo  nofiro  Signorcyche  certo  non  ne  darà  mag^ 
gìorbeuanda  di  quetla.che  potremo  be^  e.  anj^ichet 
dcciò  che  noi  la  mandiamo  giù  più  volentieri,  hà 
yoluto  farne  la  creden'^a  egli  proprio,  come  diceua 
S.  Tao  lo,  parlando  di  Giesù  ChriSio  ^  rhe  mediante 
la  gratta  di  Diogufiò  la  morte  per  noi.fopra  il  qual 
fafio  dice  Chrtfofiomo^cbefi  come  il  medico  guHa 
prima  la  medicina  amara  per  far  la  credenza,  & 
darfatisfatùone  a  (^infermo  ;  cofi  Cbrifto  per  tor  di 

noi 


Digitized  by  Google  ^ 


Prima  parte.  ^  jo^ 
I  Hòi  il  timore  del  patire  ,&del  morire ^yolfe  prima 
I  Rullarlo  egli  per  noi.  O  fe  conftierafsimo^come  egli 
\  fen\a  che  f offe  infermo  ^pref e  tutta  la  medicina , 
I  fer  noij  ch'eramo  infermigraui;  mandando  già  tut 
I  te  l'amaro  di effa^ijuandodictua^  Pater  >  fipofsi-  ^^^-^V 
f  bile  eftì  tranfeat  à  me  catix  ifte*  Ma  hauendo  egli 
I  t  occhio  al  noSiro  rimedio,  &  àia  fanità,  che  rijuU       - .  ^  ^ 
I  tana  dal  patir  fuo  ;  attendendo  anco  al 'polere  del 
I  TadrCiChe  co  fi  haueua  ordinato  yfoggiugne  ,  Ve* 
^  runtamen  non  quod  ego  volo ,  fed  quod  tu  vis  • 
O  paroUychefa  inuincibile  da  la  carne,  dal  mondo, 
dal  Demonio,&  da  tutto  flnferno^chiunque  ben  la 
tonfidera ,  &  che  in  verità  ama .  Et  chi  \può  con^ 
dennarevno ,  che  dica  di  tutto  cuore,  TS^on  come 
'poglio  io ,  ma  come  vuoi  tu  ì  Or  queiìo  è  vno  de* 
^erifegni  di  effer  figliuolo  di  Dio,  quando  ft  lafcia 
la  propria  volontà  per  far  la  fua  «  &  queSìo  non 
mica  ne  le  profperità  (  che  ciò  farebbe  affai  poco  ) 
ma  ne  leauuerfità,doue  affai  più  vale  vngran  mer 
cè  à  Dio  »  vn  benedetto  fta  Dio, che  tre  mila  ringra 
tiamenti,  &  altrettante  benedittioni,  quando  ci  ri-^ 
trouiamo  in  buona  profpera .  Qjéeiie  fono  le  trom 
he, con  le  quali  ne  la  legge  era  comandato,che  foffe.    -  ^  ' 
lodato  Dio, perche  fono  fatte  a  colpi  di  metallo ,  & 
cjuefia  èia  Mufica  affai  pià  grata  a  l'orecchie  di  Dio  ^ 
di  qualunque  altra .  Ben  m'accorgo  io  ,che}qui  fle 
€ofe  fono  affai  più  facili  à  dirfi,che  a  far  fi  ;  &che 
men grane  è  confolare,che  patire  ;  &  che  il  Cèri- 
I  Sìiano  non  ft  conofce  in  faper  tonfolaregli  aitri;ma 
infaper  confolar fe fieffo  ne'fuoi  affanni.  Ma  in 
tutto  il  Signor  noììrofempre  è  fedele,  la  cui  mano 
\  y   j  jtrìfce 
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f  eYÌfce^&  fana.&  nt  la  cui  virtù  debbiamo  ^au^re 
ogni  fiducia  rtoHra  .yion  debbiamo  noigiamai  per- 
derci d'animo yCjuantumjue  i  trauaglicrefcano.  per^ 
che  tato  pià  appare  la  virtù  di  ChriHo  in  noi  altri^ 
quanto  è  maggior  la  fragilità  yiir  fiacche'T^ano^ 
fira .  &  queéo-è  qnelle  ^che il  Signore  noSlro  diffe 
i  SéTaoiOyche  la  virtHyCÌoè  lafofttX'^a\ ne  la  infir 
milk  fifa  più  perfetta  .  non  lafórteT^'^a  tuaychenó 
Vhai^eome  lo  proui.  ma  la  miaè  quetla^Khe più g^i* 
gHardo'apparéy  quando  la  fragilità  tua  è  maggiore, 
perche  quando  Dio  toglie  à  difendere  qualche  cofa, 
€he  fia  molto  perfeguitata^et  molto  debol€,&  fiac-- 
ta ,  airhora  appare  egli  forte  y  fofienendo  vna  co  fa 
tanto  fiacca  ymn  oftantela  jua  fiacche'^^za  •  Et  poi 
€hela  inteHT^jone  del  Signor  noitro  è  moflrar  la  fua 
'   gloria)  &  mentre  ftamo  più  tribulatiy&'  più  debili, 
hapiù  occafione  i^io  di  firft  honore  ynon  douem^ 
giamai  fgomentarci  per  il  crejcere  de  U  tewpejìa. 
itn\i  che  quanto  ella  è  maggiore,  tanto  più  debbia^ 
mo  noi  confidare,  &  dire  al  Signore .  Ha^c  eft  ho» 
ra  tua .  Diquèflo  pregaua  Dauid  il  Signore,  quan^ 
do  diceua^  Cum  defecerit  virtus  mea  y  ne  dere* 
70,    iJnquaihie Domine  ;  Et  pM  che  il  fatto  è  tale, 
diciamo  ancor  nói  con  S.  Va olo  y  Libenter^loria- 
i.Cor.12.  borminfirfnk-atibuimds ,  vt  in  habitet  ki  mo 
\\xt^A'C)^tìA\ .  ^tnfitn  itdchian^  egli  le  trwula-^ 
tioni.  Sopenendo  dunque  il  Signor  noHfO  vn  San 
Taolo,  Rana  la  virtù,  cioè  la  forti  Tj^a  di  Chrifio  in 
5.Taèló.&  rifplendeua  airhora  più  rbonore^&  Ja 
gloria  de  la  virtù  di  ChriHo  •  onde  e^liy  che  prima 
hauea  pregato  Dioicheglileuajfe  quella  tribulatio^ 

ne. 
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mtypfrdhevonpùtcua  più  tolerarla  (  U  quaì  npn>\ 
I  xredo  io ,  ne  anco  è  da  a  edere  ^  che  faffe  tentuT^iont^^ 
\  ^  carne  ;  ma  qualche  trauaglio  d'vn' altra  forte  )^ 
I  non  chiede  poi  più  d^ejferne  libero  ;  perche  vedeua.fi 
ixhe  hauendola,&'  refiHendole,  appariua  pm  la  for^K 
I  te\^a  di  Chrifio  ne  la  fiacchev^T^a  fua.Et  perche  gli 
I  occhi^noHri  non  deuono  hauer  la  mira  al  noSìro  con. 
i  tcntOf^ma  à  Chonor  diChriHo^dict  S.  Taolo  di  con* 
I  tentarfi  delfuoi  trauagli  ^fucctdendo  tutto  à  glorÌA\^ 
I  di  ChriSlO)  ancor  che  cifia  da  patire ,  &  da  fare  af». 
I  /ai .  Si  che,  fr ateli  miei,  non  ci  imaginiamo% che  li 
-pittoria  di  quefia  guerra  deua  tutta  pendere  da  It 
no/irefoTT^e  fole .  Signor  nò .  an:3^  Chriiìo  ne  fa 
yfincitori .  &  egli  è  quel ,  che  pretende  Phonor  di 
quella  vittoria .  egli    che  combatte  in  noij  &  per 
noi.  non  ci fgomentiamo  dunque^  &  vedremo  ilfa^ 
uorfuo  efferxon  noi.SeruiamtHipurdi  queHa me^ 
dicina  per  cono fcere ^quanto  fiamo  debìliy& fiacchi, 
xhe  è  principio  de  la  falute  nolira .  &  /iuanto  fia  cQ 
fa  miferabile  viuere  in  quefìo  mondo;  &  quanto 
habbiamo  bi fogno  fempre  di  Dio;et  quanto  ne  amif 
hauendo  patito  per  noi  (  non  per  non  poter  fare  aU 
4rimenteyma  difuafpontanea  volontà  )  quello, che. 
à  noi  altri  poi  par  tanto  duro  à  patire  .chevera'-' 
mente  l*huomo^  per  contemplatiuo  che  fia,  non  co^ 
ìiofce  mai  tofi  bene idolori  ^&  l'amor  di  ChriHo^ 
co  me  quado  ne  proua  egli  qualche  parte  ìnfe  Heffo. 
,  (afìpìamo  àncor  quato  fiamo  fciocchi  nel  peccare^ 
chligandone  à  dolori apai  piùgraui .  &  quanta  Cia 
,  la  bontà  del  noHro  Dio^  che  meritando  noi  ai  ilare 

,  in  pene  ^  e  tementi  continui  &àiquà  ,&  di  là  i\ 
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fatrttia  di  (jittlii  di  Ujene  aiuta  anco  i  patire  tfuel 
mco.c'habbiamoà  patir  di  quà,  fatisfacedo  infie- 
me  per  i  peccati  no{iriy&  acquiiìido  premio  ye  coro 
94  incielo.  Or  que^e^  altre  dottrine  fintili  impure 
rete  -poi  ne  laftuola  de  la  tribnlatione  affai  meglio^ 
the  in  tutte  le  Cattedre^  vergami^  chefiano  al  mo. 
do)&  co  più  fondamelo  ancora  di  verità.perche  m 
luoghi  tali  fi  fogliano  se  tire  co  l'orecchie  del  corpo^ 
Rado  forfè  l'animo  difiratto  altroue.  ma  ne  la  tribù 
lattone  bifognafiare  atte to^per che  Dio  infegna  al- 
lora coi  fatti.  Tip  pefatCyche  laforte%jafiafola. 
mete  nuefiaria  per  còbattere  à  la  capagna  per  Cri- 
fto.perche  in  Cafa,&  etiadioflàdo  in  /«re.iio  maca 
materia  di  guadagnar  corone ,  non  mica  àrdinarie  ; 
perche  ne  anco  il  còbattere  conia  infirmità,&  coti 
dolore  è  co  fa  ordinaria.  &  è  certi  fsimo, che  quanto 
queUche  ciauuiene  è  più  contrario  al  noifro  colere, 
tato  è  più  terribile  la  battagliale  piùgrata  à  Dio  la 
vittoria JOr'à  quelycbe  prono y  &  ejperimef  io  prò 
prio,coJa  amarifsima  è  la  injirmità,mafsime  quan 
dovàincopagnia  del  dolore. però  quado  alcuno  co 
la gratia  di  ChriSìo  viene  a  moHrar  cofi  bene  lafro 
te  a  l'infirmtà,et  al  dolore  amaro, che  porta  feco,ce 
me  farebbe  a  la  fanità  fìefia^mi  par,  chequeSiafia 
magra  vittoria  cotra  la  propria  scfualità.onde  an 
co  la  corona  doma  effere  poi  molto  grande .  Debbia 
mo  noiduque  farci  in  queSio  vn  poco  difor^ajcome 
Laleua  dir  Seneca.perche  fé  il  dolore  è  poco^no  è  gra 
co  fa  il  patirlo,  cofi  quando  è  grande^  non  è  piccola, 
ma  grande  la  gloriaycheft  merita  nel  patirlo .  onde 
mhabbiamofcnfa  alcuna  quato  al  patire.mafsmt 

fe 


Prima  Parte  jij 
fecofideriamo  l'ordine  aUo^&marauìgliofo  di  Dio  p 
il  qual€{comediceS.Vaolo)pr€deflinòglielewfu9Ì  ' 
à  efferfimilt  à  timagine  del  FigUuolfuo.fe dunque 
habbiamo  a  ejfer  fimili  à  lui  ne  la  gloriuj  hifegna , 
che  ci  ajjomigliamo  anco  à  lei  nel  patire,  perche  no 
édouere^che-pogliamoefercopagnidi  Chìiflo  nel 
godere  la  heredità  del  Cielo, &  non  voler  poi  bauer 
parte  feco  nel  patire,  che  fifa  in  terra.^ftoltiamo 
-pn  poco  quel,ch'eglidiffe  afuoi  Bifcepoli,  &  à  noi 
Mitri  ancora  infieme  cm  loro.f^oifete  quelli, che  mi 
bauete  fatto  copagnia  ne  le  mie  tentatiom.  &  io  di    ^'  ^ 
[pongo  a  voi  il  I{egno,come  il  Vadre  mio  lo^difpofe-^ 
a  meyc'habbiate  a  mangiare,  &  bere  a  la  mtfa  mia 
nel  Ffgno  mio. da  le  quali  parole  fi  vede  chiaro, che 
tutti  quelli ,  che  vorranno  federe  a  la  tauola  degli 
eterni  gaudij  col  Signor  noSiroMfogna,  che  gli  fac- 
ciano prima  buona  copagnia  ne  le  tribulationiyche 
hebbeapatire  in  queflo  mondo  ancor*effo. perche  a 
quefiitaLi  difpone  egli  il  fuo  I{egn(9 ,  come  l'eterno 
Tadre  l'hauea  difpo/lo  a  lui.ò  fe  hauefsimo  occhi  da 
poter  vedere, quanto  fia  gran  fuperbia  di  no  volere 
Jiar  forti  a  pajfare  per  la  medefima  regola,&  legge 
per  la  quale  Giesù  Chriiìo  pajfò  ;  &  non  volere  <it. 
cettare  il  l{egno  del  Cielo  con  quelle ifieff e  coditioniy 
co  le  quali  il  Tadre  fuo  lo  dette  à  e fo. Chiara  co  fa  é,  > 
che  il  Tadre  eterno  ama  fingularmete  il  fuo  vnige 
nito  Figliuolo.ne  p  queflo  Ujciò  di  difporgliilt^egno 
co  tanti  dolori,c"h€bbe  a  patirc.pche  duque  deuo  pe 
fare  io,  che  il  S ig.no  mi  ami, ancor  che  mi  tribuli  co 
molti  affanni  ìan^i  deuo  gloriarmi^  che  fi  degni  di 
trattar  me^come  ha  trattato  il  fuo  proprio  Figlio  ? 

perche 


Digitized  by  Google 


t 


1 1 4  Lettere  fpirituali 

■   perche  non  deuo  fperare  ancofioj  che  m*habbìa  à 
far  parte  de  la  fuagloriay  facendomi  parte  anco  de^ 
fuoi  tranagli}  perche  non  deuo  ringratiarlo^c'hab^ 
bia  nociuto  yetìire  ancor  me  de  la  propria  tiurea  del 
fuo  Figliuolo  i  0  benedetto  fia  Dio  noflro  Signor Cp 
&  Tadrcfiafempre  Signor  mio  lodato  il  tuo  fan^ 
to  nome  jhauendo  tu  or  dinato  ^che  il  tuo  diletto  Fi  ; 
gliuolofo{ìeilT?rimogenitodi  tutti  i  fuoi  fratelli^ 
dandogli  più  gloria  y  che  à  tutti  gli  altri;  hauendo 
anco  'polutoycb' egli  parimente  f offe  il  principale^  di 
maniera  che  ninn' altro  gli  f  offe  pari  nel  patir  dolo^ 
riye  tormenti.  &  mille  altri  affanni,  cofifacefli  lui 
tnifuray  &  regola,  de  la  noSlra  perfcttione ,  &  glo^ 
ria,  acciò  che  guanto  più  alcuno  fi  appropinqua  d 
ia  forma  del  viuer/uo  in  quefio  mondo ,  tanto  pià 
fta  perfetto  di  quàj  e  tanto  maggior  gloria' ancé 
habbia  di  là  .bora  à  conftderarla  bene, che  hebbein 
quella  y?ita  il  Signor  noHro  yfe  non  tribulationi  ? 
€juanto  più  dunque laremo  noi  tributati ^  tanto  pik 
faremo  conformi,&  propinqui  d  Chn/ìo ,  &  confe^ 
guentementc  più  certi  di  hauere  d  conformarci  à  lui 
anco  in  Cieloydoue  Dio  rafciugherile  lagrime  de  gli 
occhi  noSìri  ;  &  doue  ne  riceuerà  come  Tadre  amo-- 
reuolifiimo  de'  fuoi  figliuoli  ;  doue  ne  darà  anco  la 
€orona  per  i  combattimenti  di  quefio  mondo,&  do^ 
ue  la  farà  meglio  vn  ChriSìiano  yc'habbia  tocco  dt 
le  ferite ,  &  fparfo  il  fangue  ne  la  guerra  di  queila 
vita, che  chi  fi  partirà  di  quà  illefo  ,  &fen'^a  bauep 
fatito  aUro  mal^ , 


Google, 


!  A  vnapf  rforria  diuota  ,  cóh  ciJrtrkta  dèlia  Htfi 
l  "  mirr'à:;&  de  !a  fupert)iaj8c'dé  la  i)erfcrtioi;é 
k       del  ditiirto amore j  .  ' .  ^.*•-*'      ^  .^^.^-j- 

DIO  conceda  àV.Sja buona  Quarff}mà\  (!t;* 
che^di  tal  maniera  piglila  cenere  erierioi'iHeh 
)  te  nélfrincipio  di  qt4eilofanto  tempdyche  p^rftneri 
I  paifempre  ^e  t anima  fuala  sata  hmnil:àfignifica 
I  ta  in  talierìmonia.  perche  à  chida  Drofeniirnénto^ 
I  <ìr  rfoWrf  di  efitanto  ha  fattói  mentre  andana  da  lui 
\  lontahóiiù^ne  à  libefarlò  dli  quella  cecità  pericóloii 
\  fa  de  t<tfuperbia  ;& farlo  capace  di  tutti  i  beni 
\  fpirituati.ché  a  lui  fono  neceffarij.  perche, come  ben 
I  dite  la  Scritturafil  principio  di  tutti  i  mali  è  la  fu- 
I  ferbia .  &  chiunque  Vharày  farà  pieno  di  maledite 
I  tieni',  tioè  di  ì?itij .  che  fi  come  vh  \è  non[uole  ari^  EccI. 
I  dar  rn<iijolo^cofrU  juperhia  và  ella  fempreaccom^ 
fagnatada  molti  peccati,  perii  contrario  neancà 
,  da  huYTìUtàè  mài  [ola;  dicendo  S.Jacopo  ^che  Dio  di 
.  U  gratta  jua  à  gli  humiliyU  quat gratta  è  la  madrT 
(     4Ìe  le  virtù  ,  Il  fuperho  và  fènipre  cercando  il  pro^ 

.     f  rio  honore.&  fi  affligge  nei  dishonori. ma  thu^ 
tnilefi  vergogna  quando  è  trattato  bene .  &  fìrail 
iegra  vedendofi  difpregiato .  perche  conafce ,  che  in 
éjueiìofi  ejfercìta  lagiuHitiaJa  anale  egli  ama^co^ 
me  veramctegiuflo  ch'egli  è .  ^ifuperbo  ognicofi 
1     manca,  perche  non  ha  mai  tanto  y  che  non  fi  tenga 
j     degno  di  più  ma  à  l'humile  ogni  copi  auan:^aiCona 
\    fctndofi  indegno  etiandio  de  ta  terra ,  doue  pone  i 
^    fuoi  piedi;  &  parendogli ,  che  l'Inferno  ijìe/fo  do^ 
^    Mejfe  ejferegafiigo  piccolo  a' fuoi  peccati,  llfuperbo 

con 
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ll  T  '""J^'  "^'"f^m^àa- perche aJ  ogn'vno  fi 
abbafia,ogn  >n /apporta  Jenendo  ogn'vno  nelcuir 
fuo  ptrfupericre  dfe,  alfuperbo  par  cofa  a/fai  du. 
rati  fare  la  >ogliaa'M, tanto  de  l'buomo,qwinto 
dtDio  ma  l  humUefifafoggetto  a  tutti,  &  fifg 
pittalo  ton  tutù.onde  può  capire  ne  la  Hretta  por* 
tadtyiuere a  voglia  d'altri ,òfia\ie la  creatura ,  ò 
del  Creatore ,  Grandi  dunque  fono  i  beni, che  ne 
porta  quefìafanta  cenere  de  la  humilti.onde  niuno 

dourtafiarnefen^a ,  non  volendo  Bar  fenr*  Dio 
perche, come  dijjt  S.  ^goftino,  Quanto  alto  tei  tu  * 
Signore.  &  nondimeno  gli  humtli  di  cuore  diuenta. 
no  la  ca}atud.&  la  diurna  Scrittura  dice,Sopra  chi 
fi  pofera  lofpmto  mio  ,/c  nonfopra  qualche  pone 
retto,cbe  tremi  a  le  mieparoleìOr  quefia  humUtà, 
laqual falche  l  huomofenta  di/e  medefimo  bafTa- 
mente, non  è  mica  ella  cofabafia,  nefrutto,cbe  na* 
fce  in  terra, ma  in  Cic  lo.  di  maniera  che  Dio  U  da  a 
tutti  queU,,cbe  l'hanno, tanto  la  sù,quàto  qua^sià, 
^  ^t'"  ^!!^^'^"»P«rtan^a  è  domandarla  al  tigno 
re  i     che  ciajcbeduno  poi  in  particolare  fi  metti 
giù  «  rime/colare  rn  poco  il fuo  fango ,  &  ilfuo  le 
tame,riuolgendo  ne  l'animo  fuo  co  molta  diligenza 
I  proprtf  difetti,  le  proprie  fragilità  .perche  tra 
milijpa^i^ature,&  marciumi  fi  fuol  trouar  quefia 
imapretiofifsima.&folamente  circa  i  noHri  pec- 
cati habbiamo  tanta  materia  da  riuolgere ,  &  da 
P'/'»S're ,  cbefe  alcuno  non  vorrà  in  tutto  leuar  U 
vma  dafe  medefimo jnon  fi  troueri  buomo ,  che  no 
gli  auan^no  occafionì,  &  caufa  da  bumiliarfì  ,  eJr 


Prima  parte  .  ^  J17 
da  confonder ft .  Etgu^i  4  noi  Je  faremo  di  ifuelli, 
de' quali  dice  Dio ,  Frons  mcrctricisfaftaellti- 
bi.  noluifti  crubefccrc .  &  altroue  fi  lagna  anco 
di  altri  dicendo .  Confufionc  non  funt  confiifi . 
ferche  qual  cofa  può  ejfer  più  bruna .  che  la  sfac^  H*«r.  j. 
ciatagginein  perfona,  c*babbia  caufa  di  vergognar 
fi  ?  Chi    che  ardifca  di  alitargli  occhi  à  Dio ,  ne  a 
iefue  creature  ,fe  confiderà ,  quanto  t'o fenda ,  ^ 
quanto  di  effe  fi  renda  indegno  ?  &  chi  è  di  noi^  che 
non  manchi  circa  l'amare  perfettamente  Dio  »  nom 
l'amando  noi  con  tutto  l'intelletto, credendo  a  lafua 
merita  con  quella  fermei^a^che  fi  dourebbe  ;&ha 
uendo  quelle  confiderationi,&  penfieri,&  auuerti^ 
nienti  circa  il  modo  di  poterlo  meglio  feruire}  Chi  è 
poit  che  l'ami  con  tutto  ilcuore,non  dando  parte  de 
l'amor  fuo  àfeftejfo^ne  anco  ad  altri  ;  ma  amando 
Dio  in  fe,&  1^ altre  cofe  per  conto  fuo  ?  Et  chi  é,che 
rinuntiato  ad  ogni  intere fe/ta  peruenuto  ad  amare 
Diofolo  perche  é  Dio}  chi  vorrà  poi  guardare, qua 
to  habbiamo  poco  mortificate  le  noHre pafiioni^  & 
quataguerra  ancor  facciano  à  quedo  ^egno  del  fan 
to  amore  di  Dio,  vedrà  molto  bene,che  no  ama  Dio 
€0  tutta  ranima.&  comandado  il\sig.  che  famia^ 
mo  co  tutte  le  forre, l'amiamo  noi  con  tata  tepide^ 
Xfiiche  a  pia  Mae^à  piaccia  di  perdonarcela  .pche 
leforxeUe  quali  adoperiamo  ^  fatisfare  a  l'amor  p 
prio  chetuttauia  viue  ìnoi,fa\che  machiamo  di  quel 
la  dtlige:iia, che  fi  ricerca  in  feruire  a  Dio  co  femore 
S.  ^gofi.dice,chetaugumetodela  carit  à  é  diminn 
itone  de  la  cupidità;  e  all'horafarà  perfetta  la  cari^ 
1^  quando  farà  in  tutto  fpenta  in  noi  ogni  cupidità. 

la  quatta 
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la  quale,  feconda  lui ,  altro  non  èje  nonqueUi/o}^'^ 
dilato  amor ^rpjirip  jche  ciajcb^       parta  a  /e^j 
U:,j[^.  Èt  mn  ii  troua      alcuno  de'  dtjcendenti 

d'adamo  (cauandom  però  Giesii  Chrifio  no/lro  5/- 
gnore^^  U  jMjacri(ipifsima  madie  )  cbe  nanhaU" 
bia  in  qiieHf-  pavteòpjs^f  o^  ò  molta  ecceduto^  non 
cbip^on  baldua  in  qualche  modo  pianculo  circa  la 

ferfcttione  di  queflo  amore,  perche  quando  l'amor 
prQ prio  in  me  viue^all'hora  quello  di  Dio  è  morto^ 
irpjiando fiVh uomo  in  quzlchepec fato  mortale,  ma 
4jmndoviue,&  regna  in  me l*amr  di  Dio^medìan^ 
(c  lì  quale  bò  propofito  di  non  l'offendeve  giamai 
Xi^xYtaltnente  yoWhora  fio  in  gratta  ^ancorché  mi 
^lìicalfe  qualche  poco  dt  l'amor  perfem.di  7)io  , 
:p^tendo  i.o  Jatpfarein  qualche  coj'a  à.  l'amor  di  me 
ìic/p) ,  ò  dtj,* altre  creature .  dal  qual,  mancamento 
dlarnoYenafcfi^^xhe manchiamo  poi  circa  Capere, 
ffcnbetamorfé  vita  de  l'opere  .da  quello  anco  (i 
viene  à  mapiarpMl:qm!¥del  proQimOy  non  bauen 
do  compafiiohede'fuoì  maligne  rallegrandoci  del 
ken  fuoycome  di  co/a  niolto  congmta  à  Dio,  effenda 
cjjo  adontato  nel  Batte  fimo  per  figliuolo  di  Dio^ 
Ranchiamo  ancora  a  ino/iri  projlimiquHto  à  Copt 
re,mancando  neV amore y  che  debbiamo  à  chi  dijfe  ^ 
Quod  vni  ex  ininimis  meis  feciftis,rmhi  feciftis. 
ì^al  mancamento  poi  di  quejli  dui  amori x  che  fono 
le  Yadicidi.tutcele buone  opere  ynafcono  molti  aU 
tri  difetti  Hf  ìnoììrQ  eperare .  ancar  che  non  fiano 
f^.mpre  tali  j  che  fiano  peccato;  an'^i  che  molte  >ol^ 
tè^cendoflin-grati^yfono  meritorie  di  vita  eterna. 

d^Je  qtialiperòjf^in  yeritàfiamo  humili,  habbia^ 

mo 
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Prima  parte,  3^9 
moàdare  la  gloria  dDio,&  ringratìarlotcho  n'bab 
,   bi  aiutato  à  volere  il  bene  con  il  noHro  libero  arbi^ 
I   trio  ;&  à  ejfer  meritorio  mediante  la  gratia  à  noi 
I  Hata  per  fua  mifericordia.  ma  non  però  debbiamo 
,    lafciar  di  esaminare  i difetti,  che  in  tali  opere  noi 
j  facciamo .  perche  più  ficuro  è  d*andare  fpejfo  pen^ 
I  fando  in  (fftelloydoue  manchiamo  ;  che  in  quello, che 
I  fo/fe  in  noi  fecondo  la  virtù ,  &  fiate  pur  certo ,  che 
,   per  molto  ch'andiate  penfando ,  &  ricercando ,  vi 
,   rimarranno  fempre di  tnolti difetti  occulti,  ondefa^ 
I   rete  for-^ato  à  dire  piangendo  al  Signore  y  Ab  oc*  pp^j  ^ 
,  cultismeis  manda  me  Domine.  Et  di  qui  na^ 
ce  poi  il  non  amare  il  profìimo ,  come  Dio  vuole ,  à 
non  tanto  quanto  egli  vuole  .  di  qui  anco  nafce  il  no 
fopportarlo^&  il  non  guardar  fi  di  dargli  noia.&da 
queHo  infomma  procedono  tutti  gli  altri  noilri  di^ 
fettiyche  vanno  macchiando  la  noHra  anima^  come 
-pna  certa  putredine ,  che  fuol  fempre  /caturired($ 
qualche  piaga, che  certo  maggiori  fono  i  difetti  no* 
,  ftriychefi  pojfano  imaginare.& folo  queUc'hà  crea^ 
^   to  il  cuor  no§ìro,& lo  vede  chiaro,  può  comprende* 
te  la  nofìra  fragilità,quanto  fia  grande,  di  maniera. 
I  che  molte  volte  fecondo  il  giudicio  diuino  farà  vi-^ 
tiofa  qualche  etera  Ja  quale  fecondo  il  nojiro  farà 
affai  perfetta.  Debbiamo  dunqucycomediccua  lob, 
I  Siar  fopra  di  noi  m  tutte  l'opere  noflre;  ancor  che 
^  ne  paiano  buone^  no  le  approuando  in  tutto  per  bu9 
I  ne,  ne  contentandone  di  effe  affatto  nel  fegrcto  del 
I  noHro  cuore,  perche  colui  folo  piace  à  Dio ,  che  di^ 
^  /piace  àfe  Hcffoy  &  quello  è  ^iuHo  dinan:^  à  Dio^ 

j  che  conofa  bauere  ognigeHHiT^iafjit  ogni  gratia  da 

la 


Digitized  by  Google 


rjlo  Lettere  rpirltuali 

V  la  miferìcordia  di  Dio.  ne  à  Dio  co  fa  alcuna  è  tanta 
coniraria^quanto  vn  cuore, che dije  fi  compiaccia, 
perche  non  è  vafo  ,  doue  Dio  po^a  mettere  le  rie- 
chei'fe  da  la  miferìcordia  fua  .  onde  fi  re/la  con  la 
pOH^ytà  propria  ;  &  cofififìaràt  per  non  colere 
abbaffarfi  di  tal  maniera,  che  pofjano  peruenire  a 

Ahi  l'acque  de  la  grazia  y  per  poter  riuere  contento 
in  DÌOy&  rendere  anco  buon  frutto ,  come  vngiar^ 
dinOfCbe  abbondi  copiojamente  di  acqua.  Ogni  no* 
fìro  beve  vien  da  Dio  .Schifi  imaginaffe  di  poter 
Au  felle ffomuouer  la  lingua  ^yerrebbe  afarfi  Dio 
da  fefltffo  y  attribuendo  afe  quello, che  è  proprio  di 
Dio.  &  nondimeno  Dio  vuole  ejjer  noflro,con  que^ 
fio  patto^  che  conofciamo  queSìa  inerita  ,  che  in  lui} 

.  ^  da  lui ,  &  non  da  noi  procede  ogni  noHro  bene, 
dtl^quale  quato  haremo più  parte ytanto faremo  pià 
debitori  ye  tanto  maggior  conto  haremo  poi  à  ren^ 
dereynon  corrifpondendo  a  maggiori gratie  co  mag- 

-giori  opere  ,  &  con  maggiore  gratitudine  •  ma 
chiunque  fi  troua  ififlrutto  di /opra  da  Dio  ninna 
cofa  attribuifce  afe  Sleffo,  eccetto  il  non  efiere, 

:&  tifar  peccati,  perche  tolto  via  tutto  quello  ,  che 
'  Dio  gli  dette  quando  lo  creò  y  &  la  continua  con- 

feruationefuayche  ipur  effetto  di  Dio  y  non  tro- 
uerà  in  lui  cofa  alcuna  yfe  non  vnmero  niente, 
&  in  niente  ritornerebbe  f  comedi  niente  anco  fu 

faÈto.cofi  tolto  via  il  fauor  di  DiOf  che  perCiesù 
Crifto  ne  è  dato  y  che  farla  del  pià  fanto  huomo  del 
mondo,  fe  non  quello  y  che  fu  di  S.  Tietro,  qua  ndo  il 
negòy  ò  di  S.  Taolo^quando  perfeguitaua  il  fuo  J^f- 
dentore;  &  quello  %  che  ciafchedunQ  prona  in  [e 

iìejlfo , 
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SieffbytcoYdandeft  quel ,  the  era  auantì,  che  il  Sig. 
^  gli  mene  ffe  la  mano  in  capo ,  leuandogli  quel  cuor 
-peccbio,  &  dandogliene  -pn'altro  nuouo  ?  la  giusìi^ 
j  ^catione  altro  non  è,  che  y^na  re(urre:^Ì9ne  dtU*ani 

macche  ft  iìaua  morta  ne"  fuoi peccati;  &  bora  • 
'  ué,  mediante  lo  fpìrito  vitale,  che  Dio  le  infuje  per 
I  la  morte  del fuo  benedetto  Figlio.  Et  fi  come  fa>^ 
I  ria  molto  [ciocco  vn  corpo,  che  attrihuijje  à  fe  fiefm 
\  fo  il  y^iUere,  &il  muoucrfi,  e  non  aWamma.chein 
effa  Sia,  &  gli  dà  la  vita ,  co  fi  è  mMto  cieca  quella 
I  anima, cl}€  penf  i  hauer  da  fe  la  vita  di  quella  buo» 
'  ita  opera  ,  che  le  par  di  hauere^&  non  da  quello 
I  fpinto  di  vita,che  Dio  le  infufe .  Et  alle  volte  gar 
jiiga pio  quefìe  anime  ritogliendo  loro  quanto  pri 
'  ma  à  quelle  hauea  dato ,  accioche  efperimentand^ 
di  non  poter  vedere ,  ne  vdirn\  negukare ,  ne  ope^ 
Vare  quello,  che  prima  poteuano  ,  conofchino  e/fere 
"vn' altro  queUo,che  le  faceua  viuere  :  &  che  da  efjì^ 
tra  riceuuto  ;  &  che  altro  non Jonofen'^a  la  diuind 
gratiadiGitsii  ChriSlo ,  che  quello  ,  che  èvn  cor? 
po ,  feparata  che  è  da  lui  l'anima .  Ter  tanto  ^ 
FrateUo  non  vogliate  riconofcere  in  voi  altro  ,chc 
difetti,  poichedivofiro  non  hauete  altro,  quan^ 
dotai  volta  il  Signor  vi  mania  qualche  difguHo  , 
conftderate  quanto  fiacco  ,  &  debole  vi  ritrou^. 
tar  con  quanta  poca  rijegnatione  fìada  voi  ri' 
ceuuio  queUo,chc  molto  ben  memate  .  qu^nd^ 
;  foivi  da  qualche  contento ,  confi  ierate  quanto  po 
I/o  humilrnente  lo  riceuete;  volendola  ragion^ % 
I  che  tanto  più  vi  abbafiiate,  quanto  più  D  o  vi 
\  honora.&  che  tanto  più  vi  vergogniate  dcWtf^ 
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rervofiro,quant»  dìq  meglio  vt  tratta  .come 
ri  portale  benifìima .  Conjiderace  di  gai^a^  an^ 
^oraquantopoco frutto  fappiate.cauure  delle  tn- 

fpira\ioni,&  dcUe  >ififc  del  Sinnorc,  quante  r^oLtc 
yi  dice  ma  ifiejf^  ^'f^>  ^  quar.fo  prfsio  n  l^fior 
date  Jenza  metterla  altrìmente  m  effecutionc.  cf- 
fendoperhouere.che  ogniparoUda  Im  detta 
doueffebanareper  tutto  il  tempo  deHa  Voiira  yi- 
ta\  fenra  che  bifognaffe  di  repUcarueU  yn  4m 
yoìta,  Tenfate  ancor  acquante  yolte  DIO  mettétin 
lo  qualche  luo  buon  liquore ,  il  quale  per  ejfere  d 
lolo  cuore  tutto  apeito  Ji  fparge  m^n  tratto 
in  yecc  di  conferuarfi  per  lungo  tempo,  oltracfe  ai 
tuneyolteJendo  ragioneuole.che  quanto  pm  ps9 
7^  tanto piìtcifcoriia-m  deli,  cofolationi 
delmondo^reSìandol^animanonra  cm  fm  ch^o^ 

dia  per  potere  anc0  vn-altra  volta  nceuere  i  dm 
di  Dio;  andiamo  nondimeno  leggiermente  confolan^ 

doci^ir  dinraendoci il  Luore  ajjat  più  .effe  non  er4 
liS^atto  innanzi.  Che  diremo  aunque  di  tant?  no. 
ire  fragilità ,  fenon  che  .conliderata  bene  ogni  co 
t^^o^  bene  fi  fa  da  noi ,  any  nmo  ^  &  .he  p»j 
Uo  farebbe  onueniente^che  m  tutte  le  cofc  noflrt 
VìJnfonddiimo  ài  vederle  tanto  df.tuofc  ,cb^ 

XJ^rnlini.o  PW-^;,^-/{-^  ^ 
cuna  da  potei-  comparire  i  Chiaro  e.  coeje  yn  i  «5 
ihferue  al  ,  &■  non  faccia  bene ^na  riueren^A, 
^J^X&ftig^to  Je  anco  rijpofe.manon  cefi  prfr 

^ktti  eh  fa  circa  iljeruire .  &  tnfomma  non^ 
difetti, cnt  /«^  \,'  Aal,reruidmOiChtfacctam 
■contentano  quiUha  quaitjeiUMmut*!  j 
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foUm^nte  quello ,  che  ne  dicono ,  ma^  hi  fogna, ,  chf 
'    fuuofia  ben  fattole  non.vogUamo  hnuerddlc  ycf 
I    gogne ,  &  delie  tiprenfmi .  Hora  iitem^n  poco, 
I    Fratello,  chi  è  di  noi,  che  proceda  col  Signor  noflro 
I    con  tutta  quella  riueren^a^ch*egli  douerebbeìcQtne 
\    fi  adora  da  noi  quella  MaeSìà  altifiima  co  queltrt^ 
^    more  intimo )come  fanno  que"  Beati/piriti  m  Cielo, 
I     de  quali  fi  cata  nella  Meffa,  Tremunt  pottftatcs? 
\    Dau'è  la  vergogna ,  che  douria  ejfer  fempre  in  noi 
I    per  conto  di  quelfapere  infinito ,  che  si,  benifiim^ 
\    putto  quello ,  cheftamo  ;  et  vedt  fino  atintimo  de 
t    /lofiricHorildùu'è  quella  foUecita  obbedienza,  per 
i    la  qtial  nondouremo  afpettare^chè  ne  ftadena  due 
yolte  njìejja  co  fa  ìdoue  è  lo  prudenxja  nece farla 
ferfaperjèruire  congraT^ia ,  &  fatisfa:^oneìdoue 
la  gratitudine  verfo  di  tanti fuoi  benefici)  .the  noti 
hanno  numeroìdou' è  finalmente  quella  feruitù, che 
debbiamo  ad  vn  tanto  Trincipe,nofolo  col  corpo  \ 
pia  etiandio  con  Inanima  ?  certo  che  chi  non  è  cieco 
siffatto  non  può  vedere  in  fe  Sìefio  ,fe  non  vngran* 
de  abifio,er  profondo  di  miferie,  &  di  mancamen-^ 
fi.&  quando  la  fera  vorremmo  riuedere  il  conto  à 
noifiefii ,  non  troueremo  altro,  che  difetti.ne"  quali 
faremo  cafcati  quel  giorno,  ò  pefando ,  ò  parlando, 
c  operando.ò  laj dando  anco  di  fare  il  bene, c  harem 
mo  potuto,  per  non  hauere  amato  ne  Dio^ne  il  prof 
fimo  nel  modo ,  che  conueniua  ;  per  non  hauerf 
fo  à  Dio  le  debite  gratie;  per  non  hauerfaputo  tole 
rare  gli  altrui  difetti,  e  altre  qnfifiiónifen^a  nume 
,    ro.efe  pur  co  la  gratta  di  Dio  haremo  fatto  qualche 
I    foco  di  bene^  Ig  trouererfiofacìlmente  macchiato 
I      ^  Jlf   J  di 
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^/y  frA,*  ,  è.diyanaglma ,  ò  di  negligente ,  è  il 

/cere .  ^  d,  più  rfr  dne  mila ,  che  non  fi  -vedranno 

/T».  ,  di  marnerà  eli 

U  fntnor  parte  de  noSìri  mali  crederemo  tfftraZl 

/»,  ihe da not fono conofciuti. perche  fi  come  cti 
dtamo ,  che  Diofìa  più  buono  di  ^ueUo  ZlZ' 
fctamo.cofi  crederemo  di  noi.  che  Cta^nJ^»^' 
ri  ^fai  diauello ,  che  per  :4\Ì7.  Ti' 

t^e  egi,  non  fi  atmbmfce  d  fe  altro  di  effe .  che  di 
TJ.,  T'^IT  '  "*''^«<'  frutto 

>erttàMndo  à  Dio  ^ueUo ,che é  fuo  ycioè  tuttU 

tiZ'/'""^' ^^^'^''^di  ^nale  cefi  ' 
€on  nutfla  confideratione  ben  radicata  netie  rie 

^oZlnlTd  ml'^r'*''  boccili 
f2  ZT.    '^^^'"■^  "^'^^  'nedefimo.come 

Me  vna  canna  rotta  :  appoggiandofi  fempre  à  chi 
foiiiene  tutte  le  cofe.  rijguardando  poi  fe  Heal\ 
non  ^ede  fe  non  cofe  da  piangere. ma  riuolgefuh!tÌ 
tocche  a  Dio  ,  nella  cui  bontà  confida  fenL  alcun 
tmoredtdouere  efferda  quella  aUaidonato  & 
effeno  egli  tanto  fedele , che  giamai  non  m^ncTi 
q^tUi,  che  aliti  ricorrono ,  c!r  de  quali fuole  hauer 

&  ilSolefen^a  luce ,  che  mancafe  mai  fa  miferi!. 
f  or  dia  di  DIO  f opra  di  torà,  per  /uè  fio  corrono  Zi 
7t  volano,  perche  Dio  à,che^h  porta  ne  cafc^  JL 

%^'<>SÌ'S'''da,nefaranopoic0ndennatL^^^ 

D{9 
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DÌO  da  ìlB^egno  fuo  a  qutlli^he  fono  bumili.Si  cbt 
I    Fratello  mioy  attendete  a  voi  ìiejffb .  poi  che  tant^     ,  ' 
1    Dio  da  voi  lo  ricerca  .  Et  di  tutto  quello ,  che  vi  oc 
,   correr àyfate  pur  femprey  che  la  gloria  fia  di  Diotut 
I    taypigliando  tutta  la  vergogna^  e  tutto  il  dishnore 
,    per  voi.  cofi  mettete  la  fperan7;a  voHra^quanto  al 
,    perfeuerare  nel  ben  cominciato ,  in  quel  Sign.  che 
I    n*ha  meffo  ptr  quejìa  via ,  non  certo  per  abbando^ 
,   narui  a  mf%jo  il  viaggioytnaftrcòdurui  alla  com 
,    pagnia  degli  Angeli  fuoi  m  Cielo.troppo  farete  aU 
\    l'hera  honorato  la  sii.però  non  vi  curate  di  altri  h^ 
I    nori  quaggiù,  e  mentre fentite  l'odore d'vn  conuita 
,    tante  folenne^ non  è douen  ^ch' attendiate àfatiar^ 
,  %*j  &  empierui  delle  cofe  vili  di  queHo  mondo,  che 
,   ne  troue)  à  anco  in  terra  cofa  alcuna ,  che  gli  pojfa 
faper  buona  chi  haguHato  vn  poco  di  quel  celesie 
,  fapoìc.Folgete  lefpalìea  tutte  le  cofcy  poiché  pre 
fio  hauete  à  lafciarle .  però  non  vogliate  rnetterui 
il  vofìro  cuore  pochisfimo  è  quelloyche per  amor  di 
Dio  fi  può  da  voi  patire  ;  ancor  che  toccaffe  a  voi 
foto  di  patire  tutto  quello ^che  è  pofsibile. perche  hd 
uendo  la  mira  aW Inferno  già  da  voi  meritato ,  & 
al  Taradifoyche  vi  è  promtfio.  trouaniomgià  neU 
la  buona  via;  &  a  quello ^che  il  Signore  ha  per  voi 
fatitOynon  douete  tenere  alcun  conto  di  tutto  queU 
loy  che  patitelo  che  patirete,  Habbiate  pur  Dio  per 
cofa  di  tato  pre^T^o,  che  tutto  quello^che  vi  cosìerÀ 
I  ui  paiay  ihefia  pcchifsimOift  che  quàdo  ci  mettefle 
I  anco  la  yita,  giudichiate  dihauerlo  per  bfw  mercd 
I  to.Di  là  poivi  accorgerete  di  non  efiCiC  Haiomgan 
^  nato  circa  il  cabio^c'hauett fatto  •  e  vede  do  quanta 
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Sii  tèéwe;  ipitifliali    ,  ■ 

U  si^MiUf  muti  mifeni ,  efci*cthi  f««fl»,  dtàmi»^ 
9èmim''«m9»  mondo  l'affetto  iorot  &  che  imbrid 
Utìdthemprelettti  ft  feofiUtutéi  ^MeUii^be  pio 
mrvmetttidarete  lode  al  Signoresche  iroitSéèmgii 
im0èmÌMg»mMtò,v'habbia,trMt0di^ueHoe^^^ 

tofo;  eicherifgmtrié>HÌ9  aUàmMd^àJJiM  Cutf 
|**3ri  òcchi:  ecbitffendo voi fcbiauo  della  ^ 

fuor  d'ogni  fperan:(adeU»^^aepiiétìiirtfiéiì 
iunt^p'r^^i'hebe  pofiiateancor  voifper 

poi  àncobene;  &  che  dopo  il  prefentt  éfitié  vi  rì' 
éMU^ttrrade  yitufiti  t  cioè  alla  vi fioné  chtard 
di  tììé  ;  dbUe  fiate peth4mtitabtnMbtfolo  tìté 
éuò  comprenderlo  ;fi  come  egli  foto  anco  può  Aér^ 
UiUtbtftKràUS^uilirtttOn  per  voSro  conto  ;  mi 
per  ctìntofHd:& perchè tgaibmuoi  &mtMn§ 
miCericoviiofo  i  ài  quale  per  ogni  cofa ,  cr  dt  ogm 
tofa» &mopi»toféfiàléde^i& gifituLper  tutti  t 
fieolidefecoli .  ^ttteH  i  :  •  • 

A<Ì  aiconttó  inaici  ,tiiittandó  loro  della  né- 
elieenza,che  (ì  vfa  mxxrciTe  t  «eri  beotiC 
»  rtiaafi«oo^ucftì.©,dèU'obligo, che  hanno 
-  tìuelli.chegoiiernàiiopopoliiecoincdq^ 
'  no  còri  loro  porcarfi  i  fudditi  i  &  tuta  1  «no 


'     •    T        t        •         ^  •* 

rUtrtitUi&UpMediGìeskChrifià  fta  fem- 


tini 
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Vàie  ìtàtoj  &è  ytni  fa flar con  qualche  ptn fiero , 
i    i^ederrdo  di  non  farcofa^che  almeno  in  qualche 
1   parte  corrifpnnda  al  carico^  &  alVamor  mio.  Onde 
\    mi  è  parJOy  Si ^noriiC  fratelli  miei  i  poiché  alla  pre^ 
I  fenT^a  non  poffo  bora  ejfortartii difarlo  alrnerio  con 
i   lettere^ dicendoui ^che  homai  vi  rifotuiatd à  cercar 
(   (quello  ,  che  foto  è  il  vero  bene ,  &  che  pienamente 
j    puòtÌ4ttiinoJlridtfideri^fatiare;fapendóin  èjfo  ^ 
\  che  fecondo  quello  amore  y  con  che  folete  inlire  la 
I  parola  di  Dio  dalla  mia  bocca ,  &  conforme  à  quel 
I  deftderio  jcon  cui  da  meviè  propoflaj  metterà  la 
1  fua  potentiftimà  mano  [opra  de*  voflri  cuori^  acciQ 
I  ihe  le  parole  fcritte  dalla  mia  penna  in  quefla  car^ 
I   ta^  il  potènte  dito  fuo  ferina  nelle  voflre  anime  ,re* 
i  Stando  lieta  la  mia  di  veder  voi  fatti  come  vna  let 
tera  fcfitta  dal  dito  proprio  di  Dio,  trasformando^ 
I  ni  t  ut  ti  ih  lui  j&  afffimigliandoui  à  gloria  continui 
,  di  fua  Maefià.&  profitto  voHro  .  Gran  trajcurag^ 
I  ginecerto  fi  vede  tfferè  in  tutti  i  figliuoli  di  Ada* 
tno ^qUanto  à  qrullo yche appartiene  àlVanima  }fam 
itndó  èjuafi  à  concorrenza  la  diuina  bontà  in  far 
,  loro  delle gratie  y&là  malignità  nofìra  in  cercar 
I  tUttauia  il  mal  proprio.  Et  chi  ben  conftderaffe^ 
quanto  ^elo  hàbbia  hauuto  Dio  della falutenofira^ 
lo  ringratieria  co  tutto  Pintimo  del  cuor  fuo  dell'ha 
uerfi  voluto  occupare  tanto  realmente  nel  bene  d'v 
ha  creatura  .che  à  lui  fi  poco  importa;  &  incoU 
f  eria  molto  gli  huomini y  che  non  cerchino  di  aiti* 
I  tarfi  con  vn  rimedio  tanto  efficace j  &  grande  i  cht 
I  certo  è  co  fa  degna  di  grandi  fi  ima  cOnftderàtiòne  ^ 
ehe  ejfendo  Diofdegnato  con  Phuome  (& nòHfen-* 

I  a:  4  ^4 
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figbuilù  qucui^  S^Z  '^^^^ 

ju  ti  tuo  >me9J'tgiM ,  acctocbe  ognuno ,  che  i»  i«; 
^deJfe^&faceJTe  penitenza  foJfffZ^^,^^ 

ueaf^mU  mgiMiU,  &  perche  tJpace  nou  oa^^ 
M^f'^^^^ff^tisfar  prima  gU'ing^^^^ 

f^,ipercbe*,defie , come  infatti  polesi  eLzli 

^'yo'chesratiofamentegliperdaJ^SfÀ 
tanto  Ufpe^.  tuagUdau^àfLui^TpZ^Z 
Ci^fa  ben  tmoua  è  quefia,  sign  ir  mio  A  ék^T^ 
figliuolo  innocente.  acciocbcil  JcmSeì^Q 

€rammt,,p»ttcip.£e  deUef»epene\&r  Ml^^fy  i 

'ffatrMmetoj&detuoiabbrac/amnti  zodeSl 
9u.Etebifiiut  9m-t^€ofa  ,che  Dio  dia  il  fìglìuai 
^l^^aZìT^'^'f'^^^^^^^^ 


U ^ liaffolueUni 

9>tfU^bcnedizfoiu ideile,  r^n.v- u  j.  «  r"*l 
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tris  mei,  perdpice  R^gnurp,  quoJVobis  pa- 
ratuiTi  eftcoiidicucione  mundi.  Mupr  lavica  , 
&  Piuoio  imo^ti  A'bonorereHa  vituperato.  &  i 
'pitti  ptroft  fono  efiaftati  tanto  ,  che  Dio  facto  buo» 
tno  fia  il  pre^X^  dt  efsi .  che  diremo  dunque  noi  a  R^m.  S. 
queHojChe  D'o  nbabbia  tanto  amatiyche  per  con* 
to  nofiro  non  hahbia  voluto  perdonare  al  fao  pro-^ 
pria  Figlio ,  daniolo  alla  morte  per  tutti  noi}  Qjie^ 
ila  è  quella  pace  cofi  fiabile  per  ogni  parte  ,  che 
Dio  hauea  promeljb  mandare  al  mondo  ,  dicendo  3  ' 

_  /•  '  n        HJCJ*.  19» 

E^o  cogito  luper  vos  cogitaciones  pacis,  & 
non  aflFlidionis.  Certo  gran  pace  è  qutfia  ,  che 
C bri  Ho  sìia  in  we^i^^o  tra  il  Tadrefuo ,  &  noi  ; 
ftfta  offerto  peri  peccati  noHri^fcancellandolitut'^ 
tij  quanto  è  dalla  parte  fua, perche  più  incompara'* 
burnente  è  grato  al  Padre  quel  marauigliofOi& 
tenti fsimo  facrificio  delfuo  proprio  Figliolo  m  Cr9 
cecche  non  gii  lo  no  difgrati  tutti  i  peccati  noslri. 
altamente  gridano  le  no/ire  colpe ^tuttauia  cbiedcìt 
io  vendetta  alle  orecchie  della  diuina giuiìitia.  nix 
^ffai  più  altamente  grida  il  [angue  di  Ciefu  Chri» 
Ilo  ^domandando  perdono  per  cbiftpcnte.^perche 
come  dice  San  Vaolo  .  Acccsfillis  ad  fangninis  Hcb.  xi. 
afperfionem  mcliiis  loquencem  ,  quam  AbcU 
perche  il  [angue  di  ^bel  chiede  vendetta^  ma  que* 
ilo  di  Cbrifìo  chiede  perdono  •  quello giuHitia^que  ^ 
fio  mifericordia  per  tutto  il  mondo ,  eziandio  per 
^uelliy  che  crudelmente  lo  fpar fero, facendone  perà 
peniten'Jì^a .  ft  chehomai  non  s'odi  più  la  voce  de' 
peccaci  ;  per  grandi ,  &  molti ,  che  fiano;percbe  il 
fanguc  dell'agnello  innocente  gli  fa  [lar  cheti 

o[a^ 
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%^t)  tctter  e  rpitìrtjali  ^ 

mo  f  &  che  tutte  le  nofire  colpe .  ò  pefo ,  che  -pali 
(juaniùii^alt Dfio  ReffQ  é  &  perà  faiicbt^  ie  noHire 
e  fé  non  penfmo  ^quantltn^ut  granfie  ^tflmti  fié 
no.  ÈtchìèiChenonvogliaricònofcere  vrnttan^ 
U  mifemèriià  i  e  godere  imà  tùfipretiofa  medici^ 
na  ]  chi  VoUffepor  dubbiò  nel  -pàlór  fUó  y  fàriébé 
infedele ,  ct)fnè  Cain  ^  che  per  conofcerè  Itt  fUa  pro^ 
jniamalHhUnM  amèbbt  là  SuiM^béìèHiA^ 
chi  crede  il-palóre ,drVefftcaciad-vn  iànté  pHi^ 
\o  ^&  rimedio ,  che  Ha  àfare  ,che  non  la  piglia' i 
iHtdiante  ia ptniten'^af  QùtSiò  pe¥àmtìittià  tflteh 
lo  f  che  fofnfhafHente  ha  da  difpiactrè;  vedere  il 
yìhediù  pro9fto  j  &  ejferci  rime(ii  tutti  i  ptteaii  i 
quanto  è  taSà  parte  di  Ùh  ;  &  m-%mmmo  jS 
'trwino  tantìyththt  ì>adano  carichi  pefràh  toUi^ 
f!kmePettH'é»xa:9M^triminteicbtfeCb^ 
fofe  morto.  ìtCìehèhord  épèft*ì'pé¥dfWmm[M 
gfihuomìni  ItiPtfano  ton  i  pectati'lota  ;  O  doht 
gyande,cbe  (Chf^à  bibbia  fatto  mWttìH^pt¥ 
le  noflte  animcper  la  quale  pofsìainegtìariràitiif 
te  le  noSire  gré»h&  pefii/ere  infermità  fpirituali} 

&  che  in^àimeMtiBémiàkto  fo^^^^^ 

Iticome  (e  ndn  haUe^imo  rimedio  alcuno .  è  comi 
foffe  jcofia  fi  tntcd  icbe  poco  autor  foffe  quello  ^  chi 
noi  perdepmò-i^oiipt'tóima  ttifité^fiÙ  àChtifii 
ja  jua  humiltà  .  perche  dunque'  non  te  ni-firUìf 
dolor  grande  céfiogU  ià  tné  mfolaiUhtntìperdU 
dunque  hàitànimdtudcOft  tààiSìttéHOfai  & 
na  di  quelle  pitntitre  j  che  altrui fUolidiì  4d  matìt 

•  dio 
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Prima  parrei»  jji 
iiOy  é  di  quella  confolatione ,  che  dalla  pre fenica  de 
lo  Spirito  Santo  in  te  nafceria?  &  poiché  la  carne 
di  Chriflofu  flagellatay  &  poi  croci fijfa  j  perche  la 
tiiafojje  cafia  per  amor  fuo  :  perche  non  feicafloì 
xo  fi  poco  conto  fai  dunque  delle  fue  immenfe  fati-- 
che  j  ò  penfi  per  auuentura  ,  che  non  fentijje  dolore 
àlcuno  nella  fua  crudelipima  Vaftione}  Oiiquel^ 
the  dice  Chrirto  per  1  Caia.  Seruire  me  fecifti  ia 
^eccatis  tuis .  prebuiiH  mihi  laborem  in  iniqui 
tatibùs  tuis  •  Era  l'huomo  feruo  de'  peccati .  eìr 
Jerui  ChriFlo  per  lui  yfopportando  tormenti ,  &  pe 
ne .  mangiò  l'huomo  la  mela  dolce ^  ecausòamari^ 
indine  al gusio del  Saluatore  .  che  mìfericordia  è 
quejla  Signore  ?  chigiamai  vide  vn'huomo  far  fi  di 
fuavolontà/eruo  à  vn  altro  h uomo y  quantunque 
Molto  lamaffe  ^òper  qual  fi  voglia  premio  ^  che 
n'afpettàjfe;  di  tal  maniera^  che  quando  l'altro  ià'^ 
fermajjeyvoleffe  pigliare  e/fo  la  medicina  per  luiiCt! 
aprirfi  anco  la  vena^bifognando  cauargliil  fangut 
t  quelyche  è  più,  chefe  l'altro  rubajfe  ,  volefiee^li 
efiere  fcopato  per  lui  ;  &  che  ejjendo  H^to  tradito^ 
re.volejje  effere  fquartato  egli  in  luogo  di  lui?non  fi 
trouano  quefla  forte  d'amore  in  terra  ^  ne  tra  gli 
ègUali  con  gli  eguali y  ne  tra  minori  con  i  maggiori 
He  tra  parentiyne  tra  ^li  amici,  e  trouofii  nondime^^ 
no  in  Giesù  ChriHo  noflro  Signore^  e  Dio  ;  efiendofi 
ébligato  egliàferuire  per  i  noSìri peccati, &  à  por 
tarla  pena  da  nói  meritata  per  i  noiìri  eccefii  » 
0  £>io  eterno  ,  ò  ferUo  degli  huomini  .&chi  non  fi 
confonde  per  la  fuperbia  Jua ,  féHiendo  dire  al  SaU 
Uatùtnofiro^chte^li  ùon  eri  yenuto  per  effer  fetm 

UitOi 
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nito  I  mép  fr  jeruire ,  &  dar  la  yita  fua  per  la  tt^, 
"4enxjÌBM§  dimoiti .  dtteiiimiù  di  pi  A.  Signóre  ^  €h€ 
chi  era  maggiore  diueracffe  wìnore;  &  che  chi 
'andana  innanj}  agli  altri f  offe  come  -pno  fchiauo^ 
^aà  ijfempié  tMi  'c1»tmn$9  4i>abhajfalii  perfe^ 
uirgli  huomini  ^  non  [eia  con  parete ,  ma  con  tor^ 
menti  a€etbifiimif&  con  la  fMrtt  cr^Jklifsima 
'detta  Croce.  Imparàte  >oi grandi  a  fraMagUdr^ 
per  i  mnori  di  voi.  Imparate  Couernatori , 
dtidici  a  ptccurariU  ben  commime  de  popoli  ^tf^ 
fe  henfope  con  perdim  dette  yoflre  faeultài  tr 
della  vita  ancora  .  f^oi  fete  quaggiù  in  luogo  di 
^o/mì  ,  cbtper  e  fior  bnom  TaHoremori  per  te  fuo 
pecorelle .  fiatigli  dunque  fmìli  neW amore  >  poi 
cb^fetefimiUalni  neUa  dignità .  l'officio  yohrOi 
^  W  publico^ .  4!r  vmtpérfma  pubHca  non  dono  ha* 
nere  cuor  priuata  .non  cercate  foto  il  profitto  >o- 
^ro%maquel  di  tutti  9  ancor  che fufie  con  iHififOi 
^idnnn .  il  luogo ,  che  i^i  tenete  ,  è  fmé  per  ^im 
mento  ditutth     perche  hahhìate  a  rieérdarui del 
commune  ^fcordandonianco  dot  proprio  >e« 
%o.  non  è  fatto  il  popolo  per  tmo  1^^tO%  miètici 
per  conto  fuoÀa  Dio  doueteafpettare  il  premio  jiP 
ta  mercede  dei  ntggim$nto  yofiro  jmèéiquaAi0 
douete  afpettarne  fenon  fatiche  per  ilben  publico, 
&  efiere  anco  mal  -poluti  per  far  ^iufii%ia»  non 
marna  il  modo  4  Dio  da  pagand.  ^^ia^ 
>oi  la  vita  voSìra  in  queHo  mondo  pergionare  aUt 
iefue  pecorelle  a  >oi  daini  tanto  tacci^mandate  é 
mMvimàndmmmk  ptmij , ftémtè^Wmo 

iadibita  Ui{Uà  nelferuire .  ne  jinco>i  manche^ 
.  ranno 
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v«nno  tormenti,  &  pe  ne,  fe  vi  tréuerà  disleali ,  e/l  . 
fendo  fritto, che  horrende,  &  cito  apparebic  ' 
vobis  .quando iudicium  durifsimutn  ni  hiis, 
qui  prsfufir ,  fìet .  P'oi  altri  poi.  Fratelli  miei , 
che  da  Dio  /e  e  Siati  pofli  fatto  il  giogo  devo  siri 
fuperioriy  douete  cor  fiderare ,  che  fi  come  efii  fo- 
no tenuti  ad  am  arni,  come  figliuoli  ;cofi  anco  voi 
all'incontro  feteobligati  à  riuerirli ,come  padri, 
€!r  ad  amarli  di  buon  cuore ,  di  maniera  che  ne  al- 
la prefen:^ay  ne  in  a(ìen:^a  habbiateadirmaicofa, 
che  fta  cantra  il  douere.  Comanda  l'^poflol  San- 
to^ che  iChrìHiani  ftano  [oggetti  a  i  Giudici  an-  Kom.\}. 
C9r  che  infedeli  .quanto  più  dunque  a  qtelli ,  che 
fono  partecipi  ancor'efsi  della  fede  di  Criflo ,  &' 
iella  hereiità  delB^egno  di  Dio;  comanda,  dico,' 
cbeftamo  loro  obbedienti  non  fola  per  il  timor  deU     '  -  ''^ 
la  pena ,  ma  etiandio  per  conto  della  eonfcienra  S 
dimoRrando,  quanto  piaccia  al  Signore  la  riueren^ 
X^,&  ( obbediens^a pronta  verfa  quelli , che  reg-' 
gono.  Siena  dunque  imaggiori  benigni  con  imino. 
ri  y  procurando  il  bene  di  efsi  .  ma  i  minori  non  di. 
fprex^in  ai  loro  maggia  ri ,  quando  fi  abbaffano .    .ì  i  - .  : { 
««^i  tanto  piùgli  honorinOiqua'o  più  vedono,  che 
non  fi  curano  di  fare  il  grande ,  per  gouernare  co» 
la  carità.ne  douria  ejfer  poco /limato  chiunque  per  ' 
amore  diffrex^afe  iìefio .  Tutti  poi  generaimeo. 
te  attendete  all'vnita  de  cuori ,  per  laqude  Chri. 
Sto  orò  al  Tadre ,  dicendo .  Tadre ,  voglio  ,  che 
tutti  fiamo  vnafieffa  co  fa ,  come  fiamo  ancor  tu ,  ij. 
iQ .  tionfia  tra  voi  dfttiftone  ,  ette  è  cofa  infer. 

naie. 
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i.etterc^pijuH'*"!     ,        .  . 

f„€,&  contendere  fra  di  Uro  qutUi  ^xbejano  ,  én 
de  Jnù  effer  figliuoli  di  fau.  nunfim»  anc<^  male 

àiDÌo:tnedÌMteynabmdiVOHe,mn^^^^^^^ 

,  Ha  va  quelli  A' fono  '"T/lTSSSf '"^ 
Mie  quaU  l'ynoiucl  godere  del  b^^^"*'^ 
Siiri  W»4»«»i/  male. no  dterig'^^^borip  m 

^^^h1  adorano ^iil  (^'f^È^ 
Mdi^•n^UffuoiDlfcepoll:&don*^^ 

■  vtqueroadmodufS^gofiKl.K^.&yosfacu^^ 
Tionhabkiapofimeme  luogo  alcuno  U».*r*^^^^ 
aueUi,cbeJón0ì  Hppcft  mandatum  naeum ,  vt 

£jdtimkhMli.(he  la  vita  ''^«/^^««/««A^^^f  J 

Regno  fmi^ebtmai  no»  bara  fine -MeataK^^ 
darfeminando  mmuagli,.&  Ifgrmei  chtm'^ 
ofii  i»f  ^rezza^&gauéopoiracmretefemìnateiHMMi 
•  pTrche/c/fa  ^onraccormc^Uro^cht 

\portc  .     neUo  ffirito  ,  ^  ^^"^^1^1 

SU-w  i  WwTh'^^  9Ccafio»H*(*^ì^f^^ 
Andare  fen^rìnetterU  «        *  ^^J^* 

-      nire  nonUglidte4nn^iie,cbelayiafi^^^ 
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tfre,&  altraueglim ,  confolateuìconifuella  buo^ 
nafperaniia.che  Chriiìo  n'ha  data  nclregnofuo: 
fi^bbiau  cura  dt gl'infermi ,  &  ricreateli .  fosì  de 
foueri,&  de  bifognofi^  aiutateli  tutti,  d^te  la  ter^ 
Ya,&  harete  il  Cielo  .TSlon  lafciate  I4  pojirabuo* 
na  confuetudine  di  confefarui  communicarui 
fpejfo ,  acciò  che  non  habbiate  à  dire  ancor  i^oi ... 
Aruit  cor  meum  ,  quiaoblicus  fum  (:onic4ere  Pftl. 
panemmcum.  ^fcoltate  volentieri  il  verbo  di 
pio  leggetelo  ancora,  parlatene ,  &  mettetelo  in' 
opera,  conferuate  la  pace  ne'  vo^ri  cuori ,  emendo 
obbedienti  à  Dio  con  ogniaffettOy  <T  contentando^ 
fii  di  tutto  quello ,  che  la  mano  fua  vi  manda  .fer^ 
fittelo  à  modo  fuo  ,^nonà  modo  vofiro .  Tenete 
fn  pace  le  voflre  cofe;  auuertendo  ciafcheduno  di 
non  efergraue  alla  fua  compagnia ,  barbiate  cura 
ii  amm  ite  tirar  bene  i  figliuoli  voflri,  quando  con 
le  care^ ,  quando  confa  sfevf^x .  ^mateui  tutti- 
f*vn  l*4tro  in  Chrifio  &  tutti  far  e  te  ricchi ,  perche 
effendo  t  cuori  vniti  Jarà  anco  vnita  la  roba  .  fiate 
gelanti  de  buqni  coturni  .  fiate  affabili  con  i  voléri 
frofiimi.ficite  figliuoli  di  obbedienza  verfo  Dio 
nofiro  Signore .  &  in  premio  di  tutte  quefle  cofe\ 
af pettate  il  regno  di  Dìo  ,  doue piaccia  alla  Maeiìa 
fna^  che  ci  riuediamo  « 


\\\ 
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A  yna  {rèAòna  èraaagliata  ^perche  noh  xxtm^ 

•Ili  lapidee  ,c  hatebbcvoloW,  Infegriandòlè 

come habbia  dà  gouernai  fi  nelle  Tue  imper- 

fctnoniV8fi(iél  progre(fo<iel  fup  viaggio 

T  circa  il  prepfàrarfi  alla  cotnimuflliofac 

*  »        ^ . .  «  '  *•»,••''»•  •  • 

che  dic^y  di  non  faper  prcuaUrfi-y  Ve  della  prO' 
fftritàjne  dtWaumrfnà , cofi deU*artdnà  del  cuor 
pfOy& dtiAdinquittudine  de  i  pinfiètì , che  non  h 
iafciano  ripofure  y  mi  fouuiene  d'vno  di  ijaei  vec^ 
thidell^hèYemoyil  quale  hautnio  confoUto  pià  vot 
té^^idme  mogli  il  ìnodoy  come  fi  hauejjk 
à  gouernare  ;  coh  tutto  ciò  dicèua  ilgiouane  di  non 
fintirne  prfipojho\ne  tYOUar  q^^^  tequie  deUàó 
tè  ;  che^gn  hctreh^  ^tìito  ^  x>fiàe  ìó  domàMè  il 
fanto  ye echio  j  quanto  tempo  eya  \  che  ftruiùa  al 
Signore}  Bjfpàfe  itpùUane^  Òttò]  afàh  iìàèlt^ii 
recchio'.  iv  lò  feruvgiàfoìfó  )^eHti^^ tanti àntHi 
ne  pojjo  aHcor  iroiiiir  qMlla quiett'jche  tri  vorrtfiì. 
hr'bàbbìpaììémià.^P^^  iniii^v^cHé^o éà 

io  io  à'P^'JS  :  'percheinipar,che fi  conturbit  &  tra-- 
uaglitro^po'pefHrfuoi  difetti,  iicbe  ho  io  perpeg 
^0  che  néii^  fHèortSii^rtkmti'y  kMèfiieni^ 

cor  bene  F.  SAe  y^ijcert  del  Signore  verfo  de  fuòi 
figliuoli  y  &  però  non  $à  $olerarefe£kffs  «  4a^i/4 
yerfi^  di  fe ,  come  farincon  pn'ahrOtche  proeedejje 
con  V.  S.  come  procede  ella  con  Dìo  .  mzggiore,  & 
migliore  incomparabilmente  è  Dio^ho  non  è  rhno 
fnoy&  fi  gloria  egllin  queHo  negotio  di  hemgnkà^ 
e  di  dmcn:^  di  ère  •  2^  fono  io  quale  i  l'buomg^ 
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foC^  dice  egli  per  vn  Trofeta,    Non  facam  fu»  of  xi 
irorem  ira^mex  ,quia  Deus  ego ,  &non  hcmo#  ^* 
Quelli iChe  hanno  l'occhio  à  fe fiefsi , &  non  à  ùiOg 
'piUono  fconJéUti^  &  con  molto  sbigottimento,  &■ 
di  qui  nafce  poi  latepidità  madre  di  tutti  i  mali  ^ 
mcil  Tadrecelefle  talmente  ne  ama  nel  fuo  Fi'- 
gliuolo  ,  che  l'amor  fuo  non  mancherà  per  qutiìa 
forte  di  difetti  ,poiche  non  fono  mortali  •antiche 
il  grande  amore  cuofre  la  moltitudine  de*  peccati;  x»P«t.  f . 
nt  lafcia  di  amare  per  conto  loro .  per  che  i  fiumi  de 
la  no§h a  malignità  non  poffono  ejiìnguere  cjuella 
fiamma  ardente  de  l'amor,  che  femprt  arde  nel  di^ 
uin  petto  i  poi  che  cediamo  del  continuo,  che  efftn*  can. 
do  noi  tanto  pieni  di  peccati ,  e  tanto  in'^uppati  di 
totali  acquei&  indifpofU  a  potere  ardere  de  l'amo 
te  del  Signor  nofiro ,  comefofsimo  legne  verdi^& 
bagnate,  foffiò  nondimeno  fi  forte  lo  fpiriiodel  Si-^ 
gnor  e, che  potè  appiccare  il  juoco  dentro  a  le  nofire 
yifcere^il  quale  hebbe  virtù  di  tfìinguere  l'acque  de. 
la  malitianofira,facendo  bene  a'cattiui.  Chi  dun- 
que hajperimentato  yn  tato  amorc^perche  yà  dub 
biofo  di  quello  di  pio ,  yedtndofi  per  fua  bontà  li^ 
,  bero  in  tutto  di  quella  fua  hurnidità  ai  prima  ìnon 
.  ballarono  quelle  prime  acque  a  farCiChe  U  Signore 
non  trauagliajje per  lei.coji  hauendolagià  amuta, 
non  bijjitranno  ne  anco  qutfie  afar^chtfcacci  da je 
chi  ha  riceuutQ  yna  polta  f  yuole  D}0  efìer  cono^ 
fcmto  ptr  amor ofo;  poiché  ^  fieramente  .&  the  la 
gloria  dì  ciò  fiaconofciuta  efftrfua,  poiché  fi  n^a 
hauerlo  meritato  neafna  .  Et  fe  y.  S.  voleffe  yn 
^ran  libro  da  leggere, &     imparare^quanta  fial^ 
iet.dfH'^Hilit^  r  hfì(4 
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f «eiio . perche elUh^J^ f  * , 

tnt  tfimfigbttok^iUUno  coli  fconfoUti  JL  l  * 
fi^pen  loro  propri  Ulii^S^'f^ 


é  buono ,  ^cb!àmfj^^ 


9n  àomaudajcomt  deità  cùa»ù*Jl^^  '^* 

i^ntareUfJmiJeriZZ7al^ÙJT^^^^^  * 
^»»dohardguijìooemdJ^L*i    ^  f^»cr4 , 


^  cd  by  Google 


Prima  parte* 
tutti  i  fuoi  tranino  [eco  ;  cioè  amorofamente ,  cr 
con  gran  fiducia,  onde  non  bifogna  Straccai  fi  la  t€m 
Jia  iHdarno.perche  queSio  negotio  conjisie  ne  la  me 
ra  gratta  del  Signor  noHro  .  Mi  parrebbe  però,cbe 
nuanci  a  toratione  V.  S.douefie  leggere  qualche  li^ 
brocche  tratti  di  qualche  materia  buona^qualu^fue 
Jia;  &  meditar  poi  vn  poco. perche  a  queito  mod(à 
Ji  viene  a  raccorre  alquanto  il  cuore  •  ne  anco  è  be^ 
M  dilafciarla  CommunionCt  ancorché  manchila 
diuQtionexomefe  vno  non  hauejje  andare  al  fuoco, 
fe  non  jjuando  ha  caldo,  non  pafsi  dunque  mai  gli 
otto  giorni.&  quaio  fi  trouafiein  qualche  bifogno 
f  articolare,  òche  n'hauefie  vna  voglia  grande  ^  fi 
communichi  ancora  tra  fettimanada  preparatione 
farà  il  buono  ordine ^che  dourà  tenere  in  tutta  la  vi 
ta  fua  quella  fettimana.cofi  foleua  dire  vno^che  no 
faceua particolar  preparatione  per  communicarfi» 
parche  di  giorno  in  giorno  faceua  quanto  poteua^ 
ma  benfarà^  che  la  fera  auantila  comunione,  ceni 
più  fobriamente;& vada  meditando  quefia parola 
in  particulart p  Ecce  ff^onfus  venie.  ScceKcx 
f  uus  venie  tibi.  preparare  in  occMrfmiti  Dei  cui, 
jH  Chriito  benedetto  fia  la  fua  luc^ . 

/l  va  {ho  antico  jCQnfoIandoIo  ne  U^mori^ 

ci  vnfuofiijliuolq. 

Sia  il  nofho  Signor  benedetto  in  tutto  q  ^icUo.ifhA 
fatto.che  olire  à  l'effcrfi  adempita  la  fua  jantu 
yolontà  (cof4cbe  al  Crisiiano  ieue  efferc  digran^ 
filltf^rc^4  )  baf(tt(0  4nco  vna  beU4  grafia  al 
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HOflrdj^MiBi»  <ir  figlmÌ0  >oRro  ,  ItHànido  da 
qtuUo  eJfiUofohe  toUeraua  in  qu^o  mi/ero  mondo^ . 

fione  di  Dio  .  T^n  conuient  dunque,  &  in  niun  mo 
do  conuìtneiiht  noi^che  l'amé^uama^i  pigliamo  af 
fkwi^  dé^éfm&o^  poi  tbo  ^Mior  mt»  ba  dm^^  defidtm 
rMt  beni  veri  àlaperjona  amata ,  &  hauerlocaro 
ogni  poUéhfbegli  confogfit  wnu  cofi  fMti  beni  non 
fitfmèOMin^^eilommdo.  ^motf  ^bcsmti  infieme 

à  vn  foto  ft  def sino, rallegriamoci  dunque  nel  Signa 
re»  €ho  kabbiamf$l$ipli$MoJa  wùfoMieordia  fi$a  fo^ 
pra  di  imo  à  noi  t  tnto  carOypriuMdolo  d'vna  vita 
$raufitoria^&  che  no  ha  di  :pita,aUro,che  ilnomc^ 
Ù'conémnÀoh  à  queUa^b^veM/S^  ouxmaitMu  " 
JE,t  voi.  Fratello, che  harefte  potuto  Jeftderarglitne 
ffocurargli^^be  tanto fofftik  benJuOfCome  queSio^ 
$b€H  €ikB(tTadreba  faUamJa  per  fona  fiàoH'ba  . 
canato  da  la  guerra  tanto  pericolofa  di  queflo  mon^ 
4o^&'fot$doiioloiutorvadi  facendone  babbiàgom 
dkfdso  k  vittorie  da  imi  quagpii  conjeguite  cotta  i 
nitnichdi  biocche  fono  i  peccati.  Et  fi  come  i  monr 
dànifi^Mtkgftéuo  afiai^mmdo  i^gUuBlo  UrofoM.% 
projferati  n(*  beni  di  quello  mondo ,  cefi  il  Tadre^^ 
(hriiìianoicbe  deue  hauere  vn  cuor  àa  Chriiìiano^ 
ci^ii^ùé  ìtimoUoai  Cieloionmfilto     ra^om  bà 

da  raUtgrarfiiCb'Vn  fuo  figliuola  bahbia  acquiflato 
vn  B^egno,il  quale  a^^for  fbc  di  qui  non  fi  vcdajton 
Ik^^iafàa^^i  effkf^e^  hm^i$im.p€tque!Ì0iè€glt 
pi)  certOy  &  verojperche  non  fi.può  vedere  con  y/i 
occhi  del  corpo  ,  ^on  U  pmngottdnnquo  ^  paicbc 
fi  gode  telila  y  ina  fonte  d'ogni  jiUe^rcTi^a .  &  fa 
-  V     •  i'aJienT^ét 


< 

Digitized  by  Google 


Prima  parte*  j^i 
l^affenT^à  fua  y^ìfojje  caufa  di  qualcht  affanno  ,  ri- 
cordateuiychei  padri  per  far  bene  a*  loro  figliuoli^ 
fogliano  fpcjfe  voice  mandarli  in  paefi  lontani  ;  & 
che  folamente  per  foper  poi ,  che  Wano  bene^  fop^ 
portano  allegrarne  te  con  patientia  la  pena^  che 
juol  caufare  l'ajfeni^a  loro  .  I{ingratiate  purt  il  Si^ 
gnorCy  che  ha  voluto  eleggerfi  per  feruo  ,  anT^i  per 
figliuolo  VHO  de' figliuoli  vojìri;  &  che  l'habbia  an 
co  fatto  Cittadino  del  Cielo  ^et  dato  à  vedere  lafac 
eia  fua  à  vno^che  fia  tato  vomirò  .  ì^allfgrateui^che 
homai  non  harete  à flar  più  affinato  con  dire  ,  the 
farà  del  mio  figliuolo  ;  come  andranno  le  cofe  fue* 
je  cafcheràm  qualche  peccato  jcon  offe  fa  di  7)io  ; 

fe  ha  da  pe>  feuerare  fino  al  fine  nel  bene  da  lui 
cominciato .  bora  i  voilri occhi propìij  hano  viHo% 
come  egli  ha  terminato  la  vita  fua  nel  fttuitio  di 
Dio  Signor  noHro]  &  che  gli  è  flato  fedele  inftno 
alla  morte  \&  che  però  gli  ha  dato  poi  la  corona 
de  la  vita^  fecondo  la  fua  promejfx  .  ben  terminato 
è  già  queHo  negotio .  attendete  hora  àfar  in  modo^ 
che  fi  termini  anco  bene  que  fi' altro,  cioè  il  voHro; 
ingegnandoli  d'imitare  in  queHa  parte  il  voHro 
proprio  figliuolo^  ancorché  tanto  minor  di  età;fe 
h auete  voglia  di  riuederlo  .ajfaticateuì  pur  di  an^» 
dare  in  Varadifo  ancor  voiyChs  la  su  lo  ritrouerete^ 
&  vedrete, che  non  harà  voglia  alcuna  di  ritornar 
più  di  quà .  Et  poi  che  fi  muoiono  cefi  ùrefio  igio^ 
wani  j  non  dourà  tardar  molto  chi  è  vecchio  .  perà 
farete  bene  à  foUecitareyferuendod  Dio, come  fe 
in  breue  douefle  andare  à  vederlo.è  piaciuto  à  Diot 
cbf  queiìo  vomirò  figliuolo  pi  fi  a  p  affato  innani^if 
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Mcciò  ché  Hcuàrvoftro  non  hauejfe  pià  céfk  atiunS 
di  amare  in  ^mHo  m^nio^no.  hauido  attrh  che  Imii 
fi  che  tmmu        penfterofo/fe  in  Cielo jàtme  €]• 
Jer  deue  anco  ogni  voSir  amore  ;  &  morido  à  ejM^ 
"Ha  wwiào^yi  diMe  tnuo  al  jermiio  di  Dio  ebé 
anco  in  é^ueflo  yifìa  di  grande  aiuto  ilfigliuol  -po* 
^rOyfnotendotft  comefufempre  »  mentre  che  vijfe^ 
frimanràndé  féeoH  cnor  >ofhro  in  Cielo  ;  <Sr 
facendo  orattone  la  su  per  voi .  Tei  che  dunque  vi 
trouate  cojifauerito^  $for7;ateui anco  daleanto  vo 
fitOiOceiò  che  hahbiateÀ  f^oder  poi  acor  >oi^  Ini 
nel  Signore ,  &  il  Signore  in  fe  fltffo ,  vedendo  la 
faccia fua,  adorando) ua  Maejid  $  pojjptdenéoh 
Mnlameito  &  per  gloiria  fua,&  per  eontfntè  i^ 
jtro.  In  tanto  farete  beneàfar  qualche  opera  huo* 
na  per  l'anima  del  defuntogacaò  che  je  alcuna  €0 fio 
h  rieéniffe  nel  Purgatorio  ygli  fin  dal  Signor  nofiro 

rimejfa,  il  qual  fia  ogni  yofira  cunfolatione.  ^  moé 

« 

•        •  • 
A  vn  Tuo  diuoto,aninianc!o!o  à  cercar  dìo  ncN 
robedien?aj  &  ne  la  humilta ^ &  dimoilran-»  * 
dcrit  >  che  j«  vita  ipirituaie  immi'  pcndr  cUI 
luogo  • 

HOrke9ttaéU>oRrm  tetterà.  &U  fffho0af 
ch'à  lei  fi  dfue  èycbe  vi  ricordiate ,  che  non  fi 
trona  aUmta  in  queHomando  »  cha  non  hakkia  U 
parte  fua  de*  franagli .  &  che  doler  fi  di  quefh  è  >n 
dolerji  di  effeto  huomo .  effendo  tutti  nati  per  tribù  \ 
hf^' .  E'fepan  à  poiiibe  Umido  rm^iufojbft^é 
i'a  imopiòraccoltOiConfiderateécbel*obbeSen\é, 

non 
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fión  è  poco  frutto  dell'anima  m  ijuelle  cofe  ^  che  ne 
difpiacciono  ;  fi  come  anco  la  humiltà  neglioffiLÌf 
bafii.  &  crediaremi,  che  chi  tien  conto  part'cularc 
del  rittramento ,  &  che  pone  in  Dio  la  fua  fiducia^ 
bene  fpeffo  ft  tY$uerà  raccolto  per  le  §irade,&  per 
le  pia^^e  non  menoyche  nella  cella,  &  che  chi  lega 
la  fua  diuoyone  più  ad  vn  luogo  >  che  vnaltró  ^  U 
perde  fuhito  ,  perduto  che  ho  quel  luogo .  &  molte 
-polle  anco  la  perde  fen\a  perdere  il  luogo.  &  la, 
caufa  è,  perche  la  cogliono  particolarmete  in  quel 
luogo;  onde  non  ft  sfor'S^ano  di  cercarla  per  tutto ^et 
in  tutto  quello idoue fono  occupati  da  l^obbedienii^ji. 
ne  la  quale  obbedienza  voi  douete  fare  gran  fonda 
men:o  ^ern^a  pender  niente  da  voi  medefimo;  efm 
fendo  co  fa  d  Dìo  tanto  accetta  j  che  auuno^a  tutta 
quello^  che  l'huomo  poteffefare  y guidato  dal  voler 
j?r(fprio  Je  ben  f offe  cofa^che  appariffe  ottimay& 
eccellente  .  //  V.  F.  Luigi  di  Granata  verrà  cofìà. 
atteneteui  al  confidilo  fuo  fìcuramente  in  tutto 
iofche  vi  dirà .  lo  Spirito  Santo  fia  con  voifcmpiCé 

Che  non  fi  dcuono  farmutationifenza 
confulcarle  prima  con  dìo  • 

Essendo  io  gran  nimico  de  le  mutdtìont >  &  ha^ 
uendole  tutte  à  fofoetto,  hò  tardato  alquanto 
à  rijpondere  a  quellOiChe  tocca  queHo  punto^afpèt 
tandoymedianti  l*orationivoSìre,hauerda  Dio  pik 
lume,  che  non  conmene  andare  a  la  cieca  in  queSlù 
yiaggio^doue  fi  trouano  dimalipafiiy  chefidouria^ 
no  à4  noifuggire.f^i  prego  àfare  in^ann^a  per  qfia 
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Digitized  by  Google 


Ictmne  fpi>itifali  ^ 
jrantf  éaw^roSjgnwt.tpr  iofmUmehemifeftM 

faiisfatfoneU'aninio'^io.ve  lo  farò  fapere .  In  tan 
Wt^tof^AfiMnl»  piA  pùffùU  quiete  de  l'anima 
perche  à  m^ltiivMMenesdìeperé^ì^iltm 
ia4ifpofttione%  cheMio  dà  lorOy  penfando  tuttauia 
iifàeih^  AfiieniH&i&€0fi  no  hSnùfoi  rnVuth 
ne  l* altro .  Fate  poivoHro  conto  di  non  hauer  pià 
à^PBgiorno.  &cbequShfia^quel  che  ognimatti^ 
Uà'  eifnimeHiS  màiM  m  mané  •      fpemd^i  timi 
fefojfe  Cvltimo  della  {uà  vita  sfacendo  tutta  la  dili 
{€i^ff  à  -poi  fofiibile.  Et  quando  pi  Ptniffe  voglia 
di  altra  cofa,  rifpUitek^  ché  non-Polite  penfate  à 
éomani.&  cofi  ejfercitateui  in  domare^  et  rompere 
Uvofirà  propria  -példia  s  perche  quando  aUuné 
fugge  l' occafione  di  mortificarla  y  è  jcomt  quandé 
.  vafoldato  fugge  il  combattere  4  perche  fuggendo»' 
iome  yigliaeco  v  &^  pMandò  mtdmé  fiaa^'qnelU 
yigliaccheriay  tornando  poi  nuoua  occafiònefi  tref- 
Ua  tanto  auuilito  quanto  era  primati  pià  b aneti 
éommatailluogOy&tionVamueo.  Fntefnrknonj 

capitale  di  cotejta  cala^&  de  la  commoditiyche  pi 
baueudÀfar  bene  ubeaUborà  potrete  poi  con  pià 
ftcurtà  domandare  àfPioi  qualche dkreftuogo 
gliore .  ma  altrimente  vi  farà  detto ,  che  chi  Hra^ 
fàa^à  é&UM'pfif  bene^qualkfi  chi  igUi  fiato  da^: 
to  y  non  deue  pretendere  di  potere  hanere  altri  oo^ 

V  •   •      •   ^  .  *     •  » 

•i'   t  v  . ^  »  -1/  '  *  A       '  ^• 
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'A  vn  Sacerdote  infemio  f  dimoftnmdogii ,  che 

la  pace ,  &  la  fortezza  del  Chriftiano  confì- 
V  fte  in  credere  »&vbbtdirei  Dio  ^&  nonne 
^  llnueftigarecol  noftro  poco  lume  la  profoni 
dirà  de*  giudici j  fuoi  *  de  che  in  quefta  cooi- 
fermiti  col  voler  di  D  io  coufift  e  4a  perfer< 

'  ebne  Chriftiana  é 

»  * 

HÀrmm  ftirtmiiué  qiudebt  &ceafiéni  d'itti 
ciampare ,  &    ingannarci  negli  accidenti  i 
ébt  anenganoffe  non  hanefiimo  fempre  l[0C€biù  d 

JueUa  i^feg9laych€  è  Ùia;ilqiud€nhmà€éfaf4 
far  puotCiChe  non  fiàfattaperecceUeni^à .  la  qM 
h  redola  sbi  andrà  offeruando  énon  poinè  errére  4 
perche  il  credere, che  Dio  sà  imitò  bene  quello, che^ 
fk;&  che  fa  tutto  per  noHro  bene ,  lo  cònferua  ié 
integrai  fdc§'i  fm%a  fei^fi  dentro  qMU  itéquie^ 
tudini  3  &  quei  tumulti ,  che  fogliono  fentir  quellii 
che  Iranno  dietro  al  loro  proprio  potere .  quelli  fa^ 
1IOéCht1^lioMfitótì»r4ìHì  €9É 
T^na  hteue  tnifuray  &  la  larghexxfi  con  pn  piccold 
palmòtmentrefi  perfuàdono  di  poter  pettètrért  cot' 
proprio  mueUo  gli  atti,&^l$rigitédidf  diD$oJn 
quelloyche f opra  di  noi  opera  ;effendo  che  il  lume- 
Màtilrékfiòfiro  rifletto  d  h^éfèdi  lUdJ  come  /W 
tbio  del  TipiHreUo  rifpeteo  à  i  chiari  ràggi  del  Sà^ 
UM  maniera  che  tutta  la  pace  no  Hra  confìHe  nel' 
éfidèréi  &  noli»&  lo  feuMniré  /  né  tiébedin  còti 
fìmpliétàin  tutto  qUo,che  Dio  né  manda;  &  no  iti 
pènfar.cbe  farebbe  fiato  meglio  qUalcbt  altra  cofd* 
m  l'éfft94fiiiméio^Mé  mlfoMènkbtoinféguhi 
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re  À  ànitfi  éibi  qucHa  UiUtna.  iitU  $  df^eftsr  nm 

fuote^  &  non  nel  tenergli  apem  per  inueHigart 
^uellQ^heiaMÌnon  fi  può  Japere,  &  quello  j  che 
ne fAiHr amenti eiid^i fCanfifteniù  U  n^Hrm  lu€9 
in  feguir  quella  di  Dio  •    QueHa  è  quella  via^  per 
la  qual  Sé  Taolo  defiderayche  tiutÌ4ndiam0,qMSd0 
1lMkir«  dice,  Deusaucemrpeirepleat  vo$  opini  gau« 
d  o,&  pace  in  credendo, vtabtindatli  in  fpe,  & 
3rirtucc  Sp.iriti^f  Saodi  •  DiVe       Dio  de  la  fpe 
tanica ,  perche  poco  prima  haata  detta  »  Eric  ra* 
dix  polTc,  qu«  exurget  regere  gente» ,  In  ipfuni 
gente»  rf>erabttiit«  Et  effiuda  yenuto  al  manda  n 
acciò  che  per  noi  morendo  ne  dimi^rafie  il fiào  gri, 
de  amoft^è  ben  ragione jcbe  fi  chiami  Dio  de  lafpCx 
fan7^aìpaÌ4ibfi  émea  fi  chiama  Dio  de  la  catità^anT^^, 
I«4«     tifiefia  carità  $  quia  De  us  ch^ritas  tù .  ne  èco^. 
fa akim,cbe  Jiéne faccia fperare ,  che  l'effereda 
pio  awiétiéW  anco  è  fegnoahjm^ofi chiara ^iÈm% 
to  è  da  lapirtefua  diquejìo  amore  ^quanto  èl'bam 
ufir  fgU  mejfo  per  noi  la  propria  vita .  S^uefio  Dio 
dunque  de  la  fperan'^aidiceS.Taùlot  yirìempadi 
pau  r& di  gaudio,  non  in  ricercare ,  &  fcutrinat 
mte&Otckifa  ;main  creder  femplicemcHtlt$cb''egfi^ 
f$a  la  vera  fapien^a^  da  la  quale  haMamo  à  impa 
r^re  tutti  noi^che  in  quefto  ef silio  ci  ritrouiamo.  Et\ 
quelli  iiheÀ  quejhmadagli  credwoj^  &  l^amauo^^ 
abhódano  difperan\a^&  di  quella  virtà%&  forila  , . 
che  plenàri  lo  Spirito  Santo .  perche  quanto  mi(  ^ 
maucù'^uol  di fptUétrU focati  filanto  p 
de,&  l'a  maytanto  pià  anco  crefce  in  lui  la  fperi\a. 
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hh'^tanto  pià  ftu  ficuro.  che  cerne  S.  xAgoJlìno  af* 
ftrmaynon  è  di  tal  nauira  Dioiche  rimettendoci  noi 
tutti  in  luiyleui  gli  occhi  da  noiy^r  ne  lafci  miftra^ 
mente  cadere .  arn^i  (fuelìi^che  cafcann  ,  per  que  rio 
cafcanOiPerche  non  fi  arri/chiana  à  rimetter/i ,  & 
rajjfgnarfì  ne  lejante  mani  di  Dio;volendo  più  co^ 
fio  viuere  fecóndo  il  proprio  volere^  &  parere^che 
fecondo  il  volere ^^Sr  parer  di  Dio.  Or  da  quefia  fpe- 
vanita  amoro fa^  che  dal gettarfiin  Dio  nafce^pro^ 
cede  poi  la  no^ìra  virtù,&  for^a .  perche  ninno  è 
più  fiacco  di  vno^che  guidi  j&  regga  la  vita  fna  col 
pa^er  proprio.  &  niuno  èj  che  fia  più  gagliardo 
forte  ^che  chignon  fi  curando  delfuo ,  fi  jottomttte 
al  parer  di  Dìo.  quello  ad  ogni  pafìo  fi  duole;  ma 
ifutfio  non  mai.qutUotroua  di  manoin  mano  occà 
fione  di  temere  >  &  di  contrifìarfi,  perche  fe  ne  vi 
con  gli  occhi  aperti  ^guardando  quàj&là.  ma  quc 
ilo  tenendogli  cbiuji  no  fi  fpauenta^mancinado  buù 
nafarina^&giraioft  tuttauia intorno  à  Dio,  come 
^  fuo  centroUa  cuìfapien^ai&  bontà  crede  egli  ef 
fèr  tanta,  che  bafli  à  regger  bene  tutti  quelli, che  fa 
no  da  la  fua .  Tutto  qutUo  hò  detto yVadrecarifsi*^ 
mo  per  ricordarui^che  non  vi  lafciate  turbare  il  gilè 
dicio  da  la  infirmità^  che  vi  ha  mandato  il  Signore 
per  gloria  fua,& per  prouar  qual  fia  robbedien^à 
yoHra  \  laquale  piace  più  a  fua  diuina  MaeHà,chi 
non  fanno  le  vittime,&  ifacrificìj  ]fi  come  fu  dep^  ^  ^ 
to  al  dijobbediente     Saul,  però  non  andate  di  grd    *  *'* 
ti  a  fantasie  andò  (opra  queUch  areale  fatto  bianda 
roi [ano.  ma  più  totio,  quanto  piacerete  al  Signo-^ 
re  I  comentundoui  Ui  ^ìar  ^  come  fiape^^  infermo  - 

£tfi 
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Et  fé  arcate ^  come  credo,  la  volontà  di  Dio  purd^ 
'mtnte.cheimportaiyoiloliarpikinfermo  ,che 

f ano  ;  poiché  ddU  volontà  fua  penÌ9  ógni  nofir0 
bene  ?  confiderate,cbe  U  infirmiti  voHra  è  infirmi 
T?a  del  corp0 .  per^  auuertite  molto  benejcbt  no  paf 
fi  à  Nnima.poi  che  per  fanarci  di  dentro ^ci  tribfUa 
^^rodi  fuoràr&allhoranonpaffa  à  t anima ^quan 
do  ella  non  fi  céntmhà^nt  ha  per  mait^cht  il  €orpù 
fuo  patifca;anxi  fi  rimette  al  voler  di  Dio,  cauad9 

la  fulutefna  di  tàle  infirmità .  crediatemi ,  Vadre 
wioyche  Dio  và  allenando  eoft  i  fiioì  figlinoti  ^cioi 
teuando  loro  in  fiil  bèllo  il  boccone  di  bocca ,  acciò 
-^impa/rino  in  ptf  tntto  à  fpogliarfi  di 

lo  '0  mede  fi  mi, &  Sfare  appareccihati  igir  quà^e^ 
Ui&'far  tutto  quello, che  ùiace  à  r>io.Etfe  he  duo 
té^afai  quando  voglkmoflaccarfi  da  qneHenoftre 
affettioni,  Dio  però  non  guarda  à  quello y  che  pià  ci 
guHa^ma  a  quello, eh  e  più  à  noigioua.  &  à  quefio 
modo  -pi  egli  tanónéoi  figl  inoli  fnoi  de  le  fa/ce,  t0 
me  fifuoldire .  perche  fin  tanto ,  che  alcuno  non  fi 
spoglia  in  tutto  di  fe  medefimojriueflendofi  daUa^ 
pò  al  piè  del  "pol^S^iosfi  tfoueràiempnynpuf 
tOé&  come  putto  fi  adira, &  fi  allt^gra,&  piagne, 
^rtde, e  tmo,€tf pera f  fiondo  quello,che  ad  ogni 
paffogli  occorre .  la  quke  etàfairebbemoito 
àiofiti&  anco  pericolofa,  fe  hauejfe  à  durar  lun^o 
^  ;  tmpo,e!ftnioS€fitto.  U2\tà\&w^VLtì 

là.  6s^  àtinorom.  Onde  ancor  che  il  Santo  iraacfofie  fi^ 
0noh  da  Biofromeffo^  il  fiio  proprio  nomefi^ 
gh  ificau^gàUiléf^rifo  inùnleggiàmf»^^^ 

<5eo.ir.  y^irefHO^braaface([e  altra fe^^^ 

Vv»v  quando 
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ijuandogU  nacque  il  gaudio  ^ma  quado  hebbe  d 
trifiare  il  juo  gaudio  ,  che  fu  ^quando  cominciò  à 
[poppare  il  figliuolo;  che  luole  ajfai  di  [piacere  à  i 
bàbini.  Dal  quale  effem pio  bi fogna  pafiareà  quel- 
lische  in  Giesù  Chrifto  rina[cono,  iquali  Dio  fuole 
andar  poiprouando  bora  in -pn  ìnodoJ)orain>n'a[ 
trOidanio  loro  à  mangiar  co[e  amare ^cioè  mandan 
do  loro  cofcyche [ano  cotta  la  volotà  loro  propria^ 
serca  di  fargli  huomini  compiti,  che  no  habbiano  à 
viutr  piii  dilatte  di  confbla:^ione,nefar  tuttavia  il 
voler  proprio\ma  habbiano  da  mangiare  il  pandu 
YO  de  la f anta ^  &  perfetta  obbediem^a  • 

AvnCaualieio  Tuo  amico,  dimonrandogli, 
ci  eie  auuerfìtà, che  Dio  mandai  gli  eletti 
fuoi,deuono  dare  fperanza  a  i  giudi ,  e  timo- 
re ài  peccatori  :  &  come  Ta mot  >  che  à  Dio 
portano  i  giufti,gli  fa  martiri  in  qucfto  moii 
do*  &  che  è  facile  a  Portate  vnpefo,  q  undo 
Dio  fa  coiiCrapefo.  &  che  non  è  cofa  da  huo- 
n^ini  valorofiriauatiareà  (ìgranguadjg.iO. 
per  non  patire. 

RIngratìato  fia  Ctesù  ChriHo^che  ha  fatto  F.S^ 
partecipe  de'  trauagli  di  quefia  vita  ;  che  fono 
la  maggiore  erra  del  Cielo,  chepofsiamo  hauere  in 
terra.poiche  niente  ci  fa  piii  fimili  dquel  Signore  » 
cbc  venne  dal  Cielo  per  darne  lume^  che  amafsimo 
il  patire;animocon  il  fuo  ejjimpio, &gra'^ia  con  i 
[uoi  meriti.  Tfon giudichi  f^.S.  che  fta  ctudelìà 
fH^Uo  »  che  viene  à  noi  fecondo  l'ordine  di  Dio^ 
t  :  /  fercbc 


tcttere  fpirituali 

"puole  »  ch^  il  tn^'^zo  40  confeguirlo fia  fliceolo .  ne 
i  fpfa  4/  mooio  fi»  reale  ^ne  più  jicura^  ne  ffi^>  lon^ 
fona  da  cgmburla^be  quello^cbe  ilSignm  ha pft 
-Inarato  per  rutti quelli^cbe  fumano  •  £t  perche  cià 
tìa  b(n  (o^ofciutOy  ^fim^to  ,é  ragioneuoU^che 
J^ano  tratt^Uéi  t^l  marnerà  titti  t^uelU^  c*hannQ  i  ; 
goderlo .  accip  che  il  mondo  non  pigli  errore ,  penm 
fando^cbe  iH§$(ndo  da  burla^babbinno poi à  godert 
da  buon  fenno  ^  ^unertifce  il  Signore  i/noi .  ^ 
Vtinacaa  {j^uellixhc non ^ono  fuoi.  dicenàu  a'fuoi  ^ 

f  he  tengano  cMtot  grande  di  qnel  premiOf  ebefi  djj 
laro  con  tanto  rigore. & intanto  mnaccia^li  aUri^ 

dk^ndfi  loro,  come penfinod'ijiane/e  dfcampar  dm  - 
ternani  deé*irajfHa,efienda  nintieiiff  cojt  fona-fr^ 
tati  da  lui  gli  amici  ^  anT^t  i  figliuoli,  &  le  figliuole^ 
(be jo^o eletti àg4it^r!^in  Culo  fi  gra^  bwei  Se 
cogliamo  dmtqme  tender àf e  quefio  rigore  ^&  ifti$ 
ficTjeuerità  digiUtHitia,  che  ne  i  dolorij&  ne  i  tra^ 


f^glifi.  f^ofìraitrtkue^emee&er grande aceafione  et 
difperarej0r  di  temere,  ne  l  -nno  de'  ifuatiigierifi^ 
tata  la  mifericordia  di  Dio  ;  &  ne  l'altro  la  Juagim 
àitia.fperi  di  ripofarfi  cbì  trib^U.^  tema  di,  bamrp 
à  itibmareebiiiqità  no^iribula.  per^hfauu^nga/ 
(he  in  ciaj^l^duno  %lìagiuiio  q#an(o  fi  wgUn  ^  fi^^ 
frenino  féittp^  4i  ntekee^fe^che  merii^m  pemtM^ 
gaHigo,  ancor  (b^  non  meritino  propriamente  l*im 
fernoiia  quat  fm^^^gaHigo  non  pnòfugg\r}i  ,/e 
dk  neinanfi  Pt§rga  cintqleeecej^d'ame^i^^  ^ 
fdìttritione  jia  ia  yece  di  gaftigo ,  cif  me  fà  ne  la 
fdjàà^iena  |^  ff^fitm^  ^» 
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i  qui,  ò  in  'Purgatorio  bisognerà  poi  pagarU  per 
via  di  fuoco .  Etfe  bene  à  quelli ,  che  noti  hanno 
quel  grande  amore  a  Dio ,  che  caufa  quel  gran  do 
lore  yCbe  fuppLifce  a  la  fati  ifattione ,  forfè  parrà 
di  patire  aggrauio  di  bauere  à  jaluarfi,  mediante  il 
fuoco  del  Turgatorio  yfono  però  efsi  in  vn  grande 
i:rrore  .perche  l'amor  grande  di  Dio  ydoue  egli  fia 
cjfefo .  caufa  maggior  dolore  di  quel ,  che  S.  nel 
tnal  fuoftnte.  Il  che  Ji  cono/ce  chiavo, quando  chi 
ama  di  quella  fone  volentieri  fi  accorderebbe  à  pé 
tur  quanto  ella  patifce ,  reftando  libero  dal  dolore  » 
che  gli  cuufa  l'amor  di  Dio.  Di  che  non  debbiamo 
haueregran  marauiglia,  poiché  non  mancherebbo 
no  diqueliiyche pigliajsino  joprala  perfona  propria 
il  male  di  I^.S .perche  ne  r^ììaffe  ella  libera.  &  que 
Ho  è  fegno  ,  ch^  dà  più  pena  L'amore  à  vno,  che  U 
dolore  a  vn  altro,  però  fé  S  .amaffe  affai  qualche 
perfona  ,  non  accorderebbe  à  reSìar  libera  de'fuoi 
dolori  con  queflacondnione, che douef sino  andar  fo 
fra  la  perlina  da  lei  tanto  amata,  fegno  ^che  più  li 
jentirebbe  in  juella  jcheinfe  proprio,  fe  dunque 
tanto  pili  l'amor  d'vna  creatura^  quanto  più  lo  po 
tra  l'amore  del  Creatore  Jnf  ufo  medÌ4nte  il  fant'fsi 
tuo  fpirito  del  Signoresche  digra  lunga  eccede  qual 
fi  voglia  altr^forja  ?  di  maniera  che  bifognu  rifol 
nerjhcbe  ò  per  vnn,  via,  ò  per  vnaltra^  non  fi  può 
fuggire  il  patire  (la  chi  vuole  andare  a  godere  •  Et 
Je  alcuno  Ji  dolejje  di  quejìa  Ugge  ,dogluJi  anco  di 
ejftr fatto  buomo,  &  non  Angelo^  doglia/i  anco  de 
la  ragionty  &  dtiagiujlì\iafle  quali  vogliono ^che 

UyiYiù  fi  acquili  con  faticai  cr  che  à  la  fatica 

àeua 
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duia  cùrrifpmidere  la  mercede . .  Ma,  chi  arditi^ gin 
piai.  Signor  miof  doler  fi  di  te^  &  di  efferda  te  ira$ 
tato  con  troppo,  rigore  >  ferrandogli  tu  immediata^ 
piente  la  kocca^ìt  t^hauer  tanto  amato  U  mondo  p 
ìf  che  -peni Hi  à  dare  il  tuo  Fgliuolo  >nigenito ,  acciò 
fbe  à  furia  di  tribulationi/ii  dolm,&  di  morte  yf^ 
ftpti  foprmM  lui  dagli  httomim  del  mondo  ^  fcam^ 
pajfe  egli  l' Inferno^  & gedejf e  il  Cielo}  Chi^Signor 
pilo  ,  potrà  con  ragione  iolerfh  cedendo  cofi  dura^ 
ptitnietraitatii  tpoi più  cari;  &  che  ne  la  Cortf 

tuavadano  delpariagùìafauori^&doloriinOe^ 
mot  di  maniprii>cbf  di  ordine  tuo  fiafiato  -pna  voi» 
pidetto  arno  de"  tuoi  più  fauoritiy  Tenhe  tuert 
Tfeobf  !•  ficcetto  a  Diojfù  nectjjario^chelfitentatione  ttprf  : 
uaffeiSe.  mu  tal  fontrapefo  dunque  dai  la  f$$agrtu 
Hay  il  tuo  amore ^il  tuo  Taradifo ,  €3^  finalmente  te 
fteffo  y  non  debbiamo  noi  dolerne  del  contrapefo  ^ 
potcheDioftefioèilpefo.  Tronfi  laf ci  f^.S.àpm 
fninar  da*  trauagli;  ma  ricordifi  hauer  deftderato  a 
le  volte di^pffire  qualche cofa p^rpio.non  èfordf 
pio4  in  fittole  del  noHro  cuore.  an\i  ha  egli  dato 
à  y.  S.  quelloychegiudicaua  efier  veramente  il  fuo 
P^fg^h ,  f^./e  p4refie  ^  lef  pò  proppo  dftro  »  eotffidi 
pel  fii^noreifheglte  lo  manda;il  quaf  non  manche^ 
tà  di  darle  anco  Iffor^ie  da  (aierarlo^  fitne  hard 
yna  volt  a  il  dolm*  dopo  il  qud^vmàUéceétentOf 
pon  pari  i  quello^m^  ine qp arabilmente  maggiore, 
fsfe  F'S^midicijsf^che  rinpnti^r^bbt  a  quello  per 
ponbmre  a  pdfir  queflojappiaiheeiò  non  è  hen 
detto,  ne  è  parola  degna  di  tuor genero fo  >  &  ma-- 
§mmfU  ^micfu{LsiifipeipÌHJUiif^  dì  trouarfi  (0 
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trawtglij& perìcoli  per  la  virtàfche  Harft  là  otiofa 
&  fen'ii^a  hauer  niente  da  fare .  7S(e  par  co  fa  con^^ 
ueniente ,  che  hauendo  f^.  S.  il  cuor  tanto  valorofo 
ne  le  guerre  de  l'imperadore  ih  abbia  à  dimoSìrarfi 
fiacco^  &  di  poco  animo  in  quelle  di  Dio.  che  non 
ft  ricerca  da  lei  in  queHo  cafo^c^habbia  à  gouernarc 
vn  grande  effercito,  come  Capitvn  generale;  ma /a- 
ioii  he  porti  bene  la  fua  picca ,  &  renda  buon  conto 
del  luogOi  doue  ella  è  poHa.non  deue  dunque  sbi^ 
gottirfi  nel  meno,  fe  è  tanto  animo  fa  in  quello,  ch*è 

I  più.  Mettafi tutto  ne  laT af sione  del  Signor  noSiro; 
&  confideri  nel  patir  proprio , quanto  f off  e  il  patire 
di  tffo  Signore-,  &  quanto  amorypatendo  ,  ledimom 

j  Sirafie  ;  poi  che  hauendolo  potuto  redimere  per  aU 
tra  via,non  yolfefarloyfe  non  con  patir  dolori ,  & 
dolori  acerbi  fumi,  che  ft  come  egli  in  vn'ifleffa  ho-' 
ra  amaua  pià  il  celefle  Tadre^che  tutti  gli  altri  huo 
mini  vniti  infieme,coft  in  vna  Sìejfa  bora  patiua 
più  tormenti  di  tintigli  altri.& fi  come  nonfà  mai 
Amore  y  così  ne  anco  dolore  vguale  al fuo  .SforT^ifi 
dunque  V.  S.  à  voler  patir  qualche  cofa  ancor /fa 
per  conto  fuo.  neyoglia  efftre  fchiauo,effendo  ama  ^ 
ta^e  trattata  da  figliuolo .  il  padre  fuol  tal  volta 
battere  il  proprio  figlio .  &  co  fi  hora  interuiene  à 
V.  S.  onde  à  quello  può  conofcere  di  effcr  nel  nume^ 
ro  de^  figliuoli .  cominci  pur  vna  volta  ad  amar  fuo 
padre.efca  h  ornai  fuor  dife ,  dando/i  tutto  à  Dio  • 

,    Dicali  fur  di  cuore,  Signore,io  voglio  in  tutti  i  mo-^ 
di  feguiruiyancor  che  fia  con  pena,  &  dolore  .  Tale 
offerta  intendo  di  farui.  non  mi  contento  di  darui 
poco;  ma^ofa,  chemicofii  il  jangue-^acctòche  hab^ 
Ict.deWyimhm  2  biate 
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Cìuiafèciftihauc  rem,  &  non  pep«cafti«iigc- 
•oito  tuo  pcopter  me.  Confideri     S,  che  fé  d 
^  Diopiéteumtotcbe  vuogUiUU  pro^tmfigUù} 
*  quanto fia douere  tchePhuomo fi  comfnaeci* ttbe 
jìiébabbiadatoUfigliuolfito  per  luiMAquelfolo 
M  ciò  fi  compiace  ,dbe  m  rkompenfit  ,  &  rìeogtù' 
tal  beneficio  »offerifceà  Tìioilfito  pro^ 
.fmfigìkam^tffetààqMUtthe  pikgU  preme 
■mi  cuore  di  battere  aperéerhinoMfi^Mdù  dim 
peràta per farferuitio  à  Dio , uittenda  r.S.à  tjue 
£bogrM4t  effempUrede i'étmrtcbe  Dio  ha  portai 
to.&  loìfacciaper  ritrarrei»  effotcbefiemmeà 
Uifà  dato  tormetUO»& {angue  ycefi  fi  rifoluaa  fa- 
ti  4>u»r'ejfa}  ntafiimebaueado  fi  beila  occafione  d» 
poter  farlo .  che  certo  fe  con  i  dolorifwti  4»rifpM^ 
dnà  «  qiuUi  di  Dio  ;  egli  corrifpQuderà  al  patir  fuo 
«MI  tal  premio ,  the  babbUaikmmmdunaro  dt 
bauergli  patiti .  Et  quantunque  la  carne  mal  $'ae 
tardi  a^ueOo  Jitppiifea  Ufeàe,daue  i a  carne 
manca. che  benevngionadMiripMetittariiaa^ 
Pfil.  tf.    iietameute  y.  S.  Lxtatifumus  prò  diebus.quibi» 
■  ao»luiiiiiliafti,aDiiis,quibit$  vidiauisinaU. 
£teafifia.  *>imen,  v 

A  vn  rooàmìco  <itGen(bgli ,  che  ktrtbulstiooi» 

che  dìo  manda,fono  perche  rhuomoticooo- 
•  fcc  bene  la  £m  fiacchezza  ;  &  cefi  venga  à  di- 
'  fporfi  à  rìceocte  i  beni  di  DÌo,fi&i  Cuoi  Tefori. 

CHriSìo  benedetto  mandi  à  V,  S.  il  fuo  faato 
mt9,foi(^tgiàb9  W^»  &fperimeatato  la 
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fua  fiauhtx^xht  ^tr  mancar  noi  ài  tal  cognitiO'- 
ne  fuole  efìercauja  .  che  non  fiamo  poi  dal  Signore 
aiutati,  ò  che  mala  beHia  è  queSìo  cuor  nojiro .  & 
come  è  uberamente  pieno  tutto  di  ricettacoli.  &  co^ 
me  è  tardo  a [pogliarfi  in  tutto  de  lafiàucia  propria 
dilettando  fi  di  adorar  fe  Hejfo ,  non  altamente^  che 
foffe  Dio .  bi fogna  dunque grandemete  bi fogna, 
che  il  Signor  ne  ftrafcmi  per  for^aafe^fìntanto 
che  come  ferui  di  mala  ra'^7;a ,  a  furia  dibaiionate 
habbiamo  vn  poco  ditimore^&di  buon fentimetOf 
Jta  vt  vexatio  det  intelleftum ;  Et  yfciamo  di  ifug. 
noi  Siefii  vna  yolta ,  come  di  qualche  mala  Sìan%a% 
&  piangendOy&  ricono jcendo  il  bifogno  noHro^ri^ 
corriamo  a  Dio^  pregandolo ,  che  fi  degni Jcoprirne 
la  luce  della  miferìcordia  fua,  poi  che  ci  troutamo  fi 
mal  trattati  da  le  tenebre  della  miferia  noflra\.  In-» 
uochiamolo  pure^&fliamo  poi  attenti  à  quello yche 
ne  dirà  ;  non  lafciando  paffare  indarno  l'aura  foaue 
lo  fpirito  del  Signore,  cofi  piangendo  per  quella  ero 
cecche  il  noiìro  proprio  cuore  ne  apporta^andiamo 
innanT^  i  foHentandocì  però  fempre  à  quella  del  Si'- 
gnor  noiiro  %doue  potremo  conjolarcidi  quei  tor^ 
menti  ,che  vengono  da  la  noflra .  Et  poi  che  ne  la 
fua  fi  troua  più  bene,  che  n^n  è  il  male  de  la  nofira  ; 
tir  effendo  egli  morto  per  dare  à  noi  la  pita .  non 
cogliamo  di  gratta  per  pigritia ,  &  per  diffiden:s^a 
perdere  yn  Teforo  ji  grande  y  &  fi  certo ,  che  in  effo 
habbiamo .  che  fe  pur  non  haremo  tutto  quel  j  che 
àefideriamoy  de  le  ricchc'^:^  diD  '.o ,  non  vogliamo 
perder  però  la  requie  del  cuore ^  poi  che  l^ejfer  moU 
to familiari fuoi è  dono fno  tanto  particolare  ycht 

Z   z  non 
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non  à  tutti  quelli  i  che  lo  vorrebbono  ;  ma  a  quèV}^ 
tht  -pttoie  Dio  ffiiÀ,&  dsfiia  pochi  .  &  ohi  sà , 
the  piaccia  al  Signore  »  che  fiamo  muor  noi  di  quel' 
Hi  Supplichiamolo  dunque,  che  coglia  effereinnoi 

glorifica$0i&$heue€om/èmiqueUegram^hegU 

n*ha fatto  ydandoneyn  cuore  inclinato  à credergli^ 
K  &  amarlo  infiemc  ,fe  bene  con  m  olta  fiaccbcT^. 

ètHeonofiseidatMl.  hmfim^fperiamo  ancora  il 

veSìantCy  che  gli  piacerà  darne,  il  che  fia  con  patien 
iMf  &non  con  diffiden7^a,& Mgottimentomcht  he 
me  fpeffo  qumàoakfi  marno  cipenfa  il  Signorei  i 

noi  più  propìnquo,  fi  come  quado  i  figliuoli  d'Ifrael 
^rano  peggio  trattati  in  MffÈ$Q%  tM  Appunto  U  ifU 

ptia^dahntihintiona^..  /  / 

♦  . 

^  A-vn  Saca'dote ,  dìmoftràtidoy ,  die  quelli  »  che 

'*   attendono  al  profitto  de'  profsimi,  hanno  ha 
'  ucr  cura  prima  di  fe  medefimi^&  armarAdi 
^  «  CHirionbdediloiiganitiiiti^&coine  & 

^  attendere  aireiTercitio  de  l'or^tione . 

«  > 

DIO  hèmiitto  inceda  i  V.  A  ilfMoainto^accii 
che  non  manchi  nel  fuo  feruitio  ;  poiché  ogni 
MoSbro  bene  cofifte  ne  l'effer  noi  fedeli  a  fua  Ma/^à. 
non  è  pocafatioa^  ohofpnohMia  cura  fol  di  fe  Skf 
JoMa  è  benfaticagrand€i&  più  che  duplicata  l'ha 
ner  omta^di  fe ,  €r  d'aUri  infume .  ondo  pochi  fimo 
quelliiChe (appiano  fatisfarea  quefli  due  oblighiy  fi 
ehe  ninno  diefii  refii  defraudato  ^  fecondo  che  ci  af^- 
ftttioniamo  pià  ayno^he  a  vn'altro^  perche  chi  ha 
{(e/o  particolare  di  fe  medffimo  fuoU  ^  hauer  tanta 

fifu^ 
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tìpugnan:i^a  à  trauagiiare  per  conto  di  altri,  che  ne 
perde  in  tutto  la  voglia;  confiderando^  quanto  hab^ 
biafempredafareper  Ce  iìejfo  ,a  cui  fi  tiene  ejjer 
prima,&  più  principalmente  obligato  .  ^Itripoi 
fonOy  che  vedendo  qualche  profitto, che  fanno  in  aU 
triyjt [cordano  in  tutto  di  loro  fiejii .  &  qutHifono 
in  maggior  pericolo  .  Or  quello  ,  che  dejidero  io  da 
V.  S.  è,  che  fi  come  al  noSiro  CeleSìe  MaeHro  la  not 
te  della  Vafiione  fuafi  leuaua  da  Voratione ,  &  an^ 
daua  a  riuedere  i  fuoi  Di/ce  poli;  &  da  efiianco  poi 
ritornaua  a  l'oratione ,  mefcolando  queSle  duecofe 
l'vna  con  l'altra, co  fi  faccia  anco  V.  S.  non  lafcian* 
do  ,ne  trafcurando  giamai  l'vno  per  l  altro,  ben 
vedo  io  iagraue's^T^a  di  cotesto  fuo  carico  ;  &  quan'^ 
tobifogni  t fi er  vigilante, &  compoHo  d  animo  per 
giouare  ad  altri  fen'^a  nuocere  a  fe  mede  fimo,  im^ 
però  la  difficultà  del  negotio  non  deue  metterci  in 
difperatione  :  ma  in  maggior  diligenT^a ,  &  in  piti 
continua  vigUan-j^a  ;  come  in  cofa,  che  di  ciò  ha  bifo 
gno grande, &  particolare.  Grande  è  veramente  U 
jiacche'^^a  di  quesìi  nojhi  tempi,doue  à  pena  fi  tro^ 
ua  alcuno  di  quefti ,  che  dicono  diferuire  a  Dio ,  che 
voglia  metter  la  [palla [otto  pefigraui,&  difficili  à 
portare,  ma  tutto  vorremo, che  fofi^e  a  noflroguHo; 
&  che  quàdo  diciamo  vna  cofay  fia  fatta  fubìto.  & 
'  ^fiindo  noi  proprif  in  molte  co  fe  fiacchi  filmi, & im^' 
perfettifiimmonpofsiamo  poi  accommod^rci  ale 
ìmperfettioni,&  difetti  di  altri,  copafsioneuolifia^ 
Pio  ne'  noflri  proprtj,&  ne  gli  altrui  fdegnoft , et  pie 
ni  d'impatietia.^  douria  efier  però  tutto  il  contra-^ 
rio,  cioè  patientì  con  altri ,  &  feruidi  con  noi  Hefii. 

Zi       ne  le 
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ne  le  imprefey& negotij  del  Signor  noHro  fi  viene 
a  prouar  tal  volta  il  fudor  di  morte.  &  nondimenof 
il  bn»n  femofuo  éene  Hat  faUQf  tokuméo  iunn  eì 
fatientia^&  r accomandando ft  a  Dio  Jonganimeyet 
-magnammo  conuien,  che  fia  chi  [pera  in  Dio,  &  $i 
'  batte  cantra  il  demonio  •  perche  aUrémmte  ò  fi  Hfm 
na  indietro j  òfivà  con  tanta frediei^a ,  &  caden^ 
éoi&  ricadi  io  fi  fpeffo^che  è  come  [e  non  fi  andane. 
K.SÀimqne  fi  accommoéi  a  portar  la  Croce  fna,^ 
fi  raccomandi  tuttauia  al  Crocifijfo,  che  voljfe  mori 
reperìanime  •  Et  credami, che  non  fi  [caria  gjut^ 
maìdieffeyancorche  le  lafci  molto  patire.ma  vuole 
fna  Maefià ,  che  coHino  ancora  a  noi  qualche  cofa, 
facmdme gratin  di ejfer  fu^co4riin$oriim  cofiaiut 
imprefa;& rimunerar  noiicomefù  rimunerato  egli 
dal  Tadre fuo.  l'opera  è  tutta  fua.fuoi  miniSirifia^ 
mo  noi  altri  .trfpejjb  vuole  egli  fperimentnr  Umo 

Sra  federa  noHra  carità  Ja  aoHra  patietia^quado 
no  vediamo  najcerfubito  quel  profitto^ke  noi  vor 
remmo*  onde  ne  fa  anco  gratta ,    nmt  nUcn  picco^ 
la^etiandio  quando  pare  ^che  non  ci  afcolti .  ÒjéeUo, 
che  y.  S.  deue  dire  a  coteSie  pianerò  per  font, èi$he  fi, 
mettano  dauanti  i  dieci  comandamenti  dì  Dio  3  &i 
ànque  della  Cbìt  fa  ;  &  fi  ingegnino  di  offeruargU. 
chea  qneflamodofifalneranno.fe  pià  diqneRo  poi 
le  rìufcirà  difare^ò  proporre  jin  buon'horafia .  pur 
che  non  fi  mettano  in  capo  di  effer  dannate,  quandù^ 
in  ciò  poi  mancafìino.  perche tmta  il  maledi  effeme. 
[ce  dal  defiderar  diuotione  y& guSii  difpirito ,  ima^ 
ginandofi,cbe  in  ciò  confida  ogni  loro  falute .  ma  fc 
fi  defiino  tanto  da  fare  (irca  tojferuanxi^  da*  cjOm, 

manda^ 
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mandamenti  diurni ,  comefannQ  in  queH* altre  cofe^ 
tìjjai  meglÌQ  riujcird  loro  fimprefa .  perchehareb-- 
bono  L'intento  loro  >  &  fìariano  m  face.  Dia  loro 
che  ipi  attendano  con  diligenTia  ,  &  che  cofi  le  fa^» 
ranno  bene  .  [e  vogliono  darji  aW orazione  >  dianfi . 
con  quefia  conditione  però  ,  che  penfino  di  andare  à 
obbedire  à  DiOyil  qual  comanday  che  fi  faccia  oratia 
nCyancor  che  nonjentifiino  in  queHa  parte  altro gu 
Sìo,  leggano j  &  orino  vocalmente j  penfando  a  quel 
io,  che  dicono  .  ma  fempre  habbiano  l'occhio  a  l'of» 
feruanT^a  de*  fanti  comandamenti.  &  imparino  a 
riconofcerda  Dio  per  gran  beneficio  yfedarà  loro 
gratia  di  ojjeruarli .  er/è  tal  volta  inciampa/sino, 
ricorrinoaL  rimedio  ordinario  del  cor  contrito 
credendo  yche  il  [angue  di  Giesù  Chrijìo  fia  ba  ftani- 
te a  /cancellare  i  noflìi  peccali .  coji  conftJJatCyChc 
fianofiianfi  quiete  ;ne  ce i chino  di  hauer  L'intento 
loro  per  f  or':^a  ;  e/fendo  la  Jantitd  particolar  dono 
di  Dio .  Facciano  ancor  e£iy  come  foglionofar  mol 
ti  altri,  che  viuono  bencyi  quali  fi  contentano  di  of- 
feruar  la  legge  di  Dio  con  Jèmplice  volontà  ifen^a 
cercare  altri gulii,  f!T  confolationi  di  fpirito  .je  poi 
il  Signor  vorrà  da  loro  altro,  e/fogli  ecciterà,  f^.  S. 
faccia  oratione  per  me  ,/i  comefo  io  per  lei  • 
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AvnruoamicOjdimoftrandogli^che  ilprepa^ 
<  itrfi  à  bea  morire  cx>nfifte  in  temr  ben  netiA 
*    l'anima  da' peccati  »  &  fcancellar  mediante  la 

penitenza  i  pafTa  ti  crrori^Sc  cominciar  nuoua 
«   vita .  con  molto  fcraore ,  andando  noi  per  Ut 

pofle  à  comparire  dinanzi  à  Dio  «  ^ 

.-.  •  '««ss** 

So»  0  Y  icmato  day  a/ha  Sìgn^tia^h'ìa  fauuifi  M 
iiudche  cofaXiléwBafalute.pemiafte cerio  gin 
fti(ìma^&  ben  degna  di  ejfere  ejjfuudita  Je  peròfof 
fe  in  me  il  poun^ómeil  i^alere.  Dica  adunque^  Su 
gnor  mìo ,  che  tutta  volta^  che  alcuno  fi  Pro  ua  ejjer 
giunto  agli  anni  delia  difcretione^douria  comincia 
te  a  ordinar  la  wta  propria  per  ilgiofw  >i$imo  de 
la  morte .  di  tal  maniera  che  tutta  la  vita  fua  foffe 
yn  continuo  pcnfiero  dìcome  fi  trouaffè  ben  prepa^ 
rato  ariccuer  la  corona  digloria  fopraUfropriaee. 
Sia.  ma  poHo  che  in  quello  ci  fi  a  occorfa  qualche  ne 
gligenxa^  deuefi  ella  piangere,&  emendare,  fuom^ 
do  però  poi  fi  >iene  a  l'età  matura  j  the  quafi 
nuniio  de  la  mortCy  debbiamo  co  nuouo  femore  sfar 
Xarei  di  rimediare  alle  noRre  fragilità  paffau^  di 
tutto  cuore  attendere  a  prepararci  bene  a  la  morte, 
il  che  confiHe  non  folo  in  non  douer  coja  alcuna  à 
fe  rfona,  &  in  troturfi  Ubero  di  qualunque  mmal 
peccato  ;  ma  etiandio  in  far  frutti  degni  di  penitene 
v^a^  Cr  in  cancellare  ipaffati  errori,  acciò  che  pofiù 
in  bilancia  tanto  H  bene,  quitoil  mate  da  noi  fattoi 

;  &ba^ 
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^  hauendo  dal  noHro  canto  la  dìuìna  mìfericordia^ 
peft  tanto  la  prefente  diligenxa  nel feruitiodi  Dio , 
t  ìquanto  però  in  altri  tempi  la  diligem^a  da  noi  haut$ 
ta  nel  ftrmtio  del  mondo .  coft  in  tale  età  conuienc 
tjfer  limofmierOycaritatiuOydeuotOyhumiley  patien-^ 
te  ;  acciò  cbepofiiamo  ricompenfare  qutUo  jche  in 
<ìquefìa parte  ji  è  mancato  nè  la  p affata  età;&  anda 
re  innanzi  con  vn  fantoferuoreycome  l'ape ,  chefd 
il  mele  ;  cercando  di  accoftarci  ognidì  più  con  l*af^ 
fettonoflro  à  DiOytrouandociin tale  età^cbebento^ 
fio  douremo  effer  prejentati  al  Tribunal  fuo  .  per- 
che altrimente  come  potremo  rifpondere  a  quel  no^^ 
flro  fupremo  Giudice  Je  faremo  trafcuratim  quejlo 
T^lcimo  de  la  vita  ,  che  da  lui  per  gratia grande  ne  è 
fiata  concejfa ,  per  emendatione  de  la  pajfata ,  & 
per  dif porci  all'eterna  ?  Vero ,  Signor  mio ,  comift'» 
ci  vn  poco  y.  Signoria  ad  intermettere  alquanto  It 
cure  temporali  y  vigilando  a  quello ,  che  più  impor^ 
ta .  Efca  homai  dal  mond$  con  il  fuo  affetto yauan»' 
ti  che  l'anima  efca  del  proprio  corpo.  Ingegni/i 
di  hauer  l'animo  fuo  molto  quieto  da  ogni  Sirepito^ 
ancor  che  pajfaftino  carri y&  carrette  per  la  via 
fua.  &  quaji  vn'huomo  >  che  correndo  la  poHa  per 
campar  U  vitaynon  fi  riuolga  indietro  a  guardar  co 
fa  alcunz  ;  cofi  faccia  ella  in  tutte  le  cofe  di  questo 
mondo  ;  dicendo  tra  fejlejfay  a  Dio  vò  .non  è  tem^  ■ 
po  da  intricarli  horain  altro,  perche  je  etiandio 
trauagliando  di  queHa  forte  ^  bene  fpejfo  mi  pedo 
occupato^  &  ingombrato  l'animoy  che  mi  interuer^ 
rày  fenon  me  ne  piglio  altra  cura  ?  Si  imagini 
V.  Signoria  di  cominciare  horaàferuire  à  Dio ,  ri^ 
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.  ehkdtndoli  di  nuouo  al  Signore  per  occupar/i  tutto 
'  in  eiii,  tì  ouanioji  per  lun^a  efperien^a  più  difpofio 
à  mtutgUim  opera  .la  >ita  fua  eoofiht  in  teutr 
Inanima  vnita  à  Dio .  ondedeue  ingegnarfi  quanto 
pià  può  dispiccar  l'affetto  fuo  da  tuue  le  cofe  di 
^nefio  mondo  •  &  confidoroMiolt  »  come  cofe^be  fi 
'  habbìano  à  lafciar  à  domani^fi  Stia  tutta  intenta  à  \ 
legger  libri  diuoti^àfare  oratione^à  confeffarfi^  tSr 
commanHarfijitnaginawdofinonviuerpiàinéfm» 
fio  mondo ,  Je  non  per  fare  qualche  feruitio  à  Dio  9 
&  patir  qui  Uofcbe  meno  vorrebbe»  &  fi  €omo  €on^ 
tiene  effer  molto  piegheMole9&  dolce  m  limo,  dam 
do  il  cuor  noflro  a  DÌ0i&  facendo  quanto  fi  può  per 
beneficio  del  propimo  ;  cofi  bifogna  effer  duro ,  co^  I 
me  vna  pietra  in  toterare  quanto  Dio  manda  •  per^ 
che  ne  il  far  benegioua feuT^a  portar  la  Croce,  ne  la  I 
Croci  ancofkn^a  il  far  bene .   Mi  ft  dò  parefft  à 
noi  duro^  rifguardìamo  al  Signore ,  &  MaeSiro  no^  *j 
firo^  comt  abbondò  nel'pno  ,&ne  l'altro  inficme .  ^ 
pnde  tali  vuole  egli,  cbefiano  nel  grcdo  loro  tnm  i 
faoiftruiy  che  hauendo  egli  domandato  ,  &  ottenu.  ■ 
to  dal  Tadrefuo,  che  doue  egli  bora  fi  troua^fi  tro^ 
nino  ancorai  feruifuoi,  non  è  doucrejcbt  fuggiamo^, 
la  compagnia  fua  ne  l'efiilio  .fe  defideriamo  di  Siare 
ancor  noi^doue  egli  hurafià  •  ^  Etfe  ben  quiUo  è  po 
nofoyque§loperòddamtento.&  è  maggior  cofn 
godere  in  Cielo  co  Dioiche  patire  in  terra  per  am^r 
fito.&  effondo  noi  Siati  auuerUti^  (Ae  fe  patìrew^ 
feco,  regneremo  ancorfeco^non  debbiamo  effere  in^ 
aed/^li  a  queSic  promeffe^nc  pi^riin  mcrit,arlf^ 
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.  poi  a  goder  fen's^a  fine .  QueHa  lettera  farà  commu 
ne  anco  alla  Signora  conforte  fua.  &  l'vnot  &  l'aU 
tro  infieme  fi  mutino  %  ingegnando  fi  andare  inmntT^ 
di  buona  compagnia  nel  protìtto  fpirituale;  acciò 
€be  babbiano  a  trouarfi  anco  in  Cielo  dinari  a  Dio^ 
pni€be  da  Uà  fono  (iati  imiti  infima  in  qneHo  fMm 
dofrefeme.  .  - 

A  vti filo  amico  s  dicendogli ,  quanto  (la  crude! 

Tiranno  la  tepidici^  la  qual  corrompe  il  gu« 
.   ftode  Tanima     ne  apporta  vna  vira  iS&i 

miferabiie  ^  facendo  anco  precipitar  Taaima 
la  peccaci  abooiineupli^òc  brutti. . 

•  ■ 
• 

L^A  lettera  diF.  S.  comparfe  quà^  portando  nnn 
ne,  in  parte  allegre ,  &  in  parte  maninconafe  J  ' 
étUegre,  in  quanto  eUa  antfa  di  farla  meglio  circa  le 
fue  folite  infirmità.maninconofe  ^dicendo  f^.S.di 
efferfi  portata  affai  freddamente  ne  gli  efiercitif  de 
laìririà  •  Debbiamo  dunque  render  gratie  alamoU 
ta  bontd  del  Signor  Dio,  quanto  a  la  fanità .  made 
k  eùlpenaaredogliamaeipièdinoiHefii.  ò  tepidi'^ 
ed  pefiima .  òfequeHo  nome  ben  penetrato  da  quel 
li  che  tanto  l'efperimentano,  non  coft  facilmente  ne 
lafeeremme  irineereda  queSio  -pitie .  perebe  tewK  ^ 
remmo  affat  il  farci  fchiaui  cCpn  Tiranno  tanto  crn 
dele^e  tanto  onerofo  ;  che  ninna  eoja  al  mondai^ 
ebe  non  fifuceffe,  è  patine  per  amar  di  Dio ,  etian* 
dio IHSiefia  morte  jfe  la  tepidità  Uefie  da  noi  lon- 

taka.dMedtcàebiè  tepidepofil  di  paglia  ba^à 
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farlo  chinar  fino  in  terrafinducendo  altri  aUfciart  ^ 
U  bencomindato,  &  a  pentnfi  ttiandio  d'hauerlo 
€Òmin€Ìato  »  &  dandoli  a  yedere ,  che  fia  di  natura 
Jua  amaroqueUOiCheèpiùdolce^cheilmele,  Jlgu^  - 
^U9di  futili, cb'andauano  per  U  Dejer tonerà  infetto^ 
H0H  la  manna^he  Dio  madaua  Utopia  quale  era 
^  difaporfoauifìimOy&  nondimeno  erano  tanto  eie* 
€bi,che  non  fi  doleuano  di  lor  mede/imi ,  ne  de*  mali 
humoriyche  in  efiierano  ;  ma  del  cibo ,  ch'era  pre^ 
't$iofifiimo^&  p£r^  domandauano  altricibi.  penfan^ 
da  poter  cm ^ireftar  contenti ^&f4tij.  i  quali  beh 
,bero.  ma  cojìarono  loro  la  propriayitaMonde  pof^ 
fiamo  intendere, che  fe  le  cofe  di  Dio  non  ciguHano. 
non  babbiamo  feria  defiderar  le  contrarie  ;  ancor 
che  ne  paiano  diletteuoli. perche yeramente  con^  . 
tengono  tifiejja  morte  .ma  più  tofìo  douremmo 
fgombrar  da  noi  il  cmuuù  bmnor  »  che  M  ptaSbail 
gujio  .  che  cefi  fentiremmoy  quanto  fia  faporito,& 
piHofo  il  cibo^cbe  Dio  dà  a  i  figliuoli fnoi.B^olua fi 
pnry.  S.che  fe  contepiditd ,  &  pìgritia  procederi 
ne  le  coje  di  Dio  .oltre  a  Vefier  disleale  a  quel  Si" 
gno^  >  che  con  tanto  zelo  ha  trattato  il  negotio  no 
firo ,  pigliando  con  fi  grande  amore  la  Croce  per  noh 
che  la  carità  foprabbondaua  in  lui.  &  le  pene  man 
oauono  al  fiio  grande  affetto  ;  ma  viuerà  anco  wa 
yita  tanto  miferabile ,  che  morrà  poi  a  la  fine  mal- 
contento .  percbenon  godendo  rhuomo  tepido  i  di^^ 
lettidel  mondo  ^i  quali  ha  lafciato  per  yn poco 
buon  defiderio;  ne  godendo  anco  di  quelU4i  Dio  pet 
la  fiia  negligenza,  viene  a  fiar  come  tra  due  contra 

rij,  ciafcbedmtodiqmUishtonmnHdalciufm 
i  onde 


» 
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-  ónde  wneafentìrtalpcnaychealjine  fi  rifolut  a 
'  tornare  indietrOi&'  con  mirabil  coniglio  a  cercare 
le  cipolle  di  Egitto, ch'auea  lafciate.  non  potcdo  più 
tollerare  L*a(pYei^a  del  deferto .  Mettadunque  y. 
,  S.  in  vna  bilancia  tutti  i  trauagli,che  fi  po/JònB  pa 
tire  da  vnoychefia  dilig€nte^&  feruido;&  in  sùTaU 
tra  quelliyche  patifce  il  tepido  per  fuggir  qncfli  ;  & 
yedràyche  quelli  del  tepido  fono  mille  volte  più  ,  & 
più  graui^che  di  chi  fi  porta  feruentemente .  che  cer 
te  è  cofatnirabilifiima^che  troni  più  conteto  chifer 
ue  al  Signore  da  buon  fenno  nel  veggbiart ,  nel  fare 
oratione  ,  nel  digiunare  ,  &  in  tutte  l'altre  fatiche 
occorrenti  yche  non  fa  il  tepido  nelefuecommoditàt 
in  tutti  i  fuoi  pajfatempi.che  fe  ben  ride  difuo- 
ra,rodefi  però  dentro  ne  l'animo  .  ma  ilgiuHo  febe 
piange  di  fuori,  Hà  con  tutto  ciò  fempre  lieto  inte^ 
riormente  nel  cuore .  perche  dunque  -pogliamo  fug-^ 

'  gire  alcuni  pochi  incommodi  per  cader  poi  in  altri 
maggiori;&  vogliamo  più  tojio  morir  difarnCy  che 
,  durare  vn  poco  di  fatica  per  guadagnare  il  pane  i 
perche  non  penetriamo  ancora^  che  Dio  è  la  merce- 
de d'ogni  no  Hr  a  fatica      che  tal  mercede  non  fi 
può  guadagnar  dormendo  ,  &  flandofi  con  le  mani 
a  cintola  ,  Di  gratia  vergogniamoci  vna  volta  di 
hauer  la  lingua  cofi  fciolta  a  dir,  che  amiamo  il  Si^ 
gnore,&  la  mano  tanto  impedita,  non  polendo  du-^ 
rare  vn  poco  di  fatica  per  conto  fuo  .    Cofi  dun^ 
que  fi  honora  Dio?  quefìa  è  la  flima  ,chene  fac^ 
damo  >  Or  fi  rimanga  pur  priuo  d'un  tanto  be- 
ne ,  chi  cofi  poco  l*appreX/^a  .  che  tanto  vuole  il 
dùU€re;&  cofi  U  intende  anco  il  Signore  ^qu mio 
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ne  comanda ^chefliamo  >igiUntÌ9  &  bene  appéorte^ 
tbiati  %€meJermifbeafp€$HH0  il  Ima  faétmieftt 
spmgliy  quando  egli  picchierà  a  la  porta .  Egli  an* 
€0  ha  detto ^che  chi  non  piglia  la  Croce  fua  per  /è« 
guifh^  non  è  degna  dirimerne  Mlm.&'kemfisÀ^ 
che  il  portar  la  Croce  non  ècofa  da  tepidi  ^ma  da 
quelli f  che feruen temente  amano  il  Signore  ^  che  in 
iti  fi  pofe  ^faitimiìaiori  del^fiut  Ufinà  »  &  fw^ 
te'^^j^ì  &  confeguentemente  compagni  ne  la  yitto^ 
ria.  doue  che  gli  altri  cominciono  boggi$  &  domani 
fi  rìtnanOy&  à  poco  à  potò  Ufdano  mudmlHel^im 
prefiz  ;  fecondo  quella  minaccia  del  Signore ,  Qgja 

Apoc  j.    tepidus  es  9  incipiam  te  euomcr)^  ex  ore  meo  • 
Che  è  lafdar  eader  l^bnemo  in  peccati  pià  grémi^ft' 
più  enoìmi  ancora.  Et  poi  che  in  queiio  piaggia 
fi  mmmo  tntti  ladri  ptanti  à  rubharme,  e  temanm 
eo  la  Trita  ;  tanti  lacci ,  e  tanti  im pedimenti  ^  non  ti 
fogna  andare  a  la  cieca  con  tanto  pericola  ube fi 
tal  volta  babbiama  iriSa  eapitarmale  etian^  aU 
:enniyche  parcua^  che  caminafiino  afiai  cautamente^ 
$be  potremo  noi  fperare  di  certi  trafcurati,fc  non 
ebe ad  ogni  pajfa  babbiana  à  re/Ut  prigioni  can  mi  * 
ferabile  cattiuità  de'  noflri  nimici  ?  Siamo  dunque^ 
Signor  mio  »  diligenti  ^guardandoci  M».  metta  ini 
fciuetebia  timore ychèéalSfatdmataaaMte^ne per 
mettiamo  yche  regni  in  noi  qucfia  mala  tepidità  ^  | 
la  qual /a  paxere  a  l'buoma  lairiadi  Mia  affai  pià 
amara ,  che  non.i  il  fele  >  &  a  I^a  farimente  rende 
amaro  ogni  noSlro  feruitio  •  confideriamo  i  paffati  \ 
'debiti,  confideriama  anea  le  piaghe  prefenii  ;  e!r 
quanti  pericoli  cifoprtffianno  fcrtaunenire^eipér 
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*  gafpauento grande  l'Inferno  j  eh' è  fatto  di  noi;  ci 
alletti  anco  il  Cielo ych'è  fopra  noi  ;  vergognandoci^ 
fhegli  occhi  di  Dio  rifguardino  tuttauia  fopra  di 
noi  per  riceueì  ne  tra  gli  altri  eletti  y  ò  per  difcacciar 
ne  i  come  alieni y  &  che  in  tanto  non  vogliamo  noi 
hauer  l'occhio  al  nofiro  vero  bene,  ne  curarci  anco 
di  dar  queHo  contento  al  Signore.  Cau'amoci  dun 
que  vna  volta  i guanti y& cominciamo  àfar  da  do* 
uero .  perche ,  come  dice  la  Scrittura,  Se  farai  dili^ 
£enteyfarà  la  tua  ricolta  abbondante^quaft  vna  fon 
te;  e  troueremo  ejfer  verità  quello  y che  nio pro- 
mette àgli  eletti  fuoi'ychè  che  chi  beue  de  r acqua 
nonhagiamaipiufete  fediquà  ci  dà  tanto  ^ 
che  dour  àfar  poi  di  là}  fe  in  tempo  di  guerra  fi  tro- 
ua  vn  tal  conforto  ,  che  dourà  ejfere  quando  fi  farà 
fesia  perla  vittoria>Facciamofor7^a  a  noiflefiixhe 
co  fi  conuiene  cercare  vn  [\egno  tale .  e  tanto  piti  an 
dremo  innari  nella  via  di  Dio,  &  a  lui  faremo  gra 
ti,  quanto  più  rinegheremo  noiSlefsi ,  &  vferemo 
violenT^a  a  le  nofìre  prauei&  peruerfeinclinationi. 
Tarmiyche  V.  S,  non  habbia  a  parlare  in  Hudio  ,/(? 
non  dopo  almeno  hauer  p affato  vn'anno^per  venire 
in  tanto  flirpando  le  male  radiciyche  fono  ne  L*ani^ 
ma  [ua .  &  fe  vn'anno>  fia  poco  yindugi  anco  piti . 
ma  in  tanto  fi  dia  da  fare,  poi  che  fin  tanto  che  non 
fia  almeno  melfitanamente  accommoUto  quefìo 
negotio ,  non  fi  deue  attendere  ad  alcun  altro. 
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ftfS  Lentrelpìritatli 

A  vna  perfona  fcrupolofa  ^  dimoflrandcle  jche 
fe  ben  cafca  in  peccati  leggieri  ^  non  deue  pe- 
rò fgomentarfi  3  ma  dolerfene^  te  cofificoie 
ditrouareil  rimedio  ne  le  piaghe  di  Giesà 
Chrifto  5  &  che  deue  ancor  conndare  di  cflb- 
re  amata  da  Dio  « 

BEn  fi  ped^f  ehi  M»  rigete  al  maneUi^ ,  &  ebg 
non  fiamo  vfchi  ancor  della  culla  ;  poi  che  cefm 
fando  di  ridere^  &  fchttT^r  con  noi  il  Celefie  fpofo^ 
fubiio  entrate  in  fofpetto ,  ehe-nénfia  fdegnaiù  eom 
noi.  &  doue  fono  tante  gratie  particolari  y  che  da 
la  fua  benedetta  mano  bauete  riceuute  in  ttfiiraùm 
mo^ehe  particolarmente  vi  ama  i  Si  toBa  dmmqma 
bauete  a  [cordar ui  di-tante  ,  e  tante  carene  ?&  fi 
f  re/io  bauete  a  penfare  ^  ebe  leui  Dio  l'amor  fua  da 
fuelUy  d quali vnayeltacofi  tetdfmemetbaéatat 
perche  credete  yoi ,  cbe  vi  habbia  dato  tanti pegnà 
^fia  di^Je  non  perche  babbiate  bauere  ialuiim  pam 
xo  di  fede  ?  Or  erediaiegU  pur ,  cbe  m  ama  yaueor 
f  he  bora  non  lo  dimoliri .  &  rifolueteui  y  che  m  ciò 
won  rimarrete  ingannataibauemlam  deuaalmt^ai 
te,  cbe  i*amor  noHrù  verjo  il  Signore  non  deue  effer 
tale^  cbe  ne  faccia  morir  d^accidia ,  quando  pur  M<» 
diamo  in  qualche  peccato  leggieri  ;cbe  ai$nm$m»  . 
chi  potrà giamai  cjuietarft ,  ne  trcuar  pace,  poicba  • 
tutti  pecchiamo  i  Orla  volontà  di  JOio^  ^cbe  vi 
appoggiate  [opra  di  lui  ;  0*  cbe  vimnfoliate  in  ts$i^ 
piettendo  le  piaghe -poHre  nelle  fue;  acciò  cbe  re^ 
filate  fana,  &  libera^ancor  chefofiinograui^&  dom 

itrofe  ajfai . S^uantQ ha p^rg  ((«iterar  fHifio 
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•  Prima  parte.' 
ger  tuttauiafottofopra  il  letame  iefanlma  yofira 

ptr  (rouarai  dentro  immonditie  ^  &  cojidi  male 
odore  ì  Fermate  pur'vna  volta  il  chiodo ,  che  non 
per  voHta  yirtù ,  ma  per  queUadi  Ciesà  Crocififio 
bautte  da  redar  jana  ,  &  à.  lui  ben  cara .  ne  douete^ 
tanto fmarriìuipcri  difetti  vofìri^poiche  dalfrut^ 
tocche  di  ciò  venite  cauando ,  potete  bene  attueifiT'^ 
ui  i  che  non  piacete  al  Signore  per  quefto  conto\ 
•Àjfai  meglio  per  voi  farebbe  hauere  vn  cuor  viri^ 
/e,  &  magnanimo,  confiderando  quanto  bene  haue 
te  fin  qui  riceuuto  da  Ciesà  Chrifìo.&'  co.nfideranr 
dolo  di  tal  maniera  »  che  vi  difpiacciano  i  peccai} 
fatti  j  &  babbiate  à  guardarui  di  off  enderlo  pex 
rauuenire;  ma  nongiàin  modo  yC^habbiate  à per^ 
der  la  pace,&  la  patientia, quando  vi  accorgiate  di 
efier caduta;  mafsimehauendouiio  detto gìAtante. 
volte  y  che  tale  quale  fete,  il  Signor  vi  amaxonten 
tateui  dunque  di  efiere  amata  perfua  bontà  ;fe  ben 
non  lo  meritate  dal  vofiro  canto  •  Quando  vnafpo  ^. 
fa  par  molto  bella  al fuo  jpofoyil quale  laguarday& 
vagheggia  con  molto  amore yche  importaycbe  ella 
non  fìa  cofi  bella  in fe  ìlejfayfe  apparifce  bella  agli 
cacchi  del  proprio  fpofo  ?  Se  vorrete  rifguardarfo-^, 
lo  d  voi  fiejfo^non  è  dubbio^  che  non  potrete  patir^^ 
Uff  &  che  vi  sbigottirete  fubito.  vedendo  tanta  mi'^ 
j€ri4.,ma  che  può  mancar uijhauendo  in  Cielo chisvi 
amargli  occhi  del  quale  Ji  copiacciono  tanto  di  voi% 
poi  che  vi  guarda  per  le  fefiure  de  le  fue  piaghe  per 
voi  patite  y^  per  lè  quali  vi  badato  la  gratin  fuct'^ 
'  dr  fupplifca  à  i  difetti  voflri ,  dandoui  anco  &  la 
fanitày  &  labellei^afpiritualeìdigra'^^a  dunque 
iéCt.  ieW^uila.  q  uie* 
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kfHiet^téui^p^iBh^fetópurfrruadel  Cmìfiffù  .OT 
feiion  fajje  ffato  niente  ,  ch'io  da  partedei  J%fi0M 

-nan^i  alltgrameteyCome  fa  chi  fi  iroua  libera  d^-pì^ 
ffàHf^i^be  prima  rtimpediuaisheancwcbe  non 
-ptngà  eàfi  dif»bkoiabfékik$aferàlM 
faShdio  pirò  h  che  alle  vàlte  pià  fi  nauiga  con  tem* 
fek^^^rihHoniw^^  metitacom^ 
hatteniOiCheSidnioin  pace  ;  chmhnrkompér^ 
^fangue^ù  i  egli  >i  fiderà  feconda  che  fard  il 
V^^é^Oifi^kohakkia^Àfaku^  mdéiini 
fUf^^i  intanto  di  lui  ,hauendo  fi  gran  ragione  di 
fàtia^^m^^  fiul  9  ch'andate  ricercando  ne,U  n$ifetw 

memràmalto pià conto^-  OkeHamifericorSn-pi 
emffi^tuiMdal^po  4i\piide conia /aa  immenfn 
doke:^  )^voiàe ia^i^  defideroy^fupplipa  i 
fp^^o^pohi^e  À  qiHefiotfepe Aa  Dio  chiamatoiut  qua  . 

fùkcfit^d^jmùm»^^  *  ^ 

AvJVi:Sig«Q^  di<aoftraadogU^ì|^ii^d6.1a  virtÌH» 

..#.iieconfolatione;'&chcil  'Ctt^       di  Dio, 

JLj  ra^^fircòme anco  lo  Jìarm.  Jo  poidédo^,  che 
€Ìikn^g^àf$iaa9^^^  di  firuire  À 


^<^hrìHo  benedetto  nofi  baciano  deftierij  tepidi ,  & 
^i*ngTiidi';  ma  che  bijogna  accompagnadi  da  opere 
^f'eitie  coftniOYey  &  fniaru^anco  tal*hora  il  Jangue^ 
Iberno  affai ^ché non  fi  fpau€ntiy.S.  perla  difficnU 
tà  dtl  viaggiò;  &  y>ehga  a  perdere  la  dolce'^i;^^ 
terna  dtlf  utto  per  l'amaritudine  della  fcorT^a.Mrc 
ue  è  l^erta^che  conuien  falire  ne  la  via  di  Dio  .  dopo 
la  quale  fi  pròna  da  noi  cft»el  detto  dttla  Scrittura^ 
JDucamrepcr  firmicasacqiiiratis.quas  cuoi  in-  Prou* 
grtfTjs  ftiei-i$ynon  arftabutìtur  greflus  tu'u 
£.t  aW  h  or  fintiamo  ^quanto  fi  a  foaHe^&  dolce  ilgio 
diChriJìo  ;il  quale  fuol  dar  Umano  à  quelli  ^cbc 
far  amor  fuo  hanno  patito  di  molte  tentattoni^con^ 
folàndo  quelli yche  piangano,  &  fanando  i  cuori  lali 
gHÌdi^&  perturba  i .  felice  trauaglio  veramente, 
ancor  che  noìi^vi^figufìaffe  altra  confolatione  ychc; 
éjutUa^che  fi  [ente  per  tenere  in  pie  lo  ftendardo  dì 
Cbrtflo  .  con  la  quale  molto  meglio  è fuflenere  i  gra, 
tii  colpi  del  a  ttntatione^che  goiere  vna  mala  pac^^ 
Jiando  in  guerra  con  Dio  .  Mgegnifi  y.S.  di  hu^^^ 
tniliarfi al  Signor  noHìo  quan:o  più  può  .piangi, 
tuttauia  nei  cofpetto  della  mifecicordia  fua  le  Jucl 
tniltrie,  che  certo  non  fi  può  da  noi  pigliar  via  ^  che i 
buona fiAyfcnxa il fauore del  Cielo. .dr  queiìo  non^ 
Ji  può  bauere,  [tn^a  vna  profonda  cognizione  de  Us 
noflra  calamità ^gridado  da  la  maggior  profondità^ 
ctl  cuor  noHro  a  quel  Signor  e, eh  e  jiando  in  alto^na^ 
aifcaccia  queUhcht  Jì  trouano  opprejSidal^raue  ca* 
fico  de  le  miferie  loro  ;&  che  ^  come  intcrucnne  àr 
Hieremia ,  fono  poHi  nel  lago  con  vn  t  gran  pietrai 
/opra  di  loro  ♦  Hi  piace  affai  la  conuo  fationcy  cbe% 

w4a    %  y'.S^ 


^omp4igMaàiCUsk  .  fenhe  il  be^e  yche  hor^ 
giorni  mi  è  noto,^iù  amiertifcAV.$*ck9  éonpafst 

mitiftnx* friat» iLbw,i»jlmfi9»(hidi  kmq  in 


•ir*  » .  t . 


AwSigiior,che  s'era  fiuto  Religiofo,  eflbr- 
I  r<       tandolol  rkoBofeere  vn«  tum.  graziai  & 
che  trouandofi  già  in  tutto  librerò  da  i  lacci 

ITJtefala  mutationediV.  S.&le  caufedi  efa» 
hòìkigMtMK^U  ivmenfa  bontà  àei,^g9ne »\ 
f  he  con  tanta  efficacia  babbÌ4Htiki  tm^(»iéf^li^ 
mi/»i<ordÌ9j4mtMe l'babbia  trouata ,  &  datoja 
^irtù,  &  for:(adis»miit^i»iiMI^*d^'*fMpritii^ 
analmque  altra  occupatioue ,  dirgli  tm»  il 
éMffw^t  »tl  quale fitaM«eiiibAkkÌ4  à  tmar  la 
fianra  tutta  quiet* ,  &.piaUM»tt^  ékfùtnU*l.eg- . 
«ere ,  come  per  /«  delitie ,  fecondo  che  è /olito  fare 

ekmfm»^  ^f/mqueHegraMdijoeo.^ 
t»omento  .mfidewtf>4lm9  pafUrefen^a  be»  r#-. 
tbn^fniei'diremierneleigratie  debite  ;  hauendo 

io  /*r  w/ir<«?f«**fcft*<^  fta  Ufaer^ ,  che  il 
Signor  noSiro  molto  i»Sianteme$$$eii^»4mda  mn^ 
■  tf#iw«i/«<<«^/«e«»ww  .-^Jf  qitalie^lim«ite  wlte 
ritoglie,  qikMìfi«q^a  parte  fi  manta .  E  tanto- 

fià  conuieneà  V.S.  hauerquefla  confi deranvte 
4fmmt9  la gratiaia  lei  ritenuta  è  maggiore,&  qua . 
t«  maggio» frano  anco  ipetkoU^  cIk  tefopraftaMéx 
.    •      «"  »• 
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Prima  parte  ^T^j 
no  per  lagrande's^'s^a  de  la  perfonaftia,  &  per  le  oc 
eupationi ,  che  fecondo  il  mondo  no  fi  poteuano  fug 
gire .  E  fiata  dunque -pna  grande  opera  quefla  del 
signor  nofiro  in  dar  tanta  luce  à     S.  che  habbia 
tafciato  in  tutto  ogni  co  fa  per  cercare  la  Maef^cL 
fua.  laqual  deue  ella  adorare  prosirata  in  terra ,  r/- 
conofcendoilfuo  nihii,  &  rin^ratiandola  ex  in- 
timo cordis  divn  tanto  beneficio^  &fauore ,  Offe 
YÌfcafi^unque  per  fempveà  quelSignore,  dicuicUa 
è  per  molti  rifpettiy&  titoli.de"  quali  non  è  il  mi 
norehauerla  àqueHo  modo  cercata ,  &  ritrouata, 
dopo  ch^elTera  co  fi  perdute  ^  &poflala  finalmente 
in  vno  de' più  honorati  luoghi  de  la  fua  c  afa  perla 
fua  fola  bontà.  Qjial  cuore  farebbe  giamaiyche  non 
s'intenerifte  in  tale  occafione ,  vedendo  fi  preuenuto 
da  vn  tale  amatore^che  ha  faputo  amare  chi  odiaua 
lui.  &  facendo  à  gara  il  ben  fuo  con  il  noHro  male  > 
ne  ha  fuperatOy&  vinto  di  tal  maniera  yche  non  fi  e 
contentato  di  mandarci  varij  meffuggi  &  fuora^ó* 
dentro;ma  ha  voluto  poi  egli  proprio  pigliarne  per 
manoycome  già  fece  d  Loth,  &  cauandone  di  luogo 
tanto  pericolo fo  y  ne  ha  condotto  fopra  del  monte^ 
doue  pofsiamo  faluarci  .T<(on  fi  [cordi  mai  dwiquc 
V.  S.  dique^a  fua  vfcita  di  Egitto,  perche  è  cofa, 
doue  interuengono  marauiglie  grandi  del  Signor 
Dioyne  può  hauereil  fuo  effetto  yfe  non  con  lo  (par 
gimento  del  Sangue  del  facro  Agnello ,  il  quale  ha 
gridato  altamente  dinan':i^i  àC eterno  Tadre,  chic» 
dendo  dieffere  applicato  à  V anima  diy.  S.  per  la* 
Maria  da  ogni  defiderio  terreno, &  per  dedicarla  tut 
ta  àl'effercito  de  l'amor  fante  del  signore  nofiro . 

w4a   s  £t 
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^174  lettere  fjMrifnaH 

^hakendogk  bòra  il  Tadre  fuo  ^onc^a  ^Mfftagioia^ 

^fài  à  effer  poBafapra  il  capo  de  l]i[leffo  Sif[wi  fl^- 
^^ra^come  §U pendio  4a  lui  mifiJÌ4i^p^  il ^4fiìp^ 
-Urèi  che  hafdm  in  qMné\mpm4é>.ptr:k  Anime, 
'grande  fu  veramente  la  guerra  fna,  ma  ne  rjufoi  ci 
WtQria  /  ondt  gli  fono  dal:paénm'cjmii^thi 
^té anime  fd^xàrràno  dietro  a  hUx^é"  t adorino  , 
&  vinftis  manibus  poft  illum  curEanty  pténit 
iifsime  femore  à  f^ruirhpvedetfdt^  ptti^Hifni^ 
H^'lUme  ;  -Cià  dwtifMK.  S.  appartiene  a  la  pane 
idi  ChriHo,  &  àie  Jpoglie  dei  fuo  Trionfa.  &  la  ttf^ 
'li^4^NnÌ9éafMf$if$(htfieetùa  per^ 
Vhe  fia  da  ini  col tiuata,  irrigata  f     fatta  habile  4 
render  frutto.  0  beata  lei,  fef4pri  ,co9of€ere  fi 
gran  ventura  f&dacui^elr  pireuii'akbt^  ffià  r/- 
ceuuta.domahdali  bora  f^.S.che  poitbe  tauto4fb0i 
datOyfen's^aaUunfuo  ^eritù^d^eMttmfti^qmlM 
Ufuafon^abami^àìfi^luèreahtìrÀfHa  jiamaifer 
ua  ai  altri,  che  à  lei;  &  che gli  occbifuoi  non  bak% 
hiano  à  rilguaréat  maiaitte,cheMifmUa  beUe^Xf^ 
infinita,  &à  iiurisignùretanto-huono  infe fleffo^ 
ttantohmno  anioptrV.S.  Gran  carico  fi  trmm 

eUafopraUfpatieén^ei^éitan»^'  (juaUérimm 

jialièttaépenhe  fi  troua  debitore  d'imgrade  ampret 

€r  d*wta  ftruità  dih^pntifKin^n  ^""""f^éffindiMmìi 

M'tHtaUe^leìfkaipenUh^ 

Mfi^o  vt loci f Simo  per  ie  -pie  fue.  oÌ  quefio  ^à/msk 

fnfare.folriHeSiod^^^ 
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Prima  parte]  i  i^j^ 

pouero  da  poter  pagare  ^  comefù  anco  nel  meritar 
quanto  ha  poiriceuutOjceda  à  tutti ifuoi beni  nt  U 
mani  del  Signore  y  chiedendoli  ^  che  -paglia  riceuer 
V.  S.  perfuo ,  &  pigliar  tutto  il  carico  [opra  dife^ 
per  feruirfìpoi  di  lei  ad  ogni fuo  piacere  ;  pregane 
dolo  ancora ycbe  voglia  far  di  noij&  in  noi,  quanto 
à  lui  piace  y  cum  praeftet  fiiiljris  effe,  quam 
noftri.  Troppo  credo  hauer  detto  rifpetto  ad  vna 
anima^ccn  cui  Dio  parla;  &  à  cui  con  gran  ragione 
fuole  ejferfaflidiofo  ogni  human  parlare.ma.il con^ 
tcntOiihe  nel  Signore  ho  fentito  ;  &  il  comandarmi 
V.S.  ch'io  le  fcriua,  nèHato  caufa.  Tiaccia  à 
quella  fommabontàyche  con  lei  fi  benigna  è  fiata  » 
di  far  perfetta  ropera^à  Jua  gloria  perpetuiti  ^me* 

A  vn  Caiialiere  Tuo  amico,  dicendogli ,  chela 
virtù  non  confirte  in  fuggire  la  diinLiilta,  ma 
in  vincerla,  duolfi  anco  di  lui,  perche  procu- 
raua  di  condurlo  d  la  Coree . 

•       tv»»  , 

Dl^e  cofe  mi  danno  occaftone  dìfcrìuere  à  V.  SI. 
l'vna  de  le  quali  tocca  à  lei^  V altra  à  me. ma, 
fe  cofi  pare  à  lei  yfiano  vna  fola  y  poi  che  la  cariti 
vnifce  ancor  noi.  Io  vorrei  dunque  yche  S.fi 
if  uietaffiicontentandofi  di  cotefto  Hata  ,  &  fi  inge^ 
gnafie  di  fare  ti  debito  fuo  in  quello ,  che  le  occorre  f 
Acciò  che  la  negligenza  fua  non  l'induca  pei  a  do-» 
krfi  de  l'officio  yclie  hà;  &  fuggendo  da  quello  porti 
tuttauia  [eco  fe  fiefjo.che  co  fi  per  tutto  farà  inquie^^ 
ta^effendo  in  leifempre  la  radice  di  tale  inquietituii 
m.^redami  y.S.(^babbiamo  bifogno  d'altre  ^^mt% 
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17^^  LttWtrfpiwttìatt 

€he  di  fuggire,  perche  fe  cefi  ci  aaue:^7^iamo,ne  c3-^ 
imfèfi^M'^gmtuog^.cbefiartmoci  idm^^ 
battere ^&  da  ejjercitar  le  proprie  for%;  .ùnitfe  no 
moSriamo  la  fronte  al  nimUQ%miJerabìlmente^are 
mnirimi.pià ficuroèdmque^  ^beaitri  fi  doglia.^ 
che  del  fuo  officio .  &  miglior  difpoflo  è  chi  dif 
/piace  à  fe  iieffOydandoÀfeU^^oifu  di  tutto  ^bexhi 
p  ài fgu9a  Sottri, ditnt$o  quello,  che  gii  ummo^ 
ne 3  dandola  colpa  à  quello  ^  chft  è  veramente  à  lui 
dato  per  effemtio^&  hm  ^ofiderattdo ,  che  $mm 
fitaim  ha  debbio  alcuno  ^  ehefe  efuefk  cofe  fapefd 
no  parlare, con  afiai  più  ragione  potriano  di  noi  do^ 
ievfiiCbtnoiàiefié^  fìàtà^qiéhèmy'y,S^.ài§^ 
mandar  gratia  al  Signore  di  faper  feruirfi  de  l*oe^ 
€Hpatione  fua  propria ,  &  che  la  dij ponga  à  far  be 
né  il  fuO'Officibifi  cbebifognandi^  améUlaoflajnoìig 
ci  habbia  à  fentire  ripugnane .  ma  comehuon  fer^ 
uo  di  CkriSi^  fi  conte  nti  di  tutto  quello^  cbegU  man 
da^cereando  m  tutto  il  fuo  feruitio  .fiia  aJim  jm^^ 
/opra  di  fe  in  quelle  coft^,  che  fono  più  conforme  à 
l'iUcUnationàfua^  &  -MiuràbeWagio^  m  comgge^ 
altri  ;  acciò  che  non  b  ibbia  poi  d  prouare  a  le  pro^^ 
priefpefey  che  peruerli  difficile  corriguncur** 
peràfefifa  pifi-p^fitto^wnio^afcokanéo^  &  a$m 
tendendo ciafcheduno  àia  propria  confcien'S^a  ,che 
4  yoÌ€re  impauioìfi  de' fatti  d'altri .  che  veramettm 
toéonfa  pocoxhi  attende  bene  a  fe  Seffo ,  gùardém 
iìoji  di  nòn  manifeiìare  \il  guadagno  fatto ,  perche 

non  gli  fia  rubbiUodA*tadrù  parlar  bene  è  i:ofa  da  ^ 
fochi,  fi  come -anco  lo  fhopì^r  la  propria  bontà  ^ 
ikcbe  non  douria  guantai  farfi  ^fè  ngn  quando  cUaÀ 
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talmente  fondata  y  &  compita  ^che  non  fope  poi  co^ 
the  vna  canna  al  vento,  onde  non  eJlfendo  in  noi  tal 
ferme'3^ynon  debbiamo gouernarci  i  come  fe  l'ha^^ 
-  uefsimo  ;  acciò  che  non  habbiamo  poi  à  cadere ,  ca- 
me  fiacchi^  &  piangercycome  imprudenti .  la  fecon 
da  co  fa  farà  il  dolermi  di  f^.  S .  cheprocun  condurr 
miin  luogOydoue  io  non  farei  il  cafo  .perche  ancor 
che laintentione  di  lei  fta  buona^non  credo  però  io, 
cbes^apponga.  &  mitrano  co  fi  rifoluto  in  queUo  » 
chenonfolo  tengo  ^  che  e  Uà  non  fecondi  la  volontà 
di  Dio  in  queflo  cafo  ;  ma  che  le  fia  co  ntrario\y  la 
impedi fca.  dico  impedifca^  perche  dato ,  che  à  Dio 
piaccial'andata,  no  gli  piace  perocché  fi  negoi^  nel 
modo  y  che  fi  negotia .  perche  l'effer  negotiata  da 
y^S.  al  parer  mh,é  il  medi^fimo^che  fe  la  negotiafU 
io  proprio .  fi  come  e/fer  lodato  da  lei  qua  fi,  che 
mi  lodaf SI  io  proprio  .giànel'auuifai ,  mentre  era 
quà;mafe  ne  farà  forfè  [cordata .  Et  poiché  mi 
ricerca  hora^ch'io  le  dicayfe  ella  fa  bene  in  quefioi 
rifpondoy  che  credo  dinè.&  quando  ella  non  voglia 
credermi  y  almeno  io  le  barò  maniftslato  l'animo 
mio. ne  potrà  con  ragione  dolerfi  chihauendo  tra^ 
uagliato  per  hauer  coflà  ilsìjdora  diquà  la  rifpofla 
poi  con  vn  bel  nò.  perche  altri  penfieri  hora  hò  io  , 
che  di  andare  per  le  Corti  .piaccia  pur' al  Signore, 
di  cui  fono,  &  voglio  e/fere,  che  i  peccati  miei  non 
impedifchino  rejffecutionc  di  efsi .  che  già  farla  più 
tempo  dafare,che  da  dire  ;  &  più  dourei  attendere 
alcontOy  chedourò  al  tempo  fuo  rendere  del  mio  of^ 
fido  .dorrei dunque y che  y.     parUffe  poco,  & 
ton  molto  temperamento  de* fatti  miei,  non  manife 
^  iiando 
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^^rtd»  ad  ajii^M^aiifiti^  èin^be^mi  WHdi^pen hè  . 

'  à  niente  ghua  ;  &  mmeei  éi  4mlm  cofe ,  onT^rcbe 

'gjftindo  ella  yna  iicfia  ccfa  con  me  ydourra  arrofiir 

^nei  0mean0fiiméapr0fNri0'i^Màf§iuifù 

*ii  me.  ne  voglia  credere  anco  ognicofa;  ché  hùb 

'  -tutto  quello  yi  he  fi  diceyèvero .  Et  fe  mi  domands 
""qntl^ct^eàeua  rifpokien^effend»  rkena^ée  Hmnimr 
,l»/o  coslà  1  quando  io  vi  foj si  chiamato;  rifponda  di 
tmnfaperla.  poiché  nonio  sd  veramente.  &  d^*^ 
'waniata  ìjud^cbi  mMredapiha  t^omt  h  khèferià 
40icbs  di  prc/tnte  fonorifoluto  al,nò*&  cbefe  pe-^ 
i^eiict^Q^'fianifareit^^  Mià 
'bora  qtt€Ud^chìe:^ifiirei'Jt9ia  rlbe«ii0nA.MhMittwr 
mi  ptue^the  farebbe  meglio  di  non  andare  ere- 
^ùtelheaneé  aUÌH^rafkimià^^g  ffammJi  chi:  dk 
eOypmht  là/ragili^àmìa,&  la  poca  cenema y  cbei 
b^dinte  ptopmjAonm  lafcia  rìfolutamenteajfer^ 
WAre^^  cbé fauci ji^o%  'ò  qiièil:vtì^V.  i:.r)immnie^ 
queti.  che  con  vn  non  fi  può  fatisfare  à.  tutti  qutU 
Ut)th^  di  ciò  le.  parUfsii^o^,  per  non  dare  i^^tfyimtan^ 
i^a alc»nas^b%i^ngà i^iSct^ak^tpm  poi  quamm* 
vogliano  di  effere  rimafii  affrontati  infiemecoVSé,  . 

.  tàfnii bahìm^  a  mi^Joro  'per:ìmaLirtatp:^è  par. 

^  Qninato^reJi4ndùp^à^ificMii^*fatìimiei.Et  poi 
fhe  y:S^conofc€ndomi^cb^iajparlo  con.ogiù:fin^ . 

qjit  dico-,  neefca poi di-queHi termini  •  lafci  pnrfa^^ 
re^à3io ;  doe  nan piace f^rje  àfna.ì4a^à^  V.  S. . 
m  c/uefto  fi  iadèf^^^\  J^ 
defi  derat .  ^n'^ile  dico ,  che  il  creder  mio  è ,  che 
KjSi4  hpìamtùèkÀ/dt^^  per 
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^^rle ,  fsMorìxhe  éfHtJia  EHdtc  mi  fono  trkttenHto 
ri»  ffiàiL  .Mienoi^4^è  pn^€^a  le  fue  Monache, 
jnttcon  l'Mmto  di\Diofi  farà.  H  quale fia  buona 
z^oiiadklf.ShfiehenonbMia^à  perderfi  i-" 

vna  pt^rroiia  i:i ferma,  confoIaiKloIa»&  dicen* 
K  4o^e>ch»^le  rribiiiationiéii2goi}0:'da;  la  ma* 
..no  di'Dio^€ft'.cli(t  itatioo  gran  pK'mioicftianh- 
t\  4o.roi)0  toHmceccn  patientii  per  amor  di 
r .  Gi^ttsCUv^afiiTi^i^Jecla  anco  alcuiù  auuécci-^ 
£   Olenti  per^ollevdeàibgiia  ilfiio^  «  *  \ 

L^gmiar&.  UìConfaUthne  ée  lo  Spìrito  SaA^ 
to  ffafempre  coh  H^:  S,  Intendendo  de  le  fue 
infirmità  corftonaihbò  compafsion  grande  dilei.m^ 
fimtiul^  pai^  qu^a  patmnria  le  porti  per  gra^ 
Hay&  mifsricordia  di  Dio ^  nericeuo  molto  conten 
to,  €0nlidfira9Ìo  ^  cbcfe  afflìggono  il  corpo  >  fanno 
ficea  Pmkfé^  &  cbo^  per  il  prefente  trauaglio  rice* 
uerà  V.  S.  da  Dio  il  ripofo  eterno  ,  bent detta  fia 
U  mif^HO»rÌiajM^jliyiu^le  ha  ordinato y  che  m^uf 
Sia  viea  ( la  qnalt  pot  lnng£tcbe  apparijca  jempro 
jè  breHÌfsima)$*habbia  à  patir  tranagUyC  tribfdUtia 
uk &^4^il'pf  erniosa  ciò  s*babbÌAÀj^odor  di  là  m 
quell'altra  yche  nonha  mai  termine  .riconofc^  put 
f^^S.fueH^  mifericcrdia.^  &  ne  ringratif  ìl  Signor 
éi^ifOTf^^iteuidoibiinmMw/uai^ 

pegno  di  efiere  vnc  de' Juoi  figliuoli  \  poi  che  Di(h 
jpìPOf€^pèrfodiUi,i;ome  padre yàlquale fi  appara 
ti0siim^&  iaii%ntt9ttMèiJJlKkifniiaifM$k 
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Jìgliuoli  ;  acciò  che  per  quefla  via  perionì  lòròi 
f  petcatieommefsi^&gUauiiCriifca  àeffer  fià  4C« 
.X0fti  ih  ferkirio  ptr  lUnuemfe.  Offerffea^  Uuhifàe 
-  JSS.  S.  al  Signore  coteHafau  a  ffihtione  :  la  quale  fe 
ben  conftdtttatm  in  fe  fiejfa,  nmnbaSaà  famfarei^n 
fola  de  fuoi  peccati,quan$nnqut  minima  nòniìwft^ 
-no  accompagnatadalaiimnagrc^^i&'da  la'Taf 
i^fione  SacMtifrìnm  dilSignùVféóSh^inùkJilù  àTWr 
gttoriode'  no iìri errori^  ma  etiandio  yna  fevnith 
meritìnadaeffer  foi  rimwmèia  ampiamentt  in 
*€ielo.:  1  Ginditiìài'qHefiù^móndàiy  *4uànéù  hànn» 
gafiigato  vna  volta     delinquente ^non  banner pià 
the  §aY  /eco .  perche  non  fono  altro  che  Giudici  per 
darè  à  éUfaàno  jmtHo\tbe  Munta  :maeksòChH^ 
Ho  Salu  xtor  noflro  non  folo  è  Giudice ,  tna  etiamffo 
padre  di  tnni^  onde  quandogafiiga  alcuno  de' jfkùi 
figVv^olij  non  Jolo  gli  perdona  l'error  cmm^ffó^'ma 
gli  di  anco  il  premio  di  quella  fatientia,  &  obhe^ 
éien'^a  y  oan  la  quale  ha  rkemùó  il  gaflif(& filière 
però  tutti  quelli ,  che  ccnfìderano  le  cofe  di  qnaggià 
eoa  il  lume  fuperioredei  delo,  hanno  per  grafia  fe 
gnalatiffimadi  eff'ergaHigmii^^iU^à^àm^ 
gafligo  non  folo  è  minore^  ma  porta  ancor /eco  qual 
*  ehe  confolationeioltraxbe  purga  i  feceati^  tST'dÀ 
eziandio  occofioM  di  meritare .  eùfie  ehe^u^nalude^ 
ne  nel  Turgatorio^doue  molto  più fi  patifce  4  &  rfo- 
ue  benché  fi  p»ghi  il  peccato  »  non  fi  tàì^fi^feri 
nuoua  gloria .  Et  àqueflofenfo  diceua  già  S.  Ber^ 
nardo  .  Flagellami^  Signor, mio  ^pur  diqui^  acciè 
che  tal  fi  afelio  mi  fi  conuMuiit:m9m^mftèm 
deue  dirFàS.pgicbeUgiiéadagfioifi  grandef  ^ 

^4bo 
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f  he  non  ha  mai  da  finire .  Ma  quandi  ancora  que^ 

Sìa  nonfojìe ,  può  nondimeno  tanto ,  che  ilnoflrè 
Signore  habbia  patito  per  noi  fenica fua  colpa  ;  e 
tanto  dourebbe  indurci  ad  amarlo ^che  ancor  che  no 
hauefsimo  alcun  peccato  ,  douremmo  in  ogni  modo 
per fatis fare  in  qualche  parte  al  fuo grande  amore ^ 
elegger  p  ù  toSìo  letribulationi  ^  che  la  quiete  ;  & 
per  fuggire  anco  quella  vergognai  che  farebbe  di 
qualche  feruitorCycbe  voteffe  andar  bene  à  cauallo , 
con  molta  commodità^  mentre  il  fuo  Signore  ca 
minaà  piedi  yflracco ,  &  fpargendo  anco  ilfangue 
per  conto  fuo .  Tsjon  piaccia  dunque  al  Signore , 
che  pojfa  tanto  in  noi  la  noHra  tepidità ,  che  effen- 
doft  egli  tanto  humiliatOj&  hauendo  tanto  traua 
gliato  di  quà  per  noi,  vogliamo  poi  noi  andar  cer^ 
candogrande'^^'^^Cy&commoditd  inqueflo  mondo. 
Facciamoli  dunque  di  quà  buona  copagnia^  ahbrac 
dando  ancor  noi  la  fua  croce  ;  &  non  è  dubbioyche 
l'accompagneremo  anco  in  quella  gloria  del  Vara* 
difOi  fecondo  la  parola  fuay  quando  diffe  »  Doue  fio  y 
iOyHaràanco  il  mio  jeruo.  Ouelli  poi  fono  fuoi 
yeriferuiyche  i^obbedifcono  prontamente .  Volendo 
dunque  egliferuirfi  hora  diF.  S.  in  tenerla  in  cotc^ 
Ho  letto  con  quelle  penejchejente  j  &  prona  ogni 
giorno  ;fe  ella  vuole  efiere  vnode^fuoiferui  ^  non 
deue  andar  tra  fe/teffa  fantaflicando  i '  on  dire  ,  io 
feruirei  meglio  cofi,  ò  co  fi  al  S  ignare. ani;i  deue  ac^ 
cettare  à  chiufi  occhi  tutto  quello ,  che  di  mano  in 
mano  gli  manda ,  &  di  tutto  rendergli  fempre  gra- 
zie infinite.  &  fi  rijolua  pur^che  tutto  quello, che  le 
dà  il  Signor  nofjtroycomejuo  vero  padre  amoreuole^ 

farà 
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qféelh,  che  ella  da  fi  ftejJacmtuHàUfui  pruden^ 
Xji  fap^^/J^  gi^  Wai  frocacciàrft  y  nf  anco  ftnfare  • 
£t  quando  il  fàm  proprio  $  <^  UMrneffoprìd 
ciò  nònft  contentale  f^iS.gli  riprtndaicomt  tu 
fnndeua  C  bri  fio  San  Tittro^  diceì^^ti^  il  Calice 
d^onAdìdiTaénmio^non  vuoi  tu^^Wh  to  èeaì^ 

Sia  dunque  amaro  a  !a  carne  no(lra  guanto  fi 
glia  queiloyche  [opra  noiviene  ^  che  foto  ptK^egtrei 
mandato  étim/h^aéte  Celefieydtwe  èffet  mriiè 
foaue$ &  delie  alo  fpinto  ;  &  douremmo  noi  per 
éfiecRojriteìttHfOfOn  moka  patientia  %  &0ùnmolti\ 
rin^ranàmektiyYrptìea^obanefpfjfo  quella  /stordì» 
la  falutifera^&  piena  di  [unta  obbedivX^ ,  che  dijffe  * 
CbriSio  iwede$tùgfnint¥e  f0iaièa  Jud^^kfiaif^He^  \ 
Tadre  •  nón  la      volontàytnaHa  vofhafia  fatta.- 
X>oa»andagli  V .    che  per  quelia  agonia  iin  N$i  Jh 
trokattaakhorasfi^egnidarl€i4rià,&f^  éiéli^^ 
re  il  mede  fimo  con  tutto  l'ajfetto  fuo  .  &  che  febcm^ 
' gre^cefìino  i  faoi dolori,/iajenjpre  maggioì  lUwo^  ^ 
re^ér  la  patientia  j  dirmankn  chef  acqua  deUo  $ri^  « 
bulationi  non  poffano  cflinguere  il  fuoco  de  l^amor  • 
fua. perche  la  patientia  nt' Sfattagli  é  dono  puf  ùcm 
ia^  di  Dìo  ;  &  à  lui4ebbiamé\nò\  ehiiétria  • 
curi  anco/^.  S  di  far  fi  tal  volta  leggere  €jualche  li. 
bro  diuùtOi&  di  buona  dotiti^  \  cofi  il  to^cj/apfi^ 
t!r  commumcarfi  fpe/fo  le  farèdi^ranàipmo  gi0-^ 
uamento  in  render/i  obbediente  a  Dio  ia  tut$ìi  Cra-m 
uaglì  fuoi  .  Hakbia  ancor  qhalcbi 'imughic  de  Uo 
Tafiion fi  del  Signor  noHro  ^doue  rif^uutdando  y>e^ 
drdt  ^uatQ^pocoil  faiirfuo  ìtf^csto  à  quello  déU 
H  Signorci 
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:  Signore  ;  &  fi  confonderà  dolendori  del  fuo  poco  ^ 
-fedendo  il  Signor  co/i  tacito  ,  &  patìtnte  in  tante 
fue  pene .  B^tcamandJftaluidicuore  yftcome  an^ 
co  alt  Madre  fua  Santijiima.  &  pigli  per  fino  aufw 
tato  qualche  Sunto  particolare yfperando  femprc  ne 
la  dimna  mijericordiaiche  hauendole  fatto  gratta  di 
€onft{farftconcontritione  de' fuoi  peccati  yó*  con 
propofito  ancora  di  emendarjene;  dandole  anco  qui 
il  fuo  Tuìgatorio  hauendo  riceimto  di  più  il 
Corpo  diGiesà  ChriHo  noHro  Signore ,  vorrà ,  che 
/opra  di  queHi  pegni  hahbia  'qualche  fidanza  in  lei. 
^che  non  giudicando  il  Signore  vn'error  folo  due  yol 
te  ;  negiamai  dif prcT^T^ado  alcuno y  ch'abbia  il  cuors 
contrito j  &  humiliatOyVferà anco inuerfo  di  V.Sj 
della  fua  fiamma  mifiericordia  ;  fit  che  come  la  fa  in. 
^uejio  mondo  doler  fi  ^  &  piangere ,  habbia  poià  di-^ 
rein  Cielo  ancor'ejfia.  Mifericordias  Domini  in. 
acccrnum  cantabo .  Difipongafit  pur  V.  S.  à  riceut  ^^^'-^^^ 
te  tal gr atta y  che  no  potrà  tardar  molto  à  venire 

A  vn  fuo  nifcepolo  de  la  Compagnia  di  Giesìi,. 
che  fi  trouaua  vicino  à  morte ,  dandogli  il 
buon  prò  de  Thauere  andare  d  godere  le  fati- 
che patite  ne  la  Religione,  &  ellbrtandolo  d» 

ir"  confidar  nel  Sangue  di  G^csù  Chrifto,    — x 

gratin  de  lo  Spirito  Santo  fia  con  voifiemprCé^ 
Se  ben  qua  fi  diccyche  a  mano  a  mano  vi  anuia  ' 
te  per  andar uene  in  VaradifiOy  di  maniera ,  chemen^i 
tre  ficriuo  in  quella  lettera, v^i  farete  forfè  la  sù  gOm.  ' 
éenio  i  dolci 4bbracciamMti  del  doUi^imo  Signor 
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noiiro^  ho  -Mluto  in  ogni  modo  fcrintriUéffftfitp^ 
ibi  paràle^fir  imn  iléuonfnèìé^M^^^H  bo^ 
rd  à godere  la  celefie  Hietufd&m,  ióm  fi  i^f^d^  Dio 
éfHiiààfacda  ^  &  doà^feno^à  wmì  €tjfmil9dar 
to^  ^glorificato  in  etemo.  Andatene  puri^bu^ 
h<^a^  T^adro^  cfrifsinmàveàen  ^  &  pojjtdere  eter^ 

wnMtttìfmki^nmo  beim^anUMOHewinì  bm^kor 

ra  àripofarui  nelfeno  delceleHe  Tadre  3  dono  fono 
'  da  lui  Yicttmi  in  glona4fU€Ì  furi  ^Ag/^Ui^  the  andò 
fafi4uéoin,ipuSiomoml0MmU  fua  gr^Lt^^^corm 
reggendo  ancora  conia  fua  f aluti/era  difciplma. 
tio^a,TadremiOy-pedfete,  cbiaranuutt  l^  g^^^tia^ 

Diùv*hafmtoinchimnuniriitlavité^^^^^ 
Ut  in  darui  tanta  -pìrtàyC  gabbiate  potuto  difpregi^ 
re  il  mattào^  ^fegiùrMi  per  U  niaÀ^JkCm^spoi 
ehtin  pxemh  iHfavà  dato  in  vece  de  U  Kf  ligiont. 
iliS^aradifOy  &  perla  croie  portata,  per  amof  /i*a< 
'  béare$e  l'etetna.gloria  ^  beMmkmfia^femfire: 
Ciesà  Cbrilìo  Saluator  ncBro^la  cui  bontà  è  tanta^ 
the  fi  degna  dar  la  fua  gloria  d  noi  vermi  viìifsimi 

iedeat  cum  piiflcipibus  popiili  fui  •  Beaia  dun-^ 
^ue  l'hora  de  la  morte  del  no/ira  cùrpp$f0Ì  ckt  per 
^u^irta fi faloinXiihJ federe et4  ^fuei  Trineipi 
gloriofi^che  fempre.  viumQ  dinany.  dMìOt:  iQtgiSTt 
HO  benedetto  >  che  non  fola  dai  fine  4  i  irauagli,  ms 
ètn€9r*4i pHcattwoB^ii  &  in  cui  Vbtéùmo  comin^ 
eia  dferuire  à  Dio  in  verità  ;  non  eame  in  qneijfiti 
mÌdo,d$uetén$a€ÌtfibMÌÌ0m^  pep^MSk^tmf» 

fnt^simaferiiitù, andando  tuttauia  i;oppicSdOy  ^ 
d4^der4Mdopj^UÀJàMk^^^4^^ 


Digitized  by  GoogI( 


Prima  parte  I  385 
tuore  .ma  quefìo  defi devio  non  fi  adempie  altroue 
che  in  Cielo  ccmpitamente ,  d^ue  tutto  Vhuomo  fli 
fempre  intento  in  ferunei&  lodare  Dio  ,  fen':i^a  che 
alcuna  co  fa  pofia  impedirlo  .  Benedetto  fia  dunque 
Dio  ,  che  fi  predio  ha  i^oluto  chiamarui  a  fe  ,  acciò  j 
che  la  malitiadi  queflo  mondo  non  mutajje  il  vofìro 
intelletto  ;  &  per  moflrarui  anco  le  ricchei^'^e  deMa 
fua  immenfa  bontà ,  che  per.vna  feruitù  di  fi  poco 
tempo  rende  mercede  eterna .  Tale  è  7)io ,  tale  è  il 
frutto  de  la  fua  Vafiione  ftt/e  è  il  valore  de  la  fua 
gratta,  onde  tutta  la  noflra  felicità  conftSìe  in  cader 
fiele  mani d'vn  tal  Signore,conofcendolo,  &  ama^ 
dolo  tuttauia^  ancor  che  non  fenica  molti  difetti, 
i  quali  però  fono  lauttidal  Sangue  fuo  sfacendone 
egli  partecipi  de'fuoi  Santifiimi  Sacramenti.\&  ta 
mor  Juo  paterno  -perfo  di  noi  lo  fa  effer  facile  à  per- 
donarci  le  nofire  colpe  3  &  molto  magnifico  in  ri'* 
munerare  ogninoHro  feruitio .  co  fi  per  mex\o  del 
mare  roffone  conduce  a  la  Terra  di  promifsione^  al 
lontanandii  da  noi  i  peccati  nolìriy  più  che  nonèlon 
tano  l  Oriente  daW Occidente  ^  &  fommergendoli 
tutti  nH  proprio  fangue .  di  forte  che  quantunque 
gli  ytdiamoyhabbiamo  à  vederli  morti ydando  a  noi 
materia  di  lodare  il  Signore ,  Qui  equum,&  afcea 
forem  in  mare  proiccit .  Andate  pur  via ,  Vadre 
mio  ^con  la  benedittione  del  Signor  notìro  a  goder 
le  Yiccht%^7ie  del  vcfiro  buon  Tadre ,  che  con  la  lan^ 
eia  in  pugno  y&  fpargendo  il  proprio  fangue  ha  per 
yoi guadagnate;  &  chenon  lafcia  maidifoccorrem 
re  quelli ych e  l* amano  3  &  in  efio  fperano .  Ts^on  i 
Ijeni;^  danno ,  &  difpiacer  di  noi  altri  queHa  voflra 
Ltt.dtU'^uila.  £b  partita. 
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paìtìta^tna  fai  che  Dio  vi  fa  ijueHa  gfatta^nói  ^toé 
tan$o  'piamMmOyVoglMmo  repiuarla^comefca  noi 
tnedefimi  PbaueffefaiU  •  ém^im€hediqui  piarne 
miamo^i  rallegriamo  anco  per  conto  i^oHro  ;  €om9 
fi  raUegfAMMgiàiffatcìli  di  Bfbec€a^quamlo  an- 
daua  afpofarfi  con  ifaac ,  che  fignificaga:ii^ù' .  ^ 
Sciamo  ancor  noi  y  Frater  nolkrcs;  crefcas  in 
tnillia  imUimn  ;  &  feincii  tuuni  pofsideat  por-r 
tas inimicorum  tuorum.Ts(j)»  W*rà-4<l«i»eiH 
Uiicùmt  bahbiau  à  mtterui  in  ordine  per  compa^ 
tir  iegnmaiUéi  mà  talfifèa      wH^n^yi  ma- 
sberà  chi  faccia  con  voi  queHo  officio, amtaÈÌ§mà 
pafiardalc  mamis  gli  bmminià  qneUedi  Dio.ol* 
trache  ilsignor^ì^btnmmdmìnio  pwwif^' 
per  voi  foli  anco  in  Croce ,  efter  deue  tutto  il  pojiro  ^ 
TÌfugio;a€éè€b€  &aaiiibtticiramedio  vmb»,^* 
mortis ,  non  timeas  mala,  inàém^pti^mta^ > 
ma  f  perche  etiandio  mentre  fono  pofii  dentro  nh 
rentreée  UBnknnysnmefà  lànn^alpn  egU^em^  • 
f  te  gli  eletti  fuoi .  ricorrete  parimente^  tm^ndn- 
fiutbenedaUh  tffendu  ella  anco  n^Hra .  raccontane 
danni  àiSmtàidel  ^taiifojiqnn  lifónù  Vfàti^ 
fy4UeliinoAri.&  con  tali  fauori  non  habbiate  poi 
^tUmtìmwe  ^bnuere  a  perdere  il  celefie  B^egno.^ 
Etqnado  pur  piacrAmà^àio^ch^babUme^à  pi^ffm^ 
per  il  TurgatoriO  y  fiafempre  egli  con  tutto  ciò  be^ 
mediMychep(»j4Ìf£fm7y^^  ài  vederlo 

$Htt§  vt  farà  facile  a  tole  rare .  Cbrifiù^per  v^pmt- 
ta  ftn  con  voi  ne  la  voHra  morte ,  &-  vi  riceua  ne  le 
fke  btaceia ,  fMt&ebe  farete  ftma  diqueSU  vita  v 
^  ^01  àlmiHel^  ^be  difie  egli  al  celeJU  Taire ^ 
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ItilliMm  tiMi8r>Pac)rr:  ^còmendo  rpiriànki  mcu» 

Et  IO  jpero  ne  la  mifericordia  fua^che  farete  da  Im 
t^uutoycome  figliuolo^ e  tuuuto^Bmn^  Jbmedt  di 

A  vn  Caiuliere  anUGofuOi  dicendoli  >  'che  dà 
fi  fence  rtfteddare  ne  la  virtù  deuc  bauerne 
gran  difpiacere  per  molti  rirpecti.  &  che  tal 
diiòrdine  oafceàda  ne^Ugenia^  òdaiogr^ni 

titudine ,  &  qual  ila  il  umedio  ùio. 

»  »...  » 

CHÌ9mqMebàT0^ùper^fmU€b€  taàpa  TjiiÈm^^ 
fua  andata  innanzi  ne  la  virtù,  èsT  che  dipéi 
f*auorge  hMCtiato  À  dietro ,  hà  gran  ragiom  Mi 
ftmime  dolore^  &  fna;  &  dirimiUmrmÌ9^tt/ttii 
modi  y  che  può.  perche  fe  tanto  ci  difpiace  la  perdi 
in  de" beni Hm^^raU  ,  quanto  pià  qitelU  dei  àiH 
de  Inanima  j  che  fono  i  peri  beni  ì  Ter  ijtteHo  dke^ 
Ha  Giobfoffirando  »  ohe barebbe  voluto  Har^aome  i 
tìa&a^MMdo  eraMeorghuMettOfCbe  il  S^^mt  h\ 
cuSìodma  y  facendo  rifplendere  fopra  la  fua  tefia  il  ^ 
lume  fuo .  ma  queste ,  &  altre  cofe^cbe  due  ejfcre . 
ftnH /olito  bruire  per  il  pajfat0y&  le  quali  fentàiKt 
allhora  mancar/i ,  pià  toHo  doueano  effere  aUunii 
^Jii  difpiritOy&  di  dÌHmo9ie,cbe  Diog4da^aycbo*, 
vrtà^  le  quali adbw4^limm  baueffe  •  perckfÌHh':^ 
uendo  dato  fi  buon  conto  dife  in  tale ,  e  tanta  tribu-'x 
Ifitiom  »  daue fi  v^e  in  va  ità  qual  fia>  la^ntiuù  di\  y 
eiafebeèumjnon  ^c'bauefie  eaufa  di  lamemarfi  ^ 

Cibe  Dio  non  éo  cnHodiffe  y&gli  foffé fcarjo  del  lu^  » 

m^fy^Mufi^eutiu^y^li  'afflittifsimot  &fvffl^ 
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n9n  foto  Hfunra^  ma  etiandio  intcriormente. &.pt 
rè  dke  »  the  barebbe  defidemiaS  ejfere  ^  rame  fii 
era .  Se  dunque  vn  tal  Santo  di  ciò  fi  duole^qua^to 
maggiormente  deueiùUffithi  fi  fentetffer  trafcar^ 
foy  &  raffreiMo  erianiio  ne  FiHejfa  virtà  •fentem^ 
do  a  poco  a  poco  allontanar fil^^ anima  fiM  non/oh 
.  da  ^neigtàSifpimuali  »  eke  fnmn  hanena  prouatù 
€on  fiamma  fua  confi^latione contento^  ma  etiam 
éiodal'offcTHanT^a  della  diiùna legge,&  da  quella 
€onformitÀ  ^^bt  bamr  fi  diàe  enn  Uvoimeà  éd  Si 
gnore  ìilqual  male  ancor  che  fia  affai  grande  per 
anello, che  di  prefente  fi  perde  j  maggior  perà  è  quel 
•  to^befieemeneVaunemte.pembemta  piceoUtesm 
duta  è  vigilia  di  vn* altra  maggiore ;&  la  vita  tepi^^ 
4a  Ì€atrfa$€befiamo4alSignof  pomieaet.  QrDÌ0 

9.  Pet.  %.  ^^^^^^^^  f^^  Satìfiìma  Tafiione  guardi  ogni 
yno  da  queSio  male,  il  quale  è  fi  grande ,  che,  come 
dice  San  'Bieiw  ^meglio  farebbe  per  qneitieaU^me 
hauer  mai conofctuta  la  via  di  Dio  ;  che  dopo  ha* 
Merlaconofciuta,&  effsr  cammato  per  quella  »  par» 
tir/ène  ^  tr  pigliare  altra  Hraia  i  ne  ftn'^^a  gran  mi 
fflerio  dijfe  il  Signore  à  L'Infermo  di  trent'otto  anni^ 
Ecco  cbegUfeifanù.  non  pùler  dnnqnelpià  peccai 

^*t^  re^  pmbe  non^  t$  annenga  peggio  <  Sono  parole  qne 
Sieda  ejfere  ben  bene  ponderate  y&da  tenera  con 
jgrantimóret/efienéo  fiminae€ÌenoU,&  dette  poi  da 
ta  propria  bocca  de  l'iHcfia  verità .  &  bene  fpeffo 
^  fogliono  anco  ejjeguirfi  in  quelli jche  non  lo  temono^ 
#f  fi  guard^n^cadneinenldifordir^M'qna^ 
•     teruìene peggio  che  prima ,  perche  i  percatiyne'qua 

U  dipoi  ^afcwo  gfi^no  pià  gratti     fià  colpe  noli 

degli 
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degli  altri commefii  innan'T^^  Ci  com^  è  più  degno 
diriprenfionechì  cade  andando  con  ^Hocchi  aper-^ 
tiyche  fi  f offe  del  tutto  cieco  .ft  come  anco  au alene 
d'^nbuomOyche  fra  fuuio  ,  &  faccia  cofe  da  pa^jp^ 
ò  da  perfona ,  che  habbia  poco  ceruello .  ò  d'vno  , 
che  ftaobli%ato  a  riconofcere  mentre  y>it4e  qualche 
gran  bene  fido  da  luiriceuuto ,  rifpetto  ad  altro  $ 
che  non  habbia  riceuuto  niente  .  h  d'alcunOyChe  in^ 
centrando  vnl\è  conofcendolo  ,  non  gli  faccia 
honore^ma  più  tcfio  vfi  qualche  atto  di  irriuercT^a, 
in  comparatione  d'vn'altro^chtnon  f  habbia  cono^ 
fciutOj  ò  conftierato .  Gratia  molto  grande  fa  Dio 
a  cui  dà  conofcimento  de'fuoipeccattj  mafiime  qua 
do  fta  accompagnato  da  l'amor  di  Dio.  ma  affai 
grande  è  l'ohligo,che  di  ciò  nafce.  dicendo  il  Signo-^ 
re^che  fecondo  la  qtt  ilità  del  dono ,  dourà  e/fere  an^- 
co  il  contOycV aremo  poi  a  darne  .Etfeè  male  a  no 
rendere  ben  per  bene^chefarà  a  dar  male  per  bene  ; 
&  in  vece  di  feruire  ingiuriare  ?  Et  interuiene 
-peggio  à  queHi  taliy  perche  f  jglionofar  poi  più  pec 
catifch^ prima y&  con  circonHaì^e  molto pià  %raui 
onde  vegono  a  poco  a  poco  a  indurarfi ,  &  feccarfi 
di  tal  maniera yche  ne  anco  fondifpoHiafaril  bene, 
che  innan'^  folcano  farCy  non  folo  mentre  fi  troua* 
nano  fauoriti  da  Dio^ma  ancor  prima  che  da  luifuf 
fino  chiamati  al  fuo  feruitio.  Sofpirano  allhora  que 
fii  pouerettiy  fe  bene  con  il  cuore  arido duro,  per 
hauer  qualche  poco  difpirito  ,  &  non  lo  trouano. 
am^i  fentono  il  Cielo  efftr  diuentato  metallo ,  la 
terra  effer  fatta  di  ferro  per  conto  loro;non  piouen^» 
do  più  fopra  di  efiivna  minima  SliUa  di  diuotione^ 
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che  mollifichi  loro  il  cuoret&gli  difponga  à  dar  di 
fe  qualche  frutto  di  ricrearli .  talmente  che  queilip 
the  folcano  già  tjfer  yifitaii  9  i2r  fauariti  con  font  if 
fime  infpirationìya  le  quali  però  non  dtgnauano  cor 
lifpandne^ficantcutetebbQno  horadt  pnafoia  f  tà*. 
1^»  tutto  ciò  non  ponno  haueria  \  Cofi  dunque  fo^ 
no  puniti  ctnifiomachi delicaci  y  &  faiìiiioii  eoa 
. .  Ufciarli  morir .  diftime  .fi  come  quei  rkco  Epulone 
era  gafligato  nell'Inferno  con  fete  ardenti{ima .  & 
dalla  dme^p^a  del  cuore  alt  Inferno  poche  miglia  pi 
fono ,dic€udo  la  Scrittura  ^  Cor  dujram  maì€  lia-  | 
bebit  in  nouifsimo .  OUra  che  il  guarir  ai  questa 
male  è  co  fa  rara  ^  &  come  dice    Bernardo  agrari  • 
friuUegio  del  Signor  Dio .  ond/e  dicetta  »  cbo  mìÌM. 
vnquaraduri  cordisadeptus  eft  falutem  ,  nili 
qucfliforc^  Deus  miferacus  ranaueritj&  abftule* 
ritab  eo  corlapideù  »&de<lerirei  corcarnettm* 
Et  questi  fono  poi  i  frutti  de'  figliuoli  peruerfi  ^cbt^ 
dopo  ejferefiatiriceuuti  per  figliuoli    trattati^o^  ^ 
me  figliuoli  )  vengono  4  fcordarfi  in  tutto  di  quel  Si 
gnorcy  qui  pofledìt  j  fede  j  &  creauiceos.  Ma 
chidiifuefio  uontnmagià  dimofira,  quitóbabbia^ 
duro  il  cuore  •  onde  tanto  più  deue  temere ,  quanta 
meno  teme,  però.  Signor  mio^non  afpettiamo  j^cbe 
f coprino  in  noi  qt$eBi  Jigni^&  quando  vediamo  ^ 
checom  ncianoà  cadere  alcuni  calcinacci  dal  mu* 
TO  »  rimediamoci  i  tempo,  onde  effendo  noi  apmfati 
di  cofi  grane  pericolo  ^debbiamo  temer  grandemen^ . 
tettianiio il trafcorfod'vn giorno  folo,non  lafciam, 
io  pajfarfen^agafiigo  qualunque  ncfiro  difetto^ 
ancorché parejje a£ai piccolo  .dico  ancor  che  pa^ 
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tejje  y  perche  fecondo  la  >erità  niuno  è  pìccolo ,  p*,i 
the  tutti  fanno  a  noi  fi  gran  m  ale  i  ancor  che  vno 
fta  pià  grane  d'^pn  altro.  &  rifolmamoci^che  queflo 
male  viene  a  noi  pervna  di  cjuefìt  due  caufe  ;  cioè 
è  per  non  ricono fcere  il  ben  riceHUto;ò  perefftr 
noi  negligenti  in  cuflodirlo  onde  S.  Bernardo  dice-^ 
ua yche  la  caufa  ,  perche ,  dando  Dio  a  moki  alcuni 
beni  affai  grandi  ^nega  poiloro  alcuni  altri  beni  pie 
coli  da  e(ii  defidevatiy  &  chieHiiè  (  dice  egli  )  per  ef 
fere  fiati  ingrati  rifpetto  a  i  niaggiori;face  n^ofi  per 
cjueiìa  indegni  di  riceuere  anco  i  minori.  TSfeè  CO'^ 
fa  nuoua  il  perder  fi  i  beni  ^  quantunque  grandi ,  da 
quelli  y  che  poco  conto  ne  tengono  ;  come  non  bifo^ 
gnafie  altrimente  durar  fatica  in  conferuarl'acqui'* 
Hato  •  Terò^Si^nor  mio  yfiamo grati  y  &  riconO" 
fciamo  tuttauia  più  il  bene  da  noi  riceuu^o sfacendo 
anco  buon  capitale  di^quelyche  ci  reftay  acciò  che  in^ 
fiemeconeffonon  vegniamo  anco  noi  He(ii  à  per» 
dere .  Bjtiriamoci  alquanto  da  gli  altri negotij  per 
attender  meglio  a  quedo  y  che  tanto  importa .  poi 
che  la  virtù  piccola  diuifa  in  più  parti  fi  riduce 
quafi  a  niente,  che  chi  ha  riceuutoi  beni  del  Cielo^ 
deue  contentar  fi  di  e/fete  ricco  per  que^iavia^ù* 
conferuarli  con  moka  cura  ;  ancor  che  fojfe  pouero 
dei  benidi  queHo  mondo  .  perche  fe  vorremo  Jlar 
ben  prouiHiy&  che  niente  ci  manchi  de'  benidi  que 
Sia  vitaytemo  forte  che  farà  con  pregiuiicioyyìr  per 
dita  di  quelyche  più  importay&  vale;e(iendo  il  mon 
do  tanto  maligno^^  la  noHra  virtù  cofi  debole^  & 
quafi  vna  piccola  candela  acce  fa  tra  molti  venri^ 
che  fe  no  fi  cuftodifce  con  dilige  nT^a  fifpegnefubito^ 
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Tale  è  dunque  la  infelicità  di  noi  altriyche  cì  trouhi 
mo  m  ^uefio  calawùtojo  e  fillio .  Et  però  qutlU^cbe 
hémM  qualche  lume^piangono  ^  e  umou0imt4i§kt^ 

deftderando  vfcirne  vna  volta .  Faccia  pur  conta, 
V.  Sé  ibe  queko  fu  il  fuo  pmcipal  negoàofnel  qmd 
confi/le  &  fhoHOre,  &  la  fanità ,  &  la  vita       à  " 
queào  s'mgtgni  di  tener  fempre  fijfo  Inocchio  fu0 
éritto  f  volgendo  il  SmiRro  àmto  U  redo.  Et  fe 
niente  babbiamo  da  perdere, fìa  pur  di  qutUe  cofe  $ 
the  guardate  quanto  fi  vogUabifogna  d  la  fine  per 
àerU\  reHando  in  fieuto  quella  »  ehe  fe  noifiefii  nmt 
lo  gettiamo  -piarci  verrà  dietro  douunque  andiamo^ 
Oiacob  poje  nel  primo  incontro,  &  nel  primo perU 
colo  la  moglie,  &  i  figliueli  da  lui  mena  atiiati  f  dim 
tendo  tra  ie  ,che  fe  qualche  male  foffe  accaduto^ 
manco  (^ordine  fare  ^e^he  veniffefopra  ai  f  ndtf» 
che  [opra  dtgli  altrida  lui  più  amati .  &  ognigior  ' 
uo  ojfet  uiamo  ancot  noi  quella  regola  nel  tempora 
le,  perdendo  il  manco  per  faluare  il  pià  Mfolmama 
€Ì  dunque j che  molto  meglio  bauer  buona confcien^  J 
V^^be  molta  robba*  &  che  più  imparta  bauer  bua  \ 
nome  in  Cielo  dinanzi  à  Dio  5  che  qnaggik  in  terrai  !| 
appreffo  à  gli  huomini  *  &  cqfi  in  tutte  l'altre  cofe^ 
Mt  procurando  mediante  la  peniten:(a  9  &  la  can^  'i 
ft filone  di  placare  Dio  per  i  pajfatì  errori ,  cornine  ' 
àamo  a  far  n  noni  propoCttit  &  a  tenere  vna  nuoua  \ 
wtaicon  nnoua  auimo9&  sfor^a^aMraeicantra  nei 
fiefiì  per  tanta  ingratitudine  da  noidimoSiraverfo 
yn  tanto  benefattore  ;  tir  per  la  negligenza  vfata 
he  quella  ^che  tanta  imparta.  Gli  effereitif  di  peni* 
acni^ift  come  Nratione^la  lctàone^&  lafrequcza  * 
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de^  Sacramenti ,  non  fi  lajcino  in  modo  alcuno  ;  an^ 
cor  che  //  haueftino  àfar  co  fi  feccamenne .  parimcn 
tela'Jmmile  oratione  ^&la  contritione  del  cuore 
giamainon  manchino  .chela  mifericordia del  Si^ 
gnore^la  qualne  flà  tuttauia  afpettanio^  ch'andia* 
mo  àluif  per  farci  df'l  bene  yverrd  ad  incontrarci, 
&  ne  ricHoprirà  colfuo  manto^  dando  à  noinuouo 
fpmto,  acciò  che  con  molto  ftruote  lo  feruiamo^Ó' 
guadagniamo  nuoui  meriti  in  Taradifo .  Traccia 
à  la  diuinà  bontà  di  trattar  co  fi  f^.  S.  per  pia  gloria 
&  perpetuo  honore.Qjianto  a  i  libri ^de*  quali  ^S. 
mi  do  manda ,  mi  piacerebbono  le  Confezioni  di  5. 
tAgoHin0y& le  meditationi  ancora .  coft  i  Morali 
di  S an  Gregorio  ^  Siimina  Myfteriorum  Cidzi  del 
Titelmano ,  &  il  Cartufiano .  Dio  Jia  con  V.  S. 
fempre^ 

A  vna  perfon^jefrortandola  ì  e{rer  grata  a  Dio, 
&  a  cuftodire  i  Tuoi  doni;  &  che  hauendo  gj  - 
flato  i  beni  eceroi j  noa  voglia  imbarazzarli 
ne'  temporali  « 

SVejfo  mi  ricordo  di  S.  di  che  è  caufa  Vam^r  ^ 
ch'io  le  pòrto  ^ma  non  mene  ricordo  maliche 
non  fenta^enirmi  aTanimovn  timore, t  tremor 
grade ,  coftderando  in  quanti  perìcoli  fi  traiti  Cani" 
ma  fua^  per  cui  tato  ha  fatto  il  Saluator  noSirOyche 
fe  haueffe  potuto  Hancarfi ,  pur  troppo  tharebbe 
fatto .  ma  ben  fi  Siancòy  prefa  ch'ebbe  la  carne  no-- 
Sira paf ubile  «  da  la  qualefianche:^^a  rifulta  quel 
gra  pefiero^cbefcn\a  Hancarfi  ha  fcmprc  dt  queUiB 
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che  tÌM afe.  Q Signor  mio ,  <!r  quante coffcm  hm 
V.  S.  dt  ejfer grato  al' S ignote  J^tamOyffhanceuu^ 
to  da  la  manina  ;  &  di  bauere  ancogran  cura  al^ 
meno  di  confcruarU ,  Siando Jem pre  in  timore  ^cbe 
non  lefu^ga  di  mano  •  bò  detto yalmenOj  perebe  chi 
à(^naUhe  coniettura  conosce  dibauere  riceuuto  da. 
Dio  il  dono  de  lagiu^ificaxf^ne^iene  eomaÀiUgen^ 
te  negotiatore  affati  c  ar  ft  y  ingegnando  fi  di  guada^ 
gn  ne  aUì,manti  talenti  con  qm^^cbe  Dio  gli  ha 
iati ,  profittando  di tnanommanó  nelhèneda  Dio 
cominciato t&  meritando  ognigiorno  qualche nuo^^ 
^q  accrefcimento  di  gloria  incielo  ^effendoci  già  la 
Hrada  fatta  di  poter  tuttama  andar  pià  innanzi  •  - 
che  veramente  fefojfe  detto  ad  alcuno  trouarfi  vna 
firadif  affai  Itànga^ér  che  chi  andaffe  per,  qneUa^i^eT 
nìffea  guadagnar  beni  grandinimi  •  di  marnerà  ebe 
per  pn  fri  pajfo  potrebbe  hauer  tal  volta  il  valore 
^$g^^%  &  ^befjt  beile  tal  v$4ggjui  jd»raffe  tut^ 
ta  la  vita  fua^non  mancherebbe  eglimai  difaryCa^' 
ifiinando^nupuiguadagni,non  meno  che  quando C9 
mmciò  a  muouereiì  primo  pajfoino farebbe jhÉiomo 
del  mondo  tanto  infingardo ,  che  non  diuentaffe  vn 
valente caminatore^cbegiamai^m fi  iìacberebbe 
in  fi  fatto  viaggio  *  Se  dunque  la,  cupidità  àe^btm, 
vifibiliye  temporali  finirebbe  in  noi  tale  effetto^qua^m 
to  più  douna  farlo  l'amore  delle  cofe  inuifibili ,  & 
eteme  ^  generando  in  noi  vna  cura  vigilantifiimaw 
&  vn  defiderio  ardentifiimo  di  andar  /em pre  pià 
oltre  ne  la  via  di  Diot&  con  piit^iuac^^  fran* 
ehev^  d'animo,  che  quando  cominciammo  il  pri- 
aggiorno  a  muoucre  i  pafii  i  Cj^i  farà  mai  tanfo 

'  incon* 
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irrconfideratOyche  non  fi  auueda ,  quanto  fi  a  debito-' 
redi  Dio  fer  tanti  doni  da  luiriceuuti  invece  di 
tanti  mali  da  noicommefii  ;  &che  però  non  fi  met'» 
ta  à ff^riiire  con  og  ii diiigen^a  vn  Signo "e  tanto  be 
nigno  ?  &  che  confidtrando  ,  donde  il  Signor  l'ab-- 
bia  tratto  ,  non  fi  sfot  di  allontanar  fi  ogni  giorno 
f  u  datici nfern0y&  dalla  malignità  pefsima  del  pec 
cato  >  che  certo  non  par, che  fi  doglia  ben  dell'off  efa 
fatta ychi  con  ogaidiligem^a  non  procura  tjuato  p:à 
fuòdi  allontanarfene .  ne  anco  è  grato  al  Signore^ 
quanto  douria^di  q  iefìo  dono ,  chi  a  poco  a  ppco  ne 
leua  ranimoy&  col  tempo  anco  fe  ne  (corda  in  tut» 
toynon  fi  eccitando  ogni  giorno  a  nuoua  feruitù^  & 
a  nuoui  ringratiamltiyconofcendo  tuttauia  più  l'im 
poi  tan'j^  di  ejfoycome  chi  ha  maggior  luce  di  mano 
in  mano .  E  qucfia  è  vna  gratia  fi  grande,  che  Z)j- 
uid  la  chiama  benedittione  di  dolce^X^  •  ^^^^  hab^^ 
biamo  gran  caufa  di  andar  tuttauia  crefcendo  in 
quesìo  nuouo  cfftre  de  lagratia^che  Dio  ci  ha  duto, 
non  contentandoci  di  effer  fempre  come  bambini 
nella  via  dello  fpirìto .  Ho  de:to^che  almeno  doure^» 
mo  e/fer  diligenti  in  conferuar  queHo  dono ,  perche 
à  buona  ragione  douremmo  noi  fempre  andar":  ac^ 
quiflando  beni  maggiori^  &  andare  ognigiorno  piùt 
innan':^i.  &  di  qui  nafce ,  che  vedendo  io  la  cande^ 
luxj^a  acce  fa  di  l^.S.  effer  combattuta  da  tanti  veri 
ti;  &  confideranno  quanta  (ta  la  fragilità  humana 
rifpetto  a  tanti  co  fi  aHuti  >  e  terribili  auuerfarij 
noHriytremo (opra  di  leiy  come  trema  vna  madre  fa 
fra  d'vnfuo  Jigliuoloy  che  non  afiicura  a  rallegrar  fi 
4el  bene,cbe  in  lui  vede  per  il  timore, che  ha^  confi^ 
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derandOi  che  lo  può  pt  rdere  .  Signor  mh^  comtflà 
y.SUomtSUìmuafttUAantwtiin  piedi  dinanzi 
à  Dìo  ? -viue  ella  dina'ì:^!  alla  vita  ?  fentC  f  che  Dh 
àlbergbi  pur  tuttauia  dentro  al  cuorfuoi jente  vna 
tettò  vnhne  amr0fa  ira  Dio^&  l'anima  Jka  ?  Sa^ 
rebbe  forfè  nata  tra  DÌ0y&  leicjualche  mala  fatis^ 
fattione,  ò  qualche  turbationcelia perle  cure  diéjue 
Sto  fàcoÌo'i&  per  la  poca  dilige n^ada  lei  >fata  im 
ejpr  %'atù  al  fuoDio?  Temo  veramente  de  la  r/- 
fpoHa.  ma  non poffo  peròfiar  fen^a  v dirla,  fefarà 
buonaf  tt fard aUegrifiimal*aniff$amia nel  Signor 
noiiro»  :!r  lo  rìngratierà  fommamenteychel'habbia 
fin  qur  eonfenata  nel  bene  ceminciati^^mafe  altri-^ 
mente ^0  q  uanto  me  ne  dorrò  i  ma  con  tutto  ciò  in^ 
tendo  faper lo  .perche  non  voglio  in  modo  alcuno 
vinef  fen%a  dolore ,  ft  V.  S.fi  ttoua  in  qualche  m« 
firmiti^  ò  ì^foriinefpÌYituale .  parte  [pero  io  de  la 
fua  corona .  però  voglio  ancoparte  de  la  fua  pena. 
Md  fe  Pur  fufSimd venuti  a  tale ,  per  l'amer  étDio- 
non  lafàamo  nuecchiar  la  piaga,  ne  permettiamo 
di it^ricarci  tuttauia  più  ne' loca  del,  peccato.  Spe:(^ 
T^iamo  pià  toffo  co  fi  mal  nadosehen&ni  lemeo  a  noi  . 
di  Har  lontani  da  quel  Signoresche  per  faluarne^^ 
fciòme  da  qneHi  iaeeijvo^etffir  legato ,  ani^  con^ 
fitto  in  Croce  con  chiodi  fi  faldi .  Dite^  Signor  miop 
À  tutte  t  altre  cofe,partiteui  dame,  che  non  fono  , 
He^gtio  efftf  voUro  ;  fi  come  ne  aneo  detto  effkr 
mio  .  Sia  queijche  vuole;  dica  chi  vuol  dire;  vada^ 
nequeljche  può;che  ninno  al  mondo  ha  ragione ^ne 
pretenfioM'Che  V.  S^fiafuo  yfenon  Giesà  Cifrifto, 
che  lo  crtò^&fe  l'adotti^  per  juofigUoi  &  che  anco 
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dopo  tejjer  flato  prodigo^  lo  raccolfe ,  rhonorè ,  lo 
yeììì  tutto  di  nuouo4'abbracciòy&  badò  con  bacio 
di  pace)& gli  [erba  lafedia  in  Cielo ,  doue  poffa  ri^ 
po/arfi  in  ecerno ,  pur  che  o/fertù  i  comandamenti 
Juoi .  Di  tal  Signore  è  tal'huomQ .  dicano  quelychle 
vogliano  tutti  gli  altri  huomini .  che  ni  uno  può  dir 
d'hauerlo  compero  cofigiuflantente-j  ancor  che  per 
altre  vie  fofie  fuo  .  Terche  il  morire  Dio  per  noi 
che  cofa  importa  jfe  non  comprarficÒgran  pre'^'3;o 
quel^  che  già  era  fuo  per  creatione ,  &  liberar  noi 
tnifcfi  dall' fnfer  noi  Et  il  dare  à  noi  di  nuouo  l'arni^ 
citta  fua,  che  altro  èjfe  non  multiplicar  titoli  [opra 
yn^iHeffa  cofa  ;  e  titoli  co  fi  grandi  ^che  ciafcheduno 
di  e/ii  è giunifiimo  per  tirare  efficacemente  à  fetut 
to  l'huomOj&  efferne  patrone  affatto}  0  tradimen- 
togradifiimo^&  bruttifiimo  de  figliuoli di^damo. 
&  che  fate  voi  però  y  quando  date  luogo  nel  voflro 
cuore  a  ijuelle  cofe ,  che  fono  contrarie  à  Chri/ìo  ,  ò 
che  fono  anco  aliene  almeno  da  ChriHo  ?  &  come 
potete  dir  di  nò  ad  vn  tanto  Signore ,  il  quale  fete 
co  fi  obligati  à  feruire ,  etiandio  col  metter  ui  la  prO' 
pria  vita  ?  Co  fi  dunque  vi  lafciate  accecare  da  ogni 
poca  cofa^  lafciandouitrauiare  \  &  fcordandoui  in 
tutto  di  tati^e  tali  oblighiych'auete  col  I{è  del  Cielo} 
Tartafi  homaiy  Signor  mioyil  mondo  dx  nofiro  cuo 
re,  poiché  ben  pre ilo  dourà  anco  (parirvia  da  gli 
occhi  nofiri .  ^  quando  pur  vedremo  in  lui  nafcere 
qualche  fiore  yandiamo  fubito  a  fotterrarlo,  &  met 
terlo  giù  nella  fepoltura;che  quiui  conofceremo 
ni(iim  0  tutta  la  fua  importan\a;di  maniera  che  le 
utremo  ogni  noìiro  a^ttto  non  folo  da  quello  ,  ma 

etiandio 
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^  etiandto  da  tiéf  te  l'altre  cofc ,  che  di  quà  (i  cercane 
tuttauia  con  peiiiferaf&  mùrtatifiiiM  cupidità.E$ 
^fuéii  Mancia  fi  può  hattet  piài^hfla  ,  ne  pU^  a 
fofito  per  non  ejfere  ingannati ,  ne  [cambiare  vna 
€ofa  per  >n*dna%che  portarlo lubi$9^  la  Croci 
morte  diGiesà  Chrrfiojl  quale  condannò  tutto  quel 
tocche  il  mondo  ftima;  &  anco  a  la  morte  noHra% 
ihe  ne  fa  andar  uiàdi  ^foii^  sbattwH  ^  &  conculcntS 
anco  dai  piedi  de*  nofiri  medefimi  feruitori^  i^i- 
eordiji  pur  ben  bene  V.  S.  di  queiio  ;  poi  che  oltra 
itHmoH  9  chetmtidebbiamohaueretà^uel  gran 
pajfOyHehay.S.  vn'altro  particarifsimo  %  hauen* 
do  particolar  cognitìone  del  cafo  fuo  )  efiere 

.  Hata  sùsàper  andar feneéi  cjuàa  rali¥0  paeje^  c2« 
ftderi  bene-,  confideri  bene  il  tutto .  nefilafciingan^m  * 
nardalafalfa  apparen'^a^ò  dalefin$emafcheredi- 
qmflo^mondo.cheaU  fine  altro  non  fono  ^chemm^ 
jchcre^lequak  -panno  tuttauia  ingannando  le  poue^ 
re  anime .  <£i  fepur^neHe  amkte  U  appariffenn^ 
qualche  cofa;leui  ella  al  Cielo  il  cuor  fuo  3  doue  i  la 
foliia  >eritddi  queUo,cbe  quaggiù i  m^ra  fanola^ 
&  fogno  ;  ancor  che  a  certi  paia  attrimente .  &  m 
queSio  modo  non  dourà  hauere  inuidia ,  che  vedeffe 
alcuno  andar  profperando  in  queHe  nojììo  tempo^ 
ratità  .an%i  che  le  parrà  fama  ài  tener  éfaeSOfCba-' 
perfoY'T^a  le conuien tenere , non  potendo laf ciarlo., 
non  fi  imbarazzi  di gra\ia  jnqnefie  fallacie  del  mei 
dOfbauendo  già  dal  Signor  tanfi  pegni  >  ohe  mgli^ 
condurla  al  Cielo  ^  come  fono  la  fua  facratifsimd, 
morte  ;  la  cognitione ,  &  l'amore  del  Crocifijh  ;  it 
ritenere  ifantifsimi  Sacramenti,  donde  ne  ta  Santék 
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Chìtfa  fi  ha  la  remifsione  de' peccati;  &ref^erea'^ 
dottati  in  figliuoli  di  Dio  ,  &  heredi  fuoiper  confe^i 
guen'S^a  .  Cerchino  1* ombre  color ,  che  nonfperano 
coje  mafsicce^&  follie  .  s'attachi  al  tempQrule,& 
breue^chino  ha  guHato  i  benifpiritualt^che  mai  no 
tnancuno .  &  ft  rallegri fcioccamente ne  le  pr&fot^ 
Yità  di  quaggiù  chi  no  ha  fentito  dentro  al  cuor  fuo^ 
quato  jia  dolce  mandar  fuor  de  %li  occhi  le  lagrime 
ferhauere  offtfo  il  Signore;  &  quanto  felice  fia 
chiunque  fi  appoggia  à  Giesà  Chrifio  %  &  piuefolo 
per  fuoferuitio ,  Et  poiché  il  Signore  per  fua  mi^ 
fericordia  ne  ha  chiamati  a  la  fede  fua ,  &  datole 
cognitione  del fuo  Figliuolo  ^  &  nostro  Saluator 
CiesH  Chnflo  jnon  vogliamo  bomai  viuer  più  /(?- 
condo  la  carne  ;ne  ammettiamo  configlio  alcuno  , 
che  repugni  a  quejio  configlio;  cbe^incofa  tanto 
chiara  ,  douefi  tratta  fai  di  cercare ^  &  iiimare  di 
piacere  àChriìio  ^difprexjando  il  mondo  t  e  tutte 
le  cofe  del  mondo ,  non  bifogna  qui  parere  di  quzl  fi 
yogli  altro  ?  ne  ci  deuono  muouer  le  vanità  ordina^ 
rie  di  qae/io  mondo^ancorche  tanto  limate ^  &  fe^ 
guitate  da  certi  infenfati  ^  &  ciechi.  Tajfa  via  il 
mondo  ;  paffano  anco  ìl  diletti  fuoi  ^  come  dite  San 
Ciouanni.  ma  chi  far  a  la  volontà  del  SignorCyfiarx 
/eco  in  eterno  .perche  chi  fi  fonia  fopra  vna  cofa 
inft abile  viene  a  rouinare  infiemc  con  quella.  &  . 
chi  adorerà  vn  Idolo  d^uenterà  fimile  a  lui.  cofi 
chi  amerà  Chrisìo  (  il  qual  non  ama ,  fe  non  chi  il 
mondo  difama  )  egli  farà  veramente  fauio  ,  & 
grande  ,  &  farà  poi  ejfaltato  per  feder  glorio-- 
famcnte  nel  B^gno  del  Cielo  infiemc  con  ChriHo^^ 
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comr  peie  eglia  h  d»f»»édTaàrefk».  &pé  tm 
mUKfftrtUmìnordi  tutti  U  su  %  che  quag%tk  #/ 
maggiote»  Se  tu  putte  itwque  unto  il  r«r  ■ 
gnare ,  deftderìamo  tU  regnar  «•  ^ 
•    l'eterno  t^egno  ,  i7  i» 

degni  Dio  lonteée-      .  * 
re  à  y.  S. 
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éir»  GmiìmmdJmU  Pfwdiià» 
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.  Ad  vna  donna  trauagliaca  da  tentazioni  gra- 
ui»d(  pericolofp^auuercendola^che  pigliaoi^ 
V  mo  od  pittile^  perche  it£wm«leiaoi  craoa^ 
'  *  gUfaràgrandiTsipiorerapràfopportarU* 


%  ( 


^=^^'^^  Onsoì ATBvr,  catffbUMiè^ eletti 

dice  il  Signor  Dio  voHro ,  parlate  al 

cMct  éi  akrufaittih  &  cbiaméteU^ 

perehtdigià  compita  è  la  pena  fua  ^ 
e  perdonata  la  iniquità  fua.  Gonfia 
date  dtmiftie  $  foretia  mia  ,€be  queHe^  péorale  apm 
punto  toccano  à  voi .  à  voi  dice  il  Signore  j  che  vi 
a^njfo late  nei  fuo  fauore  »  col  quale  vi  dif  ende  >  m« 
éw^dftlepóuSii  nifèrnaU%  &  i  maligni  f piriti  ui^ 
cano  di  mandarui  per  terra,  ma  feefii  fono  co/i 
^imfiortuminperfegHitarm  ^nmfitrà  Cbn^  benem 
>  ikti#  mn  fùlkM9  im  atutarm^  &  Sfénéerui  ^  & 
Muarui  di  que^a  guerra  ricca  di  tante ,  e  tante  cO" 
me  ^ $be^àaumuù  tettorm é^iUfià  iinm,€be  nm 
yi  tiene  afflitta^fueBa  tempeHa,  che  co  fa  hauete 
però  ?  che  vi  da  noia  ì  di  che  temete  ì  Dio  benedetta 
*  éiU'ma^afalité.^livi}fmmi 

.    LetMW^uila.  C€  £t 
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£t  all'bòrà  rìfpfenderk  a  im  il  Sole  fetté  volte  piA; 
che  non  facfua  innanzi  a  qnefi^  trauagUo.  &  le  vo 
fire  projpirhifpirnùàlifdra^^  maggiori  delie 
paffute  .ficcme  anco  la  prefente  amaritudine  éptà 
cHica  delTaltrf  daj^oi  prcuate.  perche  fimili  affan- 
ni fogliono  e/fer  ià  ^>i^ilia  dèi  gaudio  fpirimale  ;  fi 
come  le  tribulationi  del  Sito  Giob  furono  meffaggì 
iella fitfl duplicata facultà^& della  quiete^cbe  Dio 
gli  diede,  prima  fu  eglicontriflato,&  dipoi  confola 
iù  prima  lo  prouò  Dio.  >  &  poi  lo  coronò .  &  poi^ 
abtalqmmutdaluifiafcofe^figUì^  pià  ebe 
mai  dolce,  &  benigno.  Queilo  è  l'ordine ,  che  Dio 
fuol  tenere  co'fuoi»  mprtificatliia  pùma  cofa^etiam 
dio  di  tal  forte ,  che  paia  di  voler  mandargli  alle  pe 
ne  Infernali  \&  dopo  queHo  allegerirUy&  libe^ 
loob  %.  tarlii  di  maniera  che  la  Balena  non  poffa  ritener ^ne 
impedbtele  perfonejchtdaleifono'JmgoiaH.Superm 

bifiimi  fono  ordinariamente  i  maligni  [piriti  no Hri 
auuatfadf .  &*f$  cantano  di.  poiemoi  inghiottite  •  ^ 
ma  debbiamo  dir  loro  con  gran^animo.  venke  pur 
via  tutta  inftsme  contra  di  noi  9  che  feni^  dnbbio  €Ì 
rimarteie^eoi^gtintoui  pur  i/uaàtovi  torna 
che  il  configlio  vofìro  fard  diiirutto .  perche  Dio  è 
dalla  ttoSira.  Digratiaforella  mia  9  non  vi  date  vn 
penfiéro'afmÌiorS,^eteiU'lnpii^rnaU.€baH>igU 
vinfe  vna  vetta  in  Croce  jgli  ha  vinto  ,  &  gli  vm^ 
€eri  anco  m  voi  ^e.canLffran  ve9!gognà  diefii  trae^ 
rÀloro^dHmwàÌàfriia  ;iSthen  die  vi  paiabora' 
qus  Ha  guerra  molto  terribile^  &  il  nimico  gagliar^ 
1: 4«  ^i.  ^  tforte^  n0t  doueieLperà  perderai  d*animo .  per^ 
che  il  Signor  Dio  dice^  Sarà  egli  forfè  ritolta  U. 
•«  M  «<i  ^reda 
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Sfedonda  partir  ^  rjd^ 
l  Preda  ài  forte  ?  Et  quello  yche  il  robuHo  harà  prefo 
^    potrà  mai  e/fer  faluoì  fenica  dubbio,che  il  prigione 
farà  tratto  dimano  al  forte. &  farà  fatta  fatuo  co^ 
I    lui yche gli  era  dato  già  nelle  mani .  &  quefìo  per^ 
\    the  la  mano  di  Dio  combatterà  per  voi;  &  pajferà 
fopra  di  voi  y  come  gli  vccelli ,  che  volano;  e  difen^^ 
dono ,  &  rifcaldano  con  le  loro  ali  aperti  i  proprif 
vccelliniyche  tanto  amano .  0  fepotefiino  vedergli 
ecchi  nofiri  il  T^elo  grande  di  Dio  ,  con  cui  guarda  » 
&  difende  l'anime  noflre .  &  come fiano  dalla  ma^ 
I    nofuacuHoditeyCpoHeinfaluoy  quando  effépen'- 
;   fano  no  hauer  più  altro  riparo^  fogliono  alcuni git^ 
I    tare  vn  bel  vafo  di  vetro  in  alto  ^  per.  molìrare  aU 
trui,  come  fappiano  ripigliarlo  ,  primttcbe  vada  in  > 
terra  y  &  fe  quel  vetro  haueffe  alcun  fentimento  % 
•  tremerebbe  di  veder ft  andare  a  quel  modo  per 
ria  y  con  paura  grande  di  non  battere  in  su  qualche 
pietra,  &  diuiderft  in  cento  pcT^xj  .mala  mano  dì 
chil  hauea  gettato  lo  ripiglia  jubito  con  grande^ 
fire':(^'^ay& jen:^a  alcuna  le fione  di e/fo  .  cofi  inter^ 
uiene  bora  a  voi,  che  vedtndouiquafifuordivoi 
fteff^fCombattuta  da  tante  fiamme  y  e  da  pene  cofi 
icsrudelij  tremate,  &  fiate  con  gran  timore  ^imagi* 
nandoui  effere  fpedita ,  &  d'hauere  a  cader  nell'ira 
del  Signore,  ma  douete conjolaruiyperfuadendoui, 
/  che  il  Signore  ,  che  vi  dà  bora  queho  trauaglio.fa^ 
prà  anco  cauaruene.  &  fe  ben  par  i  che  da  voi  fi  fia 
occultato  per  darui pena  ,  nondimeno  egli  è  fempre 
per  difender ui  a  voi  prefente .che  altrimente  già 
mille  volte  vitrouerefie  malcapitata  per  la  crudel 
I   tà  de  voftri  auuerfarij.  Egli  vi  getta  in  alto  .&  egli 
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*  fa  noflra  cònftHe  in  conofcere ,  &  dmare  Dh  y  cofi 
tragliauHertimenti  fpirituali  hagra  parte l'hauer 
cognitione  del  demonio .  non  già  per  améirlo ,  o  per 
honorarlo  ( che  queflo  conmene  a  Dio  )  ma  per  fug 
girlo  y  &  [campare  da  i  lacci  fuoi ,  /  quali  da  pochi 
fono  conofciuti^etiàndio  diquelli^che  fanno  profef^ 
/ione  di  conofcere  Dio .  onde  fi  deue  da  noi  molto  fli 
mare  il  profitto  y  che  fuol  cauarfi  da  fimili  combat^ 
timenti  y  perche  queflo  modo  Inanima  viene  a  farfi 
ben  praticay& fperimentata  nellaguerrayche  fem-- 
pre  bahhiamo  contra  queflo  aHuto  auuerfario.  mol 
ti  altri  frutti  ancora  fuol  cauare  il  benigno  noftro  Si 
gnore  da  quefìi  maliy  doue  vorrebbe  farci  cadere  il 
nofiro  infernal  nimico  jil  quale  doue  penfaua  gua^ 
dagniare,  mediante  la  vii  tu  del  Sig.  viene  à  perdere 
con  molto  fuo  foorno  purificandofi  y&  facendo  fi 
perfetta  l'anima  per  quelme'T^^o  appunto  aperti 
quale  cercaua  egli  di  farci  danno  .poi  che  dunque 
-vi  fete  dedicata  al  feruitio  di  Chri^lo ,  &  da  quel 
giorno  in  qua  non  fete  più  voRra,  non  vogliate  ha- 
uerlo in  concetto  di  TaHore^che  fia  fcordeuole  delle 
fue  pecorelle .  perche  fe  hauefie  voluto  di  voi  fcor^ 
darfiy  nonviharebbe  chiamata yne  accare7^:i^atayne 
vi  harebbe  fatto  promeffe  cofi  amoreuoliy  &  dolci, 
wl giorno  dunque  del  male  y  ricordateui  del  bene, 
come  dice  la  Scrittura .  accioche  il  prefente  traua^ 
glio  non  vi  mandi  per  terra]  mentre  farà  da  voi  in^  ^ccU 
iolcitoconlafperan'3^a  dtlbenpromefio.  &  credia 
te  pur^  chefe  ChriHo  non  vi  amaffe^non  vi  harebbe 
tanto  ejfaltata  ,  ne  datouivna  delle  più  care  gioie , 
ch'egli  ù  abbia  .  Et  poi  che  fap  etedi  huuer  comin^ 

Ce    i  ciato 


Digitized  by  Google 


1 


Uim  rfiSrìtiiali 

ciato  pèn^iriàfua  queHo  viaggio  ^  &  cbt  frMVtr 
dcfideraio  di  ejfergli  grata.&  etianiio  pwuratoU. 
éimtHO  éaU^yiùSbra fragilità  »i  è  siaiò  CQnuffoi  Bi 
vogliate  bora  per  qutjìa  macchia  nel  nofiro  hono-* 
re y  che  pogUate  perdere  U  fiducia  in  quel  Signore 3 
€be  mentre  eri  da  lui  loni^nd^  th  chiamò  a  fe^  m 
dette fpirito  nuQUO^e  tutto  amorofoy  fegnandouicol 
fegm /m  pwprio  9  perche  fofieJU4 ,  &  per  taU  vi  ' 
ricono fceke.  Et  febem  H  lupo  Infernale  ha  baumo' 
ardire  di  ajfaltarui  jHon  oltante  che  fojje  in  poi  la 
Ptraimpronudi  Gietù  Chrifio  »  al  qualtantn  d^. 
derate feruire,  non  douete  però f  ^ancntarm  niente, 
perche  tutte  quefie  coftfono  prona  delia  nofira 
dei&  dei  nofiro  am>orej  per  pedite  ffeci  fgomtm^ 
tiamo  >  e  torniamo  adietro .  niuna  virtù  fi  può  dir 
ferma^fe  nun  è  ben  prouata.  &  la  fede  fi  proua  tr4L> 
i  pericoliitf  fra  le  trU^ulptionij^ho  £yio  manéi.  mét 
quando  è  della  fina ,  non  falò  non  fi  fgomenta  ,  ma 
quanto  più  è  pucoffa  cauto  più  HàfMa  9  &  pigo-, 
rofa  ifapendoefitr  co  fiume  H  Dio  forre  gli  tittti 
fuoitalpolta  fop^a  le  corna  del  Toro ,  &  poi  ua^ 
fconderfi  per  prouar  la  fede  di  quelli.  &  fo^entan^ 
do  fi  ella  non  f  opra  la  piHa\mafoprala  bontà  infini 
ta  del  fuo  Signore  ^non  fi  cura  ci  guardare  al  male^ 
che  fonte  ^neda  qnal  parte  peì^a,  la  furia  gmiàr, 
del  pento  .       viene  a  generar fiin  lei  tanta  fidu^ 
aia,  che  quafi.pn' ancor  a  fitta  nel  fondo  del  mare  ^fi^  1 
pmfce  imifuamnce  col  Croci  fi  fio.  »  &  fermdmét  in"-  \ 
Ikj^ogaifuo  penfiero ,  gli  dice ,  Tu  Sig.  morifìi  per 
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mente. 


Digitized  by  Google 


Seconda  parte.  407 

mente,  bora  dunque  yche  ti  chiamo ,  &  cerco  y  non 
volere  abbandonarmi,  f e  accettaci  chi  già  t*era  ni^ 
micaynon  credo  caccierai  da  ce  chi  brama  feruirti , 
&  che  già  pigliafiiper  tua.  cofi  con  queHafede  flàj 
&  viue  lieta,&  ficura  tra  tutte  te  onde,  e  tempejle, 
che  in  que  fio  gran  mare  contra  lei  fi  leuano.&  an 
cor  che  tal  yolta  paia^  che  la  nauicella  fua  flia  già 
per  a  fondarfi,  non  però  fi  perde  d'animo ,  temendo 
che  non  comparifca  il  Signore ,  &  gridi  a  lei ^  come 
già  fece  a  gli  ^pofloli,dicendo  loro  >  di  che  temete^ 
huomini  di  poca  fede}  Et  da  quello  effempio  po^ 
trete  vedere  y  che  veramente  il  Signore  vuole  ,  che 
Hiamo^forti  con  Tanimo, poiché  etiandio  entrando 
già  ronde  nella  barchetta  per  a  fondarla,  egli  grida 
contra  quelli,  che  aWhora  temeano .  Et  queflo  per 
che  tutti  quelli ^che  feco  s*imbarcano ,  non  vuol  che 
ftano  perfone  timide  i  ne  pufillanime  ytrouanicfi  in 
compagnia  del  vero  Sig.  delle  a  iime^  f  dtli/iimo 
protiifore  in  tutti i  bi fogni  noflvi  Hauende  voi  dun 
quelafciata  la  terra^et  imbarcatauifeco  percomin 
dare  a  feruire  fua  Maeflà,che  è  quello  ,  che  bora  vi 
fa  paura ,  poi  che  già  hauete  incaminata  la  voflra 
barca,vi  trouatein  compagnia  di  Chrijiò  Giesù} 
ricordateui ,  che  S.  Tietro  andaua  co  i  piedi  foprx 
V acque  del  mare,  quando  fiauafaldo  nella  fede.  & 
che  poi  vedendo  il  vento  gagliardo ,  &  l'onde  for» 
gere  in  altOytemedo, cominciò  fubito  a  fommergerfi. 
permotlrarcijchecon  lafedeandauaficuro,  &  per 
-vacillare in  quella  s'affondaua  nell'acque  .  onde  vdì 
dalla  propria  bocca  diChriiìo  ,  Huomo  di  poca  fe- 
de,  perche  dubitagli  il  medefimo  anco  dice  à  noi 
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altri  quando  vi  vede  troppo  timidi  per  ì  pericoli  , 
€hcd  fiatino  alle  votté  iÌMan%i  a  gli  occhi  &  {è^ 
Umo  %tUf  hekèf§éltlMta  il  Signore  im  4ikifmm^ 
Difcepolo  dalla  morte  del  corpo  ;  maggior  fen:^a^ 
dubbio  l'béirà  al  ptéfèmc  in  UUìfar  >oi  da  queUà' 
é^ammà  ^facernh  ^  ithenon  vifoprafaccià  queSia^ 
gran  tempefla^  che  fi  vede  bora  cotra  di  voi  leua$a  ; 
Verò^SoreUa  miàffoUmntt  ingegmoMàin  quefio 
capo  di  non  vi  fgomentare .  ne  vogliate  fuggir  la 
guerra,  cbe  quìnan  per  ejfer  tentati^  ma  per  ftéggi^ 
fttòper  efferato  fi  viene  a  perdere ia  terena. 
Siate  pur  pronta  in  voler  patire  dolori ,  e  tormenti 
ài  ogni  forte  per  bonor  di  chi  ba^atito  tato  per  voi* 
i^/nali  quaneo faranno  più  graui^tSto  haretepégn& 
più  certo yche  Chriflo  vi  voglia  bene  •  però  doman^ 
dategli ,  cbe  vi  aiuti  a  patirli  j  non  ebe  vi  Uberi  dw 
efii.  &  co  fi  tutto  vi  farà  come  vn  Turgatorio^  ehi 
vi  farà  netta  9  &  pura  dinam^i  a  Dio  .  &  vi  fard 
fempre  bnonacompagnia  la  Croce  del  Signor  ne^ 
flro .  che  è  quello  ,  che  pià  di  aualunque  altra  cofa 
deuono  defiderar  tutti  (quelli ffpe  t amano,  di  queéa 
tnanUra  mtuerrà  a  votj  come  a  Voiro  nel  fuoco,  mi 
tanto  farete  più  per fett alquanto  pià  tribulataxon* 
fiderate  pur^cbeogn'uno^be  ama,  bifogna^^hMfÈf 
forti  qnakhe  tranaglh  per  ar^ó*  della  ee^^Mkàmà 
poi  cbe  dunque  vi  trouatein  qutHo  combattimeto  \ 
kamore/ion  vogliate  raffreddami  •  ma  ricordatem . 
iti  quanto  hanno  patito  molte  donne fragll^^^^^ 
boli  per  amor  di  CbriHo  $  alcune  hanno  patito  $tel 
fuoco,  édere  fono  Hàee  battm  .Mroimtm^ik^  ' 
rate  le  carni  congrandifiima  crudeli^/  con  tutu 
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ciò  ftreputauano  beate  di  pat^e  perii  loro  Signore . 
ancor  tfoi  patite  per  luì  .perche  [e  da  lui  vi  parti" 
fte  yTionfaresìe  a  cjueflo  modo  ptrfeguitata  dagli 
auuerlarif  voflri.  ma  perche  vi  fete  accodata  allo 
flendardo  di  Giofuè  ^  per  queHo  vi  fanno  co  fi  gran  ^ 
guerra,  &  doue  mancano  minijlrihu'fnanijuppli^ 
[cono  minifìri  diabolici  affai  qiU  crudeli^  e  che  me^ 
no  fi  fiancano  in  tormentare  altri ,  quefii  co  pettini 
di  ferro ,  &  con  fiamme  ardenti  di  fuoco  vitormen 
tano  tuttauia  affai  più  dentro ,  che  fuora .  Douete 
dunque  imaginarui  d'hauere  ét  efftr  martire  per  ^- 
mor  di  Chriiio  Giesà ,  poiché  per  feruirlo  fete  mar* 
titillata  4  Seguitate  pure  i  voftri  ordinari]  ejfer'^ 
citi]  di  confeffaruiy  &  communicarui  fpeffo  ,/e  ben 
non  vi  cijentiile  inclinata  ;  &  fe  bene  il  demonio  , 
come  tal  volta  fuole ,  cercar  fe  di  impidirui ,  in  fino 
facendo ,  che  la  lingua  non  po[ìa  parlare  ^perche  aU 
tri  non  poffaconfefiarft  ;&  dando  anco  ad  inten^ 
dere  di  hauer  mangiato  qualche  cofa  la  notte  ♦  per^ 
che  non  habbìano  a  communicarfì .  metteteui  fotto 
i  piedi  tutte  quelle  fue  aiìutie  ;  &  raccomandateui 
àDio^quando  vitrouatein  Crocevia  qual  v^ingtgne 
rete  di  portar  prontamente ,  &  di  amaruene  tutta-* 
stia  offerendoui  a  voler  patire  con  tutto  il  cuoi  e .  di 
maniera  che  fepìacejfe  al  Signoresche  quello  fup" 
f  litio  vidurajfe  per  tutta  la  vita  voHra^ne  reftiate 
contenta  per  amer  fuo  .  che  quanto  più  voi  vi  rife-^ 
fonerete  nel  voler  fuo  ,  tanto  più  preflo  vi  trouerete 
liberai&  confolata  .perche  nondifcaccia  chi  a  lui 
ricorre .  Et  ricordateui ,  che  non  fu  mai  amore  fen- 
7^  dolore ^  &  che  j^er  molte  tribulationi  dehhiamo 
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entrare  ntlBfgno  del  Ciclo .  doue  che  fe  foUmente  - 
yn'bora  ytdèate  Diox&  la  infimu  heUM^^fnèa^-pi 
faterà  bauerefpejo  benifiimo  tufiù  il  tepo,che  ha^ 
rete  patitOiancor  che  foffe  due  mill'anm  «  ffiicb^ 
Dio  vuol  cQnduruia  quelUglarié^  per^niHkéM  mI 
ji  può  f per  are  y  non  vagliate  ejjer  fiacca  in  patire  , 
ne  tepida  in  atìiaK^^ì^e  non  vi  abbandanèrèehi  per 
yoi  morì  >  &  che  per  fetmùa  fm  W  b^^him^UQ. 
Egli  fia  tutta  la  y 0 Hra  confoUUone .  ^men.n^  \  . 

A  vna  donoajxhe  fi  trouttia  turbila  tAai , 

rendole ftar  lonrana  dal  Signore,  &  fenza 
cuagofto  di  fpirico^refiorcaa^ confidare  iti: 
Pio^modraiidoleciuanta  ragione  babbiadi 
farlo .  aiTegna  aoco  Tautore  in  qutAa  lettera, 
le  caufe»  perle  quali  i>iO  roglia\ affliggere* 
.  i  fuoi  ;  &  de  frutti  >  che  di  ciò  fuo^  cauare  Tua 

Non  vogliate  di  grafìa  penfar  yche  fia  fdegno 
quelloyche  è  vero  amore .  cbe  fi  ijamcshi  al^* 
trmvMoi  male  tal  volta  Fauére^Xfh  &gli  applam, 
de;€ofi  chi  ama  in  verità  corregge y& gafiiga.onde^. 
diee  la  Scrittura  effer  megliori  k  fa/iàoiicbiama,, 
cbeibadingannenoUdichiti  hainoiiù.  Ondegra^. 
ue  ingiuria  fi  fa  a  chi  con  amore  uìt  riprende ,  ò  ga^ 
fUga^quaudofi  penfa^  dice ,  cbe  «f  perfeguiu  caii. 
cattino  animo .  T^on  vi  [cordate  giamai ,  cbe  tra 
ilCeleSicTadrey  &noialtrifempreèbUùn  media* 
tare  il  kofiro  Seiuat^r  Giesk  CbriHo ,  per  il  é/male 
{iamodul^jo  amati.  &  vniti  con  legame  d'amor 
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tanto  forte  .che  niuna  cofa  lo  patria  fciorreyfe  noi 
Sìe^inonlo  tagliamo  con  il  coltello  del  peccato  mor 
tale.  Si  prefio  dunquevè  vfcito  di  mente ^ che  il 
Sangue  di  Giesà  Cbrifìo  tuttauia  grida  j  chiedendo 
mifericordia  per  noipoueretti}&  eh',  il  gridar  fuo 
è  tanto  alto  y  che  la  voce  de' noHri  peccati  refla  al 
bajfo  fen:i^a  e/fere  altrimeate  vdita?  noafapete,  che 
fd  i  peccati  noflri  resiafsino  viniydopo  l'e/ptr  morto 
U  SigJn  Croce  per  diftrurli  y  di  quanto  poco  vaio* 
re  faria  fiata  la  morte  fuaj  non  hauendo  potuto  far 
tale  effetto}  T^uno  adunque  voglia  poco  ftimar 
chi  da  Dio  fu  tato  stimato^  che  ha  fatis fatto  per  lui 
fuffìcientijiimamente^  an^i  foprabbondantemente. 
di  maniera  che  quanto  ò  dal  fuo  canto  ha  fatisfatto 
fer  tutti  i  peccati  del  mondo ^  &  di  mille  mondi ^  fe 
tanti  ne  ftéf sino  .non  per  difetto  di  Jatisfattione  fi 
dannano  quelli ,  che  ji  dannano .  ma  per  non  voler 
feruirfi  di  tal  fatis  faT^ione  ,  ne  applicarla  à  fe  ,  me 
diante  la  fede,la  peniten:^ai&  i  S  tcramentifantis^ 
Jimi  dtUa  Chic  fa ,  Tenete  pur  /aldo  nel  vostro  cu)  - 
re.  che  Chrifto  benedetto  ha  prefo  [opra  di  fcil  nc^ 
goi^io  della  falute  noftra,  come  foffe  fuo  proprio .  di 
manierayche  anco  i  nostri  peccatigli  ha  fatti  fuoi , 
come  dìjfe  per  bocca  di  Dauid^  Longe  i  falurc  Pfal. 
meaverba  djlidorum  meoruin  •  Domanianio 
-perdono  di  efiiy  non  gli  hauendo  però  fatti  altrimen 
te;  &  fupplicando  ilTadrefuo  con  amore  inten fa; 
^  fuifceratOj  che  tutti  quelU,  che  volejiino  a  lui  ve 
nireyfufiino  amati , come  fe  per  fe  proprio  l'baue/fe  Io. 
chiefto      come  lo  domandò,cofi l'ottenne .  perche 
fecondo  l'ordine  iato  da  Dio  egli^  &  noi  altri  ft^mo 

tal^ 


dfn  Lettere  rpirituali 

talmente  vna  coia  i^efa  ,cheò  biobbiamaa  ejfere 
mtiinfiemeconejjb  ornati^  à  mtiiMfieme  ejffl^ 
abhorrhi .  &  non  potendo  e^liejfere  in  alcun  modo 
obbortHQjmanco  faremo  abborritÌMOÌ,/e  Sìarema 
incorparaiit  &^  vmri  4  lHÌ,medùmte  la  €anti$&  la 
fede .  arn^i  che  per  efjere  amato  efio  fiamo  (  &  con 
gran  ragione )  amaù  noi  altri,  atiejo  che  fià  preme 
à  tm^enoifiamoamatijcbewón  premeanoi  ,€be 
§gLi Jia  abbonito .  EtpikamailCeleHe  Tadre  il 
fuo  y»ha  F^fUù^be  ami  cMa  i  peecaiori^  che  a  Im 
ritornano,  fi  come  egli  diffe  al  Tadre  fuo  ^  da  cui 
tanto  era  amato.  Otu^Tadremio  ^haiaì^olerbc 
MtaqueBifàbaia'P0Ìer  male  me.  pereìn  gii  ia 
m'offerì fco  per  i  peccati  loro^&  perche  fiano  mcor^ 
poratif  &  vaiti  a  me .  cofi  via/è  Itamor maggiora 
icdia  miaart.&  aoieitrouiama  amati^rieamUiam 
tiy  &  giulìificati  .onde  pofìiamo  grandemente  fpe^ 
rare^cbenon  faremo  abbàéMotijotenfre  Hard  fatm 
éo  (foefia  aedo  cefi  Sf ette  d^alaere, che  ei  lega ,  & 
pni(ce inpeme .  Et quandalafiaccheT^T^aMjira  fi 
treua  aUe  volte  da  foaercbio  timore  tnttàglma  ^ 
penfando  che  Dio  fi  fia  di  leifcordato ,  come  bora 
interuienea  voi;  non  manca  il  Signore  difrouede^ 
re  baHaate  coafolatioae  feconda  il  bifogne^  dieead^ 
perilTrofetalfaiaquefle  parole.  Si  potrà  forfè 
già  mai  f cor  dar  e  vna  madre  del  fuo  figiiaoima^fi, 
cbe  non  babtóa  mifitrieordia  di  lai,  batimloio  par^ 
torìtOy  &  portato  nel  ventre  fuo  ?  ma  quando  pura 
ella  fe  ne fcordafie  ,io  apm  ati figarderègià  ia:é{$e.^ 
bauendoti  fctittaneUe-me  mam^  O  Scrittura  fià^ 
iiie.&  falda.  U  cui  penna  foao  dwì^Jjìodi .  iLad 
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incbioHro  è  il  Sangue  proprio  dello  Scrittore. U  cui  ^^.^ 
carta  è  lajuaveracarnje.  la  fentenT^a  poi,  che  con-    ^  *  ^* 
tiene  y  èque  Sìa.  Con  amor  perpetuo  io  t*arnai.& 
per  quello  mifericordiofamente  ti  trafila  me  .  f^na 
fcrittura  dunque  quale  è  queHa ,  non        tffcr  po» 
co  fiimata .  rìia(sime  quando  l'anima  ftnte  tnfeflef 
fa  di  efjer  tirata  a  Dio  dolcemente  ,  mediante  i  pro^ 
pofitibuoniy0'  fanti yche fono fegni  ' di  quel  perpe-- 
tuo  amore ycon  il  quale  è  Hata  amatay&  etetta  dal 
fuo  Signore .  l>{on  pi  fcandalii^'^^ate  dunque ,  ne  vi 
turbate  per  alcuna  di  quejìeA:oJe ,  che  vi  interuen^ 
gonOyfoi  che  tutto  viene  ordinato y&  dr/pen/ato  da 
quelle  mani ,  che  per  voi  %  &  in  teflimonio  d'effere 
da  Dio  amata, fi lafciarono  chiodare  in  Croce.  Et 
Je  volete  effer  capace ,  che  tutte  vengono  dz  Dio  , 
douete  confiderare  yche  non  fono  altro ,  che  proue 
per  ejfaminarui  ben  bene  .  &  fperimentata  che  fia 
poi  la  fedeltà  dell'anima  voftra  ^  fiate  finalmente 
della  mano  delL'iflejfo  Signore  honorata  di  vna  coro 
na  ricchipima  digiuilitia .  Et  perche  non  vi  imagi' 
niatey  chei  trauagli  voHri  fiano  jegnidireproba^ 
tione  y  &  che  foloai  cattiui  dà  Dio  fiano  mandati^ 
yfdite  quel ,  che  dice  Dauid  in  perfona  fua  propria, 
&  di  molti  altri,  che  vanno  per  la  via  di  Dio .   PfaL  jo. 
Jo  difii  in  vn  certo  ecceffo  dell'anima  mia  ,già  fono 
/cacciato  dalla  faccia  degli  occhi  tuoi  .&fe  bene  è 
cofa,che  penetra  l'animo  yn  tale  sbigottimento  di 
cuore ;&  fimili  disfauoriyche  talvolta  dentro  fi 
fentonOynon  fapendo  noi  ycomecijliamo  con  Dio . 
ne  come  aia  Dio  con  noi ,  ne  doue  habbiamo  a  ca^ 
tarfinalmenteinondimeno  poche  cofefitrouano  con 
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te  gitali  tMtù  purghi  alcuno  i  peccati  fièdì ,  t&  the  fi 
to  lume  gli  apporti,  quato  quella  ofcmità  tenebro^ 
fa,&  queUà  iniefna  afflizione  ^tho  fa  fidare  àltrui 
tiU'Pùtt a  gocciole  di  f angue,  il  qual  trauaglio  madd 
alle  volte  il  Signor  nefiro  a  i  fuoi  pià  cari  y  f  cube 
non  fi  panino  di  queé^-  mùndo ,  fen:i^a  faper  qnet  ^ 
the  fia  ne  croce ,  ne  tribulatione .  onde  gli  va  tot^ 
tando  nello fpirito^  Mue  Ranno  iniU .  perche  feg^ 

'       PHCi^e  nel  i:empmile\ti  ^ìtH  ftfnoymmii  ntm  U  fem- 

tirebbono.  Bi fogna  dunque,  che  ancor  voi  'pi  an^ 
diate  accornmodéMéaàqueHopemolofofdfpfi  do-- 

nea  Diù  i  piaduw  <tì  potHir4i&mtdo  i  ^uiicii 

fuoi  j  &  confortata  nella  fiducia  »  che  fi  deue  hauer 
della  fua  bontà  ai^baffare  il  capùs^feHXà  nlttiment 
tevolepdifmtereifnoigindiciffafnir  la  bùeea  dei 
-poftro  cuore, &  mandar  giù  queRa  pillola  di  ofcu^ 
ritày&dieenebre^^  dtquel  difpìacer  ithe\  femi$^ 

éeWaffem^a,  &  del  disfauor  di  7>io  fper  obbedire  é 
IWeJfoaDio  é  Siate^  pur  ficura^^cbe/è  defideratet^ 
Shtrfitrtein  ìfueflaYi^duayit^e  Dié^mÈtiim^i^^ 

gna,che  facciate  buono  animo,  come  diffe  r^ngtl0^ 
à  Ciofuè  :  &  ébó  viuUte  morendo  ogni  giorno  »  co  A 
mefolemfàf^SìVMh.Cùì^nfènei^ 

in  quefia  fornace  della  tribulaT^ione  ptr  ditéMfHH^ 
matton  dur4>f&;  faldo^&  buono  da^n fi fi^diMtill 
ti^ll^  diltpioggie  dekeeenià^iéni,(^eè4magli^^^ 
effere  vn  matton  crudo  difango,  che  fi  di^  neUaìs^i 
quain  vn  f »&iii#>il9  |7rà«jBMi^^#fo  f^bM^ 
ebe  ifuMi  e^banno  a  tffet  podi  nell'edificio  dei  Cie^\ 
lo,  bifogna,che con  diuerfi  colpidlangnfiie,  e  diurn  i 
tt^ioniftano  llri»arifa<»<g«^^g/èwtfì^ 

firittep 
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ferino .  Il  Signore  gli  prouò^  ttrouogli  degni  ài  Je. 
yenite  dunque  auncT^ndoui  a  queiìa  forte  di  ctbi 
grofii,  &  duri  ;  &  ingtgnateui  di  conueni>  e  in  pa* 
ne  le  pietre  delle  tribulationi ,  fe  volete  hau^)  e  hnon 
teHimonio  di  ejjer  vera  figliuola  di  Dio.  &  quando 
vi  vien  voglia  di  quel panfrefco  ,  &  bia  ico  delii'z 
terne  confolationi,  rimettete  quefto  voflro  de/ìderio 
totalmente  nel  Signore  ;  &  contentateuiy  che  ft  ade 
pia  in  quell'altro  mondo  .  che  la  dolce ^^T^a  di  là  aua 
'^fen'^a  alcuna  comparai^ione  l'amaro  di  qua.  <& 
in  vece  deWoffa  dure ,  che  di  qua  ci  bifogna  rodere 
haremo  di  la  vn  pane  foauifiimo ,  che  mai  non  po^ 
tra  mancarci;  cioè  l'ifìeffo  Dio.  QueSlo  douete fpe^ 
rare  y  ^  con  queHofur  buono  animo,  perche  non  è 
quello  negotio  da  perfone  agiate y& di  buon  tempo; 
ne  da  huomini  di  poca  fede .  yi  verranno  di  molte 
yolteaidoffo  certe  tempere  ^  che  fe  vorrete  huma-- 
namente  confiderarle ,  vi  pareranno  fegni  manift^ 
Sìifiimi  deW inferno  ,&  quafi  vn  principio  delle  jue 
pene  .  &  nondimeno  viconuerrà  tolerar  tutto  con 
paxien'^iay  e  fen'^a  altra  confolatione ,  etiandio  lat 
Trotta  fen'i^a  conofcere  di  hauer  punto  di  fiducia  .  à 
Jine  eoe  Zappiate  ancor  voi  quel  y  che  Jia  il  patir  da 
buon  fenno .  che  mentre  la  fiducia/là  falda  ^  non  i 
cofay  che  molto  penetri .  ma  quando  Dio  ci  najcode 
la  faccia  fua  ^fenja  moHrarcifauore  alcuno ,  an'^i 
disfauor  folo  ;  &  che  l'anima  perfeguitata  da*  fuoi 
nimiciynon  ftnte  coforto  alcuno  dalfuo  caro,  &fe* 
àele  amico ,  aVChora  il  patire  èfchietto  y&di  quel 
-perocché  ci  fa  quafi  veder  lepeneirtfernalt  .non 

Jentirete  anco  allhorain  voifjKranz^  alcuna  di  li^^ 

beram 


41^  Lettere  fpìrituali 

beruT^hne  •  con  tutto  ciò  contentate^  in  tal  cafo  di 
non  cadere  in  dif  peva'^ione^  riceueio  tutto  quel  tra^ 
Maglio  amarifiimo  in  penitenza  de  i  voHri  peccati , 
ne  quali  hauete  fentito  alle  volte  alcuna  confolatio 
ne  •  &  feruiteuid'vn  tale  accidente  percbiaramefi^ 
te  conofcere  quel ,  che  fete^  &  quel,  che  potete  voi, 
come  voi .  &  è  ben  giu/ìo ,  che  chi  pecca  amando 
dijordinatamente fe lìe[foy  &  reputandofidifar  be^ 
ne ,  che  venga  poi  a  patirne  le  pene  ,  ejfendo  tribu^' 
lato  nella  più  inuma  parte  deW anima  fua  .  &  che 
chi  confida  troppo  in  fe  fleffo  impari  alle  proprie 
fpefe  a  conofcere  quanto  da Je  medtfimo  può  .fi  che 
vi  bifognayafjar  per  queHo  fuoco yfe  defi derate  per 
uenire  alla  requie  ,  &  al  godimento .  quefia  guerra 
vi  conuienvincf  re  y  (e  volete  meritar  la  corona  in 
Cielo.  Con  fiderai  digrutia  vn  poco  quelycho,  dice  la 
Scrittura .  Beato  Chiumo ,  che  fopporta  la  tenta^ 
%ione .  perche  quando  farà  Hato  prouato  ^riceuerà 
la  corona  della  vicu yche  Dio  ha  promeffo  a  tutn 
qHcUiyche  i^amauo.  Se  duque  vi  diletta  quella  coré 
nuy  hifogna  accommodarft  anco  alla  proua.  la  qual 
non  fi  può  far  fenica  tentaT^ione .  &  niuna  tenta^i^ 
ne  potrà  Uarui  noia ^che  non  pafii  prima  per  le  raa^ 
ni  di  Dio ,  Tadre  vofiro  ;  &  che  egli  non  thabbia 
auanti  be  n  mifurata ,  fi  che  non  auan'^^i  lefor:^  vo 
ShCyma  fiatale  y che  ne  poliate cauar profitto  , 
fia  anco  ben  propor:t^ionata  aliavo/ira fiaciheT^^a. 
non  tenute  dunque  di  por  con  putientia  la  bocca  al 
'  CalicCiche  Dio  con  tanto  amore  vi porg^ .  Onde  egli 
ììfjfu  diceua .  Figliuolo ,  non  ti  a/fiiggerc ,  quandi^ 
da  Dio  feiga/ìigato.  perche  il  Signore gaHiga  qutU 
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lìjcht ama  ^pOTtandofi  comepadre  colfuo  figliuo'- 
io.&  in  vn  altro  luogo  dice  .  Figli  nolo  9  non  ti  di' 
fpuT^'^^ar  nella  tua  bajfe'^'^a.fna  ricorri  al  Signore.  Vron. 
^  egli  ti  libererà .     poiché  ne  vie»  comandato 
da  parte  di  Dioiche  in  niuna  cofa  ci  fgomentiamo , 
andiamone  a  lui  confidando  nella  parola  fuay&  do- 
tn andiamogli  ilfuo  fanto  aiuto ^che  fenica  dubbio  ne     *^  ' 
farà  dato .  0  forella  mia  fe  pedtfsimOi  quanto  fia-^ 
tno  chari^quanto  fiamo  pre^iofi  dinan':^i  a  gli  occhi  ^^^1*  i** 
4i  Dio  ife-pedesftmo  »  come  ne  tiene  dentro  al  [ho 
€Uore,  &  come  quando  pare  a  noi  di  efier  da  lui  ri^ 
iuttati,&  cacciati  via^aU'hora  appunto glifiiama      .    ; • 
più  apprejfo.  Sia  benedetto  Cìe su  Chìfitlo  in  eter^ 
nocche  qutSia  farà  fempre  a  bocca  piena  tutta  la  no. 
Ura  fperan'^a  che  niuna  cofa  mi  potrà  mai  tanto  at. 
terrare ^quanto  egli  afsicur are.  Mutimi  pur  io  di  de- 
uoto  in  tepido'jlajci  la  via  del  cielo  per  andare  aWo-- 
fcuro  abijfo  Infernale  •  mi  circodono  pure  i  peccati  > 
fatati ,  etglifpauenti  del  malej  che  potria  venire; . 
T^engano  ad  accufarmi  tutti  i  Diauoliy&  miponga^ 
no  mille  lacci  all'intorno  :  vengano  etiandiogli  bua- 
mini  a  tribularmi^a  perfeguitarmiy  a  minacciarmi 
l* inferno  ^  &  mi  mettano  dmam^i  cento  mile  peri^ 
coLhche  col  piangerei  miei  peccatij&  con  alitargli' 
occhi  a  Chrifìo  ,  domandandoli  il  fuo  fanto  aiuto  / 
^gli  tutto^ementCy  &  tutto  benigno,  egli  tutto  pie 
no  di  imijericordiayegli  fermifsimo  amatore  mio  in^ 
Jino  alla  morte  fon  certo ychegiamai  no  mi  lafcerài 
ne  IO  già  mai  mi  diffideròiVedendomida  luì  tato  fiu 
tnatOyche ,  tfjtndo  Dio  ha  voluto  offcrirft  per  me  . 
O  CbriHo  porto  ficurif Simo  a  tutti  quelli i  che  agita. 
Letp  deWUtiila  «  D  d  ti 
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tidaWonde  tempenofediqueSlo  mare  rìcorròned 
te.  0  fonte  di  acqua  viua  per  queiceruijchefitrO'- 
uanofmti.&  pofìiin  caccia  da  i  rabbia  fi  cani  In-^ 
fernali ,  che  fono  Demohijj  &  peccati.  Tu  fei  la  re- 
quie  del  nofìro  cuore .  Tu  la  fiducia  ^era ,  chea  niu 
fi.  IQU        giatnai  mancò.  Tu  il  protettore  degli  Orfani ^& 
il  difenfore  dtUc  vedoue  .  Tu  fei  la  ^afa  ferma  di 
pietra  doue  rifuggono  glifpinofiy  cioèi  peccatori 
^      •    trafitti  dalle  fpine  de  loro  peccati^  quando  co  piato , 
tT"  con  defiderio  dihauer  perdono  ricorrono  a  te. 
Tu  difendi  dair  ir  a  di  Dio  chiuquea  te  fi  humilia. 
Mar.  t.     Tu^ancor  che  facci  alle  i^olte  i  Difcepoli  tuoi  entrar 
nel  mare  fin^a  te ,  y  olendo ,  che  fi  diue^T^ino  dalla 
tua  dolce  conuerfaT^ione  idi  maniera  chefiandotu 
éiffente  fi  leuano  poi  fu  le  tempeiìe ,  mettedoli  in  an 
gufila ,  &  pericolo  di  perder  l'anima  ,  non  però  di 
esfi  ti  fiordi  .Tu  dici  loro^  che  fi  difcofiino  vn  poco 
datCfiìr  in  tanto  'pai  a  orare  fopra  il  monte  per 
quelli.  &  mentre  che  esfi  penfano,  che  dormi jen^a 
più  ricordarfi  de  fatti  loro  ,  tu  inginocchiato  preghi 
per  la  falute  di  esfi»  e  quando  fono  già  pafiate  le  tre 
parti  della  notte ^quado  alla  tua  infinita  fapiei^a  pa 
reyche  bafli  l'cfitre  fiato  afiente  da  quei  tuoi ,  che  fi 
trGuano  affatiti  da  gran  tempeflayeccotifcender  dal 
monte ,  &  come  Signor  dtH'onde  mobili ,  e  di  tutte 
le  acque  camini  fopra  di  effe  (  che  rifpetto  a  te  tutm. 
to  è  fermo  )  &  ti  appropinqui  loro  ^appunto  quan 
io  penfano  di  trouarfi  più  che  mai  lontani  da  te;  & 
Mate.  14»        parole  amcreuolifsime ,  &  piene  di  fiducia  dici 
loro  y  lo  fono  j non  vogliate  temere.  0  ChriSìo  Ta 
fior  vigilante ,  Tafior  i^elante ,  quanto  sUngartrtM 
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chi  non  confida  in  te^ne  fi  fida  di  te  con  tutto  Vinti-- 
tno  del  cuor  fuoj  almeno  per  emendarfi ,  &  feruirm 
ti?  0  Signor  del  Cido  /fe  tu facesfi  conofcere  "pna 
yolta  alleperfone  diqueSlo  mondo,  quanto  ragione 
hanno  di  non  diffidar  fi  mai  tutti  quelli  ^  che  hanno 
animo  diferuirti^  &  militar  fotti  la  tua  bandiera^ 
&  chi  niuna  cofa  può  tanto  contri?laì  e yò  fpauenta 
revno,che  fia  tuo ^qu Sto  può  confolarlo  folamente 
il  fapere  chi  tu  fei  ?  Se  tu.  Signor  miOyfosfi  perftt^ 
tamente  cono f àuto  dagli  hnomini^niuno  farebbe  al 
mondoy  che  non  tiamaffe  -,  &  che  in  te  non  ccnfi* 
daffe.fe  però  non  {offe  qualche  gran  trifio ,  &pià 
federato  degli  altri.  Et  però  dicefiiaUhoray&  -pai 
dicendo  di  mano  in  mano  Io  fonoy  non  pagliate  te-- 
mere .  lo  fono ,  che  dò  la  morte  3  parirnente  la  pi-^ 
fa.  mando  altrui  all'inferno  y  &  e'^^iandio  ne  lo  li^f» 
beroy  cioè  Jo  fon  quella  che  tribolo  l'huomo  di  tal 
tnanietayche  a  lui  pardi  morire.  &  che  di  poi  l'aÙ 
leggeri fcOyloricreOi&  gli  do  la  pit  a.  mando  altri  ^ 
tal  polta  amaritudini  interiori  cofi  grandi,  che  pa^  Dcu  t. 
fono  proprio  pn'inferno.  ma  ncn  però  mi  fiordo  di  i .  Rcg.  1^ 
loro;an's;i  neglicauo  ;  neper  altro  gli  mortifico  yfe  ^^P- 
nonperpiuificargìi  .per  loro  Ptile  ,  &  frutto  gli 
metto  alle  poi  te  in  quel  profondifsimo  abiffo  ;  non 
ferchrpirefiino  .  mapfoin  quefìo  me:^'^o ,  perche 
fio  pi  habbiano  a  andar  dopo  la  morte)  ma  faluarfi 
incielo.  Io  pcffo  liberare  altrui  d'ogni  trauaglioy 
percht  fono  onnipotente  .  &  porrò  anco  farlo  yper^ 
che  Jone  tutto  bontà .  ne  mi  mancherà  il  faper  far* 
lojperchesò  tutte  le  cofe.  lo  fono  il  poflro  auuo-  I 
$atOiil  quale  ho  già  frefo  la  caufa  pofira^non  altrU 
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Santi  miei  ^accioche  per  voi  preghino  ]  voSlra  In 
mia  benedetta  Madre  9  perche  fia  ancor  Madre  di 
'poialtri^tutta  jelante^e tutta  amoreuole,&  dolce» 
yoflra  la  Terra  y  perche  pofsiate feruìrtni  in  ejja. 
"voHro  il  Cielo y  perche  habbiate a  conduruici  tutti • 
voiìri  i  Dianoli ,  e  l  inferno  tutto ,  perche  habbia* 
tea fchernirliye  tenermli [otto  i  piedi. vofìra  è  la  >i 
ta  prefente ,  perche  con  ejja  habbiate  a  meritar  la 
eterna.  voHri  contenti  fpirituali ,  perche  gli  rico» 
nofciate da  me  .voHre  anco  le  pene,  perche  babm 
biate  a  tolerarle  con  patientia  per  amor  mio  ,  €ir 
profitto  voHro.  -po  itre  le  tentationi ,  perche  da  effe 
pende  la  caufa^  &  il  merito  di  tante  voHre  corone. 
voHra  è  la  morte, perche  vi  farà  vn  paffo  dagirfene 
immediatamente  alla  vita.  E  tutte  quefle  cofe  l'ha* 
uete  in  me  y&  dame,  perche  non  me  l'ho  guada* 
gnate  per  me  folo;  ne  voglio  goderle  io  folo;  poiché 
éJHando  mediamela  carne  mìa  feci  compagaia  con 
'poi  altri jvolfi  farui  partecipi  di  tutte  le  mie  fatiche 
di  tutti  i  miei  digiuni ydi  tutti  i  mieifudori ,  di  tutte 
te  mie  lagrime  i  di  tutti  i  miei  dolori ,  &  finalmente 
della  mia  morte.quando  per  voi  non  refli  ceri  >  che 
nonfatetemai  poueri  contante  ricche'T^T^e ;  fecol 
'piuer  male  no  vorrete  perderle  a  bello  Rudio.%^Oì% 
-pi  sbigottite  dunque,  che  non  vi  abbandonerò,fe  bc 
ne  io  v'andrò  prouando .  conofco  l'anima  humanét 
efiere  vn  vetro  fragili fsimoy  &  fottilifsimo  ma  U 
mano  mia  faprà  ben  faluarla.  perche  la  fiacchcT^t 
Tofìrafa  apparir  maggiore  la  forte'i^'^a^  &  poffan 
^a  mìa .  Ec  da  i  voiìn  peccati,  &  mi  ferie  cauo  io 
la  tnanifeftatione della  bontà  mia,  &  della  miain* 
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fonitd  fnìfericordia.onde  ninna  co  fa  potrà  mai  nuo^ 
mm^f€voneteammrmiff!rfidiurmdi^m^  7(om 
'pagliate fentir dime humanamente fecondo  il  vo^ 
Uro  ctrueUo  ;  ma  fecondo  la  yiuafede  >  &  il  vero 
MmoYi.  no  per  ifegniJdfmta  »  ma  ftrUcnoreBtfm 
foiche  per  voi  mi  fu  aperto  in  Croce  ;  accioche  ho» 
mainonvire§UpiàdHbkio  alcuno  d' e/fere  arnsuip 
guanto  i  datta  parte  miat  vtdHo  tali  effetti  tamé^ 
re  eSÌeriormente,&  il  cuor  mio  ferito  da  quella  lati 
mai  ma  affai  pià  dentro  dall'amore  vetfo  voÌ4ttri  • 
€omi4anif  uè  potrò  giamn  negarmeHf^ffo  awi^ 
che  mi  andate  cercando  perhonorarmije  andai  in» 
tMtro  a  quei  mferi^ehe  mi  cercauaaa  per  mal  trat 
tarmi}  Io  mi  detti  in  preda  alle  funi ,  &  alle  cate^ 
ne^  che  mi  a§Uggeuano^&  potrò  negarmi  alle  brac 
0a%  &  aLcMoredemiei  ChritUani ,  dtme  tanta  fa-m 
glio  io  ricrearmi  ?  mi  offerft  tutto  a  i flagelli ,  &'  a 
quella  crudel  colonna;     mi  negherà  ad  vn'aniina^ 
ebe  mifia  abbedimtej^  &  foggetta  ?  aqn  riMlfi  la 
faccia  da  chi  me  la  percoteua  :  &  la  riuolgerò  a 
quelli,  che  fi  tengano  felici  in  vederla  per  adorarla  f 
ohe  paeafiiamfa  i  qneHa  w  %ta ,  che  -pelami 
miapropria  volontà  tutto  U cero  in  bocca  di  tanti 
$MÌ  per  amanti  voialtri  figfiaoU  min,  &  vi  baSU 
ancor  l'animo  di  dubitare  di  me ,  sUo  v*ami ,  ònò; 
efiendo  amato  da  voi  ?  andate  pur  confiderando^fi'^ 
glÌMoUdeglibttotmni;etroMateéi  gratia  vm  fah  » 
che fia fiato  difpre'^^T^ato  da  me  9  che  in  verità  mi 
amafie.cbi  abbadonaiio  giamaif  che  mi  cbiamajfei 
da  chi  fon  fuggito  ^che  mieercaffe  ìloho  mangiai^ 
€0  i  peccatori  •  iocbiamaua^  0^  giufiificnua  quelli^ 
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ihe  erano  tutti  immondi ,  &  lontani  da  me.  ani^i 
I    cfcf  io  vo  infiigando  quelli  ^che  non  mi  amano  •  ùim 
Ulto  tutti  a  venire  a  me.  che  ragione  dnnque  hauc^ 
!    te  difofpettareych^io  mi  fiordi  di  quelli ,  chegiàfo^m 
no  miei ,  vedendo  in  me  tanto  T^eloin  amare  ,  &  iti 
.  tnoHrare  ftgni  di  grande  amore}  che  fé  bene  lo  dif^ 
^   fimulo  tal  volta,  non  lo  pe^rdo  però^ma  io  ricuopro. 
&  queHo  anco  per  amor  della  creatura  mia ,  alU 
ifuale  niuna  co  fa  tanto  conuiene^qua^o  il  non  faper 
niente  dife  i  ma  rimetter ft  tutta  in  me .  che  in  tale 
ignoranza  confile  il  faper  f(40.  in  quel  dependere 
la  fua  feì  mei^^a .  &  in  quello  Rarludlita  tutto  il 
fuoImperio.&  ben  douria  bacarle  di  non  ejfer yne 
,    fìare  in  altre  maniache  nelle  mieyle  quali  foni  anco 
;  juCy  poi  che  per  lei  fur  confìtte  in  Croce .  anxffofto 
affai  pili  che  fue^poi  che  hanno  più  per  lei  fatto  yche 
I    non  fecero  mzi  le  proprie  fue.  p?r  trarla  dunque  del 
,   parer  proprio ^e  tirarla  al  mio, ordito,che alle vol^ 
l   te  ft  trouiin  tznte  tenebre,che  pur  non  fapp^a  qua^ 
I   fi  doue  ella  fta.  rnafe  vorrà  confidare  in  Wf,  &jìar 
I   falda  nel  mio  feruitio  yfarà  da  me  Uh  erata ,  e  glori 
[  ficata  .  &  aWhora  offeruerò  compitamente  quello , 
.    €hegiÀ  da  me  fu  detto .  Fa  di  efftr  Fedele  infino  aU 
I   la  morte  t  e  dar  otti  la  corona  iella  vita .  utmen  • 
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Ittcònofcono  in  fe  bontà  alcuna  ;  an:(i  molti  manca^ 
menti  ^&  molti  difetti;  quanto  più  voi,  che  tanto 
lontana  vi  conofcete  daU'efìer  fama ,  e  tanto  piena 
di  varie  colpe  ?  Quando  dunque  habbiate  per  pik 
yerifimile  ^  che  quafìi  frutti  nafcono  da  tale  radice^ 
il  rimedio  è  queSio  ,  ch'andiate  con  diligerne  effa* 
minando  voi  iìeffa^fe  per  forte  hauejìe  fatto  niente^ 
the  meritafie  tal  corre'^ione .  &  fappiatetche  il  più 
delle  voice  fuole  efìere  qualche  poco  di  fumo  di  va-^ 
nagloria.  ma  quando  pur  non  conofceHe  il  perche  1 
habbiatelo  perpeggior  fegno;poi  cheefiendo  piena 
di  difetti^  non  fapetc  vederne  alcuno.  &  quando  vi 
venga  poi  addofjo  il  colpOyhumiliateuifotto  la  pò-     pct.  j« 
tente  mano  di  DiOi  cono fcendoui  degna  di  maggior 
pena .  &  pregate  il  Signor  nofìro ,  chabbia  di  voi 
pietà  y  &  che  non  vi  fcacci  da  fe.  Diteli  con  buon 
cuorCySignore  io  ho  peccato  .  &  niun  fuppluio  è  fi 
grane ,  the  non  fia  leggieri  allagraue'^^a  de  miei 
peccati,  fe  ti  piace  di gaiiigarmi^eccomi  quu  al\a^  ■ 
Signor  la  mano  ,  e  percuotimi  a  vaglia  tua.  cuoci , 
taglia ^amma':i^ami,pur  che  non  mi  "vedafcacciata 
dal  tuo  cofpetto^/eio  ho  peccato ,  non  migafiigarc 
con  lafcìarmi  peccare  tuttauia.  poi  che  ilgafiigo  de 
la  colpa  fuole  ejfer  la  pena  &  non  vn' altra  colpa  • 
Ts[on  vorrei  già  che  nel  penfare^che  le  vomire  colpe 
yi  habbino  caufato  quello  trauagliOyVicontriflafte 
di  tal  maniera, che  veriisìe  a  cadere  in  qualche  ba^» 
ratro  di  difperatione .  Intendo  dunque, che  da  vna 
parte  vi  humiliate ,  credendo  ychei  vofìri  peccati 
meritino  quefio^e  peggio,  ma  che  dall'altra  vicon-^ 
/oliate^rimdandouì^  cht  anm  y^ifete  figliuola  di 
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ricorda  digasiigarm^ome  jigiiMU, perche  non  iu* 
mmtiau  peggiore.  Et  crediatemivna  tofa  (éncor 
ch'io  non  fta  indouino  )  che  fe  il  Signor  per  la  fua 
Mifericordìa  non  vi  haueffe  humiliatodi  qiitHa  fot 
$e  y  fMtefk  forfè  faeUmeiite  traboccutu  in  quakht 

fuo^rbia^come  quella  di  Lucifero^  che  farebbe  flato 
mfi  Atamente  peggio  per  voi  «  e  per  quefio  vi  fieno 
€ofi  hmmlejdnnon  babUéife  ne  Minimo ,  neforT^o^^ 
d  al:^are  vn  poco  la  tefla .  ringra^^iaf-e  dunque  il  Si 
g4ore  di  tal  beneficio icontetandoui  della  gratin  fu^ 
giàonnofco  »  eho  miditeto.  $Ho  fapesft  d'effer  fi^ 
gliuola^e  nin nimica;  &  che  quefio  fofìe  gafligo 
di  pairo  ^  &  non  fupptìcio  dì  Gmdice  i&Je  pousfi. 
intaginarmì  feffere  in  gratta  fna  ,  troppo  farei  con 
tonta.  &  nondimeno  io  credo ^che  fe  non  nelCinfer-^  \ 
no^nlm^  mn  fin  in  qnefto  mondo  bnomo  alcnnn  fi 
fcelerato^che  fi  troni  peggio  di  me  .  non  è  vita  di  fi 
gUuolidi  Dio  queHa  mia;ma  vita^à  per  meglio  iir^, 
.morte  di qneUi^  che  fono  dannati^  0  forella  »  /è 
'VoifapeHe  il  dono  di  Dio ,  e  chi  fono  quelli^  che  que 
yfie  cofe  patifcono  ;  non  dubito  niente  ^  che  fentiitfyk 
fià  tofio  4dl^gre7iX^^clH4dtfOéd^$Homd^mmmi. 
nir  cofe  fmili  a  nimici  di  Dio  f  ìlamente  ,  certo  che 
ne  fent  irei  gran  piena  ancor  io  ^ma  fe  io  irfrfoi  ffcf 
Jnoipiienn^tmici  patifcono  4/neflo  >  &  peggio  ^ 
perche  non  deuo  confolarmico  esfi.ll  penero  Oiobk^ 
ji  ynie  >na  >oltaginntoatal  mmne^cheMffì^fimt 
difperato  •  perche  di  tal  marnerà  fi  ftntina  afflittm  I 
neWanimo^be gli  par f e  efier  caduto  in  difperaeiom  | 
tte^  ma  percheindiatejBbe  ilfattofia»MÌmtetem^ 
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fuhho  torna  a  raccomandarfi.  bora  chi  fi  raccoman  p^^j  ^ 
d  j,e  chiede  mifericordia  non  fi  difpera .  Dauid  an*^    ^  •  J  * 
coY'e(io(fe  bene  era  l'bHomOyCh*egli era)  hebbe  vnct 
jfolta  a  dire, che  Dìo  l'hauea  cacciato  via  a  furia  da 
gli  occhi  fuoi,  &  che  fi  vide  tutto  coperto  d'ofcuri^ 
tà  9  &  di  tenebre  ;  &  circondato  da  i  dolori  della 
morte  ,  &  da  i  pericoli  dell'Inferno  :  a^giugnendo 
ancora  deir altre  cofe ,  che  giuntai  non  rintendereb* 
bct  fe  non  chi  rba'iejfe  pmuate .  T^n  diconientc 
delle  irìbulatio  n  di  San  Vaolo  cagionate  in  lui  dal  ^ 
maligno  fpiritOiChe  lifaceano  abbaftareilcapo  ter    '     *  '  * 
rib  Imente^poi  che  tante  volte  n'haucte  vdito  ragÌ9 
nare.  i^lle  vitede SantiVairi  mi  ricordo  hauer 
lettoycofe^che  maino  l'bareicredfite^fe  l^autor^che 
le  fcriue  ,  nofojje  di  tanta  autorità  .  &  hog^ianco 
ra  vediarnOy&  fciitiamo  cofe  flrauagantisfime.cht 
interuengono  a  pe^fone  diuote ,  &  che  fanno  pr9^ 
fesfione  di  feruire  al  Signore,  e  tanto  queUij  quzntQ 
quefli  cauò,& caua  il  Sign.  di  tali  affanni  con  gran 
guaiagno  .  Donde  ft  raccoglie  e jferneceftario ,  che 
rh.'iomo  in  cafi fimili creda  quello ,  che  egli  non  ve^  j(joitx*  ^ 
de^e  chefpericontra  og  lifperan^a  ;  come  già  fece 
^braam.  Ditemi  vn  poco.  Sorella  miay  hauete 
mai  viHo  quefìiiche  fano  i  vafi  dar  fuoco  a  qualche 
fornaaìbauet  e  villo  andar  sù  quel  fumo  co  fi  grof^ 
fo9&'fpefio>  quella  granfiamma  ariete ^an%iqueU 
la  fimigliàx^  del  proprio  infernOyche  quiui  appare? 
£r  chi  crederebbe  all' boraci  he  quei  vafi  dentro  nel 
la  fornace  non  baueCsino  tutti  a  diuentar  cenere  per 
la  for"^  del  fuoco}  ò  almeno  farft  neri  ^  come  quel 
fumo  ?  Et  nondimeno  pajìata  via  quella  furia ,  e2r 
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yerranno  fuora  belli yò  duri,  come  pietre.  &  quel* 
iif  che  puma  erano  fofthit  &  fen\a  colore^  vjcir  di 
ìjuillafomaee  eanéidijcome  >m  nmé .  vaghi  poi  à 
vedere  y  che poffonoferuire  anco  per  la  menfa  del 
y afi  di  $err a  fìamo  chiamati  noi  da  S.  Taolof 
^  con  gran  ragione  veramente .  poi  che  fiamo  fi 
fnolli,&  fi  (Ulicati  in  fojienere  i  trauagli  di  queSla 
vita.  Vna  ta^^tta  fete  voi ,  Sorella  mia  ;  non  eri  « 
,  /        ancor  cotta  nella  fornace .  &  però  eri  co  fi  fragile . 

ne  poteui  riceuere  >  ne  conferuarbene  Uliquore^che  \ 
aio  in  voi  infondeua  •  bora  bifi^gna  cnoeerm  «  hab^- 
biate  dunque  patientia.giàvitrouate  nella  fornace 
della  tribulatione.  non  vi  paia fir ano  toUrar  quefio 
fnocOf  vn  fumo  fi  grande  9  e  tanca  afcnro^che  eonfim 
dando  nella  fapien:i^a^&  nella  bontà  infinita  del  no 
fitobuon  Vafaio  j  nan  verrete  fuora  rijoluta  in  ce^ 
nere^  c^bablna  afùrtarvìa  il  vento;  ne  cinta  di 
qualche  male^che  vififia  appiccato  aWanima;  an^ 
Ì^idura9&  falda  f&  atta  al  patir  e  ;acciocheetian>m 
dio  j  che  cadeHe  in  terra ,  non  habbiace  a  iinentar 
fCé^T^.candiia  poi %doue prima  erififofca  ;^fim 
malmencedifpofiaaeffervafod'bonore,^  da  po^ 
ter  comparire  atta  menfa  dì  Dìo,  Ingegnateui  di  no 
vfcire  rotta  della  fornace  »  acciocbe  come  cofa  inu^- 
tile  non  fiate  la/ciata  in  terra .  quelli  folamemte  fi 
rompono yche  nella  fornace  della  tribula'^ione  per^ 
dono  la  pafienT^ia.cotjfido  però  nel  Signore  ,  ér  im 
voi  ancora ^cben'vfciretetUe fa.  Tolerate  pnr'hom 
ra  vn  pocoy  che  preHo  fi  fpegnerà  quella  fiamma  . 
non  vi sbigottitf  in  vedere,  cbeU  iieu^omo  ^vaàé^ ^ 
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Wtaaìa  ìlws^Tiicando  ilfuoco.faccU  egli  il  peggio, 
che  può  .non  mancate  >oi  intanto  di  confidare  in 
Dio.  Segno  è  queiìoyche  Lucifero  non  deuahauer 
parte  in  voi.  che  fe  fofle  fua  ,  non  vi  perftguirebbe 
altrimente.  buono  ftgno  è  queflo^che  finite  fuor  a  del 
t^gno  fuo ,  poi  che  tante  [quadre  di  gente  armata 
manda  egli  alla  volta  vofira.  Ffcifle  fuor  delle 
tenebre  di  Egitto  per  andaruene  alla  prom^^da  Ter 
ra.  per  quello  Faraone  vi  tien  dietro  con  tutto  il  ^^^^ 
Juo  ejjercito.vi  trouate  hora  col  mare  rofio  innari» 
&  con  gli  nimici  alle  f palle,  ne  hauete  via  da  fuigi 
re  .  non  temete  però,  afpettate  vn  poco  &  vedire^ 
te  cofe  mirabHijchefarà  il  Signore .  egli  combatte^- 
ràper  voi.  &voi  darete  a  vedere .  egli  vi  aprir i 
la  ftrada  per  me^^  il  mare .  &  le  acque  vi  Sìa^ 
ranno, come  vn  muro  di  qua,  e  di  là  ,eìr  paffare  re- 
co i  piedi  afciutti  per  il  bel  mei^'^o  delle  tribulatio^ 
niyedelle  tentationi.doue  refteranno fommerft  poi 
i  nimici  vofìri .  T  enfatiche  gaudio  farà  poiqueU 
lo,  quando  hauendo  pajfato  tutto  il  popolo  di  DÌ9 
ijueftomzr pericolo fo  del  mondo.  Maria  tergine 
Cloriofa  figurata  per  quella  Maria  jorella  di  Moisè 
piglierà  il  cembolo  del  corpo  fuo  •      comincierà  a  E^o- 
cantare, &  voiin  compagnia  di  tante  altre  f^ergini 
rifponderete  a  quel  canto  dolcifsimo ,& pieno  d'aU 
legria .  Et  per  maggior  voHra  confolatione,  douete 
faper,che  in  quefio  cafo  no  vi  bifogna  hauere  altro 
fcrupolo  ;  perche  egli  è  più  tofìo  tormento  da  voi 
fatitOyche  peccato  commeffo.  perche  fin  tanto,  ch$ 
-j^oinon  confentite liberamente  ,ne  vi  dilettate  di 
éjuelpenfiero^che  il  Demonio  vi  mette  in  tejìa ,  ne 
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}\iare  ?  Or  crediate  a      cht  ho  qualche  pratica  de 
a  confcieuT^  yoftraychefe  ben  tal  volta 'pi  far 
forfè  di  hauetcenfentitojil  timore  rifa  patere  quel 
ihenon  è.ccme  inretuiene  a  (erti ^che  hanno  la feb* 
bre,òlquakhe  altra  gagliarda  alteratiùne.il  cbefia 
tteiro  per  ifcufarui  circa  il  paffato  &  non  per  farai 
negligente  circa  il  futuro.  Ecjc  hcnfoSlefdruccio» 
lata  alquanto  in  qnaUbe  cof^fta^  &  bauehe  ancor 
tocco  qualche  picchiata;tktta  voltaiche  non  caglia 
te^e  non  vi  arrendete^non  vi  bifogna  temare .  per* 
abtbelle^  e  glorio fe  fono  fempte  le  ferite  d'imya^ 
lente  caualitre  dinan'3;i  agii  occhi  del  J{è  y  quando 
fono  riceuute  per  fuo  jeruitio.&  affai  maggiore  è  U 
%ene,&  il  merita, tbe  per  voi  fi  cana4eUa  vittoria 
che  non  è  il  danno  yche  riceuete  nel  conflitto  .  però 
mona cofadeuetuìb arni.  lS[on  v'ingannate  anco 
in  penfare^be  eotefte  imaginationi  9  e  tentaT^ioni , 
pano  voSìra  farina^  ò  vohro  lauoro;  an'3^  che  fono 
épore  di  Lnci^ro;  parole  »  cbe  egli  vi  dice  i  &  ima^ 
gini^cbe  virapprefenta .  però  confideratelo  tutto  ^ 
come  cofa  iìraniera .  &  fate  come  quando  fentite 
eAcmo^c^he  befiemmi ,  ò  vi  dica  parole  brutte  •  che 
fé  bene  vi  da  gran  pena  in  tal  cafo  il  veder  ,  che  fi  a  1 
offefo  Dio  ;  vicaufa  nondimeno  éjuali.he  eonJolaÀ 
9ianeilvedere,cbevoi  Mn  ci  bauete  che/are  •  diml 
fpiacciauiiCbe  il  Demonio  parli,&  operi^ome Juomi 
U.maconfoUteuicbe  non  fete  voif  ma  effo^cbtfa 
•^C«r.i»«  attelmaiai  &  cbe  ne  faràpoiben  pagati^.s.  T^aoU 
^mceua  di  gloriar  fi  neUe  tribulationi^  &  infirmitìì 
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lafoYtexXà  il  Chrifìo.  Dunque  Sorella  tniajeiin  ve 
rità  voi  tramate  ponete  rallegrarui  della  gloria^  che 
'  caua  egli  de  vojì'i  affanni  •  7^n  vi  par  forfè ,  che 
'  £>io  mofiri  la  virtù  fua ,  poi  che  con  le  infi arnica  yC 
^  tranagli  d*vna  donmcciuola  ancor  fanciulla ,  inferr 
]  rna^  &  da  niente  vince ,  &  fupera  la  poteHày& la 
'  forx^  del  nimico  infernali i  perche  dunque  Giesà 
^  Chnflo  fta  in  voi  glorificato^  non  vorrete  voi  sepre 
p  effer  pronta  a  combatterCie  trauagliareì  fi  veratne 
I  te  ,e  di  buoni f sima  voglia,  che  tanto  credo  io  della 
carità  vomirà,  e  tanto  mi  penfo  ,  che  pretendiate^Ó* 
^  deftdtriate .  cioè%che  il  ^  Signor  fi  ferua  di  voi^  ò  fia 
'  nelle  profperità  ,ò  neWauuerfnà ,  ò  né*  contenti ,  ò 
J    ne^  di f contentilo  in  amore  yò  in  dolore\  ò  in  guerra^ 

ò  in  pace  bora  egli  vuole  ^  che  lo  fermate  in  guerra^ 
'   alfreddojal  caldo;  &  che  Aliate  fempre  &  di  gior^ 

no  y&  di  notte  armata  ,  dormendo  in  piedi  fopra 
'  t^na  picca  .  &  (  quelyche  più  a  voi  preme  )  lontana 
'  anco  dalla  prefen^a  del  l^e  .  ma  dopo  ej  uefio  tempe 
'  ne  verrà  vn  altro  i  nel  quale  vorrà ,  che  lo  fermate 
'  in  faUy  doue  farete  fati  sfattif sima  d'ogni  voHro  de 
'  ftderio .  Intanto  non  vipaiapocQ  diferuireal  I{è  j 
;  Egli  diafortexxa  aWanima  voSlra  per  combattere 
'  'Virilmente  nella  guerra  del  Signore.  &  vi  conceda 

vittoria  ,  acciothe  meritiate  al  fine  la  corona  diglo 

ria  da  lui  promejfa  ^  tutti  qucUÌBchc  vinceranno  # 
'^^9nen  • 

1 
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43  ^  Lettere  Ijpiritaali 

Ad  voa  Signora,  animaii(k>laafoppoil»cM 

*  '  patìentiale  cribulationi^  chepatiua. 

S Ignorai  w  inmeifapere     poco  hora  dd  V.  $. 
diche  faporfianoi frutti  dell'albero  della  Cro-^ 
€C^p9Ì  che  ve  ne  tocca  bora  fi  buona  pano .  C^fie  il 
Signore.  Io  falirò  fopra  la  Talma  9  &  corrò  iftm» 
di  efia .  ma  par  proprio  bora ,  che  babhia  prefo  per 
mano  V.  5.  &f aitala  fico  fatìre  fopra  IHStefio  albo  <• 
Toafare  lUfteffò  effetto:  accioche  fe  prima  folca  | 
f alimi  per  contemplare  5  &  confiécrarc  9  come  ne  | 
inangiàuU  tgli^on  intende  bora CMtentarfhche gli 
faccia  copagnia  foto  con  hauerli  compafsione  delle 
fkepene;  mayuol^  che  neguSì$feco  in  croce  an^ 
€or*ejfay&fia  teflimoHio  di  prouk  di  (quanto  paritts 
egli  alThorUyche  ne  mangiaua .  Beata  ardifco  io  di 
thiatnar  qutW anima  ^  cbeinftemecon  la  Madre  di 
Dio  ^Bka  pii  della  Crocoék  fko  figliuolo  »  eomm 
Sìaua  ella  penando  feco ,  &  mangiando  alTiHe/fa 
fhenfa^  tjuafi  crocififfa  in fita  eomp^nia  amor^^a  , 
che  non  è  cofa  alcuna  tanto  acceca  dinauT^i agline 
ebidel  ^Padre  eterno^  quanto mdere il,  figlino l fmo 
iontmti  qìkUi^cbe  l^aócompagmmo^mkandoio  ma 

laCroce,  e  tormenti  fuoi,  J^uno  inganni  j  pen^» 
fandOiChe  Bh  s  innamori  di  burlci  &  difr^fckeviei 
ètBebabètanoaregftitn  feco  qnèSà  9  ohe  WaMo  a 
eafo .  llfduor  di  Dio  è  fatto  per  quelli  9  che  amano 
di  patire^  &  di  trauagliare.  &  ninno  doard  goder 
feco  yfe  non  per  via  idi  croce .  accioche  per  quefia 
yia  intendano  le  perfone^cbe  j  poi  che  tanto  deue  I 

toHare^  non  èil  Taradifo  vna poca  €ofajma  vn  l^*  I 
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Seconda  parteii       ^    ^  4^1 

I  gno  ahhonàantìfsimo  d^ognibene  ,r7  r«/  prìncìpal 
gaudio  è  Dio  ;  &  però  ciafchfduno  Ci  sforai  con  par 
titolare  fpirito  adi fprei^i^ar  tutte  le  confolacioni  di 
/  queRo  mondo  ,  &  tollerar  patientemente  ogni  pe- 
^  ìja.  Che  deue  f^.S.  voler  dal  Signore  j  [e  non  quel 
I  tanto,  che  fay  &  farà  sepre  a  i  fuoi  figliuoli  più  ca^ 
^  ri?  che  deue  voler  da  lui  ,fe  non  che  la  tratti,  come 
,^  fu  trattato  egli  dal  Tadre  fuo  ?  come  il  Tadre  mio       »f  • 
^  amò  me, co  fi  amo  io  voi,  diffe  egli  vna  volta .  Hora 
^  chi  vorrà  metterftgiù  d  confiderare  vn  poco ,  come 
tal  Tadre  tratt affé  già  tal  Figliuolo,  non  dourà  pa^ 
a  rergli  fatica  di  hauere  ancor' e ffo  il  mede  fimo  trat-^ 
^  lamento j  quantunque afpro,  &  graue  a  portare  . 
^  ^fpettate  pur  vn  pochetto,  Signoraxhe  pajferà  bt 
j  'pia  preHo  quella  burrafca  ;  &  hard  caro  di  hauer 
j  patito  quello, che  hora  pati/ce  .  ^bbafii  purf^.  S.  ^ 
^  il  collo fotto  il  beneplacito  del  celefle  Tadre  •  che 
j  cefi  fece  ancore  esuChrifio ,  quando  fendogli  mef" 
i  fo  al  collo  quella  fune  y  che  glilaceraua  la  golain-m    •    -  • 
!  torno, egli  fi  Sìaua  tacito,  e  patiente  per  obbedire  al 
[  Tadre  fuo .  &  che  predica  a  noi  quel  duro  laccio  , 
j  che  iìrigneua  quella  gola  tanto  gentile  ;  che  ne  infe 
I  ^na  quella  croce  fi  graue  fopra  di  quelle  f palle  fi 
^  Hanche  ,fe  non  che  damo  ancor  noi  obbedienti  in 
tollerare  i  trauagli  noflri  ^  ancor  che  ci  tocchino  fin 
fui  viiiOye  ci  vadano  'nfino  al  cuore  ?      è  mica  do* 
I  uereycheT.  S.  voglia  hauer  partein  dijpor  della  vi 
j  taycleggendo  quello,  e  rifiutando  quell'altro,  nò  nò. 
j  anxj  dette  ricordar  fi  quante  volte  infino  a  queft'ho^ 
^  ra  fi  fia  omertà  al  Signore  per  fua  /chiaua  y&  di 
9olerfare  in  tutto ,  &  per  tutto  ciò  che  a  lui  piacer 
^  Let.  dell'amia.  £e  non 
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ì^Ì4  lettere fpmtiiair    «      W  ^ 

non  i  dunque  raghneuole^cbe  pogUa  miraifififì^m^ 
mfid  biUo  wtgMdù  in  umpo  iigumìh^Mé  Iht^  I 
Ma  promejfo  in  tempo  di  pace .  ne  de^e  faretUa  , 
comefannQgfiamicifinùiebeim  tempo  di  profpc^  , 
ri^promittùnalargameme.ma4iitMdopmèifogì^ 

patire  fi  ridicano  di  quanto  haueano  prima  detto . 

tid»  $•  '  ^  Guaia^Metti(  dii  e  UScrittura)  che  hanno  per  fa  U 
t        i»ti0tmnxafàùi^€bt  tmiit  fianchi  nel  Mmé^titr^^ 
&  neWafpettare  ^fi  lafciano  andare  in  terra ,  come^  ' 
ik§nonpnépMartanta€aricoJ*bnon$^gù^ 

Abac  s«  ^^^9  yiue  di  fede  f&  il  Signor  vuol  da  Ini^cho' 

Stìafempre fperandOf  ancor  che  egli  tardaffe  a  ve^ 
met&pfomette^cht'pmàfen^afaUù.ma  fè  # 
fuo  orinolà  va  poi  troppo  preHo,  &  pare  a  Ini ,  che 
pafii  pia  il  tempo  ^feni^a  che  Dio  fi  ricordi  del  fno 

'^hifogno^faaràdmnn imenei  tehefileggeimEféikm  \ 
chi  crede  non  habbia fretta,  ma  ponga  La  falute  fua^  I 
neìk'efferlon^amme%cmeéceS^:B^^ 
%i  Yt%.  g.  -p^istgmnra  mU  ;  &  fante tonfolèM^/tMu»^ 
'  bora  i  la  marina  %e  l'onde  cercano  di  fommergere 
Mm.tt    UbarcbeiUii^ifir^^U  Signore  intatuo  dorme  éjnit 
tamente^come  f itole  chi  tirata  la  pietra  nafcomdeU 
manoso  che  percnote,  e  fugge.  EgUbaptoffo  quem^ 
fia.tempefia  »  ^  poi  fi  i  meffo  dàotmm  •  £gii  km^ 
pofio  y.  S.  in  qut(Jti  trauagli,  che  bora  proua^&  ni^ 
_  altri^egU  tribjùla,  egli  percuote  •  che  fen^a  lui  m$Ua 
può  far  fi ,  4fegli ,  cb€  cofi  bene  fa  percnétenre  ^  é 
tributare .  dorme  appunto  quando  a  lui  fi  ricorre  ; 
eitr  mentre  pià  figU  domanda  q  uaLcbe  c^  tifar to^  af^ 
.  punto  aUhàrà  caka  pm  fitanemente  Ut  mani,  ai 
Sfitto  cikvuol  da  noifibe  teniamola  j^da  pina  in  Ini 


Seconda  parte J  4Jf 

i  CJ^  che  per  nìuno  accidente giamat  no  la  perdiamo^ 
^  ma  perdendola  yfentiamo  fubito  la  voce  di  lui ,  che 
\  griaa^e  ne  riprende,  dicendo,  Huomini  di  poca  fede  ^ 
perche  temete  ?  Guardate  vn  poco  Signora ,  quan^ 
do  conuien  che  fia  agitata^  prouata,&  pa/fata 
.   per  il  fuoco  que§ìa  fede ,  perche  Hia  falda 

I  fen:iia  mancare .  che  fi  come  la  cafiicd  fi  proua  con 
(  cofe  contrarie ,  la  humiltà  con  i  iishonorila  patien 
t   tia  con  le  tribulationi ,  la  carità  con  far  bene  a  chi 
;  fa  male;coft  lafede,&  la  fiducia  fi  fperimenta  con 
l'ha  %erda  Dio  tanti  trauagli,  che  quafi  ci  chinino  di 
,   ceruello\ &  egli  in  tanto  moflri  di  Sìar  lontano ,  ^ 
di  rider  fi  di  noi ,  mentre  più  efficacemente  è  da  noi 
fregato.  Bifogna  dunque  vincere  quefli  pafiiyfe  j^^^^ 
yogliamo  ancor  noifentire  ^  Grande ,  ò  donna,  è  U 
tua  fede.  QueHagioHra  bifogna  vincere  ^fe 
^liamo  acquietarci  nome ,  &  corona  di  hauer  vera, 
,    ^  perfetta  fede .  bifogna  fiar  forte  a  certi  colpi, 
I   che  penetrano  inftno  ali  anima .  &  nondimeno  fii'^ 
filarli iCome  fufiino  abbracciamenti ,  &care'^^€di 
,  grande  amore .  &  quel,che  difuora  pare  a  noi,  che 
!  Jìa  irayfdegno,  &  vendetta,  debbiamo  credere  ,  che 
il  cuore  di  Dio  fia  tutto  pieno  di  pace ,  &  che  le  vi* 
fcere  fueftanovifcere  paterne .  accioche  non  giU" 
dithiamo  fecondo  la  carne,  ma  fecondo  la  fede ,  cht 
non  fuole  hauer  luogo ,  fe non  doue  muore,&  man* 
ea  il  fentimento  carnale .  Quefia  è  »  Signora, la  fa^ 
,    piemia  della  Croce  di  Chrifio,  la  quale  a  occhi  ferra 
^    tifi fottomette  a  quanto  Dio fantamente  ordina^^ 
^    Tuole.  &  con  qutfio  non  giudicare,  ma  confidare  in 
I    i(4Ì  auahX^a,  ^  fupera  di  gran  lunga  tutta  lafapiei;^ 
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Sé*      *     lettere  rpirituali^ 
ài  queflomòttio  .perche  chiunque  vuol  eonùfcere 
Biùje  eJffènéumcùfuQ^nom  irne  éUTiatns  «  WAobk^^ 
fare  gli  occhi  con  hnmiUà^fen'^a  entrare  m  altre  S 
fputi.&  aWbora  fi  acquifta  il  vero  fapercj  e  il  vero 

y  &mièfi$ro$$a  il  Signor  delle  vheà,  ahe  m  ime  k 

occorrenxf  è  foaue^  &  benigno  con  tutti  i  fuoi .  Et 
airbomfe  l^romaggjiorhcne^anandoall'wtechìo 
emrmde par^'ébe  in  tunofiano^Abandonati .  Già,  è 
pià  tepOyche  V.  S.  cominciò  a  catare  queflo  bel  ver 
/i^Dile&u»  nieus  wUàìfiL  egailiu  ma  bora  torma 

€m.  %•    !^^^  oMiarlo.perdj^  mltempo^imnagUfono  ^ 

propofito  queHe  dolcc^c  »  IlvoH^o  diletto  tiene 
tMam^gU  occhi  fuoi fopra  di  voi, &ha  grgn  vfflo. 
^  del  voHro  bene. rif guardate  ancor  voila  faccia  Juat 
^fidateui  à^vn  tal  protettore.  Egli  i  Vadre,  di 
VmS.  ancor  che  la  percnotadtquffta  forte  ..fia  OMf 
cor  effa  figliuola  fua ,  ritenendo  [con  obbedienT^a  , 
ringradamento  i flagelli  fuoié.&fg  le  da  pena  Uj 
eelpOfficofi^lij  rifguandando  Umana  dacmvienim^ 
£gìi  i  iljuo  diletto. an':!^  il  fuo  amante,  perche  affai 
fià  amaicbc  non  è  amato .  egli  con  amor  iapercuo* 
te •  tHa conamore  ricettale  fite  fenoffe .Mmheìm 
df  qutfia  maniera  impari  a  rifponi^fiaUe  rime^ 
finarla  cerca  egli  cortJineS$^m9s^é^^ 
dalla  fornace  j  ancor  che  fenta  fcottarfi.  peri 
importa  r^ar  netta  dalUimm^odki 
eànfa  in  natia pròpriarvolon6i^0nem 

mal  condotta;  che  teffer  fana^  &  f or dida.  Canti  art  ^ 
VfaL  i§.    fofeffa  al  Signore  •  Probalt i  axjmi^S^^  •"''^  ' 
taftì  noùe.  igne  me  examimAt ,  &  w^émi^ 
Uenca  m  me  itdciuìm,  Cófi^i^if^ 
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Seconda  partc^  4J7 
mìaé  DÌO  >i  a  queflo  modo  purgando  gli  eleni  fuoi. 
&  chi  non  è  purgato ,  ne  fperimentato  per  quefiéi 
t^ia  )  nonè  figliuolo  .  &  non  e/fendo  figliuolo  ,nojt 
faràherede.  ^  Et  poi  che  y.S. non  comincia  hogzi 
ad  hauer  qualche  pegno  di  tale ,  e  tanta  heredUtàt 
fop porti  con  patietia  il  carico  annejjò  ,  ricchi/] ima, 
&  glorio fìfìima  è  ella .  magli  heredi  conuiene ,  chi 
frano  (ribulatifiimi  in  queSìo  modo  .di  maniera  che 
deuono  ejjer  leuati  di  croce  ,  quando  andranno  are^» 
gnar  la  su.  che  non  fi  può  hauer  buon  tempo . &go 
der  di  quày& di  là  •  /  Toriferociy&  valenti  efco^ 
no  dello  Sìeccato  tutti  laceri  y  &  fanguinofi ,  cofi  il 
buon  ChriWano  conuieney  che  fia  tutto  [confitto  y& 
punto  dal  capo  al  piede.  &  quando  mancano  i  Ti'» 
rannii&  i  carnefici  crudelifiikii^baHano  i  figlìuoli% 
il  marito y  la  cafa,  &gli  amici,  che  fe  bene  piti  pia 
ceuolmente ^tormentano  però alievolte .peggio  di 
quelli .  certo  che  il  veder  patire  chi  noi  amiamo  ne 
fuole  efiere  vn  coltello  in  meT^T^o  al  cuore .  coft  l*a* 
more  talvolta  è  il  nostro  boia .  &  quanto  è  mag^ 
giore  y  tanto  più  crudelmente  ne  crucia  .  7{ongli 
voltiamo  però  le  [palle ,  chetale  amore  fu  il  vero 
carnefice  di  Giesù  ChriHo  ,  //  quale  più  lo  tormentò 
dentro  nell'animo  yche  tutte  l'altre  pene  eHeriorinel 
corpo  .  queflo  fu  etianiio  il  carnefice  di fua  Madre  ^ 
&  di  quanti  altri  eletti  hebbe  mai,ò  hard  il  Signor 
no/iro  .  TrepariF.S.  homailateHapereJfere  de-^ 
collata  .metta  in  ordine  il  cuore  per  e fier  tormen^ 
tato .  Et  s'ingegni  di  combattere  virilmente  alla 
prefen^a  diDio^e  di  tuttala  corte  fua ,  poi  che  Sìà 
per  lei  apparecchiata  vna  corona  tanto  eccellente. 

Ee   i  II 
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\llS^Mn^be  manda  iUruHagUo ,  sa  quando  f^foi 
gnaUtm^to.^  eglilopfowtieràaifuo  mmpi^  ^ 

In  tanto  ft  degni  darli  buona  patientia  g&  di  ejpét^ 

,A  vuaSig* inferma,  confolàndrtU  tic  Tuoi  traila^ 
gli animandola  4  CQkrat:^  j^er  amor  di 
Chrifto»che  fu  unto  crauagUato  ancòr*c(Ib  • 

Signora^  intendo^  cheFi  S.fi^muainfirnuiiC^fé 
che  non  midifpiace  molta .  perche  fe  najce  daU 
i'bauer  fatta  troppa  feniten^a  zaffai  bene  le  itài 
wa  fe  ykM  daila  mano, del  Signor fiikBrOi  fiala 
benvenuta  ytome  patte  jche  tocca  aleideliaCro^ 
i  te  fitd;  Effe  bene  da  vna  parte  la  pena  fuamida 
:  fena  ,  €Ofne  Dio  fa  i  daU*akra  però  mi  rallegro,  tf^ 
dendotbiarùiL^adagno  »  il  quale  de  fiderò  io  ^  chi 
fi  a  molmmcù  ^  eùnto  /«a*,  lo  non  po  prock^ 
fandoconfolatione  a  i  figUuoli  niiei;ma  mortifi* 
xa  \io  ni  più  toSioj  che  verrà  poi  ben  tempo  da  con 
folarft .  al  prefente  i  Sif^nota  »  notkdebbiama  teuar 
rgli  occhi  dalla  Croce  ,  ne  il  cuore  dal  Crocififfo 
3^on  pofi  tnaiy.  S.fià  tanto ^  che  non  le  fapfia  buo  i 
'  noil patire,  ebe  a  tiueHo  fi  eonofct  tamonénoit  \ 
.  babbia  pietà  di  lei  ììeffa.  che  ne  in  Cielo ^  ne  interré 
mantbtrÀ€bidibuo»aiore  le  compatita,  quella  0  | 
the  bora  piiM^nonirione  a  cafo  ;  ma  con  gran  pra,^ 
*mdin7i^  ;  venendo  dalla  propria  mano  di  chi  in  >f-> 
rkà  l'ama  ttmfiraffreddidanqBe  la  fede  ne' peri* 
Ti  colile  ne"  bifogni^ne  t amor  nelle  tribldaxioni.quÌ  ^ 
diè  ilfnacé  è  grande  ^  il  vento  non  h  fp^S^^  :  an^ 

tae^ 
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Seconda  parrei     ^  4^j> 
taccre/ce .  ma  quando  alcuuo  ama  Dtofreddamen* 
'  te^ogni  foffio  baHa  à  fpegnere  quelpocB  di  fuoco  , 
comefoffevna  candelui^a .  doue  che  il  >ero  amo^ 
recrefcene  gli  affanni  .perche  quanti  pià  glie  nC 
yengonOytanto  maggiormente  fi  sforila  •  Et  quan* 
do  è  da  Dio ,  vince  ogni  cofa.  che  nulla  può  eflin^ 
guere  il  fuoco  y  che  pien  dal  Cielo,  Vtrche  ella  amaf^ 
fe  yDio  la  chiamò,  ne  l'amor  conuiene  ordinaria^ 
mente  a  perfone  agiate ,  &  commode f  an-^i  che  pet 
amar  ChriHo  bifogna  hauere  in  odio  fe  he{foj& 
negar  fe  fleffo  per  cofejfarlo .  però  douete  effer  cru^ 
deleà  voifleffa  ,per  effer  dolce ^  &  benigna  verfo 
il  Signore .  &  fe  volete  amarlo,  &  goderlo  ^non  do 
mete  tenere  alcun  conto  di  voi  medeftma.fe  brama-* 
te  vederlo,  fateui  innan:^i.etiandio  chedouejie  paf^ 
far  tra  le  picche  .(e  volete  dargli  luogo  nel  voilrè 
cuore  yleuatene  via  voiflejfa  con  qualunque  al.ra 
creatura,  che  fola  vi  vuole  Dio,  e  tt  ibulata.non  per 
alcuna  maleuolen':(^a.  ma  perche  fendo  flato  coft  tri 
bulatoilfuo  Figliuol  benedetto ,  non  vuol  veder  ve 
Siiti  gli  eletti  fuoi  d'altra  liurea.Et  niente  altro  fuol 
piacer  tanto  agli  occhi  fuoii  quanto  il  veder  noi  al 
tri  conformi  aliUmagine  del  fuo  vnigenito  .che  fi 
come  niente  altro  cofi  volentieri  vede  vn'anima^ 
ijuanto  ChriHo  confitto  in  Croce  ;  di  maniera  che 
éjuanto  più  il  vede  liuido,e  fanguinofoy  tanto  le  par 
più  bello:  cofi  noi  quanto  più  patiremo ,  tanto  più 
faremo  a  Dio  grati. ne  douria  parer  gran  cofa  ,  che 
Inanima ,  la  quale  de  fiderà  apparir  bella  dinani^i  4 
Dio  jfilafci  di  quefìa  forte ,  perche  Dio  s'innamo^ 
ri  di  lei  :  poiché  le  donne  del  mondo  fanno  tanto 
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[pendono  tanto ^  patifcono  tanto  per  parer  heUt^é* 
piaceri  a %li  huomini .  Bifagna ,  Signora  mUfcbe 
ifwfii  nofiri  corpi  patifcano  molto  ^ft'vogliamo  firn 
cere  à  Dìo .  con  Inacqua  forte  fi  affina  toro  ;  per  la 
itAinrtà  leuata  via  ogm  ruggine  efctmoUo  fpUm^ 
dido  del  coreggiuolo  f  f^ergo^niamoci  pure  di  e/fev 
tffi  Hupidiin  cofi grande  imprefa^come  i  quefia  di 
pécere  al  Signore .  eke  fe  con^cefièm^  qmmto  im^ 
fortìcci  baHerebbe  l  animo  difpargere  anco  il  fan» 
gue  per  conto  fuo,&  per  piacer  pià  agU  occhi fuoL 
Confiderandù  >na  'woUà  queih  wfaktù  Ueremi^ 
ta  ;  &  vedendo  poi  vna  donna  dì  mondo  aHdarfene 
^  ke  molto  omatat&  lifcia  ta  ,  fecondo  il  cofiume  lo'^ 
fùjeominciiapiagnefè  dicendo   Verdonaml,  Si^ 
gnor  »  perdonami^  clje  la  diligen  x,a  vfata  da  quejìa 
donna  in  vn  giorno  foto  per  fatisftire ,  &  piaure  i 
gli  occhi  del  m'ondo  ydigran  lunga  pajfa  la  mia  di 
molti  anni  per  piacere  à  tua  MaeSià  .  Si  che  »  Si' 
gnàrat  Pimprtfa^  ^  il  negotio  d'umore  i^n  confile 
in  pai  olcy  ma  in  dolori, in  tormenti.  neU*ejfere  vitn 
perato  dal  mondo ,  abbandonato  dalle  creature ^e^ 
neWaffen^a Mia  ptote^one  del  Cveutore . con  t% 
to  ciò  conuien  far  buono  animo .  non  tamn 
rtonbatticuori.ma  imitar  q  nei  Martiri, iquaM^0tem 
tre  erano  fui fcer^H^&^  peitimirifWOéfi^ 
fentiua  vfcire  altro  della  bocca  loro  >  fe  non  Giesà  ^ 
benédicendo  Dio  micuore^  &  preponendo  di-  putìm 
re  anco  piàffe  piactffe  a  Dh.  Gran  dono  vera^ 
^emCi  e  fingular gratta  è  patir  per  Chrifio  ne  coiu 
ceffaad  ktftchea  ifueUi^da  luifonomoko  mmm 
lì  #  Gran  mifcricordia  è  tirare  ad  alcuno  vn  pocé 
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t orecchie^  e  perdonargli  le  sfer'^ate  .onde  fe  con  il 
patir  di  qua  fi  fconta  il  patir  di  là,trauagliamo  pur 
ip'^ay<&  paghiamo  tutto  quello  ,  che  Dio  pretende  ; 
accioche  partendo  diquefio  mondo ^  habbiamo  a  co 
parir  fubito  dinanT^  a  Dio  .  &  fornito  che  fia  que^  ' 
fio  epilioypofiiamo godere lanoflra  patria. S.^go 
Rino  dice ,  che  fa  ingiuria  al  Martire  chi  prega  per 
il  Martire .  perche  il  Martirio  fa  isolare  altrui  di^ 
ritto  al  Cielo. però  irigegniamocid^e/fere  ancor  noi 
Martiri  con  la  paticntia  .che  fe  bene  non  farà  cofi 
graue  la  nofira  pena^come  la  loro ,  farà  nondimeno 
piti  lunga. an\idouremmo  noi defiderare ,  che  qut^ 
ila  vita  nonfojfe  a  noi,  «e  foaue ,  ne  dolce  ;  ma  pm 
puro  martirio,  che  tale  fu  anco  quella  del  Signor 
no  flro  .  e  tale  intende  egli ,  che  fia  anco  la  noìlra. 
Motti  fono  fiati  Martiri  pei  la  fede  •  &  molti  anco 
fono  iti  al  Cielo  fen^a  efier  Martiri .  ma  tutti  bifo^ 
gnayche  fiamo  Martiri  d*amore  ,/è  vogliamo  capim 
tarlà .  I^efio  amore  deue  tormentarne y facendo^ 
ne  fentir  gran  pena  d'hauere  offefo  il  Signore ,  ù* 
perche  altri  ancora  l'offendono  j  &  fol  per  queHo 
iouremmo  contentarci  di  refiar  priui  di  tutte  le  con 
folationidiqueSio  mondo y  &  metterci  volentieri  la 
croce  nofira fopra  le  f palle,  quello  douria farne  ab^ 
tracciare  le  tribulationi,&  paffar  liberamente  fo» 
pra  di  quella  in  virtù  di  quello  amor  dinino  ,  che  do* 
uria  fempre  in  noi  ardere. quefio  fa  tollerare  idisho 
norifenT^a  fentirli,  &caua  altrui  anco  di  fe,  come 
failvino  .  a  quefio  parimete  fi  conofce bem(iimo  il 
yero  amore,  perche  chi  ama  in  verità,  non  cerca  fc 
iìejfo^ma^olo  Dio^&  il  v^krfolo.  Ma  quello  amor 
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$4nto  cruddequau fard  poi  fkfoj^  (M  qfietti^  tbé 

yolìtUfi  abbraaiàno  il  fuo  mattimi  ettto  tht  m» 

fi  può  facilmente  conofcere  quanta  f  offa  H  diuim^ 

MMon  fi  nel  mmntani  di  ^mà^  fi  mi  confidarci  di 
li.  ma  debbiamo  crederlo  %  Sigriora  |  poi  che  Dio 
l'bà  detto  egli .  andiamo  dunque  innanzi  fopra  la 
fua  parolotcbe  grò»  piaggio  ci  re^à  ancora  k  Elog^ 
gapar  quelloyche  pÌHgliaj^grada,ofaiichelunghéi^  1 
ma  moderate  ;  o  breau  ma  grandi .  che  delThauere  à 
,  fpant  molto j&  a  buona  mi fkra^  non  b  fo^naitAi^ 
tarne  .  ma  non  fi  affligga  per  qneìlo .  che  fe  Dio  le  j 
molte  friknl^twmianco  i  peccati f noi  fon  moltim  | 
ie  T^errà  4  fcontarli  qui  «  &  io  prego  Dio ^  cbtfaa 
'iia  a  lei  queHagratia .  perche  fe  mancafii  io  prim^t 
jU^é  S.  i^on  vorrei 9cV4:Ua  andaffe  niente  in  VnrgOi 
4orio  ^perche  non  >i  farebbe  poi  forfè  chi  baneffe  . 
40mpa(lione  dell' a  nimafna  ^  ne  che  fi  pigliale  pen^  \ 
dilibixarnela  •  rna  qnandotUa  morljfe  prima 
.  ^éi  me  ^  affai  mi  farebbe  la  pena  i  che  per  fuo  conto 
^  -karei  «  Terdonimi  f^.  S.  che  non  è  ragj^onenok,  che 
*  riguardi  al  fuo  proprio  intere ffe .  6  come  M  mtm 
;  co  fio  deuo  farlo,  ma  ancorché  fufiimo  arti  d%a^ 
filiere  4  patir,  dopo  morte  i  tormenti  del  Vutgatorio^ 
.  iouremmo  sforT^arci  a  patire  anc^di»^ui  per  nmo^ 
re .  che  [amore  dell'amor folo  refìa  contento .  Vati  | 
.  CbriHo  per  noÈiro  amore  ^  patiamo  ancor  noi  per  il 
^fuo .  ChriHo  portò  la  Croce  •  &  noi  mutamelo  a 
'(  porjarla .  C brillo  fu  dijbonorato  .  ne  io  soglio  b0 
:  note  •  Cbri/lo  patì  dolori .  ì^ng4na  a  pofin  kro  • 
Égli  fu  pouero .  &  io  ancora  acconfento  di  tffere  . 
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^ìto  coja  alcuna  i  doue  il  cuor  mio  pa/fà  fermarfL. 
morì  egli  per  me  .C^T  la  vita  mia  fia  per  fuo  amore 
vna  morte  continua,  yiua  iOy  ma  non^id  jo  ;  anri 
viuain  nie  Chrifio  .  ChriRo,  dico,  crocifìjfoy  appaj^ 
{tonato, derelitto ,  &  fol  da  D'O  riceuuto .  Qj4efio 
é  quel  Chrifio  jthe  voglio  io  :  cfui  io  cerco  ma  fuor 
di  qui  non  lo  voglio  .faccia  pur  quanto  gli  piace  i^r 
me .  ch'io  non  voglio ,  fe  non  patire  per  fuo  amòrt. 
v  mi  diacono  mi  dia  altro  premio  i  che  foto  il  patir 
per  lui  è  troppo  gran  premio.  &  fe  pur  voleffefar^ 
miparteielle  fuegratie:  non  faprei chiederli  altro, 
che  tribulationi ,  perche  a  queflo  conofceròdiamar 
lo,&  di  ejfer  da  lui  amato,quando  io  veia^  che  vd- 
iglia  metter  me  fopra  di  quella  Croce ,  doue  ejjo  fu 
pojlo.che  quantunque  io  non  cerchi  auefio  per  mio 
inter  effe  :  cono fco  fero  beni^imo  ,cne  perfeueran 
ilo  nella  fua  Croce ,  mi  condurrà  anco  al  fuo  \egno. 
^  lui  fia  gloria  in  tutti  ifecoli  de  fecoli.  ^men.  , 

A  vna  Monaca  di  fangiie  illuftre  aflai  tribnldrflt^f 
diiiioftrandole,come  le  tribularioni  Torto  pm 
ua  della  fede ,  flcdeiramore  deTerui  di  DÌo>^ 
quanro  deuanò  efsi  confidare  in  fua  Maells^ 
quando  fono  piùtribulati  » 

-  •  •  • . •       .,  ^  f  \ 

Rlceuutà  la  vojlrà  ttitera  ,refìgratiè  al  Sìgno^^ 
re  ,chegli  fia  piaciuto  didarui  qualche  fegnf* 
chelaifocatione  veli r a  venga  dalla  fua  f^ano.  Et 
ijueflo  fegno  tribulare.  ónde  nàn  douetepoco  aU 
legrarui,  poiché  Dio  v'ama.ne  doueteance  addor-^ 
mtntaritìjmtntrt  fett  in  qualche  pericolo:  ma  fen\^ 
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tanto  ancore .  douete  anco  pigliar  grande  animo  , 
^fmbemmyikadriamata  U  Signore  per  abbando» 
-narui  mfut'beHo^ina  per  guidaruif otto  l'ofmhraéc 
Vali  (uè,  fin  tanto  che  vi  conduca  a  vedere  in  Cielo 
'ÌafM€mfu0é  l^n  fi  addormenti  in  voi  quella  fch 
de ,  che  hauer  dautteift  GiesèChriSkri^mtampoàù^ 
V amore  .  perche^  ancor  effo  dormirà  nel  darui 
^Mttofu^i  futmfmfiexofofi^itù^proito^cbeegU 
fit^lc  vfar  da  chi  ama  ^  per  veder  fe  Nmkm  uneo 
nneUe  tr!bklAtioni;t perche  confidim  m  lui  tra  quei 
perìcoli^doue fi tfòuamo.  j^nigrahfimf  ebeU 
-^fp^fa  ami  ilfuofpcfk ,  mentre  Hà  a  lei  pre fonte;  rte 
^MC0Ìpweofa^cbo^€onfi4ii^  fJS^Bmen$red^  lui  fi 
ytdefauoritu     èce«atx%ftt^  iMa  cmndene  \  che 
f  artendofì  egli  ,  &  par endoetiandio  d'ejferfi  di  lei 
*Jior4aeottate  pià  Éamif  quanto  pià  da  tei  fi  moHra 
e  ffer  lontano:  e  tanto  pià  in  M  confidi  ^quanto  hard 
da  lui  manco  fegni  di  po  ter  farlo.  Baili  bora  a  voi , 
>  SortlUt  '^^bnQoM  hauer  per  chiara  fpemu\a 
f  xonofciuto  quanto  amore  Dìo  v*habbi  portato ,  nH 
'  ^tatmalla  cognithne  fua  [anta  .non  douete  dunque 
curarui dMtri fegni  d'amore. éms^i/k^  certa: 
ancorché  vi  triboli ^  &  moftrid'ejferfi  di  voi  fcor* 
iato  ^&  andatone  affai  lontano  ^  non  vi  turbate  di 
ciò ,  nia  dite.  Df^i^m/  protlMri  i  nnàtvèMami . 
ornate  pur  il  Signore^  fe  ben  vi  percuote,  confidate 
riului^'feheuntìt  mfentite  altri  guiii.ceriSitelo,an^ 
cor  che  da  voi  s'afe&uda  .  neUfeiatémnquietarh^ 
fin  tanto  che  di  voi  non  fi  ricordi ,  &  vi  rifponda  , 
'^mbefe  gUfarctefeéele^mÌtteilÀe^/eme$hveàtete 
f  ^     -  tor^ 
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tornare  a  y^oì  con  tanto  acquisio ,  che  godendo  delia 
prefen'^a  fuay-pi  paia  hauer  bene  fpefo  il  trauaglio^^ 
fajfato.  Fate  Ifuono  animo  al  patire  y  che  fecondo^ 
lamifuradieffb  farete  poi  con  folata  non  amate  ^ 
difordinatamente  voi  Hejja  y&  ali  bora  amerete^ 
Dio .  perdete  vm  iìeffa ,  e  trouerete  il  Signore . 
fe  vi  rifoluesìe  vna  volta  à  fidar ui  di  lui  ,&  vi  ofm^ 
feriSie  a  lui  tutta  tutta .  di  niuna  co  fa  harefie  fafH" 
dio  .ma  dalla  poca  fiducia  nafce  quejìa  turbatiotie  ^ 
dell'animo  .  onde  dueua  il  Saluatornoflro .  TS{on  fi 
turbi  il  cuor  voHrOj  ne  habbiate  timore .  credete  in 
Dio  .credete  dunque  anco  in  me  .di  maniera  chela  Io.  14 
fede  in  compagnia  dell'amore  è  caufa  della  quiete , 
del  cuore  ^  ne  di  altra  cofa  douete  far  fi  gran  conto 
per  venire  al  fine  di  coteììa  impreja ,  alla  quale  Dio 
y'ha  chiamato,  come  del  confidare  in  lui  co  amore.  , 
Troue grandi,  &  molte  vorrà  Dio  fardivoi.gra^ 
uifiime  tribulationi  VI  verranno  addofio.  etaVhor 
di  tal  parte, donde  manco  l' harefie  penfato.  ma  fe  vi 
trouerete  armata  di  quefla  fede,&  di  queflo  amore, 
fempre  farà  la  vittoria  dal  vomirò  canto .  Ricorda-  Num. 
teui ,  come  i  Figliuoli  d'I frael ,  trouandofi  vfcitide 
l'Egitto  con  tanti  fegniy  &  miracoli  ;  &  hauendo 
tolerar  tanti  ajf  anni  primache fiperueniffea  qutU^ 
la  Terra ,  che  Dio  hauea  loro  promeffa  ;  difiero  tra 
di  loroy  la  gente,  che  la  poffede  è  maggiore .  &  afiai 
più  valorofa  dinoi.  hanno  le  Città  alte, le  cui  mura 
giungono  al  Cielo  .non potremo  hauer  mai  honore 
d'vna  tanta  imprefa .  a  che  dunque  andar  più  auan 
tiiEtfe  bene  da  alcuni,  che  Hauonòfaldi  nella  fe^- 
de  ,  erano  animati^  con  dire  j  che  ejfendo  Dio  datla^ 


^oftefé  fpìrimal!  ' 

tri  hiimMfém\p*èàé($  irijrdMMMMrMf  mm« 

Hf,  th€  Dio  fi  sdegnò  con  Uro .  onde  fer  la  poca  fi^, 
4Mcia^b€  pehhrpiferée$$er0  ì/mìIU  T4tfékttShm^ 
é&  i»&rù  in  quei  gran  Deferii^  ^  fenT^a  poPén  hmmih 
godimema  alcuno  delle  fatiche  paffate ,  fecondo  che^ 
ph  bauea  iaro  prémeffo  •  lmpatùm^%  SftelU  im 
ehrifio  atte  fpefe  d^ altri  ;&  fappiamo^chle  Dio  fi 
tqmfiact  di  éiuelliy  che  lo  iemonOf  &  fperano^  atui^ 

Jrario .  Egli  pi  ha  tratto  dellacattiuiti  di  Egitto. 

fu  aUbor acquando  w  mejfe  in  cuore  di  voler^^- 
tffsrfm.iSrd  preJimeTrigmdaperque/h^J^fè^ 
to  co  fi  aridOi  doue  alcune  volte  manca  il  pane  della 
dottrimttper  nm-w  effere  chi  lo  àifpenfi  «  0n7^i  nom\ 
fi  farà  perfonathe'paiii  di  Dio  >  pefkMegem  ù^f^ 
tica  del  viaggio,  tal  volta  nqn  fi  vedrà  pure  vitale 
ètra ,  ^beti  taUegriu  m^^i  che  ifn**m  éi  mteSe 
fe  haremó  miUe  ttilguHi .  pèrche  h^ta  fiièwrdnn^^ 
jà  tent^tioni  é  dentro,  bora  di  fuor  a  ^bora^di  per^  *  ^ 
fow^  Hrétitì^'yh^faiie'^oérip^  p$é\ 
in  tutti  quefìi  accidenti  fempre  fi  dede  attendere  t 
*  fife  chi  ha  fatto  il  pià  ,^aràama  il  meno  ,  perche 
dri  di  nimiem  vi  fece  amt€d  riàegth'bo^'m  étàiHe^  * 
rà^  che  gli  fete  amica,  chi  non  abbandonò  voi^ha-^^ 
pend9  abbabdonato  noieffo  «  non  vi  lajvcft^  ^  44 
ytrf  non  teliti  i  -  Mt  cMpoàrà  giamm-^ìUn  tan  ivm^ 
fà^cbt  cercando  Dio  ^  non  fiatato  Mutato  da  Dio^ 
non  b^hbifitt  dunque  m4i  péWé  ^  filmi  éi  GhriHom 
in  tutto  quéiloy  ebevi oceorrejje ,  òpoteffeoccont^ 

ff^coafiii^oiemm  Ì9  m6  àdbc  mtt  pi  amà^ 


L.iyiiizcu  Oy  Google 


Seconda  Parte,  44> 

che  morì  per  i^ùì.Vn [alo  vifauorifce .  ma  più  può 
k     €gli  foloyche  tutti  quelli y  che  vi  contradicono ,  ogià 
mai  vi  contradiranno .  non  vi  pacano  G  ganti  fi 
grandi^ne  Città  co  fi  forti ,  quelle  ^  con  chi  hauete  a 
1     combattere .  perche  non  toccherà  a  voi  di  combat^ 
I     tere.ani^ichevoi  §ìarete  avtdere  da  vn  canto  y  eìr 
I     //  Signore  combatterà  per  voi .  non  fuggite  dunque 
i     la  guerra,  non  vi  arrendete.  Hate  pur  forte.  &  ve^ 
I     dreteilfauor  diT>iofopra di  y>oi.  che  in  quefla  fora- 
te di  guerra  quelli  foto  perdono  la  corona  9  che  fug^ 
gono .  è  vero,  che  ftte fragile  .  ma  nell  i  vofirafra-^ 
gilità [apra  dimofìrare  Dio  la  fua  virtù.è  vero^chi 
poco  fapete.  ma  Dio  vi  farà  guida  .  è  vero ,  che  fete 
piena  di  mi/èrie.  ma  in  effe  farà  Dio  apparire  la 
fua  infinita  mifericordia  .  Ec  chi  fete  voi.ch'auete 
afuperar  queiìi  pafìi  ?  Dite  però  con  Dauid. 
In  neo  meo  tranfgredìar  tnurum.Chifete  voi  per  ^7. 
€ombattere^&  mo  tirar  la  fronte  al  nimico?  con  tut  » 
I    to  ciò  dite  ancor  voi .  Si  confiftanc  aduerfummc  p/al.  1^. 
,    caftra  non  timebit  cor  meum  •  Crediate   or  ella  ^ 
che  quanto  più  quefta  imprefa  farà  a  voi  difficile  , 
tanto  più  farà  facile  a  Dio  .  pur  che  diffidiate  della      '  ' 
fiacche'^^a  voflra  ;  &  non  diffidiate  del  valor  [uo.  : 
fenT^a  dubbio^che  farete  coronata  jfe  perfeuereretc,      , ,  f 
in  amarlo      confiderete  di  confeguir  per  gra'^ia^ 
fua  queHa  corona  .  T^o»  vi  fcordate  giamai  iis 
,     quella  promeffa  di  Chrifto  .  Chimi  confederi  di^^ 
I     nan'^  agli  huomini  yconfejferò  io  lui  dinanzi  alTa  Matt.  10 
^     dre  rnio^che  iìà  in  Cielo  .  ma  chi  mi  negherà  dinan^ 
,     Xi^g^^  huominiy  neghei  ò  ancoralo  lui  dinari  al  Va 
j     dre  mio^ibe  flà  m  Cielo .  Tar  dunque  à  voiythete»\ 

tribté-^ 
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Wibdéàkmfi  babbioHQ  à  reputar  tribulatìcnh^ui 

4o  le  toleriamo  per  confeffar  Cbriflo,douendofi  ha^-t 
^ .  «  mer  per  effe  vn  fai  premio ,  che  il  giorno  del  Giuii^ 
^  èào  Chrifio  benedetto  Saluutor  aoHro  eo  molto  ho-- 
note  dourà  cofeffarne  dinari  al  Celejìe  Taire  ?  òfe^ 
lieo  Patire J felice  ^shonore  ^ò felice poHorti^a  U 
tfiuue tanto  honore  vedremo  fuccedere.  Che  gran 
€ofa  fard  queUa ,  Sorella  ma^fentire  dalla  [bocca 
'  propria  di  ChriHo  in  prefem^a  di  tutto  il  mondo  m 
Venite  benedetti  dal  Tadre  mÌ0y& pojfeiete  il  B^^ 
gno^cbe  per  voi  Uà  preparato  ì  che  farà ,  quaniof 
^i  Angeli  canteranno  à  quel  tempo, che  voi  qui  fa 
rete  Hata  vna  ferua  fedele  del  I{e  del  Cielo  ,  fog^ 
grugnendo  quelle  parole.»  fileni  fpofa  di  Chrifio  ^ 
rkemla  corona^che  Dio  f  ha  apparecchiata, no  per 
>ngiorno folo;  an\i per  fempre ?  Qual gaudio fen* 
tirmno  k  fpofe  di  Chriào^uado  paJfatoM  mare  di 
quello  mondo,  doue faranno  rimafii  fommerfiini^ 
mici  noHri,con  grande  allegre^X^  per  trouarfi  fuo^ 
r0  di  quafh  pedago  tanto  pericolofo  Jen  7^a  che  fia^ 
mo  reHatì  fommnfi  noi  ne  fuoi  vitij ,  canteranno 

^^f^h  iktamento  $  JLaqueus  contritus  ed  j  er jqos  libe« 
tufx  fymu%.  'Ad^utorium  noftnmi  m  nomini. 

iMiff»'   Domini,  qui  fecic  ccelum  ,&  terram  ?  Che  fard  , 
"   iguando  la  vera  Maria  tergine  dell'altre  Vergini  ^ 
ìradainnanpaO'aUrO'  col  fno  cembolo  (  che  fignìm 
fica  il  fuofacro  corpo  )  cantando^&  dicendo^.  Ma* 

gnificate  Domiim  inMiiD»&  exalcatc  nometi 

PiàLft|.  ciusin  idipfufn;  Cioè  tutte  d'accordo%& di  fan^^ 
ta  compagnia  ì  Or  beata  voi  ^fe  farete  fedele  allo 
fpofo  voàtojilquak  vi  hajtlettaJboata  'poije  uà  m 


we^ 
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enferete  di  perdere  co  fa  alcuna  dì  quello  mondo  , 
attencniouifempre  alla  promejfa  ceYtipimx  del  SU 
gnore ,  Fidateui  pur ,  Sorella^  della  parola  fua  in^ 
fallibile,  che  no  farete  voi  la  prima.a  cui  egli  Vhab 
bla  datale  poi  anco  offeruata  .  ne  farete  voi  qm  Ha , 
a  cui  tnachi  egli  della  parola  fua  la  dette  già  a  San'^ 
ta  Caterina^  a  Santa  ^gnefa ,  a  Santa  Barbera ,  a 
Santa  Lucìa^  &  ad  altre  f^e^gtnifen'^^a  numero,& 
interamente  a  tutte  Tofferuò  fempre.  Difprei^T^a^ 
tono  e/fe  tutti i  beni pref enti  .&  ecco  che  fi  troua* 
no  bora  i  regnar  con  Dio .  P^ijf  roiiquà  in  mohi 
franagli,  ecco  che  bora  fi  ripofano  eternamente  . 
guanti  combattimenti  prouarono^  &  ecco  che  ho^ 
t a  godono  le  corone  iella  vittoria  loro .  Fuggirono 
lofpofo  terreno  .  &  fur  grate  al  celefie  I{e .  Doue 
che fehaue(iino  feguirato  ancor  effe  le  vanità  del 
mondo y  già  i  diletti  mondani  farebbono  andati  via 
tutti;  &  la  memoria  di  effe  farebbe  mancata  affata 
to .  ma  perche  amarono  i  beni  eterni y  ne  il  conteco^ 
nella  memoria  di  effe  harà  mai  fine  •  che  ejsendo  fla 
te  fcritte  nel  libro  di  Dio^ne  acquay  ne  vento^nefuo 
cOyne  tempo  potranno  (ontra  di  loro  ;  perche  fi  co^ 
pie  quel  libro  è  tncorruptibile ,  co  fi  parimente  è  chi 
in  effofitrouafcritto  .  Dunque  ^Sorella  mia^rimet 
ttte  in  Dio  ogni  voftra  falute .  ne  vi  imagi  nate ,  che 
vi  habbia  a  veder  mai  troppo  caro  il fuo  Varadifo^ 
che  fin  qui  no  hauete  per  luifparfo  il  fangae  ,  ^:omc 
quelle  lofparfero.  ma  voi fete  trattata  dal  òi^n  r 
comedebolej  &  fiacca^  dichedourefìe  pur  vergo- 
gnarui  vn  poco  .  che  fe  in  voi  ft  trouaffe  p^f)  ì>hìx 
fede  per  confidar  in  lui ,  &  più  amore  y  per  patire  ^ 
.    Ictt^dtKUuila,  ff  fin 
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fià  gramtambattimenti vi  procuretìa  il  Sìgmw^^ 
f€rfé»mcoi$fegm€anco  maggior  wom.  2{om 
^*tmtmiéU€4mqu€  di  pé$ir  p^o  fpmcbefi  gram^ 
de  effi^r  dine  il  vojiro  premio  ;&  poiché  tanto  il 
Sig9mibApervoip4Uito.  EglimtffeU  vita  prò* 
friap€r€mt$ùyofir0f,&fH  ingimato^  trfcbmridm 
to^quanto  fi  sà  .voi  dunque  di  che  vi  dolete  ì  i*vnt 
^  puntura  di  mofca  i  cimate  ^  a  mate  •  &  piacer aum 
di  patire  .fi  raddoppimi  ivofÌriamorÌ9& fi  radiop 
pieranno  anco  i  voftri  dolori  ;  che  tamor  di  Ch  ri  Ho 
fa  fià  defiditofi  di  patire  quelli  tfba  l^banno^t^  ni 
faVoMUor  proprio  di  Star  tene  »  &  dar  fi  huou  som'- 
pOk  furilo  amorfa^  che  poco  fifentaogai  gran  cari 
perete  è  pià  porie^bitumè  la  morte  fitjfa  *  cH 
non  ama  fihàlà^  come  vna  beSlia  Hracca  /otto  la 
Jfoma.ma  chi /ente  ia  fe  quefia  amore  corre  ^any 
IfoUtfiamfinumlograue^T^a  alcuna^  mdel  proprio 
\  aorpo »  ne  d'altro .  7{àn  fono  , Sorella. in  Chri/lo 
grondile  nofkre  trihuLationi  .ma  è  ben  pigolo  U  n§ 
Uro  amorcnon  pefa  molto  vna  libbra,  ma  vm  barn 
binodiruy  oh  comt  ègraue  .fel^ai^ajje  vn'huomOg 
eion  la jfenti^ebbe  •  però  qnefio  éèurà  ejferm  fempn 
fegno  di  poco  amore ,  quando  le  tribulationi^i  pa^ 
terannograui .  &  di  molto  amore  ,  quando  non  vi 
panranno  mente .  perche  di  tal  maniera  viimhria^ 
cberà  tale  amore,  che  niuna  co  fa  da  quello  potrà  fe 
parami.  anT^i  che  faprete  cauare  acqua  daUe  piene 
^  *  énrifiime.&mekdalfeleHeJlJo.  ^maeeÉnnque^ 

0  non  fentirett  diffiiultà  .an^i  che  preuarrete  d 
tutti  i  trauagli,^  benedirete,  ehia  voi  gli  mandàm 

fe  vi  farà  minaeeiaea  la  mprte^  direte jm  buon'hnts 

-.1  pa^ 
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t  fa.  venga  pur  a  fua  pofla  >  che  allhor  potrò  godere 
ji  *6  /a  vera  vita .  Je  l'epiìio  ;  direte ^  che  a  voi  tutto  il 
»  mondo  è  quaft  vn*ejJiUo  ;fin  tanto  che  non  vediate 
(  2)10  a  faccia  a  faccia  .  &  che  poco  v^importa  à'ha-^ 
i  Mi  re  à  i^ire  in  Taradifo^  da  quefloy  ò  da  vn^ altro  tuo 
i  go  che  fe  Dio  farà  con  voi  ^  per  tutto  Sìarete 
t  bene .  ma  che  altrimente  y  per  tutto  vi  andrà  male 
I  ognicofa  etiSdio  nella  propria  patria  .fe  vi  veare^ 
I  te  fchtrnita  vii  direte ,  ChriSio  è  tutto  il  mio 
i  honore.pur  ch'io  fia  flimata  da  lui,di/pre:(j^imipt4r 
I  chi  vuole,  non  vi  affliggeranno  ancoi  bifogni  tern" 
I  porali .  perche  ne  terrete  pochijiimo  conto  per  con'-' 
'   formarui  con  ChriiìOyil  quale  per  voi  volfeejferpo 

uero  .  che  cofa  dunque  potrà  giumai  fpauentaruiì 
I   fc  VamorM  Chrifto  harà  impiagato  il  cuor  voSiro  p 

harete  fotto  i  piedi  in  fino  a  i  diauoli  dell'Inferno  ; . 
1    -pi  riderete  delle  minaccicj  &  con  grandmammo  pafm 
I   ferete  per  wec^^o  de  vofiri  nimici .  confidate  pure 
I    in  chisepreama  tutti quelliicbe  t amano. &  rimet-^ 
\   tete  m  man  fua  ogni  voiìro  interejfe ,  comprate  da 
I   lui  il  fuo  amore  ;  ancor  che  vene  chiedeffe  tutto 
I   quello yche  hauete .  non  vogliate  Har  fen%a  amore, 
'   ancor  che  vi  coHaffe  la  vita  •  Quefìo  è  quel  tefora 

nafcoSlOy  il  qual  chi  troua  vede  cutto  quello,  che  ha 

per  comprarlo,  perche  fi  troua  più  ricco  con  queno 
I  fobiche  con  tutta  la  varietà  dell'altre  cofe,  ct/autr 
1  potejfe.  Et  fe  tutti  debbiamo  hauer  qmtloamon^ 
I  quanto  pià  le  fpofe  di  ChriSìo  ?  al  feruo  conHien  tt^ 
.  mere  il  patrone  ;  al  figliuolo  honorar  fuo  padre,  a 
\  alla  fpofa  amare  il  fuo  fpofo .  Ornate  pur.  Sorella^ 
I    il  nojìro  Signore .  ne  pofate  mai  fin  tanto  che  non 

JFf   a  hab^ 
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habbiate  da  lui  qutHo  dono,  amatelo  sì^  ma  con  ri« 
mmn%a*tì^€  iéUe  smorgUigrato^»  -pogliasejìi»  ; 
^  ti$arlo9Ui9MmMcoperdarmf$aqHeSiomod0.w§€ 
fiupitc  più  toflo  ^eorne  vn'altCTiX^  tanto  grandi . 
tamtofi  abb^i  ai  vnatofa  tanto  mli^  $a$ù  abbkt 
ta.i  profrittàdi  perfone  mal  create  fiimar  manco 
mlcuno  9  perche  procede  con  efii  t  come  compagno  ^ 
^  '€ÌHfepro€^efietMmeSignommaqneUi9chebé^ 
novnpocodilume  ^allhoraftimanopiàiltcro  Si- 
gnore,  quando  egli  abbuffa  pià .  Et  il  pero  amor 
éiChriHofMolebanorfemprequeftofegno  pereffer 
$onofdùto fen\a alcun  dubbio iche  fi  come  guHa 
é^ailab^Àdiùio^&grémd^nieUfiima^cofi 
MM  piti  paiiroin  modoaìkmnola  malignità  huma^ 
ua  amate  dunque ^adora te ^  &  feruite  al  Signore  co 
^gandh  j  manon però fen^atromore^  .nmt  cbf  dobm 
kiatotrémar^come farebbe  >na fchiaàa  per  ùmme  4 
ài  qualche  gaiìigo  ima  come  ver  a  figliuola  f  che  tre  ^ 
ma  diàon  aaremtudmmo  difgufio  al  fm  padrfMM 
na  petò  di  queiii  cofe  potrete,come  da  voi;  mafc  vi 
bwmìliermjùconofcendo  la  propria  nUf^tÌ4$  &  w 
tappreftmérefefpef[o,medianul*mmmno  fégati 
al  noiiro  medico  Chrisìo  :  &  lo  riceuerete  anco  nel 
fecto  voHwo^ediottte  la  Sacra  Comamnione;^  4i 
pià  l*vdìreu  pati  n  infmaUbe  émota  ieq(Ì0iiQ  & 
-pi  Ufureu  curar  aa  lui ,  etiandio  eoa  medicamenti 
mfpnt&  anmri^kabbiate  fidttàa  corta^bo  a  poco^a 
focòfattrefana .  T^n  fuggite  iaSUt  fmmimojém^ 
^  cor  che  vi  ioleffe  la  cura  ,  che  al  tempo  fuo  ne  fen^ 
mirtee  U  profitto  »  perche  in  vtot  dette  pone  t^jiìo  di 
M^ano  in  mMo  vi  manderà  ,  &  di  quei  ^aceri , 
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4iuaUhoYavi  priueràyvi  darà  poi  ^  qn^nio  ch^^  fia,  «  ^ 
gaudio  ahbondantifiimo^  che  quaCt  pi  fiume  -piine-^  * 
brierà;  &  darete  poi  femore  allegra .  fen  xj  che  pi 
manchi  alcun  bene,  &  fenj^t  timore  alcuno  i'haue 
re  a  perdei  e  vn  tanto  contento^  allhora  pi  trouerete 
€onfolati(iima,  &  fatisfxtta  in  tuttOy^  per  tutto . 
-perche  harete  meglio  ,  che  non  hareHe  faputo  poi 
iìejja  deftderare .  il  quale  non  cohfi/ìera  in  creatura 
alcuna, ma  nel  Creatore  di  tutte  cofe  verace  Dio, 
che  piuey&  regna  in  tutti ifecoli  de  fecoli .  ^men. 

A  vna  Signora,  dicendole,  che  perferuire  àDio 
niunacofa può crouarfi  meglio, che  il  patire 
per  amor  fuo .  &  che  quella  è  la  più  alca  y  la 
più  cerca,  &  la  più  ficura  di  tutte . 

S Ignora effendo  tanto  hreuela  pìta  noflra^meglia 
non  fi  può  farcj  che  eleggere  quel ,  che  ^  megli) 
ferii  feruitio  di  Chrisioy& quello  con  ognidiligenm 
%^  mettere  in  opera  accioche  non  habbiamo  a  penm 
tirci poi  di  non  effen  flati  ferui  fedeli  al  Signor  no^ 
iìroiche  tanto  fedele  è  Hato  à  noi,  &farà  ancora^ 
tome  fperiamo .  Molte  cofe  ne  occorrono  in  quefla  £ccl  if  • 
i^itaja  poter porui  la  nofira  mirUyhauendo  hanuto 
da  Dio  l*arbitrio  libero  dìelegierey  0  quefio^  0  queU 
h .  ma  fra  tante  à  q^ial  ci  rifUueremo  >i  i  piaceri 
forfe^che  paffjinoycome  pn  fymoy  &  che  ci  lafcian^ 
dieci  potte  pià  amaritudine^cbe  non  ci  apportarono 
dolce^a  .  eleggeremo  lo  Herco  delU  ricche ;^X-  • 
£be  fuole  accecargli  occhi  di  chi  le  pofìiede,  &fan* 
no  ejjer  tmto  difficile  l'andare  al  Cielo  Aerarne te^ 

Ff   3  Signjora 


Digitized  by  Google 


414  Lettere  (piriciiali 

noi  fac€Ìa..  ptnhe  quando  Anco  alcuno  tbaneffig 
tmtif  non  ne  Céna  ni  fine  ahro,  cbe^U^neUffn 
tifo ,  &  impedimento  da  poter  gire  innanx  »  ne  in 
fèmma  aUto^cbt  la  -punita  delle  vanità  «  e  tutto  -p  t 
meà  ».  Beaen  inné/ne  ehi  lenngli  oeebi  da  queUa^Ae 
fi  preflo  paffa ,  ponendogli  in  quello ,  che  non  bari 
/   mai  fine  ;douc  aneo  i  piaceri  fono  veri,  per  ejfer 
éndésin^a  fomma  Mriri,  che  i  ùh;eU  rieebe^m 
^4  ècerttfiima ,  conftHendo  in  quello, che  da  fe  folo 
nada  per  farci  ricebi, ani^i  bcatit  /e  Lo  poffederema^  . 
Af4  peréccoftarfi ,  efermtenOio  mélftcnfene  ùc* 
^         .  corrono  .  &  alcuni  fono  tirati  da  queSle ,  altri  da 
fMeUe^fecwdoilgnHodi  eiafcbednno  .perche  4Ì 
alcuni  piace  latita  attiUa\aéaltfHa  contemplati 
ua.  cent  fi  macerano  con  tafiineuT^a.  altri  abbrac 
eiano  con  moke  deffderio  la  ea^tà .  &  co  fi  -peéium 
mo^  diuerft  Santi  cffere  iìati  eccellenti  in  diuerfe  pir 
$À;&  doni  di  tìto .  Mét^fe  pi  bo  a  dire  il  p§ro^ 
Signora ,  amepare  ^  che  ninna  co[a  poliamo  eteg* 
gere  più  irata  a  DiOyCfuanto  il  patire  per  amor  fuo^ 
quefioè  peramenieil  più  alto  .il  pià  fìcuro^éfil 
pii  certo  .e  tanto  anco  ne  fu  infegnaeo  dal  Maefiro 
Mstt»  i6»  ^^'^^  venta yche  è  C bri  Ho .  poi  che  venendo  egli  in 
queSio  mondojm  qneHo  prin^almente  fieffercitè^ 
tfnqneHofempreneinmta.  QneSlo  i anco  ficu 
eojt  netto  d'ogni  polu^d  &  paglia ,  poi  che  non  è 
eonfiome  niente  alUf  noHraJenJn^lied  t  mn  meo<n 

erario  a  ejfa .  di  maniera , che  Vamor  di  Gietk  fola* 
mente yC  non  altro,  puèfare^  che  ci pioiCCia .  &  foèm. 
effoèb^fiameafamémàanimom4^0'.^thr0^ 

dar 
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iiar  é/ueUoychr  di  fua  natura  é  amaro^&  abborrito  ^ 
da  tutti .  Che  polfe  dire  quello ,  che  quando  Moisè 
fi  vidde  innanTli  quel  fer pente  jfi  jpauentò  ,  &  co^' 
minciò  a  fuggirei  Ce  non  che  confiderando  le  per^  * 
fone  quello  ,  che  patifcono ,  ò  che  patir  deuono  ,  (i 
fpauentano  in  tal  maniera^che  no  vorriano  pur  pe 
derlo  con  gli  occhi}  ma  Dio  lo  fece  tornare  indietro^ 
€5r  yolfe  ,  che  lo  paglia ffe  anco  con  mano  .  //  che  hx 
uendo  egli  fatto  per  obbedire  a  Dio  ,  non  fi  trouà  in 
mano  il  ferpente  ,che  morde;  ma  il  baflone  ,che 
fofienta .  cofi  interuiene  ogni  giorno  atwti  quelli  ^ 
che  ne  trauagli  loro  fi  fottomettono  al  voler  di  nom 
iìroSignoreyda  CUI  vengono. che  pigliandoli  in  ma 
nojcioè  mettendogli  in  opra^  &  accettandoli  per  ob 
belieni^aitrouano  poi  non  difguHo  ,  no  amaritudi'» 
nfy  non  tempe^ìa;  ma  confolaT^ioneyfofìegno ,  e  W- 
gore;confìdaniofi  ,chepoiche  Dio  manda  loro  tri 
bulationi^egli  non  fia  lontano  da  e(ìi,  fecondo  la  fua 
promeffay^  che  in  verità  gli  ama  ^  trattandogli  da  pfal.  9^, 
fi'^liuoli  diletti:  &  comefempre  ha  trattato  in  que  ^ 
fio  mondo  quanti  amici  vi  ha  hauuto.cofila  tribU'- 
lattone  genera  la  pa:^ie:^ia .  e  la  pajie:('a  è  il  vero 
paragone  di  quello  umoresche  portiamo  a  ChriHo^  Rom.  f. 
€  della  fede  »  che  in  ejfohabbiamo .  dal  qual  para* 
gone  nafcepoila  fperan^ayhaucnio  Dio  promejfo, 
che  pàrticiperanno  del  fuo  gaudio  tutti  q'éellifChe 
faranno  (iati  partecipi  della  fua  Croce .  &  a  quefl^ 
modo  poi  la  tribulaT^ioneyChe  pareua  vn  ferpente  ^ 
diuenta  vn  ba^ìonceUo  per  fomentare  la  fiacchei^xj^ 
nofira  'sfacendone  confidare  tuttauia  più  nel  S/gnO'^ 
re  i&  ìimouendo da  noitu:te  quelle  punture ,  & 
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/aldo  ne*dtfphceri ,  ne  poliamo  far  cofa,  che  tanta 
guatai  Signoresche qùadoftarHoangu^iatinelVa-' 
nimo  per  amor  fuo ,  (^^  che  cirifoluiamo  di  bere  à 
quel  calice  ,  di  cui  hebbe  a  bere  ancor  efto .  ^  que^ 
fi<h  ^igfioraydehbiamo  rifguardarcon  ogni  attetio^ 
ne,  poi  che  è  piaciuto  à  Dio  di  eleggerla  per  quefìo 

,      ejfetto  .  non  Ci  bianchi  in  combattere  in  queilaguer 

I  ra,  tanto  nobilcynella  qual  ci  ha  polio  l'amore  del  c6 
leHe  .  ne  habbia  per  meglio  fpt'fo  altro  tepo^che 
quando  patirà  per  il  fuo  Oiletto.  che  fai  quefìo  può 
darle  qualche  foUeuamento  ,  &  farle  conofcere  à 
if  ualche  fegno,  the  ella  ami  il  Sig.  che  quanto  al  re^ 
Jìoife  bene  ella  fo/fe  rapita  infino  al  ter^^o  Cielo  t 
non  potràfacilmente  iifcernere  ;  fe  ama  Dio ,  0  fé 
fleffa .  perche  foffe  quello faria  per  fuo  proprio  gu* 
Ho .  &  per  contentare  il  fuo  defiierio  ;  &  non  perm 
che  fchiettamente  fi  adempia  il  voler  di  Dio .  et  poi 

^  che  ad  amar  lui  fi  troua  dedicati  j  aniii  comperata^ 
ingegni  fi  di  far  bene ,  &  indefeffamente  il  fuo  Qffi^ 
ciò.  accioche  come  donna  d"afiai.apparifcaiL  giorm 
no  del  Giuiicio  ben  ricca  di  quedo  amore  ^  e  tutta 
guafla  ,  &  per  coffa  dacolpiriceuutiin  qnefiaguer 
ra  amorofa .  à  fimilitudme  del  Saluàtor  nojìro,  che 

j  morì  ancor  ejfo  combattendo  per  tale  amorei&  in^ 
uitando  tutti  quelli^  che  V amano  al  patire  nel  tno^» 
do ,  che  patì  egli,  &  a  rendergli  amor  per  amore  ; 
Bando  etiandio  prontifiimo  a  dar  fe  fìeffb  in  premio 
eterno  a  tutti  quelli;  che  haranno  foflenutQ  queiìd 
amorofe  battaglie  per  amor  fuo  *  Tra  quali  confi^ 
io  io  ,  che  farà     S.  per  grada  ^  &  mifericordia  di 

f  ihilaelefiCi 
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A  vna  fanciulla  I  che  TFauca  interrogato ,  che 
carità,  nfponde  allaiua  domanda»  di-, 
moftrandole  dalFamorev  ftc  cariti  de  Santi  m 
Ciclo  fqual  dcua  eflere  1  amore ,  &  ia  carità 
(ìiavcrfo  i^io»&vcrroil  prarsimoiiitQcr4«. 


t 

DrmtM  fpàla  di  Gies^  Cbnfi^^vm  mitimcau 
per 9. a  voftra lettera, ch'ie i^tfcriua.che cai 
fiijf^  cariti  I  per  fo ter  guidare  tu  ita  la  vita  voftra 
con  ial  Mrrà .  peìtbe  (  ejfenio  venfiima  U  ferMn^ 
^a del S.^p oriolo) tutto  quello  ,cfce  faremo  fen^ 
i.  I.CM^t|»  ^eétri$ifetianih  e-ot entrafiimo  corporalmente 
ndfuoco  ^dimtm>étt»feperàJa  peti$iùne  i%ram^ 
'  ée^^ìde  vorrei ,  che  l'i  He  (fo  ^polfolo  SanTaolo^ 
4k€m  parole  vi  bami0mo^a  a  fare  tal  domanda-^ 
vi  rifponàejfe .  perche  wnjòìo  ^ehe  mi  bmefle  p0. 
iuto  interrogare  di  maggior  cofa  diqueHa  ,doue 
eonfi^tmea  lafomma  deUa.  noSlra  CbrifiiatM  J^e- 
i.€or.ii*  licione,  poiché  chi  offeruaqueBa  viniii  come  èf 
ferma  il  medtftmo  ^poiìolo)  adempie  la  le%ge  tue 
ta.  Siche^éeMta  fpofàdiGiefii  CbriHo  pregm  . 
pur  lo  Spirito  Santo ,  a  cui  sUttrihuifce  l'amore  ^ 
$he  vi  imprima  dentro  in  me'^^o  al  cuore  quel^  chc 
fia  quefiù^he  doméndaieiC^me  linfegnèMpèmi^^ 
della  VtntecoHe  ^  infondendo  fi  in  quei  Santi  petti 
édpGSiolicì^  ebeq4€tÌQ  »e»on  aUn^i  li  vero  H^em 

fir§ 
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flrù  di  queHo  linguaggio  .p  rche  che  potrebbe  dir 
tnat  queHa  mialinji^HJi  terreno  di  quel  linguaggio  ; 
che  s'vfain  Cielo  :  CelcFìe  è  veramente  queHo  lin^ 
guag^io .  ^  quelli ,  che  eccellentemente  l'ejjercita^ 
no  yfono  i  Beaci  del  Varaiifo  •  non  attendendo  efii 
ad  altro ,  che  ad  amare  in  verità  con  tutte  le  for-^c 
loro  il  Signore ,  e  tutto  quello ,  che  comanda  egli  , 
che  amino.  Et  come  potrò  io  parlare  di  quelTam^ 
re ,  che  ft  troua  netto  d*ogni  iiìterejfey& d'ogni  prO'* 
pria  ajfe^iione,  non  hauendo  altra  mira ,  che  7)io  z 
haueniomilaf ciato  il  mio  Tadre  ^iamo  tutto  im^ 
bara'S^TTzto  ne  miei  proprij  intere[Ìi ,  e  tutto  volto  s 
cercar  me  Hf'ffoì  ledete  gran  cofa .  che  ancor  nelle 
coft  di  Dio  ci  trouiamo  tanto  riflefii  [opra  di  noi 
mede  fimi ,  che  ben  molte  di  ejje  le  facciamo  fol  per 
fiofìro  intereffe^  &  profitto;  di  maniera  che  fe  bene 
l'opre  Jono  fante ,  l'amor  però  ^con  cui  fono  fatte  ^ 
non  è  fantOy  ma  tutto  proprio  ì  che  non  vi  interuie^  \ 
ne  altra  differem^a  yfe  non  che  quando  lo  cercaua^ 
mo  con  opere  malfatte ,  correua  queHo  amore  per 
canale  di  terra  ;  ma  cercandone  poi  con  Vopere 
buone  corre  per  canal  d'oro  ,&  in  fo/lm^  t  verftp 
noi  mede  fimi  corre.  Or  piaccia  al  nofiro  vertÈ 
Maeflro  desi*  ChriHo  ,  il  quale  cerco  fempre 
rhonore  del  Tadre  fuo  ,  per  il  cui  amot  venne  Io.#« 
in  queHo  mondo  »  non  à  far  volontà  propria  ^ 
ma  di  chil'hauea  mandato  :  vi  aprire  bora  le  lab^ 
.  bra  miCy  fiche  io  poffa  dire  qualche  cofa  di  quel  t  art 
io ,  che  defiderate .  che  certo  fe  il  vofiro  buon  dem 
fiderio  non  mihanejfe  fori^ato  à  dire  alcune  poche 
cofe  di  quelle  ^  che  ho  letto  i  la  dapocagine  mia  mi 

barebbe 
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hdnbbe  impoflo  ftlcntÌQ.  TPcubi  dunque  intetU 
éiàa  che  €ofa  fia  cMÌtà  ;  &  fome  pofiiaie  dar  femm 
pf€  occupata m ejfu ^vorrei ^  che  inttnieHe  qualche 
€ofa  di  qntU^amor ,  che  hanno  i  Beati  in  Cielo  • 
tmbi  da  queUù  verniate  poi  a  conofteteit^ht  ton^ 
pila  la  vera  carità .  perche  quanto  piti  ci  andremo 
S€e9Sbmdo  a  quMumfte  .tanto  pià  fari  perfetto 
U no^ìro  quaggik •doMÈt dnnque  (apere i  Sorella^ 
€he l'amore delVaraiifo  haqueSia  proprietà  >  che  * 
fjfM  mtiiqmiSnnti  tra$formtaii^&  afiorti  in  pnm 
fkffo  volere  con  quello  di  Di<^  Stgnor  nofiro .  per^ 
che  vno  de  gli  effetti  delPamore  (come  dice  Dtioni^  . 
fiàlidi  f«tìte^  che  le  votMiàt^Ù  amami finm 
fol  zxioi^che  efil  vogliano ,  &  non  vogliano  le  me^^ 
de  finte  cofc  ^  ne  hauenio  il  Signor  no  Uro  altre  vo'^ 
kre^  alèr9  amoìt^cbe  della  gloria  fna ,  &  éeltef^ 
ferfuo  fommumente gloriofo ,  &  pieno  di  tutte  le 
ferfe^ioq^s  di  qui  è^cbe  ti^morde  Smti  i  vn^amo^ 
re^  &vn  voletf.  meJ&amo  il  quale  amano -po^ 
gliono  con  tutte  leforT^e  hro ,  che  il  Signor  Dio  ftct 
inftcofi  buono;&  cofi  gloriofo^&  cofi  d^pto  d'i», 
noref  conte  ionét vedendo  in  tffb  tutto  queHo  ,cbe  ^ 
eglino  defideranOfHafce  in  loro  quel  frutto  mirabile 
éeUe  Spinto  Sm^to  $cbej  vn  gaudio,  kaffahile  4i 
veder  chidanto  amano  co  fi  pieno  di\beni  ^&  JdTe^ 
fori  infiniti  in  fe  HeJSo  •  &  fe  defiderau  bauer  quel 
ohe  pekojditutm per  veder  la granie:(7^a,  di  quefim 
gaudio  dinino^confiderate^quanto  fta  grande  Caller 
j^cT^a  »  che  fenie  vn  buon  figliuolo  di  vedareil  pa 
ère  fuo  I  cbe  tMta^ma  >  bonoHto  »  4r  mman  dm 

tutti Jauio^ricce.fofenthlìf  di  muLt^,  reputaX}ont 

affrt^ 
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^Pprefo  aWlmperadore .  Certo  che  ft  trouerriano 
alcmmfiglittjU  di  tanta  bontà ,  checonfeferiano  no 
effer  cofa ,  alla  quale  po/fa  comparar/i  pna  tanta  al 
*f Iff •    maniera,che  ninna  afttttione ,  ò  ntcef 
fita  furia  bafiate  a  prwarli  d'vn  tanto  gauÀio .  non 
pretendendo  efii  altro,  che  il  bene  de  padri,&  delle 
madri  loro .  Se  tal  gaudio  dunque  è  figrande,quan 
f»  douraefere  ,  Sorella  mia  fecondo  voi  queUo  de 
Santi  m  Cielo^  mentre  vedono  il  Signore ,  e  Creator 
toro, intuì  tanto  fi  trouano  trasformati  per  amore,  • 
tato buonoy tanto fanto,tinto pieno  d'ogni beller* 
X  t  ,e  tanto  potente ,  che  fot  con  vn  cenno  del  >oler 
juo  ha  creato  U  tutto^et fenica  il  quale  non  fi  muoue 
pur  vna  foglia  d'albero  <•  Certo  che  quefio  gaudio 
non  lo  vide  mai  occhio,  ne  lofentt  orecchia  alcuna  «• 
ne  cuore  h umano  lo  potè  giamai  capire,  eccetto 
queUo  .  che  lo  pofiiede  ,&gode.  Or  ecco  qui ,  So- 
reUa  yfamor  de  Santi  del  Taradifo  ■  parlandone 
peroyfuondota  pochifìima  capacità  delnoìiro  in. 
teUetto,  Et  da  qucHo  fiume  cofi  largo,e  tanto  prò. 
fonde^he  raUeg^a  tutta  quella  diuina  Città,  deriua 
poi  l  amor  del  pr opimo  in  Cielo  che  non  offendo  al  Ift.  «4. 
tre  tutto  ti  piacere,  &  defiieriode  Santi,  che  vede. 
w  a  loro  Dio, che  tanto  amano ,  pieno  di  gloria,& 
ài  honore ,  da  queflo  con  vn  feruentifiimo  amore 

f  affano  ad  amare, &T,olerey  che  tutta  5 unti fiano 
toji  pieni  come  fono  ,  di  bellexT^a ,  &  di  gloria;&  à 

goder  mirabilmente  di  queiio  ;glor>ficando/t ,  &  1 

honorandofi  in  loro  quel  proprio,la  cui  gloria, &  Il  j 

cm  honore  efii jolamente  pretendono.  Et  perche 

^luefi  è  la  caufa  dell'amor  lot  o,  di  qui  nafte, che  fià  ; 

figo-  i 
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fi  gùicMy  &  fi  compiacciono  della  gloria  ^&  delUk 

j  ^  ìfelkXTia,  de  Santi  maggiori^cb^éeSa  propria  lor^^ 

*  perche  vedono  il  loro  benedetto  S  gnore  pià  glòrir 
jficatoinqiteUi^chcin  loro  medie  fimi  •  Ben  poeett 
bora  fco  rgere  »  Sorella  mia,  quanto  da  qucBa  San^ 
ta  compagnia  fi  troni  lontano  ogni  amor  proprio  » 
fitifme  anco  la  irmdia^he da  quel nafco^ma  forfè  ' 
MÈÌdireteiChediciò  habbiamo  qualche  difguflo^  no 
offendo  venuti  ancor' efiii  tanta  eccellem^a ,  poiché 
perqueHa  via  crefce  la  gratiadi  Dioinlofo  .ma 

»      '  '       ^ueho  non  feguita ,  fe  vogliamo  confidare  il  primo 

effetto  dell  amore  ,cbe  è  di  vnire  le  volontà  di  quel 
lis  che  fi  amano .  perche  i  Beati  fi  trouano  totale 
niente  afforti  nel  diuin  beneplacitOy  non  volendo  ne 
pià  qua ,  ne  più  la  ^fe  non  come  piace  al  Signore  • 
Et  perche  forno ,  chethauefe      pià  gloria  tvrf 
nitro  è ipenhe  coft  piace alSignor Dio  ^vengono  a 
fiar  contontìfiimi  di  quella poHt^che coccia Urpé  - 
cltra  che  qtttUk  diuèrfità  de  gradi  di  gloria  ne  Bea^ 
ti  fa  apparire  afiai  pià  belio  flTaradifo^che  fe  tutti 
fiipino  (adireofi) d'wtfeo{éTe\fi come  il  fitem di 
yna  viòla  è  più  dolce  per  venire  da  diunfe  corde  ^ 
l!r  da  varie  confonani^e  ^  che  fe  tutte  fujima  d'vna 
to.  t$.     Z^'^*  Seénnqne  co  fi  fatta  éiuerfità  de  gradi  di  già 
juCfM-iiyi  ria  j  &  quefle  diuerfe  manfioni  rendono  affai  pià 
bollala  Chic  fa  trionfantCtche  fe  tutti  fufimo  vgmal 
-mente  Beati;  da  quefio  vidono  cMaramente  >  che 
^io  viene  a  efier  pià  bonorati  in  efii  per  tal  varie* 
ti^be  fe  tutti fufiina^^ofi  ad  immodo  fah .  w* 
à^no  vigono  à  sìtir  pena  d^hauer  fcritto  minor  gl^ 
fria  di  quakun" altro .  fenbe  tutti  finalmente  »  ^ 

iiafcbef^ 
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ttafchedunó  nel  grado  fuo.  conuengono  ifnìtamentt 

in  mamfefìare  la  bontà,  &  la  htllei^a  infinita  del 
loro  Creatore.  Ecco  qui  Sorella  in  Cbrifto  quel fiu^ 
mecche  da  S.  Giouanifu  viflo  nell*^0ocalijje  vjcir 
del  Trono  di  Dìo,  &  del  (acro  Al^nelloy  di  cui  beano 
tutti  i  Beati  del  Taraiifo .  &  inebriati  di  quefio  a^ 
more  cantano  quel  perpetuo  h\\t\u\2L  ^  glorificane 
do  ^&  benedicendo  il  Signore.  Già  potete  hauer 
conofciuto  etiandio  qualche  poco  di  quello  fmalto  , 
di  cui  fono  fntaltate  quelle  pietre  pretiofe^delle  qua 
Uè  fondato  il  Tempio  delmonte  ceUJìiale.a  Cimi^m 
glian'T^^a  dunque  di  queHo  Ten^pio,che  fopra  il  wo- 
$e  hauetegià  vijìo  ,  douete  fabbricar  voi  nella  vo^ 
iiraanima  lafìan7;^a  perii  Signore  .fi  come  ancó 
fu  detto  a  Moisè,  cbefacejfe  il  Tabernacolo  i  fecon 
condo  l'tffempio  da  lui  prima  visto  nel  monte.  Bi* 
fogna  9  Sorella  in  Cbrifto  Ce  volete  ejfer  perfetta 
in  carità y&  neWamoredel  Signor  noftro^men* 
t  re  vi  dura  la  vita,  haue  re  vna  volontà  perpetua^ 
ò  almeno  più  continuata  ^  che  fia  pofiibile  y  per 
la  quale  fiate  contenta ,  &  habbiate  piacere ,  che 
nostro  Signor  Dio  (  nel  cui  cofpetto  douete  andar 
ftmpre  )  fia  in  fe  stefio  cofi  buono  ,  cofi  fanto ,  & 
€oft  pieno  di  gloria  ;  come  egli  è  ;  &  parimente 
de  gli  altri  beni  di  Dio ,  habbiate  in  voi  gaudio 
grande y  co  mpiacendoui,  &  fentenio  gran  gioia  ntl 
-vpftro  cuore  di  veder ,  che  Dio  tanto  da  voi  amato 
fia  infinitamente  buono  ,&  di  potè a  T^jz  anco  infim 
nita  ;  &  che  dalui  tutte  le  creature  riceuano  tutto 
l^fjfere  :  t  tutta  la  beUe^^T^a  ,  che  hanno  ;  &  che  fia 
in  je  fteffo  tanto  pieno  di  gloria ,  e  d'ogn' altro  btne^ 

che 
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xhe  tutte  Faltre  cofe  habbianodilui  bifogM^ftgU 
éttMm^dPtét^  Mt  quefto  itut  e  fere  il  fegno  »  a  €td 
.  deue  tirar  fempre  l'arco  del  voftro  amore .  &in 
Ufitcfìo  dice  S.  Thomafo ,  che  confi] te  la  perfezione 
éeUatmtà  •  perche  (^mÙ^amore^che  §  nomtif  fpiri^ 
tuali  dicono  ejfer  carità  ,  che  è  quando  fi  fentono 
fifU9ntidi  dcm^nt  ^amaio  teneramente  il  Sign0 
re;  ancmr  che  fia  Santo ,  nbn  è  però  co  fi  fine ,  ne  éi 
^ofi  alta  lega^come  quefto  satifiimo  amore,  che  traf 
forma  Pantma  neWamato .  al  quale  amore  in  molti 
"  M      iuoghi  ne  inulta  la  Sacra  Scritturai  onde  dice  in  vn 
Salmo.  Exttluteimtiia  pomino,  &  S.Vaolo, 
■  GAudete  in  Domino  femper  •  ^  paftendoli  f  cbo 

età  non  (offe  con  figlio  da  dirlo  -pna  rotta  fola^torna 
f &Ljf#    é  replicai h  »  dicendo  y  Icerum  dico  gaiidete .  Il 
medefimé  ne  ricorda  il  V  fofeta^  dicendo  ^  tocìe^ 
l^r  tìarc  in  poinìno ,  &  dabic  tibi  perkìoncm  cor* 

dis  tui  •  i^efto  è  quel  gaudio ,  per  cui  fi  allegrò  U 
Vergine  Glorio  fa  »  q  uamh  diffe ,  ExUhatHf:  fpttì* 
•    tusmeoin  Deo  faUuari  meo  .  Et  il  Signor  no^ 
^  /ir#  ancora^ifuido  dige  S.  Luca,  ohe  exuUauu:  fpi^ 

VàL  ^  ^ medeftmo  Trofeta  difie\  Cor  iiiMm  t 

Qc  caromeaexultaucruntin  Deum  viuum.  il 
the  incetmene  ,  quando  tanima  fi  f$a  conia  fna  "pm- 
iontà  (  che  non  vuol  dire  altro  qui  ifcuore  )  attuai 
enent e  amandole  compiacendoli,  che  il  Signore  fuk 
hife  fteffotùm4iìteUo^chei.oi^kdalh  gtOM  vim 

dondan'^a^che  dalgauiiogrande^ch'èin  leijieriua^ 
fi  accende  anco  il  fenfo  %&  In  carne  fua  nell'amor 
\  ifimn/o.  £t pere fierquefeomn»f Mio oelefto^tl^ 
$tm  dmnuto  Cbiejagnid^fa  dallo  Spiriti  S^^tm 
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nel  principio  del  mattutino  ne  inulta  ad  amare  il  Si 
gnore,  dicedo  neWinuitatorio ,  Venite  exulcemus 
Domino,  iubilemus  Dee  falutari  noltro  •  Ma 
fe  volete  anco  veder  meglio  l*eccellemia  di  queiio 
amore, e/fercitateui  in  ejfo  ;  &  fentirete ,  che  l*ani'^ 
ma  non  refla  mai  fati  sfatta  yfe  non  loda  il  Signore; 
paredo ,  che  come  ella  vede  adempito  in  Dio  quel-' 
lo  jche  vuole  ^prorompa  fubito  aringraT^iarlo  ,per 
hauer  quietato  il  defiderio ,  c  haueadi  benedirlo . 
che  è  tifìeffo  e  f etto,  che  da  l* amore f noi  nafcere  in 
'P ai  adi foy  dicendo  il  S anta  Dauidi  Beati  qui  ha- 
b.tantin  domo  tua.  in  fscula  fa^culorumlau- 
-dabunt  te.Dz  queHo  amor  fi  trouaua  infiammato 
S.  ^Agofiino, quando  diffe.  parlado  con  il  Signore. 
Se  voi  y  Sign.  fofle^gofìino,  &  iofosfi  Dio,  vor» 
rei,  che  voifoiìe  Dio ,  &  diuentarc  io  ^goSìino.  S.  Ag 
7v(o/i  credo  fofie  neceff^rio  addur  tanti  tefìimoni 
per  moSìrarlagrande^T^  diqueHo  amore,  perche 
la  ragion  naturale  ci  detta ,  che  quefto  fia  l* amore  , 
che  caua  l'huomofuor  dife  Sìeffo  f&  lo  trasforma 
in  Dio  amato  da  lui .  Da  queSio  amor.  Sorella  mia^ 
dourianafcereyche  tutte  le  opere  voflre.tutti gli  ef^ 
Jercitif  fpirituali, tutte  le  vojtre  oraT^ionifufsino  da 
voi  fatte  a  honore  &  gloria  di  quefio  Signore,  me^ 
fitando  egli  e/fere  adorato,  &  Jeruito  per  la  fuafo^ 
la  bontà  da  tutte  te  fue  creature  ;  fenT^a  hauere  aU 
tro  ri f petto  al  premio,  che  per  ciò  douejie  da  lui  ri^ 
ceuere.perche  ancor  che  fia  co  fa  buona^efanta  fer 
aire  a  Dio  perpremio;non  è  però  fecondo  la  perfem 
'Spione  della  carità,  la  qual  non  cerca  intereffe  pr&m 
frio.ma  folarnente  la  gloria ^&  l'honor  diDioSim 
Let.  ieW ^Auila .  Cg  gnor 
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f Et  fi  p^Y  qudibtwUà  i^i^MtgkM 
metter  dinanT^i  a  gli  occhi  delCsfriméi  i^Shra^il  pre^ 
mm^che  fi  deMC  rendcn  a  ^bi  fa  bane ,  per  animar ^ 
UahitTmtìoéi.DhinénfiAqfi€B9ÌL  fine  vlùm^^ 
ma  folo  di  volere  fchiettamente  feruire  al  Signere  ^ 
fmduBi  qmnto  maggior  gloria    farà  data  ,  tanto 
fià  fard  Dio  homratOy&  glorifieai^myoi  Mma^^ 
nie^a^cbe  fempre  l'vltimo  fcopo  noSìro  fia  di  glori 
ftatfiik&wn^mo Signor  noBro^&  a  quejìo  mOf> 
do  potrete  amor  yomclimnn  il  cuor  voffro  alToJf^ 
.MÌ^d^\comandamentidiuini  per  la  retributiene, 
MìlioèbmiailSf^f^t^l^iM.' Ma  forfè  mi:direto. 
tUfotria  mai  tmere  V animato  fi  difpoSai  ^^vàlk^ 
gmft,:&.farf^,&iiarUeta  nel  fuo  Signore^ 
frouimio  rmmoltf  wkè^oiUitfiMmà  timto  af^ 
fiittaf  e  tanto  tepida  y  che  inniuH  modo  pnè  vàlkt 
gmékHbOi^rmtdio  bardella  iniaUalo  per  ne^  man 
^re4i^t€€0a0nto^^  perfstta^^9moimìMa 
ff^o  >i  diceua  io  ^  che  voj  tentile  fempre  falda 
U.prPpriA volontà  m  volere ,  che  il  Signora  foffe  in 
felieffù  chi  egli  è  •  peì^  itktalmolifo  .anfiAo  U 
4carit4.^<^^  qaeSio  pfià  fèmprehmerlo  yn' anima ^ 

Anco  trouandófi  m  tal  dìfpo^tUmt.  puè^Tmt^tsfOm^ 
fuofa^yitfa  Jnteittdendonoi  peròfempre ,  ebe  ci 
deua,  C0ntorfer€  lagrA$kii^  >  la  ^wie  «i* 

non  negherà  giamai  a  pexfoìta  yche  fi  sforxi  *  «4- 
4ni»0rfi  pex^uo^a:yia.H9gliodirey4:be  ancorché 
^itionaflommneomwJkuoit^Tf^l^ 

'  Mnor  Dio  fia  in  fe  Sìejfo  tutto  quellOfthe  è  •  vf^^ 
Mio  poiifb^  44  quà  najce, &l'atifgre^^\a^beft(^^^ 
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nel  SignorBy  qutjio  è  frutto  dello  Spirito  Santo y  che 
/egue  da  queita  carità,  quando  il  Signor  Dio  fi  com 
pia(;€  di  Lommunicarfi  altrui  con  più  familiarità, 
il  quale  quando  da  fua  Maeflà  nejarà  conceffo ^  no^ 
Jho  debito  è  diringratiarnela .  quando, nò ^  debbia^ 
mo  in  ogni  modo  perfeuerare  di  amarlo ,  bchedicen 
dolo  y  adorandolo  fempre  ,  come  degno  di  laude, 
&  gloria  infinita. che  certo  grande  errore  è  di  quel 
li, che  penfano^queWatto  di  volontà  fenT^a  il  gaudio 
Jpirituale , niente  valere  .nel  qual  però  confitte  la 
Jofiah^a  della  carità,  onde  quando  fe  nauuede  il 
'^emonio ,  non  attende  ad  altro  ,chea  indurci  agra 
d'aridità ,  &  fìedde':(%a  difpirito  ;  acciò  che  pen^^ 
f andò  efii  di  perder  jempo ,  vengano  a  lafciar  tale 
effercitio  .  Ma  voidouete  fubito  diuentar  [orda  a 
fimilitentationi ,  &  feguitareil  voHro  effercitio . 
perche  non  perfeuerando  ,non  potete  anco  conferà 
guir  quella  corona  ,  &  quel  Taradifo,  che  vengono 
a  conjeguire  quelli , che  hanno  fatto  gran  profitto^ 
•etiandio quaggiù  interra , di quefìo  fanto  amore, 
però  douete  confiderar  fempre  con  centomila  oc-- 
chi ,  che  il  fine ,  &  lo  fcopo  dell'amor  voSlro  fia  tut 
toqucllo ,  doue  in  qualche  modo  pofìiate glorificare 
il  Signore .  perche  è  tanta  la  inclinatione  in  chi  la 
natura  noiir  a  incor{e  per  il  peccato  del  noHro  pri^ 
mo  padre ,  a  cercare  in  tutte  le  cofe  il  fuo  intere ffe 
jklir  il  proprio  bene^chefe  non  farete  vigilantifiima, 
ftiandiom  quefio  effercitio ,  che  totalmente  (mìe 
cacciar  via  l'amor  proprio ,  trouerete  ^che  molte 
volte  in  vece  di  Dio  cerchete  ce  voi  jìejja ,  compia^ 
iceadoui  di  amare  il  Signore  di  quefia  maniera  ;  ^ 
.   .  2  diha^ 
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é'hauerne  odacqUiHaY  premhgrèMÌf^»ffÌi^^if0l 
^  perche  in  $4ld  occup^i^iane  vifentite  afaicon 
tUéiMXi  per  fmiU^§9ÌÌmHsf^ptép¥Ìtt  i  fiuUà  àm 
for  che  non  fiano  rei ,  yengono  pwMlU  emiià 
mP99ftt$^  Eccoui  dunque  tfplicuto  qui  breue^ 
menuiramér^^m4muirf(mf^ 
poSra^  fecondo  l'eflempiodicfuetto^the  hannoi 
MMÙmCiih.  Bslia  bora  ,cb"io  vidicbiarH'amQr 
itlpro$fmo^cìnéifiua^èn4ct4»^teSÌ0  pròfm^ 
Ufiimo  amreic'babbiamo  detto.  Vamòr dunque^ 
tmU4mUjM»mf  fofkvte al  ìH>àro  prosfima^ 
deue  coiifiHef€m'^éif€^&  eompiMcermi  di  tutttyU 
htwe^bein  efio  vedrete  ,eJJendo  per  quello  adora* 
Ui& glorifi^atéUn^roSigMreMo^be  queiioL 
deue  fare  maggiore  ilvoftrogmtiié.'^perU€0n* 
trarlo  qualunque  offe f ai  &  peccaio^cbe  vediate  nel 

yoftrofratiUè'sdii^^fii^^ 
Sta^per  ejfereoffefa  di  quello , il  cmhoé^^é ^  ^té 
^^tia^voitama^dejiderate.  &  Ji  come  vi  disfi-^ 
theramfSDib^PfffiHtua  mvoktt^btUSignw 
Dio fofie  cbi  è .  &che  fentir  gaudio  di  quefto  era 
^0  fm^9^e  del  Signor  no  ftro  ;  co  fi  parimente 
i'amordelpnsfmo'tìii^e  ht  yn^mb  éi  vòloiui  » 
9^diante  il  quale  vogliate  il  ben  del  prosfimo  •  & 
qu€§h^godereMémè  itb;èin  iuii  &  pe^  top^ 
fofuo  contriftarfidd  peccato  ehi^tomme^tfe 
iéa^uejio  è  vnàoMdi  Dio  molto  particolare ,  iU 
Kquait  tglifml4àWatbi  ptk  gli  piace  .x  dà  fòrte  cbè 
jehenChauttt  confidtrato  ,  h  direte  già  ¥Ìfio^cheH 
^^egn^fdoue  batte  tanto  l'amor  di  Dio,quato  l'amor 
^»0fsimo ,  n^èìdtreje  BemekeDhfiainmem. 

e  $o,& 
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tOi&  glorificato  .  &  da  quefto  potrete  conofcere  ^ 
guanto  manchi  del  vero  amor  del  prosfimo  ychive 
dendolo  hauer  affai  profittato  in  fanti y& fpirituali 
effercjtifynefente  dif piacere ,  &  sbigottimento,  con 
fiderando  non  hauer  faito  tanto  egli .  perche  ancor 
che  fa  verifsimOiche  il  vero  amor  del  Signore  de- 
ue  fentirfi  fempre  quaft  vn  coltello  al  cuore ,  di  non 
feruire  a  DiOy  come  douria  i  &  potria:  non  fegue 
però  da  queftOyche  (e  vede  andare  auanti  nello  fpi^ 
rito  qualche  alerò  feruodiDio  più  diluì ,  n^habbia 
a  riceuertriftexX^ay  &  puftUanimità .  an':^i  douria 
quefto  per  il  contrario  tjjerli conforto  ,  &  fòlleua* 
minto  nel  gran  faftidio  y  che  [ente  egli  di  non  fer^ 
une  perfettamente  al  Signore  ;  vedendo  ,  che  doue 
manca  egli  per  fua  fiacchtxjaifup plif ce  altri  y  fa^ 
tisfucendo  al  defiderio  fuOy  glorificando  il  Signore^ 
^  ftruendoli  con  tutto  i animo. che  tal  trifte^T^a, 
&'  sbigottimento, facondo  me,  tutto  vien  dall'amor 
proprio. perche  certo  èy  che  fe  il  fine,  per  il  quale  il 
vero  amatore  defidera  diferttir  con  tutto  l'affetto 
al  Signore  è  di  honore  j  &  glorificare  il  fuo  Dio  ^ 
quando  lo  veda  parimete glorificato  per  la  fantità 
d'pn'altroycome  per  la  fua  propria  i  ne  fegue.  che 
deua  prenderne  gran  contento  yVedendOyche  gli  al^ 
tricrefcono  aftai  nel  feruitio  di  Dio  ;  Ce  ben  daWaU 
tra  parte  fentifie  qualche  pena  di  no  fare  ancor  ef^ 
fa  il  medefimo  .  Ecco  quìy  Sorella^  doue  hauete  ai 
ejiercitarui  del  continuo  nel  Taradifo  di  queSì^ 
Chic  fa  militante  ,  doue  il  Signor  vi  ha  poHo ,  chia^ 
tnandoui  a  la  grai;ja  y&  al  fanto  amorifco;  fe  ha^ 
uete  animo  di  andare  a  godere  il  frutto  di  gloria  $ 

Cg    ì  che 


u^iji      Ly  Google 


St^^o  •  lettere  rpirìtualì     .  ,  ^ 

%he  fi  dà  poi  rie  la  Trionfante .  doué  piaàìa.  al  Si^ 
'gHor,che  tutti  l'habbiamó  àbenedhèj&io/Urè ,  ^ 
eternamente  godere  9  uimen  •  * 

•       *  •  * 

A  vna  Bàdefla ,  còhfolandolànclai:  àtorti  • 

cl'vn  fuo  fratello .    "  !;  " 

»».  »*••        »  «*.'» 

Molto  \èUeYenda  Madre  :  '^àmi  (ff  t^eder^ 
fin  fU  quà^come  Jtia  bora  il  cuor  voSfro^per 
tomo  de  lafOtha ,  d/e  il  Signorilità  tiratoi  eofi 
wuta  aferir€y&  coft  difficile  a  cauarft  fuora  .  On^ 
*ie  dal  cuct  mio  giudico  m  qualche  parte  ,  qùalfia 
iapena  del  voflro.  éìtìra  poi  tinterefie  del  f angue, 
tajfcttione intima  ^ch'era  in  voi ,  cìie  Cvnoy  & 
f  altra  deuonòtàf^èntàrui  dì  >  &  ncttcbifogna  ho 
ra  ricorrere  al  Cielo  per  hauer  iouenienit  rimedio ^ 
^piaccia  alSignor  Dio  di  m  andarcelo  ^  poi  eh  e  da 
tu  ma\ìofua  è  venihacon  la  piaga .  Ma  io  ,  Madre 
iniaynonfaprei  m  trauaglio  fi  grande  Muàr  più  rff- 
confolatione^che  confiaetare ,  che  tutto  queHo 
4  fncctffo  perbenet&  profitto  del  Cardinal  mio  Si^ 
'gnorediB.M.poichefehene  ha  lafciato  il  corpo 
fuà  di  quà  a  la  terraidebbiamo  però  confidare  ne  la 
^ìferìcordia  di  GinìtChrino  y  c*babbia  condotto 
Panìmajua  in  Taradifo .  [che  certo  ne  la  benignità 
di  DiOine  la  vita  del  Cardinale  ci  inducono  ^  potere 
altro  crede ft\dftcéT  chefofsimo  del  tattif  inaedtili . 
^enifsimo  Sìàegli  bora.  Madre  mia ,  godendo  la 
l  refen:(a  del  fucSijériore ,  per  cui  paffò  tante  fati^ 
ehey  e  trauagliytnentre  fn  in  queflo  mondo  ;  &  ba^ 
aendo  in prtmio  quello  ftèfio^alqualecofifedelmctc 
X,  i      c  •  bauea 
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hauea  feruìto.  Et fin  che  wffe  hebbe fempre gu^ 
fio  fg  grande  de  le  cofe  di  Dioiche  folca  guardarlo 
daua  altrui  diuotione ,  come  deue  Hare  bora  in  Va» 
radrfo  in  perpetuò  gaudio  ^[emendo ,  &  yedendo  r  i  '^t 
feruire  a  Dio  benedetto  con  più  folenne  apparato  ^ 
ch*egU  non  foleua  già  deftderare}  allegrifsimo  fi 
trouahor  y  Madre  mia  ,  quel  Signore  tanto  da  ' noi 
amato.ft  che  in  niun  modo  vorrebbe  egli  tornar  più 
qua.  Etfe  ne  vedeffe  cefi  piangere  ^  ne  riprende» 
rebbe  fenT^a  alcun  dubbio,  arn^i  che  ci  vede  eglidi 
la  siifUr  ci  riprende .  onde  per  queHo  almeno  do^^ 
uremmo  noi  moderar  le  lagrime ,  eV  pianto,  foleua 
dirmi  egli  tal  voltay  che  la  maggior  confolatione  in 
tutti  i  trauaglifuoi  0  a  la  fperanxa.chaueà  nel  Si-^ 
gnore  y  che l'barebbe  tolto  presìo  di  quefìo  mondo 
per  condurlo  in  luogo  difalute^ne  fi  afsicu*'aua  egli 
di  dire  (  tanta  era  la  fua  humiltàydi  cui  Dio  l'hauea 
dotato)  che  farebbe  andato  fubito  in  Taradifo;  ma 
che  fi  farebbe  imbarcato  a  la  volta  del  Turgatorio, 
donde  farebbe  poi  per  mifericordia  di  Dio  [alito  al 
Cielo.  Et  hauendoci  configliato  il  Signor  noflro  , 
che  ci  mettiamo  fempre  a  /edere  nel  più  baffo  luogo  Lue.  14. 
perche  egli  habbia  poi  adirci ,  Siedi  più  sùi  ben 
credo  io  y  che  habbia  fatto  a  lui  più  di  quello  ,  che 
€glifperauay&  che  di  gii  l'habbia  condotto  a  Teter 
na  vita:  poi  che  in  quefio  mondo  gli  hauea  dato  tan 
tagratia  di  amar  lo  feruirlo  con  tutto  Vanimo. 
"Ecco  qui  bora  il fiio  defiderio  adempito  .già  gode 
ìsgli  il  Juo  Dioyper  cui  tanto  fi>fpiraua]già  loda  quel 
ioy  che  di  qua  predicaua  ;  &  deue  anco  veder  pari- 
mente la  Madre  di  Dio  fisa  Signora  particolare  yche 

Cg    4  tanto 
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tétnto  amaud.  Or  henedetto  fia  il  SigHùr  JDh^» 
d4  qu^fi^  'pi^^  co  fi  inquUtaft  da  quefla  tanti}  ofcH 
raprigionii*baiiberat09fJJaltémd€tU  iijlM 
poluere  (come  dice  il  Troftta  )  per  collocarlo  nei' 
fuoi  r^dli  palé^\xi  pfiriargliU/tggio  di  gloria  , 
wUcéTQnuÀel  gaudUtra  gli  altri  principali 
fopol  fiso  t^doue goderà  fenT^a  fine .  0  Madre  mia^ 

0bf  4ol^X^^  {^thbt  ÌA  noSìra  ^fe  Màè  Jemprei 
parUsfimo ,  ripenfando  con  l*anim(^€M^e  Unofbr^ 
l^HQnTadrej&  TaHorefi  Slà  bora  regnando  xort 
Chri&Of^ g9dan^4'mrpka gloriai  &  fino$^.ba^ 
utfsimo  a  perlar  d'altro, i;he  del benjuojna  tornar 
io  bomai  a  ragionar  dcUa^nofir^  perdita  t  temperi 
digt(4ti4  Upna  àiefia  quel  4^itito^e  dfbbiamé 
fentir  noi  altri  della  felicità  fiia .  Benedetto  fia  Dio^ 
ibe.cémlafapien^a  fuabiktutto  queSio  ordinato  i 
§b€  domendc  questo  nostro  ^adre  4ndarfene  in  Ts^ 
radifo^  tocchi  bora  a  noi  di  [piangerlo  amaramente 
in  questa Jolitudinc^oue  fi  amo  rimasti  «  durisfimo 
èMudremia^questo  colpo ydouendo  restar  prim  di 
ehi  tanto  folcua amamele  tanto  giouamento  apr 
portarne  con  la  conuerfa^on^  fiatanto  efemplare. 
Caduto  già  i  talbero ,  fotto  la  cui  ombra  ei  ripofi^ 
uamoMC poti  emo  bora  nonfeiHtÌKe,la/or^^  delcaU 
dOfér  il  rigore  del  freddo^  trmanàiikci  al  difcoperté^ 
che  diremo  qui  ?  che  faremo:  fia  benedetto  fempre 
ilnomediciefu  Chris  tit,  fJ^f.ba  yjkJMta  mandarci 
questa  $ribula%jioni  per  purga  do^nostri  peccasi  »  f 
per  destarci  da  vn  certo  fi}nno,  doue  eramo  quafi 
che  morti.  Bora  fol  questo  douriaiastare  per  tojtn 

Métre  in  noi  stefsif&  kmu  ùsjum  fmim  di  qmom 
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i  fio  mondo  j  pigliando  Vejfempio  del  Hoflro  buon 
y  Haeflro  ,  &  Tadre ,  per  andar  pqi  doue  hoggi  fi 

\  iroua  egli ,  &  per  non  l'hauer  più  in  eterno  a  per» 

{  der  di  vifla  .  Siamo  rimaHi  orfani ,  Madre  mia  9  im 

i  queflo  mifero  mondo,  alitiamo  dunque  gli  occhi  al 

j  Tadre  di  e fsi  ,&  domandiamogli  il  fauore,  &  la 

j  gratia  fua.che  bt  nhabhiamo  bi/ognoyhorchenha 

{  tolto  chi foleua  tanto  aiutarne^  T^n  vifcriuerd 

I  più  queHo  vofiro  fratello  lettere  di  confolatione  / 1 

^  di  eJfortatioKeyCome  foleua  ricorrete  dunque  al  Si'^ 

I  gnorcyche  vi  metta  egli  nel  cuore  quel  tanto,  che  il 

j  feruo  fuo  folea  mandarui  per  lettere .  ^mico  fi^ 

I  fempre  Dio  degli  orfani  ,  degli  fconfolati  »  &  de* 

I  derelitti  •  però  ha  voluto  codurui  a  queHo  termine^ 

,  perhauerpiù  particolar  cura  di  voi yCome  dice  Da^ 

j  uid.  Tibi  derelitìus  eft  pauper ,  orphano  tu  pfal.^t  ' 

,  cnszàìutor .  Fi  fida  ben  liceni^a  di  dolerui  di 

j  queflo  colpo,  ma  non  già  di  fgomentarui .  che  co*  ' 

,  me  quello  è  co  fa  da  Chrifliani ,  &  pn  certo  e  fetta 

j  di  vero  amore:  co/i  quefìo  è  contra  quelTobbedien^ 

I  %a^cbe  da  noi  al  nofiro  Signor  fi  deue  in  tutto  queU 

I  loyche  di  mano  in  mano  ci  manda,  &  contra  quella 

,  fiducia^che  ne  comanda, c^hahbiamo  in  lui  in  meT^ 

^  ^ai  noHri  trauagli .  Dio  n'ha  tolto  hor  quella 

,  noHro  Vaflor e ^non  perche  remiamo  in  tutto  defo-^ 

I  lati:  ma  perche  con  maggiore  effetto  ricorriamo  al 

,  Taiìor  di  tutti  y&  fianoafcoltati ,  &  fauoriti  da 

,  lui.  Terche  dunque  il  Signor  nofiro  intende  rima^ 

j  ner  con  voi  in  vece  del  fratello,  am^i  del  padre  VO'^ 

^  fìroy  ha  voluto, che  ne  reSiiate  hora  priua  .  che  la 

^  creatura  fen\i  il  creatore  nulla  gioua .  ma  il  crea^^ 

tote 


Digitized  by  Google 


lettere  fpirituali 
tore  /^nq^tf  la  creatura  gioua  molto.  [Attendete  pur 
'poiyMadìe  mia  ^fchkttamtnte  al  fe)  uitio  di  Dio  • 
eJr  confiderate  l'opere ju€  y  che  non  procèdono  da 
cuore  ir atOima  tutto  pieno  d'amore.  &  quando  pur 
fia  ira  jfarà  ira  di  padre ,  chegafìiga  non  per  ven^ 
dicarfi\ma  per  giouare.  Sappiate  dunque  rifponder 
con  amore  aquejìogafligo  amorofo  .  fappiate  hu^ 
miliarui  fotto  la  sferra  di  Dio  onnipotente' aprite 
pur  la  boccay  &  mandate  gin  con  patientia  queHo 
poco  di  purga  amara ,  che  vi  ha  mandato  il  cele/le 
Medico,  non  per  nuocerui ,  ma  ptr  fanarui.  ringra^- 
itatelo  dunque  grandemente  y  chabbia  adoperato 
Tamaro  ,  doue  il  dolce  non  [aria  flato  forje  a  propo 
{ito.&  contemplate  vnpocoyquanto  gran '^^elohab 
'        bia  Diodclavoftrafalute  jpcicheper  taritevie  vi 
S.at^.  i  induce  a  quella .  QueUaè  Madremia  y  come  dice 
iS.gregorio  vna  %ran  pinta  per  farci  falire  al  Cielo; 
&  acciò  che  mediante  il  difpiacere  yfi  purghino  i 
peccati  nofìri.  per  quefia  via  ci  Itueremo forfè  -vna 
-yolta  di  tanta  noHra  tepidità  ,  &  ci  rifolueremo  in 
tutto  di  queSìa  yitaydtflandofi  in  noi  tuttauia  nuoui 
idefiderij  y&  nuoui affetti  circa  quell'altra .  Et  poi 
chea  quello  fine  fiamo  vifitatidal  Signor  noHro  ^ 
''non  cifta  graue  di  hauer  cura  di  non  l'offendere  con 
*  quello  ych*  égli  ci  manda  per  darci  occaftone  di  fa* 
disfare  per  i  peccati  cnmmefsi ,  &  di  meritare  ajfai 
^iù  per  l'auuenir emettiamo  dunque  homai, Madre 
mia  y  vn  poco  di  freno  a  tanta  afflittione ,  poi  che 
tanto  nel  rallegrarciyquanto  nel  cotriHarci  debbia* 
^ofempre  obbedire  a  Dio .  Et  diciamo  ancor  noi 
nel  m€:^j;^o  de  la  p€na,quel^  che  diffe  il.  Signore  nel 
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tnex^'^ò  ancor^ffu  de  la  fuagrande'àii^ultta.'Paclre,  ^^^^^ 
non  come  voglio  io,  ma  come  vuoi  tu  fta  fatto. ac^ 
ciò  che  fiamo  ancornoi  figliuoli  d'obbedieni^a  y  £ 
quali  Solamente  è  promeffa  la  corona  m  Cielo, T^n 
-pogliamo  andar  confumando  il  tempo  in  piangere, 
come  morto ,  chi  è  viuo  .  ma  attendiamo  à  viuere  , 
come  egli  viffe  y  per  andar  ancor  noi  a  regnare  jdo^ 
ue  egli  regna. non  ci  ritiriamo  perquefìo  dal  Signor 
noflroy  ne  riputiamo  di  ejjtr  da  lui  mancò  amati  per  ' 
tale  accidente,  anii  debbiamo  ringratiarlo  di  tutto 
cuore  per  il  bene  yche  ft  è  degnato  bora  fare  al  nQ^ 
fÌYO  buon  Tadreyil  cjual  debbiamo  hauer  carOyCùmt 
fi) ffe  no  ^iro  proprio. ne  punto  meno  debbiamo  rin* 
g.atiarlo  per  quefìo  colpo  fopra  noi  dato  ;  e/fendo 
tutto  per  purgare  i  noflri peccati y  &  coronarla  pà-^ 
tientia  noflra.  CertOyMadre  mia,  che  non  habbia^^ 
mo  di  che  dolerci .  perche  quando  chitribula  è  pec^ 
cutore  ,  viene  a  purgarfi  .  &  quando  égtuflo  viene 
'ad  acquiflaregran  corona  .  attendiamo  dunque  a 
piangere  i  nofiri  peccati,  acciò  che  ancor  noifgra'- 
nati  in  tutto  di  efsi pofsiamo  volarcene  alCielo.do 
ue  hora  ft  ripofano  quelliyche  di  qua  hanno  pianto, 
&  regnano  quelliyche  di  qua  hanno  portato  la  cro^ 
'ce .  Con  queliiyMadre  miaydouete accompagnami 
'ancor  voi .  &  per  queftofetefegnatacon  Ufegno 
de  la  funtif sima  Croce  .Ingegnateui  dunque  di  ri- 
conofcere  quejìa  gratia  &  conftderatey  come  il  Si^ 
gnore  del  tutto  volfe  ejfer  conficto  in  effa.&  quanto 
la  Madre  fuafofie  alci  vicina  corporalmente  ,  CJr 
in  Iti  confitta  ancor'effa  interiormente  con  tanimo^ 
^^n  vogliate  dunque  allontanarui  da  vna  talMa^ 
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lire9&  ditimìalFigUuolo.che  meglio  è  di  fiar  yi^ 

$inoa  lorf  con  iùttfia  mkuUxi^^^H^^^^^H^^ 
'éfpra  9  che  ftarne  lontano  fem^a  effa  .  ^bbaffaie 
*put  il  collo  con  humiltà  a  qucHo  giogo  ;  poiché 
;Giisà  Chrifio  prono  nel  juo  vna  ccrda^  che  lofirim^ 
fe^e  trattò  malisfmo.hwfnilìatelefpaUtyoSìre  fot 
.to  qneHa  carico;  aiffor  che  grane  poiché  il  Sign.  di 
*tn$tÌH0Ì  jfOrtàU^roce  grani fsima  pir  amor  ncftrò 
Egli  vi  aintera,poiche  egli  v'ha  aff  litto,  egli  vi  ra^ 
/cingherà  lelagrin^e  ,  poiché  egli  vi  ha  fatto  pia^ 
gnere  •  &  lo je^tirftoda  bota  innanzi  pià  dolce  ; 
comefogliono  e/fere  i  padri  dopo  l'haner  fatto  pia» 
.gjitefeiloro figlinoli^  confolandolicon  ì^one  carev^^ 
7^  in  vece  de  la  pena^che  prima  baneano  loro  data. 
^Sgombrate  homai  de  l'animo  voilro  vn  tanto  affan 
,  mjne  vogliate  perder  pià  tmpa .  ^ccoSUtem  me 
glio^  che  potete  ÀtSignoreM  ^^ale  vi  Starà  femprè 
apprefio  f  fecondo  la  fna  prontejja;  &  cauerà  mot- 
fn  beMdi  i/nefio  grane  auid€nte%  poi  che  non  per 
altro  Vha  egli  mandato .  F  attui  ani  ni  o ,  &  cuore  ^ 
unendo  fcplpitoÀ^n^  efiQ  quel  ^  che  già  diffe  il  SaU 
matar  nifiroM  come  il  Tadre  mi^  amè  me  ^  cefi  ie 
amo  voi.  il  Tadre  amò  grandemente  ilfuo  vnico 
f  igliuolo.  &  nondimeno  lo  dette  in  preda  a  molti ^  i 
iSr  grandi  franagli ,  e  dolori  •  Et,  perche  H  Figline^ 
lo  ama  voi  molto  vi  ha  madato  bora  quefto  dolore, 
portatelo  dunque  ancor  voi  con  patietia^come  por'^ 
tè  egU  i Jkoh  &  farete  émmtm  da  luii& vi  farà  fcm 
der  nel  fuo  Trono ^come  fiede  egli  nel  Trono  del  Ta  , 
dre. la  €oncìlfi/ione  fiasche  per  m^lte-jtribitk^lom  \ 
ìifogna  entrare  nel^ggno  del  Cielo^.  &^che  tutto  ì 
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;  niente  rìfpetto  ad  pn  unto  bene .  il  Signor  m  è  te^ 

j  stimoniOiche  harti  per  gra grada  ai  poter  venire  à 

\  piangere  mjieme  con  voi  questa  commune  perditai. 

^  ma  dal  tempo  del  fanto  ÌAduento  resto  impedito  » 

j  trouandomigiàin  buona  forma  obbligato  ad  vna 

j  Chic  falche  non  mi  è  lecito  di  lafciarla  .  Vreghcrò  il 

j  Signore  j  che  mi  conceda  di  poter  farlo  dopo  la 

,  T?afqua.  Egli  intanto  jìa  la  vostra  confolatione^fe 

,  €ondo  il  bi fogno  vostro      il  dejidetio  mio . 

A  vna  Signora ,  cófolandola  ne  la  morte  d'vna 
fua  forella,le  dice  quanto  fia  nocino  il  trop- 
po dolerli,  &  come  s'abbiano  a  toler^ic 
limili  trauagli. 

POchigiornifonOycheinteftdela  gratta  dal  5*/- 
gnore  fatta  a  la  fpofa  fua  Suor  Maria  »  nel  ca* 
\    uarla  di  questo  pericolofo  e}sUio^&  codurla  al  por 
^   to  ficHro.intefi  anco  ,  &  feppi  >  quanta  pena  dicià 
y.  S,  h  abbia  fentito.  Onde  in  tal  cafo  mi  fu  neceffa» 
!   rio  hauer  due  cuori .  tvno  per  allegrarmi  con  chi 
^   sta  bene  •  l'altro  per  dolermi  con  chi  sta  afflitto  ^ 
,   trouandomi  10  affai  particolarmente  debitore  tantf 
d  rvna  y  quanto  à  t  altra  *  Ma  poi  ch'ella  fi  troua 
già  in  buon  luogo  jfen's^a  hauere  altrimcnte  bifogno 
di  noftre  congratuLationi;&  l'hauer  compaf sione  i 
gli  afflitti  è  cofa  humana ,  &  degna  di  efier  da  noi 
eletta  ^mi  rifoluo  di  occuparmi  in  quefta^ndri'^vt^an 
do  quefta  lettera  à  Ugraue  doglitu'^  di  y.  S*  de  la 
quale  ancoiUo  mi  trouo  partecipe .  mafsime  che  in 
I  man  moda  vuna  vede:e  in    f  •  quello^  che  temo  ^ 

-  cioè^ 
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"pieno dì fele.  Verquefìi  dunque  j  altri  mali y  che 
joglionoa  noi  venire  ,  quando  troppo  ci  contriflia 
,  mù  per  conto  de"  no  siri  morti  jfe  bene  la  Scrittura 
fama  ci  dà  licenzia  di  piagnere  in  fimili  occafioni , 
fubito  però  ne  auuertifce ,  dicendo  ,  Confolatine  la 
1  tua  tri§ìe'7;j:ì;aine  lafciar^che  domini  in  modo  alcuno 
il  cuor  tuo  ;  ma  cacciala  via  da  te^  &  ricordati  del  £^^1 
tuo  fine  .  &  in  vn  altro  luogo  anco  dice .  Caccia 
4ungi  da  te  la  triflexp^^ì  perche  ella  a  molti  dato  hà 
la  mortene  ha  in je aUunavtilità.& non  purnon 
gioua;  ma  nuoce  affai.  &  in  vn  altro  luogo  è  ferita 
to  ,  circa  ilmedefirno^  propofito  de*  morti .  Da  la 
trifleT^Xa  fegue  ftmpre  la  morte .  abbatte  la  virtù  , 
Cir  piegar  fa  il  collo .  Et  (e  quefloy  Signora ,  occor*^ 
refie  folamente  nel  corpo ^  non  bifognerebbe  più  che 
tantottemere.ma  C importanza  è.che  và  a  l'animo, 
-^nde  molto  deue  fuggir  fi .  perche  a  voler  yche  vna* 
nima  iìia  in  piedi  dauanti  a  DÌ0y&  poffa  di  fender  fi 
da  tanti  nimici.che  la  cobattono  ,  &  dar  di  mano  a 
ijuei  negetij  ,  che  da  lei  pendonoybifogna  vn  vigore 
intimo,  t  vn' animo  molto inuitto  inoaltrimetCyche 
quando  alcuno  và  ala  guerrayche  mitre  fi  troua  ro 
'  huiio^et  magnanimo  ita  in  piedi^etfa  copitamintc  ' 
ilfuo  officio,  ma  perduto  quello  fpirito  interno  ,  da 
giù  in  vn  fubito  ^  et  manca  onde  gli  vanno  poi  tut^ 
tiaddofia  i  nimici  y  come  fanno  i  coruifopraqual- 
che  animale  Hracco^che  nonfipuòpiùmuoutre, 
di  maniera  che  gli  conuien  morire  ^  E  tanto  inter- 
uiene  a  l'anima  i  quando  e  foprafatta  davna  cer* 
ta  maninconia  .  Ma  Dio  non  ha  mandato  a  S. 
qutfiitrauagii  per.darle  occafionedi  perdere,  ma 
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di  guadagnare  \  ne  le  hà  fatto guflar  quefla  amari^ 
tudineyfe  non  per  curarla ,  &  fanarla  •  ^uuertifca 
ella  duntfueiche  il  negoT^io  non  yada  al  contrario  ^ 
mediante  la  medicina ,  mfermandofi  ;  &  offenden^ 
do  il  Signore  appunto  quando  faria  tempo  di  farli 
€ofa grata  ,  &  piacerli.  Confideri  digiatia  il  patien 
tifsimo  JobiChe  vedendofi  morti fette\figliuoU  m  vn 
giorno  fubitamete^ani;iin  vn'hora  y  non  fi  fmarrì^ 
nefi  dolfe;ma  benedijfe  Dio  ,  che  gli  hauejje  tolto 
quel  )  che  prima  gli  hauea  duto ,  Et  ancor  ch'egli 
foffe  ft  grande  h uomo  da  bene  :  &  fantamente  di^ 
fpenjajjèla  robafuay  &  vfajje  motto  bene  la  fanU 
tà  propria  ,  volft  Dio  torgU  ogni  cofa ,  perche  & 
€gliy  ir  noi  altri  tutti  intendessimo  ,  che  vale  ajiai 
più  la  no  f Ira  obeditnte  patientia  nata  dalTauuerfi'^ 
tàyche  l'vfo,  ancor  che  buono ,  della  humana  prò* 
Iperità.  Et  per  esercitarne  in  quefto  Dio  bene  /pe/- 
fo  cileua  dinan'^i  quello  ,  che  più  a  gli  occhi  noSìri 
folca  piacere;accioche  il  Jacnficio  del  nostro  cuore 
afflitto     obediente  tanto  più  gU  flagrato  ^quanto 
À  noiè  più  amaro  il  perdere  la  cofa  da  ni  più  ama* 
ta.  Ter  que fio  fece  già  Dio  morire  la  moglie  atl 
Trofeta  ET^tchiel  a  lui  tanto  grata,  dicedoli .  Figlia 
nolo  dell' huomOyio  ti  leui  dinano^j  quello ,  che  è  più 
defiderato  dagli  occhi  tuoi,  non  ti  doler  per  queìio  » 
non  piangere  ^ritieni  le  lagrime^  piangi  in  Jilen^io  . 
ne  far ,  come  quando  i  morti  fi  piangono .  T>{on  era 
foca  tribulatione  a  queiìo  buo  Trofeta  l^efser  tocco 
in  quello yche  egli  più  amaua.Et  nondimeno  Dio  gii 
raddoppia  il  colpo  con  probibirli  quel  poco  di  conf$ 
Unione ^cbe  incafifmili altri  piglia  col  piangere  jt 
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lamentar/i .  &  riempiendegli  t'anima  di  amaritu-^ 
dine^non  vuol  peròj  che  la  sfoghi  col  pianto, perche 
tutti  intendiamo  y  come  il  feruo  di  Dio  (  come  fi  è 
detto  )  non  deue  allentare  il  freno  a  le  lagrime,  ne  a 
la  malincenia,ma  obbedire  noo  meno  in  queflo^che 
nel  dilettar  fi  modeflamente .  il  che  replico  vn' altra 
'polta  , perche  f^.S.  non  refii ,  come  molti,  ingan^ 
nata  a  quali  facilmente  ft  perfuade  yche  non  ecce- 
dano  ne  i  piaceri ,  perche  non  offendano  in  queflo  il 
Signore  ,  ne  fi  troua  poi  chi  poffa  trargli  fuora  dd 
po'T^i^o  della  malinconia  ]  parendo  loro ,  che  in  que^* 
fio  non  cifia  pericolo,  ne  che  fta  male  alcuno  nutrir 
fela  in  feno  .  ma  fe  quegli  tali  intendefiino^che  più  fi 
dourà  da  voi  render  conto  a  Dio  di  quelioy  che  inte^ 
riormente  appartiene  a  la  radice  del  nofiro  cuore, 
che  dell'opera  Heffa  ,  ò  efìeriore  jò  interiore  ch^elU 
fta  yvedrobbono  chiaro ^che fe  fi  contriSlano  difor^ 
najameteyfen'^a  fàifuray& fuor  di  quella  obbedien  * 
'S^ayche  (i  deue  a  Dio  benedetto  ,non  le  fanno  f e  non 
percondefcendere  inqueìloalla  propria  volontà. 
Et  effendo  tale  la  radice ,  non  meno  difpiace  quefio  ' 
al  Signoresche  quando  difordinatamete  ft  dilettano 
in  ijualche  cofa  per  jatisfare  alle  voglie  loro.  Dun^ 
ijucy  llluflripima  signora  non  mancate  di  aprire  il 
cuor  voflro  alla  parola  di  Dio.  &  fia  certa  F.S. 
che  non  per  efferetribulatavnaperfonaè  àfnico  di 
r>io\  nta  per  combatterej&  vincere  la  tribulationv, 
Jop portandola  almeno  conpatientia^ft  non  potrà 
f's^rlo  con  cMfgre'i^a .  Ecciti  pure  ilcuorfuochc  ho 
Vi?  è  tanto  deli  tto  ;  diafor^a  a  le  manifue  infiacchì 

U,&  fi  metta  a  combattere  con  queflo  Ci  gante  del  '^•^•iJ* 
Lett.  de  tequila.  u  h  fuo 
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&  glorio  fa  ne  la  pitttoria  ;  oniepoffa  dite  al  Sigm 
ft&L  it.  te.  ^Probafti  cor  meum  >  &  vifitaifti  oo&e .  igne 
meeiuuiikalb  f  flcaoti  eftiimeiitft  in  meiniqoN 

tas  •  si futgli  homai Foiìra  Signoria  »  &  apra  gli 
0i€bifHOÌ  in  confiderare  U  piò  fantatra  l*al$re  fm 
te,  &  la  pià  erHmkta  fra  tmH  l'Mtve  ^nme^ò  fan 
teyò  non  fante,  come  fìando  ilfuo  Figliuolo  penden* 
te  f Opra  quel  Ugno ,  &  €fOÓfiffotùt$  dàri  cbhdiJSU 
m         ua  ancora  effa  al  piè  detta  Croce  •  la  qudl  co  fa  volfe 
^  lo  Spirito  Santa  »  €be  foffe  nota  a  noi  altri  »  perche 
éalpedm^iùmefiamiileorpoeUermmento^confi 
derafiimo  ycomefi  trouaua  allhora  interiormente 
iUuorfno  •  Con  quantafmcerità^  con  quanto  dota* 
,   re,  et  con  quanto  fpirito  oferfeil^Ur  fuo  proprio, 
infieme  col  proprio  Figlio  nella  volontà  del  celeHe 
Tkidre  ^def$deran4o  effer  tagliata  pià  ti^o  in  miUi 
t^VO  >     perdere  vn  minimo  punto  di  quella  fin^ 
€eray& prontifiima obbedien;i^  ^cbedobbiam  ha^ 
'    etere  verfoDiei^Confideri^imeoram  poco  il  Vrofem 
'     ta  Elia,quando  fi  trouaua  tanto  afflitto,  &  con  l'a^ 
nimo  tanto  pieno  di  amarìiudinCgcbe  deftderaua  mo 
^*      rbre.^onde^Meffe  a  domandar  fa  morte  al  Signore; 
'  &  fopradi  queflo  penfterO  jfi  addormentò  .  ma 
iton  gli  fà  rìfpefioàal  Oelo  conforme  alla  iroglin 
fua.  che  non)  piacciono  a  ixia  quefii  inori  tmnto 
fgonpentati  ,&  appafiionati .  gli  apparfe  dunque 
l'^ngeiodeiSignort^i!r  lo  defiè^dicendoli  «  Sidsàt 
rtf  mangia .  eh  e  gran  vìa  ti  re  Ha  ancora  .  Cefi  mi 
pare  ,  lUuIìrifiimaiS ignora  di  vedere  al  pre/inti 
V.  S.  moltotbattnta  dal  fuo  dolore ,  ^  addormem^ 
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tata  in  fi  ^raue  amaritudine, &  tanto  ìnfaHidita^et 
firaccadiviuerCiChe  di  bonifiima  voglia  fi  elegge^ 
rebbe  la  morte .  ma  afcolti  yn  poco  bora  dalla  boc^ 
ca  d^vn  peccatore  quel  tanto^che  fente  aWhora  Elia 
dalla  bocca  d'vn'^ngeloy  che  trouandofì  ella  al  pre 
[ente  nel  mede  fimo  Stato  ^potrà  giouarle  affai  d'vdi 
re  quel,  che  vdì  egli  ;  ancor  che  il  mfffaggio  fia  affili 
diff  erente  .  leuateui  homai  sà  ,  Signora  ;  che  gran 
-pia  vi  refla  anco  da  fare .  lafciate  homaicotefie  la^ 
grìme  piene  di  infedeltà  (  come  dice  San  Girolamo) 
le  quali  non  hanno  ne  mifura ,  ne  termine .  conten- 
tifi  y.  S.  del  poco  honore  fatto  a  l'affetto  carnale^ 
lafciandolo  contriflare  a  voglia  fua  .  Sgomberi 
-pia  dal  cuorfuo  tanti penfieriyche  lo  turbano  tutta 
y^ia ,  come  da  venti  è  turbato  il  mare;fen%a  laf^ 
[ciarla  mai  quietare ,  ne  con  ftlentio  adorare  chi  lè 
hadatovna  tal  percojfa .  cominci  vn  poco  a  dar 
luogo  alla  ragione  ^raffrenando  la  propria  fenfui'^ 
lità  .flia  falda  in  fede,  confidando  la  per  fona  da  lei 
pianta  non  effer  morta  ;  ma  godere  al  pre  fente  vna 
-pita  molto  migliore .  chiami  ancora  afe  la  fperan-* 
v^a  perche  venga  a  confolar  V.  Signoria  dimofiran 
dole,  che  poi  che  Dio  la  batte  di  quà  con  qucHicoU 
pi  ffegno  à  che  voglia  farla  vna  pietra  eletta  per 
ia  fabbrica  della  cele fie  Hierufalem  .  già  fentiamo 
io  fìrepito  del  martello  ,  &  i  colpi  de  lo  fcarpeU 
lo  .&effendo  co  fa  ordinaria  yche  Dio  vada  in  que* 
fio  mondo  martellando  gli  eletti  {uoi  di  tal  manic^- 
^ra,  perche  habbiano  poi  luogonelTempio  fuo  de 
la  pace ,  doue  non  fi  fente  alcuno  di  queHi  flrepiti^ 
affetti     Ss  ancora  effa  di  hauer  la  parte  fua  ài 
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qudla  eternapace  .  Et  poi  che  la  tH€é^tifp^im^ 
tare  m  fi  fiejfa  gUù€€Ìéimiii$  U  gnma  ie{finÌ9 
€ùfi  agitata f&  martellata  dalla  moltitwkntdc*  ita 
Kon  Si  •  fPP^  ^cbe  al:$mp0  fm  f^aimia  di  q^aUe 
Cittadine  del  Cielo ,  tutta  piena  di  gran  contento , 
dàcenioS.VaolOfcbe  la  tribulationc  confa  la  pa^ 
tì€Hia  ;  U  paiiemia  proInttìùMfio  probatiime, 
la  fperan'^a  ;  &  che  tale  fperam^a  non  farà  -pana, 
perche  la  cariièdi Dia  é  in fnfa  ne'nofiri  cuori  .  a 
iquefta  dip^  Imgo  nel  colma  ielle  fue  tribmlatio 
ni  )  fi  che  le  loro  acque  non  poffano  eftmguere  que^ 
Ha  fuoco .  perche  fi  T^uolefarfi  nome  di  amare  i>io^ 
non  lo  riufcirà  quefio  ira  i  contenti  di  queHo  man* 
éo^e  tra  quctiecofitche  far  ano  fecondo  ilfuo  p  ro* 
prie  polere.'méitra  i  flagelli ,  Pro  tefpine^ra  l*ace  - 
^0 ,  e'ifele  ,  &  fopra  vna  Croce  horrida ,  ad  imita» 
tifine  di  Chriiio  %cb^^o  tra  cofefimili  dimofirà  à 
noi  altri ^qùamo  ciamaua  ^famor  del  quale^Signo 
rayfU  amor  vero,  perche  fu  prouato  j  &  Sittte  JaU 
do  al  martello  delia  tribul^tionOf  Ohde  fi  S.-pHol 
corrifponderlieo^amoreffi  rifolua^che  ci^  non  pmà 
ejfere  fen^a  dolorct.fiC  che  àncQr  che  ella  non  fia 

marttrii7iata.dalh'mom  del  carnefice  con  ferro 

con  fuoco  ;  que  fio  amor  però  infufo  in  lei  da  la  ma 
^0  ai  tìiolfi  fari  mA{Ur^%nò  fiermAtt^odo^cbe  mai 
s^adompìaM  lei  il  pxoprto  "poteste^  ^o^t  facendo  f 
ehe  repugni  tanto  al  difpiacere yqoanto  al  conte nto^ 
M^ai  voUa  ycb^  00^  faranno  »  koj^orfni  al  -poler  dà 
pio  da  lei$anfo amato .  ma  tntka.quo&^  pena^  che 

frniirà  vt'l  refijìere  al  voler  proprio  .  ft  te  cannerà 
'fiiOÀa  doUe^antWahkt4Maìlapql!tntà  di  Dio  1 
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f  taf  dando  la  propria,  l  amore  ha  contriHato  V.S. 

I    ramare  anco  la  con  foli,  per  la  periità  di  chi  tanto 
amaua  ha  fentito  fi  gran  trauagUo,  ramore,&'  l'ob 
beiienja  di  Dio  homaila  quieti .  Dio^  &  non  altri, 
l'ha  fatto .  non  deue  dunque  parer  male  a  y.S,  quel 
ch'èpaìfo  bene  al  Signore  ^  però  l'amor  fuo  vinca 
I     Camor  della  creatura,  quato  più  poi^  che  fc  non  dor 
i     me  in  lei  totalmente  la  fede  ^conl'iiitffo  amor  de  la 
fua  forella  potrà  conjolarfiin  qucfia  pena  ,  chefen- 
te  della  fuaaffen^^ì  ;  perche  fe  da  noi  è  affente  ,è 
frefente  in  Cielo  .fe  ha  lafciato  queflo  mondo.n  ha 
trouato  vn' altro  più  bello  ,  ha  lafciato  le  fueforelle 
di  qua .  ma  dell  altre  hara  trouato  di  là^doue  non  le 
mancherà  ne  padre, nt  madre,  ne  fpofo .  alcofpetro 
di  Dio  n'è  andata  dinanzi  al  fuo  dolce  fpofo .  al  qua 
le  obbedì i&fer ni  \  &  il  quale  amò  fempre.che  mal 
,    'duque  ha  fatto  il  fuo  fpofo  in  tirare  a  fe  la  propria 
Jpofa  ?  &  ella  ancora  doue  poteua  andar  me;^lio  > 
non  sà  y.  S.  ch'ella  era  fpo fata,  &  che  doueapnr 
i     venire  vna  volta  il  giorno  delle  fue  «o^^e  y&  la^- 
I    fciata  la  cafa  propria  andarne  à  marito  ^  Et  che 
harebbey.  S,  voluto  } forfè  che  lafpofa  molti ,  (ir 
anni  anni  foffe  fiata  lontana  dal  fuo  marito}  & 
poiché  fuoleeffer  tanto follecita  a  mandar  de' beni 
della  terra  ai  figliuoli  ia  lei  generati  ^  perche  deue 
hauer  per  male^di  mandar  queHa  benedetta  anima 
a  lacafa  del  Cielo  ^  amandola  come  fua  propria  fi^ 
^liuola  ?  che  benfifuolfentire  qualche  pena^quan* 
do  vna  cofa  no  Ura  da  noi  fi  parte ,  che  da  noi  Cia 
\    molto  amata. ma  fogliamo  con fol  arci  nel  vedere,  y 
I    cjoe  vaia  a  goder  qualche  fegnalvta  profceritj. 
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Facdahoraynpoc^y^Siqom^raihmitrèU  pfé 
fperitàdé'  figlmatìfnoiin  quello  mondo;  &  quella^ 
ìchequefiafua  fare  Ila  diletta  bora  poffede.&  pe^ 
*  érà^cbeémmiMéitaHiOydùMrÀviHureUtòmento 
dtl  ben  fuo  la  pena  della  fuaaffenjai  non  meno  che 
>n  Gigante  fi  vinca  vn  "^^no }  poi  che  quello  è  eter 
no.  &qMefia  è  temporale.  O  Signora  ^  fe  potefìi^ 
ma  vedere  quanto  fta  grande  la  felicità  ^èr  la  glo^ 

>  ^  riàdiqueSìanoflraSuor  Mariaéncteno:(^f$ir0^ 

ma  eUa  al  prefente  «  ò  fi  ahbeUifce^&  fi  prepara  pef 
ifouaruifié  che  contento  dunque  potrà  riceuere  in 
vtdef  tr.  vefìita  a  brimone  le  fue  no^T^e  ì  molto 
bene  fi  tfoua  ella  pagata  bora  dal  Signor  noSiro 
del  monio  da  lei  lafciato ,  &  deWhauere  anco  rinH^ 
eiato  M  eanale fpafo  ;  cofi  della  feda  data  ofr 
s  fcruata  a  lo  fpofo  celeftc^  ne  cangeria bora  per  mil 
le  mondi  il  minor  bene  di  quelli^  che  la  sà gode. già 
fi  troMafuorad'ognimifiiria%d^0gm  fango  ^€rd*a»  I 
gni  pericolo  y  e jjtndohomai  condotta  in  luogo  ficu*  I 
ro$douf  rijplende  perpetua  luce  ^  &  quel  gaudio 
eterno  i  cb'^ifce  detta  vifion  di  Dio  i  ebe  come  >n  fiu^ 

fùì'i^'         corrente  rinfrefca  i Jatia ,  &  inebria  i  Cittadini^ 
del  Cielo.,  il  eibo  fuo  vien  daWdbero  dett' eterna  W« 
ta;&  i  vtiHimentifuoi  nem  fono  altro^che  lume,& 
.  gloria  .  il  cuor  fuo  fi  troua  trasformato  ,  &  afforto 
xinqnel  mare  immtnfo  della  dola^Xa  dà  Dm  idi  mà 
nìera  ch'èdiuentata  feco  vno  fieffo  (pirito  *  eSr*  con 
fi  tenace  nodo  è  a  quello  vnita^che fin  tanto  cbe  i>ii 
farà  DiOfUinna  eofa  creata.  barÀfortfft  di p0$erfe^  * 
sparare  la  noHra  Suor  Maria  dal  fuo  fpofo  Celefle^ 
4  ci^  hojFa  fi  tronà  vnita    in  breuafk  troner^é 
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,    CMtentifiifHa  ft  troua  ella  feco  .fiano  iunqut  di  cià 
I    contentf  etiandio  quelle  f  che  ramano .  Et  poi  che 
,        S.  non  cede  ad  altri  in  amarla  ,  non  voglia  anco  ^ 
j     cedere  in  rallegrar  ft  per  conto  fuo  .poi  che  il  yero 
,    apior  fi  compiace  del  bene  della  cofa  amata ,  ancor 
che  f offe  con  danno  proprio  .  Cefiihomai  il  pianto» 
€ir  ogni  triSicTii^af  acciò  che  il  noHro  Signor  non  ne 
,    reRi  ofefo  .  &  acciò  che  ella  non  riprende  V.  S.  co 
tne  ripreje  S.  ^gnefa  fua  madre ,  che  perda  il  tem* 
fo  fuo  in  cofa  ,  che  ne  a  viui  ,nea  morti  gioua  ;  ne 
unco  a  fe  fieffa  è  di  profitto  alcuno  ;  ma  nuoce  pik 
toHo  y  apportando  impedimento  al  profitto  fuo  ne 
le  virtù  à  lei  neceffarit  a  potere  andare  innanzi  in 
quefìo  viaggio y&  patire  allegramente  tutto  quello» 
che  occorre,  fin  tanto  che  fi  conduca  in  cima  al  mo 
te  di  Dio  .  per  il  qual'tffetto  bi fogna  far  buon  ani* 
j     tno  y  &  rinnouare  i  propoftti  ycome  bora  appurato 
cominciafìimoa  mangiare  il  pan  fubcineritio  ,cioè 
I    confeffarfh&  commu  licarfi  ;  &  a  ber  l'acqua ,  che 
j    viene  dal  Cielo}  cioè  vdire  il  verbo  di  Dio  .  perche  a 
I    non  volere  rimanere  a  me-^i^a  via  tutto  queiio  è  _ 
,  neceffario. 

A  vna  Signora  llluftrifs.confoladola  nella  mor 
jte  dViia  pcrfona,di  cui  fentiua  gran  difpiace- 
re;  &  riprendendola  delia  fua  troppa  pena  « 

COmandauagià  Dio ,  quando  i  figliuoli  d^lfrael 
andìiuano  ad  efpu^nare  la  Terra  difmifiione^ 
j    che  la  prima  cofa  oferifJino  la  pace  a  tutte  quelle  ^ 

,    Ci(tà»à  luoghi;  doueefiiandafferoJaquate,quanio 

Hb    ^  non 


Digitized  by  Google 


w 


4M  Lettere  rphntmai 

non  accenaffera,  vf afferò  poilafor^^a  %  &il  ri^i* 
de  la  gmrita  ^fwmio  il  qual  comandamem»  pmtnt 
io  hauerlicepi':ì^i^  di  gridare  vn  poco  co  V.  S.  poiché 
amoreuolmetue ni  ha  voluto  arrenderli  ,in4fM€ll0p 
ihetMtù  bwmanaméntehoda  lei  ricerco  rcbe 
leffe  h  ornai  quietar  fi ,  &  darft  pace  in  q  ueHa  tribù 
lationcyche  Dio  Uba  mandato  «  an^/  mi -piene  ferii 
m^tht  la  Uuera  mia  ha  feraitOt  mh  à  tfmmeuew  da 
lei  le  lagrime  3  &  il  dolore  ;  ma  a  farle  di  nuouo  ve 
aire,  mentre  che  attualmente  fi  Icggcua  $  pigliand» 
oceafione    S.  di  peggiorare  dal  rimediò  Sieffo .  Co 
tutto  ciò  mi  rifoluo  à  non  voler  gridar  feco  altri^ 
tuente .  perche  qaeUa  Ucenxa ,  cbeda  vn  comò  mi 
dauala  ragione  ,  mivìen  tolta  poi  dall'altro  dt  la 
compafiioneichc le  porto. la  qual  tanto  piàlidcue 
tlFé  S.  quanto pià  fenxa terminerò  mifuta  alcune 
fi  affligge.  T  ornerò  dunque  vri  altra  volta  a  medi 
cor  quifia  piaga  ^con  imptaiìri  lenitiui  ^fen\a  ado» 
PfOtt.  17*   ^erar  ne  ferro  ,  ne  fuoco .  poi  che  la  Scrinerà  dice 
giouar  pià  vna  correi tione  a  chi  è  prudente^che  non 
faranno  cento  sferzate  a  qualche  mattò.  Or  piaccia  I 
al  Signoredi  operarelui  tment  'e  parlo  in;acdò  che 
y.S,  non  fi  fiia.che  fen'^a  alcun  frutto  Jeggendo^ne 
*io  m*affuichi  imtame  fcrìuendo .  DitemiM  ffatàa 
horavn  poco  ,  Signora  llluUri(i.  dopo  tante  lagri* 
me  ^  che  v'hanno  tolto  qua  fi  tutta  la  viHa  de  gli 
occhi  del  corpOf  perche  ha  V.  S.  lafciatafi  ofufcare 
'anco  tanto  gli  occhi  deW anima  ;che  non  ha  fin  qui 
.  teufideratikt  uedmtie  viene  quo  Ho  erauagUo  ^we  ia 
/    importanza  fuayne  il  fine, per  il  quale  è  ftato  man'- 
dato  i  (he  aenda  altro  nafce  qucAagrM  pena^  che 

.  .  taat9 
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tanto  tiene  ancora  occupato  l'animo  fuo ,  Dunque 
Signora ,  habbiamo  noi  a  riceuer  di  quella  forte  le 
grafie^  che  Dio  ci  manda  ?  chefolo  per  venire  da  lui 
vna  co  fa ,  deue  effer  grandemente  filmata ,  fe  ben 
foffe  vna  ferita .  poi  che  da  la  mano  di  co  fi  alto  Si^ 
gnore ,  &  d'vn  padre  tanto  amoreuole  niente  vie* 
ne^che  non  doueffc  riceuerfi  humilmente y&  con 
ogni  riuerens^^a,  &  obbedien'^a;  &  con  darne  anco* 
ra  alla  Maeiiàfuagratie  infinite  .  Si  è  dunque  ella 
/cordata  qualmente  tro'iandoft  il  Sacerdote  Helì 
minacciato  da  parte  di  Dio  con  la  morte  di  due  fi* 
gliuoliin  vn  giorno  ,  &  con  altri graui  afflittioni^ 
rifpofe  egli  con  la  debita  riuerenT^a, dicendo  .  Eglid 
il  Signore  .faccia  pur  tutto  quello,  che  farà  grato  d 
gli  occhi fuoi .  TSfel  medefimo  modo  diceua  Dauid^ 
che  fe  non  foffe  piaciuto  al  Signore  di  liberarlo  da 
quella  tribula'T^ione,  mentre fcacciato  delB^gno  fuo 
fuggiuailfuo  proprio  figliuolo,  facejfe  pur  queltan 
to ,  che  nel  cofpetto  fuo  foffe  più  grato.  rvno,&  Val 
tro  de"  quali  hebbero  in  particolar  confideratione 
quella  obbedienza  humile ,  che  a  tanta  MaeUà  da 
no'fi  deue  in  tutto  quello,  che  fa^  ò  voleffe  far  di  noi 
altri,  &  di  tutte  lé  nojìre  cofe .  il  che  fi  ha  conofce* 
re  a  quella  manfuetudine  ,  &  modesìia  d'animo  , 
con  cui  fi  riceuonoi  fuoi  flagelli,  perche  dir  con  la 
bocca,  benedetto  fia  Dio,  che  l'ha  fatto ,  &  pianger 
poi,& contriflarfi  eccefiiuamente ,  non  è  altro ,  che 
confeffare  il  Signor  conia  lingua  ^&  negarlo  con 
l'opere  .  &  ancor  che  il  Signore  non  voleffe  tener 
conto  della  propria  MaeHdyperla  quale  può  far  di 
noi  tutto  quello  ,che  gli  piace  ,fenx^a  che  pofiiamo 

con 
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.  co»  ragioni  mormrartjne  dolercifaimeaiémeiitit 
fùtri^  in  ogni  modo  giu§ìifìimamenu  riprenderne^ 
banendo foUmente  Inocchio  al  gnfìigo  :&effOé  t^fi^. 
fdugbi  boméU  VéS.  le  fin  lagrimetioni  fiut  mI  am 
fuo  j&  vedrà  quanto  bene  dice  la  Scrittura  »  f  i- 
.  glinolo  non.  ti  perturbarc^quando  ti  cafiiga'H  Signo 
n.  perche  éfneUi^be  àmjijHol  ga  nigare;  &  fi  com  \ 
piace  in  efiit  come  vn  padre  nel  fuo  figliuola.percbe 
dunque  puolfiangere  r.  S.  dicendole  U  Seriiturm^ 
che  pur  non  fi  turbi  ?  forfè  vorrà  contrifiarfi ,  per 
ejfer  trattata  da  figliuola ,  &  da  figliuola  diletta  ?  1 
O^a»  sà eUa^el ^cbediceS. ^goftino ife  ti  troni 
fmordelnumero  de* flagelli,  ti  trouifuora  del  nume 
ro  de*  fij^linali  ì  perche  tante  preHateVamaritudine 
nell^MmmaftutfCbonnnfiniadoleexiaalenna  d^pu 
beneficio  fi  grande?  Dicami  V.S.  par  forfè  a  lei  9 
thefiapoeaeofa  l^ej^reamatada  Dipinte  figUmo 
la  ì  ma  fe  pur  le  piace  m  tal  pareniaào  »  non  de  ne  \ 
bauer  per  male  die jf ere  anco  trattata  ,  come  tale  . 
MT^i  vorrei  y  che  Ci  tem^e  indegna  tU  portar  la  lim 
•  ttrea  fOicmfé  Ufiitù  il  Figliuol  di  Dio  infume  con 
lafua  fanta  Madre ^il  quale  morì  in  Croce  Jbauendo 
H&fempredmms^ìa  gli  occhi, '&feneendo  fuetto , 
.che  ella  fentiua  ;  &  a  incontro  tUa  vide  morir  Ini 
con  gli  occhi  fuoif  &fon  manco  agi  ,  che  non  vedim 
m n  morir nm É/nelU/che moltà'amiamo .  Che  par 
^ia  dunque  farà  la  noHra  di  non  volere  imitar  quel 
liy  i  quali  ci  gloriamo  di  adorare,&  di  honùrare^ 
dinon  volere ejjercmnpagni di  quelli,  che  voglia-  ^ 
moper  Signori  ;  nefeguir  queliiicbe  defideriamo  di 
^oufegnirei  Orbafii^  Signora, fin  qui  .giàUcmme 
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ha  fatto  il  debito  fuo  .  bnfìi  hauer  cofumato  quelio 
tempo  in  rodere  h  parte  amara  del  gufcio.  Entri 
i>n  poco  bora  nell'intirno  del  cuor  fuo;  &  adori  qui 
Uiil  Signoresche  tutto  queflo  ha  fatto  ^  ringratian-^ 
doloychefi  pa  degnato  darle  da  bere  a  la  fua  pro^ 
pria  tax\a  .  Eleggaji  per  forella  cara  la  tribulatio^^ 
ne ,  & flrettamente  l'abbracci .  che  quefiafù  la  fp9 
fa  di  Gitsà  Chriflo  ;  &  che  da  lui  fn  tanto  amata  , 
the  mori  abbracciato  con  lei^  e/fendo  con  le  braccia 
aperte  morto  in  Croce .  T^n  sUmagini ,  che  queiìo 
bonore  che  per  lei  hebbcy  fia  fenica  profitto;  poi  che 
prima  fi  conteriano  le  fielledel  Cielo  1  che  le  "Ptìliti 
della  tribulatione  ♦  ne  habbia  V.  S.  in  tal  concetto 
il  noHro  Tadrecelefìeyche  tolga  mai  niente  a  perfo 
nayfe  non  per  darle  qualche  altra  co  fa  migliore;  ne 
che giamai  percuota  alcuno ^fe  non  per  darli  occa^ 
fione  di  guadagno  é  perche  penfa  ella  d'effere  hora 
fiata  da  lui  percojfa  *  fe  non  per  rimet'^erle  nell'ai^ 
tro  mondo  la  pena  ,  che  meritauano  i  fuoi peccati } 
perche  penfa  effere  Hata  da  lui  percojfa,  fe  non  per 
che  impari  ad  effercitarfi  più  altamente,che  fin  qui 
non  haforfe  fattoi  che  quantunque  attendej[Je  a  far 
bene ,  &  a  virtuofi  effercittj  ì  affai  piti  nobilcofa  è 
V  e fftr  chiamato  a  patir  tribulationi .  &  ancorché 
piaceffe  molto  al  Signore  ,  fìando  in  compagnia  de 
la  fua  diletta ,  affai  più  gli  piacerà  adeffo  tfoppor'^ 
tando  patienternente  l'affenT^a  fua .  fi  come  il  Santo 
Giob,&  il  buon  vecchio  Tobia^affai  pià  far  grati  i  fob.  u 
Dio yringratiandolo  nelle  tribulationi;  che  con  Ugo  Tob.  j# 
dimento  difpender  bene  quel  tanto^  che  poffedeua^ 
no .  QjieUifono  i  trionfi  de*  buoni  ChriJliani,come 
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Sm  Girolamo  dice  «  che  il  noa  Ufciarfi  vincere  da" 
trMuagli  è  gloria  grande.  Et  fepurdi  umoho  mi 
domanda  f^.S.  perche ii  Signore  l'babbia perco/]a 
dirò  haucrioj'ano  per  eccitarla  a  caminar  pm  joUe 
xitàmentéper  la  in  fua .  perthe  come  S.  Hilario  di 
ceua  ^fempre  la  pace  fu  pericolofa  a  la  noHra  fede 
Wofa»  onde  quando  non  bablnamo  cofaalcuna^be 
ci  punga  y  cen*andiamo  là  tanto  flupidi^  ch^à  >nn 
^•pergogna  àvederci  •  &  però  come  pigri  tocchiamo 
qualctìi  baSiónaPadalia  mano  diùio  ;  accio  cbegii 
occhi  j  cVauea  ferrati  lacolpa^ftano  poi  da  la  pena 
aperti;^  quelibedanoinon  fi  può  hauere  per  via 
d^oMotet  fi  otténga  almeno  per  il  dolore.  T^n  le  ha 
mandato  Dio  quello  tranaglio.  perche  ft  fila  a  que- 
fio  modo  piangendo .  ma  perche  tHttama  vada  le* 
Piando  tanime-dalla  sferra ,  con  cui  fu  percola;  & 
aonlideri  qutUo  che  vJjt  dirle  il  Signore  convn  tal 
eolpo.        sàeUa^quahtogranementegià  fifde* 
gnaffe  Dio  contra  i figliuoli  u'ifrael^  perche  s'erano 
mefiia  piangere^j  i  le  porte  de*  loro  Tabernacoli  nel 
-  Deferto  ;  e  tutti  f {amentati  ntlTanimo^per  la  poca 
ft:le,ch*au€an€  fiauanncofi  afflitti i&  mal  contea 
'  ti  ì  Santa  Taula  pianfe  la  morte  de  la  figliuola  .  di 
che  fu  poi  riprefa  molto  da  S.  Girolam^fCbiamando 
le  lagrime  fue  difordinate,  &  piene  d'infedeltà .  per 
che  certo  doue U/ede  è  viua  ^iStfi  crede ,  che  tutto 
'  l^nga  da  Dio  y  &  del  buon  luogo ,  doue  lo  Spirito 
Saetto  fi  troua  ;&  del  profii tocche  Dio  pretenda  de 
i  fkoi flagelli  ti  tomo  ilgaudio^eaufatoda  quefia  fe 
de  bene  accompagnata  dalV obbedienza ,  che  ò  lena 

in  tutto  ,ò  almtno  allegei^ifce  affai  i4  fena  cagjia* 

nata 
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nata  dal  colpo .  /  Giudei  fiimaHano  effergran  ma- 
it  la  morte  del  corpoyperche  molto  amauano  i  beni 
di  qua.  &  con  tutto  CIÒ  non  piangeujnoi  morti lo^  Gcn.  fo. 
YO  più  di  fette  giorni ,  come  fecero  al  Sin'o  G'atob^  Deut.  ^4. 
&  il  più  SantOycbe giamai  fofje  Hato  tra  loro  ,  cioè 
Moisè^pian/ero  trenta  giorni  foU ,  &  nfì'i  più  .  Che 
gran  verj^o'^na  duri  ne  farà  d'pna  Ch'  tHiana  |  che 
fia  inHrutta  daGiesù  Chrifio  a  terrier  e  ,  &  ,piagner 
la  vita  ;  &  amare  if  giorno  de  la  morctyper  il  quale 
ft  viene  ad  entrar  nel  B^gno;  perftuerar  tanto  tem^ 
po  in  piangere  y  &  lagrimare  ?  che  certo  [arebbe 
troppo  à  queWy  che  in  tutto  viuono,  fecondo  il  mon 
do  .  SanTaolodice .  7s(o/i  vi  contnjiate  per  conto  i.Thcr4. 
di  quelli ,  che  dormono  ,  come  fanno  certi ,  che  non 
hanno  fperanj^a  alcuna,  poichedunquc  f^,S,  l'ha  fi 
buona jquanto  a  la  fua  diletta^  perche  la  pia^ì'^t,  co 
me  fe  non  thautffe  ?  perche  non  tira  a  fe  quelljytbe 
dijje  il  Signore  alle  figliuole  di  Hierufalem  ,  che  pia 
geffèro [opra  di  loro,  &  non  fi  affligge/fero  per  fuo 
conto  ì  Viange      S,  per  chi  fi  trouafuor  di  pern  o 
lo.  &  in  tanto  non  attende  ella  più  che  tanto  alla 
fuafalute?  Viange  per  chi\già  è  tornata  alla  vera 
-patria^  doue fi  troua  nella  cameradel  fuo  fpofo  ;  & 
fi  fcorda  poi  di  piangere  (e  Hejfayche  fi  troua  in  que 
fio  deferto  ,  co  fi  lontana  dal  fuo  Signore  ?  leuifi  vn 
poco  sù  in  piedi  y  ne  lafci  paffare  il  tempo  invano 
ma  pigli  fopra  di  fe  la  fua  Croce.  &  vaiainnan'j^i^ 
fenica  ilar  più  tanto  inginocchiata  al  pie  di  e/fa.  co 
fiderijche  tutto  è  Pianto  mandato  à  l^i  dal  Sign.  per 
bene  deW  anima  fua,&  per  farle  tato  più  copagniay 
quanto  più  c  restata  fola^tt  priua  di  quellaycbt  tato 

amaua . 
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terra ,  &  bacila  fófnmità  della  verga  del  gran  I{i 
,  uiJUuero^  come  già  fece  HeSìer  i  ndorando  H  Sig.&' 
tingratianiùiù  ài  quanto  ha  fatto  ^fiwt^  gmarian 
al  me':!^  ae  la  verj^at  ma  a  la  fommità  di  ejja.  per* 
€be  ancor  che qiieilohabbia  apparenza  ditribnla» 
thntyè  finalmente  peri^tilitàde  la  defiénta,& infie 
me  di  y*S.&  perglofia  del  Jommo  Dio  •  poi  che 
iunqutilfint  i  tale^fopportiamo  qneBo  colfadtUa 
yerga  iH  l^f  ^ffnero  ;pigHaniùÌaffiSleJJo  colpo 
fperan^a^Yeputàdofhafauore^che  la  medtfma  ver 
ga  le  dia  confolationefcomt  diceva  Dami  «ér  iììm 
tra  fe  Sìejja.  hora  comir,ciò .  bora  apragli  occhi ,  il 
fele  m'ha  reftituita  la  viiia  >  come  a  Tobia,  poi  co^ 
minci ad  inuiarfiy  douthtìra i  queOa^cbo tanto  amà 
in  queHo  mondo  .  poi  che  i  mali^che  quà  n'affliggo^ 
no  £  andare  a  Dio  ne  cojiringoHo.  cojs  combattendo^ 
dentro  in  fe  cacci  rU  del  cnér/ko  qmBo  faflidhxb^ 
hauendo^ià  celebrato  la  Vafiioney  è  ben  douere^ho 
celebri ^  anco  la  Vffurrettione  ;  &  che  goda  éU  firn 
ieltydfcenflone^  ^  dtOa  corona  Ctk^e ,  la  quale  fi 
tome  è  di ganàio ,  cofi  con  molti  %  & gramitau^gli 
€onmem  acquistarla  i  -  - 

A  vna  fanciulla,  animandola  al  feruitio  di  Dm^ 
'  cónpartìcoUrdUigenàat&fttttore. 

GHriSlo  benedetto  >i/iti  y.  S.  per  la  vìfitatim^ 
ncyche  ha  fatto  à  me  .ÌEglihàbbia  i^elo  dit(f\ 
fi  come  ella  moflrahauer  T^elodi  me.  Cbi(iHo  atni 
lei  f^r  famou%  the  portè^elta^  me  •  ebejion  fkprm 

troHurc 
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trouareio  altro ,  che  il  Signor  noflro ,  che  /offe  ba^^ 
fianteafatisfare  qHcHa  fua  tanta  Cinicà.  De  fiderò 
faper,  come  fìia .  &  vorrei ^che  fìefft  bene  ,  perche 
ejjendo  coft  buono  lo  fpofo  da  lei  eletto  y  non  è  canne 
niente jche  ella  fiia  fe  non  bene .  ne  fi  trovando  altra 
briga, che  cercar  di  piacere  a  gli  occhi  fuoiy  è  debito 
fuo  di  comparire  din a7Ì  à  lui  m»lto  pura^  &  molto 
accetta^  poi  che  la  vede,  &  ode^  dovunque  ella  fia. 
O  Signora yfevna  volta  alT^aJiimo  gif  occhi  da  quC" 
Jìe  cofe  baj[fey& gli  fermafiimo  in  confide^  ar  quello 
fpecchio  pieno  di  tanta  helle:i^i^a,cioè  Giesù  Chriilo 
noHro  Signore^  luce  infinita, che  proctis  dal  Tadre 
eterno?  ò  fe  vna  volta  penetrafiimo  vnafcintiUa  fo^ 
la  di  quel  grand' amor  e ,  con  il  quale  andana  quag^ 
già  trauagliando  per  la  falute  noHri ,  infino  al  per^ 
dtr  la  vita  per  noi  altri  poueretti?  ceno  che  ne  vcr^ 
gogntriamo  di  e/fer  fi  tiepidi       adirati  contra  noi 
iìtfii  muteremmo  la  vita  noiìra  y/eguendo  in  qual 
che  parte  la  fua  .  Che  faremo.  Signora, che  fiamo 
amatiy  &  non  amiamo  ?  &  che  fi  degni  Dio  di  pre* 
gar  noiiche  vogliamo  e/fere  amici  fuoi;  &  che  noi 
altri  ce  ne  facciamo  quafi  che  beffe  >  &  che  fentia-- 
nio  più  guflod'vni:ocomero  ,ò  ai  vna  cipolla  di  £-  ^arn, 
gitto ,  che  della  manna,  che  vien  dal  Cielo  ?  Quelli 
andiamo  cercando  noi  con  molta  anfietà.&  quefia 
ancor  che  ne  fianteffa  in  bocca  ,  non  ci  curiamo  di 
gufiarla,  per  non  durare  vn  poco  di  fatica  ,  almeno 
nel  manicarla .  Et  ftamo  venuti  a  tale  nel  feruitio 
di  quefio  tanto  affaticato, &  diligente  Signore,  che 
fi  par  prò  priore  he  noi  altri  fiamo  i  Signori ,  &  egli 
lofchiauo  .appena  babbiamo  cominciato  a  penjy.r 
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d'amare  colui  d^'è  Unico  ripofo  noHro ,  che  fìamo 
Siraccbi  ..  cefi  ci  mmàm^  tmtauUfconitmiy^r  fri 

ui  d'ogni  vera  confolatione .  &  mentre  fuggiamo  il 
i^auagUo  icajcbiamo  in  ejjo.  percbenon fi  ffaò  tro 
Imre  ilmaggiorit  che  qweUo  della  conftìmT^^^iumm 
do  ne  rimorde ,  &  ne  accula  di  quello  y  ch'abbiamo 
fatto .  Cominciamo  dunque  "pna  Tolta  ad  accoiiar^ 
ù a Cbri^o. combattiamo  conerà  di  noi  Sìefii^& 
ftiamo  tuttauia  vigilanti ,  poi  che  i  nimici  noHri 
gianfai non  dormono  k  Tlatbiamo  DiùperL'offeft^ 
che  h abbiamo  fatte  .  che  certo  è  gran  vergogna 
hautr  vituperato  fuo  padre non  fentirne  a^- 
biadato  il  cuore  »  €^  la  faceta  piena  di  confuft^ne^ 
Tempoè  d  far  ptmitnT^a  y&  che  ciafcheduno  fac' 
eia  grande  oratione  &  pcrfe  ,  &  perla  Chic  fa  tot 
ta^perchefe  qualcuno  fi  oppone  a  IHradtl  Signore 
credoiche  vorrà  far  fi  temere  ,  poiché  non  lo  voglia^ 
mo  amar^  ;  Siando  appareccbiaNf  quando  èifognaf 
fe  )  di  mettere  anco  ti  capo  ^  &  la  vita  per  Chrtfi0  • 
Tiaccia  alla  Wija  icoràia  Juadinon  ci  abbandonare 
per  i  nofiti  penati,  ma  ne  faecin  degmdtfiar  Jaléi, 
tór  collanti  netta  fede  ,  &  nell'amor  fuo  .fi  che  ne 
l'errore  inganni  ti  cuor  i  ojiro  »  ue  la  Jpada  leghi  la 
noRra lingua  .amache habbiamo  fempre  in  boc-^ 
\  cail  nomediCiesù  Chrijlo  ,  alla  prefen'^a  del perfe 
tutore ,  ancor  che  douefsirwkperUcre  la  propria  vi^ 
ta  .CbrtHo  fia  l'amor  dit^^iS^^mcn  ^ 
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j|Ly>giiyn|ll#.  aoipiaodda.  i.  fMiftiie«M  j»<^ 
•■  f^f^yatfijta.»  I-...,.  ...  V.. • 

.  T     benfid'ttùone. ,  che  da      tu' è  ,ckìefia ,  pngf 

Mcca  ehf  lg.i¥^fMf$e  fatiche fianofriatuiffe ,  e  to^ 
ta  da  gli  occhi  fuo\  %gni  ffiiri^p  isfi^a9aié».ir«if 

Im  4c(fn  mille ì  ^ fi  rimanga  egli  con,  la  pimnipì 
mi affxicon la  animaUtàwfk»*,s4it>/atìè 
rfW^Mftff?  CMcejffofitbito ,     l'he^  mfrtit0s^ 
<  t^^ìJie^feSf  Siff/f  ardo)  per  4H^4irÌà(omep\(;^ 

■M^(irpi^^..Wk>>«i«r*^4U>Siidekbmm^ 
tfm  Dtfit  ^ojf^e^ckioKà ,  &  fet^i^^  i  che  non  merci 
fi$bitail/rm^^  tftf  dopo  aimi,  .^.fimtmf 
perieife^  pf^ff^peréutdémifmé  ^11^9^^^ 
Mfutur^.:ì(0nlfifogna ,  Figliuola  fuiatsbigottirjti 

ancorché  mifetit^c  b^bmm-Amikl»  Jfm4m 

md^bbif^tm^Mman^if^  pi^w^fiitam 
€bt>  i*  Signore  rifguardi  fapra  di  noi,^&  ne  faccia 
1f«  poco  di  Imo  fina .  ite  ci  d^ite^f^r  f§s0.  pmkim 

ftcbetoUm  fior  dituM^àfe, ehi  imeriteria  fiat. 
nell'Inferno .  Et  poi  che  ci  fa  quejìa  grada  ,ce  ni 
f or datuojifll' altre .  &/Ì  fflftprefi*  ,  d«è^ 

butm»mwtda)reit*bequeno  m^dp  conaiene ,che 
funo  trattati  noialtri-,  acciò  che  ftpertamutf  $0^ 

mf('iW,'m*Jf^»^ilbpit^'abbiam9,imdi 
Dio .  però  qnando  ci  è  dato  qualche  co  fa ,  «o«  debm 

biamp  iimanirci;  ma  fìare  tuùmore^  &  tùt^fiéem 
jùtckeeffeftdù  twtùindegni^nefiniaftìMlbenL 
..„lMt,deXUuila.  Ji^  cb*^ 
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kht  non  mifUUmù  ;  £t  perche ,  come  figlinoli  ^i 

reditatola  fuafuperbia  ^c/nando  défiìerò  'dt  fapet 
€om€  Diojnon  ci  deue  parergr^ncofa  »  df  e/fertrai^ 
irati  ddl  SigMTB  in  tèi  moda^  icbéì^kiàmp  a  cono^ 
fctre  la  noHra pa%T^a  ^la  noHra fitcche^^^^U 
-n^fitOrlàMMllìm  qnt 
fio  conofeimtnìb^citróueremo  fempre  tentati ,  af* 
ftittif&  mólto  fconfoiati.  onde  i  manco  male^che  à 

riamo .  perche  a  chi  è  fnperbo, quanto  pik  hi  \  tan- 
to  pet  ini  è  paggio .  ijfendò  ingrato ,  &  fconòfcente 

^'ieniÉtm^Hke^nmiì  &fn6héMo  i'JU^U 

"^Ofia^che  alui  conuiént  ^bifogna  dunque  àndan 
immp^alorùfémme  ^  ^  it$^nàmmé'^ 
^péfAiido,cUUS^òffaTà^oméijorth  .&tonfi* 
^andù^tt»  nòH  èpica  gratta  à  noi  altri^  che  io  ca 

tiamo  pur  tòtalmente  ne  lefue  m^ì  ,  il  quando  »  & 
iUóme.  €be     vie  afpre      rmnofe  fuoi cùndmei 

éihauereifcapitàrmale .  Gicsà  CbriHo pacon  i^oi 

A  vna  £mciulia  in(crma^&  di  poco  animo  nel  fot 
-  nido  cU  pio*  oAde  lecdta^fii  le  diihoftn  per* 
che  foglia  il  Signor  trauagliare  i  Tuoi  fera  'u  & 
^  come  deuagoueraacii  in  cucce  kfueoccoccze. 

IO  yì  ferini  din  giorni  pajfati .  ma  temo  ,  che  U 
ktter^  non  yifié  fcrncnnu      mani .  vedem 
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I    dunque  d^hauerlay^  leggetela .  che  tuna>i  farddi 
I   confolatiow  i  fs  non  m*inganno .  ma  voi ,  come  vna 
i    bambinayche  fi  trouifenT^a  fua  madrey  fubito  >/  ve-* 
1   nitt  manco. ne  potetthauere  pn  poco  di  patientia^ 
I   Tje  cóffterferui  pèrvn  pòco  di  tempo  jferf^a  tornare 
'   a  i  '^olìri  ^bi^ottiinentty& infirmiti  corporali  .  ma 
peggio  di  tutto  èia  diffidem^aycbe  fente^non  paren^'' 
dote  di  Harcon  Dio,  comìt'^orrebbe .  Figliuola  ,  di 
gratta  allargate  alquanto  il  cHorvofiro  .  ^  quefto 
per  due  efetii:  prithé  per  patire  interiormente  tut" 
zi  quei  trauagtiyche  Dio  w  maderà.  dipoi  per  afpet 
ta^e  il  rimediò  dalla  fuayfùpria  mano.fe  Ixen  doue^ 
fle  appettare  inftnò  àllà  ^horte .  Dunque  hauete  an 
cora  afapere  ,  che  la  pità  del  Chri  filano  è  vn  mar^^ 
I  tirio  continuo ,  &  vHa  guerra  trauagliaH^inHi  ;^^ 
I  tf  /  imagìHate  forfè  d'hauere  ad  ac^Uiflar  i^ol  in 
,  tratto y  quel,  ch'altri  in  mólti  anni  à gran  pena  ,  e^* 
I  non  fen\a  molte fatichey&  anguflie  acquiiianohrc 
,  diatemi  pur^che  Dio  vi  prouerà  più  di  vna  voita  col 
i  dariii  della  porta  in  sugli  occhi.  &aUhora  che  /t- 
rete  più  anfia,  &  più  inquieta y  Dio  manco  vifauo* 
TÌrà .  acciò  che  vi  fi  renda  il  contracambio  di  queU 
lo, che  tal  volta  hauete  voi  fatto  a  tui^  quando  intàm 
tandouh&  chiamandoui  alla  porta  del  vofìro  cuo* 
retvci  lo  teneui  di  fuora  fenica  aprirgli  ;  ò  fe  pur  gli 
apriui  lo  cacciaui  da  voi  poco  dopo,  T^Jich^  dua^ 
quefiamo  co  fi  valenti  in  fuggir  da  Dio;  perche  ci 
;  par  tanto  firano,  quando  egli  tal  volta  fugge  vn  pa 
co  da  noi?  chi  ha  fatto  patire  ajfai  ad  altri,  non  vof 
,   rà  patir  qualche  doco  ancor  ejfo  ?  chi  fi  troua  debi^ 
j  jor  dì  cento  ,  non  vorrà  pagarne  almeno  vno  } 
i  li   z  Mt 
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Ìmbbiam9f4ttq  prouare  al  SigWJfjuSlro  ;eofi  /»«- 

^ji^mente  l'inferno^}  fie^ìMm^ci  tAefii^moci 
èr  Dio  a^airAfetquettafk'i^&qiti^ 

Min,  li*  yo^ueUh^M^  aìlaCAnawtaiiite^ut^t^itutt^ 

tiriti» &fmdMtp(tuatilfi^f9^mh€^l^ 
ùj^^fif  q  voi  Bejf*  •  l'altra  di  non  ftnfir  bene  de  U 
Smmk^Ù  éfit.^mr^  fet^an4%^eim*i  >^ 
gUa       »  .P>f.»«»  poglia  tcke.»^V9gliaU  w  A 

cbiaMU»(A»àide7i':^a4eUamife^ 

n^L  fmo^^n(^iàipiO:,U  t^Ldiffe ,  c6e  «oi»  64* 

Tt^j^o  ìpetche  bautte  v^i  per  mmiciycbi  vicvr», 

rtggei  ^:i»i/tm»  (of^  makd4  w^fo  ^<^^^  ^ 
Tutffi4im^^,cb«  ^io  fa«O0mM,m^Ì4^n  ,<6e 
am»rei»m4Ì<K(bf  pcr^iwore  altro, 

ejte  le -eén^iiTie  tperà  pi  fmtiM  contrario «  r 
fcritto,che  il  Signor  flagella  qntHi^rma. &eb9>. 
q^ei^rejil  quale  amaM  (n»figlÌQjMn  refla  di  bai 
Hml»  X  ».  t/grlo .  Ejjenào  dimqMe  éoum^  VM  fmiUUa  4d  Si^ 
gnore  di  queSla  maniera ,  non  volete anc«tM  rkvtéfi 
fcerui,ne  bumiliarm  i»  P9Ì  Steffa  i  ma  cbefarebh^ 

feDi9W  rnUr^U  smmì  «M  iitfUgtibtPftttiiiA 
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éid  ogH^vno  l^effer  fauoTito  da  Dio  allafcoperta  v  con 
tentateurdunque ,  che  Dio  fiferua  di  voi  in  ìfUel  mò 
do  ,  che  pià'  gli  piace  .  e'T  rifolueteui  pure,  che  firt 
tanto ^che  dal  profondo  del  voflro  cuore  non  cono^ 
fcerete  voi  iìeffa ,  non  fentirete  la  faccia  del  S  f^no^ 
re  totalmente  allegra .  ne  anco  vi  metterebbe  buon 
conto .  mille  riuolutioni  verranno  in  voi  ^&  mille 
dirette  vi  auuerranno ,  che  tal'hor  vi  caueranno  di 
ceruello  ;  ne  fa  prete  qual  partito  vi  pigliare .  tutto 
perche  tocchiate  con  le  proprie  mani,  &  vediate  ci 
gli  occhi  vofiriy  che  finalmente  non  fe te  altro  ^  che 
fragilitàf&  miferia,  &  v'efca  il  fumo  del  capo  af^^ 
fatto .  perche  come  foleua  dire  vn  vecchio  nelle  y ite 
de'  Santi  Tadri ,  occorre  3  che  tal  volta  alcuno  pa^* 
tira  tentationi  di  carne  i  fintantoché  cono fca  moU 
to  bene  la  caflità  effer  dono  di  Dio  ^  &  non  virtk 
propria.cofi  in  tutte  l'altre  co febifogna  profondar/i 
nelV abiffo  della  cognitione  dife  fìejfo  ;  acciò  che  di  lì 
poieffaltiil  Signore  Vhuomo  pouero  j&  humile , 
per  dargli  luogo  tra  gli  altri  Trincipi  del  popolo 
fuo^fcoffa  da  lui  ogni  vanità;  poiché  già  conofce  la 
fua profonda  fiacchejj^a .  metteteuidunque  ancor 
voiatrauagliarey& combattere  con  voi  medeftma. 
e  tirate  innanT^i^che  il  Signore  finalmente  vi  confO" 
lerà ,  dicendoui  •  Toueretta  ,  io  ti  ho  tolto  di  mano 
la  taT^T^a  con  la  beuanJa  da  far  dormire ,  &  la  fec^ 
eia  del  mio  gafiigOt  ch'era  nel  fondo  dieffa  .fi  che 
non  dourai  berne  più.  l^errà  dunque  il  Signore  ^ 
&  vi  ricompenferà  la  pena  ,  ch'arete pentito  per 
l'ajfen'^a  fua3&  per  hauerui  dato  qualche  flagello. 
&  per  la  mifericordia  fua  vi  rallegrerà  cento  volte 
.  Hi  pià. 
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fot  l^tete  (^)itito»tt 

«ili;  ,|!fcw?«>»  primAfontriUatacori  là  giit^ 

tia»  per  (tf  w^flrarw  *  c*r«<«Mi  A#f  ^^■««^'* 
^onio  ',m4che  hauete  ancor  >oi la  parte  'P9nra4i 
'fivUs9lp9,màifetù.n4U  falda  «eUaperfeueraii^ 

9é>&fe  bene  combattendà  riUM4^-4'*»iebeftri^ 

fii ^tfpigJ^ lUnimovn altra  vo  ta. poi  che  non 
fapttel'h0rét^ntfid9pùmràdS^m»rAdivifitarM 
V  aceomodateui  meglio  tthe  pome  ffèwii»  i» 
Hra  pQifertÀ,  Sopportate  iìeffa  con  patientiat 
tome farefte diquéemfdit».  ^amertite ,  quan- 
to vi^  p9fiibìU  di  non  lafciare  i  WflW  efferatiì 
fpir^$4U»e«fi  quando  farete  inferma,  fin/ìrmità 
ùailvollroe{fereitio%-eho»»n (aripetè  mal  tem» 
«•<Ì4W«Rg4r* Cielo* ancor  che  in  quefio 
paia  ctmamiÌA  gratta.  Mo  .Spirit0.S^^^ 
fe^prtMÌ^'aHÌ]naytSifé4fuim!ié4^  •■■ 


,4icvotetfa 


.sii  .lii'^ 


Se  deidicarfi  à  Dio<  facendole  antrto  per  qne- 
ft<^ÌMIi>to*d(4i0oAraodoie  i.beni  grandi, 
che  croueràiSaiti»  io  wtMj  qQ«M«»  in  motte  da 
quefto  fayot»i^ofaiitio.>che  defidera&teoo 


t 


DEuota  fertta  iiCìesà  ChriHoM  contento  grait^ 
deifhtho^mkandl'amm^idferilanoM 

ptopofito  da  vói  fatto  ài  voler  pìglfàrm  p9f  vSro 
fpoiodKideLCieloifotendo  voi  pigliarne  anco  vno 
in  terra,  è  flato  fi  grande-tbè  mmfmprtiofpliearlo* 
e  ben  attando  l'ime ft  mi  fà  nuotìo ,  wdw  fera  i« 
;dbè  siiM  baiteita  fnfip  l^oaim  aiH^^^i' 
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4^rando^chefofle  del  Signoresche  >iha  creato .  e?*. 
à  fua  Maefii  ì^aueuogii  chiedo  grada  ,  che  mi  pi 
dtffeferfuoferuitio^  Orfia  fempre  benedetto  il  fuo 
fanto  nome  iche  cofi  compitamente  m'ha  effaudi" 
to  i  &  fatto  più  fChe  non  hareifaputoio  in  (juefl^ 
cafo  dejiderare .  perche  ijuel gaudio,  che  già  fentiui 
nel  -polirò  cuore  dtU'eJJerui  Siricata  dalle  viltà  deU 
la  terrai&  difentire  m  voi  certi  fegnidiejjere  am4 
ta  dalf^  CeleHe  ,  che  altro  importaua  Je  non  che 
queiia  mutatione  non  èSlatavna  leggere'^if^z  del 
yofiro  ceruello ,  ma  opera  di  Dio  »  che  vi  ha  tocco  il 
cuore, &  meffouicoteiìo  defiderio  fant09&  Ctlefie, 
che  bora  hauete }  Detteui  anco  quel  gran  contento^ 
per  vn  certo  fegno,&  caparra  di  qucitanti,etgya'* 
di,& purifiimi gauàifyi quali i  fe  vorrete  ejjtrli  f^* 
dele ,  vi  darà  «  U  minor  de'  quali  debbiamo  filmare 
affai  più  di  tutti  quelli,  che  potrebbono  mai  hauerfi 
dal  mondano  fpofo,  da'  figliuoli^  dalla  robba,  &  da 
tutto  quello,  che  il  mondo  può  dare .  0  figliuola, fe 
bauefte  prouatOyquanto  fia  dolce  Dio  à  quell'anima 
che  volta  le  [palle  al  mondo ,  per  afjijjar  gli  occhi 
verfo  il  fuo  Creatore,  ò  fe  fapefle, quanta  fia  la  foa'^ 
uità  del  Cele/le  fpofo  in  confolar  quelle  anime  ,  che 
lajciano  i  tranfitorij  diletti;  &  che  come  Tortorelle 
caSie,non  vogliono  confolar  fi  in  terra,  ma  con  gran 
de  amor  vanno  tutcauia  Jofpirando  al  Signor  loro,  Gcrt,  1, 
che  regna  in  Cielo,  fmili  anco  alla  Colomba  deW^r 
ca%che  non  volfe fermarci  piedi  fopra  alcun  corpo 
morto;  ma  pura ,  &  netta  fe  ne  tornò  alle  mani  di 
chi  l'hauea  mandata .  Et  che  co  fa  è  finalmente  tut 
io  quello, che  in  qucjio  mondo  fionfce  ,fe  non  corpa 

li    ^      fetido  9 
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fetido  > &mom?^i^h0  dtthiàmà  dmi^Mt^M  I 
Mani d  s/ueti'^^^ci  può  imbrattart  ,&iafciarne 

amarifiifHà  .  che  darci gn  fio  ìd(àiiQ[mUftia  cùmé\ 
fagnia  ?  {{htgratiate  pur  voi  Cbrijiobeflcdmo,  cbt^  - 

i  pretiofo,&  quello, che  è  vile,tra  Veterno^  &  il  ti^ 
fHfrale  ^tra  Dio ,  &  i'buoma  i  &  pi  '  ba  meffb  nd^^  \ 
FanimU'^Hft  felice  'penfier0^mi4iMte4l  quéUe  % 
Creatore  vien  prepoflo  alla  creatura  ^  &  per  le  ce^ 
fy^  «o^^e/oiicr  difpre^^àtelt  terrem^  quanto  fi 
>ùgHa  pompofey&riùiAì^.-SiéMikmijm  fedele  éd^ 
yéfiroJp^fo';che  egli  farà  canto  con  voi^cbe  pro^ 

i(reteféùfg^pirh)fplaefft9$biam 

le  vergini  pure,  an^itrouerete  in  lui  tutti  i  heniinà 
fieme  vniùmt  -pi  interuerrà  ,  come  ne*  maritag^^ 
fhondanp^Ulbi^fe^ilpnk  àùp4  pn  hHm comeemut 
viene  amarifimo  pentimento,  ma  in  queHe  impre^ 
fe  da  pnmpio  fpùr(Hèa^Hfolationt.  mentre  pià 
fttYatta*qill^  Signore 

più  ft  cùnol^ei^più  fi  ama  é  ntaaadi  fece^comecon^ 

to  più  fi^mM  fiipprendoiemtaèebk  iwMmmm 
ta  9  chtcbi  fi  teneua  da  prima  fffer  bene  allogata  po 

benedetto  non  vedrete  cofd  alcunàiche  non  vidiétìi 
temo.-fi  rome  ne  anco  neUa  fua  immaculata  Madre 
che  è  smeìl^ìtUU  fpofe  4el  fuo^^tgimh  .fié 
tu  dttfà^i^quequtWhora  quando  mt^propofitQ  yi 

Mirj^M#MiMi»r  ^  moito^péà^^fumtéoiameim 

yifnatadal'^om  Jpofo  fimm^^ 


Digitized  by  Google 


Seconda  parte.  Joy 
Signor  mw^quanio  giambi  fur  meritate  da  me  q  uè 
fleg^atie  come  fono  fiata  degna  di  trouarque» 
Jlo  Te  foro  nafcoH» ,  che  fe  fi  comprajfe  con  mille  vi 
te ,  non  fi  potrebbe  dir  caro  ?  0 figliuola ,  quanto 
ricco y  &  qu  into  felice  fari  per  voi  queflo  fpofali^ 
tio^&  quanta  feHa  fenefarà  tanto  in  Cielo  ,  quan* 
to  in  terra.  B^all^graft  il  Taire  Cele/ìe  ,  che  fiana 
di  quelli  in  que^o  mondo  ^  che  tanto  amino  ilfua 
unigenito  Figlio^  che  per  amor  fuo  lafcino  di  amar 
la  carne ^non  foto  in  quello  ^che  è  vietato  dalla  fua 
/anta  legge^ma  etiandio  in  quello ^che  vien  concejfa, 
che  maggior  fe^no  d'amore  è  ,  quando  per  vno  fi 
lafcia  qHelloycbe  lecitamete  poteuafarfi.  il  Figliuo* 
Io  è  lo  fpofo\chenin per  altro  mori  egli ^  fe  non  per^ 
hauere  alcune  anime  »  che  con  purità  fpirituale  l^a^» 
tnafiino;  &  l'altre  oltra  a  lo  Spirito, etiandio  con  Is 
integrità  della  carne .  lo  Spirito  Santo  poi  è  purifii-^ 
mo  ,  &*  alienifiimo  da  ogni  affetto  carnale  .onde 
quando  vede  vn^^nima ,  che  realmente  difpregia  i 
piaceri  della  carne^  la  rifguarda  con  grande  amore; 
&  riempie  di  contenti  fpirituali  tutti  quelli yche  dim 
fpre'^iT^ayio  i  temporali,  ne  permette, che  refii  digiu^ 
na  Inanima ,  che  de*  cibi  di  quà  non  vuol  guHare  * 
Ma  la  y  ergine  Glorio  fa  è  Madre  diqueiìo  fpofoy^ 
tutta  a  lui  ftmile,  benigna, amareuole,  capo  di  tutte 
le  vergini,  protettrice^^  auuocata  loro,  onde  gran 
demente  ft  allegra ,  che  fiori/ca  in  quefìo  mondo  la 
-verginità ,  che  è  quel  fiore ,  che  da  lei  fa  feminato^ 
T^e  mancano  l^aggi  à  quefie  ?jo:^:^e  .  perche  gli 
angeli  fono  iferui  del  }{è  del  Cieloj  &  Hanno  fem^ 
pre  apparecchiati  a  tutti  i  bifogni  della  fpofa . 

Von 


j{jH  mancdnoanco  figliHoU^che  fono  éfuetto^e  he  di 

fui fuol tMO  (UJidcrarfi  •  non  ^fH^j doion  dei par^ 
to^necan  qmlU  htighe^che  lìh^^nek^alUuatjfli. 
ne  con  quel  dolore     e  fi  fente  ^  quando  non  fanno 
huoM  rittfciis  ;  ò  quwd^i  muoiono  aiuuUì  al  $èpù. 
l  figliuoli  di  quefìo  fpofainio ,  Figliuaia  mia  y  nom 
fono  altroché U  buone  operr^ebe  fi  ihÌ4mnnofrH$-- 
ti  éeWbuùmo .  •  iìj^lfiacire^  fe^tirete  »  4fHanié  per 
amor  di  Giesà  CbriHo  verrete  a  concipere  >n  bmoa 
propofico  di  qualche  particularediuofiotne ,i  mor^ 
tificaxìone  ^ialèfo  bene  ì &.qua»ia  pai  immt  à 
metterlo  in  opera  t  quanta  contente^^T^a  fentirà  il 
ypUro  cuore  d'vn  fwU  partoi  S^fìi  fono  quei, 
f  igliaali^he  ralUgrano%&  bomrana  Umadri  taro 
ne  hanno  bifogno  di  altra  dote ,  che  da  [e  iiefiifem^ 
frela.por$aMQ^ùH  la  quale  fipotr/ifffadagaare%€e 
meritare  il  I{e^  no  del  Cielo .  tCr  apportano  tanta 
quiete  alla  maire  loro^che  vi  pnmi^tto  losche  qna^ 
da  la  fera,pe  n^anirete  a  letto  per  ripofierni^  dorn^ 
Tfie  ajfii  più  quietament  e  &  con  più  pace ,  che  [e 
tutto  il  mondo  j  e  tutto  quello.  ^  che,  in  ejfo  fi  può  de* 
fiderà  re^  foffe  vofifo,  bora  ditemi  digrada,  ekehom 
te§le  potuto  mai  confe^uire  ne  lo  Hato  del  fecola  , 
ebe  ambile  miglia  foffe  potato  comparar  fi  al  miai» 
mo  di  quelli  benii  ebe  fe  pur  ih  bareiie banmo  quat 
ihe  dilettationctllay  p^r  vn*oncia  di  piacere ^harefte 
Jnmo  moke  libif  re  di  difpiaeere.  &  quando  amo 
foffe  Slaio  il  dolce  fens^a  l'amaro  faUa  fine  bifognam 
che  mancaffe^  nepoteua  fmprtdnrore;  imo* 
condolo  fpofo  primadi/noi^à  nm  prìnoa  di  lai., 
ebe  tutto  farebbe fiatg  gran  ffng  ^Ja  morte  poi  df 
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\figUuvlià  vn*altra  forte  di  duolo  .  cefi  Vhauere  à 
iafciargU  in  vita  dà  dapenfare  affai  alle  madriyHon 
hauendo  più  a  vederli  i  ne  da  loro  efier  ville  *  5*/  che 
Toi ,  Figliuola  in  ChriSlo  douete  fìar  molto  allegra^ 
foi  che  h  fpofo  voflro  non  morrà  mai  ♦  &  quando 
morrete  voi^aWhora  i  voHri  figliuoli  fe  ne  verrino 
ton  voiiijantacompagnia  .cioè  l*opere buone^che 
harete  fatto  .ne  l'hauere  a  lafciarlivi  darà  pena  ^ 
perche  vi  accompagneranno^come  fi  è  detto  ^inftno 
\alTron0di  Diojdoue  harete  da  effi  ampia  ricom-^ 
penja  di  quanto  harete  fpefo^  &fatigato  per  conto 
loro .  onde  per  i  figliuoli  fi  potrà  chiamar  felice  U 
madre. la  morteanco  nonpuò  fepararquefio  fpo» 
fatitio  .  antiche  per  la  morte  vi  trouerete  doue  fi 
troua  egli,  il  quale,  effendo  Dio, è  Signor  della  vit^^ 
de  la  morte,  ne  potrà  giamai demonio  alcuno 
rapir  quelT anima  ^che  farà  tenuta  da  Dio  fotto  Cali 
della  fua  protettione  ,  &  fauort  tcome  fua  cara  >  & 
dilttta  fpofa .  ^U'hora  verranno  gli  Angeli  a  fer^ 
uirui ,  &  prefentarui  dinanzi  à  Dio  y  cantando  dol^ 
temente  le  lodi  fui  »  &  con  mille  benedij^'^ioni  di^ 
ranno  à  voi  quelle  fante, &  dolci  parole  •  f^ienifpo^ 
fa  di  Chriflo,  &  riceui  la  corona^  che  dal  Signore  ti 
é preparata.  J{e da queUe cofe fi  trouerà  lontanx 
laf^ergine  Gloriofa  accompagnata  da  vergini  ìnniè 
merabiliiche  fecero  in  queììo  mondo  quello,  che  feo* 
ra  intendete  far  voi .  di  che  non  fi  troUano  in  mòdo 
Tulcuno  pentite  .  coficon  queHa  beila  compagnia  vi 
partirete  da  quefto  mondo  per  andare  doue  il  Si^ 
gnor  e  fino  al  prefente  vi  ha  preparato  vn4  meraui^ 
gliofa  camera-,  &  iom  eternamente  >i  trouerete 

ricca , 


joS  lettere  fpiritutH 

i  ficc(h€ùntiiU49^&:in  tum f<iti$faw(ììmain  coja  di 
s9h.aàa  prefin7^a4i  Dio^miraniù ^amente  qmeìU 
fomma  belle^K^a .  Felicità  tanto  rara,  che  à  godere 
,  la  non  pi»  d^vuhora  ^è  premio  fi  grande ,  che  non 
^harebbecamparationea  tutti  itormomidiqualtm 
.  qnt  forte^che  tutti gUhuomini hauefiino  pattto  ,i 
*.f9tefiino  patire  per  fetuitio  di  Dio  «  SIhìuì  harete 
Ogni  benei&  eonfeguirttequeUOfperscm  fafie  da 
Diocreatay&pitrouerete  tanto  contenta  j&  fa-^ 
tMmpo/fcdeniagtoriM  di  Dio  ,che  non,fi<  potna 
pur  penfare ,  non  cht  dite .  ridBnderidi^Mdia  Pa^ 
aùma  ppSira  »  ufi  potta^dentro  capirlo .  come  chi  fi 
4fOHaffem  vn  gran  maro  A  doiu^Xi^  pdte  da  ogni 
parte  folfe  da  lei  circondato .  ^Uhora  T^edrete^go* 
d$tott%&  pojfedercteil  Signor  deliufto.allhora  di* 
<  tote  .ÉtneUo ,  chUmaibooMftgmto.%qiMa^ 
€ai,  ho  trouato  ;  per  clìi  lafciaigià  il  mondo  hora  è 
mio  premio  Juì dunque  amerò^^&  loderà  fcmfrc 
MHtttii/uotido'fwoli^^mcn. 

I  •  •    •      «*  * 

.  ,    .  .       .  ^   .     '  *  .   .  f 

-        '        4  '  .     '  * 

_A  vn«  Signora  animandola  àoonibattere  fpiri- 
tualmente»&  dimoftrandole  i  cra^ci^che  fuole 
-  lefareìl  demonio  per  vimer  i*aAÌa^iiaedòcte 
fappia  guardarfene  >  &  hauer  vittoria  • 

S Ignara  »  perdbe  hnondubito  ,€be  tontbaa* 
te  del  continuo  Jn  ^neffa  guerra  del  Signore  ;  & 
"  fife,  non  rifiuta.  traHaglio»\aknno  Hudà  che  regni 
^  injei  GiesA  CbriSo falanéente .  &.mn-alni\  i^a 
c  ^otmemn^fiima  éùit^afia  aiutata  g  &  animata 
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da  i  miniflri  di  Dio  ,  i  quali  hanno  per  precetto  di      -  g 
auuifare  il  peecatore  delmale ,  che  gli  foprafìà^, 
perche  fi  emendi,  &  lo  fugga  ;  cofi  di  animare  chi  i 
buono ^&  fi  porta  bene,  andando  con  la  tromba  inm, 
nan:(iy& fonando  quando  s'ha  da  combattere .  i^o-- 
glìodire ,  che  fi  deuono  eccitare  col  inerbo  di  Dio. 
quelli  yche  fi  yeiono  combattere  per  fhonor  fuo . 
perche  altrimente  fi  come  gli  farà  demandato  conto- 
fkl  peccatore  ,fe  da  lui  noo  fard  Hato  auuifato;  cofi  Etech.  4« 
del  buono  parimente^fe  dal  medt fimo  non  faràfla^ 
tp  eccitato  i  &  aiutato  .  onie  verrà  a  patir  la  pena 
del  male,  che  l'vno  harà  fatto  ;  &  del  bene  ancor a^ 
ch^l*  altro  haràlafciato  di  fare. Tigli  dunque  gran* 
d'animo  y.  S.in  queHo  combattimento  con  l'antico  . 
Serpente ,  mentre  egli  cerca  di  allontanarla  da  Dio; 
&  ella  per  il  contrario  procura  di  accoHarfi  tutta 
-pia  pm  afua  Maeflà .  Siia  mnlto  bene  auuertita^& 
fopra  di  fé,  che  i  principalicolpi  del  demonio  tendO'-^  ; 
no  al  cuore  .  perche  poco  importa  a  lui ,  che  vno  fer  k 
ua  a  Dio  col  tener  gli  occhi  bafii ,  con  feruare  il  fi^ 
lentio  ,  dir  Salmi  ^  cantare ,  à  cofe  fimili .  ma  s'in*  > 
gtgna  di  metter  nel  cuore  tutto  il  fuo  veleno,  che 
è  la  propria  compiaceni^a  ,la  propria  Slima 
il  proprio  amore .  le  Slolte  Vergini  erano  (Vergini . 
ma  per  non  hauer  foglio  ne'vafi  loro  ,fentirono 
dalla  bocca  del  Signore  quella  terribil  parola  • 
T!^f^  viconofco.  £tche  cojaèilvafo  ,altroch€Ìl 
ctioreì  che  cofa  èl*oglio,fe  non  lo  fpirito della  veri-  ^^^^ 
tacche  nutrifce,&  mantiene  l'opere  buon^y  quando  ' 
fono  buone  dinanzi  a  Uioì  Et  che  cofa  è  lo  fpirito 
della  verità  ,fe  non  quello, che  fa  ^  che  l'huomo  di- 

fpiac^^ 
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fiiaahà  fe  fitjfo  ^&  fi  repu$i  futiàlln)^m 
f  ii$  intimo  dei  cuore  fi  tenga  fitrdidOi  &  abbominif^ 
mUi& fi  Sìupifi:a^com  DwUt^i fotta Utct^ 
taf  che  ijuefta  ila  verità  ^  ne  la  quale  babbiamo  à 
lHU$n  ;  &  fen^a  la  quale  faremmo  tutti  bugiardi 
0uxi  €be  aUe  woltOfifuid^  4  Mi  pétre  éi  Hat  megUoi, 
^  che  le  coftnoHre  pafìino  bene  con  Dio  ^Hiamo 
ff^gio^f  per  queHopavticolaf  mancamento  .perche 

noi  diejfere  qualche  cofa  .ne  fiamo  poi  niente  di'^ 
mn^^i  àgli  occhidi  qutkù^cbt  >edei  iitùri,&  irc^^ 
9^1  Mmme  di  ejfer  -muo  ;  &  nénàmem^fn  wtmt^ 

A|i^.  1%     nome  ha  di  effer  vino ,  chi  non  cade  in  arti  peccatéé 
ake  pÈmc^paui  fecondo  il  mando^  ma  eééemio'ié'^ 
quelUjche  fono  gtauidinanT^ia  Dioy  chegiouerà  »/e 
il  mondo  ti  ajjfotue  ^fe  da  ffio^giufio  Giudice  faraL 
oòniemtatù  ì  mh  sàténefpefiiiàUoùjfìt  ilmm^ip 
ne  gafiigberi  mai  alcuno  y  che  fi  compiaccia  di  fe 
medefimo^  &  fupotbamente  fi  eontenta^del  fu^  mé» 
é^diiritmtii^  non  fono  difcwieenta.maàma^aÈ^ 
Qiudicio  di  Dio  è  tenuto  per  fuperbo  %  &  per  cieca 
ehi  (  4  dir  enfi  >  non  pu^s^a  àfefieffo%  eome  faffe  w 
can  mono  ;     non  fi  vergogna  iU  tttfoo  emote  mei 
cofpetto  di  Dio  j  non  altrimente  che  farebbe  t^n  pef* 
ftmm  m4tfatiùre  dina^':^  a  im  Giudieedi  fneSio  mi  - 
do  . £t  (^u^ndo  tal  compiacenT^a  è  peceatomottale% 
ci  quadra  in  tutto  la  parola  di  7>io>  ma  quando  pur 
foffe  i^eniale,  ci  ha  foto  ìm  paeo  di  fatimi  ifmSdm  Dèm 
dice.  Tu  baila  fronte  d'vna  meretrice .  no  i  hai  vo* 

Hiffw  I*  POfgognafti  f  Etéw  mtaldi/etto  «i  ima amim . 

Wtd  non  eJTer  vtrf^ognpfa  .fi  fomoMcormè ,  qmammr- 

al*efi€^ 
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MÌl^eflerìore  in  tutte  le  Donne  •  T^'in  tien  conto  il 

I  m'ondo  dti  (onfiurtin  fe  fleffb^ne  della  fìimar/è 
I  'fteffo  ine ielV baviere  vna  volontà  fempre intenta  d 
icercare  il  proprio  contento  f  &  commoio .  ma  negli 
.  occhi  di  Dio  qHelUy&  altri  fimili  maliy  fono  xramf^ 
I  a  tale  i  che  pongono  impedimento  a  la  gratis 

,    fua  et  ala  fua  fanta  amicitia ^quando fono  mortali, 
ina  quando  fono  veniali ,  fe  non  altro  ,  impedifcono 
Vaugumento  della  gratia ,  &  U  familiarità  del  Si* 
gnore  .ilcbe  fapendoil  demonio  jgli  dà  poco  fnfli*  f 
dioiche  vn^nima  nell'efleriore fìa  viua,  quando  ne 
^interiore  è  morta .  Et  bene  fpejfo  non  procurerà 
egli  i  che  quella  perfona  cafchi  in  peccati  enormi, 
yerche  facendoli  verrebbe  forfè  a  fentirne  confufio^ 
ne,  &  fi  indurrebbe  alla  penitenfa ,  ritornando  alla 
buona  Hrada .  onde  cerca,  &  s'ingegna  di  fermarla 
in  que  Ha  cecità  interiore^  tirandola  ad  vna  certa  fim 
•    cure'^T^a  \  acciò  che  di  quella  maniera  non  venga  à 
^   frapparli  di  mano  .  Ter  tanto  Signora ,  habbiamo 
pur  l'occhio  al  cuore .  Et  quando  y .  S  .non  fentirà 
in  fe  fleffa  vn  certo  difpre^j^o  interiore  ,  &  vr,a  cer 
ta  coTìfufione  dinan%i  al  cofpetto  di  Dio ,  rifoluafi 
pur ,  che  non  fi  conofce  perfettamente ,  hauendo  gli 
cechi  ófufcati,&  pi  iui  della  luce  del  Cielo,  la  quali 
fuole  feoprire  ogni  cantone ,  quanto  fi  voglia  occul- 
to     far  vergognare  vn*animaetiandio  di  quelle 
cofe,  che  da  gli  occhi  mondani  fai  ebbono  tenute  per 
'    molto  buone .  Da  queHa  cognitione  nafcono  le  la- 
I   grime  fante.  &  la  vera  humiltà,che  totalmente  ren  , 
j    àt  l'anima  no(lra  foggetta  non  foto  à  Dio^ma  anco^^ 
ra  a  tutte  le  et  calme .  Il  che  quando  non  auuiene^ 

:  eUa 
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tUdMH  può  fior  fanaperfettanm 

londe  iouria  ella  allhora  inuocarc  il  eeUfte  Medico  ; 

me  fojdr  giamui  yfin  tM$o  che  uontefia  couct/fo  m 
•f«co  di  vffMimt  da  poter  confideran  iuue  le  parH 
fiie piàintimef  &  riconofcére  ifuoi  difettU  ttiandio 
'  inqueUecfifefÌHfoUm^giudkkrb^ 
dar fubiiù  it Signore  (jueflogran  ifino  .  ma  quando 
'      '  a  lui  piace.  &  intanto  debbiamo  Harvigilantifiimi 
Ìiptm,€ÌfidarMnoifiefiijtfikn^ 
Ita».  t#    fdido  nel  Signore  y  che ,  quando  gli  farà  in  piacere^ 
me  farà  gratia  di  quefta  luce .  perche  ha  prome^ 
legliéinomdarle^fiettea  chigU  d0maudailpine^ 
,Et  che  il  Tadre  teleHe  darebbe  fpirito  buono  a  chiù 
glielo  dom^m^rà.  Egli  fiala  luce  di  y.S.^f'^ 
the  poffà  ionofcéré  ^    honofour  lui  ;  &  conofcere , 
tir  dif pregiar  fe  Sieffa  ;  fi  che  habbia  a  diffidar  (o- 
talmeute  dift ,  &  rimetter f$  tutta  in  lui.  Et  fi  rim 
di  P^yS.di  fiar  bene  in  ceruettù.che  non  manca  etian 
dio  quaggiù  in  terra  chi  l'offexui  »  &  le  tenga  tutta 
ma  gli  OjDcbinaidoffo .  però  ^*ingegni  di  far  profitti^ 
gir  diuentare  yna  Santa  ;  acciò  che  quando  io  verrò 
toSìài  UQU  kabbia  poi  a  venire  in  coUora ,  &  gridar 
tomM  f  €ia»,  'vergogna  fna^,^  ^  p^ua  di  amend^c 
ChriSo  benedetto  u  ttng(i».&  la^nSi^difM  nel  fuf 
fMtocofi4té.  ^men.  \ 

. .  .  .  ^-^^  • 
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A  vna  Signora ,  dimoftrandolc  quato  opera& 
la  venuta  de  lo  Spirico  Santo  lopra  gli  Apo- 
ftoli;&  quello,  che  hora  foglia  operare  in  — 
quellijcheli  dilpongono  à  riccuerlo.  ^  del 
modo ,  che  fi  deue  vfare  in difporfi .  % 

Dio  conceda  a  Sja  buona  Tafqua.  di  mani(^ 
ruyche  fpeYÌm€ntiy&  fenta  dentro  al  cuorfuo 
m  queHafoUnnità  quello ^  che fentirono  iDifcepoli 
del  Signor  noiìro  ragunati  aÙ'bora  in  quel  Cenaco  ^ 
lo^quando  fi  infufe  in  efsi  diurno  fpirito ,  purgando 
animi  loro  da  ogni  imperfettione^et  da  ogni  tgno 
ranja;  &  riempiendoli  di  tanto  gaudio ,  che  ben  •  • 
-penne  a  manifejiarfi  in  quel  puntOyche  il  Sangue  di 
QiesuChrifio  non  eratlatojparfoin  vano  ;  ^  che 
npanco  le.  petniùni fatte  daini  a  l'eterno  Tadrc 
ano  State  vane  ypoi  che  per  fne^:^ofuofu  com^ 
tunicata  a  quelli  la  partici patione  de  la  ViutnitéL 
Q  quante  volte  vedendo/i  a  quel  modo  Deificati 9 
arrìcchitiiamatori  di  fiiOt  &  da  Dìo  amati^renden  ^ 
uano  mille gratie  a  Ciesù  Chriiìo  MaeSìro  loroico^ 
nofcendo  tal  dono  effèr  mandato  fopra  efsi  da  luiyit$ 
quanto  Dio%&  meritato  ^inquanto  huomo.cofi  ba^ 
uea  promeffo  loro  prima  hjieffo  Signore .  cioè ,  chft 
la  venuta  di  qaeffo  Spinto  Santo  douea  clarificar 
Ciesù  Cbriiio,  &  dar  tejiimonio  dilui\acGÌò  the  no 
Jolo  i  Dijcedoli  mail  mondo  tutto  lo  conojceffe^  & 
conofctndolo  ^intende f sino  tutti ^che  tutto  il  ùenedi 
efsi  veniua  da  la  mano  fua^  &  che  però  douef sino 
Jeruirloy  come  vero  Signore  &  ringratìarlo ,  come 
liberalijsimo  benefattore;et  cofi  rtfiafsino  più  ì^mti 
.  it.  ti  1^  alni 


Digitized  by  Google 


Seconda  patte?  yiy  , 

[  k  le  notirt  >ffcere,  che  tonfuma  tnttò  ifuelló^ebe  m 
I  fojlfe  di  male  ;  &  facendo^  che  ne  anco  tiSlefia  mor^ 
j  te  pe/fa  yincer  quelli ,  che  da  lui  fono  fiati  mortifi^ 
,     cati con  qucHafua  >enuta .  Quefio  Jpirito  è  quel  Cta. a, 

.  dolce  ho/pite,cbe  fané  la  piaga  Je  quale  hauea  fot-- 
I  io  ne'cuori  di  chi  l'amaua  yl'afcenfioue  di  Chrijlo  al 
,  Cielo  ;  &  riempì  quel  'pano  ,  che  per  il  partir  fuo 
,  f  arena  fatto  .  Et  fi  hebbe  forila  di  indolcire  queU 
,  la  amaritudine ,  che  l'affenT^a  di  Giesà  Chrifìo  ha^ 
j     uca  caufata^afiai  meglio  potrà  mitigar  quella^  che 

nafce  per  l'affenx^i  di  qualche  creatura ,  quando  di 
^     non  vederla  fentiamo  pena.  Quejloi  quel  buon 
^     Tadre,  il  quale  ha  tanta  cura  degli  orfani ,  che  fin  PfiL  6f. 
,     dal  Cselo  gli  pe  He  del  valor  fuo  j&  gli  difende  fot  to 
,     il  fuo  manto  ;  facendo  conofcer  loro ,  che  hanno  vn 

Tadre  in  Cielo  Jl  quale  con  fanta  audacia  (ma  non 
j  con  fuperhia  alcuna  )  da  efsi  è  chiamato  Tadre.  ri^ 
;  nuoua  quellOiChe  è  mancato ,  illumina  le  tenebre  t 
^  rifcalda  il  freddo ,  rettifica  quello, che  è  torto  JoUe^ 
j  ua  chi  è  Sianco ,  &  aggiugnendoli  tuttauia  nuoue 
,  /or:^e,  lo  fa  polare  infino  al  monte  alto  di  Dio .  0«- 
,  de  fard  ben  douere ,  Signora ,  che  h  abbiamo  ancor 
I  noi pn poco  di  voglia  d'pn  dono  tanto  eccellente; 
,    yi  che  vendiamo  tutte  l'altre  noHre  affettioni  per 

comprar  quefia  gioia ,  per  la  qual  fola  faremo  rie* 

chi^  &  beati .  dauanti  a  la  noflra  porta  egli  pafia; 

er  le  nofire  orecchie  fentono  lafua  voce  ^  come  jè- 
^  glia  venire  in  noi  altri ,  &  goda  di  Har  con  noi.  on^ 
^  4e  non  permettiamo^che  pafsi  viafen^a cofìrigntr 
^  loavifitarne ,  &  confoUmeJol  per  potere  meglio 
^  feruirlo  .ne fi  lafceràegli  pregar  molto  a  feSiat  *  ' 
j  J[C   2  con 
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I    «d  re.  Dì  notte  dt fiderà  ilfanto/pirito  »  chi  -peden. 
I     dofi  tributato, non  mette  lafua  fiducia  ne  lefue  far 
I     ^e  proprie,mafofpira  a  qtte  no  fpirito ,  come  à  con» 
I    joUtore  de  gli  afflitti, &  joUeuamento  di  queUi,che 
I    fi  trovano  affaticatiregghia  à  lui  U  mattina  chiun 
I     que  tnnanTii  ad  ogni  altra  cofa  fi  mette  a  preparar 
I    la  flamba  de  l'anima  fua.ne  ha  il  maggior  penfiero, 
I    che  come pofìaacqui^are  il fauore  di  quello  Trin- 
•    ape.  Or  fendo  egli  co  fi  chiamato  ,  &  defiderato , 
1    fen-^a  dubbio  alcuno  y>errà .  perche  co  fi  fece  anco  il  Hi*-  «♦ 
S  aluator  noHro .  che  per  ciò  fu  egli  detto  il  deCtde» 
rato  da  tutte  le  genti.  &  egli  ancora  fa  profefsione 
dt  amar  queUi,che  lo  deftderano.Chiamiamo  dSque 
qusllo  Spirito  Santo,& con  la  lingua,&  col  cuore, 
ma  auuertiamo,che  lo  cafa  no  fi  troni  cofi  mal  pr'e 
parata,ne  tanto  fordida,&fen:^a  alcuno  ornamen 
tOyche  uopo  hauerlo  conuicato ,  &  fattolo  fidere  a 
ia  nofira  menfa ,  non  habbiamo  che  darli.però  mor 
tifichiamola  nofira carne  ycbe  quella fuole  efiere 
ilctbofuo  y  che  molto  gli gufia.  ma  da  la  carne  piua 
fugge  ti  Cielo.  &  la  terra, ammorbando  altrui  più, 
chenonfartbbe  vn  cane  morto .  mortifichiamo  il 
noflro  parere,perchefiamo  capaci  del  juo.  che  due 
fapt  di  famiglia  mal  pofibno  reggere  vna  cafa;  fé 
quello, che  sà  meno,  non  fi  accomoda  À  l' altro  ,  che 
ftp  pia  più.rinnuntiamo  a  tutte  le  noRre  >oglie,per 
che  queSìefonot  nimici  capitali  di  queflo  celeiìe 
fptrito ,  dalquale  s'impara  a  dire ,       la  mia  po~  Matt  »  ».  i 
lonta,  ma  la  tua, Signor, fta  fatta .  Siamo  diligen-  I 
ti  in  purificar  la  nofira  confcien^^a ,  mediante  La  pe  ' 
Hiten:^a ,  &  U  copfefsione  di  tutte  le  nofire  immon 

l^K    i  ditits 
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ÒÌMi&  a  Mti  i  noftri  difttti  i  quantuque  fnkittlii 
,  fwht  ytfofpite  unto  puro  non  dcut  bauer  cafd  % 
mn  gli  piaecim  .fiMfM  te  péKit  étmtùt  ^  H 
fuora .  ricercando  la  buona  treanT^a  ^  che  i  letigiofi 
per  conio  (WfottBivti^  e*bamiù  in  €afa$non  faccia^ 
m  rMrm^iMM.  étmmtto  the  fia  imtafk 
flra^teniamcglicom  ,che  quefto    è  molto  altOé 
ne  è  douetf  Beb'eglifi  nfiiin  cafa  j  &  noiainian* 
éiatnofnoria  >eder  ìfmlebe  vanhà.''ferriémo  le 
no!ireporte^& gettiamoci  a' fitQi  piedi  ,dicendotig 
ébe  fiamogii  ewigéti  d*ogni  altrétetfa.    ebe  imi 
€Ì  refia  altro  negotio ,  che  goder  la  prefenT^a  fuajia 
^ual  fola  ibaiUinte  a  farne  beati  4  &  che  tutto  il 
WMdouùnpotràgiamaifepofdméalm  Seémn^ 
qutfaremocofiy.S.fttfOUtrà  confotata  étogni  fuo 
^    à^ufbo  i  &  potrà  bere  al  fiume  de*piaceri  di  Dio  y 
tlt  inebriar  fi  affatto.  Ut  aucor^io  ne  refietò  a04d 
eonfolato^  vedendola  in  mano  di  chi  co  fi  bene  faprà 
€uàodirla$inflì  uirla  ^  &  condurla  a  la  9ÌCM  etemm  # 
E^ti  fia  tutto  U  fauore  »  &  aiut^  ifoBro . 
A  vna  vergine  >c'hauea  cominciato  i  feruirei 
Dio»  dichitraiidolc  laimportanit  di  qoe* 
ilo  negotio, &  la  diligenza  3  che  ri  bifbgna 
per  hauerne  honore.  &  quello  j  che  foglia 
'  .  occorrere  à  chi  non  ha  quello  telo  «  &  qud^ 
lo»  che  gli  auuerrebbe,  quando  tornaffe  in* 
dietro,  qual  deua  efTcrla  fpofa  diChnfto« 

fcquellOychèfoaMaeftà&gitt^^  à  qael« 

le,che  fono  tali  « 

DEuota  fpofa  di  Oitsà  Cbrifiù.i^  tth^ebeU 
Siinor  noftro  mi  mette  in  cuore  ^dela  >oftr4 
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Seconda  parrei  yrf 
mimà^mi  fa  fojpettare  al^uantò  »  che  yìtrouiate 

bora  in  quaUht  necefsìtà  delfuo  aikto.onde  mi  fono 
mojfo  a  fcriucrui  queRa  lettera,pregand(i  il  noHro 
Signor  Giesà  ChrUlo  ,cfer  per  mt^^o  iì  effo  operi  in 
voi  tutto  quello  ^  che  si  efierui  di  bifogno .  P^orrei^ 
figliuola  mia  ^  che  il  Signor  nofl^o  vi  mettere  in 
cuore  di  quanta  importanza  fta  il  negotio  da  voi 
cominciato;  acciò  che  la  grande^a  di  effo  yi  deffe 
da  penfare  afiai .  &  che  queilo  penfiero  vi  faceffc 
tffere  diligentifsima  in  rederui grata  a  quel  SignQ 
re,  di  cui  (ite  fpófa.fi  che  dopo  tal  diligem^a  venga 
[opra  di  voi  il  diuin  fauore%che  fempre  i  propinquo 
A  tutti  queUijche  in  verità  lo  cercano;  et  con  il  qua^ 
le  andrete  in  tutti  i  pericoli ficurif sima ,  et  peruer'^ 
rete  felicemente  al  [de  ftderato  fine  del  viagg^io  >o- 
ftro .  Or  la  prima  porta  de  la  ruina  di  molti ,  che 
€ominciano,&  non  perfeuerano^fuole  effere  iltraf- 
turar  la  confcienx^xpropria^ attendendo  a  quella^ 
come  a  cofa,cbe  poco  importi,&  efiendo  il  combat 
ter  certo,&  dubbio fo  il  vincere  ^viuono  in  tal  ma* 
niera,come  fe  tutto  fofie ftcuro  ,  et  hauefsino  folo  a 
godere  i  frutti  de  la  vittoria  Ja  qual  però  non  fi  pi4Ò 
confeguire  ,/r  non  con  trauaglio ,  et  fatica  grande^ 
Di  qui  è  poi  j  che  effendoi  pericoli  di  fuora^  et  la 
fiaccherà  di  dentro  afìai  maggiori^  eh  e  non  penfia 
mo  ;  et  bi fognando  durar  gran  fatica  a  Stirpare  dct 
noftri  cuori  quelle  radici, che  già  molti  anni  vi  fono 
frefciutCjfi  refiano  dentro  a  quelli ,  perche  non  va^ 
gliamo  tal  briga  •  Etfe  ben  tal  volta  per  qualche 
foco  di  tempo  par  che  fi  ano  sbarbate  affatto, non^* 
dimeno  f  affato  via  quel  poco  feruore, che  Dìo  daué 
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ioYo  in  quii  pYÌmOydi  nuouo  tornano  a  germoUàft^ 
€^  aprodurpoicofi  acerbi  fruttifiche  fono  affai  pe^ 
glori  di  quelli  di  prima .  &  coft  imparano  a  le  loré  \ 
fpefeyche  niun  deue  lafciare  di  far  prefìtto, &  diat 
dar  fempre  innan':^i  con  Tarme  in  m ano, mentre  du^ 
ra  la  vita,  il  che  fi  chiama^  &  è  in  verità  vna  cru* 
del  guerra  .  0  Jevoi  hauefie  intefo  iCalcuniy  che 
dopohauerguflato  la  dolcei^adel  Signor  Dio  y  al 
fine  Thanno  perfo  in  tal  modo  y  che  fi  fono  poi  con^ 
dotti  a  yiuer  di  ghiande  f  a  guifa  di  porci  ^  ficomi 
Hieremia  piangendo  dictua  ,  Qui  Sefcebanttìt 
incroceisamplexati  fune  ftercoia.  J^al  cofa 

Tbrcn.  4*  può  trouarfi  più  degna  di  compafsione ,  che  "pedert 
yn  .Anima  folita  a  dilettar  fi  in  Dio  dilettarfipoi  ne 
peccati  ?  quella  bocca j  che  foleua  parlar  del  Cielo , 
parla  di  terra  .  quelle  oreccbieiper  le  quali  entraua 
il  verbo  di  Dio  l'anima  ,fi  ììruggono  dLftntir 
ciance ,  &  nouelle.  quel  cuore,  tht  prima  era  tanto 
f cruente  in  dijprc^Tiare  tutti  i  piaceri  del  móndo  i 
come  cofe  amarifsimeyrif petto  a  la  diuina  dolce'^' 
T^ayViene  a  tanta  itìfirmità^  che  nofene  fapere  alcu 
no  in  queicibiiche/ono  in  verità foauifsif9?i,&  co- 
mo  diceuaGìobjha  per  diletto  grande  lo  Har  delti 

Num.  14-  le  [pine.  Sono  qUedi  tali  afiai  ftmili  ai  fi- 

gliuoli d'ijraely  che  efkndo  vfciti  de  la  cattiuità  del 
crudelifsimo  Faraone,  mediante  la  potente  mano  dì 
Dio;  &  hauendo  Dio  promeffo  loro,  che  gli  hareb- 
be  condotti  in  vna  Terra ,  che  abbondaua  di  latte , 
&  melcyfurono  tanto  impatienti in  tollerare  itra* 

Num- 1 1.    uagli  di  quel  Deferto ^per  il  quale  andauano ,  che  co 
ntijer  abile  con  figlio  defidtrauano  di  tornare  in 

dietro  j 
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dietro, &  più  lofio  reSìare  in  quella  calamità  di 
gitto  ,  che  andare  innan^iy  goder  le  diuine  prò* 
fnejje  .  Et  ancor  che  Dio  gli  cibaffe  di  manna^  che 
la  Scrittura  chiama  pan  celtfie  i  &  che  era  tanto 
foaue  yche  al  gufto  de' buoni  conteneua  in  feognl 
diletto  \haueano  lo  flomaco  de  Inanima  loro  tarato 
fuogliatOyche  più  tofio  har^bhono  voluto  yiuerde* 
porri  y&  de  le  cipolle  di  Egitto  ^  che  di  quel  cibo 
celeSìe^il  quale  appariua  Ipro  tanto  infipidoy  che  co 
turbaua  loro  tutto  lo  Homaco»  T^on  altrimenti 
quando  ì^n  anima  lafcia  il  peccato  per  la  virtù  ,  &  y^p^ 
gratia  di  Cbriflo ,  rejìando  fommerfe  tutte  le  colpe 
Jìu  ne  l'acqua  del  BatteCtmo  yò  in  quelle  de  la  Ve- 
nitenxayfeconferuorefiaccofìaa  Dio  i  /ente  di-' 
letto  in  patire  per  lui  j&vn  Deferto  le  parrà  vn 
Giardino  i  perche  il  Signor  la  nutrifce  di  cele[le 
dolce'7;jì^  ^fecondo  la  promejfa  fua ,  quando  dice^, 
tA  chi  vince  darò  d  guatare  la  manna  afcofia  ;  & 
tfiendola  dolcei^j^a  dt  Dio  ajfai  maggiore ,  che  tut^ 
te  le  amaritudimdiqueHo  mondo  ,fuol  tale  animd 
ricrearfi  nè'  nauagli ,  &  Harficura  ne' pericoli , 
confidando  ne  la  parola  di  Dio  i  che  le  promette  di 
condurla  a  la fatieta perfetta  del  Cielo,  camino^ 
anT^i  corre  >  an^i  vola,  ne  pare  a  lei  gran  cofa  l'h^i^ 
aerea  vincere  il  mondo ^  ne  il  perdere  anco  la  vità 
per  hauere  a  goder  Dio  in  eterno  .  ne  la  bocca  d*vnd 
tale  anima  nonftfentono  mai  rammarichi;nel  cuor 
fuo  non  vi  ha  luogo  f re ddexx^  alcuna .  ma  ringrdr; 
tia  fempre  ella  Dio  de'  beni  da  lui  riceuuti  ^  ficura  i  ' 
^  certa  de  gli  altri  y\che  fper  a  hauere.  Mafeper 
mala  forte  vna  tale  anima  comincia  a  infiacchnp  i 
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^  darnilUpidQjtHt(o  ftr  tofpofito  i  tei  par  mé 
te.  ne  li  Hwne  ttaiiagli^  akmio  fi  pUeoio^be  mn 
ìa  penetìi  infino  al  cuoTe^  &  non  la  mandi  per  ter» 
r4.^ogni  di/gratienafèntiri  infinita  pena  «  cgtd 
minimo  fefo  laftraeea .  &  ad  ogni  paffo ,  dice,nùm 
fo/fa  più*  d^ogni  lofetta^  che  non  fia  fecondo  il  fuo 
%mHoS  dà  a  morm^rm  éiDio  •  &  non  foto  «e/  firn 
€H  ìre^ma  etiandio  con  la  bocca  vi  tal  volta  dicen^ 
do fcioccamente quefie  parole,  perette  ho  comiM^ 
^tù  io  ^ifmfio  vafgio  inmeiiéUifù  da  fare ,  ehe 
dir  Tater  noflri ,  &  leggere^  &  altre  co fe fa/lidio 
ftp  &  in  tutto  cotttrarie  a  U  mia  natura .  pei  è  mi 
VOUVògUa  grauàe  diritomwre  in  Epou^  tir  fa^ 
tìarinidi  nuei  cibi  tanto  gu^o fi  .  Etqnal  penfate 
yoi)  /  i^liuola  mia  »  ebe  fcffelu  eut^a  d^vua  mtttu» 
^ue  fi  miferabUeìmuukroikrumime  yfe  ttomU 
mata  cuHodia  del  cuore .  da  la  qud  nafce  poi  la  te* 
fidkài  &  da  la  tepidità  nafte Udifeontento  »  dot 
iifcontento  la  dijjjclutione  ;  &da  la  difftlutiont 
motigli  altri  mali.  Teròfe  q  ne  Sii  tali  bauefsino  ri^ 
«NrfMio  da  pnueipio  a  queUaloro  prima  trafmrmm 
faggine  9  non  bariano  guSiato  poi  frutti  fi  amari,  fe 
hauefsìno  am  magata  la  madre,  uonfaria  nata  la 
figlia ffe€admdaìmpe:(X^  dimtro  y  bauefsimpri 
parato  fubitOy  non  farìa  minata  la  c afa  tutta.  Cre^ 
diate  puro,  ebefi  come  ninno  diueata  perfuio  in 
yn  fubhù  ^  oafimmco  fifa  mt  gran  tr^a  •  molti 
feaglioni  bifogna  faUre  per  acquiflare gran  bontà. 
^  mot»  m;  cMUftMt  fbeudire  per  far  fi  ecctUemu 
net  mate  «  perche  fi  come  chi  fi  troua  nel  primo  gra 
da  ditte  far  buona  amuto  afatbt  pià  aUo  $  confidane 
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I    iò  ,  che  d  pacò  à  foco  peruerrà  alfommó  i  (ìffi  chi 
I    Ji  noua  in  cima ,  &  comincia  a  fcendcrt^  ancor  chr 
t    fofìe  pochi f ùnto  deue  fentirne  pena ,  e  temer  forte 
[    de  la  caduta .  Verche  dunque  pofsiate  riparare  A 
i    *poi  Hejja  yfe  perdifgra'^ia  fofìein  quefìo  pericolo^ 
notate  a  che  ye  ne  potrete  accorgere  facilmente  m 
fe  vi fentirete  vn  certo  animo  inhabile;  fe  vidi^ 
tetterete  di  dir  parole  otiofe;  fe  harete  roglia  di 
1    "pdìr  nouelk^fe  conpìgritia  andrete  a  l'orationet 
f    defiderando,  che  prtfio  habbia  fine  ;  fe  vifentiìetf 
<    *pn  certo  cuor fecco  y  &  fenica  vna  ftilla  di  diuo* 
I    tione;  &  fepur  il  Signore  tal'hor  vi  manda  vn  po» 
I    co  de  la  [uà  pioggia  Ja  come  l'acqua  >  che  corre  via^ 
I    f^n'T^a  ini^uppar  la  terra  ;fe  vedrete  i  voSlri  occhi 
aperti  a  gli  altrui  difetti  ;  &  chiu/ì a  i  proprif  ;  ft 
bauete  per  male  d'ejfere  humiliata  ;  &  vi  fdegna^ 
te  contra  quelli^  che  vi  riprendono  ;  fe  le  condttiont 
1    de*  vofiri  prò  fsimi  vi  pareranno  graui  a  tollerare; 
I    <^  fe  trouate  tuttauia  qualche  fcufa  per  lafciare'U 
I  con fef sione  ^&  la  communione\ò  fe  pur  ci  andate  $ 
I    lo  fate  pià  per  vergogna  ,  ò  per  confuetudine  »  chi 
I    per  amore;  &fedopo  la  communione  ,  ejfenàont 
,    ì'animavoSìra  venuto  quel diuin  fuoco ^non  vifen^ 
j    iirete  niente  accendere  ;  &  hauendo  in  bocca  il 
,    mele ,  non  fentite  lafua  dolce':^Xj^  ;  quando  ,  dico  ^ 
,.    queflci  ò  cofe  altre  ftmili  fentiretc  in  voi  Sleffa  ^  di'- 
1    te  pur ,  che  il  vofìro  cuore  non  iìà  troppo  bene  cori 
I    Dio;  &  chp  non  fi  troua  pieno  di  quel  celefle  liquor 
re ,  poi  che  /iva  aggirando  intorno  ala  vanità  di 
j    ie  creature  •  perche  fi  come  il  gufare  Dio  fa  mor-- 
^   iificare  tutti  ifenfi  ^  dà  lagrime  in  abboniani^a  ;  ci 
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\   .        folit Udine  ;  &  di/pregiar  tutto  quelio ,  che  m 
QH^o  mndQfiorifcc  ;  ci  fa  siar  yigHa^fi  intorno  a 
l^^profim  confiimo^a  ;  &  con  patuntia  toUeìwk 
imperfcttioni  deyrujsnni^con  cento  rràla  altri  beni 
fi4kfiiCgJi^o  de  la  vanità fa^cbe  nonjigià^Uia  veri'- 
ià.  &  €omè  il  gmUti  4i     caccia  fuora  il  guSio  del 
mondo  icofi quel dtl  mondo  ilgufìo  di  Dìo.  ogni 
fCtUa  tUiuque^cbePcdrue  il  mondo  parer  m  buonà^ 
itmertite  di  prouedere  al  cafa  >ofiro,prima  che  del 
SHttoveniateafiejdereilJaporde  le  coje  di  Dio. 
imbbiatepwtJCWtadinQnfarcQfa»  chje  nonfia  de^ 
gn4d*pnayera  fpofadi  Chriflo  •  ricordateui  a*ha^ 
Oliere  (^erto  il  corpo  vofiro  in  jacrificio  purissimo  à 
^i€sà  CbriSiamiir^^  Signore  •  &  che  Dio  votena  > 
che  il  facrificiofojfe  molto  ben  prima  ejjaminato. 
^cxche  fe  hauejfe  bauuto  qualche  iifeuo  ò  ne  gli 
Iwt  %•»  ,,0cchi,ò  ne'  piedi^  ò  in  qualunque  altra  parte, non  fi 
*  !»•    -  XOntentaua  Dto^cht gufojft  offtrto ,     più  hareb^ 
,  Ite  fotuto  ivtfol  difetto  a  fare  ^  che  Ufa^rificio  fofm 
Oiìgme        fifiutato.che  molte  iuone  conditioni  per  ejfere 
Accettato,  dfiue  (  C4me  dice  Origine  )  fi^  dimostra^ 
^queOeT^rgini^CifnalioffertfcbonoU 
a  Dìo  in  facrificio ,  non  fatisfanno ,  ejfendo  pure  in 
vna  fola  cofa^  ma  la  lingua  deue  Siarji^tta  dalepa 
^rokvme^Vineichif  d^itntirk  >  gli  occhi  demortn 
Harbafsiverfo la  terra ^ìcpeSii non pretiole ^non 
t        Mmiofe  y  ne  fudicc  »4l  tale  che  dal  pi^i^infino  éUt^t^ 
fodeueUbmmt'vergine  pefiirfi  tutté^  kotttfià. 
quanto  a  Inanima  deue  epere  come  vna  cafofti^éi^m 
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formi  •  Et  poi  che  Dio  v'ha  poHo  in  co  fi  alta  imm 
prefa,non  fta  buffa  la  vita  vo/ìra.chiunque  ama  >» 
J\è  tanto  grande y&  che  da  efiofi  troua  amato,  no  è 
couenientCyche  dorma.  J^una  cofa  douria  a  voi  pa 
ver  difficile  a  fare  >  negraue  a  patire  per  piacere  (t 
colui, al  quale  vna  volta  vifete  data .  Et  quando 
vi  par  d'efftre  afflìttale  tribolata  f  non  douete  fgo*  ^ 
tnentarui  niente, ncordandouiy  che  co  fi  [noie  il  Si^ 
gaore  trattar  quelli ,  che  fono  fuoi  fi^LiuUi .  ^  che  , 
(jueili  non  fono  fc^ni  d'irajma  di  bfimuòìenT^a  par-» 
ticolare.  però  mentre  vi  fentirete  più  tribolata, non 
dubitate jCheaU' bora  fete  anco  più  amata.  &  quan 
do  farete  più  fconfoUta ,  aWhora  douetehauer  piti 
fìducia.che  vnagran  tentatione  fuoLe  efftr  lavigli 
Ha  d*vnagran  corona .  niuna  cofa  vi  mandi  a  ter^ 
ra,mentrt  farà  per  voi  il  braccio  onni potete  di  Dio» 
non  fuggite-,  chefenxa  fallo  verrà  il  celesìe  foccor^ 
fa  fopradi  voi.  non  vi  fpauenti  il  numero  degnimi* 
ci.  ma  conjolateuicon  vnfolo  amico,  che  m  verità 
-pi  vuol  bene ,  più  che  non  vi  vogliono  male  tutti 
gli  altri  vostri  auuerfarij .  &  egli  folo  è  più  poterti 
te, che  non  fono  efsi ,  ancor  che  tutti  injiemt  vniti. 
notigli  vjate  voi  tradimento ,  non  fuggite  dal  fuo 
ftendardo  ;  inuocatelo  ne'  bijogni  vofiri,  che  da  par 
tefuavi  promettOych^egli  vidaràtuttii  nimici  no^ 
Siri  legati,  &  per  fi,  &  vegli  metterà  folto  i  piedi. 
&  fe  verranno  contra  voi  per  vna  via  yfu^giran-' 
no  da  voi  per  fette .  che  fe  hanno  licenzia  di  tentar^  Dcut.  iS, 
ui,non  l'hanno  di  vincerui .  non  è  coHume  del  buo^ 
no  fpofo  abbandonar  la  fuafpo fa.  &  fe  queflo  fi  ve 
de  in  terra  ^  doue  è  tanta  penuria  di  vero  amore, 

che 
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thefiriinCieiùid^ueGiesàCbrifiofpofode  U'pth  | 
Ar4  anmd  r^na}  cbi^tr  amor  vafira  meffc  la 
ff0friMnts^€iwài$e  9  d^efiaperlafdani  coftM 
fubito  ?  niuno  htbbe  mai  in  odio  la  propria  carne  t 
4Èa%f  la  nutfifce «  «ir  i^/^Mrc^^e, hora iioi(comc 

****  '     ChriHo,&  offa  de  le  offa  fue^  a  ftmìgliaT^a  di  Eua^ 
tbefufatta^doUaofiadi^damo.  ài  9$anierA  ém 
QenJ%%     tglijó'  noi^non  fumo  dm  corpi  ^maim  foh;cmBe 

eumene  de  la  moglie ^&  del  fuo  marito\ò  del  capo , 

'le^  de  l'aUrc  membra  IO  de  lainfo^et  da' tralci;  è 
de  l'arbore  >  &  de^fwoi  rami  .  Sedmrufue  quando 
CbriHofauorifce  noi  altri  Jauorifcefefit fio  ^  per^- 
tboirogliamahmter dubbio  akmto  ut  cofk  ^  akoi 
tanto  certa  }  Etfe  ha  tale  vinone  con  tutti  quelli^ 
che  fono  Cbriftiam^  quanto  pià  l'bard  con  quelle 
j^ergiueUe ,  cbobaumlafcimo  dimore fpofe  de  gli  ' 
hHomini  per  effere fpofe  del  fommo  Dio}  rallegra» 
teui  dunque ,  &  confidato  in  queSa  pi  otetiiome^MÌt 
appoggio  di  od  Signora^  Godotem  ie  grério  già 
ticeume  •     viuete  di  tal  maniera,cbe  non  b abbia» 
te  s  pirdaro  l^akro  >  cbe  w  Ionio  prowtcjlfè^  Jm  éfttCm 
Ho  mondo  bautte  fatto  foco  le  nox^ie.  ma  in  queU 
t altro  fii  per  voi  preparata  la  camera  ^doua  bare» 
-fea/iancolvedhoDio.&itaitts  difanmifm  dai 
gaudio  yche  la  su  bare  te  ^  a  quello  »  che  di  qua  v4  bà 
dkto  »  quanta  i  dal  Ciclo  a  la  Terra.  ^  pcrcbc  qtùni 
'  v  •  obiaramomo  vadrtto^  quanta^fm  Ut  veumont  imfka 
^        di  rinuntiare  al  mondo ,  &  alefue  pompe  per  dar» 
%k  Cor*  r<      ^^^^^  ^  cbrifio.  té  su  vedrete  j  come  il  mdtritmo»  \ 
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fé  hene  U  parte  di  Marta  fu  buona,  queUa  di  Maria 
fu  ottima,  la  sii  canterete  nuouo  cantico,  e  tale, 
che  non  fojfono  cantarlo  Je  non  le  >erginiJa  su  am 
drete  in  compagnia  di  altre  i^erginifen \a  numero  % 
ihe  mentre  >ifftro  in  ^uefìo  mondoMi/preT^^aroi  ò 
éincorejfe  (jutl  tanto  »  che  hauete  difpre\2ato  gii 
yoi;  &  pofiedono  queUo.cheda  'poi  bora  e  defidcm 
rato,  la  su  vedrete, &  feguirete  la  tergine  Glorio  fa 
Madre ,  &  fpofa  di  Dio .  laquale  come  quell'altra  £M»  tfp 
Maria  forella  di  Moisè,paffato  il  trauaglio  del  ma^^ 
re  roffo,  preje  in  mano  il  fuo  cembolo  ,  &  cominciò 
a  cantare  ^lodando  7)io,feguitata  da  t  altre  Hebree; 
Cefi  la  uofira  Maria,paffato  il  gran  mare  di  que^ 
fio  mondOifìà  bora  in  Cielo  col  corpo  fuo,cantando 
&  lodando  il  Signore*^  &  dietro  a  lei  cantano  tutte  ^ 
l'altre  anime  fante ,  &  fpecialmente  le  vergini,  fi  •  j^p^ 
guenda  il  puro  Agnello  t  che  i  Cbrifto ,  douunque 
egli  vada,  il  quale  fi  de%na  di  accompagnarle  in  ri- 
compenfa  de  l'cfiere  fiate  fole  in  queSlo  mondo  per 
anàor  fuo.  f^i  par  dunque^che  fia  poco  beneficio  fer^- 
Mire  a  chi  tanto  ampiamente  rimunera  f  paruhche 
habblan^gran  ragione dirallegrarfi quelli,ibefpc 
ranovn  giorno  tale  )  Dateui  dunque  da  fare  ancor 
yfoiper  efiere  di  quello  numero .  che  Diojl  quale  ha 
cominciato  in  voi  l'opera,  la  condurrà  anco  a  la 
perfettione.  &  -vi  darà  al  fine  Heffo  in  premio 
eterno .  Orate,  leggete^&ffc quentate  la  Santifsi^ 
ma  Communione  « 
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'  :  '*  ipfirmità  ^(TercitarfijCome  era  foUta ,  ne*  fuoi 
t^.  dl^rdcij  rpirìtUÉli^  ^dimo&x:^(xm  e  &  ero- 
t  ui  la  pace  9  &  la  vwa  quicire  ;  ^ft^^iUMi  è  ia 
^  altro  3  che  in  Dìo .  &  che  (ì  deua  bauecgraa 
t'  ^onfiUerationc  lidie  qttelk>,€he  llfi^p^r*neGe^ 
.  •  firrio  a  difturbarfte  da'fanci  eSctcìtij  i  non  fu 

maggior  canlolatione  ^  che  pofsiame  hauett 

noiira  coLfa.percbta  chi  fi  treua  ia  coufcienxa 
Htm^ff^iaUe  portare  ogm^4M  mk^oi  v  mm  pef  U 
contfumm  d»tim  mifré$Èitim^ì^n^  pefo 


fefm§€ofi  ur€é^eimt!^7iidafmftgrf$94§me/ém^ 

no  dèpderargliyh^irtbt^Mfiieiimente  l'intento ,  ne 
fo  tfWfrrìano  4cfrauUate  del  defiderio  iato  ,  bma  i 

lui^  jiano  ttittauisJormentatiiò  ottengano  yò  non  ot 
^ngMiOffierchafD.baunoéiHel,che  d^i^erano^  m&n 
f  ojjono  gìoéurh^  màorémd^  Imo  imx9mfam%a.& 
^e  non  l'hitnno^ji  trouano  tuttauia  inquieti  per  dif- 
ftrirA  qua^vmfMcàbqno'^  #^  <^»Mr#m 

vi  il  d^idèrm  purà  éi  ùm.  psrAe  jeU  "Profeta 
dice ,  I{aUegri(i  il  puore  di  quei   fbe  cercane  Dm 
t     che fkr^poi  nel  triuaxlùì  JelafM»^^  q*^^ 
alUgrcT^jay  che^aràil  fatiarfi  a  quella  gru  menfaì 
(bi  dunque  bramai  la  ve^ui  pace  j  &  quiete  bahhté 
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ta  Isolanti  del  Signore .  che  a  queHo  màio  fi  troue^ 
rà  fuor  di  tenebre,  ne  /^affliggeranno  i  càfi  occor'^ 
tenti .  Ma  che  potrà  far ,  che  i  figliuoli  de  gli  huo^ 
mini  intendano  quel  tanto  ^  che  Dio  comandd  loro  , 
dicendo ,  Fili j  hoirinum  ^  vrquequo  graui  corde? 
vrquid  diligitis  vanitatenij& quaeritis  menda- 
ciiiin  ?  Et  chi  potrà  giamai liberargli  da  tanta  ce* 
cità  ^poiché  cercando  pace  ,  trouano guerra?  &  de 
Ue  appunto  la  cercano ,  quim  la  perdono  f  Or  fi  ri^ 
folUaogH'ì^no  yche  fi  comenon  fi  troua^je  nonyn 
Dio  foto  i  non  fi  troua  anco  più  d'vna  vera  pace .  Et 
che  fi  comefuora  del  vero  7>io  non  fi  troua  DiOé 
cofi  fuora  della  pace  fua  ,  non  v'è  pace .  Meramente 
che  bugiardi  erano  i  monti  ;  bugiarda  anco  la  molti 
t Udine  delle  valli &  fol amente  nel  Signor  Dio 
Siroèlaverafalute  y  dicono  molti ,  poi  che  fi  fono 
ftracchine  i  lorodefidertj  vanifìimi.&  che  finaU 
mente  veggono  a  conofcere  chi  fia  Dio  ,  &  chi  fia* 
no  quelli  ^che  a  lui  fi  accoflano  *  T^n  habbìamo 
noi  ySignùra$in  cafanoiìra  pane  da  dar  mangiare 
al  noflro  amico  venuto  di fuora  ife  non  andiamo  a 
chiederlo  alnoflro  vicino  j  ch*è  Dio  incarnato, tanto 
a  noi  propinquo  ,  che  è  capo  ,&  padre  i& fratello 
noHrOi  Chi  dunque  ver  lui  volgerà  gli  occhi  fuoi , 
chi  ricorrerà  a  la  fua  corte fifiima  mano  ;  chi  andrà 
mendicando  alla  porta  fua  ;  chi  l'andrà  defideran^ 
dOt&  barà  gran  fame  diluì ,  farà  fenica  dui/bio  ri^ 
Creato  dall' abbondan'^a  fua ,  che  tanto  eccede  quella 
di  tutte  le  creature, quanto  effe  fono  eccedute  da  Dio. 
ma  fuor  di  luiniun  fi  vada  aggirando,  perche  (co*^  j  ^^^^ 
fHedice  S anf ^gofiino  )  dùU6  cercherà  di  fatiarfi^  * 
Lctt.  dcWUuila.  L  l  morrà* 


* 
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morrà  a  fame  •  acciò  che  dalla  efferìénxa  ìmpari, 
ifuanto  jta  differente  il  Creatore  dalla  creatuiaM 
la  quale  fatto  chiaro  ^non  hauenào  trouato  in  effi 
quanto  cercaua  %  fe  re  vada  poi  con  tutto  il  fuo  af* 
'fetto  à  chi  puè  molto  più  dargli  »  che  non  potrebbt 
agligiamai  riceutre.  Si  che^  Signora  mia  lilufi.  non 
yoglia  anco  V.  S.feguir  l'errore  di  motti  grandi  del 
mondo,  i  quali  fono  amicifiimi  del  >oler  proprioiCt 
fimprefono  tutti  pieni  di  defiderij  diuerji ,  parendo 
loro  di  poter  tanto  più  abbondare  dideftdertj  ,&di 
yoglie ,  quanto  più  abbondano  in  qui  fio  mpndo  de 
Poltre  iofe .  ma  io  non  sò  yedere^zhe  canino  mai  di 
quefìoyje  non  tormenti,  &  pene  mgagiori;  poi  che 
ti  defiderare,  &  il  penare  vanno  ordinariamente 
del  pari .  onde  diceuu  S.  Bernardo ,  Ce(ii  la  propria 
volontà ,  &  non  fi  trouerà  più  altro  Inferno .  cofi 
potremo  dir  noi .  cefìi  la  voglia  propria ,  &  non  -pi 
Prou,  t  j.  faranno  più  ne  trauagli ,  ne  peccati  •  perche  non  ci 
fuoldar  pena ,  quello  che  a  noi  viene,  fe  non  perche 
viene  contra  la  voglia  noiira.  Et  per  quefio  Dio  ne 
domanda  ilcuore,pet  liberarlo  da  tanti  mali;&  per 
darne  il  fuo  in  quella  vece  >  il  quale  è  tutto  pacifico^ 
tip 0 fato,  &  lieto  in  tutti itrauagii. onde  ben  farà 
{ciocco  chi  vorrà  più  tojìo  viuere  nelle  fue  anguftie^ 
&  miferie  ,  che  ne  tampie^%a ,  &  magnificenza  di 
Dio  ;  &  più  toHo  morire  in  fe,  che  viuere  «e/i*if?f/- 
fa  vita,  ma  fe  pur  in  qualche  tempo  ,&  in  alcuna 
tofa  habbiamo  comejjo  tu  le  errore  di  hauer  lafciato 
la  briglia  fui  collo  al  noiUoatftderio ,  humiliamoci 
dinanzi  al  Tadre  delle  mifericordie ,  riconofcende 
le  no  Sire  colpe ,  &  fperando  hauer  perdono  di  effe  i 


J 
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€on  farne  U  debita  penitenza  ,  per  U  f  M/f  Dio  i 

foUio  [caniellar  i  peccati  ,  tome  chi  pigliajfe  irami 
fecchià*vn"albero  ,&  accendendoli  al  ptèdi  effo, 
l^abbruciajje  dalle  radici,  che  molto  meglio  i  per  il 
peccatore  y  che  dal  fuo  peccato  gli  i^enga  pena  ^  che 
tonfo lationt .  perche  >  come  dice  S.^gofìino^non  fi 
può  dare  la  maggior  infelicità  »  che  la  felicità  tem^ 
parate  del  peccatore.  Impariamo  dunque  per  l'auue 
nire  a  rimettere  in  Dio  tutte  le  fioHre  yogUe .  che  fi 
come  la  pietra  al  baffo  >  &  la  fiamma  in  alto^ér 
Qgni  altra  co  fa  aljuo  luogo  ^co fi  il  voflro  cuorf^  ne 
"pada  velocemente  al  fuo  centroyche  è  Dio .  Cht  non 
fentirebbe  fpauento  nel  vedere  vna  gran  pietra  pen 
àere  in  aria  fenj^aniarealfuo  eentro  ì  &  chi  non  fi 
fpauenta ,  vedendo  vn  cuore  creato  per  qmetarfi  in 
Dio ,  ritenuto  da  vn  poco  di  aria  *  &  ancor  manco 
che  aria  ?  fe  non  pofiiamo  dunque  ripofarci  altroue^ 
che  in  Dio  ;  &  fe  merita  egli  dUmpadronirfi  di  tut* 
$0  il  noilro  amore  ^  effendo  la  vera  calamita  delle 
Unirne  ;  non  vogliamo  p'à  di  gratia  fare  vna  tale 
faT^T^ia  9  ne  porre  tanta  macchia  nelnoftro  honorem 
ne  far  fi  gran  tradimento  al  noSìro  Signore^  che  per 
pauuenire  habbiamo  a  defiderare  altroché  lui^ò  per 
amordi  lui.&  a  queflo  modo  fuggir  anno  dal  noftro 
cuore  tutte  le  tenebre  .e  tutte  le  amaritudini  a  noi 
nociueje  vane  fperanxe ,  &  il  timore  inutile t  &  in 
quella  vece  ne  apparirà  vna  nuoua  luce  tutta  piena 
di  letitia  ^&  di  gaudio  .perche  il  -veder  U  luce  del; 
Cielo  cagiona  aUegre^i^^a .  ma  chi  è  cieco  non  può 
'pederla .  onde  diceua  ti  buon  Tobia .  che  gaudio  pof 
/ohàuereiOinonvedendoillumedel  Cielo}  Gran 
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:  d  errore  ypo(f:i  hauer  vero  contento .  perche  fe  bene 
^  ài  Miete  pnon  vede  però  il  Cielo  itm^i  la 
Urrà  fola^  ùopo  Éiuefh  H  "mt^rm^kàmenté  di 
V.  S.  douria  ejfere  ^ebe  mentre  fi  troua  inferma , no 
fi  grani  [òpra  le  forXt  %  pereho  molti- ignorMintem 
te  fi  fono  affìitti  per  non  confegnhrt  qneltéMtò  t  elte 
me  lo  Hato ,  ne  le  fof%e  Uro  lo  permetteuano.  Chi4 
féeofki^ebejtéuid^oofi  iniifpé!U%mn4ti$efegm 
l'ordine  prima  da  Ut  offeruato .  ne  Dio  ricerca  que* 
B^idUi.  effendù  il  voler ^uo  molto  difereto  ^  e  tu^ 
n  pieno  dì ^mp4^mte .  ùnte  mn  mtoUJetton 

éfi$tUo  9  che  fi  può  i  fecondo  le  forT^e  y  che  da  lui  pro^ 
fnébabbtamo.^mmèfolonon  intende  raecorre^ 
doue  egli  nonfemma  ;  mttfi  eonimmaiicoétraeeoiir 
te  dffai  meno  di  queUo ,  c  hauea  in  noi  f eminato . 
fetòy^^.mBfipmmrlHéimMfarequello^enom 
fuò .  che  ciò  non  farià  ^fenon  darfi  pena  di  non  Ini* 
mre  alida  fft  poUndo  per  l'aria  .  non  ponga  la  mi* 
ta  fua  imam^»afotatÌ0nedlfpnif^f  ne  a  fne  par 
ticoUri  deuotioni ,  ^na  in  fare  ftmplicemente  là  PO'- 
UintàdalSignùW^  .Et  poi  che  piace  a  fua  Maeftà^ 
tkefual  tempo  ,cbe  fi  fpendoMffim^a  in  orare  ,fi 
f penda  bora invomnarc yfia  tutto  in  huon'hora. 
%k€  tontmieé  the  fta  Dio  s  faranno  jempre  con  tenti 
quelli yChe  Rimano  p.à  il  contenta  fuoyd^e  domindrt 
ìlMieiOt&ia terra.  Et  je  ft  (ente  tribuiarda  lo 
f^/upello,  penfandOy  tbequaHo  maUfia  venuto  per 
qualche iuo  peccato  ;  ò  che  fia'^afli^o  di^Béefdi  non 
i;i  dot  guanto  defideriamo;che  fi  può  far  dj.  noi  me^  , 
glìo,cbtg^ttarfelimfpÌ€di$&émnmidértiiLpe^ 
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no^&  la  penhen's^a  ?  perche  ò  ci  darà  rvnOj&  Col-- 
tra .  ò  vero  ci  perdonerà  fen^^  altra  peniten^f.  ma* 
la  peniten'^a  fen'^a  il  perdono  non  è  maifolito  dar^^' 
la^fe  per  colpa  noflra  non  reHa.per  qucHo  debbia* 
mo  accettar  la  tribulatione ,  come  per  vn  certo  pem 
gno  di  pace .  la  quale  pur  cheftia  falda  tra  Dio ,  €5* 
noi  venga  pur  quel ^che  vuole  y  f^nacofa  fola  hab-^ 
hiamoa  temere.  &  è  chela  fenfualitinofìra  non 
venga  in  campo  folto  la  couerta  di  dire ,  non  poff» 
più.  doue  che  bifognerebbehauer femore  fette  oc^ 
chi  .perche  quefia  madonna  Eua  ,  che  del  continuo 
con  noi  alberga  yft  compiace  tanto  ielle  care'ì^  ^ 
CSr  di  andar  paffeggiando  per  l*horto  ,  &  mangiar 
poi  del  vietato  frutto ,  chesà  trouxr  mille  riuoltole 
per  dare  ad  intendere  alla  ragione ,  che  quello ,  che 
chiede  non  fiafouerchio,  mx  nece/fxrio  .  &  ha  moU 
to  per  male,  qfiando  non  gli  è  couceffì  ;  &fe  non  fé 
te  di  etiandio  qualche cofa  di  più  .  Due  cofe  bifo* 
gnanOy  Signora  .  tvna  è,  che  quando  vedrà  f^.  Sig^ 
chiaramente  di  poter  fe^uire  i  fuoi  ejprcitif  ^per 
niun  modo  gli  lafci .  ma  fi  vaia  bene  occupando  per 
amor  del  Signore  ;  poi  che  Camor  non  sì  m  zi  e/fer 
pigro .  ani^i  che  quanto  è  più  benigno  ver  fa  la  cofa 
amata,  tanto  più  fuoleeffer  rigido  ,  &  crudele  con 
fe  mede  fimo .  ricordi ft     S.  quante  gran  cofshib-^ 
bla  fatte  in  qucHom$ndo  l'amor  di  Dìo  in  queicu9 
rit  ne* quali  è  fiato  .  Tormenti,  carcere^V'tupert  con 
grande  allegre-^ a  hanno  patito  gli  am^ci  ii  Dio  ^ 
hauendo  fempre  dinan':^^  a  gli  oc^hiil  palo'-e  ^  &I4 
"virtù  fua .  Et  poiché  tanto  ha  fatto  in  tanti  altri , 
non  farà  cofi  fiacco  in     S  che  non  le  di*  tante 
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iione  per  piactre  advn  Signor  tanto  grande,  al  f  114 
k  tanto  ^Jmi  aecttu  maggie^ 
€a^Ud9enaa4a^»mniamie§p»éikSigtm 
k  noHre  pene ,  ma  foto  ie'  noSiri  amori ,  la  aeriti 
é^qpaiik^^  fi  può  conofcere  ,fe  non  in  €ofa  »€bm 
ieÌ^penì^e^llawMa%UqudeMfMaal 
p0  della  tribulatione  ^fi  puà  dir,  che  fia  pero  amicOé 
JUmca^^kfi  Jìiiàaiiiio/ea  fea^a  alm  pmeag/mattig 
to  queUo^he  fiamo,PUol  nondimeno  prouarU^  per* 
ahe  moi  ci  rallegriamo  wd  pedet^  fedeli ,    ^«aSm  . 
aj  mIfMMt  fm  #  9!r  irimam  eomkti/»M  fpnmi(a 

^ andar a^eder la cofa amata;  poiché  la  prona  è 
|t  caufadala  fperan^a  ,come  dica  San  Vofila.  Tali 
éMnqnedémri  effert  l'ardine  fitùi^weantre  fi  iramrÀ 
€ofi  inferma  ;con  intetione  però  di  pigliarne  vn*al^ 
troimè^cke  trouandofi  libera  dal  -poneita  dal 
More  fegua  il  fno  effercimM  ohe  faamÈdo,  prom 
g^erà  U  Signore ,  che  le  dia  il  fno  lame  da  poter  cor. 
nofeere  qnaBÌ/o  fiamgameé  éel  finito  fimp^iimnm 
to^  che  occorre^  &  qnandogiuHà  neeefliti. perche 
obi  pfa  bene  quali» ^hegiàconofceJMràaneo  Urna 
.perqmUa^cheMmeemfce^namt^^  fipmè 
chiederlo  con  buona  fronte .  poiché  fi  gli  puà  rifpom 
dare  ;  peribe  puoitufapere  la  mta  i^olo9m$&  quak 
Umhe  4  me  fia  grata  %  non  flaaénéom  mdU  4i  4fmal^ 
ebe  fai}  binando  poi  y.S.  fi  fente  meglio  (ancor 
abe  uamfoffe  mli^)  facmqndpaao  benanche  pmè^ 
non  con  molta  apptkédoM  ;  ma  doutèkaSUttiU  di 
ì  ififrefcarfi  nel  defiderio  %  &  di^  prefentarfi  fenopd^ 

itmenta  dammtiétifia.^M  q/ii^  9màa{^aimm 
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Unio  foptd  tutto  a  non  fi  perder  fMmmo  ;  doue 
che  ne  andrebbe  U  vita  )  potrà  S.  trattentrfiyfim 
tanto  che  D  c  proueda.  La  Samaritana  domandane 
il  Signo.  e  qnalfoffe  il  luogo  da  orare  ?  gli  fu  rU 
fpoHo^cbe  per  tutto  poteua  farfi^&  infpinto .  Co$ 
detit  fateti  Chri[Uano .  cioè  tn  tutte  le  attioni  fuc 
raQComandarfi  al  Signore .  non  folo  fopra  il  monte^ 
ne  dentro  al  Tempio  ;  ma  etiandio  mancando,  dorm 
mtndo  yfano  ^infermo  ;  ricono fcendo  femprt  tutt0 
da  Dio ,  &  godendo  tra  fi  fit/fo  di  riceuer  tutto  dèi 
la  fua  mano  .  ^uuertifca  ancora  molto  bene.  l/^Sm 
di  non  voler  metter  confini  troppo  Hretti  al  Signora 
ejfendo  immenfo  .nesUmagini  di  hauer  folo  a  trom 
uarloin  queiloyo  in  quel  luogo  particolare  ;ò  in 
^uefla  fola^ò  in  quelV altra  attione.ptr  tuttofiàegli» 
iiia  pur  ella  [eco  ;  &  cerchilo  in  tutti  i  luoghi  ;  che 
per  tutto  lo  trouerà.  Mi  rallegrai  (  dice  il  Sapiente)  Uf. 
in  tutte  le  cofe^  perche  andana  innanzi  a  me  quefla 
fapientia .  Et  coft  fa  chi  in  tutte  le  cofe  rifguarda 
Dio  y  facendo  quanto  comanda ^  &  hauendo  femprt 
la  inttntione diritta  al  fuo  honore.  14 1  chi  faaU 
trimente,fitrouerà  femprepoco contento ^an\i  ca^ 
fico  di  di f piaceri ,  &  col  cuore  molto  abbattuto  ,  co 
fa  che  a  fpron  battuti  deue  fuggirai .  perche  fi  come  g^^| 
èfcritto  Jo  Hare afflitto  non  gioita  a  nulla,  an^li  fa 
danno  grande  al  corpo  y  àfanifna,&  anco  al  projìi^ 
mo.  ma  vna  certa  allegria  dà  vigore,  di  ptrfeueran 
V^a;  &fa  iiar  mal  contenti  i  ni  mici  noiìrr.  &  fent" 
pre  lo  fpirito  di  Dio  tiene  allegri  quei  cuori,ioue  egli 
habitay perche  i  fpirito  allegro.  Oltra  di  que^h 
yeia  ancor  f^.S.  di  riceuer  qualche  volta  il  Signore^ 
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gnerà^chefi  dia  gran  fafìidio  deicorj/o  .  Hiacomc/i  \ 
T/mkk^'jekifebene  poirà  darle  quaU^i$mptdimen^  i 
U         aL  fatécaHtnùtt  già  ifuxim  afétmmre ; 
mafiimeche  ilSignornofiro  èonnipotentifiimo , 
fo  diUua  affai  di  aùuar  É^'CMtae^cbt  difid^ré^  ì 
0wmrié.  pM^bemiméMfafèemCkla  ,iie  A»  Terr€  ^ 
fiìma,  egli  tanto ,  quanto  l'amore ,  del  quale  fia  tan  ' 
H okbmiMe       m$ew  ^cki  mnm  poi 
molto  appreffo  al  Signore  in  Cielo .  u4men  •    •  -  * 

A  yoyi  Mollici  «che^ociéM&t^ro^^  in^ 

*  fegiiiQdoleiComedeua  prepararG  per  farla  j 

^  f  ••.*»."  J 

do  gran  feBa  ;  &  fi  pìepari  per  àndartri  €on 
Mis^tflg^Mde^  m^Uo  ornata  fpiritual mente ,  & 
ysn§^cwmiamUfpec€lm\th^é^lU^  ebe  luc^  - 
dauanti  a  Dio  *  Vvnafu ,  quando  hauendo  concepii-' 
$oH  FigliMcl  di  £tio  per  vireà  dello  Spirito  Santo  t 
ofpetiMMMH  gì  mnéefhktioifmil  giorno  ^nd  qumie 
doueffe  partorirlo  con  gli  occhi  fuoi corporali 
potefpsifoéerloftoccarlo  eon  le  fke  mani  »  fjr  doro  it 
latte  àqudàoicifiimo  Ètméit^  defiémtM  dm  Miif 
le  genti ,  Primogenito  dell'eterno  Tadre^  &  lume^ 
tt  ipltndoH  a  ^mUo .  cko^femfmiéomMù  efftt 
qutUi delia  Beatifiima  tergine  ;  &  come  douea  Siar 
jofpefa  d^tro  al  cuorfHOfiefidirando.chegiugneffe 
ìtna  nlta  qml giorno  >  qM9é0  ,  vfdtto  Mk  fm  9iki 
.    '  .  (cere 
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fceY€     tal  figliuolo ,  re  Staffe  ella  verghe ,  come, 
anxj  piùjche  il  giorno  oroprio^che  nacque .  fe  n*an^ 
(tana  allhora  ella  intentiftimay  che  no  mancaffe  nier$ 
te  di  quello  ,  chefojje  necfjjario  ;  &  principalmen^  - 
te  che  Inanima  fua  fojfein  tal  modo  difpo  ila  yche  in 
qnel benedetto giorno^nel quale doueano  veder ji  in* 
Jieme,  non  fi  trouaffe  in  lei  co  fa  alcuna^  che  non  do^ 
utjfe  piacer  grandemente  à  gli  occhi  fuoi .  come  fù  • 
l'alt/a  voltaiche  quefla  Santifìima  tergine  fi  tronè 
molto  foUeuata  nell'animo  per  la  fperanj^a  d'vn' al- 
tra feHa.  fu  in  queflo  fanto  tempo ^nel  quale  hora  ci 
ritroHiamo  ;  &  nel  quale  ella  fi  andaua  preparando 
fer  quel  glorio fo giorno  y  quando  douea  pa  tirfi  da 
queito  efiUiOt  &  falirfene  a  quelfeggio  altOj^  &  mi* 
r ubile y  che  il  fuo  Figliuolo ,  &  Dio  le  hauea  pr/epa^ 
ratOfdoue  feruita^&  riuenta  da  tutti  gli  Angeli  ri^ 
utnffcybenedijfe ,  amaffe,  &  iodeffe  m  eterno  quel 
profondo  abijjo  di  dolce:^':;^a  infiniti^cioè  Dio  . 
ìia  jpofafi  adornò giamai  tanto  per  lefue  noT^^Cy  ò 
per  altra  ftfla ,  come  fece  quesìa  B^^gina  per  il  glori- 
no della  fuagloriofa  ,  &  felice  Coronatioie  per  ap-^ 
parir  dinani^i  a  Dio  tanto  bella  y  che  gli  occhi  fuoi 
godefiino  di  rifguardarla      le  orecchie  di  vdirU  ♦ 
ne  cercò  ornamento  , che  non  trouaffe  .onde  le  fuO'* 
ceffedi  comparire  a  qutlla  GloriofiiSima  foteK/iicd  > 
macchia  alcuna  y  quantunque  minima.  Or  ha 
Siete  voi fentito  quefìe  co/è  ^òuona  ferua  di  Cbri^ 
Sio  ?  l'hauete  intefe ,  poiché  à  voi ,  &  per  voi  fona 
àettei  Benedetto  fia  Jempre  CbrìJÌo,poi  che  fi  appro 
pmqua  à  qutfio  fanto ^      purifiimo  parto  vìvedo^ 
HO  gli  (^cbi  miei  >  &  gdono  k  mie  crecchie ,  qua^dQ 
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^mlpnp^piìtginal€€0ncemm  i^i  per  inf^ 

piitmtQi  &  cbt  Chnjìo  picciot  Bambino  •  che  por* 
Mt^k^tréidMtroaUwlirevifmiwrd  ne  lo 
fife  mani ,  yoglio  iire  urkolU  open  >aSn  p  €r  hom 
kifodi»  VOÌ,9OBfol0  quanto  al  cuore  »  ma  etiandio 
f^a^oéU  nrpùféautr^  parome, ^  fuora  per 
imìMionc  j  hauendo  lo  fpirito  accejo  forilfìmé 
4t  la  carità  i&  mortificato  il  corpo  per  la  purità 
wiinak.  Or^ma^  p$m4mMo  im  €OUffam 
defiierioafpettare.  &  a  quefio giorno  richiama 
kora  CbriSta4icai(Ì0  Uà  su.  &/olU€i$a  amica  mta^ 
€ohmhm  w$U  fforé^fa  mia  ^&  wem .  pmkogià  i 
paffuto  il  >erno  i  già  fon  partite  le  pioggie  .già  ifio 
fi  cammciano4dafipa^ir$ ,  &  il  tempo  di  coltiuar 
la  vigna  è  giunto.  Sefinqiàdmtqm%figtm^myk4 
meteprouato  il  freddo  inuerno  del  diurno  amore 9 
pà  im  U  Triwtauera  di  quel  talore  »  che  faum 
tifica /facendo  fparir  le  piogge  de*penfieri  $«rbidi^ 
éiUt  male contente^T^^  &  itUe  turba^ioni  deltani 
mù  ;  e*  "nubtein  im  miùmtulkgrexxflt  &  nuou€ 
frefcura  di  grande ,  &  ftcu^a  fperan\a .  lfiori,cbe 
mi  po^ragiardino  fono  bora  apparfi  altro  non  im* 
portanù  pcbe  quelfmuo  propofito  di  ìfirffuità^abé 
JBiio  v'ha  dato,  che  per  non  e/fere  ancora  fiabUit^ 
foilpoi^^meritamenu  fi  chiama  fiort.&tdi$e  Cbri 
fiacche  tal  fiore  è  apparfo  nella  Terttumofira  $  pmm 
che  il  corpo  della  tergine  Glorìofa  particolarmente 
jì di CbriSh ^ttfi puàebiéuoar Terra  fua  » ehuM 
fola  gli  rende  a  trenta^  e  fefianta^  ma eitwAt#  eeu 

io^per  tgere  al  d0UQ,4^llk  y^rgfuUd^ià  alto,&  pik 
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eccellenti  di  tutti  gli  altri ,  che  a  la  carne  nofìra  ap 

panen^ono .  dice  ancora  venir giàil  tempo  del  po» 
tare  .  perche  pre^t^  conuerrà  (eparar  dati  anima 
>ojira  mille  p'^nfieri  ^  tir  mtW affetti ,  che  prima  >i 
erano .  /  q^ali ,  ancorché  non  fofìine  di  peccato;era^ 
no  però  molto  bafìi ,  e  tutti  pieni  di  terra  y  dout  or^ 
dinariamentemirauano  .ma  homai  douranno  na^ 
f cere  in  pqì,&  di  voi  pen  fieri  magnifici  y&  ben  de* 
gni  del  volìro  flato ,  i  quali  h:ibbiano  a  dtfpre^^T^ar 
tutto  quello ^che  in  queflo  inondo  fi  può  godere  t  eJT 
fol  tendtre  a  conofcere  >  &  amar  Dio .  Bi fogna  Fi^ 
gliuola  miai  che  v'ingegniate  rimuouer  da  voi  tutto 
iLvifibile  ,  fe  defiderate goder  quello ^ih'iinui ftbile^' 
bi fogna  ydico ,  la f dare  jfe  volete  riceuerc  ;  &  dir  di 
no  a ciafcun  altra  cofa ,  che  innanzi  vi  compariffcg 
par  dir  di  fi  à  Dìo  .  ricordateui^  che fete  vn  vafj. 
che  però  vi  bijogna  votarne  il  fele^fe  volete  rice* 
uerui  dentro  il  mele  .fi  come  a  quei  falconi ,  che  fi 
alleuano  per  pigliar  buoni  vccelli  ifi  tengono  ferra* 
tigli  occhia  perche  non  vedano  gli  vccelli  di  poca 
conto ,  &  non  habbiano  a  lanciar  ad  efii  t  lafciando 
andar  quelli  maggior  preXx,^  •  cofi  conuiene  a  voi 
ferrar  gli  occhi  a  tutte  quesìe  cofe  baffe  ^  dicendo  al 
Signore ,  Aucrte  oculos  meos ,  ne  videanc  vani-  pftL 
tarem  ;  per  non  porui  l'affetto  voHrOt  &  riempier* 
ni  di  terra ,  effendo  creata  per  il  Cielo .  lafciate  pur 
éindar  via  tutto  quello yche  paffa  ;  &  apritegli  occhi 
4  Dio  9  a  lui  lanciando uiy  co  me  a  caccia  di  molta 
freV^  ;  ancor  che  vi  haueSle  a  lafciar  la  vita,  Vo^ 
tated^  voi  Heffa  tutto  quello  ;  che  non  è  Dio;  &  da 
te  ha^^^  ^  ^^^^^  quelli  cofe  ^  the  non  conuengono  al 
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^aHr^fiét^  .^miè  cb^  jè  primk  eri     ^  fcfM  fia§^ 

yn  altra  ;e  tanto  difertìJte  dd  quella  ^ijuanto  è  il 
eie  la  da  U  Terra  i&  quanta  ia  ffofa  del  ^^iUfueU 
U  d^'pn  contadino  •  P'ka  munta ,  fOBfkrinmuiy  pa^ 
TolcnHOne ,  opere  nuoue^e  tutto  nuouo  a  voi  bora 
aamUene .  Gìà  fi  appropinqM  il  tempo  del  voSiro 
farro  9  nel  quale  reflando  >trffine ,  riienereie  daU 
là  mano  di  Dio  vn  frutto  mirabile  per  virtù  del  fuo 
Santo  Spirito^cbefaràfitCMdo  H^oSroim^iUaeto  a 
cono fc^'r  Dio  y&  rinfiammerà  anco  l'affetto  per 
amarlo  {fi  nome  anco  fece  alia  Kergim  Gloriofa^ 
éfmmio  i^enneinleimleempOfCbe^  vetmo  a  eoneim 
pere  il  Piglitioldi  Dio  ;  &  nel  tempo ,  anco  del  parm 
to  p40  ^quando  la  riempiè  di  tiute  le  gratie  ^  7{o%, 
duUto^cbeM^oifisdofkktraeoajfaiifiie^  pano, 
doueni)effere  fen\a  dolore  anT^i  con  gaudio  gran^.^ 
àe%alewtrario4^  quelli  yde'  quali  fa  dem  ad  Euai^ 
Tartommcoà dotimi  figliuoli imi^pembe  quelli  < 

fono  panicarnali ,  &  di  carne  concetta  in  peccato;  « 

^.quo^oloffertodifpi^^cbejàen'da  Dio*  EC  - 
fe primi ^che quefio giorno  fta giunto^fente  l'anima 
ytoìlra  fi  gran  contento  yfolo  per  vn  cerio  odore,^.  -s, 
pmrlafpefonte^ebebadieffoy  quanto  fiàfaràliomi 
tafanando  qi^eHa  granfeHa  farà  venuta  >  Dite  puri 
arditamente fem^  4i  QbriSio  »  à  auel  Signore 
ekeiH  ba  eletta  per  tanto  beue  réftum  pétriSo^ó^^ 

diceua  a  lui  lafpofa  nella  Cantica,  fileni  ^  Diletto^ 
mio^vfciamo  homaifuora.alUC4^pogii^fii$moti%, 
per  le FiBeJemamoHla  mattina  per  tempo ^&  ; 

diamo  alle  vigne  ^  per  veder  ^fe  la  vigna  noflrai  '^ 

JÈorita  >  &  fa^o^iitomio  d^iifrmm46^kk(m^^x 
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ifni  granati  fono  fioriti  ancor  e[ìi .qHÌHindaYÒ  io 
tutto  il  mio  amore,  ihuitate  ^dico  Jl  voflrofpofop 
che  venga  con  voi  fuora  alla  campagna;  &  pre» 
gatelo ,  che  vi  dia  gratta  yche  tutta  la  m*nte  vofìra 
€  tutto  il  cuore  fìano  totalmente  quieti  da  gl  iìrcfi 
tii&  da  le  inquietudini  di  quefio  mondo;  &  vi 
renda  tanto  mortificata  circa  quefle  cofe^che  paffa^ 
no  y  come  fe già  vnrouafie  fuora  di  que  Ho  mondo  a 
foloà  folo  con  Giesk  Chriflo  ^  che  queflo  importa 
tvfcir  fuori  alla  campagna  .perche  chi  viene  a  que 
Ho  fi  troua  col  cuor  allegro ,  &  libero  ;  ne  gli  dan-» 
no  piùfaHìdio  l^angufìiCy  che  tuttauia  jifenteno  per 
le  cofe  di  qneHo  fecoto  .  &  per  mo  Hrar ,  che  queflo 
nondeue  effer  folamente  perpéco  temp'*  yf^gg^^* 
gne ,  dicendo^  Hiamociper  le  faille  ;  &  leutamoc  'da 
mattina  per  gire  alle  vigne .  perche  mentre  vna 
per  fona  fi  troua  occupata  ,  &  inquietai  perle  cure 
di  queftavita  ycome potrà  attendere  quietamente 
alla  confcienx^a  fua ,  che  ila  vigna  di  Dio?  troppo 
ha  che  farcia  tan^-efacinde^^  girandole  y  che  vano 
attorno.  Etfeben  talvolta  de  fiderà  ^  &  fa  pro^ 
pofitodileuarft  y&  attendere  alVanima\  fubito  fi 
troua  tirata  al  baffo  dalla  graue'^a  de'negotij  ac- 
corrtnti .  onde  al  fineflracca ,  &  non  fenja  rimor^^ 
dimento  di  confciem^ajafcia  quello  ,  che  più  defide-" 
ra,&  attende  a  quello ^chaue a  in  fastidio .  &  vici- 
ne alle  volte  a  tale  quefia  miferia ,  che  pur  non  ci 
reHa  più  voglia  alcuna  di  attendere  a  lo  fpirito  , 
perche  le  molte  acque  de*  penfieri  mondani  bene 
fpeffo  estinguono  quel  poco  di  buon  de  fi  ierio  ^  eh  e  in 
ejjo  ardcua^f^oi,  Figlittola ,  amata  da  Dio ,  il  quale 

VI  ha 
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>i  ha  liberata  da  gli  affanni  del  fecolOfVfcite  homai 
fuori  alla  campagna  della  largbe^%a  del  -poilro  em 
H  ;  babkiate  fotio  i  piedi  ime  tecofe  di  auefio  mm 
do»  &  froderete  i^n  contento  fi  grande,  che  tutto  il 
mouio  non  U  in  potrà  giamai  torre  Muatm  U 
mattina  per  tempo  a  -pigUdr  f  ìpra  la  eonfcienT^a  vo 
.    fira  ;  poi  che  quefio  fol  penfiero  douete  hauere^e 
tak  ejferdim  dot  eoutiut^il  PoSko  ofifisio.  perche^ 
ftlC««*  f  •  eome  dice  S.  Taolo,  la  Donna ^che  ha  marito,  ha  da 
,  fenfare  «  come  deua  effergli  grata  •  ma  queUa»  che  fi 
fià  yngiui,  ha  da  penfar^  eome  d/eua  piaeor  m  l>h  » 
per  ejfer [anta ,  &  éjuant^  al  corpo  9  &  (juanto  allo 
fpirito.  QueSioleuarfi  per  tempo  vuol  dir  cornhom 
éanimu  muouairita ,  &  effamnmr  dilìgen$onumu 
laconfcien'^a propria .  Quando  Dio  [manda  quaU 
the  raggio  do  U  fua  luce  »  non  fi  doue  lafciaro  pétf^ 
far  yia  quel  tempo  iuYaìto .  ma  come  il  eontadiuo^ 

?uando  è  Uuato  il  Sole  »  và  a  papparla  terra  ;cofi 
Mtma  deue  dar  fi  da/are  amor^ejfa ,  quando  fi  firn 
te  affianchi  il  dolce  [prone  di  Dio.  Quiui  poi  fi 
vede  $fei  fiori  hanno  ancora  prodotto  i  f  rutti .  per* 
ahenon  dehbiamù  emiimwei-de'kuoui%&  fanH 
defìderijj  fenxa  metterli  in  opera,  perche  il  fiore, 
pajfato  il  tempo  fuo^  fi  fecca%&  mauca .  cofi  il  barn 
diM  1  ehe  non  >fcifie  del  ventre  materno  al  tomp0 
debito  ^fi  morrebbe,  i  propo  fui  dunque  j  che  non  fi 
imettanoadeffetto  ,a  che  foruono  l  fato  dunque  » 
figliuola ,  ohe ilpropofitovoHrovada  innanzi j  dr 
'  che  dal  fiore  nafca  il  frutto .  Confiderate  It  ^ergi» 
ne  Santi fiiuut^hioomepì  di  Spirito  Sanon%  tr  par^ 
tori  anco  con  gakdio  grande  ^  producendo  il  fi  utto. 
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reHando  il  fiore  «  perche  quando  il  buon  prùpcfi 
io  fi  efftguifce ,  non  fi  perde  ^mafi  conferma  •  Cuar 
daiedipià  ,/f  i  pomi  granati  hanno  ancor  fiorito  . 
percne  laf^er^inelLa di  Cbrijlo  non  deue  conu  ntarfi 
di  qualunque  amore  ordinario  ;  ma  procurar ^che  fia 
tattiche defideri  anco  fparjere  il  /angue  percento 
fuo .  &  qutHo  fi  fignifica  per  mele  granate  ,  le 
quali  a  quefto  fenfo  deuono  flar  molto  i^iue  %  &  fio* 
tite  neW anima  iella  fpofa  di  Gicfu  Ch  ri/lo  .  Qjiiui 
gli  date  i  yo§ìri  amori;  perche  dopo  che  fe  jpofa. 
the  vi  refìa  altro  ^fa  non  daruiin  preda  aWarnor  di 
coluifche  per  amor  voftro  venne  quaggiù ,  comefo^ 
reiìicro ,  &  patì  trenta ,  &  più  anni  freddi ,  caldi ^ 
fianche7^:^ai  &  al  fine  dette  la  propria  vita  pergua 
dagnarfi  la  >oflra  anima ,  con  più  affatto  affai,  che 
non  hauea  fatto  prima  Giacob  per  guadagnarfi  la 
fua  {{achelcf  che  vi  reSìa  afare^fe  non  rifpondcre  a 
chi  v'ha  chiamato  ;&feguir  chi  và  innau^i  a  voi 
con  la  Croce  in  fpalla  ?  &  rifguardar  fifamente  chi 
con  tanta  pietà  ha  in  voi  rifguardato  ;  &  che  vi  ha 
tolto  di  terra  per  condurla  al  Cielo-^  &  vi  ha  libera^' 
to  daWeffer  ferua  de  gli  huomini  »  perche  h abbiate 
a  fcruire  a  luiyChe  vuol  dire  non  ejfer  ferua  ^  ma  Si'- 
gnora^anxi  Bigina  i  Vreparate  la  fiamma  vofira^ 
acciò  che  fi  come  la  y  ergine  Madre  Haua  di  quefto 
tempo  tutta  anfia  >  douendo  falire  4I  Cielo  ;  co  fi  do^ 
uete  ejfere  hora  ancor  voi ,  douendo  fulire  ad  vnaU 
tra  vita  tutta  celcHe .  perche  la  virgulti  non  ècofa 
terrena^ne  humana;  ma  tien  parentado  con  gli 
geli.  &  il  viuere  in  carne ^non  fecondo  la  carne,  non 
i  virtù  humana,  aw^/  chi  è  vergine,  bìfogna  che  fta 
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ijuaggiù  comincid  hauere  quella  integrità^&  incora- 
/  rufswne  ^cbedoiNeemom  Cielo  ofie$  t$are  idniue  mm 
farmm^  ne  m  cofe  fimiti  ^f^kie  émfnt 

hauete  animo  difalirea  fi  alto  flato  i  i^iueie  in  ma* 
do  $  che  pùfiìate  poi  comparire  dinanzi  a  Dio  co4 
tantainHoeeni^a  t€h9  i^boMriMMdàrtU  fìtakene* 

*  dittiònej  &  metterui  nel  numeto  di  quelle  $  che  fonù 
da  Ikipià  amàte  *  tdtyerffne  Madre  f§  ti^miè  at 
Ctehjdoùe  pidt  il  fuo  figliuolo  benedetto  tmiMuié 
§ìà  [eco  j  &  Hard  in  etimo  scofi  yoi  lo  vedrete  4 
Itare  nel  Samifiimo  Saerémeni^  %  €3r  h  tuemf^ 
f  .ffe  nel  voflro  pitto  •  &  farà  qHtUo  fteffofche  rice* 
vette  ella  nel  ventre  fuo  ,  &  che  regna  bora  i/i 

.  Cielo  4  quantunque  fia  nafeofio  fiotto  il  elù  dei  Sa^ 
cramentOi  parche  ft  verune  manifeflo^  non  fi  pa^ 
t^ebbe  da  Voi f offerir  e  lo  splendor  U  jna  beU, 
leT^Z"^  •  ondemm  per  iifemd*4meert%map9PiMfit&. 
bene  veri  à  a  voi  in  tal  modo ,  Chi  dunque  afpetté 
yngàorna  tale  nan^dem  darmirim  ehi  aletta  vm 
tanto  hofpièe  éewe  teher  ben  preparata  la  Han^ 
fua. chi  tale  fpofo  afptttanon  deueej^erfoìdido^ne 
andar  veflita  di  skaaeii^  Et  ebi/Une  aarè  vm  eoi  sìp 

'  ha  bifogno  grande  di  chieder  gfatia  al  Signore  d^ 
far  cola  degna  di  falene  tanta  ecieikaTf^  énks  fa^ 
rete  dunque  Figlmaia  %quel  giorno  per  voi  imttoi 
lieto ,  e  tanto  terribile  ì  dondt  harete  i  debiti  abbi* 
gUameiUi  da  poter  €Miparire^&  tff^  rgitata  di4aa^ 
1(1  a  chi  Ponto  ama  la  vo0r a  ànimah\Anàa$eUea9 
pHì'aJnoi piedi ^^confe/fate  Ubèramente  la  vo^ 

^  Hraf  r agilità  9  é'  fmerid  »  pregandoU  ^  eH  ^^gUé 

vefiiìià. 
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^i^^iHrni  i  &^  orMoruiMiUd  ytjle  detie  fue  y^iertf 

jfireìM  oMCùr-cffvpjàtvtbkt  daruilx  più  ricettatoli 
iéàìornartéiil^.ejgiriicdora,  non  tijtfnànàaeglrd'ar'^ 
^ento^&'d'o'h  ymielbrotcatovyue^iifm  altre 
-  coft  tanto fiimatt  da^terti  ciechi,      guarda-^ alla 
sputiti  ielVaiùinaitai^hc  quando  è iauata  cflifan^ 
gue  fuo  diuenta.piìi^caàdida^chenon^tlkiiiM'^pià 
bella  della  Luna ,  &  più  chiara  del  Sole  ;  &  affai 
pm  ricc^mentiyrnatUjche  non  fu  gi^xiA  ^^gi|na 
^  fieHer.  Egli  vi  >eflirÀ  ,  vi  doterà ,  &  ^ifark.  btU 
4a.Y accomandate f4Ì  pur  voi  a  lui  tHtU:qu^Sii giorni, 
^ì^oinandaHdegkptyd9no  4{  tutto' quel  tèmpo ^  nel 
\quale  non  thauete  conofciuto ,  ne  amatQ  ;  bauendo 
\agÙ^  conofciuto ,  &  amato  voi  idei  te^po  %  che 
fete  fiata  da  lui  lontana 'i  &  egli  i^ftato  propinquo 
^  voL  &  del  tempo ,  c'hauete  amato  voi  Hefia ,  & 
pa^  hiiy  fe  non  forfè,  per  conto  vodroJauate  lafaf^ 
xìa  voilra  con  l'acqua  delle  lagrime  •  leÌT:  Venite  le^ 
^endo  i  libri  deuoù,  &  fanti,  fate  qualche  limofina 
-^a'poueri .  &  occupateui  tanto  la  mattina  >  \quant0 
4afera  buono fpaj^io  infarvoflre  orazioni ,  pre^ 
\gando  il  Signore^  che  vi  faccia  tutta  fug,  ^  aitale  cht 
fafsiate  dire  ancor  voi, Fino  io^  nongiàio;ma  viiit 
<:hrifìo  in  me  ;  &  Gabbiate  a  effere  lo  fpecchio  di 
^uttel' altre ifol  per  gloria  di  Cbriffota  cui  fia  iaude^ 
Sonore ,  &  rendimento  di  gratie  per  tutti  if^crì(^ 
-^men  ; 

i  let.dell'^uila  ^^      it  ^vnq 


»  » 

54^  Lctterer^rittiali 
.  A  vhi  vergine  tribulita  ,  parendole  elfo^^ab^» 
t    feandonata  da  Dio.  però  ledimoftra»  comeiè 
foHto  del  Signore  di  màdare^agli  eJetti  Tuoi 
'/  .  molte tribulationì  •  &  come  deuano  gouer^ 
'  nàrfiincfle^  &èquefta  vna  lettcta  noirabU 
le  perconrolareruttlqneltiicbc  fi  rrètiafsi* 
•  :  no afflitti>  quanto  allo  fpihto  •  ;       \  ^ 

«      .     ;  ^  •  Il 

_^  ,       .  '»       *  .     .  ^    •  -  .     j       ,  .'CI 

Dlkttifsima  comeforeUa  in^ChrifiovCiesà  .  \ 
Quel i^eh, che  Dìò  mi  da  dilla  -poStta  anima ^ 
io  ricono  fio  dalla  bontifua  per  gratta  particoian. 
perche  oltre  alTbauer  queflo  obUgo  per  legge  di  na^ 
$Hra^fpero  anco  di  bauer  poi  a  patticipart  di  quel^ 
aontento^hi  dalla  fua  fama  mano  ì>i  faridat<y;  pai 
rabe  mi  induce  ad  bauer  comoafsione  di  voiin  cote* 
Ho  trauaglió  interiore^  che  nora / entiie  .  Ùio  imn^ 
-^uefia  benedetto  femprt  in  tutte  le  cofe  ;  &  igÌM> 
-iicif  fuoifianofempre  da  tiafcbeduno  adorati .  poi 
the  doue  pare  a  noi  di  perdere^  tpùui^  Appunto  coff 
da  fua  fapien^a  altifsimà  ne  fa  acquiftare  tutto  per 
iimoftrarciiainJ^/icieHT^a  noftra ,  &  il  noftro,  po 
xofàpéte  (  tt  accioche  di  tutto  cuore ^  &  con  piena 
fede  ci  rimettiamo  nelle  fue  mani^  da  quelle y&  nwf^ 
\d' altronde  afpettanc  o  ogni  noftro  rimedia.  ;  Gram 
gcmbattimentifono  quefti -poftri.  ne  deuono  pafiar 
femtfl  qualche  diftmbo  della  voftra^anima  ;  perche 
kauendo  rifguardo  alla  vita  pajfata%  vi  parerà  mCr 
fitargafiigo  .&  le  coìtfolaT^ioni  ancora  »  cbauete 
haumo^yi  daranno  forfè  qualche  sbigottimento , 
temendo ,  che  le  care%xe  paffate  non  vi  fi  conuet* 
tano  in  occaftone  di  gaftigo  ,  vedendo  di  bauerlo 
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Seconda  panel  ^  f  4f 

perfe .  ne  pàtri  anco  mancar  ^uatchè/ctufòlOf  che 
*  ipi  perfuada  iuuo  auucrtirui  per  'pofira  colpa,  a  qui 
Sio  anco  s*aggiugne  quella  triHeT^Xf'^che  al  prefente 
^ffligge^^  le  angufìie^che  W  circondano  da  ogni 
parte;  oltre  a  quello ,  che  temete  anco  per  Cauuenì^ 
te  .  Tutte  le  quali  cofe  infteme  vnitf  a  tal  termini 
>i  condurranno  t  che  >i  parerà  di  ijfere  ancora  À 
-poi  in  quella  iSìèjfa  anguilia ,  nella  qual  fi  troHÒU 
popolo  d'ifrael.  e/fendo  poco  prima  vfcito  deU'Ejfic^ 
£0  »  quando  fi  vide  d*ogni  intorno  circondato.daUt 
montagne  con  il  mare  dinanzi  a  gli  occhi  ,&  rrrimi 
ti  dietro  alle  fpaìle .  e  fentirete  di  molte  poi  te ,  i^uel  vtì^ 
^he  dijje  Dauid ,  &  {enti  anco  in  fe  fleffo .  Io  dtfih,     *  ^ 
trouandomi  quafifuor  di  me  fìejfo  ,già  fon  difcae^ 
xiato ,  ^  Signore ,  dalla  faccia  de  gli  occhi  tuoi .  nt 
mancheranno  de'  maligni  [piriti  j  che  diranno  4  i>oi, 
€ome  à  luì  9  cioè  ,  che  non  habbiate  falute  nel  vo/lro 
Dio  •  In  fomma  vi  trouerete  ridotta  a  tale,  che  bg^  PfiJ-  #• 
ne  fpeffo  vi  pareri  di  gujlare  i  dolori  detta  morte 
£t  di  queHi  anco  non  farete  gran  conto  per  l'horrom 
re  grande ,  che  vi  apporterà  att'animo  quella  tene^ 
brofa  fofpi^ione  di  non  effere  ingrazia  diDio,  dopo 
la  quale  fuol  Venire  vna  certa  durcT^a  »  &  vn'an»  •! 
gofcia  di  cuore  fi  grande  ,che  pare  altrui  proprio  di 
tjjer  partecipe  di  queUa  oninatione,  &  morte^  chea 
dannati  prouano  nelTinferno  ♦    Fi  occorrerà  di 
thiamare ,  &  non  e/fere  vdita .  &  doue  per  voi  fi 
cercaua^&  fperaua  qualche  rimedio,  quiuitrouere^ 
te  maggiore  afli'^ione.  &  pena  ,  non  fi  dando  a  voi 
4ilcun  fe^no  d'amorcyma  del  contrario  più  toHo.  con  . 
tali  dunque f&  cofe  altre  fimiliiche  fo^liono  fentirfi 

Mm    %       Ì9^  . 


tonttnté  ÀtlrifltMro  Hàto  ^  che  yi  elcggerefte  per 
paiMgirMd^Mi^ffi^         Maincofifa$$i  tra^ 

n^r^ì  perderemo  forfè  la  fiducia  di  potere  hauct 
maiÉiuàltktkrimeddo^htfifptfio  comanda^  che  deh 
^mm^hMm^USélmtw  mén  éfmelii 

^ii^ottiminfifChe  il  ptmonia,^  là  nofira  carne  ci 

<\       i4tai7tf^ che-j^  tafio  debbiamo  hauer fempre  nella 


^k^^^à  di  auél  Signoresche  quand 
^*.f  ì  '^^tmriàd$IUfminfin1fapkiÀi&^ 

fàa  ^  non  bifagnìi  éSarelia  in  ChriHo  Slat^penfando 
4Mnte  circa  di  qui^o^  ne.bamrci  alam  dubbia;  ma 
séfoluerfii^^tfregmre^nem  bMriama  wfMcc^mm 
jfi  fgam^atarci^an^i  di  pigliare  animo .  ne  douete 

i^jiéim»m  fn^ntmiia  per  qMll0.^^éi^'prefonte 
^  fentìteinia  fi  ben  felice  per  l*amòre,cbe  Dio  yìpott 
$4,m$antHnqiiesén  io  fomite.  Et  perche  vorrete 

fidimi  deiparer  proprio}^  i  tMea^falb^s 
^be  fi  fpefiofuole  ingannarci  ?  che  non  giuHorchi 
fi4^llt4ginìì^,d*i^gf^      nemtco^iing^ufio  chibà 
tf  Cor.  4^  ,4jp$4l^ef€fpettA^  effet  tde  \\  j9w^u  gìuàko  mk 
■Jìefio^^  diceua  Si 'Paolo,  ma  Dio  è,  che  migiudica^ 

iSàéMoimotte  fftoUtwon  memnMl  anuédipeuf^'^ 
lite sfébe  non fidmoingratia  ^onefo^bameme  poea. 
ìfudie^  tale  te  tanta^la  noàrf^Jioltitia^he  è  molto 
jmeglio^  iti  ìMl«i£ftW(«iwréiM 

i€ome,sbigottimentiy&  angujiìe  tali^che  ci  paia  tal 
uyolta  pr^uofie^ent In fernali^cke  andarne  là  fciol 

xihfiii^onftel^fm 
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Seconda  parrei  f4f 

9^  hauere  ifauoriti da  Tìio.che  egii\cùmt  huM  Va 
dre^nafconif  l'amor, che  porta  ai  figliuoli fuoi^c^ 
che  non  fi  intcpidifcano^  ne  fi  tengano  inai  ficu^ 
riimafiiamo  fempre  con  qualche  fa  [petto ,  e  timom 
re.mediante  il  quale  non  fi  allarghino  y  ne  vengano^    •  •  ^ 
foi  à  perdere  quelle  dilitie,  &  quella  hereditd ,  che 
per  loro  fi  [erba  in  Cielo  .  Et  quantunque  egUfap^ 
fia  benifsimo  quanto  gran  trauaglio  da  noififenti^ 
neWhauere  a  inghiottire  bocconi  co  fi  amari-.e  quam 
te  tentale  ni  prouiamo ,  quando  ne  pare ,  che  egli 
habbia  riuolto  da  noi  la  faccia  fita  ;  con  tutto  ciò  1$ 
volontà  fua  è,che  pafsiamo  tra  quejle  angufiie  * 
ancor  che  ci  veda ,  &  dami  $  dif simula,  pno  tal§. 
amore:  mettendone  innanzi  di  quelle  cofe  i  le  quali^ 
fe  ben  ci  dolgono^  da  >»  canto^  ci  afficurano  dalTaU 
tro .  Et  quello, che  è. più  da  marauigliarfi,  nonfoU 
per  mette ^che  pati fcano  perfecuXionidel  Ùemonióé 
gir  delle  perfone  del  mondo  ;  ma  egli  ancora  j.  che  è 
il  veroTadre  delle  mifericordie ,  &  il  vero  amato  f 
de  figliuoli  fuoifopra  quati  padri  furono^  ogiamai 
faranno  nel  mondo  ;il  qual  foto  sà  eJferTadre;  &^ 
in  comparationp  del  quale  non  fi  trouapadre,  cfoc 
fappia  amare^  ne  hauer  cura  de  fuoi  figliuoliionde 
pe  comandòicke  nariconofcefiimo  altri  fCbclMipet 
^Mr^  fopra  la  terra  ;  Tonico  nofìro  protettore  ;  ì  Mtti. 
tanto  ricco  dUmore^tanto  vigilante;.&>diligcnteÌB 
procurarci  tutto  quafìo.chefa  per  nof^^^^^  ubbon^ 
dantemente ,  an^i  ctcefsiuamente  ad^ruftie  tutt4 
)^Htll^  doUeXj^a^  che  quefio  nome^  Tadrcìfignificai 
•qn^lh.  signor  ^di€0^cbe  tomo  Xela  ogni  bene, 
nùflfolo  vede  con  gli  occhi fuoi  tuttOj  quello  ^  chi 

hit»    i  patia^ 
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f^ò  Letteti  (jpìritaiTÌ 

teW4fi<iò  €9ntra  M  y9ioi^aff^  ne  tieke 

kt  contiitm guerra  ,  ma  egli  è  anco  qHcit  cbt  dopo  le 

^•"•••^    4(i  i4jbrHam9&  ad  Jfaac il  deftierato ,  che  i  intct* 
fmoM  fifo  .fércbefi  comecomanià  al  'Padre,  ebc  \ 

ptioi  tiipio  contrifiàdopo  hauerlo  prima coiìfolatoi 
M44ltrim€ntefi$Ql  torttiUontUo  agli  ttttti  fuòh 

4^.»    htiifàiH^Uro  ^cì^mimmt^moA&ifà^ 

no  i&^he  fi  arrechino  a  vinere  in  continua  amari' 
tu^UntV^  jpi  ifu^  maniem  4rjm^udo^  ima  >ol$mi 
Sfmti  ^poHùli  affai contefUÌ\&  ficufri ,  &  effenio 
gnirati  in  mart  accompagnati  da  Giesà  Cbri fio 
^utlMf^iw(^if»f«rfo^  \ 

ébbaruffarfi  tutto  ijuel  mare  f  con  gran  péricolo  di 
tifiar  tutti  f ommey fi f  mentre  cheM  era  tutta  la  fir 
*      èurtà  di  tfii  domila  forte  ;     fma9àmt4ké  pàfttàt  . 
tfferfiintuttofcordatode  fatti  loro  .mano  fe  nera 
'p^ìat94a$9ipo(€b€€gli^  fatto  vè^ 

nire  quella  tempeHa  .che  fe  per  tak  &f cito  nonthà^ 
ma  40rìmij»i  mànco<dormirebbe  ptr  Ubtrargli^ 
Vmbk^nqM9^^ 

Màrui  tanto' per  quello ^fbe  Dio  i^i  manda  i  perche 
.r^v  pipéiittamiìfàn0.dimamlargk^ 

1fìmmq^(i^n^^  ^doHa  propfdt 

.  mano  del  Poftr^Tadre  tanto  imoreuok  ì  imagina^  ^ 
HMf4irft^rii^^  ^ 
buUrui ,  &  n4mkabbiaìkoititÌ^ 
i  mali  9  i&^mif€ricor(^a  d^  perdonar  ut  tutte  le 


AigitizecUa^  Coogkr 


Seconda  parte*  yjrV 

>effoHÌi  >oi  ì  né  ni.  an^^i  douete  fenthr  M  Dìù  con  » 
J^mimtnto  di  fede ,  guiìandè  la  bontà  fua  ;  quan^ 
dunque  àtfentimenfo  yoiiro  proprio  pareJJe  afprOf 
€^  rigido,  perche  tanto  -pi  apporrete pià  nel  primo, 
che  nel  fecondo  9  quanto  la  certei^ì^a  della  fede  di 
gran  lunga  fupera  la  ignoran'^a  delfenfo  humano. 
benSgàardata  ^i tiene  bora  Dio  tra  cotefìe /pine  per 
liberarui'da  quelle, che  non  finiranno  giamai;  fi  co^  ^  J 
me  egli  difie ,  parlando  della  fua  yigna.T^ot  te ,  & 
^ofho  la  guardo, ne  fono  ver  lei  f degnato  .Egli  fa  j 
che  il  Sole  non  hàbbia  a  nuocerteli  giorno  ne  la  In* 
na  dinota ,  perche  òcmfoli,ò  tribuli^iìd  peròfem^ 
pre  vigilante  fopra  di  noi;  &  all'hora  è  più  propin'- 
quo,  quando  par  pià  da  Hoi  lontano.  T^n  vogliate 
dunque ,  Sorella, fidarui  punto  del  parer  voHro.ma 
rimttiettui tutta  in  DioMquale  sà^  &  conofce  be^ 
nifsimo  quelloychèfaper  voi;  &  come  filate  ^  & 
cerne  Hafete dimano  in  mano,  ne  vogliate cofi get^ 
tatuiti  a  morti^che  nonfete  morta  aUaprouidtjiT^a  lx 
fua.  ne^coii^ttttrì  qìitfti  ncfiri  per/fieri ,  e  trauagli  Mate 
p/itrtte giamai (còtHe  dice  l'Euangelio)  aggiu^nere 
alla  Statura  voìira  vn  fot  cubito  v  Terche  dunque 
andate  cofifofptfa.feniouidettoiche  rigettiate  in  ' 
*/of* che  andate  tuttauia  fantaflicando  fo pra  là 
S9afalute,e feguendo i concetti  vo  fin:  pohhe  Dio- 
deue  efiere  il  voftro giudice, nel  cui  co f petto  "pai  pià 
ia  fua  abbonduntif sima  mifericordia ,  che  la  voHra 
maginata giuiii^ia?  chiudete  purglivcchi  a  tutto     ^  v 
quello ^cbe  pi  mette  qualche  sbtgottimento  ,&  get^ 
tateui  tutta  in  ^ueUe  fante  piaghe  riceuUìe  per  vo- 
firo  amore^  &  qùiui  trouerete  ^/uictei  &  pace,  per^ 

il  m  che 
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thevteiftriiUienf^^ra  4H>ìkgU  oiiéì  'dpe^  iiifiik 

Ì4  propn4  fpAdittA  net  prfijffijf^.  ««w>/*r«  piflir4io9éi 

fào  prf  tend^  in  poi  dpgjfdrt  i~  petimMin  ttmpàf^ 

Piai.  iix.  quiUÌfiì>èrfahmi^iorc(fpÌA%kPiifW»l^^ 
,é.t»u.  Uu4ndoditef)rai{Mii€fo  ,  etM^4à44iU«tèiédi^\ 

f^x44Mf4n$,9ti6^i:kefp<igikt^ 

et  ró':(^o  della  fuafnHe^AiLo  ricé»p9^ 

lmiferùqKf(i4  :  ef-coittétaÌe  cgMrfiendato  dalla  priffi. 

%t  quefta fuolè  (ffffgU  mpito  g  ma  ifiiàtéÉ.^ 
F/rt  4^.  eg^^^}px^ftdiffeafiSélmMl^ifrn4^4oil4.4rfbo^ 

beratti*  ejkmf  déixai  hooij^i;iì.fi  qHsfhgiórnò 
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Seconda  pastftl 

tifando 'li  matore  è  Tfcrace  .  ondcfentiramo  l'orect 
chie  vojmjca  fu  ,  ee  fgAcfit/^t  untkÀynia. ,  chegi^  fetn*.  k 
èfàguq  iLjf^rnoigui  fono  andateyh  le  pioggie; 
gtàft  >e^itfi* fiori ìioMe  gratto  primà\  Itfpine  ^  di 
faranno ^ta^l^«,fT(pnchiitr(tuaglhdel  cuor  tua^ 
perche  rind<^,ì^fìtmifrutfidtiimsrer.Bjcordattui  ^ 
tpe  non{i  Amò-ìm  t4nto  dffUUùiipàpolo  di  Di^t 
He  tanto  ^grauatg  »  cf  per.cofì»  .^  <}Maato  aU'horai 
^Màndo  fk.trou^H.n^pKo  'pì^quifftàii iaUg.fitadihertÀÀ 
^tfi  cam  dapo.l^  »f  ke,et  pfilSìttad*  pioggia  fito\ 
le  apparitejl  giojrno^t  H  S.9lt/:pimfsima  ,\et  dop» 
latempefta  -pien  la  bonaccia  :  et  dopo  i  dolori  del 

ginarm,cbt^raHagUpoftrjfi^iffi^fift.me^^ 
grande  AUfgxi^,  perche  non  è  degni»  iella  ■.  face  fpi' 
titualè^ne  dell'amor  dolce  del  Signor  mftra  i  chi,  «• 
è  fiato  prima  afflitto  dà  guerre  pericolofe,nehÀ 
giifià:o  V4r»ar^Ìi%udeWaJfe.nT^qfpi^  Hoif  ' 
iìio  cmapxo»arit(.p£rp  ftateli  ■^^diente^.tt  fjt: 
dcle  in  tmtft  qMellQ ,  c}?e  tì  manderà  ne  rifiate  Ji 
m<fKkSmilÌ^ni-^8tfe  che  Pipefciorrcfiguiteioi. 
fi^efi^a,re^cì;)fl.Ì^  »pifi  fugga.  mpojctJtfxate  ,q  ua»^ 
ttmq»e  nq^ì>irij''io^dq^^  et  fiati  itm^-tbt  non  dtf^ 

hfigffrfirfìfffpyttedifpre^^aregiamtil^Qr^tioni  dft  Mat. 
pMèritfi?^,  ^0  leuerd  sà , .  &.fMXÀ  tranquiUaré 
i^^m"<f^>^<3mh'l?i'f<^nderày^ 
f.ytmoigevi^l  pi^ftta  in  le ti'xiatd^ioui 'abbona' 
m^<igrand^4Ìpj(ic(^n  >ece  di  Mtite  guerre ,  cbé. 
per  itti  barete.  patito  *  &  quando  ^.'^tace^  non  1% , 
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5ff  LMRdpiritUiiH 

mritaBttlofUéHa  ferina/alio  Ubùiifèfààij;iuel<, 

*.uùO  ^ÌMevrti(trU/^tift»XàhààtrdoHepòfart^np^^ 
to  la  ttfla.'&  -ft  pocì><potete  optràrè  i  fufplìtf  coff 

ttpa^ct^/imwtifkettben^ti  piiJi'iiéà»'pim  é». 
filo,  poiché fido^^peiitt  ta  córotta  edluii  che  volta  le'-. 
ftfUef&fu^er^^l^Bto  fM4ppavttene  éU  ¥klie^ 

tr^ome-poinon  faftte.&perlà  prefatu  tfi&ù^^ 
ió;^iariewé(ira^bbonskf^à,gr^ 

tite^bonoréj  ^gl^rié  àfiUtliuinaMaeaà,-  i 

A  yna-5ign'ort ,  fcrioendfole  dèglrrre  Aducntii 
•  det%Bowoo%Owincarnc,aJgiWtìcio,  . 

^.pèrdegùaBienwfriceucrio.'*-^'»»  ^         '  « 

I'!^S<f^ìÌi^aH4i  i  &ltnmue  mar^wgtieje;  ^tiS^ 
i',  otCDrioitainón  petm.Uon&^he  ìtìthto  ji  ra-^  ' 
gtomdéUe  pnri^ikppaì*  ìmt  %ibe<ieìttmp0  éd» 
l'-Udutni^  di  Chfifti  Sahatvr  noftro.  cóme  eé fa  ^ 
tanta  gràniet^^  i*fcit(he  ai  élhi^fi  tuiékdM^  i 

mSr  •  marne  fi  uytgAiwhaimporiaHtìftimat^^^ 

mei$t9>fifoi*Héme,^kal  eùja  pt»niMi»(U'tffèii  màgi-- 
SiordiiiH'^a^dicendo  S.uko/Ìi49,ièe-éi 

JiùH'hd^éifiiàiiiii^flpiiètmmpm 

ftr  im^eiftìamcfirattar  della  vfntmfifa  atgiudin' 


Seconda  parte.  '  jyy 

'éfuet  ^ran  giorno  ?  poi  che  douranno  ^ìudkarft  allhQ 
ra  tutti  gii  altri  giorni ,  che  tutti  gli  h  uomini  hannQ 
^     tonfumato  in  (jtif^fto  mondQ-piuendOfdandofiadal- 
€unil  i  vita  eterna  i&  l'eterna  requie  in  Cielo  ;  (ir 
f     ad  altri  la  morte  eterna  in  compagnia  di  Lucifero  » 
&  di  tutti  i  fuoi  ?  certo  che  non  farà  piccolo  quel 
giorno  ,/e  non  a  queìli ,  che  non  ci  penfano  .  benché 
Je  cogliamo  dire  il  vero  y  a  quelli  yfarà  giorno  pià 
terribile  y  e  neg)T:jo  molto  più  grauej  quali  bora  ne 
-tendono  magico  conto.  EJfendo  dunque  quefiiiuc 
auutnirnmti  fi  grandi  y  non  fi  deue  reputar  da  man^ 
,     to  il  terT^o  y  il  quale  importando  la  venuta  di  Dio  a 

tlanimay  èb'endouere  ,  ebene  ponga  in  gran  mara--  ^  -  -1  ^- 
ttiglia  ,  cùnftderando  chi  viene  ,  a  chi  piene ^  &  per*- 
-xhe  viene  .  chi  vide  mai  venire  alcun  Bjalla  cafa 
"d'vnfuo  vaffuUo  plebeo  ,vilifiimo ,  e  traditore  anco 
'ideila  corona  fua  :  non  per  co  fa,  che  importi  niente  4 
ia  Mieflàfuat  ma  foUmente pfr giouare  à  quel  me 
^   *  [chino,  che  tanto  male  s'era  portato  ?  Qjianto  pèn- 
.    fiero  djuria  metterà  in  noi qucfla  voce^ll  Signore 
'-puel  venire  alla  cafa  vomirà  ,  cioè  a  queltanima  ^ 
,    ^chegli  crede  ,  &  brama  goder  d'un  tanto  hofpitc  ? 
^gran  confusone  di  noi  altri ,  Tanto  ci  rifentiamo  » 
'tt4nto  ci  diamo  da  fare  folamente  per  fapere  9  che 
tyiene  alla  cafa  noflra  vna  piccola  creatura  .  &  fac^ 
ciamo  poi  ilfordo,  &  par  proprioyche  fiamo  mmi^ 
quando  ci  i  detto  ^  Dio  altifiimo  fe  ne  viene  bora  a 
'voi:  apriamo  fubito  a  quelli ,  che  picchiano  alla 
noHra  porta , ancor  ché  tal  volta  vengano  ^afame 
'male ,  tir  nondimeno  lafciamo  che  il  Signore  Hi^ 
ficibìandQ  alla  porta  dil  nofiro  cuore  ^  per  entrar 
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etf^  lettere  fpiritttiH  " 

^  Ja  mfiricordia  &  ne  dica,  nom  i4  Qpnpfc$  %  ancor 
^  ^  che ckUjUfiatp,  &  pUgatQ  c^^  grande  in*- 

Slfhora  egli  noi  altri ,  che  hart  mo  difpn's^ato  lui  in 
ìf'qi$eHo  mondo .  0  chi  fi  meto^ea  parjarfpn  poco 
afolo  a  folop&  infulgrautcimtamm^^^^^  ètÌ4 
^^iOfnauiafftypct  qual  caufanon  ifoglia  y&  non  dcr 

^  in  feruirlo  2^  cfimt  U  intenia  in  faHa  lni  tani^i 

^Jwite  prèt$et$fiwhm!r:€tHtfe  gliàprinr 

^  moccntì^àeglicon  noi^&noìfecQilanoSlra  penir 
s.M9%^  ^  ^^A^  f /^^o  .yi  bene  le,        taffim^  •  gpdf 

à  Pff^^^^f^  €begltdman4im^^¥el^cM 

■z  •  ^J^^^^^  riceuer  da,  ufii  qfieì^bA  t^ha  dato. né 
^  4aU'fiUra  baca  ne  cibiamo  delp(twkmda\pe(iCéy^ 
^  noflri;  dell  atuio^  daini  bahbiafn»n^  no0ri  ttf 

t  ^^M^re  gratin,  che jmpxc  hafuo^g 

^     \  iicuirefial^intaim^fa^ 

'  fuello^che  era^che  le  pare  di  effere  refi$f citata  da 

Jfhche  nh^^  il  c$for4no}  peHhàmmJtpninémk^ 

&  non  folk  citi  di  andare  alSigrioresUftAtìfcbeififi 

.  fVdfi^pefU.^^Hgfada  :gidicapeii  fnaiM  nQttmrne 
I         y^{t:JonÌMtti  a/pttA.  ^/o&pJfimfUe.pHgna9,(ér 

eeff^f€,^f^tmàMhfmJi4  4«taMMMiMft  (/mmlt 

ìl'Mx^^'^ofiraf&sMfiM^^iell^^^ 


Secon  dz  Parte.'  s^T 
nebre  ^pnche  dunque fei  coft  ingrata  ad  vntanto^ 
amarti  &  coft  mal  creata  averlo  tal  Maeiìal  Dth^ 
apri  homai  ;  &  leua  -pia  dal  cuor  tuo  tutto  quello  % 
che  può  impedirti  quel  puro ,  &  forte  amore ,  che 
gli  deui.  penbe  (  fta  pur  qual  fi  i>ogUacofa  )  aduU  > 
tero  bifogna  cbe  fia ,  &  non  tuofpofo  :  poi  che  ciò 
non  ad  altri ^  che  a  Dio  conuiene  .  chf  bifogna  afpe$% 
$ar  domani ,  non  fapendo ,  che  habbia  a:  venir  peti 
te  y  ne  come  habbia  fiare  in  tal  giorno  ^gii  è  hora* 
di  la f dar  e  il  letto  ^ejfcndo  il  Sole  co  fi  alto,  bafla  be\ 
ne  hauer  dormito  tanto  fin  quì^^  perduto  tanti  arà 
ni  della  tua  vita .  poiché  non  fi  può  chiamar  -pita  f 
fe  non  quel  tempo  ^  che  a  luifi  jerue.  non  tr contri-^ 
ilare  in  leuarti  d* attorno  tatiimbara'^T^.ne  tipaia\ 
fatica  difiar  su ,  &  leuarti:  che  il  Signore  ti  ricom 
f  enferà  queslo  poco  di  pena  con  molto  gaudio. Tqon'' 
mancar  tu  di  offerire  ài  Signore  tutto  quelto,  che  ti  \ 
occorre  patir  per  lui. dagli  quanto  agli  occhi  tuoi 
è  più  caro;  e  tutto  il  contento  ,  che  in  queflo  mondo 
potresti  hautrejl  quale  quanto  piti  è  maggiorenti-^  \ 
to  più  lafcialo  atlegramentcche  alfine  non  patirai ^ 
tnai  tanto ynelafcerai  anco  tanto ^che  non  fia  molto 
più  quelloyche  egli  ha  patito  per  te  ;  &  quello ,  che^ 
ti  ha  preparato  in  Cielo  .òfia  per  amore^  ò  fia  per 
yergognaiòfiapercupiditàiòfiaper  timore ,  non 
puoi  fare  ne  la  più  degna  :  ne  la  più  fanta  rifolu^^^io^^ 
ne%  che  di  effer  ferua  del  Signore,  ér  a  faticar  ti  per 
contentarlo,  perche  egli  è  quello,  che  per  la  bontà ^ 
&  belle'3;j^  fua  merita  tutto  il  tuo  amore .  quanto 
più  poi,  hauendolo giuftifsimamente compro  9  per 
bauerti  amato  egli  frimai  Onde  è  gran  yergogns 

la  tua 


^? .  Intere  fpiriraaU 

nonShai  in  twttàperfd ,  confiderà  ^  che  foHiamaté^ 
innéma^f  x  tutto .  &  tifUmi.  a.  pmgar  cofi  giufio  de^^ 

Confiderà  di  più  ^  che  amando  lui.^  guadagli  lui  ,  e  , 

€^fi^  Mo  tuttò  quello  f  che  fi  tr^ua  à  in  Cielo  1  0  im 
imit^&iiHfkfii4tut:éuM  figrun 
foro  t  non  fartiii  niente  «  ma  dando  il  cuor  folo  ^  ti 
k^0t\àSìm\ftrche  paghi  il  prt^i^&.^tke,  merita  4 
mu'ptPdm  egli  ft^Munolt  luftìÀr  prendi»  f&  fem 
fsrìgioHé^^  da  ^{MeUi%cheredrie/fer  prefi  dalVamor 
pm%  QéUktrf  j  ebe  fate.ifOÌ  ^MttuAona .  a  tradii 
tnntùincerti  ;  flrfpendendoJnéam,  émte  futiehe^ 
Venite  pur  i^ia  a  quella  Hera  ^ncor  .>oi  j^  amate 

hanno  il  cuor  grande  j  &  magnanimo  >  perdìt  nom 
fi  menona^a  cfwar  di.  qtieiia  ffma  ancor'efii  f  pam 
che  fola  canlmtkft  il  euar  eantriik,  Mfpre^X^tam 
delle  naShe.\ìùltd ,  &  apprexx^tor  di  vna  tanrm 
geande!^aafangOMaaguadag4$a9^fiiaUeffa  iJKa^ 
nitepur9Ìa^tMiittiniipit€aH§&  grààéiatì^inmaa 
del  Signflrnoftro^l  qual  fi  da  tate  in  preda  a  cbiun^ 
fmeilpuale9& Uguale  è  piàaalifi^iìaèe^w^ 
fane^ehe  mangiamo^  &  i  panni  ^  dei  quali  ci  veflia 
mùj,  Etifarifimo  poi  4uetauiaeffer  fordi  a  quefla 
ifoeehwenemafiartitteeama  fepoUinel  faufadi 
qHeSlcmarrdùifperimentando  ogni  giorno  pikilpaf^ 
obifimia^aatutw^cbeMedamuJea^  Mf 
mi»qan^é0fj^ébaliiiém^ 

^^-u.  uiamtei 
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i    ;         ^  r. Secónda  P«rKÌ 

^'fitqininncht  cioèdt*  noUri  particolari  affltHi  ;  iÓT 
^^epmfààmàH  (nteriormeffte  téS^  \4  %  apr^dof^ 

'-tur-d  fi.ihtAniaM  Jfffdfrato  da  tutte  le  ge,Hti.  tue  ^Ul 

«  defiderato  ,  ma  chiamato  ancora  >  &  pregato .  pur 
t^féumettiatnodiy  nonjnuitarlo^  fen^^auer  poi 
<iéh€)i»g&%  fri^niamojili^ntéifà  ••ure .  che  ^ 

<^ueflo  mangerà  egli,  abbondiamo  di  opere  buone  , 

,  gbe  qHefteiaranwgliabbiglÌ4menti4Ìf^ft^ 
'MkmriMifiknTiiQ^  delù^fmetefperclmmftgli^ 

,fop(hamo  trattar  feco  i  negotif  nofiri.  ^  ci  paia  anm 

^Sh&pfofsimo ^aocioche inifueHo  mondo  compita^ 
mente  (fruiamo  la  diuinaiegge;iMrféi4dQcidÌ4i4i^ 

^uefio  eftliù  alla  terra  felicifyima  de'  -piuenti ,  d(^iif 
fiaumM\J^ÌQìéU^i^^  Signerf^^^ 

^Alia  medeiimaSignóU  pttiìt  gtoi^oo  dcU'E^v 

V  rare  il  Bambino  in(teme  con  iRè»  guidata 
•w^UaT^la  d«lU&dé^  &oÌ^  oro  iii^ 

l  i3^ffl^'<iWfftw  ne factun  il ligmre  »  degnandefir 
yài  venire  a  U9i;<&  qMn^fie  ^ii»  quell'animoip 
f  €h€Ì0ìM(tté^fkt"iojptm.mÌa  mifèm^fdid  ff$^ 

,  4hef4irÀfHMntaitUa,c^^^  da  lei  fi^ 
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•5^Q  I«tcre  rpiririMfli 

Siato  rìctuuuto  e&n  fede ,  &  con  anKfrt,  Uttrù  mn 
eue  per  là  non  refidiCe  non  offerir^  tutpam  ferpe^ 
imfatrìficioa  quell'ìftefio  Signore  ,  che  h<tT^olut9 

■  cf erirft  a  lei  con  tantoàtnore  perfua  proppo  hojpi 
te;  &  che  vada  iìt  -que  fioimimnio  la  f eia,  ^  lof^ 

-'tene  de'  Santi  Magi,c'hebb  ero  trottato  tliBambmo; 
hauendogli  già  imitato  neUa  fatica  del  cere  aria  , 
Ben  farà  dunque  ,  cheV.  S.  contempU^mgrMt 
Signore  tàntohumilìato  dentro  yna  naUa^&^  poito 
.in  queUo  humileVrefepiOydoue  la  ragione  humana 
tff  quei  né  rti^A-  penfò  giamai  d'hauere  #  tmarlo  , 
«5^a  la  fteUa  ,.eioèiafede ,  rion  vuole  andar  ytam- 
nanzi,  ma feririhrft.nionrando  con  tfitoj  ci»«?« 
Si,quafi  con  taftft  lingue.che  in  quel  luogo  nafcoH» 
alla  ragionesfiripi>'fa  col^i,chefupera  ogntfctcKi, 
tìr^ragione;  acciò  che  coff  impariamo  noi  altrut 
tredereconpiùfeme7i\nMem'i»(oHm  »e  ocr 

corrono .  perche  Je^  coinè  fur  guidati  dalla  aeUa  , 
gli  haueffe guidati  Sragione  prop*m),'rurebbono 
andati  a  cercare  queHo  ^e  natojn  qualche  gran  pA 
lazzo  Rcgtf/<!,doaP»«<a  tfir  qmlche\p'ro.portmc 
tY4tll*og<y  &  Uferfon4,ch6viflà  .  Grandifsma 
'tratta  dunque  fa  ti  Sigwòr  noflr*  a.  tutti^uetìt ,  a 
quali  fa  egUappArirìa/ùafteUàicioéiayede;  fer- 
(he  cerchino  Dio  nafcoSlo  dentro  adefafce^fìr.nelié 
pouertà  delfuo  nafcìmento  ;ft  come  anco  nel  di- 
i  fpre7iè,&  nella  morte  hotrihile^dellà  Croce.  ! n  >h 
Huogofn  trouato  ia'Magi ,  &  in  7>rfaltra:dal  buon 
.ladrone,  ma  tanto  efìi,quanto  egUMbbero  occhi  di 
'fede,  onde  fi  gettarono  queSli  fanti  B^àproilratt  m 
^ffrrg^djf  frofenSdQe^er  niente  nelfuoxpfpetto. 
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*  0^U€Ìh  móndo  •'^uanVM^^kegrdH(fé\j^ 
iUuo  é  féittiHl^climiiìiiftn^aith^^^  vn-hu9 
mo$  ad  vM'aUro  hWùìkà^ifHà  auel  pfoHfìirft  dinafè^ 
X,^  ad  pn  fu^lBi^ino  ifuftghódt-iiMtUàt^^ 

tr9  alla  humma  infanua  .  Canfideripoi  VoHra  Si-^ 
f^uoria^iSr  étkuer(ifia  beM4i  non  comparire  à  man 
yatidaià^miàl'SipAire Me ^Àgh^ dargli  mek 
te  y  fe  notigli  dà  il  fuo  àfnore .  ch^  fi  co)ne<niuna  (O^ 
/4jMC^  l^i^p^àhrf^o  fÌY4  Signétìàftiite  ;  &  beìt 
fa  ;  coJi  nÌHna,€he  da  kifra  iatd'dimift^  fe  fìef 
/Af  pu^  tontentmlo .ne è quefio  amore  amord'ié^ 
Ut  effe  i§bBti^àarMii  dof$o  ;.mai  pn'amot  vero^ 
^he  importa  vnione  di  più  cuori .  Ét  'queHo  è  (  co* 
me^dice  San  Bernardo  )il  linguaggio  »  (he  s'pfa  tra 
pio%  &  t*amm4  »  Piwu^iéo  infitm^  >  èt  tagionanio 
fra  loro .  perche  fe  il  Signor  migaHigayò  minaccia^ 
imi  d$HO  io  fmaitmanto  j  an^i  btfmiiiàrmi  fotto 
la  mano  fua  ^ma  felini ama^deuo  riàmìMo dicendo ^ 
iWmlafpofa^J^MdmmtwmiììuS^  0  Caa 

^Ymài$mtàétU  eM»ura  ,poter^inJìeÌÈt€ùiMfké 

Jfigno)  e  portare  il  dolci  giogo  d*amor€9&  corrifpi^ 
dergUin  queiìodel  pari  .poi  che  dunque  l^amort 
abbafja  i  monti  ^  &  mmU%a  leyalii  >  offerifca  V. 
l'amor  fuo  a  chi  per  amore  ^i  grande  fi  è  fatto  picco 
&éHìioi  AèMiMato  bnomo  ;  &  in  capo  di  otto 
porni comincia  a  fpargert  il  fanguè  3  non  contento 
4i quelle  lagrime  ^cbe  nel  nafcimento  fuo  fparfe  ^ 
T^nnbbi  S.  fefteffa  a  quello  Signore ,  poi  cho 
fQ  tOMta  ragione}  fua  ;  acciò  che  non  fta  di  quelli  Ji 
.  •  i^tt.deW^uUa.  7{n      cui  . 
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I^s  Uttorerpirìtiuiii 
^iddkiHimmiéh  Hac€%ft  gens  jaisc ami  «ndi^ 

Ki!!iu    ^^^^^^^^  Domini  Dei  fui.  ^  chi  fi  troud  pià 
hfouu    ^i^ngata  ì  doude  fotrU  elU  éouar  pià  vtite  ì  àoue 
fotria  Jalir  pià  atia  j  cb§  mamémàoGksà  CbriSUt 
the  amò  Ui^  &  UuoUa  col  /angue  proprio  i&ddfc 
fieffQéibùmquc  tama^faurnh^lé  dibuomo  Dioi 
Veda  pur  di  e/fere  in  quefio  aecorta  ;  meofferifcA  ^ 
tro  che  oro  al  piccolino  Qiesà .  perche  fi  come  vt$ 
foco  di  oro  TfdL  pià  ^  che  molu  quantità  A' altri  m« 
talii  i  cofi  vn  poco  d^amor  "pero  è  fià  pretiofo  di 
molto  timore  ^òdi  molto  Inter  e ffe^  cr  di  tutto  qucU 
U  ^$bo  fuolnafeere  da  quefii  affètti. molti  fi  com-^ 
piacciono  infardi  molte  opere  buòne  i  non  confide^ 
tandù^cbe Dio nonguarda cofi  àto^ere^come  éd 
cuoretdondenafce  i&cbepuò  efferli  pià  grata  i^mi 
aon  meno^cbe  ;pn*altro  con  più  ife  ha  più  grande 
amori  di  qmWaltto .  Tal'vno  farà  »  cbe  m/o/ 
S     digiuno  9  ò  con -pnapiccolalimofinajarà  pià  grato 

éU  Signore  (  come  f  u  quella  ired^Uk,)  che  altri  co 
^•^^    molte  .perche  lo  fa  con  piàaman.  Etiimquifhfi 
^     ^  yedt  lagrade^  l^a  del  noSiro  Dio  ;  poi  che  niun  ferui 
m%  p^t  grande  che  fiati  grànd€  |f(  gU  occhi  fiMf 
finon  nafce  da  grande  anatre .  perche  ehi  non  ha 
bifognodè.cofaalfana,nepuòcrefcere  in  riccheT^j 
^4,  nt  in  altro  bem^  che  altro  può  egli  dt fideranno 
non  ijfcre  amato  ?  che  queSlo  è  dono  fi  grande ,  chf 
niuao dette  mai  rifiutarlo.  Jit  Diolo  chiede  di  tal^ 
«   maniera  ^  che  minaccia  la  marte  iteraa  aehinaa 
-porrà  dar  glielo,  chi  però  può  tjfer  menoauarodi 
lui  ^cbedi  aiuaa  eoja  habifi>gnot&.  chi  puòe/psr 
pià  auaro  di  lui  in  qu^o  c^o^bt  ctftl'Xnptrnog^ 


I 
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Seconda  Mite;  5^1 
fUgdài  ìtùngliéàU  fi$ù9km$i&  mn  glkU  dà 

realifiimam^nu^  &  fopra  (fogni  altro  amore  ?  onde 
éieeué  Ugofiino .  Signore  diurni  comandi ,  db*M 
fami.  &fentìi^lo  farèjmi  wthacei  mi  feria  eShema., 
QutHo dunque efferàcue il  maggior  penfieto di  Vé. 
Sig.ekè  di  atteadaro' à  éi$ÈeSÌ0  di$um  éÈmére.dm. 
non  peraltro  ha  yoluto  egli  diuentar  Piccolino. 
Ter  che  quanto  pi à  ricuopre  la  Maefid,  tanto  pià 
ptmifeBa  ta fi$a  hn^à.  la  qual  me  kurné  poi  ai  fM§^ 
amorCi  il  quale  confiderà  più  la  hMimlebafiexX3  ^ 
lmprefascbe^ueliagtmmU:(p^Ué^  .  « 

tale  .fi  nafcondejineolafapieuxa  fua ,  efjendo  fai^  '  '  '  ^ 
to  Bambino, fen^a  faoer  parlare . cofi la  potenT^a 
A4  ttraiumdofi  come  legato  in  furfir  peneri  faf^ 
facendo  freddo ,  &,  altre  mi  ferie .  &  tutto  j  percha, 
quanto^  pià  occulta  quefie  cofe^  tanto  pià  ne fcuapre 
Ufiào  grandi  4m§re;a€c^  abannew  noitntunfH 
l'amiamo  f  quanto  pià  il-pcdiamo  patire  per  conto 
noSiro.  Veramente  »  che  quel  cederlo  tremar  di 
feedàp^  affai  pià  neineendi  fcbe/èhi^edeflimn  bett 
coperto  ^  panni ,  tt  fen%fi  patirtdifagio  alcuno . 
9ir  tanta  in  intende  maUfiimn  ckkmqmgti  niega  H 
fuo  amore,  poi  che  fi  c^  l'ha  compro  queflo  Bam^ 
binoi  &  douendo  ancora  coHatfi  caro  a 
non itnrfàdarglielù  »  mncbigtiihdàeon pronte^  . 
V^a  t  è  come  fegli  offerì ffe  holocaufli  »  come  dice  Da*  Pialli*. 
wd.penbefi  come  iieWbolacauHùil  fnocaabbrn^ 
fjtf  tnml^nnmak  enfi  rneonda  tamaro  euetp  fhun 
mo  dentro, &f mora  .  perche  quanto  aire/ieriorenon 
foppoftnfagliadiiftani$iiljfno€adel  veroannre^ 
é'comepqtrigianMoccommodatfi  neltanimo  di 

2Ìn   a  andar 
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itmnioU  meglio  perfe,  &  il  peggio^  i:inia  4/ 
i^ggmfw  Upraiué^ae  il  cu^r  fm^iiSr  wi  metta 

ii$etfie()iielcuore^  ione  egli Jià^ft può  Uriche  viud. 

]^t^oicbe  n^im»Uùgf^^nM  fyi^^Umgiama^ 

^grembo  ;eom^ del  manipolo  di  mirra itticeua  I4 
fgufznella  Cantica^ Tratiilo/com  riueìrefi^^i  "grMdf^ 
perdei  Dio m  «M/|.ieiM  à  parlar  fte^fpersbe  é 
Piccolino.  &  il  cuor  fuo  non  è  dolce  interiorme 
fe^  che  4pparifu^diifmraé  annertififa^bcsoa  U  cot 
fchi  ;  p^hi;^fmài9^euHod»lmi^^^ 
Jk  in  lei  non  è  vagrande  amore  ^  fi  fcorderà  di  lui  fa 
y^^iepoffiTék^of grane  ^negoiif  [eco  di 

tal^i^nieta  i  che  n^n  poft  gtamai ,  Hn  tanto  che  peìr 
^if^netcpniitìuì^e  fema  Ui  effer€  amaia^^  diamaru 
akim.ff9M  ym'umfma eià  noa  fiati  W§e^ftrripreiif 
fiinore  ,'tir  pena , /intendo  il  pefo  grauifiimo  de  la 

M&i^  *  majfuaaiifi  ella  fi  traaa  giunta  a  tal  tcìmim^ 
Ji^fficilmema  fi  turba  per  cofa^cbe  te  aauen^a,  prn^ 
ftndo  ,  che  Dìo  fi  a  in  lei ,  &  ellam  Uio,di  cbefas 


Mate» 


^  viiav$ign<irar  iBoko  aiftitea  pecacu^tdente  d^l 
<c49Df;po,&  pertrauagli  ddraoiiQo.  cinigie  diK 

I  41  rimedio  d^  \ììitììCiàc(MCi:^iéStì^ 

»  •  • 

Ì;  v<  pacaMMoSiro  SìgnarOìaii  Clfri0a,ffi^fem 
^  pre oofi ^.fig, Due cofe  pareamt^^^fiMii 

'Hji   i  quelle^ 
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^  iu  UijperpMrerledinonefferemgratìadi  Micf^ 
^ftr  wm  fermio'  ^tom  éifiéerM  é  Èt  ancw  th¥ 
ttU  patif€4  (  come  fi  fuol  dire  )  per  may€,&  per  ter 
ra,  credo  peròf  che  qmmio  i^amma  eccede  U  corpa^ 
ÌMnto  le  tribulationi  ieW anìma^n^wfìfiioqueUe  del 

•u  ..'I.  ^  40rpo.  perche  ibi  de  fiderà  pUiiere  ioio  ^facilmeti^ 
te  efpom  U  proprio  corpo  ad  ogni  fone4i-faeiea  * 
ma  non  facilmentà  tollera  ntlV anima  fua  li  colpe  $ 
^  ammetto  ^  òle  par  di  commettere  conerà  II  si^ 
gnore  •  an^  che  dUmona^oglia  fi^mneertM  di  pà 
tire  affai pté  corporalmente  per  liberar  V anima  ddt 
fouati.pmbo  certo  forno  ^cmifiimi  danti  dd  i^o 
me  della  propria confcienT^a,  per  cifamar  tmauia, 
^  rodere  le  vifcere  del  mifero  peccatore  .  ma  fe  Dio 
faceffk  a  FoRra  Signoria  quefiagrètìa  di^aèhéUerll 
a  qualcuno^  che  dipintamente  le  dichiaraffe^quanto 
fra»  bene fiaCiesù  ChriHo  SaluatornoSiro  %fiibito 
fu%girianoda  lei  tutti  quefHiriboli ,  che  tanto  Pjtf^ 

%AÉm  té  fligZ^^^  :^ome  ancofuggiua  dal  Saul  il  maligno 
*  fpiritoMfnonodiqneUadolMìimfic^ 
fsta  Dauid  .  Certo  che  non  fi  può  trouare  anima 
^neo-afflitta  jche  la  nw^na  allegra  (^intenderei  & 
rapeirichifiaGmtà  Chrifio^  uon  baSH  a  fgomhéfo^r 
^a  lei  tutte  le  nebbie ,  e  tutte  le  diffidente ,  &  riem^ 
ifiirUttitettéifàudiOì  fuanioperò  i^ia  eBa,&fi 
defib^^i  preualerfene .  Et  per  queHo  diffrfgìi  I^Jtu* 
gtlo  4  i  Taftori ,  lo  -pi  aununtio  >»  gaudio  grande^ 

•fe  ^      chefenHrà'Ogni  popolo^  peréto  a  >oibòggi  iuum 
H  Séuatm%  itl*ifteJ[o  Signore  anco  refe  teflimo^ 
^  .  .aio 
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nìò  di  aueUo,  dicendo  ;  lo  Ipirito  del  Signore  i  fopT€ 
di  me  Jhaueniomi già  >into  .  Egli  mi  ha  mandato  i 
portar  buone  nuoue  à  gli  afflitti  ^  per  medicare  i 
cuori  languidi  9  &  publicare  a  quelli  ^che  fonp 
in  cattiunà ,  la  loro  liberatione,  &  a  gli  incarcerati 
la  libertà .  per  predicare  ancor  ranno  della  beniuO'» 
lenT^a  del  Signore ,  &  per  confolar  tutti  queUi ,  che 
fi  lamentano.  Ter  non  faper  dunque  l^.S.feruirfi 
della  confolatione 9  che  porta  feco  queHa  gran  nuo* 
ua  f  -piene  a  lafciarfi  conculcare  da  quella  trifie^^i^t 
interna  )  che  tanto  eccefiiuamente  l'affligge ,  leUan* 
do  ella  gli  occhi^  quedo  Signor  poHo  in  Croce, 
perche  ciafcheduno ,  che  con  occhi  di  fede^  &  d'amo 
re  yerrà  a  guardarlo  non  perifca .  doue  che  affiffan^ 
doli  in  fé  Heffa  t  &  nell'opere  fue  (  yia  tanto  afflit-^ 
tisiat  che  niuno^che  per  Iti  camini ^  può  trouar  pace^ 
i  conforto  alcuno  f  effendo  l'opere  nofire  per  fcHefm 
fé  tutte  piene  di  mancamenti  )  di  qui  nafce  yche  dan 
no  di  male  punture  a  l'anima  ^  che  non  ha  lume  di 
Dio  ;  &  pià  tofìo  fono  caufa  di  piangere  j  che  di 
tonfolarfi .  il  che  dice  S.Bernardo  effere  auuenuto 
snco  a  fe  fieffo ,  parlando  con  f  anima  fua  quefie 
parole»  0  vigna  mia^quantecofenefono  fiate  rU^ 
ìfatCf  per  maligna  afiutia.etiandio  in  quello  fleff^ 
-tempo  ^quando  cominciammo  con  maggior  vigilan 
^4  4  cuHodirti .  quanti^  &  quali  grappoli  di  buone 
^pere  »  ne  rubò  l'ira ,  ò  porto  -pia  la  iattanza  >  ò  la 
l^anagloria  macchiò  ?  quante  cofe  habbiamo  patite 

fer  compiacere  alla  gola  9  quante  da  io  fpirito  del* 
accidia;  quante  daUa  diffiden^aj&  dalla  tempefla 
dello  fpirito  ì  Or  dt  queHo^che  S.  Bernardo  dice ,  dr 

lin  che 


f  he  mfcheduì}o  in  fe,  mmftm  fpetiil^m 

fbt'Mfroce.dere  dalla  fi  lucia  ;  ma  perf^tX*  coW , 

tnoredifj>rdinatf4  fact*^?  ((Hf^paraHMe  trafa^^. 
la  /«^<,4#vi^^'*«ì^  »€4«fl^o/t(»  ejfa  d-femofot 
pniafapert  dfiue  ncòtitufi  «gW<««l«r«  wi^^*  là 
legge, quando  fu  data  fopx^  U,montt:Si»aìi&  diui 

dire  i  Tiou  pailf4  aof  M  Sfga<Ht<t>Mm$bi.c  »a«^m 
fttamo  t^i^/^kmorti ,  cop  quando  vn* ^mmit 
(Mftdera  i  0fn4néa,mtmj^'i*<AU  mmcct 
ribtli'tcbèhanuo  antttffe ,  ^.cbeJfH^a  d»mbh.-»tì0 
tanno  fopra^  àj^  tranfir.ejforiitra  qiiali  peicanei 
fe  iìejfa_  J  cotitrifiafHtt^^  V*f(H*«i^f«'«»4o^ 
Jiarmaìealptefente;  e  temendo  anco.di  peggio  pei 
taiméhire .  ^  jfnte  MJi  t^m.rmqtj»  t  eaaia{ 
fcrupolitcbeUs9mtm4Wfiek9Jéttpàìtr^  tffennà 
le  pine  l^tTfiali .  donde  poinafcouo  ìn4ei  dtfp,ev4'9 
Horn  Uimdi^mi^ettdo  iPfi  m<^t04in^.  tùllfffàt 
lunga  tempo  rm^rMmento.c^ttmit^éi  tonfcieni^ 
0  Mttfol  quello,  ma  etiandio  multi  altri  wali  prO" 

ttÌ»n44a^'*e9^ibigoutmMt9»^ Minella  ^fip 

ij^jt^at  chenell'buomofuoLnafcm  iMh  èonf$i«lt» 
tltmfidÀ  S4p  prMfémMk  »  .&  JiiparataMUd 
grafifi,^  aÌuti>,dimo ,  M4  eb*  *Mk  pofikm 

à^tmf^edtfimi\/lf'M,mm  tal  xtufidfrma»^ 
f6  ufa  in  noi  fale ,  &  takta  dtfpetamae  ?  «M  ^W» 

....  <-v.  forbii0t 
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fòrbidù^&^rojjb .  al  quale  Ct  dice  ^  non  por  mente  4 
iapiena^  che  c^fre  j  acciò  che  non  tifi  a^^irilafan^ 
0§  tafia.&'  no  cafvhi  nell'acqua,  ma  rrp^Harda  à  quel'* 
tdltra  riua  di  là  dal  fiume^  &  farai  ficuro .  Or  que-' 
He  acque y  Signor ayche  corrono  à  l'ingiùjono  l'opc 
te  noHrCi  le  quali  (■(te,&  pure  niuno  rifgua^dò  mai 
JenT^a  s^omefttarfi  ^  per  gìuHo  ^  &  fanto  che  foffe  • 
perche  nelcofpttco  di  Dio  ognvno  ft  conofce  difet-' 
'     tuofo  jO"  è  for:^ato  conilVrofetaadire  al  Signore^ 
Non  in tces  in  ludicium  cum  feruo  tuo  Domine. 
I     Me  ancor  che^fxcc^amo  di  molte  opere  buone ^  &  fan 
tejptf  le  quali fono  àjfai  grati  al  Signore  ;  rifguar'^ 
ddndo  nUdimeno  efìiatuno  U  corfo  de  la  loro  vita^ 
dice  S^i<f^ino^ch£  quantunque  fiano  Santi^  hanQ  ^ 
ion  tutta  CIÒ  pUraffxi  materia  di  piangere  ébifògnà  ' 
dunque  non  fermar  ft  ia  conftderar  folàmentt^^ 
frecifamente  l' opere  noSlre  i&  nei  Siefii  i  ma  méffy 
trt  co.nftieriamo  ^  &  piangiamo  il  proceder  nólir4^ 
debbiamo  leuai gli  occhi  in  alt  hconfiderando  G^esà 
ChtiHoSaluator  noHro^che  ètUttapieno  di  miferi-' 
€ùrdia,di  rimedio,  &  di  meriti  pet  conto  nojifo  \ 
€henon  f0lo  è  baiìante  ^  ma  eccefiiuamente  bufiate 
per  confolare  ogni  afflitto  ,  &  arricchire  ogni  poue^ 
to  é  Sappialo  pur  V.  S.je  non  lo  sa ,  che  la  fiducia^ 
&  la  cùnfolàtisne  di  quei  Cùriiiiani ,  che  defidera^ 
HO  rjjerfalui ,  non  deueejfer  pofìa  ne  le  fo^ì^e  loriM 
proprie  j  ne  fola^nente  nell'opere  ;  ma  nella  gratia  ^ 
noidàt4  peni  calore  ;  &  per  l'opere  diGusù  Chri^ 
fio  iil  quale  per  la  jua  infinita  bontà  ha  voluto  con$ 
municarla  a  tutti  quelli,  che  con  fede,  &  con  peni^ 
tin^a  a  Id  bontà  fua  j$  jottomcttòno  ^  fecondo  ti 

dcttQ 
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detto  di  S.  Taolo  >  quando  dice ,  che  è  fatto  eaufa  di 
faluto  a  tutti  quelli ,  che  f  obbcdifcono .  Hauerido 
noi  dunque  in  lui  tale  appoggio^  debbiamo  confida^^ 
re  »  &  Bar  quieti  con  Vanimo^  come  deuonoftar  coH 
molta  ragione  tutti  quelli ,  che /ono  fatti  partecipi 
de*  meriti  del  Ferbo  incarnato  j  perche  il  negotia  de 
da  fallite  humana  pià  confiHe  neUa gratta  di  Dio 
per  Gìesù  Chri  Ho  Saluator  noRro^cbe  ni  la  propria  ^ 
jfirti^ ,  &  nel  valore  delle  proprie ,  &  fole  fatiche 

'  ^  '  '  noHre .  Et  molto  più  fi  compiace  Dio  di  efier  glo-- 
Tificato  >  faluando  altrui  per  gratta ,  che  pagando 
4juelh^che  deue  ftcondo  il giuflo  .pecche  quello  vfa 
Sfarlo  ogn'-pno  •  ma  darne  il  fuo  proprio  figliuolos 
^  per  me^^o  fuo  accettar  noi  altri  per  fuoifigliuo 

"  ^  '  ^  U;  darne  anco  il  dono  della  fua  gratia  ;  darne 
ttiandio  virtù  9  &for^a  diferuirlo  «  come  buoni fi^^ 
gliuoli;&  come  à  tali  prometterne  la  hereditày  que^ 
fia  è  veramente  gratia  ine/limabile  del  Signor  Dio 
jt^  per  tale  vuole  egli ,  che  da  noi  altri  fia  conofciu^ 
tas&  aggradita^  Et  per  queSio  diffe  S.  Taolo  »  che 

RoM  #•  ^^^^  eterna  è  gratia  di  Dio ,  perche  ancorché  fi 
ricerchino  i  meriti  noRri  per  confegttirla  i  efii  però 
non  hanno  il  valor  loro  principale  dalla  banda  no^ 
^ra;  an^i  da  la  gratia  del  Signore,  &  dalVeJfernoi 
incorporati  nel  fuo  vnigenito  Figliuolo,  il  che  rifui'' 
fa  non  mica  in  lode  dell*huomo^  ma  in  gloria  di  Dio, 
Cir  della  fua  gratia .  perche  theredità  è  cofa ,  che  fi 
da  a*  figliuoli, che  obbedifcPno%&  feruono  con  amom 
re  al  proprio  padre  .  ne  i  come  vna  mercede  ,diU^ 
pendio^  che  ft  darebbe  ad  vn*operaio  foreHiero  »  ham 
^cnio  rifpetto  folamente  al  merito  della  fua  fatica. 

Or  4 
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Or  (fuetto^  che  /periamo  noi  altriha  forma  di  ferre- 
dità.U  quée  ancor  che  fi  deut  guadagnar  da  noi 
col  bene  operare  ;  &  che  fecondo  qneHa  confiderà^ 
tione  ft  potìia  chiamar  mercede  %  ò  pagamento;  not^ 
fi  hanno  però  da  fare  tali  opere  con  animo  di  mer» 
cennario ,  ò  di  operaio  Straniero  ;  ma  di  figlinolo  » 
the  con  amor  filiale  ferua  àfuo  padre .  ifermtif  del 
quale  fono  piàto^o  rimunerati  come  fernitif  di  ft^ 
gliuolo ,  che  comefndori  ii  feruo  .  iSr  poi  che  tal  ne^^ 
godo  paffà  tra  padre ,  &  figlio  ^  non  deuono  imagi^ 
narft  qutHi ,  che  fono  coft  diffidenti  ^che  per  ogni  ca 
fctta.che  y^n  figlinolo  faccia  ^  à  tafci  di  fare, non  cofi 
conforme  al  voler  p aterno  J^h abbia  fubito  a  cacciar 
yia  ^  &  priuar  deWheredità .  perche ,  fi  come  hab^ 
biamogià  de ttOyt ale  her editi  »  e  tal  confolatione 
fiducia,  c'habbiamo  di  confeguirla ,  non  è  fondata 
principalmente  fopra  il  nofiro  valore ,  ne  fopra  te 
^pere  noHn .  perche fe  cofifoffe ,  qual  cofa  farebbe 
noialtri  di  maggior  pena, che  in  vn  ne^otio  di  t4n 
ta  importanza  hauerfi  ad  appoggiare  fopra  vna 
cofa  tanto  debole      fiacca  ;di  maniera  che  fe  ne 
manca/fero  le  noflre  opere ,  ofor'i^e ,  non  hauefiim^ 
piik  altro  rimedio  da  recuperar  la  perduta  grada  ; 
ne  potefJimo  fperare  homaipià  la  paterna  heredìpd; 
tome  fi  fuol  fare  con  gli  operài  della  vigna ,  ^he  fe 
non  'Zappano,  ò  zappano ,  ma  non  come  deuono  ,fi 
nega  loro  la  paga  per  debito  di  giuHitia ,  fen^a  ri^ 
medio  alcuno  di  poterla  hauere  per  via  di  miferi^ 
cordia ,  &  di  gratia  ?    In   nefla  mondo  adunque 
tutto  il  noflro  fondamento %&  ogninofìro appoggi^ 
é  la  diuina  mifcricordÌ4  $  la  quale  per  i  menti  di 

Giisi^ 
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-.fiU^^i  ^^^done  piai&  rime  ilo y  acciò  ùh^^ 

^pQ^^nn^o pi  noi  vogliamo         da  lut  fianco  aiutai 
fi  àM^iere  yCOufeguiml  perdono  $  ricupttar  h-perr 
\dut4gratia:  &  e/fer  falui ,  mediante  Giesà  Chriito 
^almtOY  nofimj  meriti  del  quale  gH4dagnano  a  noi 
^qHnlla  mifericordid  t  che  Hoialfri  p€f  mi^iefii  nom 
.mutiamo  .  Et  fe  V.  Sig.  mi  dicejfeyComèfuoLdire^ 
*tb€,  oUra  ijUféU  meriti  del  Signox  9oM{Oè  fono  anco 
\neciffarij inoffrimmti y  &  te bMne opere  nofhef 
!&.QbeUfcie[oila  non  ba/ia irifpondo,€be  tutto  è 
^^fitO^mnqifantepeKÒAaimo  a  tffeteJtMtHe.nùfirf 
^buone  opere  per  poter  fperare  ò  il  perdono  del  pecr 
aMt(t.9Ò  U  b^refiitÀ  del  Cielo  >  In  qm^O'^  Sig;nora 
^fofiementf^-iganniìimù  di  moèfe  p^^peitbè 
ciafchedung  ^ch(i  Mbbiafede  %fperani^a,  &-  cari» 
téik^ton  pro^Hìfito  fermo  di  obbedire  à,i  \fiomanda* 
menti  di  DÌ0^  &  de  hfna.Chiefa  ,èfen7((idnbbioim 
:gr4{ia  di  Jàiéy  >♦  ^f^  in  tale  Slato.mmffe, farebbe  fai 
no  in  Hemot^neoKche  p^n-gli  méne^imh.&iesn09 
&  fieno  da  fatisfare  nel  Vurgatorio .  Et  perche  io 
i^nip^loa  propofitùdiKéS.  &  per  conto  fuo  Meni 
"^itagià  conikfoo  affai  bene  t  Ifi  imri€  pétMte  del  Sii' 

gnonnoHro,cbe  (  p^r  tutto  quello ,  c bVo  di  leipoffb 
^fm^mde(e.%f^itit4fkb  in  cot^fynmdi  utiuem 
^A^al€  ,quaksiUia^  f€be  è  ^fe  né  contenta  qneUé 
ko^à  infini$a4d.Signor  nofiro;  i2i:  che  mentK^$gÌi 
Je  far^mdii  ptrfewBMto  meffit^pnkfHìMméÉ 
la  mifericordiafjéa^  (^be  la  falucifà  .p^feella  porr  4 
ìii  >j       *      *  fcntirc 
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fentire  deUadiuina  bontà ,  &  de  gli  inSìnenfr  meriti 
àiGiesà  Cbriita  no  Sire  Signore  coji  bajjamente  % 
$on  tolti  e       firetUTixa,  chefiéa  mi  intemkfi^ 
ibefe  vno  non  è  cofi  perfetto  >  come  elici  Ce  lo  dipi* 
gn€  nella  fua  imagimationi' ^  &  come  defidtra  onci 
efftnt^mn  habbiaJ  falnarft ,  dico^  che  ellamèitó  fi 
inganna^  &£heilfaito  Uà  aUfimente .  ptrcht  Chri 
SQibenedettoìhM  nel  corpo  firn  miÙico  9M9  folù 
membra  perfette^  ma  etiandio  membra  imperfette. 
0nde  fufpico  io ,  che  le  dirà  poi  nofìro  Signore  •  perm^ 
eibe  tH  eredi ,  ò  (  per  dir  meglio  )  perche  tn  woM  erede 
e^fi  iHon  ti falnerai altrimente .  Dìg^atia,  Signora 
mia  non  vogliamo  mifurare  l^granieo^ii^a  di  Dio  ca^ 
tmfkra  fi  piéeéla .  Et  voglia  V.  Sìg.  riconofeere  It^ 
gratta  a  lei  fatta  nelfuo  Figliuolo^  di  hauerla  preja 
ffirfuo  figliéoiap  &  promeffùle  aneo  la  ceUHe  here»^ 
dità^quando  le  conce ffe  diconfeffarfi  con  doler  grmm 
de  de' fuoi peccati^  ó'  far  propofito  di  andar  via  in't 
itano^i  nehfuo  feruitia.&  vttenenéefi  a  ifuefii  pegni 
non  dati  a  lei  peri  propri]  meriti ,  ma  per  la  morte  . 
di  Giesà  Cbriflo  yfegua  atlegramenuijìioi fami  e/*  ' 
fereitif  j  facendo  buona aninàù  ^     quando  putca* 
fcajfe,  s'ingegni  leuarfi  sii  con  l'aiuto  de'  Sacramen 
ù  ^eie  pojlia  imaginarfi  ^  ebe  ancor  ckeeila  fiafin 
gUuola  imperfettajle  s'babbia  a  negarla  celeHe  éet 
tedUd.  perche  fe  bene  alle  volte  tra  molti  figUuoH 

yene  fa^d  nualcmo  mfimicm  i(  &  fiaetiamUo 

cattino  (fuwto  ella  potrà  imaginarfelo  )  alla  fine, 
ejfèndo  figiiuolo  «  farà  egli  ancoherede  ;  fe  bene  non 
$anié,mme  gli  altri,  tpe^cati'peniaii^  Signora  ^ 
mn  impedifcouQ  altramente  la  faterai  herediti, 
.  1  ma 
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«14  èi»  filili  mandò  ^èin  Vurgatófh  fi  pagàfiA  1 
&  quando  anco  il  peccato  fofft  mortale ,  ricorrendo 
4I  nmedio  efficace  dilla  penitenza  s  tampoco  ne  im* 
fté»à  il  Varadifé  •  perche  quel  grande  amore  ^  che 
Dio  ci  porta  per  Giesà  ChriHo  fuo  Figlinolo  >  lo  in-^ 
àuffe  a  darne  i  rimedij  opportuni^acciò  che,  qnmtdie 
Ut  nofirairirtà  maneaffe.fiamo  rhméiaei ,  &  inga-^ 
gliardità  da  lafua  propria .  Et  a  me  par  certo ,  che 
'pno  de*  pià  grani  peccati^cbe  faccia    S.fut Ufen^ 
tir  coft  limitatamente  de  la  bontà  del  Signore  »  che 
non  ha  ne  termine^  ne  mifura  alcuna. perche  da  »m 
banda  tiene^  che  Dio  fia  altifiimo  «  &  che  il  peccata 
fiacofapc(Ìima,  pere/fere  effe  fa  fua.ma  da  l'altra 
finte  di  Dio  baffapnentt  »  non  confidando  ,che  per  Ut 
gratia:intff abili ,  che  fece  al  mondo  in  dame  U  fké' 
proprio  figlioipft  mifericordia  con  queìli^i  quali  ni 
mna  ;  accié  the  fieno  indotti  per  >m  della  pemtem^  . 
^a  a  effere  amati;&  che  riceuino  da  Dio  moltepa^ 
tic  alcuni^  che  non  erano  pur  degni  del  pane^che  mi 
gumano  .anxi  (the  effenàa  degm  di  gran  gaUigo  0 
•  fono  daWifleffo  npHro  Signore  toUerati,&  difeji.  dn 
me  che  fe  fi  haueffe  banuto  a  guardarif  alla  yita  lae0$ 
harehbmto  mmeaiù  ogni  pena.  i^ueSia ySignert 
mia ,  è  la  mera  verità  ,  la  cui  confeJSione  ì  idonda  im 
gloria  grande  di  Giesù  Chtifio .  &  chiunque  la  erem  . 
de  viene  à  ladare  Dio  di  qttelle^di  cui  maggiormentf 
yuole  egii  ejjer  Igdato;  cioè  di  efier  buono  ,  &  di  fine 
bene  a  gli  huomini  t  amùt  che  efii  nen  lo  merìitnok 
perche  felagratia^chefidà  per  mt^o  dìGiesA  Chri 
ito  a  ì  pcnàtenti.fi  deffc  per  iloro  meriti^  non  fareb 

h  gratin  $méMH^emt4Ì€eS^T4mla  •  Et  fed 


Digitized  by  Googl 


Seconda  Parte.  jjs 

mi  co  fa  aUfp  dekiia^Jen^a  baiMt  altro  riJf€tP9  m 
iagraMg  p^rimciUt  non  j4rebbe£ÌègraM.& pnà^ 
Momfi  dà  pir  t^fm  foie  ^^iki  mmfiMwèim 

tompagMte  da  quella  gratU%ch€  fidi  perCUsà 
fbrifio  mtfir0  Signore  ì  dalla  qual§^&  dal  fnaia 
VofmhmrnoMluuméiNU^tt  dimo^^ianim  umm 

bene  »  quanto  i  Ntitno  S^fgno .  T^e*  tempi  antit hi 
pre^ndena  tdo  ^ffar  tenuto  per  Signor  giefio^^ 
jeuero  mi  gaftigare  ^  per  fapiente ,  per  forte  ;  come 
tate  polena  egli  efferdaWhuomo  riuerito ,  e  tenuf 
'iùmmabanend0poi  eletto  di  rinonére  il  mondo^^ 
farcofenuoue  ^puoleetiandio  ,che  fi  gli  diano 
bora  lodi  nuoue .  Et  qual  maggior  nomtà  barebbf 
giamai  pMnto  ^ate^  ebe  Diofarfi  hnomo  »  &  effer 
fiouerOi&  fìraccarficoluiiche  è  la  ricche:^a  »  Cr  il 
MÌip^f9,d$lCielo^  &  della  terrai  f  noi  m^ior  noui- 
sd^cbe  morir iairieaf  de  le  qnaUoperemnmt%&  dal 
quale  amor  non  pik  piHo^ne  >dito  nafcono  per  noi 
mUri  (ali  effeftf  di  miferieordia,&  digratia^begrM 
ragione  habbiamo  di  lodare U  Signore  con  tnete  le 
for^^nofirCi^  dandogli  nome  (U  effer  tutto  pieno  di 
ornare  %j((r  di  patà  più  frequentemente^  we  di  eff^ 
/apiente ^4  forte,  ògiuho.  Et  certo  che  non  è  pic^ 
(fola  confoktione  per  quelli ,  che  fono  alqnanto  rir 
^iMfiinelfuofermtiotilpenfare^k^  liafirieef 
.  é^amore  »  &  di  mifericoréa ,  che  ne  tolleri  »  &  nf 
:0mi  fémewéti  noi  altri  nofgU  eorrifpoudiamnnal 
Jer§tirto$eome faremmo  obUgati .  EtfeKSig.gu^ 
Maffe  quella  parola ,  che  mifcrifie  »  diundpmi ,  cì^ 

rjtio  l^améut^béirei  bmito  bifpgno  hom  iodifcr't^ 

P^^rne 
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nernetantfinimpn  altro  fine  ^cheìlip9rfu44ir§r(t 

dpmanderò  io  t  Signora ,  ^ofi  ife-  Dh  ama  % 
fmh^  Hate  yoi  i^ùfp  afflitta  ffoo^laki  t  &  finT^^ 
fiducia  alcmafìs^n  ha  forfè  fné  l^iit^F.S.  quel 
thediffe Sant'^gùflino  ythe  non  vfa  ^i<^ d'amare 

<Sr  i'^^nionm  ^Q  Éimabmà^  ifki  ì4i^éamé^  \ 

-  fii  quelli , che  lìauano  da  te  lonianv^ihfpirando  ne 
fj^  animi  loro  con  tatito amore  f pirite  di  fenitenT^à^ 
èWanMéU&ltkmmé'ìtk'^^^  efti 

$ofa  alcuna  degna  diamole  ;ma  fi  bene  motte ,  ^ 

mo/f  e  degne  tuue  di  àiio  di^^abominatione  •  £r 
ftrchenoé  eo^nfiéttanno  tiittiqueUf^theiii  tal  mom 
niera  tirafti  a  te  •  che  in  tefta  ta^tabùntà  da  toUci», 
Urli  .ejjindo'già^figtiuùli;^  tant§ 
buono  in  tiratali  a  U  ^ntentrt^ràno  fuof  nimici}  Ti 
fei  tante  i^4itè  f(i>rdato  ^  Sigr  ora-^  e  iantp  folte  hai 
ferdoniU^émittàHàniHjhtifticb^  4$  (f  Jb 
no  fiate  fatte)  &  -pofrò  poi  credere  io  ,  che  tenghf  4 
i^^te  i  pif^ofi^noti^f-eh^  '^ò  bota  pteend^f 
tlyefe  bentriff^tto  aia cognitionét^fhe'dt  te  m^bài 
dato p&altr  grafie  gfanai da . te  riceuuft ,  pojfi^g 
dir  fi  in  qkaMt^^i/'tp  maggi<kri^n^u4imeW0  m  fa 
fteflifono  minori  àffii^&  molto  mentami  dannerai 
no .  perche  eonofcendo  io  bora  mtilto  meglio  di  pxi* 

ma  la  miferi^diè  m  Ufhita^iÌ^U4$a^mè4^ 

yifiimo  de'  tuoiSanttSacrameitgi\^itìiitiinfalH^ 
iedi^ penitenti f  mediante  ilmet^4f^0iesù  Chr^ 
tÌ0f^iBf'Stgi§re\  hò^iàpiàvtcafione)  &  piàmnim^ 
domanda  ne  perdono  '^  &  fperarlo  ancora  da  ta  ttm 

trMMtàf  Mtf9.titisiin9fiithmmm^ 
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€be  fet  fi  buono,  che  falua/li  >«  peutfon  ffi^ftf* 
uerfo,com  fono  io »fta U gloria tim  etenamnm 
effaitata  :e  ti  piaccia ,  chetante  il  male ,  auaato  il 
bene  da  me  fattoi  altra^be  a glorificmi,gim4 
non  ferua  .alcamfooaétU fatti  fatai,  preferaan- 
éaU  ial  cafcare  :  &  altri  rileHandoli^poi  che  fona 
cafcati  EtqHOMtMiuae  ia  pià  l»09iMmk  afferà 
*  f  «r* ,  che  M«         ,  mn^r  quefio  lafcerò  di 
fperare  netta  tua  bontà, che  bakidasfàiiiami,Mm.  ' 
oHaatcU  taiacadata che  SlSStS^Ì 
nfurg^partaaaemre.  Benedetto  fmju  fkmpru 
Signore ,  poi  che  m'hai  infegnat9  la  mtdierua 
éitutti iemali t&-  dimoBrotdomdema  appor» 
gtamt  penten  cadere  :  &  a  cnideaa  porger  la 
no, dopo  ch'io  fon  caduto-.  &  a  chi deua, ridèrMratia» 
maatnjcba/Uré  »  piedif  &  m  chihabbiaa^^ 
atr  perdonoÀopo  che  bari  peccato .  0  Giesà  btatt 
iettifìmo  figliuolo delCel^t  9adit,&'  delta  èu, 
wedetta  Madre  tergine  Maria .  Agnello  di  Diaimi 
maculato ,  che  togli  i  peccati  del  monda .  tmng  fau«^ 

tarde  gU  afflitti  ;  rtcche^xa  de'pouerii  pirtà^ 
ralordt  quelli,  che  fono  deboU^tT  fiauki^tè^S 
n chiama S. TdoU fperanxa aaSbra . chepVtròia  » Cm.M. 
wiat  dire.  Signor,  dite ,  che  degno  fia  ddla  tue  lodL    ^  ^ 
Tu  fei  la  difefa  d.gU  $$fm .  tnU  merita  detta  rZ 
mt^de^aaRripeteati,  T u  lo  fpofo  delle  noRrt 
^^]y'rujuel  forte  feudo  Maekaaaa  battittai 
c^lpi  deUadmnagtuSUtta^ebemeritanaaoi  noHn 
pm*.Tumur.o,& anumivaU  della  Città  ntSra^ 
Itk^  ^ttM^aila,        00  '  reni 


Digitized  by  Google 


578  tetttfefpIritittU  ' 

^    mificsUiitoi  ,cfr-«M«i0  morH  •  giufUtiatcht  tjpsni§ 
WHperatadaglibuomài  ^gUfftific4ikiUnQ^d^^  \ 

noi  pitiutai  &  effendo  tu  condennaio,  ne  dJfolHefii , 
tadeni^^ùpra  di  tt  le  m^UdtTffoni  della  legge  ^iìr 
^mdiémipittidi  gli  hmmèm^fàuSU  caé^r  fopré 
noi  altri  li  binediyoni  dello  fpirito.  Tanto  ti  ab* 
iajfjfti^  Signore^  she  PoUfii  anco  morir  nel  me^y^ 
éMttti^iaérom  ^perdéreMn^lafelicipima  campai 
gnia  de  gli  Angeli.  foSU  bandito  per  fedutfiie  ^  : 
t9UtmULCmàéGmufakm^& poifo^rait^  ^ 
Catnario  ,  doue  fi  giu^ificano  1  malfattori  fa/j[i 
fu§rgognato^bandonata^nrmentato^&  morto  in  \ 
pomrtà9&  mifiria  eHrma^éimm  merùafti  a  noiU 
gratta  aperta  ^uale  meritiamo  notti  cofortio  di  Dio 
/afra  il  monti  lanto  del  Cfdo  %  d/one  andìtamo  aga^ 
éere  il  (rum  Utoi  fniati.  0  Tadre,  amator 
grande  de*  tnoi  ponerifigliuoU^bi  ti  bm^e  ^^^^ 
nlibaira  >egghia3t§^Pfmàagliaf€,^camhmt  ,fitdmr¥^ 
^<  '  c2r  al  fine  aneo  morire  :  accioche  mediante  la  -pita  ^ 
&  la  morte  tnagnadagnafii  a  1 6glinièM.^m  tanta 
iIpcIn9^«  ^  e  tanto  famre^  qngntunque  efii  mi 
ebino  nel  tnofernitto  ,  babbiano  pronto  ti  rimedio 
,é    .     peroBdarea  goder  poi  qneljommo  bene  ^ebeperfe 

ftefiinen  meritarono  ;    lieti  por  la  eogmi^one  da  | 
le  tue  ruebe^Tie  benedicaneeternamwe  U  juo  fan» 
faamore^€betic0^rinfeàmttefeM&  morire  per  il 
bt'ie  de^ferni  tuoi.  In  ^lut do  amore  migliorerò ^ 
0"  confiderò io^Uqnale  iforti(iimo,&  non  nel  mjf 

froprio^tittmfm^iSiffipài^ 
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i^a .  qucHa  la  mia  riccbe^i^a  •  i/i  quefìo  mi  conjidé 
Ìo,&  andrò  cantando  col  Santo  ^potioLo^  Ben  sà  i  $«TM.f« 
€ui  ho  creduto.&  non  dubito  puntojch'eglié  pottn-* 
te  à  cuHodirc  il  depofuo  mio  fino  a  quel  giorno . 
Jefofii  domandato  ^  perche  i  direi  t  come  di(fe  Santo 
^gofìino  ,  che  in  Dio  fu  amor  baiiante  d  pigliarmi 
perfuQ  figliuolo  i  &  potenT^a  per  far  del  bene  a  chi 
ama:  &  fedeltà  perofferuare  quanto  promette. 
QjieHogran  Signore ,  è  certifiimo fondamento  ,fo* 
ft  a  il  (juale  dobbiamo  con  ficurtd  fofientarcLpoicbt^ 
buona  parte  delTopete  Hoflre  fono  quafi  wa  can^ 
na  feffa  i  acui chi  t'appoggia  pià  toHo  fi  guferà 
(a  mano,che  trouifoHegno  in  ejfa .  &  quelle^ke  fo* 
no  buone  »  &  y alide  ^fono  tali  perlagraT^adi  Dio 
4ata  a  noi  per  i  meriti  di  Ciesà  Chrijio  ,  ne" quali 
mi  glorici  ò,  fi  come  anco  nella  graT^ia  a  noi  per  lui 
acqui/lata,  ma  non  già  in  me  Sieffo.  eccetto  ptrò  nel 
le  mie  infermiti .  Signor  Giesà  Chrijio  j  io  coafeffo 
dinanzi  a  te ,  che  fon  pouero  ^ignudo ,  huomo  fra^ 
gilè  i&  gran  peccatore ,  pieno  ,  &  carico  di  molti 
debiti,  non  folo  prima^  eh  io  cominciafii  a  fcrmrti  i 
tua  dopo  ancora .  C9hfe(fo  nondimeno  ^  che  feifa^' 
cile      pronto  a  perdonare  a  tutti  quelli, che  col 
cuor  contrito  a  te  ricorrono .  affai  più  grande  i  lo 
miferi cardia  tua^che  no  è  la  malizia  mia.  onde  con* 
fido  pià  in  te^che  non  diffido  per  conto  mio .  an^i  rim 
conofco  da  te  per  grafia  grande  di  non  confidar  nel 
le  0 pere  mie^  come  mie  :  ma  in  quella  giufiitia  che 
tUySignore  per  i  meriti  tuoi  eonfoniefii  in  me ,  dan^ 
4émi  la  gratta  tua  per  farmi  a  te  grato,  &  dalU 

Qq    Z  ^uaic 
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él%ale  le  mk  fatiche  ^  che  in  fe  HeffefoM  filmane  ^ 
riceuano  il  palare  diluita  eterna,  e  ti  fiano  accette . 
Confido  anco ,  Signore  finte  ^  che  (apporterai  con 
malta  patientia  i  difetti  di  chi  con  tanto  amore  hai 
thiamato ,  e  tirato  a  te.  &  mentre  durerà  in  me 
queìla  fede .  &  quelVamare ,  che  per  tua  mifericor^ 
Ha  m'hai  dato,  durerà  anco  in  me  la  fperani^a  wna, 
the  per  te  mihabbia  a  Tatuare  ;&  che  mi  darai  il 
perdono  di  tutti  i  miti  peccati^  quando  te  la  doman* 
éi^  quaft  figliuolo  indegno  a  padre  dolciflima  ,  che 
per  ejfer  noi  figliuoli  ne  fopportii  &  fei facile  a  per^ 
donarci  •  H-tbbiamo  dunque  quefìa  fiducia  falda  ^ 
&  ferma  nel  Saluatordel  mondo  Giesà  Chriflo  no-' 
Rro  Signore  ;&  fermiamo  il  piede  nella  fperam^a 
di  quella  gloria ,  che  ne  hi  per  bontà  fua  meritata. 
Et  poi  che  fi  è  degnato  darne  qualche  caniettura  da 
ftare  in  gratta  fua^andiama  innanzi  animofamente^ 
di  buona  voglia  ;  accioche  quefla  grai^a^media-^ 
te  VofferuanTia  de'diuini  precettiyinnoicr€fca;&' 
diamo  in  tutto  bando  a  quella  diffiden'^^a  j  che  fuol 
nafcere  dalle  noRre  male  opere  ;  mettendo  fubito 
fa f radi  effe  il  medicamento  della  penitenza  ,  & 
confidando  ^ehe  peri  meriti  di  Giesù  Chrifio,  &per 
la  virtà  de  fuoi  Sacramenti  tutti  i  no Hri  peccati  ne 
faranno  rimefii .  T^n  vogliamo  operare  diffiden^^ 
temente ,  ma  adorando ,  &  ringrai^ando  l'eterno 
T4ire,che  ne  habbia  datoli  fua  Figliuolo  tper il 
quale, &  nel  quale  ne  fece  fegni  di efftrli grati , 
*     dandone  il  fauore ,  &  lagratia  fna .  onde  pofìiamo 
confidare  di  piacerli, non  f  lo  nell'opere  alte  ,ma 
éttandio  nelle  bajje,&  molto  ordinarie ,  fi  come  an^ 
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.  Seconda  parte.  ftc 
#é  neàmmoniua  S.  Taolo,  dicendo .  0  man^Mte,  à 
kcuiate  j  qualnnqM  altra  €ofa  facciate  ^tutto  fat% 
fempre  a  bonore  »  &  gloria  dt  Dio .  Et  per  queflé 
yia  ingegniamoci  di  quietare  il  cuor  noHro;  perfna^ 
dcndocifChe  hautndone  prefi  il  Signore  per  fuoi 
giinolij  gli  habbiamo  a  far  cofa  grata  ,come  a  bnom 
Taììc  noftro  ^  in  tutto  untilo^  che  per  noi  fifa  con^ 
formemente  à  la  retta  ragione  aUafuadiuinA 
legge.  Quefiaalte7:^\a^&  que ft  a  gran  dignità  noì$ 
r habbiamo  per  noftro  fiudio^m^  pergratia  di  Giesà 
ChriHo  SaluMor  noiìro^  acciochefufiimo  ancor  noi 
partecipi  di  quella  gratta  ineffabile  ^ch'egli  hàap* 
prejfo del  fuo  Celere  Tadre.onde  /i  come  in  queU 
lo  9  che  faremo  »  (  quando  fia  ben  fatto  )  debbiami 
penfare^  chene faccia  grati  al  Signore  ;  cofi  in  tutt^ 
^ueHo  9  che  ne  occorre ,  debbiamo  credere  ^cbe  m/# 
mandi  egli  per  noHro  bene^  &  ingegnarci  di  rice^ 
uerlocon  molti  ringratiamenti .  T^n  manda  Oi% 
agli  eletti  fuoi  quello, che  manda  loro y  per  impedire 
a  quelli iai^ia  del  Cielo  .  ma  tutto  fa  con  pttern^ 
amore  ;  accioche  di  tutti  habbiamo  acauarbene^ 
&  conQfciamo  il i^elo ,  che  ha  di  tutti  noi.  onde  noto 
debbiamo  trarne  il  di fgufio^come  fanno  certi  ^che  da 
legratie  le  quali  bino  da  Dio^  cauano  tuttauia  mag 
gior  diffllenT^a  ^  dicendo  qùefla  profperitd .  the  Dì% 
tni  manda ,  è  per  pagarmi  in  queHo  mondo  prefetf'^ 
I  tf  f  &  condennarmi  poiin  quetl*aliro .  &  l*auuerfi^ 
tàper  darmi  in  queHa  >ita  vn^arra  delle  pene  la^ 
fernali .  7{on  douriano  far  cofi  quelli ,  che  defide^ 
rano  feruire  al  Signore .  ma  tanto  neltpno  «  quanta 
nell'altro  deuono ptrfuadcrji  i  che  Dio  vuole  aiutar^ 

Oo    ì  gli 
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gif. a  fal$4ffl l  &  cktM  volontà  fua,  i  i  cWmiiUnié 

mo  diefftrtnon  foto  am^ti^mà  molto  amati  dm 
M  Aj^  %^  iali  tqnde  è  ùio  •  Co  fi  vfera^ 

mo  quello  f  che  Bio  «e  mMdm^  conformo  aU4  fué  m 
hncà  i  &  con  molta  noHra  quìett  a  che  aUrimcnte 
nane  fidalo  con  la  fiducia  poc0  dianzi fplicdta^wé 
i  alito  la  wifijLa  pitéjche  wtom$hmo  toitmcmo .  di 
maniera  che  debbiamo  confidai  ci  in  Dio  ^  &  in  Dié 
oéirfolarciffo/ieMtmBdo  noi  Hefiijopra  la  bontà  fHa§ 
&non  [opra  la  fincchc^^a  noflra;  &  con  cuùt§ 
amor ofo fare  »  &  patire  cutto  quello,  che  conmne  a 
i^SZ^  1^  •  f  4  cotoHo  00  rpo  »  che  Bié 
ha  dato  a  V.  Sé  come  per  fuo  martirio ,  non  faprei 
4$ue  meg^ffitefc  ^flMéfi^^^s  offerendolo 
mim  mmufio  ftnH  nei  partorire  ^  &  allottar  fi^ 
glÌHOih  £tpoi  che  téeffo  Signore  volfe  pigliare 
im$ìlf0rn$4^  moglio  pour  paiire  per^ 

noi^  penfi  anco  V.  S.  che  qutUa ,  che  Dio  ha  dato  4 
IfhU^Ji^^/f^ff^^i^  >  P^tcbe  ancor'effa  babbia  a  pd* 
tir  pimià0t0ofi^  mifericmtdUfmc  ^obé^» 

rehi  di  lei  ben  fati  sfatto  4  però  de  fiderò^  che  y.S.fi 
quieti;  <r  chtt  mgotij  tnnto  deWanima§qmutto  do 
Ufomi%lio  fidno  da  lei  tristi  con  quetmim  #  cho 
Ù  ho  detto  i  confidando  ffeka  bontà  fuag  che  poi  cho 
thè  poHa  Mioùftq  ip«iu^«  e  fioompincciéH  còéàbié 
4 girarU .  Mt  fe  ^kto  ho  detto  non  hafù  a  trark 
eli  tanta  fua  pufiA^nìgf^é^  ki tanto  nocina  tnom 

mBééÌorodafm^]fi/i^u  pregM^S  Sitato  ,ck§^ 

t,e/i  con  la  fnafanta  mano  infonde  in  lei  quella  fiditi 

i0a,cbté  ki  i  nfcej^artat&eb^ij^'i proprio ài4 
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tonfar  f  alt€iiorf$$o ,  penhttmf  fndmtmèi»» 
tnSfuéM4KfU;  fpnmd0  per  qmtfle  tommrtt 
&  ftgni  già  detti  di  tjfere  in  grMia  fua  t  U  ijudeM 
fitràgmdéih^ifétimMMTerm  de' 9Mmhé»iieir§m 
drmoiOr  pcffederemo  HHeffo  Dìo .  in  Ini  fai»  fpe» 
riama  ,  &  lui  fole  fpetùme  ,  penbe  da  ninno  pefm 
JÌMm,e9»fegmnUf(mm0Ì0ie,€he  i  Dio,f*mm 

dalTtfie/fo  Dio .  neidouerefperardaJìiteojkaU»* 
.  n4,(be  fi4  iufumt  aW^ffe 

A  ma  Signora  animando^  molto  à  l'amoc  di 
Dio»«(Àreflcrcttio<kU'oiKÌoiie.  , 

Non  hè  riceuHto tante  lettere , fiwtfe  >w , Si* 
gm^^dUedi  bMiurm  fsrim.wu^fe  bue* 
moltene/nfiinopemenuteaUemie  mani ,  &ìo  uom 
haw^altrimtnte  rifpofi« ,  ho  tanta  fiiueia  mei  Si» 
gnwmSrptthe egli ,  il  quéleb^pofio  in m  ismm 
mmote  verft  Cnnima  poHra ,  viinfpireri  nel/effe» 
todelvi^rQeti$nf€beiln9»rifpMdare,a»xt  prom 
ndtdn  mMteMmento  di  memoria ,  é  di  amere.  Et 
in  qnefio  penfiero  refia  affai  confolato,  qutntiatqi» 
k/eift4iÌ90Hrinmmtmeki.  StrelUmiétnet  Sm» 
iméi  CiesàCbrifiù  non  taf  date  di  far  il  debito  vo* 
firo,ancorcbeM9:n9Ì0»tiate  m&mm  «  lagrime* 
mnfidftaie  pmr  famér  grmde  ,  «t»  cui  fet»  A»» 
M  trattata  da  (fueSìo  Bambino ,  che  Jtora  nafte i  né 
t'ii^nri  il  po^ro  cnore  nenfi  gennfnHn ,  ebndmàé 
bafUn  éiiifnefertk  pietre  dnrifiime .  che  wtol  dir 
queilo  ^ebe  non  l'amate  con  tutte  le  voflre  yifcereì 
&/eMmf$ufi$0,dÌ4bi  bnmen  ejjereì  perche. 

Oo   4  rifgu.tr- 
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tifgMréàti  h  àhri,  che  in  Imi  f  di  the  pérlate^^  M 
€be  penfate  voi  t  che  tiri  a  feti  voHro  cuore  ,fe  non 
. .  quifio  SignofCt  al  q  M/e  v^  di  Hi  marnerà  rapiste  il 
^  fuo^  ekeiH  pértò  in  effb  twentadue  anni^tt  ne  mefì^ 
ptnfanio  tuttauia  alla  faluee  voflra  i  &  piangendo 
UdannatiMCi  alla  fine  fiiafciè  perinei  pùrre  im 
Croce ,  &gli  fu  aperto  anco  il  cuort^ perche  ^de^ 
fie  illnogo  amorofo^  doue  eglivi  haueuapofiaì Sa^  \ 
HUanùn  Tifiate  di  amare  chi  ami  iH^i  appena  nai&p  , 
patendo  freddo  per  voi  j  &  piangendo  per  voi  in 

I nello  humile  Vtefepia .  Ornate  chi  vi  amò  >  non 
anendù  piàdi  otto  giorni ,  éfnandotomincièa  fpa9 
gere  il  proprio  fangue  per  voi.  non  faùeua  parlare , 
•& fapena  amàre .  <}r  m/  wefcere  delfetd  ycrefi^ua 
anco  l'atHote,  che  con  Vopere  fi  dimostrante  al  mòn^ 
do.  chi  ejfendo  ancor  Bambino  ama,  che  pare  a  voi, 
'  ohe  fard  binando  fari  maggiore^  trefce  il  corpo  fào^ 
flr  crefcono  anco  infieme  i  trauagU  :  crefcono  i  do^ 
lori ^crefconoi tormenti  tcrefce  la  Croce •  Ornate 
ébtmfne  chi  émtè  prima  voi^ét  che  homancofin  dal 
Cielo  vi  porta  amore  •  non  vi  contentate  di  Jernirlo 
in  vn  eerto  modo  ordinario .  fi  come  non  fi  eontentè 
egli  proentofo  il  voSlro  hene  eomf^ed^^T^àt  ma 
tutto  feHeffo  impiegò  »  &  occupò  per  faluarMifUon 
m  curate  dtcottofcete  altri  per  conofeor  kem  ifuom,  à 
ih  Signore .  ne  vogliate  nel  cuor  vofiro  dar  luogo  ] 
ucreatura  alcuna  per  dare  a  lui  la  Stant  io  tutto  \ 
fgou^fera,^  défoatupnu.  0-  fiate  ima,  che  fMn- 
to  più  volgerete  gli  occhi  voflri  alle  creature  >  tanto 
pluvi  fari  tolta  Ut  vìHa  del  Creatore,  che  i/nando 
anco  IH  diate  tuttaa  Dio ^nonviriufitirà  Mforeìn 

tutto  i 
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"^^teconda  parte; 
^-tum'^eèkù  Mitro  /t€0 .  che  W  «iwr»liÉ<fcfr^ 

quando  fidte  din: fa}  Ciàbauetelafdato  il  mondo ^ 
.  kr  i^ifete dedicata  a  rfir  Trirrr  r  rjfftfr  rfitum^ff 
Mrlf  guanto  gli  hiimm^mjftwn  >$lm  émè&r 
voi  perdere  éjuanto  egli  vi  ha  promejfo  •  San  Taoh 
éke  9  che  la  yeìgme  dedécéOmm  Dio,  éem  egere  faum 
$a  del  eùrpo ,  &  itfpM$^.  éNii»ifM  ha  d'bam^ 
re  altro ,  che  vnfol  pinfiero  ;  cioè  di  piacere  al  Si'* 
gnore .  eofi  voi  mh  domete  attendere  mi  Mtir^jcpfs 
per  far  quefìa  come  conuiene^che  poiché  Dio  di  voi 
fi  contcnta^ouete  ancor  voi  contentami  di  Im.ef^ 
fendo  egli  bacante  a  enrnemate  gli  Angeli  ^  ttnun 
l* altre  cofe  da  lui  create .  Io  non  tò  >  come  vigouer 
niate  co n  Vorai^one  •  ne  vorrei  veder ui  negligente^ 
ètepidainqueHa  parte  é€he  fé  in  efpa  vi  rajfredm 
date,  ne  diuerrà  tanto  languida  V anima  voHra^cbt 
facilmente  vijtmirete  cadere  in  certi  dìfem  >cèr  d 
poca  fatica  pumaerannéa  poi  vinti. Tutta  Uirir^ 
tà  vo  iìra  deue  effere  riposa  in  Dio .  che  da  vo$  fiej^ 
fa  che  altro  haneu ,  che  manetmem  ì  ^4liifntmm 
fnol  concedere i doni  fuoi  ,/f  non  a  quttli ,  che  flanm 
no  vigilanti  nelVorattone  •  done  che  tinelli,  che  dorm 
weenn  ^fono4nlm  gratumentrriprefité^ni^ 
ro  fcome  a  SanVtetro,  T^n  hanete  potuto  vef 
ghiar  me»  vn'bora  fotaì  Sorella  %  ritìtntm  dal  Mau«4 
cùfmrfare  <M  k  efenenre ,  fa  volete  goémadd^ 
la  conuerfa\ione  del  Creatore  .  che  Patere  ,  UT 
hmere  i'vna,tr  fnlerm  cmmetfa'^^mìn 
$e,che  non  fi  può.  Fiuete  fempre  fola  nel  vo^ 
Sn  cuore  »  &  come  sbandita  dai  Cielo  ;  acciacht 
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pofiiéte  chiedere  al  Si^^or  no  Hro ,  che  spoglia 
$4rMÌ ,  copie  Oìfana  ,  ^  foYefliera  .  Etptr  venit  e  4 
élueH4  folnudine  interiore  poDagioTHaì hi  molto  il 
conuerfar  poco  di  fuora^  che  ben  fépete  voi  ne  npo^ 
terCt  hauereil  più  dolce  tepo ,  che  ejHando  ci  diamo 
éL  foiosa  foto  con  Dio.  ma  ijuado  vogliamo  le  noflre 
confAationìdi  quàyintevuiene  a  noi^rhe  quando  poi 
aaiiamo  a  parlare  con  il  Signore ,()  eglifi  nafconde 
dét  noi.  ò  c^fa  yna  buona  riprenfione ;(i  che  vn'aU 
tra  vqIu  non  habbiamo  a  d^fìrarre^ccme  prima  ^  il 
noHro  cuore .  £t  veramente  che  chi  ama  in  verità 
il  Signore^on  deue  effere  cofi  mal  creato ^ch e  afpet* 
thch:  il  Signor  gii  dica  moltevolte  vn'iiìt^Jfa  cofa. 
mt  ieueSiar  molto  auuntite  in  ceno/cere  la  volon 
tÀ  del  Signore  •     conofciuta^che  thabbia^deue  in^ 
teramente  offeruarla  .  £t  fe  pur  tal  volta  le  trafgre 
éifci  per  vna  certa  fragilità^dtue  piangerlo  ;  &  per 
VéiéHfnhe  guardar fcne  molto  pÌH,per  non  dar  nuo^ 
Mod  fiuflo  al  Signor  Ci  che  deut  t/Jae  il  lume  degli 
ùccbifuoi  ^&  icPifcere del  cuor  fuo .  Se  voi  dun* 
ejue,  fortllétf  amate.  h^e^^nateuidiAmar  molto.& 
fe  voi  fernitt  .feruire  bene .  &  poi  che  vi  hauete 
€lett§  Dio  pervoflro  fummo  bene  Jafciate  andar 
%ia  da  voi  tutto  quello ,  che  non  è  Dìo .  Et  fe  la  cafa 
eterna  di  Dio  vi  ai  contento  ]  non  vogliate  cercare 
altro  quag^ià  tn  quefle  noHre  cafette  di  terra, che 
ben  prifio  hanno  a  mancare .  antiche  douendo  voi 
ejjire  tjfaltata  in  Cielo  tra  i  Chori  degli  Angeli jdo^ 
he  te  bora  abbaffarui  tanto,  che  andiate  (  a  dir  cofi ) 
ton  la  bocca  per  terra;  fi  che  i  più  bafii  di  cafa  >o- 
ftra  babbiano  a  calptHrarui .  ije  vi  dia  timore Nf^ 

Jer 
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fiìr^/preiiy^i  plachi  ff^  ^-»i^0  (U/pfeXtmMM^ 
gtùrdi$  >o»  iMrp  éimH^ .  U themife  egU  ùermct^ 

sere  j  acciò  che  mediante  il  (Ufprei'^o  fuo  foReap^ 

pni^iat0iM^  tSrmedumiei  (iimékkétUfH  mélfé 

Ibonoréia.  7lon>ogliace  far  troppi  ve'^X^  alla  car 
àepoHrOfpùicbeqiieliàdét  poiirofpofo  fntomet^ 

€e  .  ne  fiamo  noi  debitori  mente  alla  no^rà  carne  ^ 
effeiiiofigìà  rotto  peitChtiSio  quel  mal  noàùé'émU 
fitèié  the  fec$  bawnkmo  ^  qmmia  Chri0ù  m«  i^itte^ 

aa  in  noi  altri .  perche  fatta  la  arnione  fpiritnale  ci 

Cbri20fT^€tmeàdhfarfiU>9hfiaà4ritah. €bi  te*. 
mimtmù  €6m  Utmwe  %  àtancù  battete  da  f4r  idtme 

col  mondo .  però  douete  romperla  fet:0  fenica  rifpet^  |^  ^ 

vice  (nundufn .  J^on  i^i curate danque He  di  'lonori^ 
medi dishonori  » nut abboffate H càpo^ come  qtéojod^ 
fimk$  qttakkigrém  nmort [opféH  tHt^HhUim. 
teteui  neUe  phghe  di  Chri/to  ;  che  tfùiui  dice  fgtf 
ha  bit  a  r  la  tùUèmha  fita  $mi  tdmtità  ^  cbe  0§  fim^ 
fUeiiàdicMrtiar  eané.  In  fmma  poiché  hanett 
eletto  di  efferfaa^non  hanett  da  far  pià  nitnit  ne  cS  ^* 
1^i>t  CM  altrL  àgli  già  pi  bd  atttiMaà  $0"  ìm 
ahhandontriyfk  no  abbandonerete  ¥oi prima  lui.àm 
che  ¥i  ojferMeri  compttàmtnte  quanto  vi  Ha  prò 
meffo  per  là  iéÌ4rkoiat.SiaugUémnq)  ftdtieftiosU 
morte  y  &  tgli  viiaràlatoronadi  quella  -pie a  ^the 
non  haràmai^  i  &4$qM^b€éUÌHlé4t^i^^  ^ 
ili  wda  otdth  Mctemune  wéémtlriémtUn§ìit  hn  > 
mana  potrìà  Riamai  efplicà  ejà  qual  i^i  coceda  egli 
ferj9i4bitd^,t$mÌ9MÌoftÌ^fiÌ9$^4^ 
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é^mmia é  Oefiàc^o  Mcora^che  qne/la  lettersfim 

«SS» 


A  vna  Donna  dfuota  ,chc  /i  troua  afflitta  pcr^ 
che  non  fentiua  la  pace  ,  che  ella  de  fideraua  • 
ikntm  at  cuor  fiio .  la  eflbrta  à  perfetieram 
nella  virtù  i  &  a  coii^darc  nel  Signore  • 

SI le^e nella  Scrittura , che vn  fratello ,  che  fia 
Mutato dak^altro^i  coma  vna  Città  fortifiima^ 
^éiita»twnquehabiiamagfpùfòi/ognù  iaiieffira 
amato  dalle  roflreoraticnh  che  voi  dalle  mie ,  quel 
'^lùperò  9theU  Signor  npt  ha  dato  dell* anima  vom 
JliW»  okraVoffimmm  proprio /annoyck'io  m  fcow 
iidelU  tnfufficien%a  mia  ;  &  che  mi  facci  animo  ai 
MÓRi^r  >oi  ne  Ila  via  dai  Signore  ^mUa  quale  perda 
fiuiftfa hmeàviemtaH.  Sorella  mia ,  creata 
redenta  dal  noHro  Dio ,  non  vi  date  ad  intendere  » 
obeU  Signor  noHro,  v^haUna  chiàmato  periartti 
fubito  quella  quiete^  che  forfè  defìderate.  perche 
prima  hauete  da  tribulare;o  per  dir  meglio  t  ejfer 
$riimiauif€he>ifiaàa^ilpémdeUaeouf(Uai^^ 
7{e  vi  imaginiate^che  quella  pace ,  compita ,  il  cui 
'>.-%S.  é^eùioperEfaia.  Hauefiitt^hauutomconftdna^ 
itone  i  preeomi^miei  f  che  cereo  bare  Hi  f odMi  quafi 
>ji  fiume  di  pace  ifi  babbia  a  trouar  da  noi  cefi  in 
imbateuo  .7{fnvQgliatomco  perfuadmti^hefuet 

€00^ 
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*  Seconda  Paim  fS^* 

CriflMtfeinpér  autem  gaudcntes;  eìr  al  (juale  ^'^It 
anco  in  ì^n' altro  luogo  ne  cgòru  ^dictndo^  Gau^ 
4cre  in  Domino  femper  >teensm  dicot  gaudct* 

fi  irom  co  fi  alla  prima  botta^  che  molti  hanno  rice^  ' 
éMMto  fcandalo  nella  i^ia  dal  Signore. per  non  tntenn 
*  éereUurnpo  àeUi  fue promefe ^penfanioftiitfft^ 
te  fiati  ingannati ,  poi  che  non  >eniuano  al  tempo  $ 
che  s'erano  imaginati;  iimémermeÌH'eemntmo^ 
ma  dmbieare  deUadimna  i^eracità  per  il  troppo 
defiierio ,  c'haueano ,  di  goder  ^fnanto  prima  i [noi  ^ 
beni.  Hnomo abominevole éeolm( dice U  Scmtm^ 
tm  (  ohe  boggi  prefia ,  &  domani  riu  noie  la  cofa  da 
lui  prefiata.  Tale  appmuo  i  U  per(ona^ckffi  è 
éedica$aétOio  ,& per49MFfit0lH$rimmeiM0  étéi 
letti  mondani  ;  fe  pretende  hauere  in  entrano  la 
€onfolati0ne  da  Dio  promeffa^  per  qnel  pooH^  ka 
lafciaeé.  I^nanordietmim  fmà  Giamh  pe 
Rachele  ;  &  non  mica  con  fatiche  di  poco  momen*  9 

i0^*^qiiaraManeeomf&mar§néifigi$9àoiid^JjMei 
per  il  Deferto  iép^ehefnrono  pfciti  d' Egitto  (  che 
lignifica  il  peccato  )  anantiche  entraffero  nella  Ttr 
radi promifiiéne, ohe  fignifieaUgawdhiUie  dim^ 
ne  preme jfe  ,  che  in  Cielo  fi  hanno  adempirti 
^  ben  tal  yolta  in  qualche  farce  s^adempionn. 
mmdi^.  7{on vogliate  étmfne  àokmi  anan^ 
ti  al  tempo  ,  acciò  che  non  perdiate  quello  »  che 
ino  w  bd  penmeffo  .^  fn^  tempo  .  Confiderà^ 
te  pn  poco ,  quel  che  dice  la  Scrittma  •  i^Hella  ■ 
beredità  »  a  cui  da  principio  fi  >a  con  fretta  ^ 

tMMhotÀ  wU  JtmM  bemtdh;j^ioj§e\.  ù  polonm  , 

ti 


% 


Roti.!. 


5  90  lettre  fpirituaU 

tà  di  Dìo  è ,  che  pafiiamo  tra  mille  tfauagli ,  /  quali 
tutti  ne  inducano  ai  imfatitntia  %  &  difperatione^ 
fìr  -puole^chetra  tutti  gli  intìightyche  ci  occorrono ^ 
fiiafempre  falda  la  noiìra  fperanxa,&  quieta  la  né 
fira  volontà  «  Confiderate  iigratia^  che  la  virtà  ,fc 
non  è  combattuta ,  non  è  proiéatn  ;  ne  anco  di  motcs 
Slima  ^&  che  fi  come  la  caiìità  ha  i  fuoi  contrarij  , 
«Sr  la  patientiay  &  ogni  altrAfimile Ufittùicofi  gli 
ha  anco  la  noflra  feie^&  la  noflra /pf  r^iw^^tf  che 
fi  come  quella  cafiità  è  più  nobile,  la  quale  è  pi6  co^ 
battuta  Hofi  quando  non fentiretein  voi  co/a  aletta 
na^chevicontrailit  &  non  Ji  opponga  ^Uafiducia^ 
e'hauer  doutte^ni  penfate,  che  aH'hora     di  molt^ 
pregio.  Et  perqutsio  la  fede  di  ^braamètanta 
commendata  daU'^pofiolo  San  J^joIo,  perche  crc^ 
detti ^  ^  fperè  netia  fptran%a ,  che  gli  daua  il  par* 
lar  di  Dio, centra  cjU€Uafperam^ayebegùmoÌirau4 
'  la  ragione ,  &  il  difcorfo  humano ,  rtun  i  drgna  di 

molta  lode  vna  Donna  Ja  qualeècaSia,  perche  nor^ 
ha  chi  la  feguìti .  ne  queU'huomo ,  il  quale  i  patien^ 
tey  perche  non  ha  chi  lo  perfeguiti.cofi  he  anco 
queWanima  ,  la  qual Jente  molta  fiducia^petche no^ 
ha  co  fa  alcuna^che  la  induca  a  perderla  Jafédetcbo 
piace  a  Dio,  è  quella, che  crede  fen\a  altri  miracoli^ 
ò  ragioni .  Et  l'amor,che  tacca  il  cuor /no  quel^ 
loi  che  gli  portiamo  ,  quando  ne  tratta  male.pari* 
mente  quella  fperan\a  è  rara  ,  quando  par^che  Dio 
ne  dia  cofe  contrarie  a  quelle  che  fpera^amo  ^&  la 
vera  patientia  è,  quando  ftn\a  confolatione  alcuna 
f  ne  interiore,ne  eSieriore tolleriamo  i  nofiri  mali .  la 

^  kmafiiafin  4unq^efar4 ,  quandi  (ndenio  intm 
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te  iaìtà  hontàt  &  parola  diuinaf  ftarem§ /aldi  $€9^ 

tnt-pnofcog'io.^  tra  ironie  itila  àtfjiitm^.ptnhi 
du  quello, cbe  fentimo  tra  quefti  combaiumitt 
le  ti  Signor  ,  ch'impariamo  a  tenerlo  per  >erace^  dT 
per  buono  .ilche  non  ci  auuiene  giamai  coft  bene, 
^ome  in  quefti  frangenti ,  né"  quali  quello^  che  pentii 
^^tno  in  noi  di  Dio ,  è  canfa  ,  che  ftiamo  in  pied$  •  ma 
éjuefto  fentimento  non  è  dolcei^z  .am^iè^nagran  . 
de  amarituiine  a  non  fentire  i  i  noi  éUirò  gufeó  di 
Dioicon  quella  ferme ^^T^a,  che  noi  corremmo .  &  è 
anco  vn  gettarfi  a  chiu(i  occhi  nella  fua  yetitàjM 
qual  promette  fauore  a  chi  combatte  per  lui:  &  nt 
la  bontà  [uayche  è fempre  vna  ftejfa ,  ancorché  noi 
non  logujtiamo .  e  quando  l'anima  fta  chiara  di  tal 
ferme i^^a in ajjin:ia  di  effa  fermeXj;a%U  da  bene 
Jpejfoil  Signore  qatUa  fermexja  ^  che  eUm  de  fiderà, 
perche  rictuendola,non  9Ìen  perÒM  perdere  .fi  co» 
me  accade  molte  -polie^che  Dio  per  mirécolofay  che  ' 
yno  vede  quello,  che  crede .  &  quefio  »  perche  vede 
Dio  ejjir  tanto  grande  la  fede  di  colui,  che  non  ere-* 
ae  bora  più  per  bauer  pijto ,  che  fi  cndejfe  prima  j 
quando  non  vedeua  niente.  Si  che.  Sorella  mia  ^ 
étuuejj^iamoci  pur  a  tener  Dio  per  queUOfChe  an» 
cor  che  non  lo  guftiamo .  addate  pur  m  zngiando  il 
pane  del  dolore  9  ch'egli  pi  darà  ben  poi  pn  giorno. 
Cejii  dal  pianto  la  poie  tua  :  &  dalle  lagrime  gli  Hìe^.j  i, 
occhi  tuoi .  che  bari  il  fu  j  guiderdone  l'opera  tua. 
contentateui  bora  dalla  fua  Croce ,  ancorché  pe  la 
dia  arida  ;che  non  mancherà  di  darui amo  al  fuo 
tempo  della  fua  facra  pn-j^one .  T^npt  fpauenti 
lafor^  degli  auuerfarij,cbe  il  Signor  puoi  moftrar  % 
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jj    1  f    H%^^^^^(3fi %(mnào^  che  le  locutìe  vincano  i 
Óig^nti^enji$gomemUcM0rp4fflro ,  »oip  Mpsi^ 
do  efftr  ifutUat  che  doureiìe  ejfere ,  e dejideme  épt^. 
f/fi  di  effere  icbe  ninno  i  ,  che  con  tal  patientiafof^ 
foni  dfetti  T^ùOri ,  carne  fa  il  benigno  Signonw€lim 
me  qncìlotche  conofce  benipmo  la  vofira  fragititL 
ff  quantunque  T^n'animatchenonfia  dd  tutto  fana^^ 
poffdfentir  molta  confoUtione^  &  gaudio  dentro  4^ 
£jfo  c^ore  ;  fapete  però ,  che  fi  come  piace  à  Diofom 
WtamXttUcompitagmiUtiadeWhuomogiuHot  co^ 
molto  gli  è  grata  la  vergogna  hnmile  deìtimperfet^, 
fo .  ondefe  vi  da  pena  quello  %doue  mancate^  PJ^^Vi 
€OMfolarmne'w$erm^^aueHinGiesàfM 
di  gran  lunga  foprauan^ano  al  voHro  bifogrio^jp]^, 
•       4fH^^^?^^  co/i^orfo  i^lui^tutta  volta  che  lÌM jirii4 
«^Crt  in  inai  Je  nontranagli.  quiui  pigliate  onimt^ 
qiiiui  pagate  ogni  voHro  debito,  che  la  fede ,  l*amo^ 
-  ^&ia  dÌuoti(ìigt,  c'harete  in  lui,  &  la  cognitiono^, 
Ut  il  pentimmo  de*  noSìri  falli ,  t  n^tie^  fanno  ^ 
€jjf  Giesà,  Chirico  fia  voHro  ^  fecondo  la  proportio^ 
nOpiSr  m^mdi  tal  cognitiona  i  e  pofifgmeotQjfakt 

harete .  adoratelo  dunque^  abbracciateU^o^pé^ 
godete  di  effo^  >  conof tendo  la  infermità  >o^ 
mh  tr  il  vo0^o  Mèdico^  &  affai  pik  confa  hanti 
di  confolarui  in  lui^  che  di  fgomtntarmin  voi  Heffa^ 
if^a  qui  manca  la  carta ,  fe  bene  la  vc^Ua  abbonda^ 
*  ChriRo  fia  guardia  voHr4$  il  fmUo  9mì  per  noi^^ 

WM^  forvoi^  Umcn^ 


o4V^. 


•  •  «      t  •  ■ 

A  vfii  Dofina  diuotaiina  tribolai»  inimindol* 
à  toUfftiete  fM  (ribalaziòiii^  dkhanikb» 

'  le  i  beni  y  che  fono  rìnchlufi  in  eflc ,  dicendola 
ancora  »  che  fc  anuUfe  moltos  le  pareriano  po^ 

'  diè,maffsmeoDnpafaiidoteaqitc^ 

gnorooftro^  .       •  ' 

pmUGksà Cbrifto fia fempre  con  V.  5.  S$ 
ella  fi  iaua  ad  intenden  d'haum  agire  a  goder 
-  ài  Dia  ffèm^d  péiffar  prima  pir  k  ommrimM'éi 
^ueHv  mondo  ^grande  errore  era  il  fuo .  £r  fe  ho» 
#4  ,  €be  il  Signor  glie  ne  fa gu^are^  fonte  l'smare^m 
Via  toTOf  guanto  al fen fa,  non  i olirò  efoe^o  ^ekohUm 
mana  fragilità,  perche  come  diffe  il  Salnator  noftra 
ia  carm  è  inforna .  ma  fe  ella  con  promei^Tia  difpk 
TÌto^  &  con  tenéimmo  4i grafie  non  accetta  ^uel^  ^ 
fa  pnrga  ^  che  il  coliSiial  Tadre  U  manda  per  fua  fa 

^teygramèthHMmnxacimittecan^aéfUilUtMat 

ilàyia  cui  gilè  data ,  &  vna  grandifiima  infedelti  ' 
toma  il  fuo  amoro  >  oltra  lagrano  ingiuria ,  cbtfa 
ìatta  propriaankM^poréUa  perimpatmrìa  quello^ 
donde  fi  gran  profitto  potria  cauare.  Signora, digra 
tia  non  s'imagini     S.  che  qaefio  l^egno  ài  Dio^b§ 

danai  fia fpetta,  fia  di  tato  poco  mometo ,  che  nom  ^" 
onerith  che  fiano  toUtrate  forcoto  fno,& ^nefio,& 
affai  piàgram  frilml^m.elìefefojfeatir^imte^ 
Chri^o, che  tutto  conofce  ^non  hariagiamai patito 
cofi  grani tormentit  ne.  tali,  e  tanti  disbo^ori  per  en^  ' 
trarm  egli ,  ^  far  ia  iria  a  noi  Mtrì .  ma  fi  come 
^upfto  Bj^gno  contiene  in  f e  maggior  bene^cbe  già»  ^ 
^  LettMWytmla.  7^  méà 
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mal  occhio  redeffe ,  ò  vdijje  orecchia ,  ò  lingua  pa^ 
tejje  efprimere ,  ò  cuore  in  fe  capire ,  cofi  patì  Chri^ 
Sìo  per  confegHÌrlo  tali  pene ,  quali  non  Ji  potriano^ 
mai  tfplicare ,  ne  imaginare  .  tutto  per  animar  noi 
dltri  yftchecon  cuore  intrepido  andiamo  tolerando 
quelli  affanni ,  che  ne  occorrono  in  queSio  piaggio . 
tenendo  fempre  per  certo  j  che  fi  come  iltrauaglio 
di  Chrijlo  non  fu  da  lui  patito  in  vano;  ma  dopp^ 
quello  hebbe  ripofo  y&  pace  ^coft  da  queHi  no§iri 
tormenti  nafcerà  conforto ^  &  refrigerio  fi  gran- 
de ^  che  daremo  loro  mille  benedi-ì^ioni .  Et  ft  bora 
ne  paiono  ajpri,  non  è  perche  fìano  tali  ;  ma  perche 
noifiamo  ancor  piccoli  nello  fpirito .  &  non  portia- 
mo più  amore  che  tanto  a  ChriHo  Crocififfo  .onde 
ne  par  poi  ft  duro  di  patire  ynpoco  di  quel  tanto  ^ 
€he patì  egli,  ma  fe  in  verità amalòimo  gl'amor  ne 
farla  parer  tutto  leggieri ,  anxj  foaue .  Et  bauen^ 
do  riceuuto  ChriSlo  i  noHri  dìsbonoriy&  per  ac^ 
compagnarfi  con  noieffendo  infiammato^& chiama 
to  amico  de  peccatori;  ptrche  vorrà  vn  Chrijììa- 
noarrecarfiadishonoreil  tollerar  qualche  ingiu^ 
ria}  Quando  dunque  ameremo  ChriHo^ne  idisho^ 
nori  y  troueremo  L'honore  y&ne  i  trauagli  la  re- 
quie;&in  quelloycbe  il  mondo  fugge.Tefori gran- 
Matt:!}^    di.nonèdubbiOyCheill\egnodi  Dioèjimilc  al  Te^ 
foro  nafcoflo .  perche  fe  vorremo  ponderar  le  cofe  . 
fecondo  vna  certa  apparem^a  efieriore ,  con  la  car- 
ne ci  rimarremmo y  con  cui  Hando  »  dice  V\ApoIiolOt 
%uta,  S,     che  non  potremo  piscere  a  Dio  .    Entriamo  dun- 
que in  tutte  le  cofe  dentro  a  noi  Ht(ii ,  &  prefen- 
.  .  .     iiamolc  dauanti  al  giudicio  di  Chrislo  pendente  in 

€roce^ 


Google 


^amai ingannati .  Quiui  vedremo ,  che  non  fi  de^ 
^^bauer  per  éUbùnore^  ne  per  triimla^ione 
ifft  peféi$0\/è  nm  t  off  e  fa  M  SigMmrmSir^^  M»- 
Mhora  che  più  fi  [ente  la  piaga  in  qualche  ^ofa  ten$ 
poraie^cbi HM ^ fMMtl^éanno  ieU*^9Ìm§m9^^ 
lifìimo  fegno  i  ift§eHo^0  talei  btm  "degno  di  ejffer 
pianto  »  &  €pn  qualche  rimedio  fintato .  &  ppr 

meéieMr  quefk^  mUe.  é  Èmltiilm  mfihe  i^ofee  il  Si^ 

^nor  niffìro  nel  temporale,  perche  toccandone  in 
4^HeUo^ckc  più  ci  duole  gjff  mediamo  a  quello  ^  che 
maàeo dappoi  fi f ente  f  Eram^  uéoni  ueitmmma  ; 

HonfentiuamoilnoSiro  male  .onde ne  ancocer^ 
tauamodimeddcarlo .  ma  il  nofiro  'faàu  amovoi^ 
mole  ci  toeci  im  ful-ifiMO  ;  aeeiè  ebe  prouaudo  i^m 
foco  deljuo  rigore  f fuggiamo  di  prouare  il  gafìigo 
perno  .il  cheigrau  fegno  d'amore  peroke  4ffiSe^ 
ra  non  effer  dannato  alle  pene  eterne.  &a  molto 
Hfuoa  mercato  compra  la  fua  falute^  quantunque 
gli  paia  afpro  il  fìageth  •  O  fioliitia  miferakilo  M 
noi  mortali ,  che  habbiamo  co  fi  fitti  gli  occhi  nella 
ifofe  prefemti  ^  e  tantO'babbiamo  per  male  qii^uioi^ 
ìfn  effe  fiamo  tébora  tocchi  iseueudo  pm  fi  poco, 
conto  d£  beni  futuri .  Et  ancor  che  fappiamo,  j  cbo 
perdendo  n^beni  prefemitguaéapfaueKitvqmelli^ 
che  hanno  a  venire  ,non  vogliono  però  contentarfi^ 
M'^  più  toHo  fopporterMno  dipregiuiiqarfiiquam 
00  alle  eofo  de&'niiro  mandp. ^puf  èbe  M quà  wm 
patifchino .  0  cecità  lacrimabile  y  fe  f offe  conofciu^ 
$a  •  vogliono  darfi  buon  tempo  tutto,  il-Umpo^cba 
^^iuono,non/acend%  altro ,  che  pacati:  &  p^iédtm 


^  Seoondaparaù 

reputa  eJfurpM  tutto  quello  ^  cb^  gli  fojfe  fatto  fa 
tmfw^qmfi^tmm  é  Tìiamo  pmr  émtfm  hmé§ 

hoYét^n  tum  quello ,  che  di  ,quà  porifce }  che  faen^ 
éo  cofi  9  non  ó  ingonneremo  niente  ;  an^t  conofce^ 

è  fomma  -periti.  &  egli  ne  ha  f  ut  ietto.  Beati  ÌHm*ii 
fueUi  t  ebt  fiamgwù ,  ftrcht  efiifaeamm  eonfolatié 
'Wtangidmmiiunque  ancw  niri  fSi^9mlSì^0»gtio 
re  tolleriamo  con  patiemia  le  auuerfttà  .che  la  con 
fola\ione  s  mai  permeffada  Chr^é^iM  puòmM^ 
carne,  rimettiamo  in  Dio  tutti  gli  affanni  noStri^ 
che  egli  può  ben  riuoltargU  in  altrettanti  diletti  g 
iafaam^bùmai  la  dùlcexi^a  dei  latta  \&  tamm 
damo  a  rodere  il  pan  duro ,  che  fono  i  trauagli  di 
^uefto  mond^.  di  queflo  pane  bamifi  mangiato  di  . 
moMktmMo  tutti  gli  amici  di  Dìo  .por^  iamm 
éfue  non  vogliamo  accommodarci  aguffarne  ancor 
noi  la  w^Sra  parte  ì  Et  fe  pur  né  par  dura ,  audia^ 
mone  a  chi  celo  dà  y  domandandogli  qualche  co  fa 
da  mollificarlo  9  perche  pojfa"^  meglio  andar  giàé 
O  Signora  Je  iomandajfe  V.  S.  a  Cbtifto  ,cbe  li 
faceffe  yederqueHa  tribulai^ione  nelle  fue  piaghe ^ 
auanto  le  parrebbe  delicata  ì  mafiime  fe  la  ba^nafm 
jein  quella  gramtonfufione del  Signor  na/iro^quaum 
do  l'andauai^o  trombettando  publicamente  per  le, 
Srade  ^ nei  maladetti  »  €ir  dicendo  di  Im  tutto  queU  . 
losche  andana  loro  perfantafia  ?  0  fe  penfaffe  vn 
pota pià  alle  pene  d'-pn  tanto  Signore  ,che  alle  fue 
preprie  tteme  fi  vergognerebbe  ella  pei  di  dekffi 
delle  fue  ^cbe  rifletto  a  quello  non  fono  niente,  allora 
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>iia;  che  niente  potrà  giam  ai  darmi  faHidiOf  fe  ha^ 
tà$4H$a  ìMimra,  cbeii poj^ia  ^CQme  mio»  eternai 
immU mi regnù $u9ì  Ori ttiktB qHèfiù tufnifponéà 
quella  parola  Euangelica  ;  Chiede te^  &  farauuiià^ 
M  «  OmUìéfkpplk^  U/téHfù  S^nor  Ghià  Cbrifh  § 
che  faccia  gratia  a  F'oflra  Hignotiadi  trouar  melt 
nel  felt  »  &  nel  mele /eie .  tHtt9  per  amor  di  cui  bci^ 
*  i$à  per  m§ik§mùrfehi(mefìJpB^ékt9iietttt  * 
*Amen4  ^    ^  -      >  ^  • 

.  A vnaReligìofa afflitta »confoIando1a,&  pro^ 
.  -coraiido  lettarda  lei  <)iielU  fua  tiafira trtfteis^ 

^  za ,  &  diffidenza!  c'hauea .    rnfegiia  ancora; 
come  deua  goueroariì  ne  i  &ioi  traaagU  è    *  ' 

REuerenda Madre  yio  confejjò  ,che  quando  vé^ 
do^  le  pùRn  leeiere  mi  fi  commuouonù  le 
fareditcmpaflione .  non  potendo  aiwtani  a  toltiti 
Tètre  in  qualche  parte  il  trauagUovoHro  .&  fei 
imi  péreffe  >  che  foffe  in  mio  drèitfio  H  ¥iéit  finé 
gcflàperconfoUriii  ifappiatè  pur ^ cheli fàHonòm 
4/2i  co  fi  é.  &  €he  fe  difopra  noU  viene  ^  nulla  pojiia^ 
mà  fir^fii^me  diffe  ianÙiominiH.  'Piaccia  dnn^  lo.j. 
que al  Signor  noflro  di  dami  animo  ;  &  confolarui^ 
gome  defidtfù.  %Amtn  •  Tarmi  bene  »  per  quath^ 
to  €ompfend^44Ìhi  'p^flra  lettera ,  che  non  hàèfbiìt^ 
icJÌHdiato  quello  »  che  altre  volte  mi  bauete  ferino^ 
ikendioeffcr  c^fit  cùnmnientifiimd  nm  cémrtfiMr^ 
fià  del  doucre  per  conto  de  difetti  ^  ne*  qùiU 
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mano  in  mano  cadete,  perche  maggior  male  na/ig 
da  quello  ^che  da  difetti  flefìi .  il  che  dico  perla 
grane  affliT^ione ^che  horadite  di  hauere.la  qual 
€erto  è  cagionata  da  non  thauer  cacciata  via  y  da 
principio  .  Ter  l'amor  di  Dio  dunque  vi  prego  ^ 
ghe  non  lafciate  foprafarui  da  que/ìo  humore  y  & 
the  non  vogliate  per  que/io  Hruggerui,  poi  che  in 
^ueHi  cafi  vale  più  ingegno ,  che  for^a ,     che  vi 
contentiate  della  vita  ^  che  hora  tenete  per  virtù 
del  Sangue  di  Giesà  Chriiìo  noflro  Signore .  la  qua^ 
le,  quando  non  fia  di  perfetta  monaca ,  è  almeno  di 
peccatrice  ChriSiiana  •  ér  può  fperare  di  andarfene 
di  ^Purgatorio  con  tal  maniera  di  viutre  •  &  quan* 
io  non  profittafte  anco  più  che  tanto  /lel  bene  ^  non 
douete  però  fmarrirui ,  ne  cajcare  in  pià  graui  difet 
ti .  come  dicono  alcuni  .poi  che  non  mi  danno  queU 
lo ,  che  io  voglio  ;  rifiuterò  quello  ,  che  mi  è  dato . 
ioji  andate  via  innan:(i  meglio  che  potete .  che  al 
fini  non  fi  dannerà  all'anima  vomirà  ;ma  faràfalua 
in  Cielo ,  per  la  virtù  del  Sangue  diGiefu  Chriflo . 
Et  crediatemi  di  gratia  que Ho  ancor  che  non  mi 
fcriuiatein  particolare  Jopra  i  mali  9  c'hauete .  che 
ancorché  vi  paiano  molti ,  non  douete  però  dubi^ 
tare ,  che  il  Signor  noHro  voglia  faluarui  ;  fi  come 
anco  realmente  vi  faluerà .    Egli  sa  poi  la  caufa  | 
perche  non  vi  dà  quanto  il  cuor  vo  flro  deftderaé 
perche chisà  ^cheforjenon  vifojfe  diquaUhedan^ 
no  j  per  qualche  rij petto  particolare  da  voi  non  co* 
nojciutoì  perche  habbiamo  vifio  molti  ejferfi  dan-^ 
nati  con  qualche  jpirituale prof perità  .&  altri  f/- 
andati  fatui  con  queUa  pouertà ,  sfatica ,  che 

$ri^ 
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mbàla  hérd  yoi.fi  che  fate,  firn qud  pQC0fcb€ 

Crpoifipuò yfecùmlolàfphriiOi€h$  Dh  widarÀi 
\nendo  fempre  gran  cura  di  non  cadere  in  quaU 
€bep€€CéUo  ^che  fia,mMéUe  .da  $bt  [fero  io  mi 
Signore  i  che  fia  per  gtiadagmmU  ^  &  che  vi  urrà 
fur  quefio  lafua  mano  in  capo  •  &  4inando  pur  U 
fiiiraffe  afe ,  nou  però  iùuat  fnécfm  à*4mima.  ^ 
ina  andar  [abito  al  fonte  della  purità  perlanarmi 
tfoè  al  Sacramento  detta  peniteni^a  ^  tornando  poi 
à-camnariaomepfima.  Etfeleparejfe ^chequi'' 
Ho  modo  di  viuere  fia  vna  continua  pena  ^  per  non 
fintirfi  r  anima  fana%dicù  effsr  pera,  ma  che  eoa 
tmte  ciò  daaete  pattar  qtéeHz  pena  con  p^uieatia$ 
come  porta  pnUnfermo  il  mal  fuo .  ne  -pi  paia  poco^ 
ilnikmal  polirò  aia  fia  malo  da  gire  altia^erao  • 
&  che  per  la  infinita  bontà  di  Dio  potete  fperar  dì 
faluarui  ^  etiandio  eoa  cotcsia  forala  di  viuerc  »  cba 
fin  qui  Qjferuase  écltemaamail  Signore  cofi  frei^ 
damente  Vanirne  da  lui  create ,  &  ricomperate  ^ 
che  cofi  di  leggiero  babhia  a  condennarle  alTln^^ 
forno  è  &  quando  anco,  poi  non  fofie  di  éf^elUicha 
caminano  per  via  molto  diritta  ^  confetuando fi  iìè 
grandifiin$a  par ità^&  facendo  inioramente  U  dcm 
kieoloroi  vi  falnerete  almeno  in  compagnia  di  moU 
tiaUfi.perbaucr  domandato  mifericordia  al  Si^ 
^re.  Conqnefiafperani^dnnqnihaneuapinio 
re,  i&  far  quel  poco, che  vi  è  poftibile  ^  ne  pi  ima^ 
ginaiCi  che  ipoHri  mali  fianobafianti  a  dannami  § 
mentre  il  fangue  deW^Àgnèldi  Dio  Sià  in  me7iX9t 
dandQHÌgYa:^a  di HqH  Cadere  incertfL  forte  di  pec^ 
00»  i  ^  é  cercar  là  réMifiionc  é  dcnni  altri  %  ne  i 
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quali  taVhoT cadete  .douttt  dunque  leuaruì  sh  pìk 

tojlo  con  difpiacere ,  che  con  sbigottimento  ,  afpet- 
tandj  la  falute  vojìra  dalla  mano  del  Signor  no/ir Oi 
raj[egnandoMtuttancll€ fue  maniy  &  contentando*- 
ui  di  quel  t^nto,cl:€  di  mano  in  mano-pi  auuiene.che 
€ofi  verrete  a  fuggir  quel  laccio ,  che  bora  vi  tende 
il  demonio  .mediante  cotefìa  vofira  diffidem;a  ^la 
qude  yi  fa  affai  fiù  danno  j  che  tutti  gli  altri  difetti 
yodri.  Dite  dunque  a  y  91  Sìrjffa  .fe  io  farò  quella^ 
€he  deuo  il  Signor  mifaluerà ,  come  falua  anco  tan 
ti  Altri  peccatiti^  cioè  per  fua  mifericordia .  poiché 
mi  fa  gratta  y  che  mi  di f piacciano  i  miei  peccati ,  di 
domandargli  perdono  y  &  di  riceuere  i  fuoi  Sacra-- 
tnenn.  Et  fe  non  fono ,  come  fono  molti  altri  jrirt- 
gra^o  anco  il  Signore^  che  mi  habhia  pofìo  nelgri 
ho  della  fua  Cbiefa ,  ancor  eh* io  fta  ta  minima  di  tut 
tigli  altri y&  la  minor  di  tutti  quelli yC" hanno  a  faU 
uarft .  Crediatemi  ;  Madì  e  mia^  che  non  è  poco  be^- 
ne^viuere  in  tal  modo  ^cbevno  poffafperarediejfer 
faluOy  ancor  che  no  haueffc  a  effercyfe  non  dopo  due 
mìlaannìdi  Turgatorio .  perche  poiché  di  li  fi  deue 
Mndareal  Cielo, doue  il  ripofo  farà  eterno  ^non  deb'- 
biamo  far  molto  conto  di  qualfi  veglia  gran  malr^ 
che  ci  occorrere  y  fe  dopo  quello,  verrà  vn  bene  di 
tanta  importan':^a.  Lo  Spirito  Santo  fia  fempre  con 
voi  yil  quale  vi  confoli  ,&  vi  faccia  animo  y&  al 
fine  vi  conceda  la  fomma  felicità  in  Cielo  •  uimen^ 
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A  voa  Gentildonna  maritata^  confolandola  per 
conto  di  certa  difgrazìa  occorfa  ad  vn  Tuo  fi« 

gliuolo ,  &  moftrandole ,  come  dcua  porrarff 
in  qnefto.  trauaglin ,  &  io  tutti  gli  altri  «  che  la 
potefsiao  interwnire  • 

pàee  del  nèfiro  Signor  Giesà  Chriflù  fia  femi 

pre  conV^  S.  Sapendo  benifìimo  ilSi^n,  noslro^ 
quanto  importi  a  noi  altri  di  conofcerc  i  noHri  mali 
infieme  co^  beni^t  che  da  Im  habbiimo  :  decioehe  ffer 
duelligli  domandiamo  ilfuo  aiuto ,  &  per  queHi  là 
fingra^^amo  i  procura  la  bontà  fua  di  mandarne  al 
tune  tribulatiénl  ^  acciocheconofciarnolà  infernii^ 
tà,& fiacchcT^^a  noiìra  ;  &  non  ci  inganniamo  per, 
tauueéiri%ifudHdéci  $enefiimo  per  >alor0fi ,  e  foriti 
^  perche  vediamo  anco  lafor'^ayche  Dio  ne  dà  per 
portarle  allegramente  :  &  conofciamo  quanto  fis 
piatite  là  mano  fUa^che  in  vafi  cofi  fragHi  fàènetam 
ta  virtù  ;  &  quanto  fta  buono  egli ,  poiché  fa  >  che 
iti  n$dle  cÀuiamo  bene .  Mi  auuifa  y.S.  ejfere  Inter m 
Utnùtò  nÓn  H^hedd  i^nfito  fi^linotn  ;  Sì  che  fid  bem 
àedettofemfirje  il  fàluator  nofiroifi  come  anco  di 
«  iiitté  qùiàtaithènm  ci a%derrài  al  q^ 
dubbio  ftamo  àjfai  pià  obli^^ti  i  quando  ci  manda  di 
ijneSiefrUtteicbe  quado  babbiamo  co  tentile  confol4 
iiàm .  pokbe  p'ér  qétìU  né  pìir^d  ddlltnoHre  cdU  * 
•pe,  e  nefabricain  Cielo  corone  eterne,  légràtie  poi, 
the  fi  redùnd  à  Dio  Hellé  tribitlaT^ni^é  vna  ChriHid 
àd  Unftcd  mòiio  fddfte  dBé  orecchie fuè  ;  dicé  thrim 
Midna  i perche  tingtàtidHò  nelle  ionfolaT^om  ap^ 
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f  attiene  a  tutti  .ma  nelle  tribuUxionì  i  proprio  di 
quelli^che  fono  buoni  Chrifìiani.  i  quali fono^  come 
le  trombe ,  che  fi  fanno  a  colpi  di  martello  .onde 

bk.l*  rendonovn  fuono  molto  foaue .  il  Signor  l*ha  da^ 
tOtìl Signor rha  tolto  .come  al  Signére  è  piaciuto 
fi  i  fatto  fempre  fia  il  nome  fuo  benedetto .  Cantia- 
mo  pS  gnoray  cjuefia  canxpna  ^fe  vogliamo  fiare 
MÌlegfi  >  &  che  le  pietre  fi  conuertano  per  noi  in  pa^ 
ne.  Et  non  dubiti  y.S.checofiverràafentirtan- 
to  guflo  nelle  tribulationi ,  che  fe  ne  pafcerà^ne 
diuerrà  gagliarde^  &  le  domanderà  al  Signore ,  co- 
me  il  putto  domanda  il  pane  alla  madie  fua  ^ne  le 
farà  difficile  a  f allorquando  habbia  dato  fe  fieffaf 
^tuneleccfefue  al  Signore  .ma  fe  in  cottalo  fu0 
figliuolo  v^era  ancor  qualche  cofa ,  che  non  fojfe  da 
lei  Hz^a  offerta  al  Signore ,  non  dubito  ,che  hard 
y.S.fentìtogran  pena  ^come  tocca  nella  carne  non 
fana,ma  piagata,  perche  la  carne  finalmente  è  quel 
Id  che  duole .  ma  vno  de*  frutti  dello  Spirito  è  ilgan 

<|tl  f  •  •  dunque  fìà  cofi  il  fatto ,  emendi/i  V.  S.  & 
ionia  Diotutti  i  figliuoli  fuoi ,  poi  ch'egli  dettegli 
il  fuo  per  faluar  lei  .ne  tenga  mai^cheftaa  cafo 
quello ,  che  vedrà  auuenire  a*  fuoi  figli ,  perche  la 
yerità  Chrifliana  confeffa ,  che  nulla  a  noi  viene  a 
eafo  ;  ma  tutto  dalla  diuina  prouiden':^a .  perh  S» 
figli  tutto  dalla  fua  manf> .  &  ancor  che  lo  pigli  dal 
la  fua  mano^nonlafciperò  dihauer  Inocchio  al  cuo^ 
ret  &  vedrà  effcrle  queiìo  auuenuto  con  grande 
amore  ;  ancorché  la  mano  le  fta  parfa  afpra ,  &  ri» 
Iuci4«  Diocetto  ne  ama  inveì  ità  Je  ben  qualche 

V0Ìta  difiimula  l'amor  fuo  ^fingendo  andar  lontatt§ 

da 
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^^ié  noi  •  non  già  the  di  noi  fi  pcorM  3  poi  che  ha  gimm 
tato  j  dicendo  ,  Se  mi  fcordetò  mai  di  te  >  la  mia  de^ 
*  ttira  mano  fia  data  in  oi^inione  •  &  f  attacchi  al  pm, 

iato  la  lingua  mia  ,fe  non  mi  ricorderò  di  te  •  7{e 
-manca  di  offeruare  appunto  quanio  promette  chi  W^*'* 
me  tiene  deferii  ti  nelle  fue  mani ,  con  Canto  di f pendii 
fuo.  ma  fidifcoHa  >n  poco , perche  fofpirìamo  per 
€0nco  fHO,&  proHocbiarmin  noi  la  fame  ^  acciò 
che  gufiamo  poi  meglio  tpm  pane^che  fa\ia  il  Cie^ 
lo,  &  la  terra  .  Et  il  volere  egli  effer chiamato  m^  M^ 
w&n  i  jpetche  habbia  bifogno  difn^i  preghi:  è  * 
perche  ne  yoglia  vendere  i  donifuoi ,  poi  che  moU 
ce  volte  vfa  di  venire  prima  che  fia  chiamato  •  hm 
perche  vede  egli  C09  l^  fna  fapien^a  infimta  ejjèf 
meglio  per  noi  di  lafciarne  fconjolati  qualche  anno,  ^ 
l!r  alcuni  aacotntto  il  tempo,  che  vitéhno.U  par^ 
te  de'  quali  credo  io  effer  la  migliore  ;  quando  ci  fia 
yn  poco  di  fede  da  non  far  cattino  giuiicio  ;  ijt 
wrtà  da  poter  tollerare  fi  grande  eflitào.fe  ben  vom 
ramente  ogn*vno ,  che  habbia  vn  poco  di  lume,  trom 
uerà  non  effer  e  in  qnefio  mondo  altra  quiete  ^neaU 
ira  amfolai^iùna ,  fe  non  che  fi  adempia  in  noi  U 
diuinvolere  ;  ancor  che  fia  con  noflro  difguflo 
condo  il  fenfo  •mafe  pur  ne  par  affé  >  chetali  difgUm 
Hi  venijfero  per  npfir0  duetto (cìie  è  qweBo  ,che 
dà  da  penfare  a  molti)  dico  doppo  hauerlo  confidcm 
tato  ben  bena%  effaro  m^ka  meglio  fopportare  U 
propria  colpa  con  l'animo  compofio ,  &  col  cuor 
quieto  ,  confidando  nella  diuina  mifericordia  y  che 
per  ammaTiT^ar  (  come  diconono  )  la  mofca,  che  iw 
funge' la  fronte, dare  vn  colf  0  a  mecche  mi  amm 

Moa^^ 
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U,€he  andranno  in  Culo  •  nt  habbiamo  da  difperar- 

ancora .  ma  debbiamo  ringratiare  il  Signoresche  i4 
kabbia  dato  fpiranTia  di  falcarci  per  bontÀ^&  cla^ 
min^a  fita  ;  £e  a  qutiio  debbiamo!  taUegram  net 
cuore,  &  render grazje  a  DìOiche  non  ne  tolga  quel 
€be  ne  ba  dato  ^  effend^oi  tanto  iterati  •  onde 
fmame  poi  a  cader  nemkferito  ^  perche  Dio  nott  ut 
kafattode* piàSantidelTaradifo .  Credami  F.S. 
the  queUa  pace  del  cnore^cbe  fentone  i  perfetti^  Mif 
fi  acifuìfia  pernoSìre  inquietùdini  ^  ne  dfor^adf 
htaccia  ;  ma  Dio  la  dona  a  cbi^  ^  €9me^  &  ^uandq 
gli  pare f&  piace  ^  T^nlafchmenoldi  faréfuai^ 

io  fi  conuiene  dal  canto  nofiro  /e^  quanta  per  noifi 
può  i  di  bauer  buona  fiducia  in  Dio,  nel  quel  debt 
Itiamù  rimenerci  dimto  cuore^fi  che  ancor  ché  nem 

pojiiamo  afiicurarci  di  noi  mede/imi,  confidati  peri^ 
nella  bont4fua  corriamo  aUegnfiimameme  queHé^ 
yiade^  comandamenti  f noi  operando  bauer  da  lui 
conucniente  rimuneratione  per  quel  poco  bene ^  che 
faremot^pr  dimenerperdomae' mitri  fM^acàèi 
che  &  per  l*pno^  &  per  l^ altro  habbiamo  a  lodare 

kn&bcnedirlQwmtì 
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A  vna  Signoraian  Imandola  a  confidar  nel  Signo 
.   re»  &  ditnodrandole^quanto  fia  bene  non  per 
derfi  gìamat  dì  animo  nella  via  dt  Dio>  ne 
fciar  la  fiducia  j  che  debbiamo  hiuere  nella 
bootifua* 

Molto  Magnifica  Signora .  La  pace  del  Signojt 
nofirù  Giesà  CbriHù  fia  fempH  cm  ^«  S.  Im 
due  cofe  bifogna ,  noi  molto  ftudiare^fe  non  >oglia 
offendere  il  Sìg.  nofiro .  pi  ima  in  amar  la  bontà 
Jka^  &  m  confidar  poi  neUa  fina  Miifèrie&rdia.  Gramm 
difìima  è  veramente  la  cecità  di  quell'anima ,  che 
9^onama  vn  Signor  tanto  buono  .e grande  ancora  i 
la  miferia  di  qnelli^  che  neUa  mifèrieMUa  fua  infini 
ta  non  confidono  •  Et  fi  come  legratie  da  lui  riceuui^ 
fe  ne  deuoma  ùicitare  ad  amario  (  poiché  tmet 
gono  dall'amor ,  che  Dio  ci  porta  ;  //  quale  anco  non 
ìiUol  da  noi  alt  rocche  amore)  co  fi  deuono  parimente 
om^fMrei  a  confidare  in  Ini.  poi  chi  chi  n'ha  ^ueà$0 
fin  quìi  &  meffone  per  la  fua  via  >  ne  fàprà  dare  an^ 
co  il  compimentB^e tutto  quello^  che  perfaluarctfs, 
4$  bifogno.  Quefiù medefimodebbiéimù€xutndio§ék 
Mare  della  TaJIione  del  Signore  •  cioè ,  che  debbia^ 
mo  amarÌ0%  effenda  egli  morto  per  nofiro  amwe  :  <Sr 
confidare  ancora  in  tanti fuoi  meriti  «  Hia  dunque  lo 
ta  da  noi  ogni  dubbio^ogm  timore  indebito^  &  ogni 
di^deni^a ,  poiché  tfnanta  i  Uviriàdelia  Tafiiono 
fua  y  tanti  fono  i  meriti  no  flri .  perche  ella  è  tutta 
H0ìir4  9  ej^èndo  noi  altri  di  Giesà  CbriHo .  &  ba^ 
fitidocela  egli 4^  n  In  queU^  éUmqm  confida  io  » 


1^o8  Lettere  fpirituaU 

in  quella  prefumo;per  quella  mi  rido  di  tutti  t  nK 
mici  miei;  in  quella  mi  raccomando  al  Tadre  con 
offerirli  il  fuo  f  igliuolo  ;  &  di  quella  in  jomma  pa-» 
go  tutti  i  miei  dtbiti .  a*  quali  di  gran  lunga  è  fupe^m 
fiore.  Et  quantunque  i  mali  miei  (ìano  moUittrO' 
uo  in  quella  maggior  rimedio ,  &  maggior  caufa  di 
rallegrarmi  f  che  non  trouo  in  me  Ueffo  di  contri^ 
ftarmip  0  Dio  amorofo,  ò  Dio  tutto  amore  .  &  quan 
$0  graue  ingiuria  ti  fa  chiunque  in  te  non  confida 
4i  tutto  cuore .  che  fe  dopo  Vhauerci  fatte  tU  tante 
grafie  ,&(  quello  i che  è  più)  dopo  lejfere  anco 
fnofto  per  noiy  non  vogliamo  ancor  confidar  in  te^ 
the  fi  può  dir  di  noi  9  fe  non  che  fiamo  peggio  jche 
befìie  f  perche  quanto  debbiamo  credere  ,  che^ci 
habbiaa  dare  ^poi  che  tanto  fin  qui  ci  ha  dato} 
7{on  crederemo  noi  i  Signore  ^c^habbiamo  a  e/fere 
da  te  difefi ,  quelli ,  che  da  te  fono  Siati  fatti  Uberi 
daìl Inferno} non  darai  tu  da  viuerea  quelli ^chc 
t*hai  eletto  per  tuoi  figliuoli  >non  infegnerai  la  >f  • 
ra  ftrada  a  quelli^  che  ejfendone  tramati  j  fur  da  te 
rimefii  nel  buon  fentiero  ?  non  -porrai  forfè  darlor$ 
quello  j  che  ti  domandano  per  tuo  feruitio  f  mafii^ 
me  hauendo  dato  lor  tanto  ,  quanto  ti  dìfferuiuano  f 
f,pi  ti  hanno  offefo;  e  tu  gli  hai  difefi.  efii  da  ti 
fuggiuano;  e  tu  fei andato  loro  dietro ,  per  ridurli  a 
te^Tu ,  Signore  gli  lauafìi  col  fangue  tue  ;  tu  deSìi 
loro  il  tuo  fpirito  ;  &  riempiali  h' anime  loro  dìgau^ 
dio  ^baciandogli  col  bacio  di  pace  .  Et  a  che  fini 
9(9ìn  Sf  tutto  quello}  non  per  altro  veramente  Je  non  per- 
che credano  y  che  hauendolitu  riconciliati  per  ChrU 
fio  I  mntrf  erano  tuoi  nimiciM  molto  meglio  faprai 

con* 
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^cnferuarliper  Cbr^ù  bora ,  che  fono  tmi  amici ^ 
C  J>io  m^pà^ifemwdi0  mia  fdeb  pia€ciaHéin$è 

permettere ,  che  dopo  tante  migliaia  dì  beneficij  il  .  -  - 
mhro  cuore  ancora  ftia  im  dubbio ,  &  rada  in  fc 
>aciUando  ,feia  te  fiama  Mmatifò  nè;&f€  nehai 
dafaluare  jònò  .  ma  troppo  chiari  fono  i  tuoiteHi'^ 
mouij  fdoi  le  cofe da  te  par  noi  fattene  tanta  i 
chiaro  il  fole  in  fui  me^^i^o  giorno .  Effe  danno  gran 
teSiimonio  de  L'amor  tuo  ;  &  fperan^a,  che  ci  vogli 
finalmefUe  far  fatui  «  Fermiamo'  duné/ue  ben  que^ 
fio  chiodo  nel  noHro  cuore  ;  &  Hiamo  pur  faldi  in 
tal  fiducia ,  ancorché  non  fentifiimo  in  noi  la  éol^ 
tei^T^a  de  le  dinbee  eoirfolationi .  che  fi  come  la 
ta  fede  è  quella  y  che  crede  fen\a  miracoli  altre 
tagtom;&  l*amor  vero  i  quello  3  che  ama  tra  la 
percoffe  ;  &  la  yera  patientia  è  quella ,  che  tollera 
i  malifenxfi  conforto  alcuno  ;  cofila  vera  fiducia  i 
quando  mamo  faUi  fenica  fentire  »  che  fiamo  fam^ 

riti  da  Dio .  Deh  fidiamoci  vna  volta  di  Dio  ^fen^^ 
^a  altro  pegno  ;  &  ci  baSii  Inanimo  di  fperare  di 
kMerlaa  far  benefeco ,  poiché  egli  ne  comanda  g 
che  co ftf periamo,  ne  fentimo  fiacchi  Offeriamo  im 
làiot&  faremo  forti  •  perche  aueUi%  ohe  i»  f>ia  con^ 
fiiono  muteranno  le  for%e  toro ,  piglieranno  Vali 
deUaColomJ^a ,  &  voleranno fenT^a iiaacarfi.2<{on 
fap  piamo  quelg  che  ci  babUamo  à  farei  confidiamo 
in  DiOfC  ne  farà  data  la  vera  luce  ,  come  dice  Ifaia  • 
^e  alcuno  fi  ttonaffein  tenebre  priuo  in  tutto  di 
éjueHa  ince^fperi  pnrnelnomit  del  Signore  ^ne  fi 
appoggi  ad  altri y che  à  Dio.  In  vn^altro  luogoé 
Jcì^to^  UucUi  yche  canfidom  nel  Signore  yrAM- 
let.dcll^^uìla.      Jl^j  fcetanno 
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fccranno  U^erhà  .citrouiamo  nette  tYÌhuUxj^nìf 
[feriamo  in  Dio ,  &  faremo  liberati ,  come  dijfc 
flUtf^  Dio  proprio  per  la  bocca  di  Dauid  .fperò  inme^& 
io  lo  libererò .  nelle  quali  parole  babbiamo  a  confì^ 
derare, che  non  ci  domanda  Dio  altri  meriti  per 
Oberarne  ;  ma  fol  che  babbiamo  [peran^a.^-  cii 
€on  molta  ragione,  perche  quelli , che  cadono  in 
éfualcbe  tribtUaT^tone  %per  poca  fede  vi  cadono  •  co* 
meauuenne  a  S.  Tietro,  che  mentre  erajen'^a  pau^ 
ta  caminaua  ftcur amente  fopr a  il  Mare ,  come  /i- 
fra  la  terra  ferma. ma  quando  poi  bebbe  timore, 
€omincii  fubito  a  gire  al  fondo  •  &  fentì  dalla  bocca 
propria  di  ChriHo ,  buomo  di  poca  fede  »  perche  du 
titani  tuì Temiamo  dunque  ancor  nei  queSìa  ri* 
frenfione .  &  ancor  che  il  mar  delle  tentazioni  bah 
bia  tempefta,  non  vogliamo  vacillare  pur*vn  fol 
punto  ,ne  temiamo  niente  nel  noSlro  cuore,  ma  co* 
fidatiin  quel  Signoresche  tanto  realmente  ne  ama^ 
fiiamo ficuri  nel  me^T^  di  qual  fi  voglia  pericolo  • 
Tutto  qucHo  ho  detto ,  perche  fi  come  vorrei  veder 
V.  Sign.  creder  la  Santa  Fede  Cattolica  fenja  aU 
tuno  errore  ;  &  amare  Dio  ftm^a  vna  minima  te* 
fidità;cofi  vorrei  vederla  confidare  in  Diofenx^a 
embra  alcuna  di  dubbio ,  ò  di  timore .    Credami , 
che  Dio  foto  è  ballante  a  quietar  tutti  i  dubbijtC 
tutte  le  ttntaT^ioni .    Et  piacejje  alla  Maefià  Jua  , 
ghe  vna  volta  ci  conutnifiimo  tutti  a  lui,&  ci  ri- 
mettefiimo  tutti  in  lui ,  cìje  certo  non  haremmo  bi^ 
jogno  d'altre  creature  y  quando  fapefiimo  ^  & 
U filmo  in  tutto  pendere  dal  Creatore ,  &  fe  pur  ci 
yitne  alle  volte  qualche  vncHkmtnto^  non  vogUa^ 
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£he  poiché  Dio  non  ^diétltromex^  dd  intender • 
4q  9  poco  dcue  ìmportàre  4L  noi  il  f^petlo .  J^ucUo  « 
^heinqueftailuareflmdrkordùéi  KS.&éd  Sigé 
Don  Tietro  (  al  quale  anco  dourà  Jeruir  queSìé  le$m 
$era  )èycbe  proceda  con  moka  oicoreex^a  àrc4Ìt 
difiimo,  &  altre  co  fesche  toccano  al  corpo.  ^ 
4iuuertifcano  di  non  fi  fcordare  queHo  ricordo .  cerm 

ahino  pur  di  far  digiunare  la  mntfi  loro  dal  penfare  | 
alle  creature;  ancor  chef  offe  di  lor  mede  fimi .  ma 
/cordati  di  tutto  j  etiandio  di  noi  Hefìi ,  andiamoco» 
ne  a  Dio ,  &  feeo  dimoriamo .  digiunino  ancora  da 
qual  fi  vaglia  confola\ione  di  qualunque  creaturag 
acciò  che  riandò  vacui  di  queiU  penficri ^venga 
pio  a  riempier  tanimoofho  delfuo  Santo  Spirito. 
£t  quando  fi  troueranno  dinanT^ia  Dio ,  s'ingegnino 
pià  toHo  di  vdirlo  ^che  di  parlargli  ;  <^  pià  cerchi^ 
no  di  amarlo ,  che  d*intenderlo  .  Or'il  medefimo 
Ciesà  CbriHo  di  cui  parliamo  ^fiafemprecón  F.S. 
oStcontmA.  yimen. 

A  vna  Signora  9  che  fcandp  foceo  la  cara  fiia ,  te« 
mena  non  gli  dTergraue.Ieuale  tal  timore^ 
animandola  a  perfeuerare  nella  via  della  viri* 
cìi  >&  in  feruireai  prorsimt»eflendoctò  buon 
mezzo  da  confeguir  la  vii  cù  j  &  da peruenira 
alla  concemplacione« 

• 

SE  r. S.fapeffs  tjntnt9  (ontenf  hahhia pref» » 
Idnima  mia  dalle  fue  lettere ^  erti»,  c»e  mi 
pianti»  fi^fpejfoi  «luerche  tercaffe  il  demoni^ 
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di  dijiornela .  Etfe  fapejfe  anco  $  quanto  mi  reputi 
4  fauort^  chetila  confidi  in  me  )&  che  venijfe  anco 
a  far  dime  qualche  prona  ^credo  ,  che  fi  parteria 
da  lei^ran  parte  di  quelle  imaginatioai ,  che  il  de- 
monio le  mette  in  capo  sfacendole  penfar  y  che  mi 
dia  faHidio .  Io  ,  Signora  ^  nonfo  cofi  poco  conto, 
€heilSignor  mele  bah  biadato  a  cura  ^che  fta  per 
darmi  faflidio  cofa  alcuna  ,  per  grande  che  fici  • 
quanto  più  poi  di  cofa  jche  non  i graue  ^ma  lieta^ 
la  prego  dunque  io  per  amore  del  Signor  noììro  , 
che  domandi  vn  poco  l'iHeffo  Signore ,  s'io  Vamo , 
ònòì che  non  dubito  punto , che  larifpoHa  fariadi 
sì .  effendo  egli  tanto  amico  del  vero  ;  &fapendo 
ftar  cofi  il  fatto .  Ma  non  sà  forfè  ella ,  che  appun^ 
to  tarte  del  demonio  per  mandare  a  terra  le  per^ 
fone  fragili ,  è  quefla  ?  non  sà  ancor  quanto  danno 
faccia  quejlo  penftero  alle fue  compagne  ^quando  le 
credono} ben  sà  ella  rifentirficon  quelli , che  non 
credono  efferda  lei  amati  ;&  ben  sà  prouedere  à 
quelli  y  che  fono  affenti.  perche  dunque  non  piglia 
fer  fe  il  configlio  ,che  dà  a  gli  altri?  perche  mi 
yuole  infaHidire  con  la  incredulità  Jua  jComegli^ 
nitrii  di  gratia  non  tenga  con  me  quegli  termini 
per  amor  di  chi  fu  per  noi  Crocififfo  .  ma  confidi f 
che  il  Signor  l'ami  ;  &  che  a  me  dia  vero  amore 
fer  tutto  quello  ,cbe  a  lei  farà  neteffario  ,fin  tanto 
che  peruenga  a  quella  corona  j  alla  quale  Dio  l'ha 
chiamata  .che  certo  non  farà  piccola,  ne  a  me  è  di 
poco  contento  Vhauere  aiutarui  a  guadagnarla .  ne, 
voglia  pur  penfare  ,  non  che  dirmi ,  che  lo  Hato  fuo 
f$a  fiato  di  dannatione .  che  queHa  certo  ètentatio^ 


Seconda  parte*  6jf 
me  del  demoniètti  quale  vorrebbe  f  chela  Ufciafft 
perfegHirlm.  T^nhaehUmoiQDiQ  ìf.s/fe  non 

p^jaltiàrla  •  &  nngratiato  fta  egli  fempre ,  che  firn 
éfuì  l*babbM  eonJerMafa  •  &  fperù  »  che  anco  per 
tauuenire  la  conferuerà  nel  bene  da  lei  cominciata, 
crepi  pur  dì  quejlo  il  demonio*  Et  fe  non  le  par  effe 
di  Star  cofi  ritirata^ come  domriasio  fento  piacer 
re y  che  ella  habbia  cjuefio  buon  defiderio .  peròchie^ 
da  a  Dio  queMa  grafia  •  ma  non  deue  già  peafare 
di  non/eruire a  Dio ,  facendo  ^tto  y che  fa.  ani^ 
sbt  molte  volte  le  ptrfone  feruonopiàa  Dio  ^  non  . 
effendo  cofi  raccolte  ,  &  defidtrando  di  effere  ;  che 
ejfendo  tali  .perche  molte  volte  fi  compiace  Dio  , 
£be  per  attendere  a*  jtioi  figliuoli,  ci priuiamo  di 
queua  doUei^yt ,  che  fi  ha  in  attender  folo  a  fmt 
Matftà  .ondeil  Tatriarca  Ciacob  i  effendo  fi  inna^  Gen^^fé 
morato  di  t^achelegiouane  beliifiimaferui  fette  an*  ^ 
ni  per  hauerla  per  moglie  •  &  alfine  gli  fi$  data  LÌ4 
fuaforella  Jem^  che  egli  fe  ne auuedeffe .di  che 
poi  rammaricandofi molto  f gli  furifpoHo, che  m 
quel  paefe  non  fi  coHumaua  di  maritar  prima  lo 
minori  «  &  che  perà  ft  contentaffe  allhora  di  queUa. 
ma  fe  pur  voteua  fi  gran  bene  à  quell'altra  rferuìffe 
ancora  altri  fette  anni  per  conto  fuo  .  &  che  cofi 
fbarebbe  bauuta  .il  che  egli  fece  \  &  hebbela  •  Chi 
dunquepMotmaritarficon  la  vita  bettifiìma  de  h 
folitudine  ,&dela  dinota  oratione ,  buon  deCiierio 
i  il  fuio^ma  gli  conmMO  maritar  fi  prima  tonlavim 
taattiua  piena  £  inquietudini  \&  che  fi  occupila 
prkmacofa  con  i  fuoi  profiimi.&  fe  farà  perfeue^  > 
«mÌÌNI  j»  -quefia  fottm     waere  >  gli  farà  poédam 
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^snco  raltfdi  quando  >e4rd  il  Signore,  che/iafyttU^ 
ma  in  forno  ^  piace,  (befofpiriamofier  quella  «j^i 
attendiamo  a  qneffaltra^onie  f$  comomm  fa  Lfaa 
obi  fi  compiace  deie  oc€Hpationìefteriorii(i(ii^m 
aneocbi  di  effe  fi  rammarica,  ma  eoimiai^ì^^^k 
figouerna  fecondo  Dio  ^  che  volge  la  manés^^ 
M  foruire  al  profiinM ,  defideraado  ta  tanta  #^ABp 
mroal  Signore  nella  fua  qmte .non giii^à^da^ 
fbe  quefio  fuo  defiderio  Cbabbia  a  far  mormorme^ 
è  fiar  mal  contento  ima  come  fi  dena  pi§liat^é0 
fatientia  l'occnpatiane ,  co  fi  con  amaro  la  quieétfm 
tenendo  la  mano  nell'vna,  &  l'occhio  fijo  neWjfk^  \ 
tra  •  cofi  fi  deno'pbbidire  perì'pna ,  &  pregare 
hUtra  .  che  fi  come  ho  detto ,  fi  ferue  più  Dio  ta^ 
T^oUa  de"  trauagli  di  alcuni ,  che  de  la  quiete  di  cer^ 
ti.  ptrebe fQgUama  nei  ocenltare  il  d^dtriOiCÌ$ 
babbiamo  di  godere  »  &  feguire  il  no^ro  -polerè^ 
fngffnio  la  cura  di  altri  [otta  protefio^  darne  aita 
contemplatione .  omdail  Signor  $cbesà  meglio  # 
ttoi  il  bi fogno  nofiro  t&  le  voglie  dttjnofiro  cnore^ 
i^i  per  bontÀ  fina  guidandola  'nkan^Hraf fecondo 
-ehegli  pare  effer  meglio  per  noi.  cefi  vn  fuo  vero 
ftrno  dene  fecondarlo  in  quefìo  ^  &  rintronarlo  di 
tntto  m  Et  fe  mi  dicefCbela  otcnpattom  fna  fin 
buona  ^ma  imperfetta  ;  &  che  non  ferue  à  Dio  j  co- 
|M  porrla,  &  douria  j  ancoralo  mitantento^cbe  cofi^ 
le  paia  ,  &  cofi  dica .  perche  guai  a  chi  penferà  di 
f  Otero  banere  Dio  dalla  fua  ,  feuT^  domandargli 
omfèricordia .  Conofcafi  pur  per  mata  «  cèf  non 
mancherà  Dio  di  ricoprir  la  tutta  con  la  fua  fomma 
kontè  $  &  miftricoréa  «.i  tnftama  la  daità4Sfim  \ 

mnr. 
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mégglm .&  fi  pirfuada , che  tale >  quale ^ ^/m 
4^ma$a^  e  temuta  eara  dal  Sipwr  mHrot  pw  tbe  per 

Jeum  nel  combattere  ^fen^giamai  voltar  le  fpaU 
k .  che  eofi  centenierà  pio  ^trme  mfieme  •  Eifim 
do  di  lei  contento  non  fole  il  Taire  eelefie  ^  ma  etian 
dio  quel  della  terra  »  contenti  fi  ancor'effa  •  90»  cha 
peri  babkia  a  mancar  di  andare  hnmtT^i  nel  ferwim 
di  Dio  ;  ma  per  non  perder  fi  dUnimOt&  fgomeit 
tarpmlla  vitalbe  bora  tiene .  &  credami ^cbe  il  Si 
gnor  fi  femedello  fiar  fuo  co/H  •  ebegtielo  dicoi^d4 
fuA  parte.  &  che  la  confoleràmoltOj  facendole  gran 
jiifiime  gra\ie^  tetiga  a  mente  queHa  parola  .fis 
pur  fedele  a  Dj»  >  ne  maigli  >olga  le  /palle' .  non  por 
ga  orecchie  alle  fngge/lioni  del  demonio  j  netampù^ 
€0  della  tante  ,  &  del  fangne  •  pigli  fienrti  in  batter 
fiducia,  &  in  0  ferir  fi  a  Dto^  eleggendo  di  morir  pri'^ 
macche  lafciareil  ben  cominciato. che  ben  preSlQ 
iredrd  quanto  bene  foglia  far  Dio  a  qmlU  >  ebe  Homi 
no  faldi ,  combattendo  per  amor  fuo .  Lo  Spirita 
Santo  tuiiodifia  y.S.&ledia  conforta  • 

iUÌalaiiicfi]ediuote»die  ennaaffiu  cribulaceii 

eifortandole  i  tollerar  gli  affanni  loro  con  p4 
cieocia  ^ &  à riconofcerlicomc graue  di  Dio» 
Jc  pegni  dtiramor  fiio  ;  &  dichiarando  loiOt 
quanto  fia  grande  l'amor  di  Dio  verfo  aoi 
altri. 

Ho  rUtmitoU  ìflhMUtteracoutémto  amoreà 
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h  >ethà  potete jcreiere  fCbe  fe  il  n00H  SìgMr 

sà  Chrijìo  vi  ha  comandato ,  &  operato  ne  i  n^o/èrì 
^uoriyche  mi  amiate  miui,&  perlai  il  ^nedefi^ 
ma  habbia  fatto  anco  in  me  »  rifpem  a  >oi  al^ 
tre  •  Or  guanto  a  éfuello  »  che  mi  dite  delle  vofire  tri 
kulationi^  piacemi^  che  tlutbbiate  ;  &  iifpiatenU^ 
che  le  fentiate .  perche  fiate  pur  eerte, che  non  fi  dà 
altra  via  da  godere  la  beatitudine  del  Cielo ^  che  pa* 
tìrdiquitribulatÌBni^^ gnmper  €brifi0  .ebe  fé 
éltra  Hrada  vi  foffe  yil  nosìro  Redentore y&  Mae* 
Uro  Giesù  Cbrifio  ne  l'harebbe  infognata ,  fjr  am 
ìe  parole ,  &  eo*  fatti  #  ma  poi  che  U  fua  benedee* 
Mau:4.  ta  bocca  chiama  beati  quelli  y  che  piangono  ;  & 
euelli ,  che  patifcono  fame  3&  fetei&  quelli  ^ebe 
fono  perfeguitàti  ;  e  tutta  la  vita  fua  aUro  non  fm  , 
che  vn  continuo  martirio;  come%  come  potremo 
dubitar noitcbefiamo  Difcepolis&  feguaci  Jkoi; 

non  vorremo  credere  fermamente  ^  che  queSia 
^a  la  iìrada  de  la  faluteì  7^n  dubitate  mente  9 
SoreUe  mie  diloteifiime  in  feguir  la  >era  luce  ichei 
ChriHo  •  perche  fen'iiia  fallo , le  andrete  per  doue 
ifgli  andà,  vi  condurrete  anco  doue  fi  i  condotto 
egli .  non  può  mammt  la  parola  fua ,  che  iou€  fi 
^^\trouoegli  ifi  troueràanco  il  feruo  fuo.  2^  vi  dia 
pen fiero  il  confiderure  du  chi  ^  i  per  dbi  veupmu 
le  tribula:^ioni .  come  fanno  certi  ,che  dicono  >  s^io 
fojiicerto^cbe  Diome  le  mandaffe  fben  le  foppor-* 
ècrei  •  ma  venendo  dal  tale^e  dai  tale,  perche  demo  io 
Jopportarleì  QueHi tali  yhauendo  gli  occhia  non 
r  eion  •  perche  gli  tengono  fitti  in  urrà .  &  perà 
4iuentano  ciechi  ,  ma  Je  gli  al:i^aJfero  à  Dio ,  vcm 

dreb^ 
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drebbonoU  vera  Incedi  nuelU  dcmim^ehe  l>i# 
ne  infegna^  che  per  me^i^^a  de  canini  purga  Dio 
gli  eltttifuoi  ;  &  per  meT^x^  de  gli  fcbiani  infegn^a 

a  ifigUuoU,ùrdinamlotu$coalprofit$odiqMeilCeh€ 
i*amam  .  T^ùh  vogliate  hauer  rocchio  in  tante 
parti  ^chc  troppo  barete  che  fare,  affiffatelo  dunque 
inDh^timuend^idtuttem  le f me  fame  mam.& 
venga  pur  donde  ft  voglia  la  tribuUtione ,  ricono^ 
fcetelavoifempre  dalui^ringraiiandolo  d^ogmco^ 
fa  tanto  neU'auuerfitdt  quanto  nella  pmfpentà.  che 
tutto  finalmente  viene  dalla  fua  mano^&  dalfu^ 
fanto  amore  ;  &  il  fine  di  tutto  i  la  nofira  fantifies 
^om.  Veràfe  Dio  videfevna  fiducia  viua  di  rf- 
f ere  da  lui  amate;  &  che  tutto  quello  ,  chea  voi 
viene, ve  lo  manda  egli  per  vo^ro  bene  per 
teftimonio  delCamor  fuo ,  non  vi  trouereHe  fra  tan-» 
te  tenebre,  an^i  ancor  che  fojìe  pin  incredule  fCre^ 
dereSe  ad  vm^amm  pfottato  eòk  tanti  teftimoni,  * 
0  fuoco  d'amor  perpetuo .  &  quanti  fono  ifegni  da 
l'amor  y  che  portia  noi  altn  } per  amor  eretti  ilci§ 
la  9  &  la  Terra .  pekamor  ne  femono  tutte  le  cream 
ture  tue,  co  fi  le  alte^come  le  baffe .  per  amor  ne  cr§4e 
Si  ,&ne  conferui  amara  dop  po  Cbanerne  creaU  • 
Mciò  the  effondo  cert^imo ,  che  tutto  queHonoit 
viene  Je  non  date;&  che  non  ce  lordai  per  timorei 
ohe  babbi  d^ fatti  nafiri  ina  per  fp  eran^ia  di  fwtf^» 
ehe.debbiamo  pagarti ,  vediamo  chiai  o  l'amar  tno^ 
abeiafe  iU  occulto ^manifefiandoia  tuÀ  noi  eom 
<Metìfegnii.  ChidmHf  W  fard  colui  tanta  incredulo, 
che  non  haumdo  pafjato  pur'vn  momento  della  fua 
mita  Bfen^nceuar^^aakbabemdaDioM  mtttnéa^ 
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che  Dio  tami  di  cuore ,  non  efféndo  egli  coHretto  dm 
dltrOyche  dalfuo  amore  ,  à  concederne  tante gratieì 
fi  fanno  nome  gli  h uomini  del  mondo  di  effer  Ubera-' 
magnifici  per  dieci ,  ò  dodici  corte jie  .che  fac- 
ciano .  è  dato  lorfede  per  due ,  ò  tre  teìlimoni  ,  che 
adducano  per  proua  del  detto  loro  ^peì  che  dunque^ 
Sorelle  mie,hon  acquifìerà  anco  il  Signore  fama, & 
credito  ne' nojiri cuori  d^effere  yn  grande  amatone 
poi  che  tutte  le  creature  y  che  fono  al  mondo  , tutto 
quello^  chabbiamo  y  e  tutto  quello ,  che fiamo  ygri* 
dano  ad  alta  voce ,  che  Dio  ne  voglia  gran  bene  ì 
Et  perche  non  hauefJino  le  perfone  à  rifiutar  quefli 
$e(lim  ìniyCòn  dire^  che  ftano  cofe  baj^e,  hauendo  a 
teHificarpna  cofa  tanto  alta,  quanto  èl*amore^  che 
Dione  porta^volfe  egli  per  il  fuo  infinito ,  &  eter'^ 
no  i&  mcomprehenfibile  amore^darne  amorofa^* 
mente  il  [ho  diletto  Figliuolo;  acciò  che  hauendo 
noi  vn  tetìimoniOi  &  >n  pegno  d'amor  tanto  ecceU 
lente iquanto  èliHeJfo  Dio ,  credefiimo  quefla  gran 
yeritàfChe  7)ìq  ne  ami.  0  abiffo  d'infinita  bontà  , 
da  cui  tal  dono  procede  al  mondo ^  perche  veda ,  che 
tu  lo  ami,  che  babbi  dato  il  tuo  vnigenito  Figlie^  ac 
ciò  che  ciafcheduno ,  che  crederà  in  lui,&  lo  ame--' 
rà  j  non  babbia  à  perire  >  ma  hauer  la  vita  eterna  • 
U.  ^.    Lodimi  dunque  i  Cieli  ^  con  tutto  quello ,  che  in  efii 
fi à; lodimi  la  terra ,  r7  mare .  con  tutte  le  cofe ,  che 
fono  in  loro ,  poi  che  tu,  che  fei  cofigrande ,  haicofi 
grandemente  amato  quelli  ^ch'erano  degni  di  odio . 
It  chi  vorrà  più  dubitare  dell'amor  tuo  ,  vedendo 
dar  fi  da  te  il  proprio  Figliuolo  ?  chi  farà  quello  ^che 
non  ti  ami  i  vedendofi  tanto  amato  ì  chi  non  vorrà 

fperare  . 


1  _j 


Seconda  parte*  Óf9 
^ifàre  Reietti  in  Cielo  ^  poiché  per  noi  fk  >iflo  Dìb 

in  terra,  e  tunto  abboffata  pernoi,che  pofìiamo  ben 
gf edere  di  battere  a  ejfcre  ejfaluuiia  lui}  perche 
a/fai  piàfntefer fi  Abbacato  Dìo  s  fnrfi  bnomon 
ehe  rtonél'ejferc  e (f aitati  gli  huomini  aHa  diuina 
pariicipaiione.grancofa  é  fibe  gli  bnomini  finn0 
fatti  figliuoli  di  Dio .  ma  affai  maggiore  è  ,  che  Dìo 
fia  chiamato  ^  &  fatto  figliuolo  di  pna  P'ergineUa  • 
gran  cofafperiMmo  noi  nelPbauerea  ejjer  compé^ 
gnide gli ^^geli .ma ajjai  maggior  fu  rejfere  ac^ 
oompagnato  Dio  da  dne  ladroni  il  giorno  della  [um 
Vafiione^  Cir  fe  vi  par  troppo ,  che  i  noUri  pari 
l^abbiano  a  comparir  dinanj^i  a  Dio  per  goder  com 
ejfo  in  etimo  ;  maggior  €ofa  fà^cbe  il  Figlinol  di 
Dio  per  noi  pendere  in  Croce  dinanT;i  a  tanta  gen^ 
te  y  &  con  tanta  polontà  di  patir  per  gli  huomimm 
ohe  fefojfe  Baio  a  propofitodeUa  falnto  loro  di  fiOm 
re  a  qutl  modo  infino  alla  fine  del  mondo ,  non  hm 
dubbio  ^  che  >i  farebbe  Hato .  perche  rifolm^imf 
tra  egli  direiimer  fhnomo  j  coltaffe  poi  qnémtém 
Hajfe.  ma  perche  bajlò%an\i  foprauan\ò  quello^ 
the  dette ^  non  andè  piè  oltre  ,  -pero  che  debbiamm 
ringratiarlo  infinitamente  di  quello ,  che  patì . 
ffecialmente  dell'amore  aperti  quale  fi  deliberà  di 
patir  por  ttoi  mito  volte  pià^fe  foffc  bifognato. 
Confiderate  dunque  vn  poco  tra  yoi  quefia  morto 
tanto penofa ^& cofi Itmga  unantoaUa  intentiono 
di  CbfiSio  noHro  Signoro;  &  vedrete^  non  tjfeo 
troppo  ^che  dia  pna  vita  /&vn  gaudio  fenxa  fino 
d  quelli  ,ekt  k^anno  hannto  fede  in  lni^  &  l'ka^ 
tanno  amato  fiftceramnte  ^  go^  che  egli  per  ejM 
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cfferfevnayitatantanobile  tutta  dìuìna .  Ffr- 
mat€  y  Sortile  mie  ^ne'  voHn  cuori  il  detto  di  San 
Taolo  ,  ne  mai  dalla  memoria  voflrafi  parta,  cioèt 
che  quando  Dio  ne  dette  il  fuo  diletto  figliuolo ,  ne 
dette  infieme  con  tjfo  tutte  le  cofe,  chiaro  èyche 
chi  dà  pn  figliuolo  darà  anco  la  cafa  >  &  la  robba 
co  tutte  il  rcHo  .  perche  tutto  è  meno  di  vn  FigUuo^ 
h,&  ai  vn  tal  Figliuolo .  duntfue  tutto  queHo 
bauete  vdito  con  quelle  orecchie  >  con  le  quali  scado- 
no It  cofe  di  Dio  f  io  non  dubito ,  che  in  tutte  le  oc- 
corren%evoSlre  fentiretequelyiuo  amore  ^  con  cui 
il  Signor  ve  le  manda  ;  &  rifaranno  tutte  yna  lu* 
ce  chiara  ,  che  vi  dimofiri  la  beniuolen%a ,  &  la  di^ 
lettione ,  che  Dio  vi  porta .  &  vi  trouerete  cefi  cir^ 
coniate  daUefaette  amor ofe  del  Signor  noHrOy  che 
non  porrete  (/e  già  non  foHe  di  pietra  )  lafciar  di 
amare  chi  tanto  ama  voi .  non  vogliate  afpettar  ne 
luogo  ,  ne  tempo  9  ne  occupa'^ione  per  ridurui  ad 
amare  Dio .  ma  tuttigV accidenti  voSiri  deuano  effe 
re  a  voi  tanti  [proni  per  incitar  ui  al  diuino  amore . 
an7[i  tutte  quelle  cofe ,  che  prima  vi  diflraheuano , 
bora  vi  ritireranno .  &  quelle ,  che  atterrauano  la 
fiducia  voHra  ,  bora  la  faranno  più  viua  •  Terche, 
ditemi  di  gra^^ia ,  chi  non  vorrà  confidare  in  perfo* 
nai  da  cui  fi  veda  amar  tanto ,  che  ad  ogni  moment 
to  venga  facendogli  qualche  ^m:^^/^  ?  Beato  vera^ 
mente  colui  ^al  quale  Dio  ha  fatto  gujiare  la  fua  bo' 
tà  i  l  tutte  le  cofe  ;  &  che  tutte  le  vfa  con  viua  fe* 
de.  Et  mifero  è  colui ^ che  fi  ferue  della  fiducia 
per  diffidarfi  .&  fa  jche  fi  conuertano  in  carboni 
Jpentigli  acce  fi  carboni^  che  Dio  gli  manda  perin^ 

fiam^ 
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J^ammafto.  I^guardate,  Sorelle  me  ttm^  qmlkH 
eòe  W  aumrrd ,  Icon  q^eHi  occhi,  &  darete  gran 
contento  al  Signore .  perche  gran  confoUtione  ha, 
l^n  Signore  dibauere-pn  feruo  ^cbe  IHneenda  (  eo^ 
^efi  dice )  accenni .  T>lon  [tate cóme  quelli ^  ciu  edi* 
Jicamno  la  Torre  di  Babilonia  ,  che  fendali  domane  ^ 
duH  indrumntida  fahrieare ,  damano  inHrtmen^ 
ti  da  [caricar  le  mura  .  7{òn  fiate  malitiofe ,  ne 
fofpettofe ,  che  ejfendo  falntate  ,  penfiau  di  effer 
maladette.  non  fiate  ^  come  le  vipere ,  che  conuer-^ 
tono  in  veleno  la  dolcex,  \a  di  quei  fiori  t  che  la  pec^ 
€bia  connerte  in  mele .  Sappiate  erattar  eùn  Dio^ 
poi  che  égli  vna  volta  vi  ha  aperti  gli  occhi;  ne 
ne  fiate  feco  fi  mal  create  j  che  quel  tanto^  ch'egli  vi 
mandapet  J^nodi  amore  ,(ia  da  voi  prefo  per  fe^  < 
gno  del  contrario.  Egli  tutto  vi  manda  ^  perche 
tuttauia  confidiate  più  in  lui .  però  non  vogliate  fw 
meruene  ineoniriSar  voiflejfe ,  &  in  tenere  angum 
fiiato  con  quelle  diffide nTie  il  cuor  poiiro .  che'[  tut* 
ti  fono  fegni  di  pace  ,  &  non  di  guerra  i  fe  peri  non 
vorrete  voi  intendergli  al  contrario .  che  maladet* 
tofia  quejio  proprio  parere,  che  tanto  dà  da  fare  à 
€bi  il  feguoi  e  tanta  irreueren^atontfa  Dio  fuol 
portar  feco  .  Qjiefìo  òyche  nonlafcia  mai  ripofar^ 
ut.  &  che  cento  milla  volte  vi  turba  f animo,  non 
laftiandómtrsuariuogOfne  larghe:i^7^a  alcuna  44 
quietarui.  la  qual  farebbe  piàampia^  che  non  i 
t^tmpie^j^a  del  Cielo  »  fe  lafciata  Ut  SikU9%7^  del 
paret  proprio  ,  vi  raccomandaHe  a  quella  infinita 
bontà  del  Signore  ^la  q  *4al  tante  volte  hauete  vi^ 
banerlavfataconvùi.  Gran  mata  è  cereo  non  ha>* 
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mrfèit^thiWMmi%bara9  che  vibdtiratùatferui 

ite  fuoy  hauenioui  anco  amate ,  quando  Rata  da  M 
lontane  ,  ^mouni  mentre  tri  co ft  brutte  per  i  i^* 
Rti  peecau.iome  dunque  non  riamerà  boiM  ,  cbe 
vi  ha  lanate  i  &  purificate  colfuo  pretiofo  fangnef^ 
^  babbiatefi  poca  fede  in  chidourefie  \)auernei^oi 
aanta  •  cbe  non  i  gran  eofa  Hdaruidopo  Pbauer  ìm 
ti  pegni  in  mano  «  crediate  pur  a  chi  non  abbandoni 
^ueUifCbeeol  cuore  burnite  fi  fidar  diluì .  habbiate 
gran  cura  di  non  volere  gouernarui  da  voi  medefi^- 
eue^macontentateuidi  lafciar gouernarui  da  la  ma 
mo  di  SM  la  volontà  voftra  itoria  ;  il  voSro  pare 
te  è  cieco .  non  vi  fidate  di  auefiegwde .  ma  lafciate 
guidami  da  nmÙavolonta^cbeifommamente  bua 
ma  9  &  cbenonpiò  vokre  altro  ^cbe  bene;  & 
uernarui  da  quella  fapienT^a ,  che  non  inganna^  ne  i 
ingannata .  gittate  fur  ogni  voStro  penfiero  in^quel 
Signore ,  che  penfa ,  &  veggbia ,  &  xfla  per  tutti' 
quelli  ,cbe  a  lui  ricorrono,  ^ppoggiateui  alla  prò* 
tettipie  di  qmello  fobi  vi  toHojfbo  prima  ^cbe  vm 
nafte fie  Mngratiate  chi  vi  ha  condotto  aUa  cogni» 
ebtuedel  fuo [anta  nome  %  &  che  ha  preparato  per 
v^oivm  HegnOjfCbe  non  ha  fine.  Et  percbe  Jevoi 
fue^o  credere ,  & fentifie ,  le  tributationi  f ariano 
a  voi  tante  tofe%  però  vi  éfii  dif piacermi  ^cbe  le 
fentifle.ma  di  grafia  non  vi  lafdatevmcme  da  quel 
le  •  anxffia  tutta  la  fortCT^a  voftra  chi  per  noi  voi 
fi diueutMT  debole  p  &  fiacco  f  non  vi  è  pB  earta^ 
ferò finifco •  QueSìa farà commune a  tutti  quetii % 

fkf  VQi  vorrete .  &  fregate  ferm^ 

* 
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Seconda  ParreJ  €tf 
A  vna  rerginej^che  volca£u:fi  MonaMf4tcca« 
doletcherappiaconofccrequertagran  grada 
di  dìo  ;  &  come  fi  habbia  poi  i  portare  nc\ 
Monaftero.  t 

Lv/f  gra'^ia  ^  che  Ciesà  CbriHo  noHrù  [Signore  >Ì 
ha  fatto  in  ésrm  qmfio  defiderio  dì  iajeiMr  li 
-panità ,  &  i fai  fi  piaceri  del  mondo  »  è  tanto  gran^ 
é€%  che  ^fc  egli  per  fua  mifericordia ,  non  "pi  dà  ìh^ 
«  da  ionofcerla ,  &  vini  %  &  fpiriio  da  fermio  , 
'poi  non  potrete  mai  farlo .  Dio  meramente  è  Aato^ 
€be  -pi  ha  meffo  nd  cuore  im  tal  ùropofiio .  che  if^ 
gliuoti  di  ^damo  non  porrebbe  altro ,  che  goder 
di  fui  in  qucfio  mondo ,  pigliandofi  Poco  penfiera 
a  queltaUro  «  Benedetto  fia  dmnque /empire  chi  }m 
ba  canato  di  quefio  errore  fdone  tanti  »  e  tanti  i*iit« 
pannano  ;  &  pi  ba  fatto  capace  ejfer  meglio  lafciar 
^uejio  mmtdo ,  cbegoderU  ;  &  diuentait  >oi  fpofa 
diCbriSio ^chediqualfipoglia  huomo  terreno.fi 
ebefappiau  coitofien^aajal  grascia,  reptttattdom 
felice^ér  anutnturaia  per  effer  da  Dio  chiamata  M 
yno  fpofalitio  di  que  fta  forte.  &  pregatelo  pur^cbe 
^g^i  9  a  f  M/e  -pi  fa  quafia  graxia ,  >i  dia  fpirita  di 
faperlo  femire.  €r  fate  buono  animo  ^h unendo  a 
mettere  il  pojlro  collo  fotto  U  foanegiog/o  del  Si» 
gnùr  Mofira  ycbe  é/uando  fante  mi  Monafierio  W 
Jariimpofio.  &  fe  bene  di  molte  fatiche  f&  mor^ 
t^catiam  non  maucb^ramto^  dome  p^  tener  pa^ 
co  corvée  tutto  »  pedendoui ,  per  grafia  di  Dio^ 
fpofa  di  CbriSlo  •  &  ricordateui  fempre  j  che  molto 
maggiori  %  tr  fià  granì  fono  quelle  ^cbejtp  roMW 
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da  quelle^  che  reflano  in  queflo  mifero  mondo, 
^uale  per  vn  piacere ,  che  dia ,  dà  cento  dif piaceri 
doueche  peryn*oncia  d'amaritudine y  che  fi  fenta 
•mei  feruitio  di  Chrifìoj  (tguHano  libbre  di  dolcexx^ 
Ingcgnateui  quanto  potete  di  ejjere  humile  con  ttU-^ 
te  ^reputandcuida  meno  de  l'altre;  poicheil  Pi- 
gliuol  di  Dio  fi  predirò  a'  piedi  de  gli  lApofloli ,  & 
gli  lauò  per  dare  ejffempio  à  noi  altri .  che  fe  /apre* 
te  di  qua  humiliarui  s  farete  effaltata  di  là  ,  anT^i  $ 
che  quanto  più  farete  humile  in  queflo  mondo,  tan- 
|fin.ll.       f^^^  maggior  in  Cielo  la  yfoflra gloria.  I^icot' 
ilateui  di  quel  fanto  auiiertimento  del  S^ignore^quan 
do  diffe  y  imparate  da  me ,  il  quale  fono  mite ,  & 
humile  dì  cuore,    tate  pur  ,chequ€fìe  parole  "pi 
Sìiano  fempre nella  più  intima  parte  del  cuore;  per- 
che vi  faranno  di  gran  profitto  in  tuttala  voHrs 
yita .  poiché  rhumileferue  à  tutti  ;  &  il  mite  fop^ 
porta  tutti  •    Et  chi  fa  cofi  è  riconofciuto  poi  da 
Dio  per  fuo  figliuolo  •  fi  ccme  il  Demonio  ricono^ 
fce  per  fuoi  tutti  quelli  tche  fono  fuperbiy&  f?/^- 
:(^oft .  Siate  anco  amica  deWobbedien'^^  poi  che  >h 
hidendo  a  i  r^oHri  fuperiori ,  vhbidite  à  Chriflo ,  & 
fepojjederete  beneqtteHa  virtù  , comincerete  a gu^ 
Slare  in  terra  il  Tarad^fo .    Et  perche  dourà  ballar 
éjuefìo  la  prima  volta  >  non  dico  più  jfin  tanto ,  che 
entrata  nel  MonaHerio  umidiate  poiauuifo  ^come 
>i  riefca .  Or  piaccia  alla  mifericordia  di  quel  Si^ 
gnore ,  cbep'ha  chiamato^  di  compire  in  voi  L'opera 
incominciata  ;  acciò  che  in  quefla  vita  habbiate  à 
feruirlo  perfettamente       perfettamente ,  l'hab* 
èiatc  poi  anco  a  godere  in  Cielo  • 

uivns 


Seconda  parte»  ét$ 
A  vna  MmMKt»  ammattdòla  molto  al  reniirio  di 

dìo  ;  &  infegnandole ,  come  habbia  àgoucr» 

V  B^fi  lidie  cofe^cfaele  aimerranna  w 

»       . .  . 

|])  En  credo  io ,  Madre  mia ,  che  non  vi  faranno 
j3  wmMÈOtrikuUmm  0"  dentro ,  f!r  fuord . 

per  che  tale  è  la  via  p  per  la  quale  chiama  il  Signore 

gli  eletti fuoiairipojo  eterno  ,  per  conformarli  con 

H  fmiMèàmo  Tiglimolo  ^il  tinaie  dopo  ebefnbat^ 

texX!^to  ;&  dichiarato  ejfer  Figliuolo  di  Dio  9  per 

h  vocOiVenutn  allora  dal  Cielo ^ [negli  fnbito^n  Mm^ 

dinerfi  modi  tentato,  eofiannenne  aneo  aWamma 

cbia$nata  da  Dio  •  onde  non  deue  ella  afpettar  folai^ 

%!^ma  4ìfpiaàtri%  non  deUtie ,  ma  amaritndini ; 

è*  con  amilo  appunto  3  che  i  mondani  tanto  fuggo 

no  f  cioè  col  pattre^vn  vero  FigUuol  di  Dio  deue 

trat^tmfi^  sparato  dnn^ne  ancor  >oì»  Madro 

mia  y  a  cibami  delle  pietre  dure  delle  tribulationi^ 

tir  vi  moSbrentebnona  figliuola  di  Dio  $  connerten* 

éo  le  pietre  in  pane  Jefiarete  preparataal  patire  » 

non  patirete  ,  perche  quando  il  patire  è  amato  »  non 

è  patire  ,  magodere ,  ma  qnando  i  fuggita  %  aUor4 

appunto  civieneaddojfo^  &  pili graue mente  citrim 

buia  •   7{on  vogliate  dunque  già  mai  ftancarni  ^ 

fin  tanto ,  ebe  per  amor  di  chi  pati  per  >oi  tante 

pene  9  patiate  ancor  voi  volentieri  quelle  poche  ^ 
le  quali  vi  potranno  di  mano  in  mano  auuenire  g  dom 
ftderando  fempre  patirne  anco  deWaltrt  pié  grani  ^ 
perche  il  buon  feruo  di  Dio  molto  più  deue  defidCm 
far  di  fare  ^  che  non  fa  ;  &  patire  anco  molto  pii^ 
diqueUofchepatifceidimoftrando  cefi  quel  fuoc^ 
Lm.dcWuuila.  B^r  cbc 


Digitized  by  Google 


éi6  Lettere  rpiritualì 

che  gli  arde  dentro  net  cuore  ^  &  sfamila  tuttaut 
anco  di  fuori  y  fi  comedtjfe  C^r  eh  angelo  di  Dio  al 
Santo  Tìaaiel .   ^Jon  vogliate  contentarui  di  efftr, 
tepida  nell'amor  di  Giesiiy  poi  ch'egli  cofi  ardente^ 
mente  ha  amato  voi ,  Quante  angurie ,  quanti  tra  • 
magli  j  quanti  vituperi  ha  patito  egli  per  noi}  ma 
tutto  gli  parue  poco .  &  molto  pià  barebbe  patito 
a  queUo  ,  che  patì  Je  più  fojfe  bifognato .  I  tepidi 
nell'amor  di  Dio  non  conofcono  ne  Dio ,  nefe  Siefii. 
perche  feconfiderafiine  quanti  peccati  ha  rimejfo 
loro  il  Signore  {per  ciafcheduno  de' quali  poteu 
egli  giuHamente  mandargli  aW Inferno  )  non  po^ 
triano  non  amar  molto  chi  molto  perdonò  loro . 
Debbiamo  dunque  rìngratiarlo  infinitamente  ^  che 
non  fiamo  Siati  da  luicondennati  ^am^iafpettati  i 
ftnitem^ .  ft  come  lo  ringratiarebbe  vno,  che ,  tro 
uandofi  nelle  pene  Infernali  ^  ne  foffe  liberato  dal 
Signor  noSiro ,  &  datogli  fperan^a  del  T aradi fo . 
ferche  quanto  è  dalla  no/Ira  parte ,  meritiamo  an^ 
cor  noi  inferno  per  tanti  noiiri  peccati ,  non  me  - 
no di  quelli ,  che  già  vi  fono .  ma  folamente  la  diuì^^ 
na  bontà  nha  liberati  da  la  giuHitia  fua  ,&dai 
lacci y  &  dalle  trapole  del  demonio, il  quale  gia^ 
mai  non  dorme ,  mafempre  vegghia  con  tante  fue 
^aflutie  ^perche trabocchiamo  vna  volt ain  quelle . 
Guardati  hi  però  y  Madre  mia ,  di  dir  mai  nel  cuo 
^yoftro.poco  ho  peccato;  &  per  queUo  poco  anco 
io  dtuo  ;  mafiime  hautndo  hauuto  tante  volte  l'af- 
folutione .  Vivamente  che  molto  cieco  è  queiìo  pen 
fiero  ,  e  tutto  pieno  di  fuperbia  vana  .perche  Ja* 
/dande  daViirte ,  che  niuno  è  ^  che  non  deua  moU 

d:  tendo 
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diceniù  TApoHalo  S.GiacopOiche  in  molte  cofe 
$uitibabbiéM9  offefo  i  è  anco  vcrUdcenifiima 
fiamo  tenuti  pmmme  éd  signore  per  tutti  quH 
feccati mortali  jchc  nonhabbiamo  commefii  •  per» 
cbeU  modifinut  bMtàtcbemha  rimeffo  queUi^ 
chabbiamo  fatti ^  ne  ha  preferuato  dal  cadere  in 
qudU  pinchi  non  fiamo  caduti.  7^  è  peccato  aU 
mno  9  €be faccia  fer  T0dkuomo  »  che  non  lo  faceffe  Ag^A. 
Anco  iftC altro ,  fe  la  pietofa  mano  di  Dio  non  lo  rnt 
neffe  •  auie  noufoio  fi  deue  riconofcerda  Dio  il  perm 
é4mù  Mmoliti^maM€orl*baueme€immefiù  pochi, 
anji  che  affai  più  viene  a  effere  obligato  a  Dio  chi 
ma»c0 icbe chi pià cade. perche  maggior  bene  ri* 
cene  neWeffer  preferuato  da  tfuel  cadere  ^  che  noti 
riceuel'altro^effendo  aiutato  a  riforgere  ^  poi  cb'è 
cadutu..  I^ngratiaieTHii  dunque  il  Siguore^nanfo^ 
lo  per  le  colpe  i  voi  perdonate  ^  ma  etiandio  molta 
pÙ^ per  tante  ^  c,t4Ute  wcbe  n*hareHe  eommeffe ,  fa 
muinbaueffeUmUioUmanù  in  cape •  amate oM'^ 
co  molto ,  poi  che  douete  molto .  ne  pafii  giamai  ^ 
ntamento  s  che  il  cuor  yq^ro  uam  offerifca  a  Di0 
facrificij  dilaude, &  diamoftaccefo  ^  bauendo  egli 
comandato  »  che  fempre  arda  il  fuoco  fopra  il  fuo 
Ultareicbe è Uuefiìe cuore .mu  vogliate  ance  'di^  Umu6^ 
uidere  il  voSiro  cuore  >  ma  datelo  tutto  a  quel  Sim 
gni^c  M  cui  fete  •  che  fe  aprirete  la  porta  di  effo  i 
tecreatme^veietreueretepei  étro  j  infermo  s  «3r 
f  ieno  dì  amaritudine .  habbiate  in  poca  lima  quan 
te  è  escuto*  ma  imaginatsui^che  non  cifia  altri^che 
DtOy  &  im  %  <jr  che  egli  dóuria  bafiarui.  che  bifo. 
gnu  dunque  aggirar  fi  per  l'altre  cofeì  fe  vi  foffe. 
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§$mjfoiiniere,&  vdireti 
nel  mmio  ^che  farebbe  altro  in  fomma^cbe  >na 
mera  vamtà^  che  paffa  yia  in  pa  b^^o ,  lafciamd§l 
U€UùrealirHÌ  tm0^ ^^Ikeoì  SèmUtim  Ì9M^IÉm 
bora  diroHra  buona  volontà  tufto  quéUóyebe  pre^ 
JS^^rete  a  lafciarptr  f^Xfi  %  *f.4Mmt^ 
éi  queBUànoHdo ,  che  tanti ,  e  tandid  inganna^, 
/dando  lui , perche  egli  non  ha^hia  a  lafciar  V9i 
Jngegnaieui  di  métire  a        qudhs^  p^^ 
paffando  voi  à  yiuere  à  quello  >  che  fempre  detti  ^ 
dtirare»  Tutto  il  voiiro  penfiero  ftai^olpo  é^tte  Dio  ^ 
etóatamtnte  i  inSo  n$Ua  fitagtma  ;  aeciòtbe^tftti 
do  harete  a  partimi  di  queSìo  mondo ,  il  diuino  am§ 
te^cbedi  quà  porterete %ÌMbbia^  ^i^M0U^^ 
Ma  quel  Signoresche  tanto 
nate, che  cofa  alcuna  fi  perda $,perd^ndofi  que 
mando ,  cbt  qudtchepiit  luce  m  ejftt^mi^Ai^  fo 
ma  altro ,  che  tenebre .  &  quellOiche  è  più  alto%ttal 
focoi  &  quellOjcbe  più  fiortfcc%  pjiffa  via,  come 
fumOm  ConfidéiMeilfinedtlU-iàiiafmoHr^^ 
drete  j quanto  errino  grauemente  tutti  quelli, e 
mettono  l'affetto  loro  in  cofa  tomo  caduca  yi^ 
bile ,  che  corre  fempre  pia  per  la  p  o/ìa  ^-i^d'ma^ 
gior  cecità  può  egli  ejfere  %  che ,  mentre  andiamo 
ff$ui  9  come  andiamo  »  pelotemanu  oMam^^t,  fiof 
quà  a  cianciare ,  &  ridere ,  come  je andammo  à 

yita  ì  Siate  yoidunque  vna  diquelic  x4hfgi^  ^^^!m 
mo  paffato  per  qu^fta  vita  »  come  por  Piit  ji^aigjm 
tt  hanno  poi  confeguito  in  Culo  la  Vita  eterna%  che 
bora  godono .  doue  che  fe  hauefiino  amaf/o  (ftfit/H 
ktai  prefeati ,  già  farebbe  paffuto  pia  il  piace 
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que  da'  cattiui  a  non  feccare  >  poi  che  fi  amaro  fru$ 
'4^  catunQMééi  bauer  peccato .   Et  da  i  buoni  im^ 
parate  a  tramagliare ,  &  patire  ^  poi  che  tanto  i 
Siato  H  guadagno ,  che  di  ciò  hanno  fatto  •  ^nner^ 
titebtm bora  che  bauete  il  tempo  fdinon  lo  per^ 
dere .  ne  lafciate mai pajjare  alcuna  occafione , che 
yi  fi  offerifcadi  far  qualche  bene.  1  gioìuigdice  EfìuCfé 
S.  Vaoio^ftm  mali .  per  tanto  ricupgriamo  il  tem* 
po.  the  fe  yoUte  guardare  al  procedere  di  qucjìo 
.  mondo  non  -pi  auan^erÀ  mai  tempo  da  potere  at^ 
t0tdmaìtmdma.però  quanda  non  potete  fdrud* 
re ,  tagliate;  e  tirate  pia  innanzi ^Jcordandoui  di 
qmito  9  ebttO€ca  al  corpo  ;  &  procurando  eon  ogni 
ditigenT^a  quanto  appartiene  all' anima,  perche  fe 
in  qualche Mfitbabbiamo  a  mancare  j  meglio  i^cbe 
fìadraa  ia^tttra  del  €0f polche  circa  la  fanta om» 
tione ,  ò  la  Sacratifiima  Communione  .  pochifiimo 
fono  le  for^e  neiAre  •  onde  potremo  diuiderle ,  afm 
,  fai  manco  perranno  a  effere .  quanto  pià  pòi ,  fe  da* 
remo  più  quello  j  che  pajfa ,  che  a  quello ,  che  non 
ha  fine  ì  Volgete  le  [palle  al  mondo  •  rompetela  fo^ 
co .  come  chi  fi  moflra  nimico  dì  qualcuno  alla  fco^m 
ferta  «  fermate  i  poflri  occhi  in  Dio^  che  puolguar^ 
.  darm  ^  &  effer  da  poi  guardato  «  Et  a  ehi  poteu 
yoi  accoflarui  meglio  yche  a  quel  ^che  deftierano 
gli  Angeli  di  ri fguar dare  ;  ne  già  mai  fi  fatiano  di 
rifguatdarlo  f  Egli  pi  baifterd  j  fè  porrete  poi  $  cbt 
yibaiii  •  ma  non  cercate  altro  feco ,  perche  no  puo^ 
le  effer  poffedmo  da  queUi^cbe.di  lui  fola  non  fi 
j(ant€Utaw\  &  quefio  con  gran  ragione  *  che  ham 
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uendo  egli  fatto  il  tutto,  chi  lui  ha ,  tutto  hi . 
-pi  diafasìiiio  di  priuarui  di  qualche  vofiro  conten^ 
to  per  contentarui  pienamente  con  Dio  •  ma  rimetr*^ 
tele  in  jua  mano ,  &  l'bonore ,  &  la  fanità 
-pìta      tutto  quello ,  che hauete  j&  che  defidera^ 
te  ,  dicendoli ,  che  pigli  tutto  quello  >  che  puole  , 
'quando,  &  come  egli  -vuole-,  pur  che  dia  d -poi  fi 
1    j^ejfo .  pregatelo  y  che  in  tutto  il  reflo  yi  fia  crude^ 
le;  &  che  folo  fia  con  voi  vieto/o  in  darui  la  gr 
tiafua.  T>{on  yi  dolete  de  le  tribulationi,che  y 
vengono .  che  tutto  è  poco ,  rif petto  ad  vn  tanto  be^^ 
ne  .&  fe  pur  volete  doler ui,  doleteui  di  yoi  mede 
fma  ychenonriceuete  allegramente  quanto  il  Si^ 
gnor  noHro  vi  manda  per  yoHro  bene .  domanda* 
teli  »  che  difponga  fempre  di  yoi  fecondo  il  meglio , 
&  non  fecondo  il  yoHro  proprio  volere,  &  sfor* 
T^ateui  di  mojirar  la  fronte  alle  tentazioni,  à  tolte* 
rare  i  bi fogni  humani ,  à  fopportare  le  imperfettio* 
*         ni  del  profiimo ,  e  tìttto  quello  in  fomma,  che  può 
effèr contrario  alla  yo(ira  volontà,  che prouata  vi 
ionuiene  ejfere ,  fe  volete  e/fer  coronata  •  però  fate 
di  ejyere  ancor  voij  come  l'oro ,  che  nelfuo^o  fi  raf* 
.  fina  ;  &  non  come  la  paglia  ,  che  vi  fi  rifoluein  cf- 
nere  .  non  vogliate  effer  di  quelli, che  folamente 
vogliono  feruir e  a  Dio  y  mentre  non  hanno  alcuna 
cotrarietà.  ma  fubito  che  hanno  qualche  trauaglÌ0, 
dimoHrano  chier amente  non  viuere  fecondo  il  >o- 
*^ler  di  Dio, ma  fecondo  il  proprio .  Quelli , che  van^ 
no  al  Cielo, hanno  a  ejfer  per/one  fegnalate  .  Et 
crfdeutevoi  Madre  mia ,  che ,  ejfendoui  andato  il 
SaluatornoHro  tanto  tormentato , quanto  /ape  te,  I 
'  '  che 
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Sccondaptitei  óyt 
\  dire  egli  fu  m  CrH€,hmbbiamù  à  miMni  iferuiféiùi 

.  agiati ,     commodi ,     fenx^a  hauer  mai  prouat9 
vnminimo  iif piacerei  ITori  efcono  de  U  caccia 
$uni  laceri  ^  ^  fanguinoft .  co  fi  debbiamo  >fcir  di 
noi  di  quefto  mondo  tfe  vogliamo  godere  in  queU  . 
tdcro .  la  wta  del  ChtiHiana  (  dice  S.  u4gofjlino > 
éeae effer  tutta >« martirio .&iU  verità . perche 
fe  con fider  atei  quanto  fi  patifce  per  non  peccare^ 
"pedritet  chti/ueUi^  che  miferola  wta  per  la  fede 
di  ChriHo  ;&  quelli  j  che  viuono  per  non  perdere 
tieWobbedieni^a  9  nell'amor  fuo  %  tutti  fono  martiri  • 
^uelUveri  Martiri ^&queX  Martiri  fpirituali. 
Fuoco  ferro  ,  e  tormenti  affai  combatteuxno  la  fede 
del  Martire .  ma  molto  pià  i  contattata  la  cafiim 
tàM  Carità  »  la  patientia  •  &  l'altre  virtù ,  per-- 
cbel'babhiemoa  perd,ere  .cbi  dunque  perfeuererà 
eoa  ChwShfufàal    falae .  EtcotMifolo  perfeue 
reràjl  quale  farà  fafìenuto  dalla  fua  potentifiima 
.  mano .  &  quel  fard  foflenuto%cbe  a  beUa  po/Ìa^ 
<fr  di  (uà  votentàMCm  -i^àrrà  cadere .  ma  con  dili* 
gen^a  farà  quanto  la  fragilità  fua  gli  permette. 
€ir Jen^a  addormcntarfi  griderà  con  S.V  etro ,  ^ 
eendo ,  Signor ,  fammi  fatmi .   T^n  taccia  il  cuor 
noflro .  ma  quando  ci  vediamo  in  pericolo  di  rcHar 
fomm»fi  »  ricorriamo  gridando  al  Saluator  noSirop 
fin  tanto  che  ci  porga  la  mano  fua  i  &  faccia  forte 
la  noftra  €accbei^;^a .  non  tacciamo  yfia  tacito  che 
MMjfemtiamonel  noBro  cuere  qualche  /pirite  dal 
Cielo  ^  che  ne  fermi ,  &  leghi  con  Dto  di  vn  nodo  (i 
forte  rcbe  noafi poffagia  mai  ne  fciorrc ,  ne  firap^ 
fare  UmfMmu  U  Signor  uoiiro  in  tal  mede  %  cbe 
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poliamo  dire  ancornoi  con  SanTaolo.  Chi  potii 
^•^  W4»  /-epararne  (/a  la  Carità  di  ChftHoì  mbulatiom, 
fame,  colttllo?  ma  m  tutto  foprauan-^iamo ,  perche 
ne  la  tubulatione  fi  troua  refrigerio  ;&  neUafame 
^  ■    N   .1  .^u,iinAi-L  ■ofiha  luo  ha  tronco 
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ne  latriauiaiiont:)!  j~  -  > 

farietà ,  quando  ti  colteUo  del  verbo  fuo  ha  tronco 
il  capo  alla  novità  volontà,  njpohatnoci  dunque 
in  lui  folo. di  lui  folo  fidiamoci  ^diffidando  m  tutto 
di  noi  medtfimi,&  dando  laglorta  a  lui  d'ogm  no- 
stro vincere  .  ràUtgriumoa  noi  di  andar  facendo 
qualche  profitto ,  acciò  che  f^rnme  ricchi  dtfpmto 
lofiiamo  VOI  lodare  in  eterno  chi  dal  Cielo  ,  &  dada 
Tetra  merita  effer  lodato ,  in  facula  jMulorum  . 


A  vna Signora,  efl*endoil  tempo  del  Sacro  kA- 
uento .onde la  perfuade i difporfi a  riceuerc 
il  Piccolino  Giesù ,  &  ad  amarlo  feruente- 


mence . 
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ir  amo  fi  darà  da  far  V.  S.  in  queHofanto  tem 
^  po  in  preparar  la  Han-^a  a  quel  grande  ho- 
f^ey  che  ha  da  venire  i  Tarmi  certo  di  vederla 
foUecita  .come  vn'altra  Marta  ;  &  npofata,  come 
vna  Maddalena  per  feruire  interiormente  .f  e^e- 
riormente  a  vhi  vit:ne .  poiché  tal  Signore  de  Pvno, 
<Cr  deU  altro  è  degno .  0  beatifìtmo  tempo,  nel  f 
Uli  rapprefenta  a  noi  la  venuta  di  Dio  tn  carne  per 
habitar  tra  noi  altri, per  iUuminar  le  tenebre  11^ 
Uve ,  per  indri^:^are  t  nofUi  pafìi  perUvtadeOé 
pace,  ^  perche  godiamo  feco  ia  medefimo  bertdh 
%d, facendone fuoifratelU.  T^onfen^a  caufadmtt 
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^ue     S.  delidera  molto  U Jua  penuta^  &  le  app4^  » 
*  retthU  UiU^Xì'^  dentro  al  €uar  fuo  •  perche  que» 
-fio  Signore  fu  deftderato  affai  prima  che  veniffe . 
'-Qnde  il  Trofeta  lo  chiama  il  dtjiderato  dà  tutte  le 
^emiét^ egli animw fuol dar ft  ^fe  notti  prima  da 

lui deftderato  y&  cerco  .  I  cibi  buoni  Japoriti  ^ 
non  piacciono  alguiio^cìyè  mal  difpotio  •  ne  manco 
Déio  i  gufiatù  da  chi  non  lo  de  fiderà  é  Ildeftderio 
de*  poueri  afcolca  il  Signore,  perche  ha  l'orecchie  Pfil.f* 
$9ton$€  affofpiri  di  qual  cuore  »  che  non  de  fiderà  al* 
ero  che  lui .  a  quello  tal  viene  egli  ^  ne  giamai  fuol 
negarfegU^come  dice  egli  proprio  neUa  Cantica. 
Tm  mi  bai  ferito  il  cuore  ,forttla  mia^fpofa  wm. 
m'hai  ferito  il  cuore  con  vno  de  gli  occhi  tuoi^^T 
con  pn  crine  della  tua  teSla  .  Or  può  egli  effer  cof4 
alcuna  pià  tenera  di  quella  >  cbe-men  ftrtta  fola^ 
mente  per  vno  fguardo }  può  darfi  cofa  più  debole 
di  quella  f  che  legar  fi  può  con  pn  fol  capello  ì  Et 
dotte  fono  bora  quelli ,  cbe  dicono  ^  che  Dio  è  tanto 
difficile  ad  acqwfiarfi  «  &  co  fi  rigor  ofo  in  trattar 
feco^  &  malageu^Ml  tollerare?  Lamentiamoci 
pur  noi  ^Signora  f  di  noi  medefimiyche  per  voler 
ttàttauia  andar  guardando  qud  9&là;  non  -poglia^ 
mo  ferrar  Pocdrio ,  cète  guarda  a  te  creature  ^  per 
guardare  vnit amente folo  il  Signore  .il  buono 
dno  fuol  femprc  ferrare  vu'occbio  per  poter  mem 
glìo  veder  con  V  altrove  tener  falda  la  mira  alfegno, 
ydoueyuol  battere .  &  non  vorremo  ferrar  noi  altri 
■  tutta  U  ttofira  it0a  »  ^  dmentar  ckebi  rifpetta  4t. 
quel  9  cbe  ci  può  far  danno,  per  poter  meglio  affi  far 

fo€tli»  mtertta  éi  Signore  ì  i^nifca  pur  j  &  riunii 
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fca  tutto  il fìto  amore  >  &  la  fermi  in  Dio  chi 
'puole  acquiiìar!o.  che  effendi  Di^Mto  aìàmf^^ 
tamorfoio  filafcia  prendere  .  m  irt»U  h€U^^'^^^ 
cofa  alcuna  con  ^uetii  ^  che  non  l\amanifii^ 
^cejUnOfchtlo€onofeùnOjjCom§éemmHi^^ 
noefii  la  verità  ^  come  ben  dice  S ^Gìouanni  .  E, 
àunqut^cbc  con  amore  è  ferito ,  cotkìff^captttf^ 
€0  è  Ugato .  perche  quel ,  ehi  i*étmùreli  fnfii^ 
penfìero  attento  »  &  ynito  viene  a  conferuard  i 
.  non  fi  perda  4  Et  parche  fi  de ffeamnf  a^gU  b 
wptà  fiducia  di  foten  mirfi  €0»  Dh  y^&  ck 
non  fugge  dal  or  Qy  fi  fa  Dio  fittile  à  l'huonfìtk^ 
.  mittteìn  braccia  a  vna  r ergine tpoSiei^  wélf  ff^i^/^ 
fen'^a  poter  fuggire  da  chiunque  vorrà  cercai 
O  pane  veram^^e  cele  ile ,  vfcito  del  feno  dek 
ire  eterno, &  pufìo  nella  fiai^a  di  qu^^iim 
non  reUnudo  di  chiamare  a  te  tutti  ^ueUi^che'peM 
tanno  cuSUir ti  ^  &  goderti .  Et  chi  potrà  Jboméd 
«  eontenerfi ,  che  non  >enga  a  te  perciharfi^  pot  cho' 
fola  per  trarci  la  fame  a  noi  ti  dai  ì  maxime  non 
abiedenée^Oig^noncheVammaf^ 
confeffando  i  peccati  fuoi ^ti  defiderì^eHriceuai 
Grande  è  ia  mi/eria  di  que/ii  ^  che  fendikhw  portai 

tùil  pane  fino  Àcafa^piàtoSip  eleggonoMemitM 

fame^che abbaffarfi vn poco ^&  pigliarlo^»  0  pi* 

gritia .  &  di  quanto  male  jei  tu  ^aufa  i  QtsomàjfM' 
guanti  beni  per  te  fi  perdono}  Q  fomndea^a^^ 
quanti  danni  fai  tu  ?  poi  che  effendone  promej/b  ^ 
^be ehiunque cerca ltroHa  ì& chequi  pgn'u90%dm 
chiede  y  gli  farà  datoli  che  a  quelli  ,  che  ckiamàm 
ranno  ^fyrà  loro  apertola  ha  dMÌtbio.aLQHi^i^. 
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Seconda  parrei  j  5 

ft  la  facciamo  male,tuuo  i  per  colpa  noHra  .  Dun^ 
^ue  y  Signora  »  vorftmmo  ancarnoi effet  di  queHi i 
Et  ejft^ndo  venuto  Dìo  proprio  a  curarne  ,  -porremo 
refiare  m/èrmi  ì  Etfiando  egli  alla  porca  del  nom 
firo  cuore  chiamando ,  &  dicendo  .  aprimi  gamica  q^^^^ 
mia;  aprimi fpof a  mia:  habbiamo  afarfcco  ilfordo 
implicati  in  Carne  mhre  yanità  9  &  non  vorremo 
andar  già  ,  &  aprirgli  ?  ^nimamia,  vitn  qu^y& 
dimmi  pn  poco  i  che  da  parte  di  Dio  te  ne  prego  i 
€hei  quella  petè  %cbe  ti  tiene  di  non  darti  a  Dia 
tutta  tutta ,  ér  di  ncn  feguirlo  con  tutto  il  cuore} 
aheamitn^ft  im  tale fpofo- non  amii  Et  perche 
non  vorrai  éibar  grandemente  »  chi  tanto  amare  ti 
porta  ?  T^n  dtfìcefe  egli  a  fare  altro  in  terra  ,/c 
non  per  ammtti  ^  et  cercare  il  ben  tuo  ;  etiandio  con 
fuo  dano.  £t  che  hai  tu  però  da  fare  in  ffueiio  moi- 
do  ,fc  non  trattar  fempre  d'amore  col  !{è  del  Cictof 
non  vedi  fcha  fimrà  prefio  ogni  cofaf  chemUi 
che  odi  ?  che  tocchi^  che  guHi(  che  fai?  non  t'accor^ 
gi  j  che  non  è  aUro%  che  tele  di  ragni^  che  non  ti  pof- 
fono  ne  mflire^ne  difendere  dnl  freddo^  Et  dona 
fiaitu ,  quando  in  Giesu  Chri^ìo  non  iìaiì  che penfi? 
che  badiì  che  cerchi  fuora  del  vero  ^  &  compita 
bene .  leniamoci  homaisà ,  Signora ,  &  rompiamo 
quello  malfonno  .fuegliamoci ^poiché  gid  èghr^ 
noi&cbe  Giesà  Cbrtth  'vera  Inee  i  vennto .  fae^ 
damo  dunque  opere  degne  del  giorno  ;  poiché  per 
il  paffatobabbiamo  fatto  opere  degne  de  la  notte  • 
Ofe  tantànedifpiacejfc  quel  tempo ,  nel  qnale  nom 
.  babbiamo  conofciuto  Dio  >  che  fojfe  a  noi  y  come 

iPM  fpf»m0^  fi0m^$f^r  farcicorren  co»  granda 

anjtetà 
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Seconda  Patte.  6ìf 
.raccolga/i  nel  cuor  mio  il  Sangue  da  te  per  me 

fparfo  j  che  tu ,  &  non  altri ^  habbia  a  effere  tutto  il 
mio  amore  ;  acciò  che  habbi  qualche  fatisfatucne 
di  tantefatiche  per  me  durate  .  me  hai  cercato  fem* 
pre  .  per  me  hai  fatto  co  fi  gran  cofe .  deh  jche  non 
fia  io  ^ia  mai  di  altri,che  dite^hauendo  tumcYÌLatò 
tanto  per  me .  Debj  Signora ,  apparecchiate  le  w- 
fcere  del  cuor  voflro ,  poi  che  Dio  viene  a  nafctre^ 
fenT^a  hauer  ne  cafa,  ne  letto .  le  tenga  tutte  accejè 
di  ancore  ,  poi  che  il  Bambino  muor  di  freddo .  Et 
fe  pur  fono  tepide  ^il  freddo  (no  le  rifcalderà .  per- 
che  quanto  maggior  freddo  ha pernoi^tant'j  pià 
neinfegna  a  arder  di  amore .  &  doue  maggiormen^ 
fe  mi  vedo  amato  ^  più  ardentemente  amar  dcuo . 
difuora  pati fce  freddo,  ma  perii fuo grande amore^ 
non  II  cura  altrimente  di  panni .  nudo  nafce  ;&  nu^ 
do  fu  poHo  in  Croce .  perche  tanto  al  nafcere^quan^ 
to  al  morire  ne  dimoflrò  maggior  ecceffo  d'amore  • 
Dunqut  y.  S.gU  apparecchi  vn  poco  di  culla  per  po 
ter  e  addormentarlo  ]  che  é  la  quitte  ^che  ricercala 
contemplatione .  &  veda  di  trattarlo  bene,&  di  ha 
uernegran  cura,  che  è  Figlio  di  vnalto     ,  è  Figlio 
di  vna tergine  •  onde  ne' cuori  puri,&  caSli  fi  ri^ 
pofa  affai  volentieri .  &  la  carne ,  che  piàgligufia^ 
non  è  fe  non  carne  morta,&  carne  crocifijja.  &  per 

^  che  ha  molti  parenti  afiai  poueri^et  chi  ama,  lui  de* 
ue  amare  ancofefiiyy.  S.  allarghi  vn  poco  la  ma'* 
no  per  dar  loro  )  perche  fono  fratelli  del  Creatore, 
coft  poiché  in  lei  farà  nato  y  sUngegni  di  cu/lodirlo 

^  con  dtligen^a  .  Coji  egli  cuHodifca ,  &  falui  V.  S. 

j  perfua  bontà ,  &  miferacordia  •  ^men . 

%4  vna 


•  •  "V 

•  Kit 

■\    *3S  tcrteftfpiritoàir  /  '^^^^ 

ilL  vna  Signora  3  c'hauea  cominciato  a 
pioa  animandola  a  perfeueraiA 

a  confidar  nel  Signore  •  '    *  ^  '^v.*' 

^^lie  cofe ,  che  fu  mùlt&  nmtità^m 

a  figliuòli  i'ì frati  3  quando  glimuò  della  caé 
"  tiuuàdi  EgutOifdfCbi fi  rU^rdafim  di  ^1*-*^  «ri«i&J 
tÌNtiat»  w^Wil  quale hamanòifktuu^^Tm0i:Ì^ 

Et  tanto  inculcò  loro  quefio  punto  >  che  coma 
€be  per  memoria  di  fi  gran  émefick, 
no  ogni  anno  vna  Tafqua  y  che  dura0 
con  molta  folennità  >  mangiando  in  effa  :^Ji| 
inricùrianTia  di  quello  yche  fu 
fur  liberati  per  viutre .    Or  fe  que^éomanda 
Dio  per  memoria  deUa  libertà  corporale  '^ 
quale  non  dikeneaTonopuni%miglioriqueÉ\ 
ticeuettero;  chedouràfar  V.  Sign.  permédtòtia 
.  quel  giorno,  ebela  fua  potente  ^  &  pietofa 
lihflròda  quetta  pericolo  fa  fermtà  ^m'4eà 
•  '  fua  era  poHa,  &  la  incarnino  perfo  la  Terra  di  ftti 
imifiione  j  non  quella  di  queHo  i^MéMMl?*^' 
Cielo.  Et  fe  benmificorioja  r^igHÌ44iìUyi 
tione  della  Madonna  fu  il  giotaodella  fmi^0ft4f^ 
i€llepromeffe,cbedapar$er4itSi 
^        facendo  il  mede  fimo  officio ,  chefecegià  Mohé 
•  quel  popolo ,  alle  quali     Sig.cr edette  Mumen^ 
ihe  aUhùta  foffe  creduta  à  'queUt  ét  tm^r 
cor  che  tronandoft  alle  volte  tribulati  per  fafpr\ 
*  1(4  del  viaggio  >  &  peraltr^^  0kntìt4»ieti  #  Umei 
<  ta^ukdilmifuiH^pihèefiitttl^ 

iofejMparglc^  Confideri  vnpow^'ffitìid  V 


1»^ 
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S6CDtida  Paitt.  €}9 

che  mirabili  opera  fu  quella  di  Dio ,  quando  le  fece 
difprei^ar  tutto  quello^  che  prima  amaua  ;  &fo9^ 
daiafi  ntUa  fua  parola  fidar  fi  in  tutto  di  M  /«o  mm 
nifiro .  Grande  opera  fu  quella^  che  fece  Dio  feccan» 
doUmare^ptnbeilpopolfuopaffaJlfe.  maio  nom* 
ho  per  piccola  quella  j  che  di  quà  operi  in  ìfoit  le^ 
uando  dai  'poflro  cuore  quello ,  che  fuol  dar  tanto  » 
tbt  fftt  all'altre.  Et  poiché  t opere  di  Dio  nom 
fono  imperfette ,  ne  vane  le  fue  preme ffe ,  rallegri/i 
f^.S.di  qnefia  fua  marauigliofa  Ubcratione%&  fpe» 
;  nhnon  fuccé(f»éÌJineHo  ikagiio  per  Cfmdmft^a  Ut 
\  fYomeJfa  Terra  del  Taradifo  .  fi  sbigotifca 
per  qualche  difétto^che  co mmetteffe  in  quello  De» 
ferto  ;  chetult  ìi^  &  conofce  H  Signor  la  fiojcchev^ 
^  noftra  ;fi  conieanco  è  /olito  fuo  di  faluare  quU^ 
ii^befitea£ùnm4dni$nte9  &  gli  domandano  fetm 
dono  delie  colpe  loro  ^non  meno,  che  fatui  quelli^ 
^be  valoro(amtn$e  lo  feruono  »  &  lodano  del  contim 
tmo .  2ioit  métteMn^in  -poi^  signora,  ladiligeni^a^ 

C2r  la  fade  .&  il  Signor  non  manch era  di  tenerla 
fempre  fattola  fuafantifiima  frotettione.  Molta 
£ofe  andè  toUermderU  Signore  in  quelU  ^  cb  battes-  » 
Canato  di  Egitto,  ma  quando  cominciarono  a  pian^ 
gtke  dicendo  ;  nan  potremo  già  mai  condurci  a  quel 
la  promifia  Terra  \  perche  queinimici  ne  inji^o/e-tNimti;* 
ranno  tutti^comefarebbono  i Giganti  de  le  locujìe  ; 
èlhrailS^ore  fi  edegnò  forte,  &  gli  abbandonò 
perche  fi  come  chibauea  dato  principio  a  quel  ne^ 
gOM^era  Dio ,  che  può  il  tutto  ;  co  fi  era  egli  ^  che 
dét§em  :cii^ìnéi9^  Habbin 
^  dHnq^F»S^,(er  certa  la  fua  jferani;^  «  &  dica  in^ 

ficme 
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Lettere  fpirltuaK 
A. Tìa  i  fi^^^^^f'  9mIo  ilo  so  a  chi  ho  erti 

€er$a^che  è  potente  a  cufiodire  quel  tfmtO  gi^e 
ntéma  fua  ho  raecomandato.  per  qnd, 

ijuellOfCh'auea  J'ha  dato  bora  al  Signore  rtéj 
éolo  per  amor  fuo.  non  penfij^unqu^i 
tù^  àando  in  fi  buone  niani^  anxi 
egli ,  dandole  anco  fe  jieffo ,  in  quel  giorno  eSìreméi 
quandi  baremmfi  iniluto  hauer  laf^atmai 
per  hauere,  &  riceuer  più  •    Et  poi  che  fiè^tUnef^ 

Javna-poltainDiOffliafiallegréLychenon^A 
to  poco  in  btfirer  dato  i  Dio  timo  'il  tììimMÀ 

/leffa;nonhauendo  egli  già  mai  mancato  a  ferfo*^ 

.  na^checonfidaffeinlui»  ^pp^^^^k^^l^^^ 
ceuer  U  corona  al  fuo  tempo  y  che  altro  tfii^r^ÉN^ 
che  lUHeffo  Signore  ,che  ha.  voluto  effe^c^rei^ 
eopona  di  fperan^à^a  Ornata  di  glorÙL^cif^t^ 
leuando  i  juci  occhi  al  Cielo  eterne  aUa  propria 
fa ,  doue  bari  poia  Harei  &.  vedrà^jl^t^ 
sù  fi  godono  doppo  hauer  ttauagtiahéiélÉéoì^f04a 
parte  loro  per  qucHo  Deferto  .  Confifkri^$m 
trionon  w^mè  ad  ^braam  »  ne'aàffoiaètmj^ 
€oby  ne  agli  altri  Santi  Tadri^doppo  hauerglifatto 
andar  dijpetfi  fuor  del  paefelgro  p&  petfi^i^^ms 
da*  eattiui  ;  con  patir  fame ,  e  Miri»  dMWÉ;^ 
i^he  toccherà  anco  a  lei  di  ejjertra  qucUi^i^^e 
M  pellegrinando  ancor'ejfa .  I^itirifi  M^pNMpgjjl^  ; 
^oda  di  trouarft  forestiera  percotuo  fué^i^f^i^^vifi 
dibauer  lanciato  il  mondo  per  lui^percbe  quamut 
i^lte  di  cuore  fi  rallegrerà  di  qualchtiéem^  iàtÈ 
h  ubbia  fatto  stante  è  riceuuto  dal  Signore ,  come  fe 

éà anomalo  rifare.  Jik^difi  Vi^Sif^fo^q^ifHm 
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$nmttifiimaéeUaSfm^&k^M^^^  fftmifi 

da  fave  in  modo  «  che  il  giorno  ^  quaitÌQ  farà  poiii^^ 
ila  da  qiàtUa  Sìejfagente  »  &  da  tntM  gM  > 
fbamnno  gi^mai  vifia  $  ò  fmita  ;  apparifca.  fmht 
piena  di  gloria^  fi  che  tutti  habbiana  allora,  a  tender 
gratìeal  8igfÈùre^9^b$m€ri4tur^f^H^ft^H(t 
bia  dimoftro  la  Juagrande^o^a  ;  cJr  che  done  abbona 
diil peccato habbia poi  abbondatala  mtftric^rdm 
fua  per  gloria  diGie9àCbri/h^ét^c$$i  pfHeét^  ogni 
bene  ;  &ja  Oéifia gloria  in  $u(ùf.4fii^QUjk'fec4>lì^^^ 

t     ■         i  •  .  -  -i  ,  . 

,  •        •  •       •  ••  / 

...  .  •  v-1 

^  ynaSigQora^clie  defi4cr9Ufi  ffFuire  aX>ioj(i^ 
moftniidole>chedette€€Nai«ai«ire.  4 

le  conofaraento  de  i  fitoi  pe<i94tij  &  ^r^'f^fflg 

nitoizadiersit  -   ,     .  i   .  >:   ^.^^ 

DEuQfa  fem  di.  Qk$k  Cbrifla  i  a  2^  hmi0 
fatto  poca  fmprefiiem  4e$méÌ  )mor^  minAÌif 
parole  di  V.  S.  parendomi ,  che  venganodal 
^daipttlgnm^éaftdetio  j  ckebadH!$miteka^mé9 
Ma  vita  per  honor  di  Giesà  Chrifto  Signor ditum» 
fSrfpofù  patticolaredi  i^.S.&m{baflmpenetji^ 
diMtmamera^cbefseilc  aj[[aim4Ì€mtm04klMmt 
$nancato  al  defiderio  divnanma  tanto  affetaia*4e 
inacqua  della  dottrina  di  J>io . .  Mf\.pokbe  h^fattù 
j^ropofitù  ferino'di  non.ma/f^ar  di  aìmsart  in  tutta 
^utUorchepoffoyl^  fante  ujfirationi,  cbf  HS^mf 
4 Utt.ditl^Umla,  Ss 
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CbriHo  yolfe  morire;  qutUo  »  che  per  amor  del  SU 
^nondùmmdoio  horéd  f^.S^i^eb^ non-fi  sgomn 
$i  niente ,  per  il  difètto  Qnadragefimale  fatto  co/lì; 
gbe  il  Signor fépràt  bene  ordinare  ,  che  fia  fnpplHo 
fer  éUtrn  wn^Mminei  pnrein  $Mtù  V.  5w  4  tnminar 
"perfo  il  Cielo  y  che  il  Signor  le  ditti  il  fuo  aiuto  ^il 

Znale  fnole  ejfere  affnifanoretèoli  a  chi  fi  troua  fo  - 
ì^&cbi  non  ha  perfona^dacui  fin  inejgib nella 
Tìfcina.  Bjcordifi  di  grafia  p^.S.  a  quante  perfe^ 
ek  ha  infegnntnU  Signore  fen^'atem  me^a  di  mae 
^Uri  bumani.  Et  poi  che  non  la  foia  ella  di  v farli  n^ 
per  non  >olerlif  ma  per  non  bauerli ,  nnniì  dubbio^ 
the  farà  ima  di  éf  nelle  perfonCiCbe  non  hawnn  nitro 
MnieRro che Giesà CbriSlo.  Chiamatelo  pur, Si^ 
ìpitnft  €ongrandéb$Ban%^ ,  ^  con  molti  fofpiri. 
obefaprà  egli  ben  riconojcerela  voce  della  fua  co* 
iombn  ;  poi  cb^cgU  la  eceiti  a  vedere 4pèe&ù ,  che  no 
yedeua.  T^oné^ribntfean  mef^.S^.ilfnolmon 
noneetto.chenonéimprefadanoi  altri  di  metter 
^^àifami  penfimnoUe  anìrnéf  ms  di  qnel  signor 
the  diffe  nel  principio  del  mondo ,  Facciafi  la  luce  ; 
^  fu  fatta. quel  medefmo  é^che  luce. ne*  cuori 
Itmnsmif&'ehe  parla  paroie  di  idtn  etema  ;  fe  ho* 
'  m  noi  fiamo  inUrumenti  fuoi .  Treghilo  dumfue 
«SigL  obofidegnifar  perfetta  toperninawmnàntni 
'neptrmena%  che  fi  ferrino  éfuelli  occhi,  ch'egli  vna 
•  Isotta  cominciò  ad  aprire.  Et  fe  mi  domandale  $ 
^dondohabbisdét€omm0Ìaffti  le  rif pondo  ^ebe  da 
yna  humile  ri$terenT(a  yche  faccia  al  Crocili [fo^cbit 

^éetid^t^n  mt4  Utaoro  fendono  do*  fno^feeeo^ 
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th  &gr4tia  particoUf  diferuirlo .  yadd fpeffb  a  i 
fuoi  piedi pro/ìrata  in  terra^còme  piena  di  colpe^tHt 
che  habbia  cdtninato  fuor  iella  >ia  di  Dio;  tSrgli 
baci  I  &  bagni  con  le  fue  lagrime  ,  come  yna  Mad^ 
dalena  ^perche  chi  fi  [ente  bauere  offefoil  Signore  9 
come  potria  comparire  dinanzi  a  lui^  fenica  hauer 
gran  dolore  al  cuor  fuo  »  &  molta  confa/ione  di  /mó 
ri  nel  volto ,  &  fen^a  hauer  gli  occhi  colmi  di  la^ 
grime  ?  certo  che  il  male  di  tutti  i  mali  non  hauer 
vergogna  dinanzi  a  Dio  •  &  il  rimedio  di  tutti  i  ma 
li  è  confonder  fi ,  &  piangere  nel  fuo  cofpetto.  0  Sim 
^nora^come  la  intendiamo  pur  male  ^  quando  offerì 
demo  Dio .  &  perche  poi}  0  quanto  è  terribil  co  fa 
rhauer  prouocato  a  sdegno  chi  con  tanti  fudori  ha 
procurato  il  contento  noilro ,  col  metterci  anco  la 
propria  vita .  che dif pregiamo  noi  9  quel  che  tanto 
ha  iiimato  noi  altri  »  che  ha  voluto  dar  fe  Sieffo  per 
noi,  i  quali  eramo  fchiaui  pe(ìimì%  riuenduti%&  de^ 
gni  di  mille  Inferni  ?  Mettafi  vn  poco  V.  S.  la  man§ 
al  petto,  &  confideri ,  come  fi  fta  portato  Dio  con 
lei  ;  &  come  fi  fta  portata  ella  feco  ;  quante  volte 
l' habbia  ofefo  ;  &  quante  egli  habbia  difefo  lei  nt^ 
pericoli  9  &  di^  demonij,  che  cercauano  di  condurla 
alla  Hani^  loro  in  quelle  fiamme  eterne  dell'Inferi' 
naie  carcere  .  0  mifericordia  tanto  dolce, e  tan^ 
to  benigna  del  no  firo  Dio  ^che  ne  ha  tanto  difitmu^ 
latOy&  foppertato,&  ricoperto  le  colpe  noiìre;  & 
fatto  quafi  agara  con  noi,  egli  feguit  andò  ne  tutta- 
uia  per  farne  fatui;  &  noi  fuggendo  da  lui  per  ef- 
fer  dannati .  Et  dì  tal  maniera  Signor ,  ne  fegui , 
ccm^f^inciòconfifiejfelavita  tua.  doue  che  noi 

Ss    %  per 
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^44  lettere  r^iritttftti  --^.^v" 

io,  danHati<me>nofiYa  mtfèòt^tHe0^f^'^^*^*'^» 
\t:^-iapimoM-4  upfiiMn  ÌHttò  U 'contrario  .cisè, 
<fcfr*i«MWr*wa,^|««rè  ti^a  4*  noi  cMtfats^ 
MtmpdoHmiCrocififfo,&  fiiorto  fer  i  pweatt 


^yok^iitktifto  ìSignom^  &  ìjÙM^o  tempo  babbta- 
'm«f»4iKofenxa  conofct^e'tinrmart  vn  co  fi  buo* 
:3>adfX  yyk  bentf attor  tanto  dèci ,  &  rfifì  amW9' 
io  fp»fùì  .guanto  poe0  ir&  q»Mto  di  ràdo  hab- 


kiAmo^diii  nofirioethMVi  »pàr  àffijpirUptàu^ 
jlo  incofcythequafùnv>ib*ltno^^^  do» 

no  bora  queUe  cofe  tcbe  cttt/ièiian»-iaiiltò^ctupa» 
^a;àm4dtltit~VAnità  di  tanti  noHriptnfien  y&  à 

tante  mfth  aptìònì  ?  comhn9%m»fttrUn€^ 
gmM^^bamndone  Ufciati  cohìk  boccà' amartfìu 
mm^^f^iki  fHHéU0lteX^t!a^ò  via  invn  fm^ 
^ito  i^iSHtt^i  vn  foco  me  ^érM4  ifl  ^Sign^fét 
lii|w/Mi«^l^ri  ><{<>«f  ^i/  capitale  »  c'hauete  per 

/òj^ftti  l\ilèit^  piantato  da  Dio  con  tanto  amwfISt 
i-Ì^^^méYfi^Hdo  voiidoket&f<>'U^  ^ 

j^Jq-miM^ì  ^  f^f^^  »  ^A'^  »  ehnbhiM^amé» 
resgÌ4éa^»ji  indegnamente  la  bocca  fàaìchiba- 
Mete  voift^iatofin  fà  Uhi  biuiett  -f^lmo^pià  con- 
f8Mr<fv-*S^Ani Vó  voi .  O  potéeti  noi  tò  ciechi  «M. 
fhe^iH¥e  mthimo  H  ttofiro  contento ,  veiàamt 
41  penderlo ,  perdendo  ancòinfkm  il  Si^nnre.per' 
fbi  ^è.P9tÌM ,  «  «0»  voglia  ,(bi  (omt  Jita  vltìmt 
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fini  Urta  Htffo  ^for\a  è ,  chefe  Heffo  perda  é 
che  chi  il  proprio  cafUCMio  cerca ,  mal  conUiU^Ji 
tl^ui  ì  pai  che  dò  altra  nan  è  y  che  idolatrar  con  fe 
Heffo ^lafkiando il tteto Dio ,ripofo wica delle  no^m 
flrtamme  «  J^ahàaìÈf^étta  ;  Ugaarà ,  penfuma  à 
le.no Sire y te  fallaci  ^  e  torte  ;YÌuolgitmo  i  papi  a  i 
€amandamcnti  diuini  per  oQi^uargU  ;  fermiama  H 
cuor  nofitmin  Bh^Unandolo  danaio  mede  fimi  »  cf^ 
chiamo  (U  contetUaiLo^ancor  cb$f9jfe  con  dìfcon* 
t^niù  proprio  :  fiama  armiili  a  Befli  per  efftt 
[eco  amoreuoliy  poiché  a  qualche  tempo  per  conjq^ 
lar  noi  fiefiijiui^amo  conit»^ta  Jfm^i^efid^/ 
Cracifig^iamè  bmai  thaaìnó  ^ecehh  ;  pttche  yim 
ua  in  noi  Chriiio  benedetto  morto  per  darc.a  noi  I4 
Trita,  bumiliémone  a  ii^u  le  creatttreperam^,  fito$ 
per  fatisfare  al  peccato  delibi  faperbia  nofl^a^^ 
per  imitar  lafua  grandifiima  humiltà  >  purgata 
il  cuor  nafirà  dal  ^nUma  deWita  ^veHiamefei  deUé 
manfuettidine  del  noHro  [aerato  Agnello  ^  e jftnia 
afiimigliata  aUa  cokmimqiieU'^ma  9  che  denfi  jtf^ 
fer  grata  al  Signore .  Da  quejle  due  virtù  h abbia* 
mo  a  cominciare ,  fe  vogliamo  effer  vm  Qifcepoli 

Signare  fUifMalnediJlfe;  Imparate  da  m(ì:i€lMì  M«t.it 
fono  manfuetOy  &  humile  (U  cuore .  perche  chi  non 

b(amortificatak^fuperhia^&  L'ira  ^camepateà-ffi^ 
guire  il  Signor  fino  Alla  Croce ,  doue  tante  ingiurie^ 
&  be^mmie,&pftuperi  gli  furo  n  dati ,  &f zittii 
Bifogkm rampeaUcéitUmanda  ^  &  cai  prapriahaé 
nore,  &  che  ci  mettiamo  nel  pià  baffo  Imgo ,  toU 
lerauda  conf^^iea^ia  4^nahra  difpregia  >  ancar 
€be  ne  fcberniffero ,  come  pa'^z}  >  &  trattajfptft 
nv;x  Ss   f  coma 
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#4^  limre  f^iriottli  ^^^^Mm 

£omc  fiffonediimaUffare  »^  Et  che  fran  còfa  fki 
tia  perè  rcbe  UfmrefieJlfefi  Uiioffcru  su  per  lapU: 
dare^noyc'héibbiafanofigréin  pa^^aéilafciare, 
&  voltar  le  rpalle  al.  fiéo  Creatore  per  >n  brcmfii^ 
m0  dUiiio  dilla  propria  fua  fenfaaUUì  eam  dbe  nr« 
gione  potremo  fcufarci^  hauendo  fatto  vna  cofa 
fàmo  contra  ragione,  che  ejfenéo  noi  mantenuti  da 
9io,&'imdtintidMtUgra$ia^&  fumaria 
fe  ancjo  Ihuundola  ppiàtoSioMabbiamo  volutó  di^ 
tettata  cùn  eJUfer  poi  pumi  neWli^eno  ,  ebe  [con  ef 
fer  premiati  m  Cielo  ?  H umiliamoci  dunque  ,  Si^ 
gnora  ,  Uifino  alla  morte;  »  &  mftno  alia  morte  anco 
deUa  Cro^.difciplimanfoeieom  feruor  grande  m« 
fino  al  f angue  »  hauendo  fatto  tanto  male  con  tant4 
mgMtituiSitOP^       •  Già  ivn umpo  ^cbo  fio^ 
mo  morti  al  mondo,  iir  ne  facemmo  anco  promejfa 
ai  Signore  alta  prefenT^a  de' teflimonixhe  facciamo 
ouaggià  in  queltoefiilio^boueudoinofiri cuori eo fi 
oafii ,  tanto  infan^^ti ,  &  ingolfati  nelle  vanità  di 
^ìicfhmiferomomk^  inoliamo  a  Dio^Hr  tom^ 
f^mo  hom^quefie  canne  deW  anima  noHr^  .fco^ 
OiamoU giogo  deUa  noUra  vanità  «  &  come  quelUf 
tISftpùùSkti pigri ^^uegligenri    pià  pmriedd 
giorno  idiamocida  fare  in  fui  tardi  .non  ci  conten^ 
Homo  à'vua  certa  vita  ordinaria che  ue  muco 
i  peccaHw§hi  fono  fiati  peccati  ordinarij  poi 
t  babbiamo  faputo  peccare  nfappiamo  anco  farne 
ktpomtewfa .  qual  ragion  vuoie  fobobauaeh^for^ 
uito  con  marauigliofa  diligenza  al  peccato^  fer  ma 
mo  te  fidamente  alla  virtù  ?  >aiorofia  contamiuar 
à^fiffii  j  &fiat€bi  a  parifiearuo  ?  &  che  fiamo  fi 


seconda  parfe#  64  f 

m^erééUi^iife  qatUo  ^cbt  per  éfMédcbe  tempo hM: 

potuto  con  noi  U  demonio^  non  lo  po^Éi  bora  il  Si^ 
pMre  f  confideriamo  pur  il  migUore  9  &  Tfcdremo^ 
éfi$Mnea  differenza  fia  dal  frutto  ^cbeda  qneUQ  /S' 
caudj  air  altro ,  che  cauiamo  da  quefio  ,  &  quants 
éifeten%€  fisitra  U  wtà  t  &  U  vitio ,  tra  Dio ,  e*/ 
denfonio ,  etrm  -pmTarédifo  eterno ,  &  im'Infemo^ 
ebe  duri  fempre  •  0  Signora^  &  cbipotria  maifiim 
iMre  lé  mUrsiraf cur^ggine  »&U  nàHra  groB  c# 
€ÌtÀ  ;cbe  non  cogliamo  ancora  intendere  quel ,  che 
fia  regnar  con  Dio  femprein  Cielo  ;  &  quel,ebe^ 
iikporti  arder  fempre  e§n  Lmifer^  ne inferno  m 
ma  ci  Hiamolà  smarriti %  &  confufi  neUa^i^iadd, 
Signore  ^eome  fa mon  importale  mente  il  innere ^ 
più  ad  vn  modo ,  cbe  alTaltro  •  bora  poi  che  il  Si^ 
gnore  ba  cominciato  4  piccbinre  m  poco  alla  cafa 
-pojìra ,  mi aWnmwi4  ifoUrM .  f^efira  Sipmia  gli 
rifponda,  ringrai^iattiolo  di  tanto  fanore;  e  comia^ 
ci  j come  le  ho  éettù  »4  profhwfic a  éinei  benedetti ^ 
piedi, confiderado  quati^  vh*erai§o  infermi  e  di  cor^ 
p4),  &  dUnma  »  fi  protrarono  dinanT^  4  qnep^tjS^ 
fi  leuaitonùiàfaniaffattùt&^  netti  d^ogni  loréolp4k 
Confidi  ancor  ejfa  d*hauere  a  ejfere  in  qne^o  nume* 
ro.  il  Signore  i*ba  rtfuegliata ,  egli  i'bmtnmtata .  il 
mede  fimo  mteo  U  rieemrà,  &  le  inftgnerà .  Egli  à 
il  vero  Maeiiro  a  noi  mandato  dal  VMdre^  nfcoU 
eilefne  parole  ieontempULtiritM  frut .  rifgmmli  fé 
Reffa  in  lui  poflo  in  Croce ,  come  in  vn  chiaro  fpec^ 
ehio.  faccia  la  fianca  fna  dentro  alle  feffnre  4i  qnelt 
la  pietra  4  piantifi  a*  piedi  piagati  del  fno  Signore» 
ehe  quim  1  fome  anafora  colomba  farà  guard^t^ 

Si  ^ 


4^%  listere  rpitrkntfli 

da  ifuoi  peccati^  da  i  Demonij^  &  da  ogni  altro  nU 
le .  quim  hnpàri ellaa  piangere, ptdehe i  ima delk 
colombe  del  Signore^  &  coailfangHefuo,&  co  iSd 
aramentifne  iqualié  nafcoSa  la  yirtù  fiuLs  refiard 
i»teHaaminàpfirai&  lUaneaicamela  nemef& 
Jkrà  an€o4egna  difentire  vn giorno  dal  Signore*  le 
moti  sài  cahnAaemaé  perche  queU^ebe  fi  bumiiiom 
ti9m*%é  Ho ,  &  piangono  con  amaritudine  la  loro  pajfatà 
-pita  ^fogliono  effer  al^pti  dal  Signore  aWhauer  fida 
eia  in  lui  9  il  gàndio^fpiriiuale  ti' ai  dola  akbrae^ 
damentifuoi .  perche  egli  è  buono^  &  là  mifericor^ 
diafu4iljMbafiaeeacuifié§hriaf*rtitM 
ydmené 

A  viut  tergine  jC^haiieaéitto  Voto  dì  virginità  i 

-  &  nondimeno  voleamaritar(i.  la  efTorta  aliar 
falda  ael  iK>tt>  £icro  i  &  le  mfegoft^  come  hab^ 

-  bla  a  gonernarfi  nelle  rencazioni  4 

patàdi  &U  tonfolòtìone  Mia  Spirìea  SaiM 

fia  con  yoifempre^  Se  hò  à  dire  il  vero  di 
quelcViofenUM  quella  informai^iaae  fche  wùi 
Hata  data  da  paHemfha,  dhrè  di  hauer  nelVanim$ 
mogtandifiima  compafiione  d'vna  pouerafigliua* 
che  nUftàMfr^U  Trota  della  irirfimtà  già  pià  am» 
ai  babbi  hauuto  per  fuo  fpofo  Giesii  ChriHo  Signor 
del Cielai& della  Terra;  &  che  p9Ì dopo  fi  Imgjr 
[pofalitìOyemm^eraMeingannOf  &  con  figlio  pef^ 
jimofi  rijolue  a  la/ciar  quello  ,  /  cui  frutti  fona  >ir- 
^  rà  abete  ét  ogui  earrupMe^&farueiMt^altro  tad 
-ptibuomii  mortale  g  il  cui  corpo  è  d^inàto  alia 

JefO^ 


« 
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fepàttiirayiaiit  fi  conuertirà  in  oJfa,&potuere,  la~ 
f(àMd§  ingamktti  tMttùeoloro  >  che  da  tjfo  pende' 
Mano  j  &  nefateùàno gran  conto .  Or'h  "porrei  di- 
Huuiiare  vn  pocd  vói  bora  di  quello ,  che  già  dO' 
$g4ndi  Ùió  il  popoifuó  idieémb  *  Che  hanno  però 
4r0M4to  i  "Pàdri  vùHri  in  me  da  potere  appuntarmi: 
perché  fi  fono  egtinù  aHontoMotiàn  me ,  &  fono  di- 
Mentati  vAni  di  andar  dietro  alle  ifanità  loro  ?  €^ 
d^iio  a>0ÌJ(xhe  (Ofa  bauete  trouato  -poi in  Gìesu 
ChriHo  noHr'ò  Signore  tehep*babbi4 iato  faftidioì 
per  qnal  cagione  volete  fare  da  lui  diuortio ,  &  di' 
iteiitar  y4hà  ancor  poi  ifegnendo  le  ponkà  ì  gran 
merenda  è  tra  il  nofiro  tìio ,  &  le  fne^matÉre; 
e^  parimente  il  commertiofuoi  perche  {come  dice 
Si  Gregorio  )  qndndoi  diletti fpiritnalinon  fi  poffe- 
dono^ non  fi  fiimano\  ma  quanto  piàfono  pojfedntit  $.  Qtegpn 
tatttopìit  fono  èneo  mmati  ipefcbe  il  kene  quanto 
pià  è  cOnofciuto  i  e  fperimentato»tànto  piàfatisfi. 
^gitfiandofinondafanidio;any  accrefce  mag- 
giormémeldfamedie/fo  maJecreatMre^eidiietti 
iOro  per  il  contrario  paiono  qualche  cofa^quando 
fi  pojptdonó',&  in  chi  non  sà  piò.  che  tanto gram 
é^tderìo  accendono  di  pojjèdérli ,  &  fperiwtentàrm 
li.  ma^on potando  cofa  alcuna  darje  non  quel- 
tà  y  che  ha  'yfubttO  ìCht  fono  pronati  tfenoprono  U 
it^J&cienia. ,  &  baJfe^Tia  loro ,  &  in  poco  tempn 
.    ^goné  4faaid^i&  fanno  naufea,in  pece  di  ha- 
uernt  qUeUd  pietà  fotisfaTiioneiibe  prima  altri  fi 
htatinana*  Tntee  le  cofe  create  ^  Sorella  mia,  non 
fono4Ìtro,the-^dtéitÀ  }&  per  qnefto  Jion  poffono 
fotisfarc  aUrm  pienàtHente  j  ne  mancberd  giamm 
*    :.        .  " .  "  queìié 


4^o  LBeeerefpirìtuali 

ftffi^  i^gg^      àQMHn^  U  carne  cerea  fatietij 

^  qi4Ìete,qHÌHÌtroueràimperfe:i^QHe  %  &  difettOè 
onde  nsìafoil'huQmo  cQnf  ufo  ,  &  pentito  affatto 9 
maraniglianio  molto  iella  propria  eeciti  in  banat 
laf ciato  Dio  perla  creatura^  Tal  ytrgine  è  Sìata 
éU  mondo  (conte  fi  legge  )  che  bancndo  volontaria-^ 
mente ,  &  con  miferabil  con/iglio  periato  la  fro^ 
pria  virginità  ;  &  effcndofi  poi  accorra  di  banerla 
éatapercofiiM  preT^TiOfyenne  in  tanta  amarttmm 
dine  ^&confHfione  %  che  deliberò  di  apptccarfi.  ^ 
fi  appiccò  realmente,  dono  s'era  prima  imaginata 
dilanerò  a  refiar  confoUtifiima  perbaner  fatis» 
fatto  alla  voglia  fna  •  ^Itre  poi  n'hò  vifle  io  9  che 
dopo  t battere  offerto  a  Dio  il  proprio  corpo  per 
voto  di  virginità ,  0  per  propofito  ;  tronandofi  tenm 
tate  dal  demonio  >  0  per  propria  fragilità, procn^ 
fando  di  fati  sfare  alhconcupifceni^a  Uiroi4^  o  per 
lrereinfomma,o  perfalje  ragioni  ^elefiero  di  ma^ 
fitàrfip  non  fenica  fcandalo  di  quelli ,  cbetbamainù 
prima  vìHe  in  hahìto  di  virginità  ;  con  grana  dir 
^piacer  proprio  ;  &  con  andar  loro  ogni  co  fa  a  mom 
te  ;  vedendofi  ebiaramente  baner:comtra  fe  Dm  t  U 
^.éjuale  negaua  loro  il fuo  aiuto ^  dimofirando  alla fco 
aperta  ,  V^nto  bauejfe  per  male ,  chelafpofafnafi 
maritaffecon  altri[.  Siebe^figlittola  miajmparati 
pur  alle  Jpefe  altrui ,  &  rifolneteui ,  che  da  voi  non 
meno  fi  terrà  U  Signor  n^firo  offr^nuto  ^fit  gli  mì 
che  rete  di  fede^  &  che  fapràgafiigar  voi,  come 
l'altre,  bauendoil  mede  fimo  f allo  con$ra  di  lui  com^ 
me^o.  Quanto  miglior eonfiglio  per  voi  farebba^ 
0  iìaMirm  i^  isoftjfojprimo  profofi^ 
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tejjempiù  é^Hmte  vergini  fante  »  tht  tanto  fiima^ 
reno  la  propria  yirginità  >  e  tanto  amarono 
CkrUiù,  da  cui  era  loro  infpirato  cofi  fanto  p  ro  ppf, 
fito ,  che  ne  per  promejje ,  ne  perdoni ,  ne  per  mi^ 
uacce ,  ne  per  tormenti  fi  lafcian^no  mai  founertU 
re ,  fi  che  ba$tenio  Dio  per  loro  fpofo  wieOf^o^ 
lefsino  maritar  con  huomo  finente .  &  fe  bene  al^ 
€un€ ci  laftiarono  anco,la >ita  corporale  ^^ennero 
ferà  a  guadagnar  fi  l*eterna  in  Cielo  •  onde  non  fi 
bMnodiciò  a  petuire  t poiché  quanto  pià^  hanno 
fatito  per  ojfermre  al  primo  fpofo  la  prima  fede  ; 
tanto  p/à  ampiamente  fono  da  lui  rimunerate  in 
Cielo  f  &  con  tanta  copia  di  beni ,  che  il  minor  d'efif 
yal  pià  di  tutto  quello^che  quà  bauefiino  mai  potu^ 
to  hauere  ^ancorclfe  fifofitno  maritate  a  aualche 
,  ò  Impofoàofi  .  perche  chfaramtMe  fi  >€da 
Sorella  mia,  che  i  piaceri  di  queHo  mondo  fini^ 
fiofnof  &  le  grandtxsit  pariménte  j  &  le  Signorie  « 
M  tale  che  quella  Donna ,  la  ijiÉdt  boggi  è  ricchi fii^ 
ma,  ben  feruita,&  ben  corteggiata,  &  a  cui  fi  dé-^ 
tè  anco  delia  MaeHàt  tra  pochi  giorm  fi  muore  1 1 
tutto  fparifce,  e  và  in  fumo ,  come  fe  non  foffe  già* 
maifiatain queflo  noflro  mondo,     (lucile  $cheh 
iifprei^XJ^no yacqmHanù  i  beni eterm,& non  fo^ 
lo  fi  trouano  la  sù  in  Cielo  gloriofe,  &  beate  >  ma 
etiém^M  qua^ià  in  tona   celebrata  la  n^morim 
loro.  0ebi fogna  dunque  andar ^tà  yacillandó^ 
fe  habbiamo  a  feguire  le  cofe  celeSti  >  ^  le  terrene  § 
ég  cofe  breui  $  àPff^ne ,  i  beni  foUiiie  i  beni  m«» 
ni  yla  incorruzione ,  à  la  corruzione  f    Ditemi  m 
^0  ffigtiue^M  ifhrì^  ,percke  i^fcte /cordata^ 

/ 


4^%  L^cre  fptricuftli 

€he  il  Matmuonié  riempie  la  Terra;  m$  inrgU 

nìtà  il  Cielo  i  perche  tenete  fi  poco  conto  di  quello  g 
che  ùio  promeHe  alle  Tptrgm^ehe  gli  ùffermmroM 
la  fede  a  luì  data,  y  quando  gli  offcY fero  in  facrìfìcio 
pmifimo  la  -pìrginità  propria  ?  leggete  in  Efaia  ^  e. 
trùneretef  cbe  dice  Dio  delle  vergini  (jueHe  parole . 
io  darò  loro  luogo  nella  mìa  cafa  j  0'  dentro  alle 
mura  mie^  &  datò  loro  anco  m  nme  pià  ecftUem^ 
te ,  che  agli  altri  mìeifigliuoli ,  &  figliuole .  >»  no 
fempiterno  darò  io  lorò  $  che  già  maison  man^ 
therà  .  ò  fe  dentro  aUtofuma  >oHra  pemtrajfk  il 
fentìmento  d' queHe  parole  diuine;  &  fe  con  il  gu» 
fi^incorrotto  fentiHt  la  foauiti ,  che  in  effe  i  rin^ 
chiufa  ;  &  fe  veieBe  con  gli  occhi  voflri  ^  aliando 
la  mente  al  Cielci  Mlagrande:(^a  di  quefii  beni ^  & 
éfnanto  Dio  fia  'perau  in  confolar  la  sà  tutù  netti  9. 
che  in  quelli  mondo  mortificarono  la  propria  car^" 
we  ^difpreì^^Mrono  ifugacidUetti  j  piik toiio  elef 
fero  purità  ^&ìncerrU7:^7Jonf  per  annerii  ChrìHo^ 
chela  corruzione  immonda  di  quefta  corruttibile  ^ 
^  mifera  come  ì  7(on  fapete  forfè  ySpretta  im 
ChriHoi  che  la  vergine,  la  qual  fi  elegge  per  fuo  fpo 
fftilfiS^^^  Gl^sù^ba  la  tergine  Maria^perSno^ 
etra  ,  &  il,  Tàdre  etèmo  per  Snecèro  \  effendi  la 
J^adre ,  &  il  Vadre  del  proprio  fpofo  ^  7{on  fa^ 
penéo  fcbe  effewU^iofpoJoRè ^la  fpofa  ineneaef^. 
fer  Regina}  &  che ^fe  ben  mentre  viue in  que^o 
mifero  mondo  pfia  pouera  >  e  tributata  come  fn 
incoi^tffo^quanin  yptrà  poi  il  felice  tempo  dette 
Hft^^e  ^fardcofigloriofa^Ó'  riccay& grande ,  qual 

coniUen  ^cbe  fia  la  fpofa  d'pn  tanto  HfìaUora  Mt 
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Seconda  Parre^.  ^jrj 
rhronanàouì  aUa  prtfeni^aftia  ,  gli  renderete  grane 
infinite  delThauere  elena  voi  per  fnafpofa;  &di  - 
hauerleuato  nonfoloivoflriocchi^ma  etiandio  il 
cuore  dall'amor  delle  creature ,  comandandomi  che 
comefpofa  fedele  y  lui  foto  guardale  ,  &  lui  foto 
ama/te.  Et  farà  allora  la  voHra  compagnia  con 
lui  cofi  ?lubile ,  &  con  ft  forte  nodo  a  lui  farete  vht 
ta  y  che  non  foto  gli  flarete  appreffo^  quanlo  égli 
Jiarà  con  maefìà  nel  fuo  Trono  >  ma  lo  feguirete  an 
co  per  tutto  ;ft  come  delle  vergini  è  fcrittOyche  fc^ 
guono  ilfacro  Agnello  douunque  e^li  vada^can^ 
tandovn  nuouo  cantico  .che niuno  può  cantarlo ^ 
che  non  fta  vergine .  Tenfate  mò  quanto  fta  pre* 
Xjofa  quella  jolitudinCy  che  proua  la  buona  vergine 
in  quefìo  mondo  :  &  di  quanto  valor  fiano  lediuo^ 
te  lagrime  yche  per  Chri  Ho  fp^rge ,  poi  che  fi  troue 
rà  in  Cielo  accompagnata  con  Dio ,  ^  con  la  ^er- 
gine  di  tutte  l*altre  Vergini .  la  qual  come  ^nida  di 
tutte  l'altre  canterà  il  nuouo  cantico  ,  come  fece  già 
dopo  l^oauer  paffato  il  Mar  roffo  Maria  forellu  di 
Moisè  y  tenendo  il  cembalo  in  mano,  che  fignifica  Apoe,  xf» 
il  fuo  proprio ,  &  virginal  corpo  ^comincierà  il  fuo 
cantico ,  feguitandola  poi  lietamente  Caterina^Ear^ 
beraj^gatay  Luciay^lacui  vita  vorreiychein  ogni 
modo  legefìe  )  &  altre  innumerabili  da  noi  cono* 
fciute,  &  non  conofciute^  aliegrifiime  tutte  di  tanto 
tene ,  che  hanno  configuitOy  mediante  la  loro  virgi 
nità%&  godendo  eternamente  quella  incorrw^ionef 
che  di  qudhaueano  cominciato  •    Et  chi  non  vom 
leffe  dunque  di fpre7;^\ar  tutto  per  fare  vn  fi  gran- 
de  acquato  i  chi  non  volejfe  mortificare  U  propìià  ' 

carne 
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.Mi«e  eòH  [ènte  fatiche  ^  &  fém  ^Jfvrudre  interM- 
-  tata  wnga  a  nafconderfi ,  come  il  grano  del  frn^ 

.  m%u$Q  sfotto  U  nrrM,  &  cofi  morcndfi  di  quà  »  yen^ 
^  fmé  render  gran  frm^  nel  B^egno  etemnì  Et  poi 

€be  fi  grande  è  il  numero  di  quelle  ^cbe  eccitate  in 
qmfU  beni  Uftiane^  di  mnritarfiin  qmihmnndnf 
émcorche  ne  fiano  affai  pregiate ,  per  effer  più  toHo 
Jfofe  di  Ciesà  Chriflo%  molto  più  è  ragioneuolt 
reflir  mia  ^  che-poi^  U  qnal  già  fete  fna  fpofa  ^  non 
yogliate  lafciarlo  più  >  ne  tornare  a  dietro  ;  poi  che 
ii  ìnmnt  conforti  4i  quà  fopportémncpn  patientia 
tutti  itranagli  del  matrimonio  ydopo  cVi fatto.  £1 


mtnfneciotbt  Ufciau  Vimprefainon  dótmu  per 
é/nefio  perderui  d^animo,  ne  anco  marauigliaruijnon 
nffendo  nni  la  prima  a  prouatfiwùli,  combattimenti 
por  tener  falda  La  handiera  della  virginità  9  cbt  è 
Tfna  gioia  f$  prexiofa  »  che  è  ben  ragione  »  che  non  fi 
Mifiiffljf  ne  fi  poffeda  psn^a  parutolaritraMaglin  %t 
fatica .  il  che  non  paffa  però  fenT^a  frutto ,  nefen%é 
bonore  ;  perche  quanto  pià  ifegnitata  pna  Donna 
dia  bene  affando  eUa  forte  t  tanto  wione  a  effer  pià 
bonorataappreffo  dei  fuo  marito  e  tanto  ha  pià 
tiabi  ioni  da  lai  9  Et  effenio  lo  fpofoMMro  Cbri^ 
ffo  il  pià  riconofcente,  Hpiù  umorofo ,  &  il  pià  fc» 
deh  di  tutti  gli  altri  ^  tale  anco  doueteeffer  90i  >er 
foMlmi  in  non  lafwtrm  i^neernialle  tenta^^ionit 
fhe  cofi  faprà  egli  poi  dire  a  gli  jtngeli  (noi  in  Oe- 
(odihauereinterra  vna  fpofa,  che  perefferli  fh 
4ele  fii  fojrte  in  tuffigli  osanni  j  difpre^Tianio  per 
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Seconda  Paree« 
énm/kùtattìglialiriémarié  Et ém$èfiw  ftnti^ 
maggior tonfono^yeiiwié  M  MMre  m 
i^eruà  3  &  che  per  amorfuù  lafciait  qHeU$%cb€ÌM 

tuto  ottener  di  quÀ .  &  potrete  dire  allora  con  bua 

frome quello^ che ifcritto.  Vrouaiìi  ^Signor ^  Pfitil^ 
il  cMr  Ma  ^  &  lo  T^ifitafli  a  mm^mi  tffamimSU 
nel  fuoco  ^  ne  fu  trouata  in  me  forte  aUnna  d'iniqui 
tà.  Sforj^amtidMmqM^SorieUMmia^éitpllerMreù^ 
teftefiamme^cbe  fi  come  fono  fimiU  al  martirio  nel 
la  pena  »  che  danuo^ coftfatiM  fimile  ad  vn  Martin 
ftcbilepat^cié  Imtoc^pmryaiilTPoib^  >irgim, 
naie  fpofo  >  &  la  fua  purifiima  Madre  ^  &  pigliate 
f€r>oSrmpam€olaHaMii0€au  quaUhe  y€fgjmi% 
Hr  Martire,  confeffandom,  &  communicandoui  vn 
pHopik  fp€ffù.0^  frequentando  amopiùtoraxjom 
nr^  il  leggere  guMolUtho dinoto  .dmattdella 
fatiche i  occupatemi  ne  Hate  mai  otiofa. fuggite 
U€0m^atimm^iuttigUbuomm,&diUc  dom^ 
nt  ancora ,  che  non  fiano  amicifiime  éeUa  wgitU^  * 
.tài  &  babbiate  poi  fiducia  in  quel  Sonore, che: 
ìribét  fimo  fua  fpofiétkf-'^idMràmmff^iu  dì 
perjeuerar  fino  al  fine  «  che  fe  fin  qui  non  vi  ha 
pumko  jià  cbt  tanto  ha  banntoU  colpa  U 
tnmrifomo  ,  €bri  andato  zoppicando  t  & 
pillando  di  fM/tiai^^à^m  fp^fi  »  ^bc  pn* altro . 

toHo  morire  9  che  lafciare  il  primo  gii  da  >oi 
frefo.  &  di^i^  ^cht;,^  cbo  fgli  conofce  he^ 
^nifiimo .  quanto      fiate  fragile  ^  W  dia  fonfp 
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^  5  ^  UmttfyltkuzXl  W»>** 

fo .    Aiwi^  im  noli,  vi  fmiUe  fffiii 

berM  in  tutto  da  qptejii  affretti:  non  vi  sbigottite  pf- 
ràfperche  il  Signore  yfa  di  andare  a  focoapos^^ 
fiménéù  ie  wSke  piaghe  ^  &  gli  difpìacé  affair  qmm 
do  non  vogHamc  fopporparla  in  fatisfattione  di 
feuéttidaftmfMti,  àténfenteniQ  fi^in  ripugnali* 
do  affai  freddamente  y  di  maniera  che ,  ò  ne  tenga  il 
Signore  in  pace  ne  dia  paq^ìenxfa  ne  i  irauagjli  di 
la  guerra ,  tmtà  nim  da  lui  wdmnn  a  profitta  uni 
Siro .  Et  poi  che  Dio  v*ha  fatto  gratia  di  hauergii 
pagato  i  piil  imi  €omkatiimnti  9  &  i golfi  più  pe4 
tiglio ft  della  fanciulleQi's^ay&  hauendo  condotte  ho* 
mai  vi  fino  ai  pi^r4o  La  voSlr^nautcsrica  di  molti 
fkehe'^i^e  ,  ninyù^ute  far  vói  ima  tal  pa7^:(iàé 
fhe  circa  il  fine  de^nauigatìone  vogliate  affogar* 
mnilfnngo^  pernm  nfpeuafit»pif»Sratc9n^ 
in  Cielo  i  frutti  deUa  ^irglmAi\  che  di  quà  haueti 
cfffxuata^nei'maginiate  yeììf  ^i,  babbia  a  caYrer 
grmtmpoÌÌ4fu^ah  sb^maunfo^.  penbt^  fatà 

forfè  pi^  foW^  ^  the  da  voi  non  fi  penfa .  &  fentire-» 
0e^ilkf0&^  pf^  4i^rui\p¥Ì9^a£:fn  $antiMn$ 
per  piacete  ifofi  hreue*.  ina  àfpettando  vn  pt^co^ 
iSf"  fperand^'ip  Dio  Jmte  da  lui^onfolata^.^ 

a  tutti  (quelli  ^  che  vi  amano  :  &  buono  effempm  4 

qud^  perfonf  9  chf  forfè  bama^^M^im^^ 
àale'^rì^arfidf  fatti  vofhi.^  in  \Cielo  farà  àctit^ 

tato  quefia  poHrg  fanto  proposto  f  cerni  /e  bwa 
l'hauefiefiiHtàh  prima'valtaf.^9{e  faranno  hmm 

feSiagli  Angeli ,  che  hanno  parentado  affai  Sltetto 
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'  Seconda  pntt;  $$j 
tn^  a ituefh  >ofir0  ptofofit^     Ma  perfunm 

fÌ4i€cÌ4  di iUummar Rocchi  PoHri  per €9mof€et€ % 
quante  fin  wùgtiQTiia  qwUa  ^^be  l'ammz  i^oShm 

s*haueua  eletta  ^promettendo  virginità^  di  qneSVal 
tra»  che  porrebbe  bota  piglian  la  oarm  poàra  €0f^ 
tawdoilnwiéoiafirénUé  -  - 


A  voa  Signora  rìmafta  v«dott4i  oonfolaadola  A 

dicendole»  quanto  poco  C\  habbia  i  defidera^ 
re  ia  quciU  vica  ;&  quanto  gran  giouamen*^ 
toappordaolembBlacioniidiilesà  ttiUe^ 

«  -  •  ,  .  I 

L^gratia9&  la  confolatione  dello  Spirito  Santoi 
*  fia  fempre  con  V.  Sig.  Sia  ringratiato  infinita 
ìHdte  il  SaImMT  nafbro  di  imo  qmUa^be  bafatm 
^f^rà]  poiché  in  tutte  le  fuoie  è  giuSio  ^&  im 
ima  li  fui  opere  i  Santo .  7{e  piaccia  alla  mi/eri-^ 
fordia  fua  »  cbe  dalla  bocca  aofira  altro  giamai  fi 
dica  .Mc  cbe  il  cuor  nolìro  altro  in  fé  fenta  »  che  ap^ 
fromam  por  benfatta  tutto  qmUùt  ibi  l>ié  fa^aum 
cor  che  fecondo  il  parer  di  certi  %che  fanno  poco  ^ 
dirimente  fia giudicato .  nel  numero  de*  quali  nom 
^rrei paia^cboy.S.fi  trcmaffe .  confido  netta 
éiuina  mifericordia%  che  non  fari,  ma  cbe  lo  ringra 
iteri  in  tutte  le  teutpefie^  cbe  cambmono  boru  l'a^ 
pima  fua  ;  &  neWaltre  ancora  y  che  fe  le  rappre^ 
fontano  di  haucre  a  trauagliarla  per  l'auuenire  > 
agitarla  in  dinerfe  parti .  Ma  ìton  leui  eHa  giamai 
gli  occhi  fuoi  dal  Signore^  ne  daUa  fuaffnt^  poloni 

lettMWuuila.       ,  Ti  '  td^ 
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Lettere fpfrlraali  * 
ti .  cht  qmjfU  è  la  vera  TMmontMaJn  cm  feniani 
k0Ìéimo4ffuntddri  ne  Umtu^&ntl  mareJi 

^aeSlo  mondQf  fc  vogliamo  condurci  al  porto  di 
quella faluu  ^iht  non  ba^finei»  0  Signora Je  con- 
fiierafiimo  tutte  k  cofe  nofhe^eùme  CbriBiani, 
i  quali  per  tfftr  Di fce poli  di  Chriflo  habbiamo  da 
ewéfcer  la  -periti  i  &.  hm  effere^  f^nte  bu^tmd 
finT^aluce,  che  piangono  doue  harcbbono  a  ralkm 
p'arfii  &: tiàonodi  quella  ^cb^  barebbono  a  pian^ 
gert  ;  con  qtwtta  cbiateT^a  ivedfemo  aUhw  ^ebt 
Dio  fa  gratta,  &  gratta  anco  affai  grande  a  quelli  i 
€beg§ua4i  qitefi»  efiilio  ;  &  con  quello  ,$ke  noi 
fi  chiama  morte  ^  pon  fine  a^trauaglinoHrì^&  alle 
[ut  ùffefe  •   0  pita ,  che  fi  falfama^te  è  cbiamau 
ifitatfoi  the  tamiajféuinh  f  Mate  morti  étu  >m« 
g9no  nonfolo  al  corpo  ymaetiandio  aWanìma.  Et 
témiiràdegliingpmitMùii  poiché  chi  vi  ut  ba 
per  f  ordinario  tanti  tràluaglii  che  la  vita  iilefia  gli 
.  e  morte^  effendogli o€cafiones.&  dimpaticMtÌ4  »  ^ 
4i  mUle  ajM  ipeccati <ìr .  quemt^  p0r  U  eofe  gli 
vanno  profperCf  fi  inuanifce  f abito  ^  fcordandofi 
éUM.étfbisgUbadato  U  vita.  Et  ifucH^atMea 
ilmorte^  ancor  e'babbia  nome  di  vita,  perche  èun^ 
que  deue  effere  amata  vna  cofa^che  quanto  più  è 
profpera^tantopià  Ridette  temreì  O beata  chi  fi 
troua  libero  da'  tuoi  lacci  ^  che  in  tuta  i  negotif^& 
inU^fcbedun  momento  ci  tendi  ,non  per.  rubbarci 
eroine argento^ntanfieffa anima , che  vai  pià  é 
tutto  l'oro  del  mondo  ;     è  anco  tale  ^  &  di  tanta 
iklkétìira  fCbe  non  ppè  impaccUrfi conte  fan%a 
ètte  nel  fango  ;  di  maniera  cbe  dieci  anni  di  ì^ita  aU 
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Seconda  pareeM  6$9 

art  M*  f0n&$€be  dieci  anni  éi  pHuti ,  inganni, 
CsT  di  trauagli,che  tuttauia  ci  moleflano.  ebe  timt--^ 
dio  duiufue  barema  noi  per  Ma  cadere  ntf  lacd 
tuoi;  (fud  certo  f  che  Dio  n^^pporta  ^  tfuando  ne 
Ubcréi  da  la  tua  poteBà  co  fi  fafiidiofa  ,  &  crudele  i 
4Sf  ne  pone  dona  non  fentiamo  pià  i  tuoi  combattir 
menti  i  &  le  tue  modfftie  idcciò  che  liberi  dal  tuo 
giogo  ren^amo gratie  àcki  ruppe  le  noSlre  catene^ 
mettendone  in  liberti .  'tfon  pianga  dunque  V.S. 
la  morte  fola,  pianga  più  tofìo  la  vita^  0*  rin^ratìf^ 

J>io9C^e,i'babbidiliiàmVÌS^^^^^^^  ^^^fi^ 

go  ;  it  qnole  quando  gli  piacerà  faprà  anco  farla  li 

4ferM, in  tutto  .bò  d^tto  lae^^a  libera  »  perche  H 

marito  ,  l!t  la  moglie  fono  ¥na  Heffa  coja .  onde  Uk 

metà  di  V.  Sig.  trouaniòfi  fuora  di  queflo  mondo ^ 

éfaitaObera.mal'altrafCioi  V.  S.fitroua  ancot. 

qui  in  quella  carcere  miferabile  .  onde  fe  bene  gn^ 

Heri,  quanto  fia  dura  cofn  il  vifèere  in  queiio  mon; 

4o ,  pagberi  Dio  di  cuon  9  chfi -Sfoglia  riunir  prefla 

la  parte  di  qui  con  quella  di  là  »  acciò  che  di  fama, 

compagnia  h abbiano  4  render. gfratie  al  Signore  ^ 

che  Vhabbia  fatte  libere  dalla  morte ^&  condotte  a 

quel  grande  abiffo  di  vita  ^  che  é  Dio  ^maqueiio. 

non  per  impatientia,  ne  per  difperatione  •  aai^i  fo^ 

lamtnte  per  defiderio  di  non  offender  più  chi  tanto 

merita  d^effer  Jeruito  ;  &  di  poter  vedere  vna .  poi» 

ta  chi  i  tutto  luce ,  &  betle7^i(^a .  0  ^tfo  dinina^  ebat 

allegri  tutti  queUi^^cbe  in  te  Yifgtjk0rd4n.o,i  &  dt  tot 

manivm^iaU€gri^cif€,dmw^^ 

mo  dì  letitia ,  &  dì  gippa  in(olita  ;  &  quméh  verri 

^nelgiùrmàfhe  f^ifmg(iifràetUiti^  bteUcTj^m 
•;i  ^    *     T  a  j^^aMi 
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é  So  Lettere  {biritiiaU 

fio ,  ne  altri  ragionamenti ,  ne  altra  nVcfrf       ,  ne 
dliro  fpaffb  j  ne  altra  Ma  9  fe  non  di  vederti  ^eSrdi 
goder  tenoSlra  i4ta^  nofiro  T%foto  »  noISra  HbOj  no 
Uro  contento^  &  ogni noftro bene}  Qual  veloim^ 
f€difselénofir4$wfia4i^€ofigrémi^ifiùn€ì  O  feti 
fiate ffe  ^  Signor  9  che  per  amor  tuo  ci  diuentafiìno 
smari  tutti  i  piaceri  prefenti  ^&  ne  fofSino  dola 
tutti  i  trnuagli  di  qmSh  mmtéo^ejfenio  efii  ima  wa 
molto  ficura da peruenire a  te, il  quale  foSU  di  qui 
fimpre  pien^di  mlitUtimti$&  d^affamtittSr  por 
quefla  porta  entra/li  neUa  tua  gloria .  apriamo , 
Signora  t  yna  volta  gjii  occhi  »  &  nom  vo^limmOi  i 
b^&udtùinganuarim  ftefii ,  poÌ€be  Dto  il  qtut* 
le  i  fomma  verità ,  ne  chiarifce  quefia  partita  ,  di* 
undo  9  che  per  moUetribulatiottibifogna  paffàre  à 
l!ettma  requie  .n%n  fianco  noi,  come  eerHfermem 
mal  creati ,  che,  quando  le  cofeuon  paffano  a  modo 
hfo^drtruttoeùmiueimio  à  mermotur  éiipadruue. 
ma  confidiamo  in  quel grand^amore,  col  quale  Dio 
Ut  ama .  &  dica  la  carne  fragile  quanto  sàiche  U 
yerità  i  qmfU  ^eheqmmto  ùioha  fattoiu  Wun 
à feil Signor  Commendator  ,che  fta  in  gloria,  fia 
molto  ben  fatto  tanto  perF.  S.  quanto  perlm  »  ebt 
emendo  egli  &  viffuto^  &  morto ^  come  Chrifiiano , 
debbiamo  credere^cbe  Dio  gli  habbia  dato  quel  pre* 
wào^fuol  élko  àquelU ,  che  piuouo  di  Chrimt^ 
ni  perfetti ,  che  è  di  vedere  Dio  àfaetia  à  faccia .  è 
ohe  almono  babbia  quello  iobo  eouuiene  ad  vu;  Cbm 
Jliano  ,che  fta  flato  peccatofeima  perdute  ,cheiil 

9$tgéiorio  $  diouefi  bà  ctftc%gfi  di  batfcre  à  ved%* 


Seconda  pifte^        \  66t 

ti  DÌO.  Et  >eramcnte  che  fe  potefiimo  yiir  taui^ 
ma  /uà»  crtdOi  fhe  ne  direbbe  •  £t  perche  mi  pM4^ 
gete  ìmM  ,  p0i  ebe  mi  trono  fi  contento  di  quelto  , 
che  Dio  m'ha  fatto  ?  che  ci  i  pero  di  buono  in  cote^ 
Sta  >itd ,  ntUa  qnale  thu  yomfie  ledermi  ì  potete 
forfè  inuitarmi  ad  altro  ,cbe  a  dolori ,  à  infirmità, 
a  miferioM  corpo ,  &  d'anima  i  or  baHt  pur 
qnanukho  patito  fin  qni.&fta  benedetto  fempro 
chi  me  nha  Ubero  .  Tlpn  piangete  pik  per  mio 
conto,  ma  attendete  yoi  a  wn$r  bene,èr  di  tal  ma^ 
mera  j  che  meritiate  di  effer  eondo t  ti  in  bnne  a  go^ 
derU  Vitandi  qnà.  ilneHe  cofe %  Signota  ^fe  ben 
forfè  altri  nonU  crederebbono ,  i  doner  però  »  che 
fiano  credute  da  f^.S.la  qualt  può  efftr  buon  teHi* 
monto  ddgrauCi  &  lungo  pnrgatonoycbe  ba  pati* 
ionelUfnainftrmitd*,il  quale  ba  fapnto  tollerar 
contata  patitntia^cbe  non  folo  io^  ma  quanti  lo  ve» 
àenano^ranoforxgui  a  dame gratie  al  Signore.  Et 
poiché  Dio  non  fuol  gaiìigar  due  volte  vn  delitto 
folo ,  poliamo  f per  art  ^  che  Dio  gli  babbia  a  ejjere 
9adre  iU  confalatione  in  qneWaitro  mondo  ^  ejfen^ 
dogli  fiato  in  queflo  TadregaSii%atore  .  Ma  io  i^c* 
do  %  che  V.  Si  dice  non  batter  dubbio  alcuno  Si  qne* 
fio  ;  ma  che  tutta  la  ponafua  è,  che  refli  ella  H  qnà 
tra  tanti  affanni,  a  che  ri f pondo, che  il  maggior  cor 
fbm^dà  cÌM  ama  i ,  cheflia  bino  la  perfona  amat^p 
ancor  che  ne  fenttffe  egli  qualche  trauaglio ,  Et 
flandpqneiio  ,y.S.dcu€  bamr  ciò  per  molto gua*  < 
éagno  ^poi  chottuto  fuccedein  profitto  di  chi  elta 
étmana  tanto .  Et  fe  ben  vorrà  conjiderare  »  troue-^ 
fà^qmnmn^ue  Mafia  per  dimn  poUrofimuHà  j 

^-^Tt   i  tra 
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tra  molti  aflanni ,  tutto  nondimeno  rìfutta  tH  fu$ 
giùuamentOi  ;  poi  che  alla  fine  chi  pià  trauagliato 
bari  9  pià  rimMnernto  fari .  Et  ft  m  queSi^  fi  fen*  , 
tijfc  fragile  i&  di  foca  virtà,confi  di  in  quel  S^nà*  j 
re  '.che  tanto  pii^  fuolfanorire  di  fegreto  »  ^Uéutto 
pià  pare ,  chedisfauorifca  in  puhlico  é  non  debbia*^ 
mo  noigiamai  apoggiarci  ne  alla  carne  ^  ne  al  fan* 
guBf  che  boggii^Mef^' domani  muore  imam  Dio  I 
'pino  liberator  di  tutti  quelli ,  che  in  lui  fperano  ,  an 
cor  che  da^  qualunque  altro  fofiino  derelitti  .  £1 
quando  anco  gli  amici  finti  piantafiino  a*  bifogìd  i 
noSlri»  non  ci  sgomentiamo  per  quesìo  ;  ma  credia^  , 
mo  pur  f  che  in  vece  di  tutti  yflt  per  tutti  domi  ha^  \ 
Barui ,  472^'  auani^arci  queHo  amico  tanto  fedele  i 
&  che  mentre  baremo  fperan\ain  lui  f  amandolo  , 
di  buon  cuore, non  faremo  abbandonati  giamaida 
.  ,n  la^^bontà  fua .  che  quando  meo  altro  guadagno  non 
fi  cauaffe  dalle  tribula^iom  di  quoSh  moi^^  $  dbf 
ricorrere  pià  fpeffo  del  folito  aW aiuto  di  pio  ^  non  i 
f  oca  grafia  i  pitiche  dal  trattar  con  Dio  rifaltaà 
noi  tanto  beuo.  Tali  dunque  effer  deuono  l*arnù  \ 
di  y.S.in  tutti icombatcimenti  fuoi .  tale  anco  il 
eonfigliero  in  tutte  le  f  ve  dubitationi  #  tale  il  confo* 
latore  in  tutte  le  fue  angofce .  tale  anco  il  pronifm 
intuttelffue  neafiiti.  Egliinfomma  fia  il  fuo 
èuomamieo  iU  parente, il  padre, il  marito/^  ogm  ' 
fuo  bene .  Ethabbia  quello  per  certo  ,  che  non  ai 
altro  fine  Dio  la  priua  di  queHe  cofcifenou  porche  , 
fi  rifotua  a  pigliar  Irà  in  vece  di  quelle ,  &  che  tan^ 
tome,  lio-fia  per  farla  f^.    conlui^  che  con  tuttod 
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dtra  cpfa .  ricorra  pur  a  lui  y.  S.f per  andò  nella 
mfericordU  fuét^ht  prima fìa  per  mancar  Caofua 
del  maref  &  la  luce  del  Sole  y  che  la  mifericordia 
/m  -perf  ì  di  tutti  quelli  ,  che  baranno  il  cuor  contri 
t&^&  b$miiiat0.  Et  fé  V.    imol  p  renalerft  di  Dicp 
tir  accettarlo  perfuo  refugia  ionico  (effendo  egli 
pronto  àdarfele  )  non  dubito  puntOt  cbe  lo  ringra^ 
fieri  più  tojìo  di  tutto  quello  ,  che  le  ha  mandato, 
che  di  lui  tanto  ,  ò  quanto  fi  lagni .  Fermi  dunque 
ella  in  Dio  tatto  il  cuor  fao  »  rimttttnio  in  lui  ^  elr 
m  le  fue  manife  Hejpt  con  tutte  le  cofe  fue  fila  pur 
faldó%  come  yno  fcoglio^  in  Utitii  trauagU  j  poi  cbe 
tvnico  figlinol  di  Dio ,  amorche  [offe  fi  delicato  » 
trauagUò  tanto  per  amornoHro  .che  quanto  pik 
moUreri  la  fronte  alfauuerfiti  >  tanto  pià  le  faram 
no  leggieri  ,&  facili  a  tollerare.  Et  quando  pur 
fentijfe  di  efftr  foprafatta  dall^impeto  loro,  ticorra 
a  ChriHo ,  penfando  a  quella  agonia  $che  patì  neU 
l'horto  ;&  a  quella  gran  parola  3  che  dijje  allora  al  . 
aeleiie  Tadre .  ^onla  mia  >olontà%ma  la  tua  fi  i^^n 
faccia,  la  qual  vada  anco  V.  S.  replicando  fpejfo  & 
con  il  cuore ,  &  con  la  bofca  »  meglio  che  potrà  • 
Et  fit  vorrà  anco  confidOMre^cbeqmHi  affanni  nom 
Tengono  alci  d'altronde  jche  dalla  fanta  mano  di 
Mio,<redo  t  eh  e  non  le  faranno  cofigram  da  foffrim 
re  ;  ma  chefir à ,  Signor ,  poi  che  tu  me  gli  manéi^ 
eccomi  pronta  à  riceuerli  •  cbe  non  è  douere  «  ch'io 
fiacofi  mal  ereata$tbe^ti  rimandi  in  ^tro  co faicbo  ì 
datevenga.  Et  poiché  prontamente  accettiamo 
di  patir  quel  tauM  $  cbe  da  vn  ntinifiroii  Dio  ci  i 

mpoS»  por  peftiton^a  i  penhe  nan  accetteremo 
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$on  maggior  pfontcs^'^à  quel ,  che  d  mmtiéi  Bh 
frofrìo^  ancorché fia maggiore ^effeudo  maggiore 
mncof^ejfo  i  non  durerà  fem  freni,  ne  fempre  H  tro 
ueremo  fono  il  flagello  di  Dio .  che  farà  ben  qntl 
giorno  ^quando  Dio  getterà  viaU  tfer^  ^  ^  pia* 
therà  ilfuù  sdegno  per  abbraeciame  come  faci  fi^ 
glikoli  diletti  •  &  gli  faremo  tanto  più  cariba  uanté 
fenmo Siati piàpatienti  nelle  fne  Croci. ehe  èen 
poco  è  il  trauaglio  ^  che  manda  nf petto  al  premio$ 
che  dà  a  chi  s*accommoda  al  voler  fuo .  Et  poi  che 
i  pié  eribnlati  faranno  anco  i  pià  eonfoUti  $  i  grn* 
tia  particolare ,  che  ci  triboli  ajfai  ;  ne  debbiamo  re 
fniarceiù  per  no  Sito  mak.  Siamo  àm^pirilineifùp 
portare  ;  fiamo  figliuoli  veri  neWobbedire  «  che  Dio 
farà,  liberalismo  nel  premiare  j  &  veraafiimo  in 
tatto  quetto%che  promette  a  chi  perlai  patieatenun 
te  porta  la  Croce  fua .  quefio  Signor  dunque  ^xheè 
ÌMM%*  Tp4drediconfolationef&cbesàs&pnè,&9aol  | 
dar  conforto  a  tutti  quei  cuori  $  chea  lui  ricorrono^ 
dia  ay.  S .il  fauor fuo ^  &  la  confoli  in  tattigU 
fannifaoi^poicbelaScrittaradicegcbelamei^  \ 
ma  mano  di  Dio  ferifcc  j  e  fana  ;  fa  la  piaga ,  &  di 
nr  s.-  la  mediana^  Egli  dunque  fia  lodatOt&  ringratiam  \ 
OM%      fempre ,  &  in  ogrd  cofa^  &  in  tutti  i  luoghi  ta$ 
to  del  Ciclo,  f  uomo  della  Terra  ^  Men^ 
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A  tilt  «arginf  3  proponendole  le  molte»  te  rtrìt 

•ftiitiejcheil  demonio  vfa  per  amare  vaod^ 
la  buona  viacomiociaca  t  &  come  debbiami^ 
noi goaefnarci  in  qiicfto,&  rilponderc  al  de* 
tnonio .  &  quaaco  (ia  co4  ecceUeaie  ii  paàr 
pcrChriftOé 

DI0  noHro  Signore  >i  cwadé  tswta  gratta  » 
quama  h  w  defidero  ;  &  tfuanu  -pe  ne  bifo  - 
gna  a perfeuerare  nel  ben  cominciato .  perche  fom 
amò  to  ^ebeil  iemomù  namceffetà  di  eombaeteni 

in  mille  modi ,  tanto  alla  /coperta ,  quanto  ancone 
dijoppiait0i&  aìradimento  3  d  fine  di  mandare  4 
nffay&  éeHmhte  quel  tantOiche  Dio  hd  fin  qià  im 
voi  edificato.  ^Ue  volte  egli  f noi  mettere  altrià 
eM* anima  >n  grande  sbigotumet^o  per  ladifficnlm 
tà  di  ^  .eHo  viaggio  ;m€t tendo,  &  inculcando  tan^ 
te  cofe  9  &  fi  grandi  dinanT^i  a  gli  ecchi  noUri^cbe 
éel  tutto  appari ftano  intoUar^iU  ^  &  che  nnn  vi 
fia  rimedio  da  poter  vincerle  •  &  fe  pur  la  perfona 
fi  vuol  fare  animo ,  &  ^onfid^re  nelPaiiuo  fétm 
uor  diuinOysUngegna  di  mandare  i  terra  queHa  fidm 
àd  àdicendo  i^che  Dio  non  fi  cura  di  queHea4e. 

quando  étnco^mn  pni  pià.^mette.  altrmperUe 
fantafta ,  che  non  ferua  à  Dio ,  come  deue  ;  &  che 
meglio  lo  fedirebbe  in  qualche  altro  luogo  $utpm 
prefisntandoglilaincommoditifche  qui  tiene  ^  eSr 
icommodi$cbealtroue  harebbe.  il  che  non  fa  H 
maligno  per  de  fidano  »  ehe  bibbia  del  noHro  bem^ 
ma  per  tome  ttiandio  quel  poco,  che  habbiamo$  fem 
tenàne  eg/UffoéSffiéuert  éwuanawehe  l'afintìé, 

•  .  [HO  ' 

» 
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'  fuefiano  gréndi ,  maggior  però  è  la  miferiewéia  M 

J>io,&  io,  pounjfifua  fmilmentc  per  aiutarne^ 
fame  Mioriofi  s  ^nania  no»  irtoglumo  'poluar  ic 
♦  f patte  i  fti^gendo  vigliaccamente  il  combattere  m 

'  Diciamo  dunque  noi  al  noHro  auuerfario  ,  cbe  quei 
troHagli ,  che  da  Im  cifoM  mefii  diMn^i^i ,  naie  fùM 
eafi  grandi  ^  come  da  laici  fono  dipinti;  &  che  non 
ìiwà^tu  bdbU4ma.Aacor  fatto  relijìen^^  alfangke, 
combattendo  contraM  peceneo  ;  ét  ebe  maggior 
aofe  alni  p^tifcono  per  amor  del  mondo  9&de 
marefiidi xfud .  &  ebeperò  i  dùnere , che  nmt  fia 
da  meno  chi  fnue  a  Dio  in  patire  per  lui  j  che  chi 

•  ferne  al  m^ndù  in  patire  per  il  monda  t  poi  che  il 
premio  dd  mnndù ,  altro  noni  »  che  pajffar  da 
M4Ìe  all'ajro.&il premio  di  Dio  è  >n grandifiimo 
kmtaAopoitnpiceolmale.  Et  fe  -cogliamo  gnaatm 
dare  alla  vita  delia  noftra  >ha  $  eioi  a  Giesà  Chri^ 
HoMofira  Signo  re,  ci  vergogneremo  a  dolerci  nien^ 
te  i  non  ejJendoBaté  mai  vifio  ^fe  non  ponern  t  & 
appena  nato  andar  difperfo  ^&  fuggire ,  ò  tra  per* 
{kuntori^nando  fu  grande  vicino  alla  morte  fn^ 
dar  f angue  dal  capo  al  piede  ;  ^  meti^  paia  sha» 
raglio  la  vita  propria  tra  flagelli  ^  &  fpine,&  per^ 
toffe ,  &  chiodi,  &  €roe€.  Et  chei  poi ifttatnnfna 
noflro  trauaglio  comparato  al  minimo  di  tutti  que 
'Ri}  &  che  poi  che  vogliamo  bauer  parte  ancor 
noi  fecoin  Cielo  inan  ci  deneparerfatica^di  efferli 

'  compagni  anco  in  terra .  perche  il  decreto  è  fatto  , 
cikf  non  babbia  à  farli  compagnia  net  gandin  ^fisf 
^       non  chi  fard  fiato  compagno  fuo  nella  pena .  &  in 

^   ^ ftmma  vuole, egli ^cbe  U  croce  fia  come  i^npanu^ 

i  pet 
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pet  cui  debbiamo  paffar  mi  altri  alt  eterna  re^me  ; 
&  chenoncifia  altro  varco  ^ne  altro  guada  per 
gire  al  Cielo  4  ^  che  ehi  di  tfmeSio  M»  fi  eethmia  % 
non  habbia  da  far  niente  in  quel  Bstgno ,  che  fu  per  , 
noi  preparato  fin  dal  principio  del  mondo .  C(M* 
fùTtiamoci  dunque  noi  nel  Signore  1  armandone  eoi$ 
l'arme  della  fua  Tufiione ,  &  de' f noi  tormenti^  che 
in efii  ironerà l'anima noiìra fi  gran  forttXX.a  ^ehe 
ninna  cofa  la  potrà  vincere .  Tigli  pur  la  fpofa  il 
[no  Chriftoy  qnafi  vnfafietto  di  mitra,&  porti  l'a^  Caac 
maritniine  fna  nel  proprio  enere  ;  acciò  che  fipem^ 
fando  alle  pene  fuCyfi  confoli  nelle  fue  proprie ,  re* 
putandolCf  come  fono  fgréUie  dimnc$  ér  andandole 
di  tal  forte ,  che  venga  a  ricono  feerie  perfanori,  eS^ 

^_jper  gioie  a  lei  venute  dal  Cielo ,  a  tale  che  tremi  di  ^ 
perderla .  Tenisa(i  pmrcome  ignuda ,  quando  nom   .  ^ 
/i  conofce  veiiita  di  quella  liurea^^  che  è  propria 
del  (no  fpofo ^ne  in:aliroconfiIiefehc  in  affanm^  (ir 
Mgnfìiet&  pine  «  à^^nefU  marnerà  mrri  m 
fn^gir  via  il  maligno  fpir ito ,  che  ne  volea  far  U* 

ì  fciare  la  -niadi  mq  per  le  difficnltà  %  che  m  effo  fi 
ir  ottano ,  vedendone  amare  i  tr  aitagli  ^  &  le  tnbé^ 
lattoni  per  amor  di  colui  %che  patì  tanto  per  nofirn 
•mmore  •  ite  ci  lafdamo  ingannan  ^  qmMo  H  deueom 
nio  ne  mette  innanzi  la  lunghe'^jjt  di  queHo  viag* 
po  tperebe  poma  anco  effere  ^c'bm^MO  n  viuet 
poco  ;  &  che  quelycbe  p arcua  a  noi ,  c'hauejfe  a  dum 
far  molci  anni^  non  dnraffe  poije  non  pochi  giorni^ 
ondedoetremmo  noi  far  buono  animo  %  afpeuandoé 
che  ogni  giorno  habbia  a  effere  il  fine  de'trauagli 

mefifìi  &  perà  dire  a  U  noHra  anma  $  ajfctu  an^ 

\  coré 
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€9ra  M  poca  fìk  >  &  babbi  patienrìa ,  che  ben  pul 
affare  ^  che  ce  ne  fta  per  poco  ,  &  che  prtfio  fiartò 
per  fihire  i  maii  ài  éfuefU  wa .  che  cereo  i  molto 
pik  vtro  ^ueiio  penftero  di  quello ,  che  ci  mette  in 
fapoil  Demonio^  Et  i^defi  ,cbe pià  fono qtieUi ^ 
qttali  è  troncato  il  filo  Mia  vita^  mentre  fpera* 
mano  -piuer  lungamente  $  che  riefca  loro  di  hauer 
^Ua  Innga  yitd ,  che  sperano  imagifMti .  Et  feU 
demonio  voleffe  perfuaderci^  che  altroue  faremmo 
moi  affai  meglio  ilfèruitio  di  Dio^icor diamoci  pur^ 
vfre  quoHo  éimUnganno ,  che  u  moki  ha  fatto  io* 
fciar  la  buona  via  9  che  ieneuano  ^promettendone 
loro'pn^altra  migliore  •  1  quali  ^cotne  matti^cbe  /U 
ranoy  perdettero  quella ^doue  Dio  glihauea  pofU, 
&  in  veced^hauerne  pn'altra  migliore  fpr  e  fero  U 
mala  Hnda  9  per  la  ^uaie  pian  piano  fi  conduffero 
al  profondo  deW Inferno  ;infegnando  a  gli  altri  a 
non  ejfercofi  facili  a  mutar  luogo  [otto  colore  di  po 
ter  meglio  Jeruire  a  Dio .  Q^uella  mutatione  y  che  fi 
fét  dal  male  al  bene%  è  buona  fen\a  alcun  dubbio;  ne 

in  eiiftdeue  temere  inganno,  ma  chei^oglia  aletta 
no  da  vn  luogo ,  cfcV  buono ,  andare  ad  vn  altro , 
ohe  a  lui  apparifc4t  ejfer  migliore  >  i  cofa  ài  gran 
pericolo,  perche  bene  fpeffofuol  nafcere  pi  A  toflo 
da  la  poca  voglia^  eh* è  in  noi  di  accommodarci  a 

«  4fnel  tanto fcbe  Dio  ci  manda ,  ebe  dal  fmn^re  diin» 
uer  meglio .  an^^i  che  vna  certa  accidia  caufata  in 
luidalla  propria  impatientia^  &  dalla fua  poca  w 

^tk  j  gli  aggira  il  eerUeUo  con  quefH  eaprieei  di  mo» 
dar  qua  y&là.&  effendo  tutto  il  mal  fuo  dentro 

neU' anima  Jubko  che  gli  occorre  quahhe  difgt^ 

di 
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mo  bumore.  perche  non  ft  muu  l'animo  con  la  mu^ 
tamne  del  luogo .  onét  fi  accorge  poi  effore 
inganno  quel  y  che  prima  teneua  buon  deftderio .  hi* 
f  ìgna  dunque  fior  faldi  nella  "pia  prefa .  &  quandi 
il  demùmo  ci  mette  dirAnxf  qualche  imoppo  per  4u 
(turbarci  »  debbiamo  rifpondergli ,  che  anco  altrouc 
fi  nouano  da  gli  intoppi}  &  forfè  mco  miliari  ^  / 
&  di  pià  pericolo  •  &  ancor  che  ciò  non  fi  veda ,  fi 
dcuc  crederei  perche  non  fida  luogo  alcuno  ^da^  . 
tu  non  fi  trouinode  gli  impedimenti ,  &  delle,  tettm 
ta'^ioni .  &  per  tutto  -panno  mefcolati  infieme  il  he 
ne  col  male  .onde  il  meglio  è  dicontentarfi  dt  queU 
lo^h*abbiamo ,  &  di  Bar  dono  il  S^nor  ci  pone-, 
facendo  buon  capitale  di  quel  tanto ^  che  dalia  mana 
fua  baJfhiam&  rieetttttù .  Hau  dttnépteifoi  fieitm^ 
che  Dio  s'è  compiaciuto  del  venire  »  &  dello  fìar 
'poHro  cofiì  •   £tfe  cofijentirete  nel  voiiro  cuortf 
tMte  le  nelfbie  andranno  ina .  perche  gran  feliciti 
é  il  far  co  fa  grata  a  Dio  ,  ancor  che  ci  douejfe  ben 
eoHar  mille  vite .  fiate  pur  forteti  nella  guerra^  9 
tollerate  i  combattimenti ,  che  da  qual  fi  voglia  par 
te  vi  fiano  mofii^cbe  t occhio  di  Dio  tutto,  vede  » 
&  conofce  le  fue  pecorelle  benifimo ,  ne  ntanca.  di  .  Ioki«« 
foccorrerle  al  primo  belar ,  che  /ente .  E^li  dunque 
infarà  animo .  &  quando  anco  talbor  cadefie,nom 
in  sbigottite  niente .  ma  leuateuì  tk  preHo^  siedete 
do  maggior  aiuto  al  SignorCf^che  tntafiama  di.  qne 
fia fatta Signor noHnt. hem^m i^mfce  ine  $ 
marauiglia  1  chefiamo  fragili,  fol  da  noi  de  fiderà 

iHtimorejtmoJtiémdlÌ4fo^cb^4onefcdia.jMa  fiaa-^ 
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€hexx^3^  c&f  in  tum  penda  daUa  fud /bmma  mU 

fericordia  .  quella  à  voi  non  mancherà  mai .  an^ 
ì^ianirdbor  triholwd^ ^hor  ionfolanà^ ^  feetmiù 
the  farà  il  ben  voflro  ;  offeruando  in  tutto  il  debito 
tempo  .  &  certo  che  a  noi  tanto  Vvno  ^  quanto  l'd 
$xo  e  fauore  ^  &  graiia^  pfirche  di  tutto  habbi^uno 
bifogno  ^cioè  difele,^  di  mele ,  fin  tanto  ché  il f eie 

€Onuirta  in  mele  spartendoci  noi  da  quejie^  efiiiiOf  \ 
4!r  andando  a  godere  nel  I{fgno  eterna  ;  doue  piaC'- 
€iaa  Dio  il  che  io  vi  riueda.  V  et  amente  che  fento  | 
éUcorUù  la  parte  mia  del  tràuagHo  voHro  .fiabe^^ 
Utedetto  Dio ,  che  lo  permette .  &  certo  che  debbia* 
mo  noi  rhgtatiatlO  y  poi  che  fi  degna  effercitar  Ut 
patientia  noflra  per  darne  maggior  corona .  Bjcor 
éateuipur ,  Figliuola  mia ,  della  Croce  del  Signor 
omMro,&diquautofudotefpar(ofoHotai  carico, 
<Jr  come  cadde  con  effa  in  terra ,  effendo  poi  fatto  ■ 
Mar  sò  a  furia  di  calci  ienxa  alcuna  mifericordiiLm 
<onfiderateqManta.tbffieren:^a  fta  da*  trattagli  no^ 
Siria" tormenti /wr;  &  quanto gratt  fattore  uefac 
mamifoler^cbo ptouiamo  ancor uoi  irtta  paniceUà  \ 
di  quel  tanto  ^  t  he  patì  la  Maeflà  fua.  loperryie 
aredo  ,  che  voi  vi  eri  afiicurata  vn  poco  troppo  «  & 
èbt  però  non  vi  trottando  voi  preparata  al  corpo , 
ne  habbiate  fentito  tanto  difguUo.  ma  di  grafia  non 
iri  sbigottite  fi  forte  •  che  al  fino  feto  vna  Domta  » 
4t!f  non  fetevn'^ngelo  .fete  fragile^  &non  confir"  \ 
mata  ingratìa.  non  fi  marauiglia  niente ilsignoro 
Mrfmfie  noMre  imperfottiomi  m  vuole ^^che  por 
^ueflo  ci  perdiamo  d*animo. ma  che  fi  éome  il  pnt» 

-t9^èfoiik'im4tM^fiieii0fubUo9& 


V 


% 

Digiii/eu  by  LiOU^ic 


SMondaPaim,  #7f 

g  me  prima;  ri>(i  far  debbiamo  ancoir  noi.  bafìiki 
^  iunqu€  L* accidia ,  che  fin  qui  bauete  patita  •  &  fer 
^  l^amor  di  Dio  lafciatelà  émdoH  >  M»  bamnàù  vai 
^  caufa  difcntirla .  che  fe  hauefiimo  a  guardare  a'  dim 
^  /piaceri  ordinerij  ,  chi  patria  giamai  tollerare  il 
compagno  ì  an:ì^i,cbe  ne  il  padre  pottia  Harcol fi-^ 
,  gliuolojae  il  marito  con  U  moglie ^&  niun  profiimo 
J  infommacontaltroproftimo.nondpuria  maitrd 
^  montar  il  Sole ,  che  non  fojfe  quietato  prima  ogni 
mSlro  sdegno .  Et  quelli  bamto  doppia  eoroua^cbt 
^  fono  i  primi  a  cercar  la  pace .  poi  eoe  d$mque  •*^4- 
^  ucte  guadagnato  tante  fin  qui,  non  spogliate  digra^  • 
Ha  perderui  q^uefia  •  U  quii  tanto  douri  effer  mag^ 
giore^  quanto  l'offefa  è  pià  grane  .il  che  le  domane 
dai^per  amore  del  signor  noHro  ,il  quale  prego,  ^^/^ 
atuofperqùélUfebeattualmenttloerocifiggeuanoì  Ufodg^ 
'      lauò  s  &  baciò  i  piedi  di  Giuda  ,  cVandò  a  tm^ 
^  dirlo  é,qua»timque  i  maggior  ragione  ^che  facciam 
'  mo  ancor  noi  queHo  fteffo  ver/o  di  quelli,  che  ci 
'  amano  ;  amior  che  n'bauefiimo  bauuto  qualche  di/m 
gafio  •  i^Manto  a  quello ,  che  fin  qid  hmtete  fatto  l 
hauete  fatto  benifiimo.  &  cofi  douete  feguitare  an* 
co  per.  l'auuenire  .  &  fe  per  queSo  doueSU  ancm 
toccar  delle  baronate,  fia  col  nome  di  Dio^.  a  queHo 
cono/cerò  io  ,fe  mi  amate ,  cioè  fe  -pi  f corderete  fo. 
tutto  delle  cofe  pajfate^lafeiado  andar  >ia  t accidia^ 
et  roUegran  ioni  col  piccolino  Giesù^et  co  la  Vcìgine 
GUrjofa^che^partori  poco  dinan:fì^&  fià  aUegrifiim 
ma.  ben -pedo  no  effer  poco  quanto  da  voideftdero^ 
'  ma  a  chi  ama  molto  ^  no  fi  gli  deue  domandar  poco^ 
ifi  Spirito  Sm^fta  con  -pi^fempre .  Umea  •  '  • 
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ilvnt  vergtne  9  animandola  ad  hauercura  p 
^  amor  di  Pio  dVna  donna  inferma. 


A 


Tlcor  che  io  'pìdefiàeri  molta  quiete;  affkì  pìk 

 ftrò  ri  defidef0  occafione  di  merito.^  antan  a 

éoui  molto  il  S^gnornoHro  jhà  il  medeftmo  defi^f 
"ii^rio  ancor*eJfo  per  conto  vostro,  perche  bene  ha^ 
rebbe  potuto  egli  darui  qualche  modo  di  -piurre 
^^uieto^dr [en'j^a  trauaglio  alcuno  .  ma  nonglièpia 
€iuto  di  farlo  .anxi  ha  voluto  farla  partecipe  delle 
pene  altrui  t  perche  fiate  fimile  a  lui  ^  che  ejjenié 
fanoj  volfe pigliar fopra  dife  i noiìn  dolori,  beata 
ypi  dunquey  Figliuola  mia  ;  poiché  in  voi  fi  adem^ 
Hcb.i».  pie  la  parola  di  San  TaolOi  quando  diffe.  Hauefle 
compafìione  de*  prigioni ,  come  foSìe  ancor  voi  -fia 
ti  prigioni .  perche  co  fi  fentite  voi  il  male  di  coteHé 
Signora^come  fefojfe  vojìro  proprio  ^  &  forfè  anc$ 
più .  onde  douete  iìar  motto  allegra  ;  perche  quan^ 
.  ^  -  .       toda  vna  parte  vi  affliggete ,  tanto  dall'altre  gran^ 
éifiime  corone  acquisiate  •  perthe  il  feruire  à  vn§ 
j-    infermo ,  etiandio  feni^agrande  amore  non  è  poc4 
tofa  •  quanto  più  dunque  con  tanto  amore  ^  che  no%  . 
meno  infiacchi/ce  il  fano ,  che  fia  rinfermofte/fo .  I 
C^an  Ttforo  è  queSio ,  che  vi  accumulate  bora  in 
^  Cielo .  però  non  vogliate  ftancarui,  poi  che  il  Crea^ 

\  torvofiro  d'iue  effere  il  vofiro  premio. per  queHa 

^Ifia  cijuoleil  Signor  nofira  rimettere  i  nofiri  debi- 
ti .  rallegriamoci  dunque ,  che  egli  proprio  ci  dia  il 
V    modo  da  fatisfare.  Et  poi  chefetefpofa  ^fertùtecon 
amor  grande  lo  fpofovoflro  ^il  quale  flà  inferma 
'^ituita  volta  che  vna  delle  fue  pecorelle  s'inferma^ 

che 


feconda  panel' 


«Ti 


the  parùle  4^  fM  pnpU  lmt€  i  qn^JU  quél . 
fiydirà  ffMiia^gimiÈ&,4^fnì^^m  mi  ^ 

feruiSi.  tktmtt  dunque  il  t^egnp  à  vm  preparato. 
mU^ckuéifuegu$lmèìgbefid^m  éiu^ 

to  tanto  a  yot.  quanto  a  inferma ,  non  per  alleggt 
tiruila4im99  nytdaMÌfor%a^^  ^  amore  da  poter 

porm^vèméli  po^è^^egUpe^-àoL  EgUrinmaiè 
à  tutte  le  f^è  confglatior^  per  pigliargli  affanni ^dr 

far  aueHa/ieffn9& ebe  uonrefUM^ màniàrui  tutm 
^émiaifuaiiifomeafitmedapoti^^  de  1*4^ 

Vama  #  mail  patir  per  lui  queHo  è  fegno  di  'pero  a 
m»^^  i'mmfih  di  CbriHoiqmtì4hcibefempro 
dura .  Egli  éimque  yifacwt  tmlf  >  qnak  >i  defido  * 

A  vna  vergine  fauorita  da  Dio,  infognandole;! 
*  come  ikua  gouemarfi  cu  k  dK^seufig  M 
codrolaciooidftiofpirico*  ^ 


JL^  voi  finalmente  del  nofiro  Dio  ;  non  >f  paro 
ogU^ebomfàmfiétutto  bottài  peiobo  jlWcmn 
moda  ad  amur  tanto,  &  ewuerfar  co  fi  dolcemente 
con  vna  mi/era  creatura;  che  non  efiendo  pur  dt^ 
gita  del  panycb^WMugia^  ^  dato  per  dboi  &  fOf^ 
fua  cofa  propria  il  Creatóre  del  tutto  f  certo  che  la 
mute  bumaua  non  può  capir  qucHo  ,  ne  tampoom 
gli  ^ngelipotriano  giami^  ringranare  a  haRan^a  • 
iìMtauto  Signoriidikiratiai^rande  Bcbefidegu0' 
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fare  vn  fòntrc  permicello  nel  ricoriarft  di  lui  y  tT 
nel  yifnarlo  tomt  fuol  fare  •  Or  fi  lodi  egli  dj,  fe 
fitjfù  y  &  pei  ch'egli  foto  conofcefe  fteffo, .  Egli  b§ 
nedicayamiy  tT  godafe  Sìeffo  y  che  Altri  non  ponili^ 
inai  pienamente  magnificarlo  y  ne  ringratiarlo  di 
^iml  tanto  yche  opra  con  noialtri  %fe  non  lo  fa  egli 
fieffo.  Siche  Figliuola  mia  ^quando  fentite  -penir 
[opra  di  voi  la  mifericoydia  fua      che  vedrete  da 
l'altra  parte  la  voBra  indignità  grafide &  la  in* 
fufficien:!^  propria  dì  poterla  ringratiarlo  y-pfcitt 
pur  di  voi  Sieffay  quafi  di  vna  fianca  afiai  Sirena , 
i&  divna  mera  fragilitiy  &  fiacche^7^ay  &  fepel- 
liteui  tutta  nel  mede  fimo  Signore  «  in  CMÌconfiSìe  la 
voiìra  vita:ynm  riuete  in  voi  yfe  non  volete  mori- 
te ygettateki  pn  luiy  trasformateniin  lui  >  ripofateai 
in  lui  y  &  vi  farà  dato  quel  dol^ifiiino  fauo  di  mel€% 
the  auanT^a  ,  &  fupera  ognidoUe^x^y  &  quanto 
piiivivedreteamatd  i  tanto  più  hartte  a  confon* 
d/erui;  con fider andò  la  bontà  fua'y&  Ice  maligniti 
voffra  »  Sappiate  dunque  dijlingutre  tra  loro  di 
Dio  y&  il  proprio  fango  ;  che  quanto  più  viabbaf* 
farete  nelt^i  cognitione  di  voi  iieff^  y  tanto  più  v^ 
éU'^rete  a  quella  di  Dio  y  perche  fi  come  ad  vn^ani* 
tna.ychegujta  Dio  y  ni  una  co  fa  è  fi  dolce  yne  tanto 
cdoriferay  ne  più  pretiofa  diluì  ;  cofi  non  è  cofa  pik 
abomineuok  ne  gli  occhi  juoipropìtj  di  fe  medtfi^ 
ma  yconfider  andò  quello  i  che  è  come  da  fe.  Cerco 
che  chi  cono/ct  ben  fe  Jiejoha  fempre  dinanzi  a 
fe  qudft  vn  can  mt^rtOy  ne  potria  tollerar  la  pui^^a, 
fe  non  andaffe  a  Dio^et  no  viueffein  Iniy  rifguarUan 
do  in  Dio  la  propria  anima^  e  tutto  fe  sieffo  .  Si  che 
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i  figliuùUi  auwTtite  pvtr^  the  nim  do^  tki fignor^. 
\  Riamai  >i  faccia fuperba ,  ma  vogliate  conofcerloa 
}  per  amar  lui  f  &  abbonire  ^  &  diffrcgiarwriilef^ 
(  /a  ,  perche  molti  per  la  fnperbia  fono  iifpia^iuti  ^ 
I  I)io^tfi€ndo  entratane  gli  occhi  loro  Ix  poinerede^ 
;  ia  vanitd,&  de  Kainor  proprio ,  onde  fen'^a  auue^^ 
I  xtcrfent  fono  caduti,  delia  gratta  del  Signor  Dio^ 
I  jnMa  befìia  é  il  cuor  humano^  &  é.ftcteco'^che  be^ 
nefptffo  bainfe  delle  vtacchie  yche  ^gli  màii  yede\^ 
ma  le  fcorge  bene  il  Signore  con  gli  oc^hi  fuoi  acn^^ 
tìfiimi  yche  penetrano  infino  al  profondo  abijfo.  on^ 
iigiufìamente  permette^che  daWautterfario  naSìrè 
jkamo  ingannath  pjenfando  noiintantojlaì'biencon 
Dio ,  di  che  la  principal  caufa  è  l'hauer  il  ckor  pie* 
1  no  d'vna  yanità  occulta ,  &  d'rn  certo  compiaci^ 
mento  accompagnata  da  qualche  de ftderio^saAcof' 
che  piccolo  )dicofe^chepoffono  apportarci  alcàw€ 
ftpgularità  ,  o  particolare eccellenT^ai  09^i  (iHantù\ 
piupenfano  efsi  di  andare  alto,  tanto  più  doLSigno  \ 
te  fono  ab  baffuti .  Tuttala  ficur^^T^a  noflradun* . 
que  Sii  nel  tmor  di7)io ,  il  qual  fa  tremar  le  piv-ti 
fonei&piii  tolio  cercar  quello  , che  loro  apporti^- 
profitto  y  che  nouitÀ ,  &  grande'^a  *  an'^  che  da 
quefio  fi  fuggano  j  pregando  il  Signore ,  chegligui*  ; 
ài  per  la  >ia  piana  ,  poi  che  da  fe  fiefii  etianiio  per  * 
aliano  cafcherebbono  ad  ogni  pajfo  perla^moltax 
fragilità  loro  é  Et  feben  molti  dicono  cofi  , pochi  ^ 
f  ero  lo  fentonc  dentro  nel  cuore  thauendo  noi  altri  \ 
Jxreditato  dal  primo  noHro  Tadre  ^damo  vna  cer , 
I   ta  ^jinità  tahto  occulta,  e  tanto  radicatayche  fen^^  t 
I  pmÌQd4T  lume  di  Dio  non  può  tffer  ^onofùuta  ^  iSr 
t»    3«  t^i^   \  molto 
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molt9  mtétfatiut»^   che  ho  ietto  ptr  Mnit»é»n^^ 

tic  da  eonofctrAUtàln  di  cuore  la  vita  propria  i  & 
c^e  >>  poi^a.ml^:if  lim9  iw^o  €ii(cà  tmi  ^^al$ri. 

fieomeaiic» mdifpre^^Tnare itoimeiefima  yptrcb$ 

yoi  il  demmo  jgodenio  tuttauia  di  quel  Signore, 
àe fiderà  ejg^MUt»  >aAro  ^fc  yotme  ^er  im 

I    '■     »       S      »       ^  .       •  é  I    •      ■  ■>  . 

A  vna  vergÌMi£Sto«edimda  «QOiifoUndolii 
nellerueafiSimoaitfieaain^adoU  neUa  fné 

f 

\7  le^mi  iHkglia  tetto  ii  gridar  fìk  tofio  com 

farebbe  forfè  la  fanità  vofira  i  fi  come  de$me  per 
ajpsf  trattau  daUaromarin  p»  poco^  afpr  amente  ^ 

triyi  dice ffe^  che  Dio  fiaben  con  voi  ^  ma  io  non 
ìf^gj^éuiim  ele^erm  per  m 

fho  letto  la  Crocei  &  perche  eUaifpa  tai^oUra  m9^' 
fa,  (Jr  lafian^a  propria  >  doua  bé^éiateMd  babita^^ 
f§  falciò  pretìMtilSignmié^ii^wl^ 
pre  l'amor ,  che  W porta  .ma  voi  fete  homai  vec*  * 
€bia9&  nqnÀutendete  ancora  i/ueHàdottrina.  am^ 
foce  fià  niehm  à*v»a  bambma:^  eSts  Mmlir  ancor 
oibatm  di  latte  dopo  tanti  anni .  Et  di  che  vi  doie*^  | 
1$  però  ^bièona  fama  iti  Crocifi/foi  di-chaiemom 
tfì  Cbo  vi  fa  9mbraì  7{on  fapete  che  il  signor 
\  .  V  «  9ufir% 
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no/Irò  non  Mandona  fi  prtHo  qutUUnìmt^tbc  fi 
ha  vnayolta  eletto^  non  fapcte  il  '{dolche  ha  delle 
fue  fpcfe  ^  &  che  fe  bene  le  gaftiga  per  cofe ,  che 
paiono  affai  leggieri ,  non  però  Ufcia  di  amarle  f 
àin'^i  perche  egli  fama  ^&  per  non  voler lafciare 
Riamarle, le     cofi gafligando ,  &  quanto  ilgaSìi^ 
go  è  maggiore ,  maggior  pegno  hanno  effe  di  non 
ejfereda  lui  dif amate .  onde  minacciando  egUl^anì 
tna^che  viue  male^  dice^  lo  non  barò  più  \elo  dite^ 
tna  fe  non  fete  gafligata^diche     dolete  ?  &  fe  * 
fetCy  perche  vi  sbigottite; poi  che  ciò douria  figni^ 
ficaruieffer  :^€lo  d'amore  quello  ^cke  muoue  il  Si^ 
gnor  nofhoairattarui,  come  vi  tratta:  &  non  ira$ 
chehabbia  contra  di  voi  i  Et  quando  vi  par  effe  ^ 
eheilgaSiigo  duraffe  troppo ,  {apportatelo  volen-- 
tieriper  amor  di  chi  patì  per  noi  jen:(a  colpa .  Ala 
credo  io  ,  che  tutto  queilo  trauaglio ,  ò  La  più  parte 
ye  lo  fiate  procacciato  da  voi  iieffa  fen\a  alcun 
propofito  y  temendo  onde  non  bifogn a  temere ,  on^ 
4e  non  patite  niente  per  la  colpa  paffuta  »  che  nulln 
è flata^  ma  la  prefente  voHra  fimplicicà  é  quella  ^ 
che  vitormentay&  fe  bene  fi  dice^che  il  pa:^o  per 
H  gaQigo  iiuentafauio  1  voi  però  non  volete  aprire 
vna  voltagli  occhia  perccnfiderar^ihc  tutto  ciò  ni 
i  altro ^chevn  poco  d^mbra ^&  quafi  vna  nfafche^ 
ranche  vorrebbe  turbar ui  U  volha  pace j come  (i 
fuol  moHr  are  talvolta  a*  puc  ti  vn  ho  ni^  pieno  di  p A 
glia,  per  far  toro  paura  ^fi  che  rifantitem  di  queìlo^ 
/corno, pigliate  animo  di  per  fona  amata  dal  ^ 
del  Cielo ,  tenendo  da  voi  lontano  il  demonio  ^&  Ui 
yoftrafimplicitd  j  che  fi  hannr  fjtco  il  nido  del  vo^ 

yv  ì     Uro  ^ 
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eàn  vòf  fperi  non  vogliate  vài  baàer^it€rrìtfÌco  l 
Ciobitl  mtiuo ,  che  hanend'o'  pacf  RA  in  fòf petto 


ifOleté  hàkire  in  tónftit)[cttìim^U  SàlnatQt  noHro, 
Al  ^p^ìfkon^àdèie  di  quella  ^àiiitht  fiH*ittAtà 
^kiiìiÈtèliéitmdòegH'uihàiM^^  ^chefuit 
ikrea  àuèWMnia  ,che  tu  hcdiHòfct,  et  ama^ 
^àjrpiét^'pllir  mèUa  mCHi/iShìiibe^fi  gli  tttansè. 
bontà  per  amar'perfoitè fintiti «voi^ìia  ijuat  non  po. 
^àgimàhérìitmn  làU^ititìè^èSiM  viuea  ini, 
fiemeìànior  che  fìtjjtajj^  mìfn  i#> 

ddté  ààwàiie-a  chi  vi  patUffe  altrimente,  che  tardi  ò 
'fèétt^if^ tht gii hatteu  'fiftfiàtù^eii»  uU'mMté 
iìGiesÒ'  Chrifio  ineìli  cut  fede ^  &  à  more  intendete 
^fkèft^ebi  non  farà  miù'tormento  fi  grande^ 
ihepójìmjnnìpùidaffamì'ri^^^^ 
iéta^^Bra  potrà  giammai  maniarid  per  terra , 
ni'pì¥iif>(ji^a  fidùcia  ii^^  6tà>fgU 
tete  àitàf^  tgU  v'ha  ricetiuta'rne  vi  fete  poi  da* 
,    Mitìkhltrii  ìt&egWka  rinUhtiatàa  tfueUe  rat^ioai^^ 
ÌTia  hi  "pòi  ,  fiiaiikncfue  fete  i  &  ègit  itti 
fieàt0\'^Benctep*JJedicràPi^^^ 
hi$eBéì^U  md«-ii  i<mmmt  buw  'fine  ifUeSié 
JkàìMpréfaitheèdifaluàMùdaSìfMa-ik^^lM^ 
'ikcctd  che  vedendo  ih»  r«»i  i  ia^d^thts 

hntédaiho  quelUt  che  efii  ceHanO  ,che  capitaf^ 
/m^kh  é^fi  ìii^ierajfe,liiéi^t4lìis!^ì^^fi»  0< 

'  ^  <  ■\  vera* 
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Seconda  parrei  ^  S-j^ 

vìtuperatìjmyortando  alle  proprie  fpefe,  che  chi  è' 
difefo  da  Dio  poco  male  può  hauerda  loro  ,  an':Qt 
che  quaHtopik  lo  perfeguono ,  tanto  maggior  6f«^  / 
gli  fanno  ^tutto  per  la  fomma  bontà  di  colui  ^che^^  ' 
conùerteilnHileinbene;&'  del  cader  di  noi  altri 
sà  cauare 4Ì4Ì4crtimentivtili  ;  &  buoni  a  perpetua 
gloria  ffM^per  la  quale  egli  yiama^&  amerà^cieè^ 
perche habbiAte  a  glorificarlo  ^ne  fiamo  perduti  i 
S'ormemi  da  lui  patiti  in  Croce .  Fat^  dunquexon^ 
d'haucrdorf»itOy&'  porgtte orecchie  o^SunTao-^ 
lOi  che  dicje  fjjer  gii  borà  di  leuarci  su  dai  fonno.  có  30^3 
fi  con  queiìa  lieta  nouella  del  Bambmò  ^<iy^  nafce-f 
rìmouéte  da  Tfoiil  pianto j  &  la  trillewa\  riueken'^ 
doni  tutta  di gauiio  ,  poiché  fu  da  gu  Angeli  an^^  •'^  '•^^^ 
tmntiato\a  quei  Vafì^reUi  jantit&  à tutto  il  popolé. 
f^r^fernaràilSaluator  delmondo.^^^^ 
Juo  vi  rijnitio  y,doue  -ì^orrei        ìf^i;  t^^enefie 
ftiefiigté/hi^^^'égU yche in  tjfo gicttìfke  fia  tutMf^      ^ ^^^^ 
H  voitro  amore  -  ^men .  ^-^  'j  5^^v>  i . 

A  vna  Mona<rà>,]>rr  il  Natrjè  dttS%ft»r*tt0^'Oi> 
-  in  curl-amm^  ha  da  1  iceiiewif  Piccolino  Gi<^ 
"  SÌ! .  le  !fifégH^,come  deuac^ncii>Crìtì>parcOJ^ 
•  rirlo,mttatlo,£^cuftodirlo.  .        '^oì  .ìt,»^ 

'BaiàhW>9k(ri  nella  RkUé^i  Èméfnv &  ^ 
tèpoiU>ùjhli^ttiiS^fycheéj^^ 
tiiff^K^  ^^MÀFòmàfuajCbf  debbiàteeffer  voiit 
mnumì^^ii&fsì^tnonfiìiQftA^  w,*i4r 
éàtQ4M0tiiv9Ìi*^Ì€end0tgli^^^ 

4'<^  V'p    ^  volontà 
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4%o  Icftcrc  rpìrituali 

yolontidetVadrefuo^  cheflàin  Cielót  éfuófira^ 
teUoyforeUai&  madre^  et  fe  ad  alcuno  qutHo  con^ 
nientyconuien fpecialmente  a  U  Monache  .  It  qua^^ 
Ihejfendo  efie  verginhhanno  più  conformità  con  la 
Madre  yergine^che  lo  partorì,che  non  hanno  l^al* 
tre  perfone .  et  molto  fuol  compiacerfi  ii  ejffèr  con^ 
getto ^nato,  rinuolto,  e  trattato  da  duro,  et  rfirginal 
€orpo  ^effendo  anm'effo  Vergine  Mira  che  di  lui 
ifcrittOyche  ftpafcetra  i  bianchi  gigli  y  che  fono 
^1  ^    fiori  de  la  Verginità.  Et  ancor  che  ftano  vergini  ^ 
Cant  6.        deuono  però  ejfere  fterili  s  poi  che  già  erano 
*  maUdette  tutte  le  fteriliiulfraelja  quale  fterilità 
corporale  ftgnificaua  quella  de  t'a^nimalperche  i'ef- 
tkut  J^  ferefterile  quanto  al  corpOy  non  è  peccata  ,  ne  ap^ 
porta  pericolo  alcuno  a  l'animayma  la  fterilità  f pi* 
rituale  è  quella yper  cui  ne  maledice  il  Signnre  ^  coi- 
rne auucnne  a  qmlfico^che  per  hauer  le  foglie  fen- 
Mate. 1 1.    ^  alcun  fruttg ,  fu  da  lui  maledetto .  T^on  deue 
dunque  chi  è  vergine ,  quanto  al  corpo ,  Har  fenxa 
frutto  ne  l'anima,  ilqualdeue  ejfere  il  Bambino 
Ciesàfrutt0  benedetto;  onde  per  lui  è  benedetta 
qualunque  viene  a  conciperlo.  or  queSìa  concettio- 
nefifa  quando  l'amiamo  di  cuore  ^  fi  come  nafct 
quando  l'amore  precede  tfleriormente  a  Popera  ^  fe 
ben  tal  volta  ancora  accadejfe  quel,  che  dice  Ifaia  » 
voèvenire  ifigliuoli  infino  al  parto,  &  non  batter 
forT^a  la  Donna  di  partorirgli.cbc  è  quando  alcuno 
fi  ferma  nelfuo  buo  defiderio,  f^n'^a  venire  a  tope» 
^    fa  :  ò  fia  ciò  per  pigri7iia,ò  per  timore yò  per  qualfi 
yogi  a  altra  caufayma  quefti  tali  faranno  poi  accu* 
fytiy&  condennati  nelgiiìdicio  diuino  ,  come  perfo 
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Seconda  parte»  6ti 
4  ne, che  habhiano fo fatati i figliuoli , c^haueano  già 
$  conceputi.  poi  che  non  venendo  mai  al  mettere  in 
^  opera  il  buon  penftero  ^  vengono  ai  amma^T^are  i 
I  laro  figliuoli  nel  proprio  ventre  .  Si  che  guai  a  que^ 
<  Hi  taliyche  confumano  tutta  la  vita  in  defiderif,  & 
I  fono  poi  fopr Aggiunti  da  la  morte  fen%a  hauerfat^ 
r  to  nientt.  &  cofi  vanno  in  luogo ,  doue  nulla  gioue^. 
1*  ranno  i  loro  defìderif  fc'hebbero  al  mondo  ^ma  fa^^ 
\  vanno  giufiamente  gaHigati  per  non  hauer  mejfo, 
^  ad  effetto  le  buone  injpirationi.  &  i  loro  proprtjfi^ 
I  gliuoli  faranno  loro  contra^fìcomefarebbono  iìf^-, 
^  ti  in  lorfauoreyfe  gli  hauesfino  partoriti ,  cioè  ele^ 
I  guiti .  T^on  vogliate  voi  dunque  »  Madre  mia ,  ef  • 
I  fere  di  quelli,  anzi  dite ,  come  dice  Efaia  .  l'anima 
)  mia  ti  de  fiderò  di  notte  ;  &  lofpirito  mio  dentro  a 
I  le  proprie  vifcere^veglierà  a  te  di  buon'hora  %  doue 
;  ftvede accompagnato  il defiderio  con  Coperà  j  poi 
I     cb^  l^  notte  de  fiderà ,  &  la  mattina  follecitamente 

Jìleua^per  nonfare  ^  come  quel  pigro  ydi  cui  dice  p^^^^^ 
U  Scrittura;che  fi  giace  ne^fuoidefidertfffen^a  mai 
leuarfi  dalfonno^nt  lafciareil  lettole  le  fue  male 
yfan%e  per  vigilare  al  Signore.  Guardateui  pur 

inoiyMadremia  j  di  fiarfen\aqueHo  Bambino  ^fe  --'-^ 
ben  douefje  cofiarle  molto,  perche  tutto  i  vile  fe 
bencifpendeHe  la  propria  vita.  Vartoritflo  poi 
non  con  dolore^comefu  il  parto  di  Eua  ,  ma  con  /c- 
titiaiCome  partorì  la  (^ergine  Ctoriofa  «  f^oglio  di^ 
fty  che  non  fermate  al  Signore  con  accidia  $  ne  con 
rammarichi'yma  tanto  volentieri],  che  tutto  vi  paia 
facìltycomeinterueniua  a  Ciacob  per  amor  de  la 
•    Jua  t^cheUfinde  San  Bernardo  iiceua.  Quello ^  chù 

patifcQ 
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éfi'  '  Lettere  rpiri«àtì- 

PiUii^f^iùfei' Chrtfio,appenaè  pn patir  iimit^Wf^ 

ta.  mi^biMHcepifcono  buoni  iefìderu  con  allegre^^^ 
^^SrffMi^ii^ndQpi^igiugHe  HteiHpQ  di  parperir^i^ 
yion^férkyhmino  $ì  grm^dùlò^é  ;  penhe  n§m  wùm 
glionó^fffHtft^^ì^uil  ^  €be  deuono ,  non  .perdiftiam 
iiigÙM^AMM^      piaceri  met$ti,iq9talifiÙ9^ 
molta  al  contrario  della  f^ergine  Santa  Madre  dÌT^ 
qmjiif  Bìmiiao  ^  the  fu  da  lei  parti>  rito  con.molcù^ 
gaudio ,  pfP'imYeJpmf4^;t^^  facméàk0'ì$fiill^ 
cQrnoi^;rép^fahdoci atantàgratia  di  ejjcr  Madr^ 
di  ì^iàl  Sigme^  che  qUàUl^que.ptàMi€heftfMiA 
fcaoperanài^}àe  torni  in  gàudio  iptr  tjfer  nato 

naiM^omi^  al  m^ndù  icbe  è  hH9iHó*r& Dio^M^X 
éffih,'  màdre^y  vogliè  iàttifiìfki  Wmé  ffk  veb&l^ 

motto  imp^rt^  ichè  3  che^i  tal  maniera  pi  raUe^  ^^ 
grktel'&fàcciaPefthd  dà^afié^Ba^kino  a  t^Mk 
tih%òhk^noti  pfHte  poi  f^ligen\ihHtÌ  c»flodirlù0 

^»  .fii^M.-r^  ^^^i'^i'f^^  appena  ua^\ 

mdH'Jffl^èlokUuisò  il  Sante  Gif^fepptf  che  lo  tto'^^ 
fi^:^j^1^ìio  JUbóie  fnnijic4  ,  ch€n4ctmm(,^ 

éìiff^^  ràbbia  difpeg^requel pàeàòi^ 

m^^i^^nàitéiito  ì'^  pe4'diMridmù^^^^ 
eiéonfeflC(agran4Ìmarey  ataà  chela  tropj>4  fipmw 
pàmi^t^àfporiiinifualci^ptìical^t^,  fentiaméì^ 
piÌ^^ggi*^P^^^i  be9t  pèrduta  ^>é9égà$ii^d(bm 
nèri^  fatto ycb e  molti  fono  flati  %  che  barèno  Japut0i 
Mcdfì^aré     fifone  mtkiH'mctH^'^bmdf^ 
nma;  màjptr^ht nonattefero£oi anutrireil  benc^ 

0 


t 
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Seconda  patte;  6%^ 

lidtotn  tòtÒ  \ I^Hnerò  ad  ammaT^^arloj  oft  morì  lo  ^  ^  ^ 
To  di  fàrtit .  Ishofet  fu  morto  da  due  ribaldi  per  * 
Stfféirft  addormentata  laportinaia^  mentre  vagliaua 
il  ^ranoy  perche  chi  non  pipita  ftpra  il  cuor  fuo  per 
-itifcernere  quel ,  che  vi  entra  ,  />  é'f^rano ,  ò  pa^lia^ 
"von  bar à  lunga  vita  .  Onde  la  Scrittura  ne  auuer^ 
Xifce  dicendo ,  Con  ogni  cuHodia  guarda  il  CHOr  ttw  ;  pto«.4  # 
'ferciye  da  lui  procede  la  y>itanoHra  ^ma  chi  dor^ 
me ,  mal  p^iò  cuHodire  ^ne  può  difcernere  la  paglia 
4al  grano  chi  ferra  gli  occhi .  Oquantifonoal  rnon 
éó-yChe  non-hanno  ojferuato  ^  quanta  prudenza  fiA 
neceffaria  nei  feruìtio  di  Dio ,  non  dando  orecchie 
a  s/^aohì  quando  dtjfe ,  l^n  vogliate  effereim^ 
pruietìjhia  Òfféruate  qual  fia  il  voler  di  Dioy&  per 
non  fapere  difoemere  tra  le  cofe  vere^  &  le  cofe  ^* 
apparenti  yi pòco  a  poco  ftfono  ingannati ,  percHa 
idalla  n(g!ig€n:^a  nafce  ilfonno^&  dalfonnola  mor  -Jì  • 
se .  vegir  dunque  del  continuo  ^ne  gì  amai  addor-^ 
menti  l'anirno  di  colui  yC^ ha  dentro  al  fuo  petto  il 
hnon  Gicsii^&  non  con  >n  folo  occhio^  ma  €on  fette 
iìia  ojftruando  chi  entra  nell'anima  fua^  perche  vn 
tanto  bene,  guanto  è  l'bauer  Dio  nell'anima  ^  non  fi 
taf  eia  poffeitr  da  gli  fciocchi ,  ne  da'  trafcurati ,  i 
quali  pagano  fpeffo  €<xn  lagrime  il  loro  poco  fapere 
ehe  coHa  foi  tato^&  pi<tcejfe  a  Dio ,  che  no  cofiajfe 
tal  "poka  anco  f  inferno  4  ^Itri  fon^  j  che  fe  bene 
non  hanno  per  contrario  Herode  ycio^  il  demonio^ 
che  àmnìàxX^ loro  il  BambinOfChe  hanno  partorito 
efìi  però  fono  i  che  lo  lafciano  ?norir  di  fame  ;  pfr- 
che  fi  làfciano  dominare  dalla  pigritiayaUa  quai 
fnccide  la  pota  rtà  ^  onde  i  figlinoli  fuoi  manc^'Hè 
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(<KeiM  iifttbtle  al fuo  marito  Gwùbe  »  Ff^^i^» 
Jbé^bUfigliMlhalmtnente  mi  morrò  .coftliice  a» 
if •  /«  gratta,  chefiàneU'amm^i,  pKtbefcn—fi  tfm 

Jìercitainfrodtirdifc  qualche  fruttOtapoco  a  poco 

;  0 infelice  pigri tia,o  fnenturatà  oceupatiotie,  qi$ei^ 
itfihtf^MHfa  t.che  da  noi  partife  lagratia  ,  me* 
iUtmHUé^kmmrémiti  éiic*fi^e,fiioi,m^ 

rabiltraJcuragginefutineUatcbthcofappretiO' 

fai^ommPiit  rattendtre,  &  Qsffiftf^  <9  t»/c  iti- 
'  tifiimeécmo^btjolo  a  p4a4ame,u<fentìinie  pMrUr$ 
forge f^au^ftOt  &  domiaeffere.a  tutti  noi  bafÌMUte 
moàiuéìfmerimwiè  is  noi  «fui  pigritié»  i€^po* 
'fto  da  banda  ogni  impedimento  attender  fola  a  ci» 
jinuAié  fttmS^^nikino  dì  opere  bwH»  pfrole, 

M«t>i|.  \i&  penfterìlantt;ac€ÌÒ€htW0lt4mi^éémÙtq«d 
the  auufnne  al  fitp:^cbe  maledice  già  il  Signom 
>pekhi^uo^h4ÌiéM)^€befogUeéìMUMt4fparàh- 
xa  »fen-3^a  alcun  frutto .  &  quandoeglinewmleéià 
-  ifé^cbi  poi  ne  benedirà} conutnà  dunque tcbe re* 
Biamo  feccbi  infimo  4aUa  rttàm^jffkmmm  fi^»"» 
poi  buoni  a  altro  yche  arder  nel  fuoco ,  come  fi  fa 
Siegns  fèuktvfiiattodunqmvigii^  U 
nato  Bambino  ,guardando  lw$e^^  i4ff''itHte  dèi» 

'  l0.  i»fié4thdel  det^o .;  fi  com/t-  f<^iigeio  auuisi^ 

Giu/epp&*  »w>»t«|o:  wwf jW/erirt  i^<mi 

àfio  della  dìMina  legge ,  perche  non  manchi  da  imh^ 

giare  mlàa.mbitto>^&  «•«  hohbia  4  mm^ipf^é 
ne  afptttiamo  che  fi  conduca  éUl'eihtmfmf»^ 

ingeg»Ì4moti4iU>utlo  yw.0«  jr#l  àf^fift»^^ 


I 
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Seconda  Parte.  6tf 
sentent0 ,  &  fdtio ,  cibandolo  copio famente  di  o pr-  ^ 
re  buone  y  perche  ftlo  iafciamo  infiacchire  y  oltts 
che  non  è  officio  di  buon  Tadre ,  molte  -polte  acca^ 
de  I  che  alla  debilità  fuccede  la  morte  >  onde  chi  /# 
'vuol  viuo  non  lo  lafci  diuentar  debole ,  e  infermo . 
ne  deue  andare  a  fpàffo  ,  ma  darfi  da  fare  chi  ha  fi^ 
gelinoli  da  gouernare ,  co  fi  anco  faccia  chi  ha  Giesi 
Chriflo  nel  cuore .  poiché  i  figliuoli  de*      &  Trin 
€Ìpi  grandi  fono  alleuati  dalle  proprie  balie  co  grS'* 
de  Hudio^&  etiandio  con  gran  premio ,  ò  pena  ,  /ir- 
tondo  i  portamenti f  chefannOy  ma  non  può  ejfer  sì 
grandCycbe  non fia  maggior  sfuellò^che  dà  il  Signor 
ftoHro  a  tutti  qnelliy  che  bene  lo  nutrifeono  nel  cuor 
lorOy  perche  mortoli  Bambino  muot  l'anima .  ma 
piuendo  gli  fari  dato  la  vita,  &  la  vita  anco  eter^ 
na  i  effendo  l'ifleffo  Dio  fatto  buomo  proprio  pre* 
mio  di  tale  amma^  cibandola  poi  egli  in  Cieloy  haui  . 
doneturagrande^  difendendola;  fatiandola^  &  dan 
d$le  tutto  quello yche  le  bifogna  con  grandifiima  fo^  i 
frabhondanxa.  Di  éjuejla  maniera  dunque  remU" 
nera  Dio  le  madri,  che  lo  concepì fcono ,  &  le  balie f 
che  lo  alleuan§.  £gli  fia  quello ^che  vi  diagratia  di 
faper  feruìrlo  con  fuo gran  guHo.  la  qualnon  man^^ 
cherà  di  concederui  ^feglie  la  domanderete  nel  mo* 
dolche  fece  la  fua  vera 9  &  naturai  Madre; la 
qual  domandò  inSlantemente  lagratia  per  faper 
trattare  debitamente  chi  da  lei  era  riuerito  ^come 
fuo  Dio  >  &  figlio  y  la  qual  gratta  le  fu  conce(Ja;  oji- 
de  non  fece  gianiai  cofa  che  difpiaceffe  al  Signore  • 
Di  que(la Madre  fiate diuota,  acciò  che  fecondo  H 
[uoiffempio  fappiate  alLenare  il  Bambino  fuo  \& 

ficer* 
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tté  lettere  ffirmtttafi 

A  TM  gMittlcbMUtt.dc«oe*p«r  ti  tépo  dell'  Ad^. 

,  uento ,  eiTortandola  à  preparar  laftaasa  al^Si 
. .  gaorc*  &  mol^aiuiok ,  comei'Ual^ba  à  ricet 

*       *  s  ' 

n»ndCHMitjf(afddmm  trafcnrata  in  queSio  tempo  dii 

nel  noflvo€uaYt  ila  qual  gratia  fe  foffeia  noi  ben 
f^mma^^dmrUbaHaYt^perehtlQiafiim  pi^d. 
nimafiimaafm  wùtfiefii  ,&dij^re%^jìi^ 
le  co f  e  diqueiì^  mondo^ilual  mi^gk^^^ 
pkòeffertjài^qmeamielMSinJ^ 
gìM3  ne  tiene  m  fchifo  le  noHre  piaghe^  ^bbujfc^c^fi^^ 
a  5iat  MH  miù^eJl^ud9*impmnh     picMoU^v  PicU  « 
fiefii  ptr<B0trt4a.ditìtmM\H^      $kt  ^m^^ 
i  qmSl^  i^ed^mMio  alU  fona  d'vn^ahim^ ,  chia^ 

iMMdbkttrvfrv^gvN^  ^Umg^rh  per  ^ 

\  ben  di  lei  ì  di  che  debbiamo  pià,  nm  m^raétigliaMg 
è  ihe-  Dio  chieda  che  la  cr^eaf^mnegbi  aL  Oea*^ 
t09fMfmislHi4eMed»idtJio  imUtaH  0èOf^  d§\ 
la  repHlfa  dtlChuomoì  ò  figliuoli  di  ^damo^ciechi^, 
iStHoki^&^é^bLiMl^oi^dà^i^  chi  l^rmicU} 
fortadelifrìhoxiMrflinonitgUqmHo  il  Cn^tmf 
fiW  fCbeJàlg  fUQ  coibentarlo  %  &  fmloi  beatj  ì  Dio-j, 
vttol  poi^  4St  ¥OÌ'Mom¥oÌeio  lui  •  ùio  »i  giarda  ;  &y 
i^n^i  M^/r./c  f palle ^  &  egcni^  da  Im  tant»,,^ 


\ 
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«"Secónda  Parwjr  g^j 
M  céHnath  non  degnate  riamarlo  .  lS(onfi:afAo  noi,  SU 
*^iìorA  mia ,  di  quefii  tali ,  ma  riconofiiamo  >na  tan 
-fa  bontà  yche  /i  compiaccia  di  elegger  noi  per  fua 
j   jian'^a  ,  poiché  tanto  la  ringratiò  Salomone  per  ha. 
.     uergti  fol  dato  licen^^a  di  fabricare  a  lui  ^nacaf^ 
j    fuor  di  le  fi^Jjo\  ^fcùliiamo  queiìo  T^ntiodiDio , 
che  vuole  bora  ptnire  a  noi ,  come af colto  la  f^ergi^ 
ne  Gloriofa.cbe  tutta  fi  offerfe'a  lui  per  bumtU 
,    anelila  riconojcia  mo  t^ueSla gratia ,  &  ne  reputia^ 
,    tno  indegni  di  effa  ,  dicendo  £ati(la  Santo,  Io  do^ 

urei  venire  a  te,  e  tu  vieni  a  mei  Confideriamo  pur  Mtttj. 
lagrande^Xa  di  vn  tal  hofpite  per  apparecchiarli 
la  flani:a  ,  che  pernoi  fi  può  ,fe  non  come  la  di^ 
gnhà  fua  richiede ,  che  certo  in  niente  altro  pofiia^'^ 
7no,&  debbiamo  meglio  occuparci,che  in  albergar 
%on  noi  quietamente  U  Creator  noflro^col  quale  deb 
hiamo  poiàlbergar  noi  altri  nel  Regno  fno^  Voltia^ 
mo  dunque  le  jpallea  tutto  il  re(ìo  per  affijfarfi  U 
-piflu  m  quefio  Signore,  e  trattiamo  feco  m  tal  mo^ 
do  che  qui  comincino  i  negotij  deWamor  fuo^  perche 
habbuno  a  durar  poi  femprcin  Cielo  ;non  e/fenda 
a  noi  data  quella  vita  per  altro  ,  che  per  confeguire 
i  beni  eterni  in  còpagnia  di  Dro^  0^  di  tutta  la  Cor'» 
te  fua .  thumUtà  Àeujt  ejfere  il  fondamento  di  qae^ 
Sia  cafa  ,  i  quattro  fareti  le  quattro  virtù ,  /"/  tetto 
la  carità  ,  cbt  è  il  compimento  di  tutto  .  Et  Dio  fia 
quello  ,  che  la  dia  a  voi  fi  che  habbiate  a  dare  lui 
tutto  U  cuor  voHro  ^  &  egli  a  poife  medefimo . 
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V  ^   

A  vna  Sfgiiora  afflitca  per  Tailènza  d*vn  (a 
•  iigfoolà  ».aiHtiwindQla  i  fstire  per  ChriAo 
.   adimitationefaa,  &dc  la  Vergine  Saactf» 

S ì%nw%  ip  -pino  còn  gran  fofpetto ,  che  y.S.fi 

pàtri  il  fu0  contento,  Nondimeno  afi^  più  de/ider$ 
Ufm^fMfiUQé&'fc^  pfèMo  fiu  toHo  vorrei  vedere 
ta^itf^^  p^api9tiai4èeifHÌei^  m  ditmmm. 
ferche  più  piace  a  Dio  la  patientia  ne  le  tribola^ 
MdgiAiifgi^^  profpni^ 
iÀ.I^icùrdafi  V%  S.de*traifaglii  c*hebheU  f^trgu 
m  Glorio fa%  &M  qnanu  p^fokmnte  ne  la 

éarta^lamorte  cm  quel  grane  Ugno  aidofio,  tantè 
UasfigumOiahe  apema  lo  tiswbbt^t  laquiu  poé 
fk  affai^maggioredi  qwella,che  potriano  wuere  m 
t€ tt madri piSt ^^^T^f^^iJ'^fig^oli .  aoufidx» 
fi,  aifami$ùrmmù4$H€a  femmrpedmul§^  cm  gU 

wehifuoipaHoJn  croce  colui ,  che  più  di  fe  flejla 
émami&  q^l  penafofie  la  fna^qnado  l'hokkt 
mortù  w^Ufmbftam^mtoUmdo,  &  fangi$inofo$ 
fapenio  ùerd ,  che  era  FigUuùl  di  Dio  ,trfiio.  cofi 

molti  anni  priua  de  la  prefenxa  fua  ;  con  più  pena 
éffai%cbe  nwfogUono  bamr  ì'altrew$adnp$ì^  que^ 
fia  eaufa,  pet^be  pikdi  MUr  Valm  mmm  ftfn  U 
fuo  f  igliuol  benedetto.  SeadHnqm  tantoci  gloria^ 
modicfierfenddiqM^ycrginiGkri^pperdH 
§0  yommmo  ofcompagnarla  anco  ne  kfre  pene  ì 
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Seconda  parte*  62^ 

I  fe  alicorno  gli  occhi  a  confiderar ,  come  flaua  al  piè 
\  della  Croce  y  ri/guardiamola  ancor  noi  col  cuore  af^ 
I  flittOfComeaUhoraerail  fu0.  perche 'pno  che  fia 
I  mal  contento  non  ha  per  bene^che  altri  gli  parlici 
I  cuore  allegro .  chi  dunque  vuole  bauer  parte  con  la 
I  Madonna  Santa ,  &  con  il  fuo  benedetto  FigUuO'- 
I  lo  9  'coglia  anco  participar  delle  pene  loro  •  Quando 
I  mancarono  mai  trauagliad  vna  tal  madre ,  &  ad 
I  >ix  tal  Figliuolo  in  qutSio  mifero mondo  ?  Quando 
hebbero  mai  vn  contento  ^  che  non  [offe  fubito  ac^ 
,  compagnato  da  grauifiimo  di/piacere  i  tutta  la 

ta  loro  altro  non  fu,  chevnmijferabirefiiUo9&  vns 
,  continua  Croce  grauifiima,&  infino  al  fine  no  prò-' 
uarono  mai^fe  non  tormentii& guai .  bora  dunque 
che  fi  ripofano  in  Cielo  ^non  vogliono  ^ che  iferui 
,  loro  habbiano  Inocchio  a  quello  9  che  bora  godono  ; 

ma  a  quello  ^  che  ^mentre  erano  in  quefio  mondo  ^ 
.  patirono .  Signora  > il  ripofo  non  può  mancare ^ma 
Jìà  per  noi .  &  farà  grande .  pur  che  ci  diamo  ho* 
rada  fare  .molti fono  amici  della  menfa  del  Signor 
noHro  •  ma  della  tribulatione  pochifiimi  •  &  di  que 
Sii  bifogna^che  ftamoyje  vogliamo  ejfere  amici  fuoi. 
beuiamo  ancor  noi  al  fuo  Calice  .  che  à  queflo  fi  vc-^ 
dràife  l'amiamo .  non  è  piccol  negotio  voler  diue»^ 
tare  amico  di  Giesù  Chrijlo  .  mafolo  il  patire  f^ 
conofcere gli  amici  veri  da*  finti .  Et  fe  bene  quc-» 
fio  Calice  pare  amaro ,  bifogna  berlo  però .  ckc  fb 
\  confiderà  V.  S.per  cui  fi  btue,&  quanto  predio  fia 
I  per  paffare ,  &  quanto  jarà  poi  grande  il  premio  » 
f  tutto  fe  le  conuertirà ,  in  dolce^^T^a  .  &  fi  dorrà  poi 
I  a  baucrne  hauuto  fi  poca  parte .  indegni  fi  pur  di 
!,  XX  amare. 


té^o  Ijittcrcf^irituali 
4midrt,poUhtfi^ed€  amata.  &  fi  V^lM^fbc  chi 
:MàM:  JHo  m  ^mi  fe  gUdà  mUùiit^predéi.^nom  fi 
ferbando  cofa  akuw  ptr  fcmedefimo  .non^le  dia 
^ìffiif^o  di  bamt4  raffigmtrfi  tutu  mUs  m^mi  4i 
Die  »  dùU€  mHtqMeibt^cbe  vi  fi  pone  yè  faluo .  ma 
.tutto  quello yche fi pBixàiiltroue  Jin^aàsàbhioi  aur 

loét%.  érÀnuUe.  Etèfm$in%€  dU  Séduatar.uèifbro  ^tht 
chi  ama  fe  fiefio  perderà  fe  Sleffo.  &  che  chi  fi 
Siefib  bara  m  $ff^J^guadagnerd.lilangti4r^ 
.aì^^  S.alprefeuH  .cbeMtnqmUi  s€hem  bmmo 
.guardato  /fi  fono  al  fine  iiiganuati  »  alxj  p  ur  gli  oc^ 
€ki  al  Cielo,  ptrdéueiìiOaia  cnoiojerpfigbi  DàOf 
the  ve  la  conduca .  cofti  poi  quando  vuole  »  che  niu* 
wodiquamti  fono  la  sii  ha  bauuto  inquefio  mondo 
iminot  trauagli  di  quclUi^behabbia  Ima  eUa^.  #^/e 
pur  alcuno  gli  baràthauuto  di  qua  minori  ,gli  bari 
f^i  baim$o  maggioiiim.Vurgaivié  fmofa^samf^ 

t  Cmta.  ^^^^^^^'^  hauendo  il  Signor  nofiro  ordinato ^  che  niu- 
^  *  no  babbi  agodexfeco  Je  nan farà  [iato  prima  par* 
tecipeéeUe  fmpmen.&  bamnio  fin  ^.oferuata 
quefla  legge  con  i  fuoi  più  cari, che  fono  bora  in 
Cielo  yM» éebbiamtk .  boMt  per  aggraMhuoi  aUri 
Vhauere  a  far  compagnia  ancor  noi  al  Signor  no- 
.  Sro^&  aUafua  bendata  Madre, quanto  alle  pene, 
€be  patirona  iti  queflo  mond0  ^  &  quando  foffe 
co  rimejfo  in  noi  yuon  domemmo  noi  ritirarcene, 
éluefiaè  la  via  dal  Cielo .  caminiamo  per  queUa. 
élueHù  è  il  Turgatorio  de*  nofiri  penati,  non  ci  paia 
graue.  queHacl'imprefa  propria  de  gli  amici  di 
Dio .  chi  auaneo  al  dar  fi  buon  tempo  di  qmà,ogn*vn 
lo  faprcbfic  fare .  Ricotdifi /.SigM  quello  ^  che  il 

;  .  *  noSitn 
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•Seoondtt  flotte^  t 

T  ifutUo  j  che  ne  doueua  actadere .  In  aeriti  i«  »e- 
;  titàdito  )  cibr  piangerete  »oiaitrìt-^'fiiic09$'iM0l 

'in  gaudio .  La  Donna  ,cbe  partorifée  Jente  gran 
pwa,  efftnde  yeuMtafiUnt/aà.,  m^iuuido  pài  Ifm 
fmtto.yn  figli  Hol  mafciào ,  non  fi  ricorda  pik  dei  do 
iartir  perilgandfa^  che  fentedell'effertUitù'T^fém 
w  mei  pMndo  ;  nfhfOisiiktmiMU^ra  afflitta .  mn 
non  dubitati  ^chetornerè-ayederuif.^. fi  allegrerà 

«MraÀ .  '■  Tm»  ita  umofira  Signora  onde  fi n  fanto 
flotta  nato  quello  figliuolo  y(i /cordi  K^;$li-t»t0^ 
-ahàtri,  €heh»»&  fi^t»m»ebtH  sig^«r^itùM  i 
Yifedeila  Jopporti  con  patientia  il  fuo  efìiliq  >,  gbt 
•^a^fiihfx^  imrà  ^ f^tfc  ella  mnpenft^  \ 

-SH^W   ,\     -     ■         V  .  "r\f '—i  «  •.  . 

A  vna Signora  timida^che  non  (iardiua  dieom 
t  .{MirmdiDaiui  a  I)io^  ktdfoita  àcDiifiibir  «w 
V  la  bontà  fua  >  &  comparirgli  innanzi  co»  tal 

*  • 

Signora ,  di  gratta  V.  S.  mi  dia  licenzia  iU  gridare 
.Uw  poco  ,imhpoMbefimm,pù§»  tontma\ 
M0f  ir  quello,  che  mi  fcriue  .  che  ciò  tutto  è  Crpoe  di 
ChriiU  ben ptetiofa .  ne  eli^ meritò  m*i  fi gràu  ^«  . 
'màkeffertntuaglmmiUféoiiiìmkifol per  fèruirg 
a  Chrifio .  ma  le  grido  io, perche  ella  nonfirJcor»  ■ 
(Udt quHtanttìy cbeda funeri it0$ro  Si^nétUH 
étì«0\,wt!ifntrer htuere^  replicarlo  di  nuouo  .non 
ferfi^ir/:4tic*,di£fiu4ÓJff  ag-M  poca,  nmptrcbt 

Xx   1  elU 
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Lettere  r^irìtuali 

aprendo  gli  dcrfri  •  «m  m  MMrtt  àm^im  éire  i 
V.  S.cofa  nuona  •  ma  ricàr darle  qmntùaliìe  i^oUe 
iebédmp.€kÌ€heifMiHafMiméuhmn&m  Wn 
^ altronde y  che  dal  celeHe  Vadre  ^  the  per  i  meriti 
del  fnù  Fi^lmùUfi  è  degmUQ  pigliar  lei  per  figlima^ 
Ì4J&  99m€i4ik  muMrSt^  t  trmmrlm$  hirtmfoUm^ 
éoU ,  bor  tribdandùla .  che  cofi  fnol  fare  egli  co* 
fnoi  figtim^m  EgUtba  ginékMM  fin  fu)  ^tSrè'àa 
tennta  in  fita  grana  •  che  altrimente  non  [aria  fiata 
alla  in  piè  fino  al  prefeme .  ringratif  dunque  la  fua  i 
kamài  ehi  l^kakUa  me  fa  per  qneéa  >m  »  dùm  pià 
cogliono  i  franagli  »  che  le  confolationi  deW altra  «  ' 
Tum  kìHfiri  imfniemdini  fono  trama  éU  éema^ 
9Ìn  $  per  tor  da  lei  la  fiducia  9&  mandarla  poi  al 
frefipitio  dopo  l*bauer  lanuto  w  qneUo  appaga 
gio ,  che  iufoSenUh  che  non  i  poca  tenta^ioue  imrw 
gognarfi  di  comparire  al  cofpetto  del  Signor  noflro, 
perche  f e  iHtrrA  pormauu  à  fe  SUffa^nou  patri 
mai  meritarlo.  mafe£  mariti  di  Giesà  Chrifto,pni 
andarni  Jempre  likeramenteBpur  che  fi  troni  il  cnor 
ooutrko  ^& bumUiato  .nedouria  turharfi  ella  é 
qnefte  coje ,  fendale  Hato  infegnato  »  the  iene  orar 
Jcm^re  ^  ò  bene  sòmale  ^  che  le^paia  SUtn/Sr  occum 
parfi  per  bitono  f patta  invale  efeoekio.  Tregoiun 
qne     S.  che  voglia  far  fi  animo  ia  di/pregiar  qne» 
He/uo  imagmatioui  ;  tbo  ulokmiie  non  -nfiMl  mai 
delle  fafcci  ne  potrà  goder  di  quel^  che  tanto  defide* 
fatcioèdelconnerfarcon  Dio  per  amore,  fermi 
pur  nel  cuor  fuo  qneiìa  fiducia ,  cbeil  Signor  tam% 
che        lei  «  &  quando  le  vicn  di  ci^  qualche 

dubbia 


* 
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Seconda  parte.  S^f 

gtgni  f€M€€mrU  yia^&vada  innatiT^per  potere 
éLttendere  a  cofe  magliari .  $bt  è  gran  iHfgogM 
UfcmtfitmiùHmpo  ingaiméntialmmké  pit  ton 
to  diqutflafua  puftUanimità.  Tiaccia  à  Chriff^ 
hentéttto  darle  pìrtà  di  poter  ftruitU  «MgMmMp 
mtmte.  tbtdi  quefio  >  fià  Atétédtto  »  ha  ella  bifi^^ 
gw^  grande  . 

A  vna  Signora  di  titolo  tnarìtara»  che  fcntiaa  in 
fé  vari)  rpinti  diamoreidi  timore  ^dirtgoic^  x 
di largheiaa.  ilQiieledidM«raqiieI,che  inw 
portino  queAe  Gofci  &  come dcuagouemarii 

»  •  •  •  «  • 

COnwulu  attt9thWi&  pià  iCpm»  mImM 
kmkàm imen  èi  y,s»  &iofo  Chatm 

cbieflo  lume  al  Signore  di  rifpondtrte,  mi  è  patio  4i 
yétn  v^eué  grtmi»  M  in*  figfimU,  Ptm»  ài 
fiijtf  €»mbatta  eontra  dell'altro ,  preualendo  tal 
rolta  il  cattino  contra  il bitoMO  ,miè  parfo  «M«  H  Gm.  4. 
«ftfei*  yh^ìAM  giufiot&yn  prfiimè  CaktoHf 
inuidiofo  tche  non  tema  di  de  fi  derare ,  &  diprocu» 
rat  U  morte él  fMoimom/ratelh,  94tmimfii- 
ledere  >n  faronet  che  non  >oglia  Ufciar  vino  huo-^ 
wo  alcHHO  del  popolo  diDio,  &     Dn^«u  ibor* .  jj^i; 
miìftùmtdtemt  afpettambUpmetvM  Dom 

■na  per  ingoiarfelo  fubito .  Et  perche  pià  chiaro  ap 

fiàiff  il  €Meetf0  mio,  mi  pw^nafi  éà^oérreil  Ti  ^t^'  > 

tétlàmìin^  meffo  per  amma^x^^f  il  BoM^h»  . 

figlmidi  Dhffà  MtoM  qiieUa  OalUdi  4ctium.  ^ 


^ 
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tfp/p  lettcrefpìritua!!  ' 

IfmtrS  fièo ,  donde  hauea  tmta  pena  ^  che  venne 

rifpohòàat^Siptote  .  Due  genti  hanno  nel  j^entre- 
iUQé&  due  popoli  vfciMn^o^  a  te.  Vpnde'rquéUh 
imfikiiMèr0^&4t  m'agparf^uirà»  al  mimami 
OrdaqueHaangofciaycbe  feutiua  queHa  po»era^ 
Jìcmnagrauida  per  la  guerra  ^cWaueua  detro  dife^ 
ffUtèV%\fig^  tomfuriifjua'.^^^  fuò  effer^té^ 
imfqfttsìidue /piriti  ^  cbemUuor  fko  ff^te  ;  €óme.t 
nrmcmbralMÒiatoù,  ^Èfkàmtl  MMrriMiit 
madr£  B^ebeccu  «  ma  non  varrei  già ,  che  la  pena, 
bauejfè  indotto  ancor  lei  a  dire ,  com^fitUfkcoia  belHrw 
he  a  dite  .  Se  le  cofe  m^hauea  no  a  fnecedere  di  éfne^ 
Sia  forte  JchekifognMdjjfet.  gtamia  i  parole  fono^ 
^Miiedi  pe^rfonà  fébe'^àmé^tpofmfi^  ÌBifiuiùiùM 
ta  ;  &>  che.per  non  combattere  fi  contenti  di  non , 
meritar  ijufiUtxoronap^cbeidi valor tntto  eccede  *  Ut 
qudoàmfitmmikd^énbk'^  ^"•fmJSdO'H^nocbifii^i 

.mo  ^'&:abbirjiianti[ìimodi.ttMtii  i  beni  .  ls(on  vo^x 
glim^mi^à  S^ifi^mifi  a^nei  foéaxd^  ^ìÌK  p*k  deìpén 
pijfh^^fkaii^yehefero^nt  pi  intoppo  ^  cbe/t^^x 
^nu0jlomptr  quei  DefertOi  f  Cominciauano  fi4bi^%' 
t^wlàmeMaxfk%  ^iireiai^/gii  Mti#^ 
to  é  tna fermila  vifiaff4adn  coli4Ì^cbe  ne  la  càHÒé^^ 
€k€  f^kUdift9dfiKdÀàl^ùMàjiel£Qle  %  ^M«i|iV»St 
dà;^fh  cééte  aneodaUa  xlkuna\àai\  fredda  dal^t  « 
tentbrt  della  notte t&.éa ofp^aUr^fimSiro  ina^^^ 

.tì^^  hmtndò,  lìiopYoprm^pTefoJopradi  ftvnim.n 
é^ucilo  nepti0^&  iomoì^jU^é^i^  ihtC!ii^^\ 
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'Seconda parte.  '  60f* 
hi^tMX  m  i^tnèpuh  d  rifpomkre  pià  h$  pértiei^i^^ 

let  a  le  lettere  di  V.  Sig.  dico  ,  che  tutto  quello ,  c/;e' 
otcorrefebbe  dirle  ,gid  le  è  fiato  detto  da  fratte  del 
Si^^ì^noilrò  ima  tutto  il  male  è  ^  che  ella  non  /i* 
fià  falda  in  ejjb ,  ne  sà  preualerfene  cantra  del  fuo 
mmic&ìhantnéo  ptìrò  l'ame  htmano  Va  potit'i^f^  T 
cerio .  Sappia  dunque  y.  S,  che  lo  fùìrito  ,  che  (là  * 
in  tei  ^incitandola  con  amore  ^  con  fiducia ,  con  doU 
cei(za^^^^t^^l^^K!KÌ^    ^^^^    f^^K**  rf^^^W^-t 

fpirito  di  Dio ,  ^  di  verità .  ma  t'alttO  j  che  la  Hri  • 
gne^&'  la  tiene'ìn  diébh  ,    lafgomenta^  &  la  jfir  i 
rifentifi  con  Dio^&  con  il  profiimo  y&  con  fe  fìrf - 1 
fa  sparendole  ogni  cofa peccato  ,^  fpirito  del  iU*  - 
mOhhftf'  di  bugia .  Et qitefia  diffeterixjt  offefm\ 
la  Scrittura  ^che  era  tra  Giacob^&  Efaù  .  cioè^che 
Qiàcoh  era  moTbida^&  delicato^ &£faà  a(pro^&  ^ 
fetofo  .  In  queHo  anco  t'inganna  V.  S.  imaginaH^f 
do  fi  9  che  queSii  mali ,  che  jifente  déntro  nel  cu9re\ 
fièno  fua  propria  màmfattt&a\  effendo  però  tmutU  i 
contrario  .  Certa  cofa  è ,  che  lo  fpirito  folo  di  FS*.  : 
non  faria  tanto  irriuerenteverfo  del  Signor  no^rot  '*  ' 
fteeófiinéligno ,  ne  tanto  ignarMte  ^eorne  appat  \ 
che  fia dalle  cofe^chein  lei  auuengono. perche il^i 
iàrleédinténiefe^ebeelU'peecbiiik  meotfMlhi\ 
ehe  fa ,  etiandio  mortalmente  di  molte  volte,  nonè  ^ 
dubbio $che[è  gran  bugia  i  &  bugia  anco  del\de^  ^ 
monto ,  poiché  tUamedefhBÉ€onofc9\ 
non  ejfer  tale  Mfoluafi  dunque F.  S.  che  quantan-^A 
qàeneiiuorfttofi  tromdneora  fMkho^  mala  radi^  > 
ee  itbmein  cuore ,  che  viene  d*^damo  ancor'e/fof. 
qìieitMto  nfmtimeno  ^ebefopra  effe  fieijlifica^  nfm 
*    •  -  Jlf;t  4'  èjuii^ 
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if né.  ma  iti  dtmonio  iial  quale  ancé  ^engùué 
funi  qnem  tmàmM  inurni  per  fftmrbt  Giesà 

gii  nato  nell'anima  fua  fot  per  imina  bontà .  Et  i 
qneio  M4  cofa  tanto  ofénarU  infingi  >iaggi0^ 
che  non  fi  troua  quafi  perfona^ehe  nénU  fmtm^ 
perche  per  vn  certo  contrappefo  ii  quel  contento  ^ 
^^habbiamo  ndgntUrDk  $0Ì  iatoqueiUtriM 
del  demonio .  E  fendo  dunque  vna  legge  tanto  ge^ 
mrakfCbe  pfa  Dio  congUamiciJuoi,  vi  fi  accom^ 
modi  anco  V.  S.  poiché  anco/e/Ja  i  ii  quel  mme^ 
90  i  &  fermi  nel  cuor  fuo  ^cbe  deua  paffar  co  fi ,  & 
tbequefia  fiala  Wradaiiandan al  CidOM  Mt  c#« 
nofcendo  ella  chifia  ciafcheiuno  di  quelli ,  che  par^ 
ioM  dentro  ia  lei  ^  cofa  facile  fari  di  riportarne  vit 
toria.att^fo€be,mamfefiaeaU'mkàp  fidine  i 
crederla  ;  &lcoperto  tinganno ,  ce  ne  guardiamo, 
iùt  t Marno  hMonUnatione  Ja  petitione,  che  le 
fa  Dio ,  che  in  lei  muoiano  tutte  le  afettioni  yerfo 
ie^eature di qu^ mondo, égiuftifiima. die  cofi 
è  flato  anco  ietio  per  hoeea  ii  San  Vaolo  ,  ^nié 
•  iijje  •  iljielli,  che  hanno  moglie,  fiano  come  fe  non 
thamefiinoi  &  quelli ,  che  vfano  le  cofe  di,  quoBa 
mondoycome  fe  non  le  vfafiino.  ma  quefta  morte  ni 
lena  l'amor  del  profiimo ,  &  molto  meno  delle  cofe 
iiJ^o.  perche fieomeiU  morte ial  Signornò^ 
fucceffe  la  ^efurrettione  \  co  fi  iopo  queRa  morte 
éetMO^  affetto  a  tutte  le  cofe  piene  ia,refurrettio^ 
ue,cioè  lanouitiiela  pita , per  la éfuale  fi  alle^ 
lut  l'anima  in  tmte  le  creature  di  Dio ,  &  le  ama^ 
eir  Mbraceia.goienioiieffe  nel  madama  Dio. 

ÌLtqu^9  è  quello, sb'À  Ui  è  fiato  deftodi  potert 

amaxt 


Digitized  by  Googl 


Seconda  parte.  éfj 
mm»tUSigM»tU  fefieffb^&  dipoter^ancù  émarm 
Ì0ÌmtHtek  €rtétmtef&  goM^  m  effe. poi  chi 
dunque  ciò  fi  rimette  al  fno  arbùriq  ,  faccia  quel^ 
è^^ebepià  ficoude  la  pauéeUuM  fiiù.tht  quim 
Ho  è  fegno  y  che  pià  fia  grato  anco  à  Dio  .  con 
quefio  peràtcbcfiia  9Ìgiiantey& babbia  cura ,  chf^ 
l^àffèm  fuè  monfi  a&erifea  tante  édle  ereatme  i 
mentre  cerca  di  amare  in  effe  il  Sonore  ^  che  fenta 
fai  f eparar  fole  il  euere  daWamer,  di  effe  JHe^mé 
non  vi  interuenendo  qneHo  perìcolo  %  ma  folo  vna 
certa  inclinatione  amoràfa  verfeMie  ueUe  creatu^ 
te  ygodafeie^M  kMen*ber0  ance  per  quejèà  ina  ;  fi 
ben  pih  frequentemente  deuria  far  di  amarlo  fér 
goderle  a  folo  a  f ^lo  in  fe  Sìtffo  »  cerne  cefa  pià  lonm 
téma  da  tutti  quei  perkeli^ebe  per  tamemoria  delle 
creature  foglione  occorrere .  Siche  non  deut  effer 
gramà  ^mS.di  morire  di  wm  talmerte^effeude 
queiìo  vn  me^s^T^o  da  peruenire  a  miglior  vita,  cioè 
aviuerein  Dio  non  fen\a  gran  contento  dell'ama 
ma  firn .  Quella  fiéumt^  che  il  Signorie  ha  eomait 
dato  j  che  tenga  in  lui,  è  giujlo ,  che  t  babbia;  noa 
i^emude  elUd^altrende  ,  che  da  quelle  immenfo  pe^ 
lago  dell^amor  fuo%  che  non  ha  ne  riua^  ne  fondo,  ne 
Uinganni  il  maligno  fpiritOydicendele^  die  quefi& 
étmère^  che  Diale  pmrtm%  dimeUra  anco  portarlo s 
tutci .  &  con  tutto  ciò  molti  fi  dannano  per  non  fa^ 
per  pf  orlo .  perche  altra  cojk  é  ^  cbe  pie  ami  ogni 
yno^quéute  i  dal  fue  cuneo, &  diefwèueti  dia  Caiu^ 
te fito  per  faluarfi  i&  altra  co/a  i  amare  con  vm 
cme  affetto  più  partéeekre^eb^i^foHtbe  immani 
memi  lui.  (crcbtquciiei  fegue^cbcDiotamé 
'  cem 
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^  con  amor  particolare,  tir  dì  efftre  vna  dì  quelle  eltt 

te  y  che  da  Lui  fur  prede  ftinaci  ab  eterno  ,  non  per 
merito  loro ,  ma  per  dimoHrare  in  e(ìi  la  bontà  faa; 
acciò  che  nonapparifcala  ^iufiitia  fola  nel ga/ìi^ 
gare  i  reprobi  per  i  peccati  loro;  ma  etiandio  la 
gloria  della  mifericordia  fua  in  voler  guidare  al 
Cielo  gli  eletti faoi .  Serri  dunque  homai  V.S.le 
orecchie  alle  fuggeHiooidel  demouio      a  quanta 
anco  le  detta  il  Juo  proprio  cuore  ^  facendole  dire 
tra  fe  flejfa .  a  che  effetto  mi  vuole  Dio  y  trcuando* 
mi  piena  di  tanti  maliy  &  fi  poco  inclinata  al  bene  ; 
facendo  fi  poco  profitto  nel  Juo  feruitio  ;  &  facendo 
ogni  giorno  tanti  difetti  yche  homainon  pojfo  pìà 
fopportar  me  Hejfa  ;  &  giudicando  io  propria  effer 
bengiuHo ,  che  Dio  non  mi  ami  ^  non  porga ,  dico, 
orecchie  a  fimili  tentationi ,  le  quali  tutte  procedo* 
no  da  non  conofcere  i  Te  fori  infiniti  della  dtuina  bon 
tàyneil  fecreto  del  voler  fuo  y  con  cui  elegge  vaft 
indegni  y  acciò  che  in  efii  appari fcano  le  ricche':^:ì^e 
della  mifericordia  fua  .  Et  queHa  inconfideratione 
fuol  nafcere  da  vna  occulta  radica  ài  fuperbia  ,  la 
qualfa  ,  cheòrion  vorremmo  hauer  bifagno  di  Dio; 
ò  che  fe  pur  Thabbiamo  ^non  ci  deffe  per  gratia 
quello  y  chexi  dà  ;  ò  almeno  ,  che  non  lo  meritando 
noi  j  ne  amo  lo  demcritafiimo  tanto .  Quefio  è  il 
oonftglio  ptfìimo  del  nojiro  cuore  ;  e-talee  anco  Vbe 
reàitàdel  furto  di  quella  Deitày  thè  la  Madre  no/ira 
Euaiiolfe  rubbare  .  Et  perènon  cifentiamo  con^^ 
folcire  di  e ffere  amati  da  Dip  ;^  non  lo  crediamo  ; 
perche  noncpòtrefhmo  ,  chefùffe  vero  di  e/fere  ama 
ejftnuu^ìuù t^9U%d^jini del €fintrarÌQ  «  £t perche 
^  non 
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I   Kón  fi  fròtta  iti  mi  di  qudU  bontà  thito  perfetta , 
i  the  f^ppia  (0  fferir^{eu:^à  (iomaco  i  difetti  altrui';  ne 
I  habbiaìno  tanto  amor,  che  baHi^per  amar  rofe  imj-     , . 
I  perfette  ,  &  arfftttiofe  ,  non  pofiiamo  anco  ima^i^ 
.  narciy  che  Dio  l'hab  hia ,  p'^n  fanio ,  che  da  lui  a  noi 
;   non  ci  fta  iiiferen^a  ;  &  non  conftierandó ,  che  e^li  ,^  - 
I   propria  ha  detto  y  come  fono  lontani  i  Cieli  da  Isi 
I  Terrà  ^^cùfi  le  piemie  fono  lontane  dalle  vojìre.  ^ 
I   Mt  fe  Dio  in  tutte  le  vie  fne  è  mirabilifi-imo  ,  &  al^ 
I   tifiimoyfnolto  pià  è  egli  in  qu^.lle  detta  mìfericordi^  • 
ì    T^erfo^li  eletti  fiioi^  i  quali  fono  da  lui  tanto  amatii^ 
I    che  douria  fare  Hupire  ,  &  vfcir  di  fe  §ìefii  tuttt 
\   quelli',  the  lo  cono fcano .  Ètfe  in  alcuna  cofa  Dio 
I    è  miràbile  ^molto  più  è  in  quella,  ne  fu  tanto  in  crea^ 
I    re  U  Cielo ,  &  la  Terra  con  tutto  quello.che  in  efti  fi  '. 
I    contiene  .  perche  in  talcreacione  non  fu  alcuno, che\ 
I   ^li  contraiùeffe  ,  òglifacejfe  vna  minima  refilìen^ 
I    ^«  .  W4  amare  doue  è  tanto  demerito  /e  tanta  in^\ 
.    gratituaine,  e  tanti  peccati  ;  ò  che  alr^eno  vifarià^ 
nò, quanto  è^dal  canto  noHro,  queflo  aHanT^a  tattiÙ 
U  capttàtàtanto  degli  hmmini ,  quanto  de  'i^L*:An 
geli  ]  di  maniera  che  non  è  creàtura  in  quefio  j^ni^ 
uerfoyche  non  reHi  confufa,  &  fmarriti  ne  l'ammi^ 
ràtìone  di  tanta  bontà,  la  quale  perche  antoappit^ 
rifca  più  ,  và  cercando  Dio  di  quelle  perfone ,  te^ 
quali  fono  pià  indegne  di  e fftr  e  arftate  ^  per  mofirct^\ 
Ytlaìmmtnfitàdel  grande  amorfu^ .     come  San\ 
.  Taolo  diie^  èleg^è  le  cofe  deboli ,  Holte  ^  &  bajfe  i'< 
^    ani^iinrenU;è^i^  effe  ferma  laVidasper  dimo^  ^* 
I   lirar  la  grande:^:^a  della  bontà  fna  in  amar  perfos:^ 
;   n^àuquella^jone  i&  kgn^nde^Xft  ìinco  della  po^'^ 
^^^^      •  ten\a^ 
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ttni^a  9  &  delia  ftéj^ng^ajHa  nH  étfp^ 
utrnarlc  per  gloria  jua  ,  come  dijjjetg^  pt^p 
||h^4l«  S^cHq  papaia  mi  jono  tUtto  io  per  mio  corifa^  tgW 
narrerà  ie  mie  ioàf  .di  marnerà  ebe  4iueS0  iM^##Mt 
yicn  tutto  fondato  ingratia^  no  nel  merito  proprio^ 
Mia  aktma  noitra  virtà.  perche  yuùle  Dio^  che  fio. 
c4nofciuta  la  boMafua ,  &  parimemie  glùrifioéUéh 
Mtfef^*S.  non  può  capirla  ,ne  conofctr  quanto  fio, 
€gU  grandtiin  feflejjo  tdwm»  fappia  »  qiumto  fi€j 
grande  la  bontà  fua  verfo  lei  propria  ,  lodandolo  ^ 
amandolo»  &  di  lui fidandofi.  B$  guanto  ella  far à 
meno  aVta  àfuf  ^nefio ,  imm  pià  pmà  innafiem^ 

chi  fta  Dio.  ma  non  fi  sbigotifca  perniun  conio  % 
yodefHlofi  ejfitrtalo  ine  fermi  giamai  imfe, 
ftejf^  ;  ma  fubito  pafii  à  Dio ,  &  dica  denem  al  emr 
fna .  ò  bontà  mir^biU  «  che  ami  vna  co  fa  tanto  in^^ 
degna .  ibemedeua  patieneìa ,cbe  udi^e  sami  ét^^ 
feftifopporti .  Signor  mio^  a  me  non  bi fogna  gnar^ 
àétf  pinnaCifln^ntitrr,a%ne ^uaim^ue  al»a  btlm^ 
IcT^i^a  da  te  creata  per  inneHigare  9  it^in  qnalebn^^ 
ptrte  conofcerej0  bontà  ,  &  bcUe\X^  tua .  ma  fol 
méikfS*  0tffitkr^ia  malitia  mia     ia  mia  brnt^ 
W3^\a  j  che  vengono  tutte  da  me .  $he  in  effe  affai 
Jt^lPglio  conofco  la  tua  infinita  bontà  %cbc  ia  qual  fi , 
^Piglia  altroieofe.  O  Signor  mio  %^  con  tmeo 
pur  mi  ami  .  &  non  mi  fcacci  da  gli  occhi  tuoi ,  tf^ 
fepdt  io.'pna.  cffa  tanto,  brm^^e  tanta. féife 
mia  natura .  .pmufue  j  Signor  e,  ad  mtà  talcreatm^ 
ratinale  io  fonfi^daila.beUe'^Xa  deUagratia  »  &  dàsk 
tamortnoìperémttto^be  pià  nei  «MinWfMKi!^ 
Inn^HC  alfr^^iitiff^ft^fià  di  me  iiejfa  ;  poi  cbe^ 
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apporti  in  me  quello ^che  niuif  altro  Jbppdrterebbf^ 
nt  io  tampoco JopporterehJù  inniftit  perròa  noia 
imi Hiffa^&^UMte SignotìlHof  Qjtefio  i^SU 
^nora,  ilnoiìro  Dio  .  qutHOfChe  auan^a  tuiti  im 
éMtà;  &  ^ueHOf  di  tm  «ra  pc JJo  imaginwmUf  chi 
fia  fi  buono;  queflo  appunto  è  Dio .  j^efio  fche  i 
ganto  ricco  d'amore,&  di  bontà^hiardi^  qu  a  fi 
fnùco  ntVacqua ,  queSh  i  Dio .  Et  fi  come  Ptffn 
fuo  è  infinito^  &  incompreufibile  ,cofi  è  parimente 
l*mMro  9&U  bontà  fua .  Mi  effondo  Dio  (  come 
iike    Gióuanni)  tutto  amore;  &  effènio  anco  Dh 
infinito y che  bifogna  tanto  fliàpirfi  ,che  Dio  ami 
VèS%àmolli^oUafiachiiìnMf^^  Dh 
maggior  di  lei}  certo  che  fi.  Il  maggior  dunque 
wnce  il  minore  .&  U  maggior  bontà  wice  tutttd 
^  iàtmUìgoioèmHht .  Ter  quefio  dtmqm  Dioèbmém 
'  no  perfo  di  leii&  la  purifica,  &  la  giuHifica^  &  fé 
ia  fagrétam^obiotla  fia,  tome  if  figlinola  d^int^ 
tir  ài  dannatione , quanto  idal  canto  fuo.  ^  quefio 
fi  ìifolua  eUa  dentro  al  atorfuo .  &  di  queHo  rin^ 
grati/  fempre  ti  Signore, m^hkUHelttto  farla  Mfe 
delle fue  elette'^  &  di  quelle  ,che  trouano gratia  nel 
£no  cofpetto,&  che  da  lui  fia  amata .  perche  tata^ 
moee^douUqueegli  fia^tutto  ricuopre/tcorncèfcùt 
SOi  l'odio  fa  nafcer  le  mifcbie.  ma  t amore  acquieta 
éfooUa^cbefono già  nato.  Tttto  quefio cuopi e iV^ 
more  .  tutti  i  peccati cut^pre  la  carità, come  d^jfe  Vton.  io* 
Som  TietrOé^pofiolo  »  ^  queiUf^prineif  almente 
famotyChe  Dio  porta  alle  fue  pecérelte  .  delle  qua-  * 
li  dijfe  il  Saluator  noHro  ,  che  ninno  potrà  mai  ra^ 
fiele  delle  fue  mam.  ne  effetamfìÈiù  fi  partiranno 
>  daini* 
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•  \  metta  yche  padana  Jt  farà  ài  fHbho  Imm^  sà .  fe 
wo/f fmtìpjantentq  di  qu^Ua  ipcfità  ^.creda , 
^  €he  ìutto  qm^o,  poffa  hautrluoga^fUa .  diumaJfM 

rii^^  i  ??r  f^^^*^^^^  j  ^'^^  ^^^^  ^^^/^  /'fc^èW^  eletta 
kf(x cuprjuo  furie diceffe , com^  ^acr 
Jio  pafa  ejjer  poJ}ihU§i  riffandagU  ,ch^  IH%--pi^ 
jutto  qmÙ^^he  vuole  ;  ^  ^foe  gli  è  piaàUtadi  dar^ 

'  rjo  pr^ò  malto  bene poffedere  ;  »o»  pertìHlò:  di  me^ 
^ito  ,  ma  d^4^atiai&4^h^iufiàQ*  dÌM  an(igm  ^  I§ 
^mn  for^  degn^  amata  ;  ma  fen'^acj^fin  (U 

JM^ii  (,fxà  degno  eglidhffere  amasio  ;  ne  per  altro 

^dunque jlSignor  fa  gratina  y.SMnQn$4ii»è  m 

^é^ommctà  }  €on^di  dieffeye  in  gram./uéf.M.per^ 

(^^[e  la  bontà  di  f>io  è  tanta  ^che  dì  nimici  ne  fa 

'im^^^  »c  ha. 

j^.anfo  ta^takdapotijje  anfare  ifuol  figliuùUyMeof^ 
iNNìEd^^'^  a^co>V/)i^»a/c/;e  difet' 

qf^fio,  rifpfimio  ia  4 
fJ^iS'  doue  mi  domanda  y  in  che  cofa  deua  confidar 
^ilìa^re  i^^^  d^iéf  con^ 

jjS^frc  qucM^  /uq  buiùnvpYopofttùA  n^itìtol€3t% 
yii^fifikre  Diomortalr/jcnte;&  nel  dolor  yche  ha  di 

.  .^.oiT  é^mlo  ojf  '^fo  pef  il  fiAjS^t^  hauenddmi^^^t 
ccjjoynon  bijvgna  temer  niente  d*4mmicHia  O 

f       *  Jyii^àQ  Mtrq^^^  'Ma  pafiiam^ì  hora  à  qH 

ÌA^chi  m oUo  pjà  i^jjpgge  K.  Stg.tÌH^i  di  \iNt4^rli^fii 
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€Ontrario  ^  il  che  9on  vien  da  altro  $  che  dalla  . 
potatfpmmx^ di  éiaefia inaggio fpimifak^  i^utm 
iiOj  signora  ,  è  fen's;a  dubbio  opera  del  demonio^ 
Dio  lo  permeate  9  perche  camamo  xli  ciàgra» 
*dijiimi  bem  «  perche  tonmen  ^  dm  prom  U  noflrm 
Stoltitia  j  nan  folo  vna ,  ma  molte  voUe^chetutto  il 
bcMe^biim  mh  ^om  ÌMùSim,0^app^fitrM§rÀ 
cefa  alcuna,  doue  fiamo  più  pronti  a  peccare ycome 
in  cercare  I  bonor  proprio  $  &  neWkauer  compia^ 
ten'T^a  di  qml^ehe  fMm  »  mede  i  nicejfar losche  (jud 
losche  pare  in  noi  molto  flabile  ,  &  falda ,  fparifca 
wa  tal  yoUainM  tratto  ^tà*  fi  allontani  tanto  d^ 
noiychnnmiemmlU  pm^vnmÌHÌw$o  the  ;  &^  ebei 
eifemiamo  di  tal  maniera  abbandonati^  che  paia 
maitcam  U  mr^fouo  i  piedi  .^tcdàcheda  qitàHé 
conofciamo  non  e/fer  niente ,  come  da  noi  ;  &  che  • 
la  mano  di  lato  fola  è^cUa^che  ci  fofienta  che^ 
è  puraMmofim ,  qmné^ìmdi^iUtotpM 
dà.&feLe pareffe, che  queflafoffc troppo  tenibil 
prom^  &  cbù  àomlj[eéaii^^  tdico^  im 

à  lei  y  che  piace ffe  a  Dio ,  che  tfmfh  anco  bafiajje  i 
perché  tanta  i  iafiolMia  nojira  ^  che  ;  accoderà  xalx 
yoUa^  rkrOfmei^^»rmk$edÌM^^ 

affatto  \  &  nondimeno  per  qualche  piccolfauore*^ 
cba  ncamremo  4«  Sdo  ^ubìio  ti  dartri^o^ad  intenè^ 
iere  di  hauer  faùo^mUchèc^fk  dibuono^  i&éibm\ 
ticrla  ben  meritato  .  onde/iomfenjia  canfa  hcbberok 
étéhr  già  $  fhaé^dfilibcxemafii^k 

glia  9  &  la  più  importuna  é  ^jueUajktta  fiìperbia^. 
£$  per  queko  ha  bifogm  di.  pià  frequente  y&  pìA 
gagliar(^  MÉi^liiitta/.flM^^ 

queÙQ 
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ijueflofentìrji  tal  Isotta  l'anima  tanto  abbandona'^ 
ta ,  cht  U  paia  ejfer  giunta  à  la  bocca  del  pnoprid 
Inferno  .onde  venga  paia  perdere  quella  alterìgia^ 
che  le  fa  dire  lai' bora ,  io  pojfo ,  io  voglio ,      mi  so 
aiutar  da  me .  ma  in  ftmili  frangenti  (lanno  f  aldi  gli 
efperti^ne  fi  lafciano  aggirare  il  ceruello .  perche  in- 
tendono benifiimo  tutto  queHo  negotio  .onde  ila* 
ranno  afflittisi,  ma  difperati  nò  .anT^i  fopportano, 
meglio  che  poffono  queSio  cauterio ^afpettando,  cht 
pafii via  quella  buYrafca,&  diuenti  tranquillo  il 
mare,  mafiime  quando  penfano ,  tra  feflefii dicono, 
altre  volte  mi  fon  trouato  a  queìii  cimenti  ;  &  Dio 
fempre  me  n'ha  fcampato .  il  che  non  deue  intender 
y.  S.  che  bafli  per  liberarci  da  quella  pena .  ma  che 
bafiì  per  non  andare  in  precipitioper  tal  cagione, 
di  maniera  che  fe  ben  fentono  in  fe  Sìefii  certe  male 
affettioni  ^come  diodiocontra  di  Biondi  difpera* 
tioni  interne ,  &  di  cofe  ftmili  >  che  tutte  veramente 
procedono  da  fpirito  diabolico , non  perdono  però 
di  animo .  ma  Hanno  come  ychifenta  vnagranfeb'^ 
bre  fredda  sfotto  quella  tribulotione  ^  non  confen* 
tendo  a  nuUa  ;  anzi  fudando  per       lafciarft  vin- 
tcre,  &  afpettando,che  pafii  via  ;  Etfeallhora  par 
lano  moHrano  non  hauer  nulla,  &  parimente  fe  di 
tono  officio  ,0  altre  loro  diuotioni;&  in  fomma 
fanno  tutto  quello }  che  hanno  da  fare  ,ancor  che  fi 
trouino  quaji  fenxx  cuore,  &  vadano  contra  la  prò 
pria  inclinatione loro  t  cercando  folo,  come  foppor^ 
tino  quel  trauaglio  ,fin  tanto  che  torni  il  Signor  n% 
Uro  con  la  fua  luce  ;  la  qual  tornata,  non  fi  fgomen 
tano  per  qu€llo^$ché  fiato  ;che  ben  fanno  e£èrefia^ 
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,  $^peraJMàlka  ;  méfM  éUUndouù  a  humiliard  - 

I  la  amaritudine  da  lui  riceuuta  fi  come  da  la  >i/ita^ 

j  4a  a  l'altra  ;  perche  cofi  (Umpfha  la  efperiertxa^  che 
I  a  gran  battagtia  fuceedegran  confolatione^t  4gr4^ 

I  quello ,  che  F.  S.  ha  da  fare  in  quefto  cafo^  è  di  non 
I  mrbarfi  pmto  nel  cuore  ;  ancor  $be  Ufurfuolità  fi 
turba ffe  ;  &  di  dire  al  Mfir#  S ignare f  ^ncor  cVm 
I  mitrouimutata  ^wiperò  feteil  medefimo  hoggi^ 

cht1rim.&mi(ùrÀ$>Ì0!udiaHmnU4^ 
\  fete  però  lontano  dame  t  fecondo  la  ptomejfa  vo^ 
,  fira, quandi  dkc  nel  Salmo.  Cum  ìpTo  fumiti  ^  . 
I  ntboUidone,   Et  poUbemi  fh$e  appre/fojts 
I  tmtoin  buon'hora  Hiamo  infieme ,  ancor  c*bauef'm, 
fim§  4  Ibire  in  Croce  •  babbi4te  Tfoienra  dimé^ 
.  non  potendo  farlo  io .  Cofi  vada  raffrenando  l*ira 
I  fiiaqmmtopiàpuèi&ildifguiio^cbediciòfente, 
I  js^  ^^$ìmm$^ue  4  lei  pai4  $  Setam  Ami  deinw  ^ 
cuore ,  credami  j  che  non  è  cofi  ;  ma  the  tutto  è  ntU 
I  feHeriore  ^  non  fi  turbi  dunque  »  che  non  $ien  coni» 
p/'o  principalmeute  di  quel  y  che  pentiamo  eBerior^ 
mente  ^  ma  de  IHnttriore  deWanimo.fi  come  accada 
io  u  Samu  C^eemada  Siena  ^  la  quale  effendo  im« 
lefiata  terribilmente  da  imaginationi  poco  boneHe^ 
diffe  rì  Signore ,  Et  doue  eri  voi  ^ignoje ,  in  tanta^ 
I  ma  tmM^tiane  ì  rifpofe  il  Sigmre-é  la  Stana  dom 
^    $ro    te.  fly  a  quefìo  lo  puoi  conofcere^  che  ti  dìfpia 
^  oeéum  $aU  imaginauonis  le  quali  altrimente  ti  fin 
ri^no  piaciute .  fi  che  troua  in  tal  cafo  l'anima  qual 
Iff^dellUnUa,      *  ^b« 
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the  compiacerla  in  fe  Heffa.  ma  nel  più  intimo^  ne 
ha  difpiac€rey&  i'éUfborifee .  Me  é/mfio  è  ^udtù  ^  à 
cui  guarda  Dio  •  Tarli  V.  Sig.  parole  pacifiche  .  & 
tuiio  qMUp  j  che  ha  da  fare ,  pacificamente  lo  facr 
m  Jopptmikdo€ùnbmi$apaH$mia  jfèJìefféi . ca^ 
mefopporterebbe  vn^ altro ,  che  patijfe  il  mede/ima 
(I^pÌpi^  quella^ 
thenòn  iinfuapoteiià^&douenon  ha  colpa  al^ 
€WM  •  ò  fe  pur  ve  l'ha  >  è  moUo  leggieri .  &  fe  bcue 
pare aUidiHarfm^aampw^Ù' ài mn  poter  fate 
qraiìone  y  non  fi  turbi  per  queHo^  che  il  mede  fimo 
ttauaglio  è  quello ^  che  fa  oratigne^  ricorre  a  Dia 
il  quale  ha  l'ocebiaaUa  fatica     al  dolore  ttamm 
dice  Dauid  .Ecfefi  auuc'^'s;^rà  ai  questa  maniera  a 
man  pigliar  fi  falHdio  ^fentìrà(U  manosa  marna  mUm 
glioramento  grande  .  ma  trauagiìandofi  tanto  j  fi 
tfouerà  tuttauia  peggio  .  che  appunto  è  quello  ^^bc 
pnUnieil  faaligno  fpirito  .aoìt  ne  faceta  dunque, 
alcun  calo  ;  ma  lo  afiimuU  in  tutto. ne  vi  fermi 
mauìeiUHate ^perjuadeadofi ,cbe  dè  non  fia  aU 
ero  ychhllufione  diabolica,  lafcilo  dunque  andar 
vàauhea  qacilo  modo  tutto  le  rifui terà  ia  bene  •  di 
nmoMal^am$€reifco  »  ehe  non  fene  pigli  amantaima 
alcuna^ne  lo  Siimi  vn  pelo.  &  credami ^  che  quando 
fan  a  lai  difiar  peggio^allora  piace  ella  al  Signora^ 
&  pià  amo  »  che  quando  fi  fente  affai  diuota  ^perAt 
€hefe  bene  quandoMa  diuotione ^  fente  diletto  ;  qua 
éa  i  toataia  fonte  profitto  «  ohe  è  quello  »  ekepaeOL 
a  Dio  ,  non  per  conto  fuo^  ma  di  lei  •  Ingegnift  perà 
a  leuar  via  tut'e  lo  occafioni .  come  iil  pouf  are  ^ 
fheoimtofettafiapoceato^&quadopurcafcaffe^  ' 
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gna  hauer  l'occhio fempre .  Quanto  al  peccato  mot 
tale  confidi  pur  V.  S.  in  Dio  3  che  per  bontà  fna 
f  emetterà  9  che  W  cafchi  «  &  ifuando  pur  hper^ 
mntejje ,  ella  fe  n  accorgerà  chiaramente .  perche 
M  queUi^be  amano^  e  temono  Dio^nom  fuole  auue  ^ 
mr^  che  gli  taf  ci  eaftare ,  / 1  non  cogliono  efii  a  heU 
lo  fludiofiofcarfi  il  collo .  Quanto  poi  a  veniali  ri^ 
Jèluafi  pur  $  the  nom  potrà  mof/artauto  $  the  nom 
vi  cafchi  tal  volta .  ma  habbia  per  co  fa  certa ,  che  * 
per  tal  conto  non  parte  il  Signor  da  nolane  fi  fdegnm  • 
égffmm  tmatbewtoltoglipiaeeia  in  tal  eaft  Plm^ 
mile  conofcimento  dife  medefimo^  &  vna  certa  fi-^ 
omtà  ÌHterui%€Ou  la  quale  vanno  i  figliuoli  fuòi  a 
domandargli  perdono  .  il  che  bafia  per  ottenerlo 
fiiu%fl  altre  inquietudini^  le  quali  fono  di  pià  danno^ 
akeuom  fami  Ufottifiefii      fe  paro  a  lei  ejfer 
cof a  grande ,  che  Dio  voglia  bene  a  perfone ,  che  fi 
fpefjo  cadono  %  dico  ^cbe  a  lei  par  co  fa  grande ,  ma 
Mil  a  Dio  y  ondefe  non  finte  in  fe  fteffa  tanta  hon^ 
tài^che  potè jfe  far  co  fi  ella .  non  voglia  torre  a  Dio 
^ueUa  bontà  $  la  qual  può  far  qmfio ,  &  etiandia 
molto  più .  che  quando  voleffe  anco  torglila  »  non 
fotria  farlo ,  Attenda  algouerno  di  cafa fen^4  al 
mna  pufiUanmità*,  unti  allegraatente^  imaginan^ 
do  fi  di  far  cofa  grata  a  Dio ,  &  che  da  Dio  le  fia 
comandato  f^eomo  è  in  verità  .ne  vog^^rederog 
ohe  Diok  vaia  tendendo  lacci  in  tutte  le  cofe  •  pe^» 
%ò  con  animo  lieto ,  &  pronto ,  &  hauendo  fempro^ 
U  Signore  dauanti  a^,  comanH^ét  gridi,  ^fateis^ 
guanto  baia  faf^^perfuadcndofi  dipiacere ^ Die^ 

4  -Xy  %  w 


nil  fitrlo .  che  quel  non  yokr  fare  le  cofe  per  pa^ 
ififU^^ht  fìémgtionon  f4Lrlt  jpernon  f^guUr€  ìm 
cip  il  proprio  volere ,  è  fen's^a  dubbio  inganno  tUom 
kolico  f  però  f^ne  guardi.  &fmia  tutfo  q%eUo  , 
^e  bifogna  Jeamiù  la  rata  ragione  ^^me  è  Jm 
debito .  ne  voglio  hauere  il  cuor  timido ,  &  bajfo  ^ 
ilééftl^y^g^^^  •  ma  ingegnifi  di  hauere  vn  cuor 
libero  ^che  habbia  quafi  in  fe  im*al$ro\emre  »  eSr 
^n'4^jo  fpirfto^.ebe  altro  è  abbandonarli  dentro 
nel  euofo  »  &  4ltro  raeeorfi  »  c$r  ritkarfi  nel  cHWOm 
.quelli fche  fi  abbandonano  ^  fi  Hanno  in  vn  certo 
«M^a  slfattuti,  languidi  i  fiacchi  y  fcompoJii,&  fen 
^a  vigore alcilmo .  ma  quelli  f  che  Hmuo  raf4»4ti$ 
hanno  fn  cHQr  magnammo  ^  vnito  »  tutto  intento  a 
HiOf&ji  quel  f  ebe  bMuo  ^  fané  .non  fon^wu^m^ 
viui^  &  diligenfifiimi  in  tutte  le  occorren^i^e 
i^ro  •  &  ancor  che  fiano  occupati CQfi  J>io,non  ma» 
eano  però  de  gli  altri  oblighi  loro, WM  fi  sfor^ané. 
iif^r  l'vno^& l'altro jfìiel  miglior  modosche  pojfo* 
no  J  bem  verone  lo  àarfi  ractiolto  risarda  aj^i  la 
memoria  .  ma  a  queiio  fi  può  rimediar  con  la  pen^ 
m  ,f(riuendo  quel  tanto ,  che  s'ba  iafare  ^  ^dan 
dogli fpeJfoWoeebiaia.oltr4ebe ehi  ha  gonemf 
di  c^4  noft  fa  male  a  deHrarfi  alquanto  per  fare  il 

'  4ihUo  fiiopm^  tutto  fi  deue  far  fede^  fiicw 
eia  a  Dio  di  far  lo,  che  non  debbiamo  maginarà, 
^e  pio  voglia  farcia  a  d^r  cofiycrepate^  ììar  firn 
preifNmgufiie^perche  i  comaudanmii  fm  feuo 

foauiachi  fama,  potrà  ben  poi  V.  S. ritirar  fi  in 
fe9iff4È&  attendere  a  qualche  ejjercitio  fpimual^ 

mtf  rte  hort      Qttiépate^  (bt  non  deuetUa  ^ 


Digitized  by  Googl 


^Seconclapàrtew  jù0 
finte  ^che  per  bémerfi  buon  Tadre^  m  Cìek ,  «M/iii 

tenuta  a  fari  altro ,  perche  tal  Tadre  è  amico  di 
€arità^&  HhAmiltà .  &  pretenie  fot  bene  ad  aU 
timi  per  mexx,^  di  altth  &faluarliper  ifuefU  yitfb 
onde deue ella  fptrarein  Dio  ^da  cui  procede  ogni 
t  fwfbene  #  mà  non  per  ^Uefio  deue  lafdar  qmi  me:^ 
%i  5  per  i  quali  Dio  hard  difpoHo  di  aiutarla .  Dica 
dMnquea  fuaMaeSld.  Signore  io  mi  difpongoa 
etrtàre  U  fauor  >ofiro  per  timi  i  tne^XÌ  pi>ftièiU^ 
nonfapendo  io  in  particolare  per  qualmeo^o  hab-- 
bmtt  a.  faluérmi  •  Et  a  queHo  moda  fi  bumilif  M 
tàtti^  perche potTÌa'effere%  che  Dio  hauefie  emm 
difaluarla per  le  orationidi  qualche  perfona  di po^ 
ohifiima  eò^deràtione  feconda  U  tnonào  é  M  ma^ 
niera  che  la  fperan:^a  yche  ha  di  faluarfì  -,  le  faccia 
procacciar  tutti  quei  mcT^X^ ,  che  può  •  &  ilneni^o 
leteeffi^e^me^pikmeUinii  in  fantìtà  fi  prHedà 
con  offerirfi  tate'iquaN  ,  al  Signore ^&  col  non  vó 
lere  eUacofa  alcuna  per  fe  ttéhtentandofi  di  e/fere 
poHa  doue  a  lui  piacer  à^fen's^a  inquietar  fi  ^  ne  cet^ 
care  altro  •  Et  lo  preghi ^ur^  che  le  affegni  il  pik 
infimo^tuogo  del  Vatadifo  i  pur  y  che  Dio  fiàdanei 
feruito .  fappia  ancora  conofcere,  quanto  gran  feli^ 
cita  fia  teffer  grato  a  Dio  ;  &  vedrà  l'importan:(4 
grande  di  quejìagratia.  Et  quando  fifentirà  tra* 
fagliata  da  quelle  fuefantafte  ^  dica ,  7S(p»  la  mid  ii^tcìitfé 
inaienti  >  ma  la  tna^  Signor  i  fi  a  /atta  «  Quella  nM- 
ginatione  y  che  fuol  venirle  dopo  la  confefiione^di 
non  efier  ben  confejfata  »  è  tentatione  diabolica^  fe^  ^ 
Hnontorm  pìàatConfe[fore^ma  fi  Commnnkbé 
tibcramente%&  dka  al  Signore  d'efferfenefcordatog 
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pùi$h^  aìlafintMnfw  peccati  mortàliémel  fetida 
n  «  Dio  fi  wm  taliohaegli  fa  can^Tie  a  noi 
tri  ycofibifognay  che  ancor  noi  ne  facciamo  a  lm%  ' 
&  quanto  fià  attenderà  V.  Sig.  à  quiHo  fecemdo^^^  | 
tanto  farà  miglior  ferua  .  che  finalmente  egli  fi  ri-^ 
ferbaJU  farci  care^^e  in  quell'altro  mondandone 
the  mentre  egli  farà  Dio  non  refieri  giamai  di  ae* 
cartXT^ar gli  eletti  fuoi.  afpetti  putrella  i^n  poco  9 
$be  non  m^ancherà  il  Signore  di  contentarla  in  qne 
Mo,  in  tanto  fi  aeeimodi  a  fif^r  con  manco, che  pnòé  I 
non  perche  il  Signor  non  l'ami  jet  non  habbia  il  ma  | 
do  a  coufoUrla.  ma  pf  robe  il  meglio  dif^.S.i  quo* 
Jìo.  Ingegni  fi  quanto  può  di  non  vacillar  con  l'ani* 
mo'i  ma  cteda%  &  confidi  d'effere  amata  da  lui  ^  an^ 
€or  ebe  non  la  eonfolaffe  in  cofa  alcuna  giamai.  Et 
fe  mi  diceffe ,  che  pegno  ho  io  di  queflo  ?  dico ,  che 
Oio  gfie  mba  dato  piti  d'pno  •  %A  qud  icbe  dico  di 
non  tffere  il  cafo  per  feruire  a  Dio  ;  dico  la  mag* 
gior  parte  di  queiìa  fua  imaginatione  effer  eag/iana  ^ 
'to  dallo  fpirito4iabolico  )  &  effer  mer^  tentaiionOé 
Dio  fi  contenta  di  lei. &  di  gratia  non  fi  dia  più  al- 
tro fa^ìtdfo  di  queiio .  non  ad  altro  fine  lòa  egli 
tbiamUetagcbe  per  farla  di  mala  buona,  pian  piano 
fijfianno  mutando  i  cofiumi  nostri,  fopporti  dunque 
mk^fieffé  j  poicbe  Dio  la  fopportd  egli  ;  f!t  pn^ 
curi  di  andar  tuttauia guadagnando  qualche  cofa^ 
fe  ben  f offe  pochifiimo*  Foler  viuerecon  buona 
fperanxa  >  fem^a  -pokr  mmeofa  contraria ,  è  defi^ 
derio  di  quefla  carne ,  che  ad  altro  non  penfa  mai  ^ 
the  agodercg &  darfi  buon  tempo .  ntatbi  fmtool 
tri  ionuien  ^  cbe  s^accommodi  alla  voglia  del  fuo 
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fmàfént .  &  del  SigMr  mHto  non  Ufitgna  dBbiiar 

niente  yche  ci  guida  fecondo  che  il  no  Hro  meglio  ^ 
Si  rajjegni  dunque  in  Dio  .  ne  vaia  fantaiiicandù 
tra  fa  perqual  yi0  héàlma  faluaYftychotgli  ha 
€UYéiy  &  \do  di  lei .  Egli  farà  quella  coflanz^a,  che 
y.S.  chiedetegli  T^enà.  che  homai  n  è  tempo .  7^ 
greda  V.  S.  ehe  m  queUi ,  che  fernono  a  Dio^  ni  man 
ehi  mai  qualche  fentimento  di  quell'amore  ^  che  gli 
fortMO  f  &  della  fptran^a  9  che  hanno  in  ini  •  cba  - 
ciò  auuiene  loro  pià  volte ,  che  non  hanno  cappelli 
in  capo,  ma  a  che  fine  i  non  ad  altro  ^  che  per  pro^ 
morii ycome [appiano  portar  bene  la  Crocef&  nani^ 
gar  con  venti contrarij  .ma ancor  che  non  jemprt 
Jentano  ^cbe  il  S^norgli  ami  ^  con  tntiocii  lo  crom 
éonoi  etiandio  fen\a  altro  guflo  »  &  mancando  an^ 
co  loro  qnefia  xredenx^  1  non  fifmarifcono  •  ma  fi 
gonfonano  col  penfate  9  che  Dio  proluderà  a  tnttOé 
Et  come  hanno  prouato  quello  di  molte  volte  j  non 
fe  ne  danno  pia  altro  fafiidio%  &  quando  pur  fi  fen^ 
tono drignere gagliardameìfte 9  àicendfklomlaten^ 
tationCf  Dio  non  ti  vuol  pià  bene ,  B^fpondono  efìi% 
faDiononm  vuol  pili  bene  ine  -voglio  io  a  Ini,  & 
intendo  amarlo ,  &  feguirlo  infino  alla  morte .  C5* 
ancor  che  io  non  habbia  notitia  chiara  di  amarlo  ^ 
ben  certa  fimo  di  queflo  ^di  non  volere  offenderla 
moualmente  per  co  fa  di  quello  mondo. in  queHo 
vedo  io  di  amarlo  %&di  volergli  meglio  y  che  amo 
fieffa  •  Mi  piacque  affai  quando  lefii ,  che  mi  bauea 
firacco  pià  di  quanti  hannp  maltrattato  con  mCé 
farchedicendaioaF.S.cbes*ingannai&^  credei^ 
d^ola  parimeifte ,  potrà  intendere  >  che  fe  no  le  ri^fci 

i  .  '  ^  d$ 
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^li    t        téttère  fpiricuali 
iu  Sanur  quella  poca  carità  »  chcfi  ttèua  in  mi  ] 
ì^ùltomtn^  ttanchiràil  fuoco  H  effa^cbei  7H& 
proprio  .  maggior  battaglie  ho  >iHo  io guerre 

affai  maggiori  mi  fono  tronfio .  con  meo  ciè,  me^ 

diante  la  gràtià  di  Dioytion  mi  hanno  ne  turbato ^né 
spinto .  T^H  poffb  pm  diSiendermi^effendo  boggjl 
la  vigilia  delle  Talmo  ;  &  hamnào  baiaUo  bièri  4 
predicare  •  Dio  fia  tutta  la  luce  fua,  &  faccia  per'- 
fetta  l'Mpera  in  lei  cominciata,  kabbia  fempre  qnt 
Ba  fiéacia  ferma  nel  caoroé  non  ptrebebabbia  a 
efferle  occafione  di  negligenza  >  ma  di  effer  grata  À 
l»ìa  j    foUecita  nei  f no  fermciù  « 

A  Tna  vergine  tribuÌataédinio(lràQ.doÌe,quàiiU 
grarià  ci  faccia  Dio ,  qciando  ne  vifita  coti  le 
,  tribulationi  Jn  queiìo  mondo;&  Ijicàufa  per*» 
,  titu  k  middi  pardcolàrinedtea' 


10  Iter  amente  "Pórrei  vederùi  affai  confotataià 
ciuefB  noftri  trauagU  y  ringratiandagrandemml 
te  il  SìgnorCi  che  vegli  manda ,  abbracciandoli  mol 
to  di  cuore  $  come  "Pere  Heliqnie  di  Qmà  CbriHé 
Salnatornoflroi&  come  pegni  cettiRìmiéeitàmmr 
ftio  ^  «St  dicendo  j  come  Dami .  Virga  tua  ^  &  ba- 
culus  ciiUs  ipfà  mi  confolàta  tmt^  Perdbe/è 
bene  la  carne  fente  di  ciò  difgnfto  ^lof oirito  nondim 
meno  deue  fentime  conforto  tvedepdofi tratuio ^ 
oùmegtaltri  piàaari  a  OiOé  i  quali  mtì  pMu^eH' 
Varie  forti  di  tentatiom  fnrono  fatti  capaci  di  quel 
/temla  »  cfo  Dio  fimlifire  nel  Hfgno  fita  •  ponha 
quella  pace  $  &  queUa^requie  $  cbi  debbiam  o  hauet 

ÌÌIÀ$ 
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'  ài  tà$  cmment  acquifiarU  con  varie giUfre9&  com 
JhuHmentidi'éiuÀ.ficùméiiieUt  pietn $  &  fuei lé 
gm  j  che  fur  mefii  nella  fabbricà  del  tempio  di  Salo    à«  tjt^ 
money  fur  la  prima  cofa  lauoratifMtadelTem^ 
ph9&  dipoi  mefii neltedificio  s  fen'i^à che  neUd  càfà 
di  Dio  fi  fentijje  giamaì  iirepitó  di  martelli  yò  d'aU 
Èro.  Scntettdoui  dunque  poi  martellata  di  queSU^ 
forte ^  potete  comprendere  y  che  Dio  voglia  purgar'* 
iti  per  qàeSia  via^  e  tor  da  voi  tutto  il  ' veleno 
*AfMt#  i  atiiò  che  pofiiàte  bàtter  luogo  oneof  vw 
tra  quelle  pietre  pretiofe ,  di  cui  la  cafa  di  Dio  fi 
fabbricété  Confidate  dunque.  Figliuola  mia,  che  il 
Signor  vi  ami, &  ebe  queHe  trAulatìoni  wim  fimné  f  * 
effetti  deìtirà  fua\  ma  perche  egli  vuole ,  che 
£au  ÉMir TM  tàntàndé  quel i^rfo  del  Salmo  é  pùiig^ 
Pfobafti  coi:  méum  Domine ,  &  vificafti  nodc  ^ 
igne  me  examinafti ,  &  aon  'eft  inuenta  in  me 
iiìiqliicasi  tìranée  oMegre^T^a  i  quella  ^vu'uuim 
ma ,  quando  è  trouata  fedele  a  Dio  ^non  folo,  nelle 
profperità  delgièmé ,  ma  auco  ueWauàerfiti  de  U 
notte  ;&  di  èffete  effaminatà  con  certe  cofe^  che 
dolgono  i  &  molto  dolgono  ;  che  nondimeno  ri^ 
fpouda  poi  eou  Datai  «  Hax  oinilia  vefieraot  ''^^f* 
fuper  nos ,  nec obliti  fumus  te,&  iniqué  non 
egimos  in  ceftamento  tuo  4   U  qiifiHi  tali,  dice  ' 
poi^  il  Sduàtof  uoHro  t  Vos  eftis , qui perniari-  TUfyàU 
.  liftis  mecuni  in  tencatioiiibus  meis ,  &c  ego  di« 
*  tpM0  vobiSi  fìàat  difpofait  mihi  Pater  ttietit 

iregnum  •  Ét  ancor  che  paia  rigorofo  il  Signore 
ton  fueSUfuoi  flagelli;  &  foglia  ^ anima  non  fot 

tomon^imértmefii}ilSigu0rperè^N 

di€eiu 
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iUcendo .  logiornQ ,  &  notte  la  cuHoiìfco .  ne  hè 
ficgno  alcuna CQU la. daroUeéWimpromSig  quaU 
à  the  picchiata ,  aeeìòcbe  non  fia  vifitata  con  danno 
fno  ^douecbebenc  appare  la  bontà  ine  f abile  del 
Signor  noHro,  hautnao  tanto  di  qmiia  fua  W<«  | 
gna^che  in  ogni  tempo  la  cufiodifce  i^ifitandoia 
ancoaWimprouifia  con  quali  he  nuouo  ttfiuaglio^  1 

^  perche  non  habbia  a  ejfer  vifitata  con  k  tributa^ 
poni  delVattro  mondo ,  poi  che  non  è  pofiibile  di 
andare  al  Cielo  fens^fl  patire  •  onde  è  gran,  mifether 
dia  quetta  del  Signore  y  quando  ci  tributa  in  que^ 
ilo  mondo  ;  di^ueie  tribulationifono  mtngraui^  & 
cUminornumero;  cominciando  a  giudicar  di  qui 
glieleftiftoi  y  per  ham  re  non  a  giudicarli ,  ma  con 
folarglidilÀ  sfogar  l'ira  /uà  contra  quelli ^che 
-in  queSio mondo  hanno  proj p erato  ^yiuendo  male. 
Tìgliate  dunque  figliuoia  mia ,  da  me  queSo  con^ 
forco  ne"  voHri  affanni ,  cioè ,  che  wfonù  mandatif 
come  per  cufiodiadeM^anima  yoflra  j  &  come  pr- 
gfli  di  quel  bene  ycht  barete  a  godere  in  Cielo ,  £| 
vcoufiderate,che  di  qutfia guerra,  Dìo  foto  è  la  coro^ 
na.al  quale  tanto  più  douete  imaginarui  effer  gra^ 

'  ta^  quanto  pik  vi  vedrete  dalla  àion^  fuabemedotia 
effere  afflitta  .  &  fe  pur  ciò  vi  dà  pena ,  dite  alla 

.   vomirà  anima  ^  ch'ajpettiancor  vn  poco  %  che  dopa 

«tt. .  -i  U  tenebre  dekanotte^  verrà  la  chiara  luce  del  gior^ 
no  ;  &  il  Signor  la  fatierà  con  la  fua  prefeno^a;  ra^ 
*  frugando  le  voSire  lagrime  %  &  riempiendaui  tmta 
diguutào-y&  di  gioia .  Benedite  pure  il  Signor,  che 
vi  ha  fatto  fua  ,  &  confidate  in  lui  che  non  fia  per 
qlfbandonarui^non effondo  vfan:;a  fua  di  amare^ 
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^  SJ  onda  partci  7 1  j 

Jfenxé  tener  feeMrat&xtlodeUa€ofaAlMtdxiaf9be 

dumo  Mma  le  cofe  proprie,  ma  Dio  molto  più»  Et 
poi  chefete  da  lui  amata ,  dormite  ficufameute,  ^ 
HM  dubitate  di  aUegrarm  in  tatto  sfoelh  ^  che  W  ùc^ 

,  corre,  riceuendo  tutto  dalla  mano  fua ,  come  grafia 
I  farticoUyte  4  volendo  egli  ejfere  la  mercede  di  tatti  i 
I  l^ofin trétagli ,  acciò^he  rifguardando  in  effa,tuttt 
in  habbiano  a  parer  pochi ^  perche  chi  vorrà  gia^ 
tàaiéaia^fidirDio  ^  ebt  fi  wndà  alttm troppo  caròé 
ancor  che  ne  chiede ffe  egli^  nonvna  ^ita  fola ,  ma 
mille  ^  ejfendo  egli  di  valore  infinito  ?  ringratiateh 
dun^nt^^iSdimùncnore  >  poiché  vi  ha  fatto  gra* 
tia  di  amare  Inifolo ,  di  ri/guardare  in  Ini  folo ,  di 
confidare  in  iHifolq^&liù  folo  eleggere  per  fino 
.  i^Uimomnfolo  de*  trauagli,  ma  etiandio  della  quic 
te,&  confolationevofira,che hauendoui  Dio  dato 
tanto  ffitprd  darai  anco  il jreSh  .  egli  farà  perfetto 
i  Inegotioftiò.  egli  fanerà  ,&  fai  nerà  la  fua  infera  • 
tna^  darà  il  premio  a  chi  per  lui  fi  affatica  t&con^  - 
dorrà af  proprio  ^egno  quelli ^che^daUì\ faranno 
fanati .  ne  verrà  preflo  quelgiorno.  afpettatelo  pu* 
tOi^^  dittconUimnm^^^^^^         i  la  parte  mia^ 
luiintendo  afpettare.  EhfMme  lafpofa ca^a^meti  - 

treHàaffenteilfuofpofo^nonficwradivederfe* 
He  j  ne  attenderea  paffatempi  ^  ne  ai  altri  trattepd 
I  mentiyche  di prefente le apportaf]ino  confolatione^ 
I  riferbando  non  meno  gli  occhi  $  che  il  cuore  pergo^, 
I  ietft  poidei  proprio  fpofo  ;  gofi  voi  pendendo  fem^ 
I  pre  da  quel  Signore  ^  al  quale  hauetc  donato  il  cuor 
I  %^%&d^fndegiàfetefpofa^SUttm  inquefto 
I  modo^come  vnaforcSiiera^  tenendo fempre  l'alfe tt». 
>  ^  ,  pofiro 
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etri  ^quanto  a*  trauagii  yche  le  auuerranM ,  dica 
liberamente  ^  Il  Signar  è  U  mia  fkormne.  lui  inten 
do  io  di  appettare  •  mi  trono  inmtaUi  a  queOÀgran 
meni^m  però  in  tanto  piàtofto  acconjento  di  patir 
fame  %  appettando  qnelfomm»  beofe^chejempiendù^ 

uide'  cibi  di  quefio  mondo y  perder  la  voglia  di  quel 

gl'eterno  cenmto .  Fedele ,  &  buono  fu  fempre  Dio  ci 
ttftti  quelli ,  che  in  lui  eonfidono .  cbecoH  daféde^ 
f  io  lo  cercano  ^ancor'io  dunque  intedo  confidar  fem 
pre  in  Ini, et  giorno%&  notte  cercarlo;  poi  che  a  chi 
dà  gratta  di  andarlo  cercando,  glie  la  di  anco  di  po 
$erpoi  trouarlo .  &  feben  qualche  poco  (U  tempo 
affligge $non  maneherà  poi  di , rallegrarci  eoa  la 

fua  faccia  di  renderci  in  Cielo  il  premio  eterno 
di  tutto  quel  bene  »  che  baremo  fatto  •  aWora  direte 
W  •  già  hè  fMuro  cercajfa.  già  godo  queUò^per  em 
eoi  affligge ua  •già  poffedo  quanto  iefìieraua.  &  al 
hracomofeerete^^lManiaema  il  Signore  bar àkaum 
to  dii^i  dal  punto y  che  nel  ventre  di  vomirà,  madre  t 
fofle  concetta  infino  aW vltimo  quando  M  troueme 
béata  in  Cielo .  attor  a  anco  roderete  con  tÉtte  le  -uà 
fire  vifcere  infinite  gratie  alla  bontà  fua .  &  più  lo 
fiagratiefete  de*  maggiori  trauagU%  che  de  maggi0^ 

a  contenti .  poiché  quelli  faranno  Siati  me'i^Tj  pià 
eerti  a  codurfi  al  Cielo  di  queSii .  &  poi  che  ciò  tté 
da  i^emrejperaielo  intanto  per  fenttUoéei^igém 

,  Dio, dilatando  il  cuor  v^flro  nel  mexj^o  de  le  tribù» 
tationi  9  eit fopportando  i  prefenU  rnaU  ooafa  fpO^ 
fani^aJt>n  tanto  bene.  Jìio  vk^meda  taittné^ 
kondw^a  dall'amor  fuo,  che  fi  wme  l'olio  pdfopra.  . 
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f  Mqm  ,  imfuptriate  ti$$ti  i  >9fH  tranazlt  • 
mk  mtitt  aeatu  degli  a  f anni  di  quefla  rita  pof.  . 
fanoguuiM  tfiugiun  quella  e4ritè,ebe fi  twut  U 
im  ,  M^i«Aa  «MiewM  >iua fiamma  tanto  piti  ar^ 
éatm^oi,  quanto  faranno  maggiori  itrauagU,cbt 
à^StgfwrcpifaratmommlMti.H  qtutU  Jiafem^ 
freogmTM^nbtne^  -  * 

% 

A  vna  MoMca,dieilaiia  per  morire*,  confolan- 
dola,  animandola,&  djmofttandole  quelche 

DEuotaferua  di  cietà  CbrìSlo .  Foi  mimakéa» 
tea  dire  di  tnuanti  già  aU^ltimo.<&  che 
pMifOpumordarmidi-poi. cheboran'è  tempù, 
tofifi  àeutfar ,  Haéte  mia .  &  mcot  ebe  qJkt 
tutotiafia tale  ,eke  qmtato alfenfo  babbia  dolore  ,  . 
Mnd$meno  fe  vorremo  rifguardarla  con  aubiCbri* 

atam^traHeremOfCbedmieraUegramquanfatt» 
fftmo  .e tamaiamte  far  voi  .fecondo  quel  detto 
del  Signore  neU'£uangelio .  inondo  quehetafe  c«- 

mtttaeramioa9aire.afritegUocchi,&  aliateli  t«c  »i. 
tapOyferchc  di  già  fi  appropinqua  la  vofira  redètio 

ne.  attefoebefe  bea  cbri&a  ^ifa  fatta  Ubera  daUa  ' 
«attimà4^ft€$ati  mortali  per  la  bontà fua,  et  per  * 
i  menti  del/ko  Sangue, vi  riman  fempre  peràU  pa*, 
tereaderui, &Ueadeteaatìmiùit^ vernali  vi refia 
emmiatattiuitddel  corpo  foggetto  a  tante  mife- 
mtcbe  fa  anca  piangere  va  S.Taolo»&  altri  alni  ' 
^m,ft  come dke egli  proprio  Joggiugnendo ,  che 
Jtaan9  affetioado  la  redeutime  iti  tarpo  loro .  Et  ^ 
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I  m€t^O(iit4ff§ltemp0  ditta  >ùftr4  naidgatum  trm 

1  it  tempeSìe dJ qmfia>ita,nonyilafarà  perder  r?- 
1  fo  nel  pi^Ut  fùria .  Kégegnmm  dunque  tmu 
I  nelle  fnt  mani  >  rimettendo  in  lui  con  ogni  affitto 
\  tanio  il  viuere,  quanto  il  morire  ,  fi  che  in  tutto  U 
/ho  fai^ù  i^erp  adempia .  damandanU  anca  per^ 
,  dono  perii  [angue  fuo  di  tutte  le  offefe  ^  che  gli  ha-^ 
Mete  mai  fatte  ;  &  confeffata,  &  communicataget^ 
tatem  con  mti  i  peceati'a^pkdidetCmcim 
Jiffo  ^domandandogli  vna  fai  goccia  del  Sangue  fuo 
perlauarm  tutta .  Et  confidaee  Ut  lui  9  che  ih  farà 
talgratia .  ritirateui  in  queHo  eiiremo  da  ogni  con 
uer fattone  ^quanto  però  dal  male  pifaràpromejfo  m 
che  cefi  feee  aucù  it  Signore  ^  quando  gli  piacattt^ 
morir  per  noi ,  ondeUfciò  i  fuoi  Difcepoli  per  fare 
or atione fola  f eletto  al  celeflc  TadrCf  dimoShandu^  Mm.%&. 
ne  y  che  in  fìmilcafo  debbiamo  ancor  noi  fare  il  fi'  Luc.^u 
ntile .  J  -pojiri  ragionamenti  Jìano  hora  tutti  con 
Oitsà Ckeijjio  y^ìr^'^m  la fmukmodma  Madre . 
perche  la  fiacche'^^a  del  corpojton  vi  impedifca .  • 
farete  bene  a  ftruirui  di  qjuakhe  imagine  del  Cro-^x  , 
cififfo  con  ia  Madre ffHa  apprejfodàkti  ;  J{ingratia*x 
te  pur  con  tutto V affetto  il  Signore ydi  quante gratie 
w  bamaifatte      generali  ^eame  particolari.^  > 
\  rimetteteui  tutta  ne  le  piaghe  di  Giesù  Chrijìo ,  che 
I  fon  luogo  facràto, donde  lagiu&itia  non  cauerà già  .  ^ 

mui  peeea$ùre  alcuno  i  cboi^fia  pentito .  q  uiui  fi  ri^ 
I  pofi  9  &  ponga  ogni  fuaf per an^a  di  andare  agode^^ 
,  re  iu  Cielo  quella  vna ,  che  non  ha  maìfine^  in  >ir* 
j  tàdeUa  motte  9  &  del  Sangue  di  Giesk  Cbrifloji 
I  ^uale pa  fiutala  mcrccdeyofira^^i^.^ 
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Dio,  m^gnan  dole  i  n  ^ual  modo  |iali>bia  4  fe« 
gui»V;e  ti»le  uoprei»  t . 

DEHOta  ftrua  dìGìesu  ChrìHo,.  Terdonatem^ 
ftfinqu)  non  v'bà  fcrUtà  »  ammmkm  4  fèm 
guire  quel  fanto  propofUo^cheil  nojìro  Signor  v'h4 
4a$o  ;  &  a  Siar  forte  nella  guerra  »  che  bMHfitc  cm^ 
tr0  il  nimica  mUtù  mftm^U.  in  qn^fU  nuéua  >Ì4f 
^Ì0  da  vqì  cominciato  •  riconofco  la  negligenza  mia  \ 
IV  questa  parte  «  perche  fi  cùme  U  padre  s^rugU  i 
tenuto  ad  alimentate  it figlinola*  co  fi  Vhnomo^a  cm 
J)io  ha  dato  in  cnra  qualche  anima  3  4cciétcbe  me^ 
éinnteiafanta  parola  fnak  rigenariperjermtUi  di 

JDio^  è  obligato  a  confolarla ,  a  farle  care  \^%a  in  - 
firuirU  t  ^  animarla  nella  cominciata  imprefa , 
fiora  (pero  io  nioik  mifericordia  fna  ^  che  mi  4ari 
gratin  di  far  quel  tanto  ^  che  donea  gi^  hauer  fatto^  \ 
(Omà  fheTm  teSMti^owtonu^& io  mi  Uberi  d4 
ane^a  colpa*  la  prima  cofa  dunque  y  figliuola  mia^ 
la  qnal pare  <t  mecche debl^iate^fgKf  ^4 di, riconosce 
nJn  prankenifioa  ],^be  da  ia  manù  di  EnnJkMeen 

riceuuto ,  nell'hanerui  dato  animo .  &  cuore  da  di-- 
/pregiar  tntti  i  beni  prefenti,  &  fami  amar  quelli  » 
che  non  fi  lf  edono  con  gli  o^chi  del  corpo  noftro  t  1 
ne  fi  afcoltano  con  k^pofire  wtecchie ,  ne  con,  mano 
fi  toccano  ima  fi  benoconUtpnritÀdeUa  memie  (i 

guflano.  i  quali  beni  fenT^a  comparatione  alcuna  va  1 
gliono  piAdi  tutti  gli  aitri^  che  in  qnefto  mondo  no^  \ 
Uro  fi  tronano.  onde  S.  IPaolo  p  regana  Dio  ^chodi^ 
moHraJJe  a  quelli  di  I^fcfo  il  gjranbene  ^  al^  quaii 


èrano  Stati  chiamati  j  &  io  anco  lo  pregò  del  mtic^ 
fimo  per  conto  >0flr09a€eiò  che  cùfiofcp§4$  Uth^ 
lor  grande  di  quel  tanto  y  che  voi  fperate ,  habbi^^ 
te  a  ejfer  pià  grata  pfrfQ  fi  Si^nQre ,  che  vi  fhia^ 
mMai  &  con  maggior  proniexiifa  bàkbiate  4  (al* 
tare  le  co f e  vili ,  &  bajje  di  queflo  mondo  y  fi  come 
MlcHno ,  quando  poteffe  bauer  l'oro  ^farf^  prontifii» 
mo  a  la^il  fango  ,  &  In  terra .  Or  fapete  >w , 
dorella  mia  %  parche  Dio  v'habbia  chiamata  ì  & 
qualfiail  fine,  qnefio  viaggio  bari  da  voi  cornine 
eiato  ?  fapete ,  qual  (ia  il  premio  delvoHro  combat 
^mtnto  f  &  la  corona  della  vittoria  vóSìr^  ^  altro 
noti  ^  s  che  Dio  yfteffoiWid&inon  fi ptéà^^mfdarpiù sà 
ne  hauete  0  defiderar  voiquely  che  pofftdono  le  I^i- 

gifieìMqmM91IW^  incomp^f^qne  del 
bene  arnato  dìf^iif^tiìtt&il  reflo  è  quafri^n  nòn  nuU 
fni^  fià  tofio  dà  altrui  noia  >  che  canteri te':i^'^i7 . 

0  quammpbmìotbiammwi^^vtm^  fetìct^ha^ 

uendouigia  incamminato  Dio  per  qutlla  ^h  ada^che 
il  Im  conduce .  Et  cor^quanta  f^iia4ouete  correr  taf 
aritorche  tóue^mt^^  te  picfhe^ft*  goéere 
vna  volta  i  dolci  abbracciamehti  del  vojji  0  ccle{ie 

Tadure  iUr  Spef^^vhi  vi  nfptnaia  sà  ih  compaJ 

gnìa  di  tante  altre  vergini  fChe  la fciarono  ancor  effe 
quello  i  che  voi  taf  ciato  ^  &  amarono  -quei  ^  che  voi 
tota  amate  ^perfìiriìiktamtierno,  &tompita^ 
tnenté  beata  in  luì .  0  fe  vedeSìe  le  corone ,  che  La  sii 
fou^4nto^  queUe^che  énlearono  te  carnefdifpregia-^ 
fonoilmodo.fi  elejferoquaggiàil  pià  vile  fiSr  pià 
k^ffo  luo^o^ét  con  ardente  aletta  amarono  il  Sig\' 
^oHrOjquanto  buon  cambio  fu  il  loro  Jafciando 
'  '  Let.dcW^uila.         2^  terra 
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yt^  Lettere  rpirituaU 

tht  no  ha  fine  ^&  finalmente  la  creatura  per  il  Crea 
$art^c9ncm  bota  regwM  vMn  pentite  mente  di 
,  quel  ^  che  hanno  lafciato  ^mafi  bene  alkgrifiime  di 
quel,  cb^anno  trouato,  &  eternamente  poffedano  . 
ée^edmo  foa  dunque  Dia^  ebe  tra  qmfk  felki  am^ 
^  mi  ha  voluto  1  che  fiate  ancor  'poi  felice  9  riuolgendo 
àfe  gli  occhi  va  flri ,  perche  haueSie  a  fumarli  in 
lui ,  ^  leuatigli  dalla  i^mMi  gli  volge  He  atte  Mii* 
$à.  Amatelo  duttque  fommamente  >  Figliuola  mia ^ 
kanenda  egli  énifMo  voi  tante  ,  etimdie  fudmn 

VOI  cominciaSie  ad  amar  lui ^che  Je  s*ha  a  dire  il 
.  ^  vero  ancor  vi  SiarefieoddermematanelfonnodeL- 
l'ebhUuhne,&  deUa  negligeuT^a,  maU  i^eSeéi$ma 
ter  fedele  non  dormiua  egli ,  vi  eri  f cordata  mi 
dii^oi^a^maegUwetkmmàdivigilaM  fi^i^nkdi 
voi  per  faluarui  >  ricordandofi  di  voi  j  e  tirandoui  a 
iamojc/uQ  ^^nM^dioOt  ece^iuamente,  cheaer 

ptfiiuufiétM  damte^^mm40^baimdom  ptfdmm^. 

i falli  commefii,&  preferuataui  da  molti  altri ^ 
ebefacilmnte  baxefie  pófifseemmutmt'^b^sm^ 
te  quello  douete  metter  voi  per  perdonilo ,  che  fen^ 
%^  dubbio  bateUe  cemmeffa  %  fe  non  vi  baueffe  tenu 

tere  y  ò  habbia  peccato  >  0  ticf  unione  il  perdono  ; 

émn.j^4^^fnu4$efef^pMt&M^  pte^, 
matofer  fua  èenti .  Doue  dunque  potete  voi  mem 
glio  oacupar  la  vita^ckc  nfii'f&tmjèdvn  Signor 
tanto  bneme^&  ebe  con  tamatemp^fiUme.  v^batd 

lerato.  v*ha  affettato  j  &  finalmente  chiamato  afe 
$eràam  ueme^etmlù  di  Jpofa/iéai^  ffrepatéh 


toni  anco  la  Banra  in  Culo ,  &  la  coróna  Regale  ^ 
$ome €onm€M  àcbi i  fpofa  del  Celesti  ^Utm 
gratémdmn^Snmti^lWdtmT0§ltmié  replico f 
rallegrateui  ;  &  fappiate  conofcere  il  vofiro  bene  ^ 
«ile  pngMUmii  Qiesà  ChriHo  th  è  da$0  ^  efftni^ 
egli >oflro  fpofo  ^ancorché (ia  fuperiorea  tutti  gii 
Angeli  di  marnerà  %  che  quelli,  che  da  efii  è  cbia^ 
ma»SigfBon .  déifòi  i  chiamato  fpofo.folo  penbt 
ha  voluto  egli  cofiy  &  ha  fatto  a  voi  qucHa  gratia^ 
tir  cbipatreia^oi  mai  darli  per  tanca  gratiai  cko^. 
faretegìamai  per  luif  fi  che  rifolmamoci  pur  ^  ché  ' 
yn  tanto  bene  non  fi  può  pagare  ne  con  feruità  ,ne  - 

icmml^  9  ^9ma  igréuU  %  tmp  i  hmtfiao ,  &'  nàm 

premiodialcunonoHro merito  ^perche  auanti  che 
i^ma  perfma  tMofca  Dio  abeba  fe  non  àemerìci 
étìnànxi  m  ^^Ifc  Omdmépn  >"baam^  ,  pe^-  . 
gratia  fua  v'ha  amata  •  Bt  fappiatelo  pur  conofce,^. 
tmfef  humina  anaa  canno  piàguSh  $  quamo  fin^. 
alcun  merito  v'è  fiato  dato .  cefi  quefio  poco ,  che 
hoggiiete  y  offertilo  in  perpetuo  facrificio  al  Shf^ 
guoro^^dkanéali^  Ver  imi  Signort  io  fm  ihm^x 
^  a  voi  foto  intendo  io  ditinuere  ^  il  ifoHro  am0T 
fnm*bMhé0maté,tMmTftM^  , 
Bufolo  per  amar  voi  voglio  viuere .  0  Signore, 
^  hauere  di  molte, f or ^e  per  ammm^ 

^tàtte ,  &  éerui  ^  Dàe&mmam  mtbi^Sc  cfjoi 
iiìiì  y^imi  hauete  amata  con  ogni  affetto  ^met^.  * 
Ifmiosi  Mite'  per  amw  mio  noUe  mam  di  crtcitii 
miniSiri  »  ma  io  mi  offero  nelle  mani  $  non  crttieli\ 
ma  piatole 9^comc  fonolevoUre  ^perche facciate,  dir 
me  qmm$0.ìH  pkftop  ff-^ima'  per  vai  f$lop  &  W 
,  2  :^   z  per 
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7^4  letttre^wiiwiill  ' 

•  perme .  cavi  fu/e  amor  dunque  ;  &  con  qmBù  rim^ 
gYAtUmcnto  darfte  fatisfanione  à  Dio  in  quello^ 
§he  mai  a  fua  Mà^\  fMmené^okm  aàp^ 

confìderiateiquanto  egli fia flato fempre amico  del^ 
tBb^eàUìK^ay  &  étWbumiltà  ^eff^méofi  fm^f^SiQ 
atte  creature  da  lui  create, &  ejfendofi  4ccommo4a^ 
to  alla  veglia  loro  colui  i  che  col  f$o  volere,  goueirmi 

HCielù  ,  &  UTemit  ferà  >uok  ;      fié^^  4«iMr 

voi  burnii^ ,  &  manftieta\  come  fu  egli  affabile^  W- 
citurudf  t  obbediente^  &  rip^fat^^  ^omi  pM  saUfm" 
ha  y  che  effendB  egU  VjfgneHo ,  è  ben  tfancff  ywhe 
fiate  voi  la  colomka^  4cciò  che  poliate  hausr  ^ucU 
'  ^ c4^nformiiàfCb€tréf  lofpojaf&ia  fpofmfniiki^ 
che  fta  tTenete  dunque  fempre  gran  contQ  delVob*»' 
fedite  t  ancor  che  fojfe  in  coje  affai  dure  \  p^i  i^eUik 
/  fpofo  voHroi^bbM  infinéMè^fit9i^réH$^<^éce .  peiH 
che  l'qb.edire  in  cofe facili  non  è  g%an  virtù  f  ma.m 
ifHeUùtcberipugttaaBa'PO^m  MBM^fimeUepet^ 
gran  facrificio  j&  molto  odorifero  dinanT^  à  Dio, 
fofi  (4m  quefle  due  cofe  douete  Har  voi  bene  arma* 
taemfr^ le diabolii^einfidie  lacciàie  fe  v^oieffe 


fiate  rifpidergHymolt^wfeglh  èH.mié'€igé(»\&imi^ 
Chri!lo,&  fe  voieffe  sgomentarui  con  dirui ,  che  »| 
potrete  perfeuerare  neiket^da  voi  cominciato 
^  hU ichiheùmmeiè  pétttèuneo^rèo  yimèdlmec 
Signor  Giesù  Chrifto.  Egli  amò  me  primOf  ch'io  lui; 
amafii^  bora.imque^  th!Ì0l*amiQ^Met  abbméè^ 
nerà  •  Se  vi  mette ffe  innanzi  il  numero  grande  de*^ 
peccati  voJìri,&  che  non  potrete  bauerue  perdono^ 
éketipfbe  il  potìro  fpofq  aiM^  qt^ìihcbefi  hu^- 

milione 


tiraruia  quei  diletti,che fi 


< 


Digitized  by  Google 


Scooodaparae»  72$ 

fteffo  •  Et fe  voleJlfe  indurui  a  T^anagloria  per  hauer 

$0  bene  ;  diteli ^che  ninno  può  vantarfi  di  hauer  com  . 
mejfo  pochi  peccati  ^ne  di  far  tmo  quello  i  che  deu9  ^* 
fm^fhmti0  di  Dia  i^fe  i^i  fH^erifci  èneo  di  far 
più  Vna  cofa ,  che  vn  altra yiittli ,  che  non  fete  più 
ifaéka%&  €be  kmtctjo  a  chi  ubbidire.  §  cofif  medianta 
il  fegno  delta  Croce,  &  il  nome  di  Giesà,  &  vna  fai 
iajù'  ptrfatafcdc  nel  ifofiro  cuore  non  potrà  egli 
mmem  m  ptlo ,  perà  nùn  bmbbiaiediim  paura  » 
an^l^i  dijprc^^jiatelo  i  fùl  Chrifio  hauete  a  temcre,ri' 
Mtire,  0  émartiU  (fHol fi  ikgnifavm  tutta  jua%  fi 
tòme  io  de  fiderò^  &  nelo  prego .  ^men  • 

A  Vnà  Vergine  animaiidoia  i  ftarfi  in  cala  bea 

ritirata ,  à  tollerar  le  cribulazioaij  &  à  dafpre 
gtar  qacfta  mondo  • 

P Armi  di  fentire  gran  cùnfoUtione  fin  di  qui  per 
laémna  opinione  ^if ho  J&nm  ^  che  andiate  bom 
ra  innanxi  con  più  diligenza  nella  wa  del  Signore^ 
iAe  non  factniaUora ,  quando  io  eto  ,  percba 
fi  come  le  buone  mogli  fi  cono fcono  Aell' ab  ferina  de\ 
loto  mariti, co  file  buone  figliuole  neWaiifen^ad^ 
fmbri  loro ,  a  quejìo  modo  medofinto  prouà  aneet 
Inanime  il  Signor  noHro ,  occultandofi  da  loro  affai  . 
yoltei&  lafciaudoieomte aride,  &  pieno  di  acci^ 
dia  y  per  veder  come  fianò  patienti  ji  fe  lo  feruono 
fecondo  il folito  j  à  fe  yanna^dietro  alle  confolationi 
di  fuora ,  tutta  wkta,  oheMouchiuo  toro  quelle  di 
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dentro .  \Aniate  pur  confiderando  >  Fìgtiuota  mUM 
fine^deBetof€9&  non  farete  mai  mgamuué^^nfi 

lem  carnali  hanno  il  fine  loro  dentro  wafepoUik^ 
fa,  &  ebei^vimi  man^mmo  (fuetcotffQuelfe  pri^ 
ma  era  Siata  nutrito  in  agi ,  &  in  piaceri ,  &  com^ 
moiUà  di  ogni JoHf^  Il granfeton  dilla  noftra  ^«r« 
Mdimffra  kMifuel^cbef$a^&  qitOBto  3*mgMmi 
chi  quella  fegue  »  Etdoue  fono  quei  peccatori  $  (ho 
tanto  fi  doMattù  bum  tempo  f^cbe  poi  mmtéiB  I 
hanno  lajciato  ogni  cofai  non  fono  bora  i  corpi  loro 
tornati  in  polucre^  &  l'anime  non  fono  cruciai 
nel  fuoco  emnoìtnm  poi  pér  ìmpinin  ^ 

brutto  1  che  pajfaua  i^ia  in  m  tratto  jnon  fi  trouano 
bora  in  perpetua  amaritndine  ,f(mg^  bétnerpnr  M 
momento dtrefrigerio  quelli j  che  yiuendo  di  qua, 
/uggiuano  il  patire$  &  cercammo  la  via^  largai m 
tondo  foto  di  contentare  il  proprio  oùrpo  l  0  quan^ 
^  te  volentieri  cangerehbono  bora  la  lo  r  delitio  fa  >i« 
taion  quella  ^cbe  altri  hanno  paffuto  inafpre^^^a^  ' 
0"  morti ficationeì  ma  non  ila  già  luogo  dcnno  di  I 
f^iténxft  ;  rna  digaHigOf  &  di  pena, fecondo  i  me» 
riti,  però  bi fogna  in  qmflo  brene  tempo  ^  che  noi 
conceffo ,  eff ?r  fauio ,  eleggendo  il  patire  temporat 
mente^  per  non  dare  m        »  che  dmafentpre,  e!p 
mortificando  le  nofire  voglie  per  noftanànre  inlnom 
go  j  doue  tutte  fi  fa  centra  il  poter  proprio  di  $bi  d 
yà.  7^)^  i dunque  megl^ù  patir  éi  ifità  mtfoen 

per  Chrisio ,  &  con  Chrifto ,  che  arder  la  giù  eter^ 
Moment  e  in  compag/niaiULnc^oìnM  i  tm^in  : 
tmmrci  >n  poco  dal  mondo  per  comparir  poi  i 
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l^f^»o  di  D  io  gtoriarfi  dinani^i  a  tutti;  che  per  >oler 
goàtn  w  poto  di  fumo  uùu  b^mer  ne  l'vno  ne  /  W- 
no  ;  perche  chi  imi»  mulet  non  godi  mui  ne  di  quà^ 
ne  di  là  ;  poiché  la  maU  confcienT^a  lo  tien  di  quà^ 
in€oniinua4mariiudine$&pen4;  &  di  là  i  poi 
tormentato  dalfuoc^  eterno^  ma  chisWeofda  à  pn 
tir  per  CbriHo  ,è  confolato  anco  da  Cbrifio$  e  tro^ 
mémdefi  la  confeien^a  ferina, &  fkofica ,  &  fpe^ 
rando  l'eterno  premio iviue  allegro.  &  contento  an^ 
co  di  qud, &le  tribulatiouifo  no  a  Im  tante  refe  • 
Ma  guai  a  quelli  ^  che  fi  trinano  per  latori  mala  W 
ta  fpauentatifempre  nell'animo  y  fuggendo  giorno, 
«ir  miti  da  S>iit  <^  diftdiranda  ^ehi  non  giugneffe 
mai  f  bora  di  comparire  dauanti  al  Tribunal  [ho  ^ 
perche  quello  tale,  ancorché  fi  -reda  rider  di  fuori , 
benché  ifi  Cam  tutte  Incoglie ,  che  può  canatfi, 
non.ha  mai  in  fe  contento  alcuno  per  il  verme  de  la 
§infcian\a,cbeftmpréglirnodi  il  cuore.  Si  cbe^ 
figliuola  mia ,  conofcendo  noi  molto  bene ,  auanto 
qucHo  fia  vero,  nfolueteui  a  quel ,  cb'è  meglio  .fa^ 
cendo  divoivn  facrifi^o  al  Signore  »  ^Jtnnda^ 
ni  con  tutto  Nffetto  aUa  Croce  ^per  amor  fuo  •  Et 
quando  yi  pareffe  troppo  afpra  ima  clanfurafi  gra 
de  ,confiderate  il  Signor  noSiro  confitto  fopravna 
Croce,  luogo  tanto  Siretto,cbe  per  non  capimi,  tvn 
piede.&  Valeri,  bi fogno  conficcar  P>no /opra  dil^, 
Caltro  non  dubitate  niente  ^  che  per  queila  via  fi 
farmene  pn  aWampicT^T^a  del  'Paradifo;&  affai, 
meglio^  che  per  bahitar  ne*  grandi ,  &  f patio  fi  3>if  • 
U^Xi  di  quesio  mondo  ,ptrcbe  il  Signor  noiiro  ha. 
rifolujt^  cofi  ^di^ ,  ibe  feruimamo  a  Im  per  Pia 
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'perrà  il  noHro  giorno^  quando  ci  partiremo  da  qut 
(io  efiilio  3  &  allora  fi  vedrà ,  quanto  fia  flato  pru^ 
(i$n$e^i!f  famochi  di  qiiàfiruirò ,  &  nafcofe  per 
attendere  a  purificare  il  cuorfuo  »  &  per  il  contrae 
fio  quafmfia  fìaia  pàT^T^bi  per gùden  pof^. 
di fumo3&  d^ombrayvenne  à  perdere  i  beni  eternit 
Lo  Spimo  Santo  fia  cùti  poijempreì  &  i^i faccia  fa 
le  saltate iùl^iéejidera 4  ^  .  - 

A  voa  Signora  »  che  trouaua  di  atoki  iocoppi 

.  nel  feruitio  di  Dio , aniniandola,&  dimolèri 
dole  9  come  Dio  fogiìa  cucure  i  fuoiy  &  de  U 

'  fiducia  iciiicécmikmitr&  id&t  libefac» 
.  *  SignotCrf  .  ' 

Lw/f  luce,&  la  virtù  dello  Spirito  Santo  fempré 
fianeU'amma  di  I^.Sig.  iljuUi^cbe  vmno  per 
.  mUomare^Mmtdù  hmmiS  qualche  paefe  UtitaM 
JaniJ3imoy&  abondan$ijiim0  $cbe efii  pannù  a  cer^- 
€àlrt"itt  fperottùdi  ritrottàre  ifogtimo  foppùtiat 
gran  trau^gU ,  bora  per  le  tempefle ,  che  [vengano^ 
bora  per  il  viuo^cbe  mancai  bora  per  dltri  perko^ 
the  nel  nauigare  ^i»€BHtn^&  §  màfiime  i/iumiù 
non  fi  fia  mai  più  nauigatop^r  quella  parte  ^con 
tutto  €iò  per  la  fptranxa  ^cbe  hannù  di  perutmré 
yna  volta  a  quel  paèfe  fi  buono ,  Cr  fèrtile ,  foppor 
tono  con  malta  paùentia  tutti  gli  affanni^Quttmé 
da  anco  di  perderai  la  propria  Wm^  Sé  dunque  fi 
$rouanù  in  queiìo  mondo  animi  cofi  difpoiii  al  pati» 
^epereerearcefftdipooomommo^digratié  mmi  * 

'Poggia 
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nuùM  di  qua  beni;  c*ÌHt  preparato  in  CieU  a  tutu 
é§iitlU^  che  l'éunano^a  fopporti  aUegran^entt  tut'^ 
Èéijiéeliioubé  omnè,  effcndofi  meffa  ai  impri 
fà  figrànde^ne  fi  marauigli^fe  le  par  tal  polta  d'ha 
Ééèr  iato  in  qualche  fefca^  &di  bauer  perduta  /4. 
luce^  la  Tramonianat  &  di  wm  cedere  dltra»  tb^r 
tenebre  peiQhe  Dio  fuol  condurre  gli  eletti  fuoi  in> 
quelli  ttrmiui  ^  ibe  quantuuque  ignóràuti  ^  'Ptiawa 
chiaramente  non  poter giouar  loro  il  giuditio  prò* 
fria^ue  la  propria  yfittk^VMuam perciò  gUabluM 
éùua  y  ne  gli  Lafcia  iu  quel  teuebrojb  abij/o  »  ma  gli 
libera,  quando  fubito,&  quando  con  tempo;  come 
fàauaÙabmttifuài&.tiefcam  poi  per  queHaiM  . 
humiliatiy  &  affai  pìk  confidenti  in  Dio  .  Vero  è  ^ 
che  non  mancano  ancora  dell' altre  occafionif  doue  i 
medéfimi  fi  trouanù  HelUì  mede/ime  d^eulià^ca^ 
me/e  non  hauefiino  prouato  niente  di  queU  che  han  i 
m pnkatQ,yn4 ^è  fià  poUt^  firtbe  vuole- il  Si^ 
gnor  iche gli  eletti  fuoi  di  tal  maniera  pendano  dà 
Umano  fua, che  tremino  fempre  yconfiderando  ut 
^ualiabifii  eafcberébbouodi  bèfàin  béra^fe  noè 
fufiimp  aiutati  di  [òpra  ,maf '4ol  pigliare  egli  que^  ■ 
Bonegoàojopradife^omefuo  propriojiimanieti 
che  allora  fi  troua  egli  più  picino  a*fuoiferui,qua^ 
do  ptnfanoefii^che  ne  fila  molto  lontano.  Etquan 
tunque  il  fetuo  non  poffa  baMr  quella  ferma  fidUm 
ciacche  vorrebbe  ^érdourebbe  hauere^non  lafcid 
perà  il  Signore  di  euHodirlo^  perche  cefi  veda  tbué 
mo  y  quanto  Dio  fia  fedele ,  non  abbandonando  mdi 

sueUh^e a Imfi^minoian^or che (fii manchino  in 
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wmIu  Mfirfi  c^me  aumenc  i'im  pafodi  vitraim 
moBù  é  almn  ii  queHi  giaadiitori ,  che  gmamé 
tal  volta  in  alto  per  Ilaria  ,  parendo  a  chi  vede  ^ch9 
àeita  piamimrgià  imtms  3  &  farfene  mille  pe^i  ^ 
ma  il  defirogioccolatore  con  gran  fi^urti  lo  ripiglia 
in  msna p  &  di  nuouo  lo  getta  ia  alto  $  pià  volte ^fi^ 
Umt^cht  queUidu-Hanm  a  vedere  depon^aao  il  ' 
timore, c'baueuano,  maraiàgliandoft  tutti  dellx  de  « 
Sreo^a  fua .  T^ot»  tema  dmHfue  la  pomt^  pecca  v 
trice  j  ma  co  nfidi  nella  potente  mano  di  Dio  >  /è  hem 
ne  bùi  la  manda  in  alta  »  bar  al  baffo  j  ma  fempte, 
(M  firn  profittò  »  per  tsmott  »  chele penaJtt  qnam 
tunfjue  ella  tremi  9  &  non  fenta  dentro  al  cuor  fua 
netta  fiducia  »  che  in  vericÀ  varrebbe  della  immnts 
ilità  di  Dio  ;  nondimeno  in  me:(pio  atta  furia  gran» 
de  d£  venti  ,&n^  maggiori  precipiti!  può  eUa  af* 
ficmrarfi  benifiima  ^effendo  fcritta  .  Le  pecwaUe 
mie  ninno  potrà  mai  rapirle  dalla  mia  mano. Et  voi  | 
ferbontddiDio  potrete  facilmante  par/naderui  di^ 
effenima  di  qneUc  mror  voi .  nicordami  di  ^ 
beca  moglie  di  Jfaac  ,chefpafimaua  vna  volta  di 
hamt  figUnaU^i^  effinda  SerUe,  pregò  Dia  il  mari 
to  fuorché  glie  ne  deffe .  onde  fubito  ingrauidè ,  ma 
in  capo  a  cerùgiotnifi  ftntì  haner  due  figliuoli  nei 
"ventre ,  con  tanto  nmefcotamento  éelPvno  emitm 
deWaltro,  come  f offe  fiato  vn  torneo,  ò  vero  vn  duci 
lofjpanentata  ella  dnnqmdi  tal  nonitd  ,  nofotenào. 
fià  tollerar  quella  pena^fe  n'andò  al  marito ,  &  gli 
diffe.feje  cofe  haueano  a  paffar  cofi,  non  bifogaaua 
éefid/erar  figlinoli,  ma  dimmi  di  gratiUfCbe  eofa  i 
él^^Ha  ?  il  Santo  ^faac  fi  mife  all'ora  in  oratione, 

€rle 
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iSt  te  rìfjpofe  poi  da  partedi  Dh ,  the  éfweiiutfi* 
j^litéoU  figmficauano  due  fopoli^bc  do  Menano  pfcir 
del  fangii$^hr§i^A€ilmaggi§feéiqmi  duékim 
binidoueua  feruire  al  minóre^  ancorché  il  maggiore 
ÉMtfff  e(ferguerriero^&  €ùmbatti^re  de'  fuoifra* 
tetti ,  co  fi  eUa  fi  qmetò .  Or  fe  V.  $.  de  fiderà  feneir 
bora  lo  flato  fuo  ^  m'afcoUi  y«  poco  «  due  figlinoti 
Im  tHsdentro  Wim  ^  fMo  ée'  quali  eombam 
conraltrojdiche  lamadre  [ente  gran  pendtTvno 
éi  ifiiéil  buon  iHinto  y  &  quella  [anta  infpitam^  • 
ite  »  che  dà  bi0%  l'alita  è  la  tema^onùéelàmoni: 

*  l'yn  i  manfueto  ;  &  pieno  di  pace ,  l'altro  è  tutta  , 
inquietu^vrttmbaHwe  $  confola  l'pno  la  proprié  ^ 
madre  ne  fuoi  traHagli.dicendole  $  che  prejio  pajfe* 
tanna  via,  &  che  ha  più  merito  quado  patifce  per 
amàr  di  Dio,  ma  Mtre  dke  che  piuert  e  queSio ,  i 
Jiarfemfre  in  trauagli ,  &  nan  pofar  mai}  chi  po^ 
triaméUtefiSkìeìl^puù fa  animo  dkeudof  che  Dia 
darà  compimento  aVoptta  cominciata ,  ma  J^nitté 
sbigoiifcei&  tira  altri  atta  difperatione  j  tattto  ché 
infafibtàttj&  Siraccbe  alle  volte  alcune  ponete  ma^ 
iti  per  battaglia  tanto  cradeUf  &  co  fi  continua  di^ 
cnmo  ,/è  s'baneano  ad  incontrar  que^i  pafiiperla 

,  ria  di  Dio, che  bifognaua  entrarci  ì  ma  il fanto  ma^  - 
tito  per  configlio  diurno  dice  alla  buona  conforte  g  ' 
cbtpmgagtkUttmare^petche  queiU  dna  figlino^ 
li  il  minore  ha  da  preualere,  &  poter  comandare 
al  maggiore f  &  che  con  quefiafperan^a  fi  confo  Ug 
tollerando  i  trauagli  fuoi.  Hata  noi  ,S  ignara  mia  g 
prima  bauemmo  il  mal  penfamento,  ^  il  mal  cuo^ 

9*  9cbcil  buona.  &ftté  il  maij^gliuoio  magm 
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gioref  mà  M  pài  irìme  Ukmnot&tM  la  guma  m 

tampQ^fna  ejjendo  il  buono  fattura  dì  Dio  ,  & 
wMretilo /mpire  » fappidciafchedimù  f  ibe  ftnte  im 
fe  qutSià guerra ,  che  il  minore  Trincerà  U  maggh^ 
re  i &  iofoggifghctà  in  tal  modo  $  che  m^n  ardisca 
piò  alT^rla  tt^  ne  eglit  ne  penfietoMiUna^tbe  M 
lui  nafca  é  Verò  Signora  mia ,  poi  che  Dio  hd  -pinto 
mUi fin  qià [peti ^€b€WHurà  anco  fier  l^auueni^ 
tti&fì  ferua  di  quefto  mal  figliuolo  a  cóMfeere 
di  che  nulla  conditionefoffcLa  madre  ^  che  lo  parto» 
fi 9 or  queSìo figliuak i  iu^a  fn0'^&  di  lei  foU  i 
nato^  mail  buon  yien  di fopra  per  virtù  dello  Spi* 
;  rito  Santo  ;  onde  fua,  &  non  noSra  d/tue  effer  tmu 
lagloria  4  Et  però  fenxa  fallo  Diòle  darà  fempre 
'  yittoria;  perche  coji  ricerca  il  fuo  fanto  honares 
per  via  di  qnefti  tombatHminti  affina  egU  l'animé 
di  y.  Sign.  per  far  la  vno  de  fuoi  vafi  eletti  y&  /er- 
wrfene  a  mtUe  beni  ;  purché  da  lei  non  mónchi  $  & 
€be  yna>§lia  impari  a  fopportarei  difetti  altrui  4 
yedendoj  quanto  a  lei  diano  da  fare  i  fuoi  proprij  ^ 
fin  tanto  ché  DÌ0  benedetta  nm  ci  matta  egU  la  ma 
"  no%  co  fi  -perrà  ella  a  purgar  fi  di  molta  ruggine ,  che 
fenxa  queSio  mez^  gjtamai  non  potria^  pargarfi  i 
offènda  fcrittOf  Vhuamo^be  non  è  tentata  i  che  sài 
(&  pafferà  finalmente  deilatte ,  che  fi  dà  a'bambi^ 
ni, al  pan  ilur0f&4ibnùna croma  «  l^rimente  iM 
yece  dimandarmi  a  dire  de  la  mia  venuta  ^  mi  man 
derebbe  ella  a  dire  parole  di  perf^na  matura  $eome 
Dioleinfegnerebbe^  In  tanto  àfpetterè  in  queOa 
giorno  per  fare  in  ejfogran  fefla ,  come  anco  la  fece 

Ubraam^uando  leni  dai  latta  il  figUnoi  fno  Jfaacw 

ma  . 
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mafeìndugtaffe  molto  a  venire^  non  parrà  graw^ 
a  me  d'infermarmi  con  Upeffona  inferma  per  ti^ 
yafla  à Chfifto %&inim modo in >n'altro  farle 
feruìrio ,  etWQ  il  tempo  del  viuer  mio  lo  ricono fce^ 
TÒiaiSignatf  p^gran  benefi:^iOf€om  Pbo  rico^ 
nof cimo  fin  qui.  CbriHo  noftro  Signor f  Ut  cuiiodim 
fcafqfto  le  Jifc  ali  ^  Ume^. 

AI9  tnededma  Signora  9  4^o^r^n(loIe»com9 
li  Via  dei  Cielo  è  U  Croce»  che  Dio  ne  dà  »  ^ 
in  qual  modo  fi  pofla  portar  facilmente  ;  & 
quanto  ftimi  Dio  vM^^às^  oetOmit^ns» 
*  adla  fua  Maef^ ,  • 

•  •  • 

S^^wnr,  giàinte^ide  kemfiimo  V.  S.  che  Mn  4^«re 
à  noi  coflar  poco  il  Cielo .  intende  anco  fenica, 
alcun  dubbio,  che  ,ò  per  vna  via^^à  per  mii^^ltra  » 
niiè^^s^da  fahiàr  feniiaOoce  y  &  the  noniHà 
ài' arbitrilo  di  alcuno  difcieglierftUa  madoi  ma  che . 
tiàfif^um  dcue  pigliar  tiueiia  propria  ^tlttial  Si-^ 
gnor  gliè  data  ,  perche^  quando,  l'huomo  dafe  ftejfo 
fe  la  elegejje  «  negli  faria  di  profitto ,  ne  anco  ci  fa^ 

rtbbéH  ftmn  M  ^neUa  obbedienxa  »  (he  à  J>io  fi 
iene .  [ottomettetaio  in  tutto^  per  tutto  la  nofira 
T00iemtàra  U  fua ,  che  molto  meglio  si  egli  Cimpmr^ 
tanica  di  quello,  che  ne  amaua ,  che  non  fapremmOr 
Mii  altri  chiederlo ,  bifogna  dunque  tirare  innanT^i, 
àncikt che hyia^f offe firéttifiima,&  i  pafii  molto 
difficili  da  farci  fuéfir  molto  l^ne,& paffar.da  vna 
ai  999a  altra guerra\  ^ndo  ogniffono^hora  co^ 
mìncio  \  perche  quefta^  fanta  oHinatione  è  qneUa  ^  . 


yf4  I«tef«  IpSritwtf 

ghe  fpei^aìl  capo  jd  demonio ,  &.che  piace  molto 

Éieran^a  ,  che  cuopre^&  difende  l'huomo  in  fino  alla  { 
fine,come  qutUa  vefie^  c'hantuafaHa  Giacob  alfuo 
AriiHff  figlmot  Giufeppe  ,cbe  lo  ncopriim  tum  infino  d 
4  fiede.  innan^ijinnifue  9  Signota,  innén^h  che  pef^ 
Mqna  ,  tr  fuoco  paffar  comikng  M  €€kS»  fefrigom 

•  riOi  &  ben  lo  merita  il  Signor  noHro ,  perche  affai 
maggiore  è  il  ripofo  della  fatica,  non^folo  nella  qua» 
fiti^ma^oMém  neìta  qnanmà^Mm 4puend&md 
hauer  fine .  Tutte  le  cole  di  qua  hanno  à  finire  >na  ^ 
i0oUa  ^ma  tiMpi  quelkJt  là .  i^ll^iebe  già  fi 
fiancarono  per  il  deferto ,  &  (i  shigottirono  per 
$onto  di  quella  viacofi  afpra  %  ét  lunga,  &  per  con 
n  dut  umici  hr§  igréméi  >  témeGiganti  »  mm  piné^ 
quero  niente  al  Signore  y  onde  furono  abbandonati 
da  lui  perciò  lutrMoMo  palmo  offer  piàt»9^  ri»., 
vtafii  in  queUa  cattìuìtà  miferahiU  di  Egitto ,  che  ^ 
offerne  Slati  trojttt ,  &  Uberi  dal  Signote  pp$f  iuf^ 
'piaggio  ,&$Mlmd^fitik^cofi  pè»émm.e^ 
fàtica  paffata  per  pn  poco  di  ^igritia  di  non  voler 

||«kt  Ut  fmre laprefente .  San  Vaoh.fa  uuudoueéa*  uà- . 
Magli  grandi  di  quei  f^rofeti  antichi     quei  S^Mti 
^    Patriarchi ,  lodando  grandemente  in  efikior  lon^g^. 
nim^4delcuoiftg4h'èpmtpmi$iaqualm  \ 
mo  molto  [aldo  nella  fperann^at  fen^a  mai  paciUa^ 
fo  per  la  tardanza  éiquiUojgcl^  Dio  ba  promajljk^  i 
^nde  diffe  il  Signore  per  bùcté  di  quel  Vpofetalfaia 
colui  he  mi  creder  d^n^n^iabbia  frettagli  che  dijjc;^ 
feui/t  mandando  ad  anmuuiiare  per  la  boc^n  4Ì 

*  ^uefip'^^rofcsalapcnutaàdfuoyni^enitoalmoa'^ 

'  do. 
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,  éa,  akunifor/t  barianù  penfato ,  tbt  ciò  foffe  fia^ 
t0  fer>9mr€in€éifo  a  padri  gmdimafiimeSteudù  . 

il  Signore,  che  di  lì  a  pocty  tempo  [aria  venuto  ,gli 

fue  ptomejfe  come  huomini  di  animo  corto ,  fenten* 
do  hoggi  vna  cofa,  &  affettandola  domattina  $ma. 
ohe  siano  f aldi  nel  cfténn ,  appettami»  la  promeffd 
fatta  al  fuo  tempo.  Bafla  bene^Signora^  cheilviag^ 
gU^  fatto  ^     da  V.  S.  i  iiato  per  il  deferto  t  & 
ètmodieoHiermia ,  per  paefe  arido  »  &  fpamtttom 
fo%ma  non  nefiamo  ancor  fuori, fe  non  m'inganno, 
mnxi  cf  tefia  amorada  fan  afftA ^  cS^  benefpe/fo  di 
fine  de  la  giornata  riman  da  falire'pna  grande  erta 
pergiugnere  a  la  Città ,  doue  andiamo  »  co(i  nelfom 
dèi  iM^JUubiere  >  doni  fi  piglia  la  medicina  9 fMoh 
Bare  il  più  amaro  di  effa  ,  nel  fine  anco  della  cattiui 
^dfSj^iOsla  pefeemhne  eomtra  U  popol  di  Dio 
fu  più  crudele  che  mai  •  Et  fe  benda  vna  parte  ciòr 
apporta  à  noi difguUo  .come foffe acqua  bollita  fo^ 
pta  ifiioUketottmra  ;  con  dame  fi  granfafUdio,  &  ^ 
noia  ì  dall'altra  però  debbiamo  confotarcì  »  poiché 
in  ama  è  l*aeta  fi  tromtrà  la  Cittd4&  beuuto  il  fon 
doccio  delta  medicina^non  ci  reSla  altro  da  bere ,  ^ 
doppo  la  maggior  perfecntionedegli  Egitijwno. 
ÌaliberàtionedelapoUMtomMoSi»o,di  moniti, 
rafchel'pno  è  vigilia  dell'altro.  7{on  debbiamjO: 
dmHiue:S^ora  »  sbigottiti  punto  perlagfaMdt^ 
^a  de  gli  auuerfarij  ,ne  per  le  loro  afMe  »  ne  per  i 
tormenti  ^cbeMMO^M'^  che  tanto  più  V.S.farà 
aom^  à  Diod  qnmtto  più  farà  fiata  perftueranto 
nel  patire  per  amor  fuo .  in  Croce  finalmente  bifo^^ 

%■ 

•  « 


Digitized  by  Google 


7|5  Lettere  foirìniali 

gna  Harey&  ftàrui  anco  fin  tanto  che  remUamo  h 
'  fpi^i^^  ^  Tadre\'onde  fin  cbp  ffomo  -pitti  ^  non  bif  o-m 
gna  fmr  penfi^e  di  fcendirne  ;  ancot  the  fnltide 
gliScribìy&  Farifei  ne  dicano  ,  che  fceniiamo  ,  9Sr 
Muu  l%*  $ffe  io  [tendere  faràpm  profitto  noHro ,  corno  dice^ 
nano  anco  al  Signore,  ta^vo/lra  Croce  fi  porta  per 
amorfuo ,  &  eglibàfia^  aiutato  y.  Sig^.  ^  f^orr 
tOfUj  &  fe  perla  graue^^^^x/t  fì$a  le  fa  talbor  piegai 
le  ginocchia  infino  aterra  yconnien  ricordar  finche 
il  mede  fimo  aunenne  anco  al  Signore  y  onde  man  fi 
fMtàuiglia  p  oi  dimoi^aliri^  fai  ehe  la  fertti^a  fwe 
anco  cadette  al  pefo  ^  il  che  yolfe  egli  fare  ^  perebe 
non  fi  hMeffe  a  sbigottir  la  fiaccbe^V^^^f^  ^pti 
do  per  i  motti  trauagli  non  ci  pare  a  le  "polte  di  po^ 
ter  pià  ,  onde  ci  tromamo  pieiU  (tMccidia^ &^di  4if^ 
fiden^a  »    fen:(a  qkeltaUegre's^a  nel  pmeire  »  dm 
altre  volte  habbiamo fentUa\ben  conofceil  Signor 
A  the  mafia  fiamo  cemp^  W2r  A| 

macchiatc'habbiamo  in fronte  ^  come  veri  figliuoli 
ài^dan^O  y  onde  non  fimarauiglia  punte  del  fatta 
nìofire ,  «e  della  ne/ira  meltafragilitàt  mm  pià  fi  c« 
piaci  egli^che  humilmente  confefiiamo  le  noSre 
nmperfetnem  itbe  vntertoekedi  ireutere^^mméo 
ri  pare  efftr  buoni .  Tadre  noHro  è  egli ,  &  lagui^ 
>  iafid4tifiimadiqueHottqHro  viaggio, fe  ben  tal 
iHUa  da  noi  s*afco$tit  •  eomefaeema  ame  la  fieka 

a  quei  Santi  B^^  la  qual  no  per  queflo  gli  làfciò  imi  ^ 
.  èta  tomaua  a  /coprir  loro  la  propria  U§ee,  nttdiamm 
te  la  quale  fi  rallegrarono  efiidi  quel  nuouo gaudio 
ton^e  quelli ^cV erano  rima  fli  afflitti  per  non  vedere 
U.  Qr tra  q^efit vadati^m forno miee  paffaii  que 

buoni  j 
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huènìferul  dì  Dio ,  che  bora  regnano  feto  in  Cielo. 

bora  alU  lHce^.bQr4  al  bmoJbQr4  ^mQfh&  ^ifp^  - 
^  é  -pmeerè  mio  il  wtondo  ,  bora  eoa  tanìafiac-' 

fheXK?^  cbc  "PUd formica  pareva  loro  vn  lione ,  non 
f stenda  muOMcrpià  vn  pa/TofOpprefiildalliìgra^ 
fiCì^X^  propria  di  loro  mede  fimi  ancor  loro  pa^ 
rena  cofydnrifiima frodar  fuuttaui^  di  tante  con^ 
trme$À  ,&di  non  poter  m4i  (come  dice  Giob) 
fermare  il  piede  m  vno  Hata  .  Dauid  anco  diceUk , 
cboÀMAw  ei;4ikor0  di  pianto,  &  la  m4ttina  di gé^  P^A  t9* 
dio  i&  altre  -polte  perni  contrario  la  fera  fi  fìana 
allegro  j  &  m^ìii^fonico  mattina  »  cofi  ^  è  y^oglia 
mò§à  nès  bifognd  an4mt  nauigaado  'per  quefio  ma^ 
fesche  fempre  ha  tempeHa ,  &  giamai  non  pofa , 
flM^f^4^fmK^  fow^en ,  che  fta  tr4  quelli  ^  cl^f 
regnano  quietamente  ne  la  Terraferma  del  Tara-- 

ttfttauia  tra  tpu^ 
ée  inqtdeti^im^  M  qucHó' mondo  9  debbiamo  duf^^ 
que  contentarci  di  non  'poltar  le  fpaìleal  nemico  in  ^ 
^§mfh  cpntiima guerra  ,fe  [ben  tal'hor  ceniamo  0 
toccar  qialcbp  colpo ,  che  alla  fine  non  abbandone  - 
r àl^io il fuo  popolo, come  dice  Dauid 9  an^  fi  ri^ 
corderàdell'amordiqt^tfM  fpofalitio  ^quando  £|> 
fegni  nel  deferto ,  fecondo  la  parola  di  Hieremia. 
7^n  fi  fcorda  mot  il  Signore  di  quel^  che  patiamo 
per  conto  fuo  ^  &  -pede  bora  benifiimo  tutto  quelh  ^^9Ù 
.  fbe  V.  S.  per  luifopporta^  fi  troua  ell^  torfuentata, 
.perl*honoref&  per  amor  fuo  onde  egli  non  man' 

cherà  di  condurre  a  porto  la  Jua  barchetta,  &  dark 
la  caccia  a  quei  corni ,  che  vengono  adi  imbrattar  il 
fiio  facrificioycoft  bàtrattato  anco  de  gli  altri  fuo^ .  ; 
'        .  Ut.deW^uilaJ  '       Uaa  feru\ 

< 


Digitized  by  Google 


I 

73 8  lettere  rpìritualì 

fermiB  quefh  miftto  mondo  ^  €be  da  Imfiir  poi  Um 

herati  »  &  rimunerati  in  Cielo  >  doue  bora  con  moU 
tafefia  -panno  cantando  qmUt  cofe  ,  donde  qm^ià 
feniirono  maggior  pena  «  Tonfiamo  »  quanto  €om^ 
tento  harebbe  il  demonio  ^fe  ci  potejfe  mettere  la 
kranca  addo ffo,& che  vergogna  faria  la  nofira^ 
fVegli  haueffe  atrionfare  de*  noHri  trauaglì.  Ten^ 
fiamoanco  dall^dtro canto  ^quanta  ^UegreXT^ada* 
fékto  al  S  ignare, &  a  tutti  gli  Angeli  [noi  ,f :  fan 
mo  fedeli  in  tutto  quello^  che  cimpone;&  con  quan 
to  gaudio  canteremo  ancor  ^oi  la  mifericordladi 
Dio  in  Cielo  per  hauerne  liberato  daUe  miferie  »  & 
da' lacci  di  queHo  mondo.  Egli  fin  il  conforto  p& 
la  luce  di  y.S.  acciò  cbeeonfarmtf  4a  lui  tutto  pofm 
faf  %4mcn. 

Alla  medefìtna  Signora  >aniinan4ola  ^Iinedc- 
fimo  ^  come  neiraltre  dup  • 

L*^nima  mia  -puoi  gran  bene  a  quella  di  V.  Sìg. 
fi  perche  Dio  l'ama  aneor^^o  ;  fi  perche  del 
ben  fuo  douria  toccarne  a  me  "pna  parte  piccola  « 
San  Taolo  dice  di  quelli ,  a*  quali  hauea  predifato^ 
^e  erano  il  fuo  gaudio^  ^bonor  fuOf  e  la  eorona  fua, 
perche  riceuendo  dalla  bocca  fuail  verbo  di  Dio  ^ 
.  baueano  mutato  vita^  &  prefo  la  buona fhrada  tdi  j 
ehe  dauano  contento  grande  a  quel  Santo,  ^poHolo  ! 
-ferche^ò  tra  che  fi  rallegraua  del  bene  loro ,  fpcr4'  ' 
IM  baueme  premio  ancor* e Jfo  yper  effero-  Hata  ni«  | 

iirumento  in  condurre  a  Dio  quelle  anime  ^  che  pe* 

ff  gli  cbiafiM  f0m^9  pCTfhe  fi  c^m  ^^^M 
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éiioma  «  &  fa  belh  il  capo  di  chi  la  porta  $  cafi  quel 

li  9  che  fi  fono  faluati%  mediante  la  preiicatione  di 
qualcuno  ,  l^baueranno  ,  &  gli  daranno  contento  ^ 
come  mta^corona  foro  tutta  piena  di  pietre  pretto^ 
fe .  EJfendo  dunque  ciò  perOynon  bifogna  molto  rìn- 
grattarmi  quell'amor  ^  ch'io  porto  alt  anima  di 
idiF.  Signoria  3  perche  il  ben  fuo  i  anco  il  ben  mio , 
bauendomiDio faata^qn^agratiadi  hauermela  da 
ta  per  figlinolat  ^perche  fia  ima  doUe  gioie  dei'' 
la  corona ,  che  fpero  riceuere  ancorUo  al  fuo  tempo 
perfenerando  feàeimnte  nella  >ocatione  mia .  Ter^ 
ohe  dunque ySignofra  mia,deue  Fofira  Signoria  effer 
pietra  di  tal  corona^intende  fi  Signor  lauorarla  mot 
90  bene ,  prima,  non  effondo  comtemente  di  mettere 
in  vna  corona  Fregale  pietre  ro'^^y  &  di  poco 
niunyalore^cbecofi fatte  douranno andare  all'In* 
forno  I  non  hauendo  riceuuto  lo  fmalto  ^wU  magi^ 
Jiero  dello  Spirito  del  Signore .  Ma  le  pietre  piue  di 
cuiii edifica  la  cdefleHterufalem.fonolauorate  pri 
ma  qì^aggià  con  tanti  martellamenti ,  che  tal  vol^ 
ta^be  U  Signore  -pojg^lia  fpcT^^arle^  &  che  fen'^a 
compefiionealcunamoltiplicbii  colpi  fopra  di  effe  ^ 
non  afpettapdo,  fbe  cfii  prima  il  dolor  che  fentono 
4e'p affati^  ma  non  pretende  il  Signor  difprcTiX^rte 
altrimente,  ma  di  affinarle;  non  diguafiarle ,  ma  di 
acconciarle»  <^  farle  più  beHCfdi  maniera  che  qua^ 
to  pareuano  ptggio  trattate,  tamia  pià  babèiamo  a 
rijplender  pià  l'pltimo giorno  <Unan:ì;i  al  dima  «it 
/ fletto ,  che  a&Ofa  fi  vedrà  effere  iiatét  tutto  mìferit' 
cardia  quello  ^che  quaggiù  tic  parerà  crudeltà  gra^ 

^  I  mcttcrrà4aiMUC  JÀio  ciafcuna  picira  alfuoLuor 
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1^0$  poi  chrì'barà  prima  ben  lauorate  col  fuo  mar^ 
fello  •  Et  faranno  qnei  luoghi  pieni  tutti\di  eaiU4 
felicità  ycbe  il  minimo  di  efii  vai  più  di  tutti  i 
gm%&  di  tutti gL'imperif  ^&  di  tutte  l'altre  fofe  ^ 
'  che  poffono  imaginare .  0  ben  felici  colpi  adun^ 
que^cbe  bauete  per  fine  yna  tanta  requie ,  felice  do^ 
lorh  che  deue  effere  pagato  cort  tMfi  abbracciami» 
di  Dio.  Ter  Quotine  dunque ,  Signor  quaggiù  quan^ 
to  ti  piace  ;  pur  ohe  ne  ac€we%j^  la  $à.  Danne  eam^, 
fa  di  piangere ,  perche  dalle  mani  tue  fiano  poi  ra^' 
Jciugote  le  noftre  lagrime  y  Fanne  il  peggio  che 
puoi ,  perche  al  fine  babbiamo  a  goderti ^  doue^ortm 
Jìfie  ogni  noHro  bene ,  moHra  qui  il  tuo  rigore  con^ 
tra  noi  9  pur  che  ne  tiferui  in  Cielo  la  tU4  hfi^t4 
dolcei^i^a .  Mentre  fiamo  in  quefio  mifero  mondo 
citrouiamo  sbanditi  dalla  feleSie  Tatria  »  &  come 
invna  vigilia  di  Taf  qua  ritiratile  tutti  penfofi. 
ma,  ilTaradifo  eia  patria  noflra  y  il  noHro  gaudio  ^ 
low        iiaiira  feiia .  onde  pofii  come  vuole  quaggiih  pur 
che  quando  apparirà  la  diuina  gloria j  habbtamoad 
apfarir  gloriofi  ancor  noif  &  citrouiamo  > à  cele-^ 
brarquekafanta^^iieta'Pafqudineomp^gnia  di 
tanti  altri  yC'bauean  prima  celebrati ,  quaggiù  /4 
vigilia  ancor" e fiim  ^ìngrMtiau  dunque  J^iik,^igno^ 
rOf  cbe'tràtti  y.  S.  come  ha  trattato^  e  tratterà  fem 
frei  [uoi  più  cari,  al  fuo  vnigenitoFì^uolo^cbe 
é  la  pfineipal  pietra  «  tonftdetote  vn  pocof  the  colpi 
fur  dafi  I  &  come  fu  marte^ato  dal  capo  al  piede . 
eonliderate  »  come  fu  ben  lauorata       l^  fecondu 
f  tetra  del  Cielo y  cioè  la  F ergine  Gloriofa,  di  maniem 
f tinche  Jcioaao  la  di^nitàdclluogo^cbea  aafcbe^ 
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éMM  s'ba  a  àan^^iomrà  ciafcbeauno  Tffer  primét 
colpito  ben  col  martello  di  Dio  .    Et  fe  quello  ha 
luogo  ne'giuHi ,  che  douremofar  noi  altri  mi  feri  » 
fe  non  abbaffkr  la  tefla ,  &iire .  Signor^  tutto  que-f 
fio  è  pocOivifpetto  a  quello  ^  eh' io  merito  9&  ancor 
€be  tutti  gii  affanni  del  mondo  vemffero  fopta  di 
me  y  tutto  è  poco  ^perche  a  chi  Hriferno  hà  merita^ 
to  iqual  pena  può  effer  grande}  Conofaamo  ^Si^' 
gnora ,  quamafta  la  pietà  di  Dio  [opra  noi,etiaHdÌ0 
quando  jì  mofira  più  rigorofo  i  poiché  chi  farà  ga^ 
mgéto  diquiiUùnfaràgafìigato.  maecfoUtodi  li^ 
tffendo  ferino ,  che  Diónon  punì fcevn^iHtJfo  fallo 
due  volte  •  Tutto  quello  ^cbe  potiamo  fl*habbimo 
ken  meritato .  ma  7)io  i  tanto  benigno^be  per  ifla 
gelU  jche  anoi  manda  ^ft  degna  rimettere  i  noftri 
trroriganti  cegU  rimette  al  l^ro  per  dame  poi  la  ^ a 
fone  in  vece  di  efìi.  poi  che  dunque  i  ^rauaglidi  (jue^ 
Ho  mondo  vanno  a  conto  del  Turgaiorio,  &cifan^ 
Mdi  pié  meritare  il  Cielo ,  cbi  non  vorrà  eonten^ 
tarfene,  quando  vengano  ?  chi  non  vorrà  chiederne 
À  ùioa^aifik  di  quelU^cbe  bà  ?  ebi  non  vorrà  eom^ . 
frìfiarfi,  quando  non  ne  hà  ì  Si  che  chi  bà  qualche 
cognitione  di  Chrifto^  &  del  regno  fuo  ,ho  pocd 
eompafiione  a  fe  mede  fimo  in  queHo  mondo ,  per-* 
che  tanto  più  s'imagina  ejferli grato,  quanto  più  pa 
tifce  per  amor  fuo.  cofi  dieeua  egli  quel  Sauto  Jgna  • 
tio  amorofo.  croce  ;  fuoco,  beiìity  tagliare,  dOlrur^ 
re^&  fracaffar  le  membra  di  queiio  corpo  ,  venga 
t Inferno  con  tutti  i  maligni  f^iti^  venga  fifuUmem 
te  ogni  male  fopra  di  me .  pur  ch'io  jia  degno  di 
vnirmi  à  Cbrifto  >  ninna  cofa  di  queHo  mond»  puè* 

i      *  ^aa    ^  ^ou- 
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contentami  $  etìàndiù  chef  offe  ^n^gno  ^  nteglh  Ì 
morir  per  ChrtHoyper  ejfet  patrone  di  tutto  il  tnoio 
cofidiceuaquejio gran  Santo;  come  chi  conofceua^ 
&  amana  con  tutto  il  cuore  Giesà  CbriHo ,  &  ve* 
deua  quanto  metteffe  conto  di  dar  tutto  per  hauer 
lui  folo.  Di  quefia  forte  dunque  P^,  S.  anco  fi  sforT^i 
di  patir  di  quà  vn  poco  diTurgatorto  de^  fuoi  pecca 
ti .  Et  quado  anco  no  haueffe  peccato  douria  in  ogni 
modo  cercat  di  patire  per  il  puro  amor  di  Giésài 
che  patì  tanto  per  lei.  fenT^a  hauerne  caufa  .  Et  co  fi 
gU  dica  nell^oraT^one  ,cbefe  bene  eUa è  tenuta  a  pd 
tire  perlefue  colpe,  vuol  nondimeno  ar^o  farlo  per 

'  amorfuo,  come  fe  di  ciò  non  bauejfe  altro  obligo^& 
il  Signore^  che  guarda  al  cuore%  tutto  riceuerà  foconi 
do  il  fuo  buono  affetto^  comefe  quefia  fojfe  vn*im* 
frefa^  ò  vna  gola^che  F.  S.pottaffe  per  amor  fuoi 
ne  gli  amori  di  quello  mondo  altreimprefe  fi  trotm» 
noj^  ma  nell'amor  diuino  il  patire  i  la  propria  impré 

'  *  fa.&cbi  non  s*accommoda  a  patir  molto ,  non  di^ 
ca  di  amar  il  Signor,  molto  y  perche  di  quà  non  fi  dà 
amore  fenica  dolore .  Ma  io  fpero  in  Dioiche  fi  come 
M  ifuà  kmàndà  affanni &  guai,  co  fi  le  babUa  pre 
parato  di  là  ripo/o^  gaudio, ancorché  il  patire  Hef^ 
fo  perim  tal  Signore  nonfia  poco  frewiio%&  fi  come 
muna  cofa  fi  deue  tanto  defiderara  par  qutW altra 
yita^  quanto  il  godere  con  CbriHoicofiin  quefta, 
nieuie  fi  deue  cofi  Himare  ^  comè  il  patire  per  Cbri^ 
Bo.  Sop porti  dunque  (^.S.  -polentieri  quanto  le  oc-^ 
corro 9  poiché  la  corona  non  pud  mancare  ;  non  efr 
fendo  trauagliata  di  quà  ad  altro  fine^  cbefermeri^ 
taria  in  €ieio  è' 
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A  vna  Signota  afflitta  per  inolte  tribulationi» 
€(r<Ntandola  à  tollerar  con  patientia,  &:  à  coti 
fidatela  Dio.  le  dimoflraancoil  gran  frutto 
die  fi  caua  delle  cribulatìoai  j  quando  fi  |  paci^ 
fcoho  à  quello  modo  # 

A Jlctnr  che  i  timori  fogliano  afflìggere  molto  » 
in  qnefto  pHÒ  almeno  V.  Sé  cofolarfh  che  que^ 
Jìifuoi  fono  timori  i0MÌ^  ohe  non  hanendo^ujadi 
hauerli  ^  in  qneiìo  ancora  potrà  conofcere  quei^  che 
fiamo% poiché  quando  no»  era  in  noi  il  timor  di 
Dio  ,non  tememmo  ne  M€ù  di  altro  ^  hom  ché 
cominciamo  a  temerlo  >s  poco  >  non  pofiiamo  di/en 
éerà  ds  tmlle  altri  timori  »  ebe  tnttauia  ci  fan  guer^ 
ra ,  &  nondimeno  douria  effere  tutto  NppofitOy  poi 
€be  ehi  non  teme  Dio  è  minacciato  terrihilmente  , 
oofadfodomia  tremare  o^ni  grande  animo ^ma  a 
chi  teme  Dio  fi  dice  ;  che  Hia  ficmo  >  confidando  ne 
la  miforioordia  fna  fla  qmd  i  promejfa  a  tatti  quelm 
a  ^  che  lo  temono .  OrFaHra  Signoria  fi  troua  al 
prefente  nella  fornace  ,  &  le  conmen  paffar  per 
quefio  fuoco  facdó  che  intenda,  &yeda9  e  tocchi 
con  mano  chi  eWèt  &  chi  farebbe  ^  &  perche  dimn^ 
tipoluerey&'  cwore  negli  occhi  propri/ ,  diffidando 
in  tutto  della  propria  virtù ,  &  for^a  ycofi  pouera, 
€  inferma  deue  andar  medicando  9&  importunane' 
do  alle  orecchie  del  S^nor  nofhOf  domandandogli 
yn  poco  di  limofina^che  non  può  la  vanità  della  Ju^ 
ferbianofira  f&  dalla  complacen'^a  propria  effer 
curata  altrimente ,  che  lafciandone  Dio  tal  voltd  ' 
mMeuta^  noSke  ,  perche  cofi  impariamo  ^cbifia^ 

Uéé  4   •  quello g  * 
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é  iiconfidérar  qmlio ,  ci?  è  fiato .  FoUntieri  ve,»  ci 
firn  €o/èd  «  «14  /r  A^a/Jra  Signoria  porrà  metter  fi 
nan'S^i  quanto  bora  li  ho  detto ,  credo  ne  fentirdfoU  • 
leuameuto  non  piccolo^  Serm  pura  Dio  di  buon 
tmre  »  &  fenùràilwo  timedio^cbenonifiàtUtrii^ 
Uc^cbeinlm. 

A  vna  Signora  j  dicendole»  quanto  Ha  gran  gri 
tia  Ai  Dia  il  (enticfi  amare  da  Tua  Maeftà  quà-*^ 
do  circai'eflerior  par , che  iìa  turco  il  coucr;i  - 
aio i&  quanta  (ìa  douere>che  diftìdiama  df 
noi  medeiìmi  >  &  confidiamo  in  Dio  • 

SI  come  qudndo  i  Tadri cómirtciané  d  fentir  pan 
Lare  i  loro figliuolini 9  molto  fi  allegrano  ^  ancor 
^be  le  parole  non  fiano  ben  pronmuiate  $  perche  di 
ci  pigliano  efii  fperan'^^a  ;  che  ilbambino  babbia  da 
parlar  bene  per  l'auutnire  é  cofi  intermene  a  me  per 
la  lettera  di  V.  Sig.fcrinendomi  ;  cbe  ancor  ehi  noti 
fi  fcnta  ancor  atta  a  e f aminar  bene  la  conjaen^a 
propria  %  non  per  quello  fi  sgomentatta  lanT^  fi  per^  T 
fuadeuai  che  in  queflo  voLejJeil  Signore  farle  cono-- 
(cere  9  quanto  fia  imperfetta  dal  canto  Jhoì&  cbe 
tutto  pigi  iatta  in  berte  i  jèntendone  anco  confolatio^ 
ne  •  Bjngratiato  fia  dunque  Dio  ^  Signora  ,  //  quale 
fa  non  folo  parlare  iputti  ^mà  i  mutoli  $  &  (a  ancaf 
dinentarf apienti  gli  SloUi  ^  &  fa  in  fomma  tiULo 
quello^che  pnole .  Bjngratiato  fia  Dio  vn  altra  voi* 
ta  i  da  cui  foh  viene  a  noi  quefia  grafia  $  cbe  >né 
ftnta(Ue£ere  amatolo  ofiate  che neU'eSìeriore  paia 
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disfauorìto  »  attenda  pur  dunque  f^.  S.  a  queHd 
ifiina  d*orOyche  Dio  Ubafco pcrto  ;  ne  rtfii  di  cauar 
tuttmia  yftn  che  ne  veda  il  fine^&  in  tutto  quello  do 
'  Hi  non  trauerd  quanto  defideraiia  jfi  imagini  $  che 
Dio  'pogiia  jffOftratU  quanto  poco  tUa  Poffa  »  comi 
dafe;&  che  anco  sà  quello ,  che  fia  il  ben  fuo  ^  Si 
timotta  dunque  ella  tutta  tutta  nelle  mani  della  mi^ 
fericordia  fua  infinita  ringratiandoto  fempre  in  tmt^ 
to  quello^  che  di  mano  in  mano,  le  occorre  ^òfia  pa^ 
ne    fia  pietra  ;  rifoluendofi  »  cbe  tutto  fia  per  fa^ 
Iute  propria.  Et  con  queSìa  ricetta  potrà  vdirU 
prediche 9&  far  tutto  il  reHo  con  molto  contenta 
del  Signor  nopro\,  offerifca  ella  il  fuo  poueto  empita 
le,  e  tuttQ  quel  poco  ,cheba,&  Ufci  poi  fupplire 
al  Signùu^iperfuadendofi,  cbe  tatto  é/ueUo  ,  cbean^ 
alene  ^fia  per  ben  fuo  •  Tiaccia  alla  bontà  fua  ini'», 
menfa  di  aprir  con  lagratia  fua  gli  occhi  di  A^.  Sig^ 
aceiòcbe  'peda^qnanto  habbia  a  diffidar  J&fe  Rejfa; 
iSr.quantodeuaconfidarnel  Tadre  celefleyil  qual 
per  falaare  nei  altri  febiaai  yilifiimi  ha  volato  dorè 
il  proprio  figliuolo  ,  alle  cui  vifcrre ,  donde  vjà  vn 
Jtanto effempio  d'amore ^r accomando  io  y.%ig.ia 
fkelle  procari  di  morire  j  (Srfiaaa  H  rifugio  fao  in 
tutte  Ueofe. 
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A  vtnt  S ignora  ^  die  (i  era  dedicata  i  Dìo  ^  auut« 

fandola, che  fia  humilene'doni  riceiiuti ,  &: 
che  ne  (ìa  grata  al  datore, di efsi  ^amanda 
foa  Maeftà  ^  &  purificando  la  confcienza  prò 
pria.  a 

G/^i  5*.  /«fe/a ,  che  tra  t altre  Croci ,  le 
quali  il  Signor  noHro  vuol, che  portiamo^ì^na 
.  è  H  non  potere  aiutarci  l'vn  l'altro  ^  ancor  che  hab^ 
biamo  defiderio  di  farlo  .ma  poiché  ne  fiamo  pna 
TH^Uà  fmomefii  alla  fua  volontà  »  conuiene  »  tibe  m 
tutte  lecofe  noflre  ^fem^  cauarne  alcuna ,  ludo  A 
riamo  ,  &  f  abbracciamo  di  cuore  i  acciò  che  per 
.  i^ueflaifia  imeéanteUgrdtia  fua  ^  meritiamo  la  t4 
ta  eterna  sfacendo  quello  ^  che  tobbedien'^a  divn 
tanta  Signore  i&di>n  Vaire  cofi  benigno  da  noi 
richiede;  il  che  dico  fcufandomì  di  noti  haiiere  ferita 
to  a  V.  S.  cùfi  fpe/fo .  Molto  fi  rallegrò  il  cuor  mio{ 
quando  intefi  del  filo  nuouo  defiderio  di  efjere  fpofa 
del  I{è  del  Cielo  f  &  molto  dobbiamo  ringratiare  la 
bontà  fua  ^  che  babbia  già  pian  piano  condotto  tati 
to  oltre  V.  Signoria  &  che  voglia  bora  asfaltarla  a 
fi  gran  dignità ,  che  cèrto  non  i  alcun' altra  maggior 
a  qutHa  i  ne  che  pià  cbidro  ne  f eopri  S  diuino  amo 
re^ma  perche  in  tantaaltc^T^a  non  fe  le  inuanifca 
il  cerueilo ,  è  Hata  prudentemente  auuifat^  i  che  fi 
ingegni  di  ejfere  humile ,  tanto  con  Dio ,  quanto  col 
profumo y  &  di  tanto  l'ho  anuertita  ancór*o pervnà 
ma  ^cbe giàmolti giorni U  fcrifii.  S^Manto  al  Si-^ 
gnore  tenga  V.  Signoria  fempre  falda  la  memorid 
fua^ella  parola  ^  ^braam  g  Varlerè  col  Signore 

Mia 
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Dh  n$h  9  quantunque  io  fia  foluere  ;  &^  cenere  •  ' 
Tenga  neWanimoftéo  di  effere  vna  piccola  formio 
ca^cbefitrouafopra  laterra  ]&  che  da  la  pietofa 
mani^éiDìo  f$a  Hatalibera  dallUnfttuotiùue  ella 
peripeccatifuoimeritauadi^are  ,&  fe  ne  vada 
$aYÌ€adique§io  pefo  doUìfiimo  de'benefitif  di  Dia  j 
rìconofcendolo  per  fuo  Signore ,  lodandolo ,  &  rin^ 
grattandolo  in  tutto  quello^  che  potrà  ,  per  non  ca^ 
dert  nel  wio  pefiimo  deUa  ingratitudine  ^perebe 
quando  Dio  [carica  alcuno  dal  grane  pefo  de*fuoi  ' 
peccati  9  viene  a  caricarlo  a* altro  .|  obligandolo  à 
TÌngratiarlOi&  feruirlo  ;come  Signor  tdaUanma 
no  babbia  riceuuto  vn  tanto  bene  ,fi  ricordi  anco 
fftmpre  di  quel  the  diffe  la  Madonna  alt^f^elù  ^ 
Ecce  Anelila  Domini,  che  per  tale  deue  tener/i 
ancorerà,  effendo  dal  ^anto  fuo  peggio  affai  di  >M 
(chiana  ;  ét  (chiana  anco  fi  chiami  ^dandQ  in  tttttef 
l'honore  à  Dio  •  Conuiene  bora ,  Signara  mia  >  di- 
uemare  ricca  tamore ,  poiché  ii  Signor  mofir^  ne 
diccy  Se  fono  io  il  Signor  vofiro  ,doH*è il  timore ^ 
che  ^mi portate i  &  je fono  ilvofiro  Vadre^éou  è 
Phonofe.  che  dcuete  darmi  ?  cofi  dirà  egli  bara  a  lei. 
fe  fono  io  il  voHro  fpofo ,  don  è  l'amore ,  che  mi  fi 
eanuieneì  Que^o  amor  dunque  deue  V.S.  cenate 
dUmpetrar  dalla  bontà  fun,  perche  poffà  poidar^»  ' 
glielo  tutto 9&  amando ^le parrà  fempre  disfarla 
bene;  &  Inanima  ne  dinerrà  ogni  giorno  pià  Ma. 
Snello  fanto  amore  la  fard  ricca  di  molti  meriti g 
la  pniìà  al  Signorecon  tal  modo  $  come  in  queHa 
mondo  la  fpofa  fi  troua  vnita  al  fno  fpofo  •  s'inge^ 
gut  quanto  può  di  purgar  Inanima  juadaiutio  queU 
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0^€hen$ni  i  Dio  ;  &  quaniù  commette ffe  gualche 

di/cttOi  lo  laui,  &  fcancfUì  fubito  con  la  vergogna  $ 
€on la ca9$frifiont  ^& conia confefiione  ^  àcciò  che 
ottenendone  il  perdono  da  Dio  ^poffa  andare  innan 
^iffafcndo  tuUama  più  bella  tanima  ftéa^  la  quale 
fe  ben  per  i  peccati  -peniali  non  perde  la  fua  beUe^^ 
vien  peròafcolorirfi  alqt$4nto ,  &  refiar  priua 
di  quella  >iuacicà  »  &  finex'^a  ^che  conmeue  a  >m 

imaginedi  DìOfperqueHo  dunque^  &  per  molti aU 
tri  danni  %  che  fanno  »  fi  deue  ingegnat  di  fuggirli , 
4iuanto  pià  pud  »  ^  abbondare  in  opere  buone ,  tr 
Jante  dicendo  San  Giouanni ,  che  fhi  è  giufio  figif^^ 
fiificbf  ancora pià f  Coni  fuoiprofiim  ancora  de^  Apocai. 
ue  e/fere  humile ,  reputandoli  pm  degni  di  riceuer 
legratie  ia  Dio^  ch'ella  no      fi  tengafComefchia^ 
no  ditutti^t  nuerenéM  nel  cuor  fuo  y  tf  duco  effe*. 
fiormente  ;  quanto  però  comporta  il  reggimento 
dicafa^  Micordifi  molte  T^lte  f  che  U  Signor  laifè  i 
piedi  a*  fuoiDifcepoU.  faccia  dunque  ancoreffa  il 
medeftmo  nel  cuor fuo  sfacendo  a"  profiinU  fuof  tu$ 
fo  quel  bene  ;  che  potrà  t  &  faccialo  con  fu  certo 
0more  fui/cerato ,  confiderandoli,  come  membri  del 
Signor  n^ro  $  4St  mordandofi  di  quel  ^  ch'egli  diffe 
ima  volta  ;  Ts^on  eradouereyche  ancor  tu  yfafsi  mi* 
fericordia  al  tuo  projsimo^come  l'ho  vfata  io  verfo 
di  te  ?  Quanto  poi  al  >otó  ^  che  V.  S.  vorrebbe  fare, 
mi  parrebbe ,  che  non  lo  faceffe  per  bora  contenttfì  ' 
dellìdnc  I  fha fatto  ^  T^e/  refiante  offerui^  queljthe 
dite Sf  Vaolo .  Ouelli yche  vfano di  quello  mondo , 
.fomefenon  l'vfajfero^.  llSignor  fia  tutta  la  fua  fa-r  |.  Cor^ 
fultÀ],etutt4flajuaricci)C7^^. 

^  vna 
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'  A  yn«  Signora,  tribolaca^  aaiiqAQcfQla  i 

ppturUCrocer 

Ltyf  venupa  diV. Signoria  fia  con  la  bHon*hora,& 
quantépià  fitroua  tribulata ,  tanto  più /uf  U 
hen  'p€nutai&  quanto  meno  harà fornito  frefco  per 
la  via,  tanto  anco  megliOichecon  (jueHi  colpi  fi  vd 
fabbricando  quella  corona  ^  ch^  V^S»  cerca^  &  4cfir 
dera ,  &  fi  guadagna  femore  del  I{è  del  Cielo ,  di 
sui  ella  dijua  propria  polontfl  ha  eletto  ^ejfcr  fer-^ 
ma •  Già  deue  fapete  ^cbe  non  fi  d^  amore  ^  fen'^^a 
dolore ,  il  che  molto  più  auuiene  nel  diuino  ^  perche 
ffuefioépiuwro  amore  Jl  quale  bi fogna,  cbo  fia 
j^rouato  fonletribulationi^comefi  fa  dtWoro  col 
fuoco  y  che  quando  l'amore  §ià  faldo  a  queUo  màr^^ 
teUOf  bi fogna  che  fia  di  quel  fine  ^  &  quel  che  fa  poi 
dire  al  Signore  iFoifete  quelli  ^  chauete  perfeue^ 
'ta;to  meco  neUe,  mie  untationi^  &  io  djfpong^  bora 
"m  Pòi  il  t^egno  »  come  il  Tadre  mio  lo  difpofe  a  me. 
Creàemi  ^.  S.  per  certo j  cbeffio  quanto  pià  ttibo'^ 
lata  la  Ttedo^  tanto  pii^mi  pa^e  4i amarla  ,Qpit^^ 
neramente  almeno,  che  dourà  far^  quella  diuina 
ifontàJe  non  amar  tuttala  pi^  cbifàif  patifcepet 
rju  ^  ^    ^  ' 

mt9  ^ji  f^HHffkv  firn  y^T  ««if  f[»f9rQ^m  s^^mrso  f 

anco  qutUo  ,  che  defiderano  tutti  quelli,  (;he  Dìo  de- 
tideraUo  ^  ptrfbf  non  in  goder  feco  ;mq,Bidpaiire 
,fer  fuo  conto  confile  ogni  nofirni  amore .  Et  poi 
chcy.S.havendutofeHeffacon  tutto  queUo^cbfi 
yj^er  comperar  ^ucSa^iOfa^  non  fi  f^ow^e^tijf 
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'^màommdémo  groffa  foìmM^d^-nM^p^ef^ 

fer  tanta  ^ che lagioia  non  vaglia  ajfai  pià,&  il 
'  patir ^chefa fé bifogno 9€be  Dio  voglia  dargUeUp 
:$b€fefoffÌMlìri$mmefnon/ble  éùnumderia  tanto 
C  fr€7^xo,& fc  J)io  j  l'amajfe  ^ non  tharebbi  mejja  in 
tnntitrané^U ,  poiché  dmufno  fi  tronain  gunra , 
fperi  haner  a  tonfeguir  la  corona ,&  [e  Uè  data 
laCroce^confiii^chefekdari  anco  il  Crùàfijfo, 
tho  l*vna  non  fi  può  feparm  daltaltro  ,&per  qne^- 
fio  vi jlÀ  confitto  con  tanti  chiodi  ^acciò  che  tutti 
fappiamoeheein  ha  l*vna^comttenc*hakbia  anco 
V altro  y  &  che  non  fi  può  hauer  il  CrocifiJJò  fen'^a 
la  Croce  9  per  quclii  ^  che  Dio  congiugne  tnon  deue 
feparatf  bmmo  9  fi  confici  dunque  F.S.in  queHe 
fue  pelligrinationi ,  &  fatiche  ;  &  come  buona  fer^ 
ma  ài  CbriSh  mofiri  Uro  la  fronte  >  che  hauendogid 
apprejfodifelafpoja.nonfela  negherà  lo  fpofo  ^ 
màilQrocififfor&  fia  pur  come  ,&  per qual  via 
p^o  pàÈce ,  perche  a  leinon  deue  importar  nienie 
qnàndo  Dio  voglia  co  fi .  Già  f^.  Sig.fi  è  donata  a 
itn  9^n  voglia  ritorgliil  d$no,  0'fubito  •  che  de  fi 
derò  dì  amarlo ,  fi  ohligò  a  effer  martire ^  non  le  paia 
dunque  gran  co/a  il  piatir  molto  per  lui  ;  non  effendi 
foeohon^ndivnCaualiere.quaftdoilt^lo  mette 
in  pafii  di  gran  pericolo ,  &  che  lo  fa  vegghiare , 
(fuando  altri  dorme  { &  che  quando  gli  altri  fi  Han 
no  dif armati ,  mangiando ,  &  godendo  >  ilia  egli  in 
piedi  armato  tutto  ì  &  bifognando  ^fparga  anco  il 
fitngne ,  &mn^eno  egli  tutto  rieene  per  grati4 
grande  ejfendo  ciò  fegno ,  che  il  l{è  tenga  di  lui  gran 
fpntOà  poicht  l'ajfatfMilèr  i'adoocra  più  degli  (tltrif 
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p fogna,  Signéffi  mia  y  ebe  eiafcbiiiiMrki^  b§làn 

fonto  a  Dio  di  quanto  ha  4a  lui  riceuuto  ,  cofi  chi  fi 
troua  pdSo  ialU  fua  manp  in  imprefe  perk^ofe  ^ 
&  di  gran  trauaglio ,  non  fi  deue  tener  pià  ''mifero  ^ 
f»4  più  amato  •  però  quando  vede  Siaxe  altri  in  pa^t 
re,  &  [e  in  guerra  ^mn  fi  affU%ga^  ne  fi  curi  dieam 
f)iar  U  forte  fua  con  l'altrui,  ma  s'ingegni  di  ringra 
piar f  pio  9  che  l'ha  meffo  tra  fuoi  pià  fedeli  ^  &  pià. 
fari  per  feruirfene  in  fofe  grani       laboriofe;  & 
Speri  da  la  fua  mano  ampia,  corona  per  tuttfl  qiffih^ 
che  patirà  y  che  fel'huomo  poueretto  con  tuttm 
fua  JiaccheT^'^a  è  fedele  a  Dio  nel  portare  folper 
astore  il  carico ,  che  gli  è  impoSio,  quémunqffe  gr^ 
^  m;  quanto  più  farà  Dio  fedelifiimo  in  remunerare 
ilfuo  Caualiere  ?  quefìo^remiq ,  Signora^ Taf petta 
in  Cieloi  &  è  quello  fteffo  Dio ,  per  cm  irauaglia  ^ 
"prepari fi  dun(jue a  patire  tuttauia più  ^che  tanto 
merita  egli ,  &  fi  rifolua ,  che  nimo  ^  che  di  Ini  fi 
fidaffe  yrefìò  giamai  ingannato  •  Sen*andauano  i 

Uxh  I»    ^^rofetiperle  montagne y0*^per  le  fpelon(,ke ^  morti 

fi  c  »:f ^Ìfame^angufiiatwa0 

niti  dalle  perf  me ,  percofii ,  &  morti,  gli^pofioli 
poi^  &  i  Santi  Alax(irÌMd(mano  ow^'i^f^^Mf^ 
ti  dalle  loro  'Patrie  j&  cafe^abbandouéttiéi^^op^ 
parmi, norf  tenuti  m  conto  Menno  fiogiflliamicitpeatr 

^  fegnit4tid4mti  ^  pofiiin  carcere  ^morti^^ié^i 

affamati  ignudi  ^  carichi  di  catene  ^  flagellati ,  lapi»^ 
4ati,  vituperati^  &  ridottifome  ynpoco4ifp0^X^ 
fura  in  sifgli  qcchi  ditH^to  ii  mondo,  ma  per  que^^ 
'  -^ia  furono  pretioff  »     cari  dman  >/  a  qi^èì^i  ìi  DÌQ<^ 

iim^mo^mfcifnai^  fa^gglfiiiaè 
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dono  hfatìin  Cielo .  Et  poi  che  Dio  ha  naturato ,  che 
m9h0rèpaittiji€ù^chià0b4irdprefala  Crùoe 

feguitat^h ^maggior  compafiionedeìie  hauerfi  M4(tf  io* 
a  quelli  y  che  fi  danno  buon  tempo  ^douendo  e/fere 
tfkufi  dal  Ciiio^  €be  ddvfi  pena  de  gli  affanni  »  che 
habbiamOyche  non  è  pofìibile  hauer  pace  di  qua ,  & 
THUireanoSTofenno^eiroHarpoNarequiedilà.  * 

I        bifogna  motter  a  monte  tutto  U  prefente  per  . 

\  iMuerpoiilfutiirOf  Onde  più  mi  rallegro  io  dive», 

!  dir  ^Ua  yia  ficm^ma^per  la  qnakilsignùf. 

l'ha  gkidata,&  guida  ancora,  che fe  la  vedefii  tutta 
fi€n4  di  confoiàtiont*  Signora^  non  i  parco  Dio  per  . . 
fo  ijudU^cbe  ama .  mn  vpgUa  dunque  ella  procedo^ . 
f€  fcarfmentc  in  qmfio  n^gotio  d^ amore  >  per  il 
^ioie  bttùmm ,  0'  dnme.gion^^  ^  iteechi  tanto 
(ofe  hanno  patito ,  ^  Dio  ha  creduto  di  Dio  s*è  fida 
fap  Dioha4matOf  f>io9àcmando%  &  per  amor 
fuo  patifce  tnftù  queUo  f  ^he  patifce ,  fe  te  duole , 
fenfi  la  caufa  del  fuo  patire  »  &  le  parrà  effer  feli^ 

^imbolare  per  tal  Signore  «  Godano  gli  ^pafio^  i^^.  ^ ^ 
fi  di  ejffer  battuti  per  amor  del  nome  di  Chri  fio.  go»  ' 
d^ancQ  f^oSir^ Signoria  nel  patir  /no  per  lui .  che 
fe  non  farà^ingrata  diténte  gratie^  Dio  grafie  ne  da^* 
rà^nfo  delle  maggiori ,  che  penfa  però     Sig.  che* 
la  gnerra forfè  ^  alfine  ?  or  fateia  pnrbmffanimo* 
ehe  lo  sò  dir^io  >  che  quanto  più  crefcerà  in  amore^  . 
$anfo^  maggior  carico  domà  portare ,  cIk  non  ì  ba^ 
mido ettari  $igno¥e  perwni  di  poea  importànfi 
%fl  ^  non  deuono  anco  coSiar  li  trauagU  di  poco  mo^ 
fiBènto .  ^bbafii  dnnqne  bmnilmente  il  colio  fotta 
ilgiogo  del  Signore ,  &  fenyi  penfare  ai  altro  vi^ 

j^etM^UmU^  ibb  44 
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dà  a  lùikbm  *€kUifii^C€bì.\  7!j[4mM^  MwmH 

ejfa  mangiar  delTalberò  dtUa  fcieni^a  iti  bene  »  &.{ 
del  mak ^{ern^finiofi  ^  canfidcrar  la  granie^s^  dell 
fwpéitin  yfSp^  perfMdeniofi  9  che  farebèie  fh^o  Mi 
megiiQj^hi^ffer  fi  e fo  qualche  aU^  Mrada^che  fi% 

ftioi ,  jì  sbigoCirà  fubno  f&fele  aggirerà  il  eerueU- 
Ì9i^4H!ifK,aaiadde  anco  a" primi  noSati  parenti  ^cbàf 
ptf  mangiar  deH'albaro  dilla  fdenxor.  non  poieramì 
ffiigfiiiardeWalbero  della  vita.  Signora f  non  fi. 
fondi  y.Sig^ fypM  U^i$dixiafiiéimaSia ^falda  Mìi 
fede.non  voglia  andar  dìfputando  con  Dio  i  ma  ài  lui 
fifidiacbiiufi^cchig,\per^lje  ogni  volta  dte  vorrà^^ 
ptafapertcol  fuo^itfmUa'n  vfd^éfambnMte  dalPoh^ 
h^^en^a  del^ignore  »  il  quale  pretende^ che  debbia^, 

mo/iar  fiogge$$ialmjM,almm9.tJ^ 

uedergli  il  conto  i  &  faper  dilui,  perche  ci  mena 
per  queSia  i  ò  per  quella  f  enT^a  rrtormorar  di  , 
Im  j  che  ùbabhia  canato  deU'Egim ,  &oamàQ$Hmi 
yn  deferto  co  fi  aspro  ^e  tutto  pieno  di  amaritudine;^:! 
Bifognafem^dnbbio  ^obeVbmmo  tàtanga  cia»^, 
eìr  più  che  cieco  per  feguir  Dio  ;  &  diuentar  pai^ 
^  per  feguiàafe  chi  sà  il  tutto  m  an!j(f  che  la  fapiam^^ 
74  de' Santi  €onfifie  in  rinnegare  il  proprin  pamttm 
&  la  propria  volontà ,  &  alla  cieca  feguir  qneìhk 
4d  S^nor  ^Hra .  Mtfe  fmtJM  volta  U  fno  pm* 
priocerueUo  mettena  loro  nell'animo, che  terribik 
yia  è  queSia,non  è  p/ofiibik,  cbtfiabnona^mem 
glio  forfè  fafthbe.andnr  perqmaUafò  per  qnoWaU 
tra  f  ributtauano  fubito  quefio  penfiero  ^comepra^ 
frio  i^enifft  da  quel  ferpentf$  fludomandà  £na  « 

Turche 
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^ptrchè^cmt^andò^  Sigmre  che  mn\  màngUHe 
di^cBo  AlbttQì al  quale  fe  hamjfe  rifffiUàJa 
/q  n  giudice  da  gindicat  le  w  dijm%  ita  fona  ferna^ 
€hedtbhe  vbbidire  alla  fua  volontà  femplicemente, 
mnfaHkbe  wf£4^a  doMecafei .  Sigu^ra^  non  per^ 
inettadnmèdo  aUunùF.S.alfnùgmdixh  .the  M 
^lia  ricercar  al$tQ  di  quel ,  che  Dio  in  lei  opera  •  nof$ 
fi  lafii  fpoMiutaié  p  jenindó'dirgli ,  che  Dhl'ba* 
mefft  in  vn  Deferto  tanto  horrido  ;  ma  con  (incera 
fipde  adori  il  diiiuu  calere  ffeuTia  peufaet  ai  altro  •/ 
che  éfuelsignore  iche  fià  in  Cielo  »  &  fama  ^  tihe^. 
ni f amo  il  tutto  ,&  quella,  cbeÀa  lui  yiene  ^  tutto 
èibtnfatto^&Jilfmmuglhfmulafiu  di^UJsàla 

dice  ^  quella  è  la  via  0  di  qui  bi fogna  andare.  Sàf^. 

quanto  tempo  i^jche  fà  iuHrutta .  onde  non  le 
èeue  e{fernuam$€be  Dio  voglia,  che^eUa  paii/ak 
quefle  tribulatlom  per  amor fuo;Viace  cofi  a  Jua 
M^fiÀ  ^  &  fefupfk  fia  heméMét  ^pmcbeÙÈ  tmta 
le  coje  vuol  prouarci .  non  lafcia  amaritudine  alcu^ 
ita, che  non  le  dia  ,tutto  per  fatta  /a  fe  pià  grata  $ 
quanto  più  faràmart^ta  ttautorpià  ^à  fpUm^ 
,  diday&.  mentre  parrà  più  foreSiiera  ^farà  più  Citta 
éma  0  eofi  per  ildifguHo  prefentemm  k  wàatèiéeran 
no  grandifsime  confolationi  ^  ChriRo  benedetto  fi4 

ìa  im^U  w$à,  &il  eoufom  éi  V.  s^yttneuf 


« 
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A  VfUifkìgnoM  i  ittaoftcf fidote ,  che  It  fiiodiil 

confi(le«eU'e0*ereburoilei&  nell'amor  di  Dio 

&<ldprofoùna. .  . 

HO  riumuto  la  lettera  di  VùfiM  Signoria  &  fe 
bene  hm  rifpowiù  a  tmte ,  nen  Ufci  però  di 
domandarmi  di  quanto  le  occorre  ,  fe  defidera  ejffere 
€9fi  faina  fCome  ^  diu  .  peHh9  fafe  altrimenti 

non  farebbe  ne  fecondo  lahumità^ne  fecondo  fob^ 

bedienxjtf  &  confeguent emente  non  farebbe  e^a  da 
Santi^  OrijneUaycbeVf^a  SignmUtdtne  offema^ 
re  per  andar  tuttauia  pininnan^  nella  fantità  ,la 
frmut'éofa  è  ^eputarfi  mnieo^  difetpéfa  %  e  tenere 
Dio  per  fomma  bontà j  a  cm  folo  appartiene  di  far 
l^nfi  chi  è  cattino  ;  &  di  far  mi^iore  chi  è  bnono\ 
cooperando  però  e/iia  ^nUf anére, ^<b€  egli  di  .Bi^ 
/o^ii4  in  fatti^Signora  mia,  ejfer  molto  leale  cq  Dio 
in  d^éi  Im^timtaia gloria  d$k  ben^%  etbabbiamo  « 
%  perche  fe  in  queRo  lo  tocchiamo,  veniamo  a  toccar 
gli  la  pupilla  dùgli  occhi  fuoi,  restando  poi  prininoi 
0^  deU^bonortfeSrM  ogmédirokenté  tìipif^eomik 

ne  anco  amarlo  affai  ,fe  vogliamo  affai  fantitd;  na^ 
f tendo  lafantità  dall'amore^onde  ehi  anta  d^^t 
co  pià  Santo .  &  quefUkamaèe^^^hQrfi  pronn  effer 

'  «  vero  »  quando  fi  ojfernano  k  parole  di  0Ì9  ^^fi 
porta  vohntiirila  Croce  per  cento  fno,  la  fnal  qui 
to  pÌH  farà  dura ,  &  fecca ,  tanto  pià  apparirà  l*a^ 
more  di  fbt  la  porta .  Tronnft  anc0  f  antere  nel  dim 

ìtmìt  l^i  {pregiar  fe  Heffo ,  &  nella  propria  annegatione;  di* 
cendo  il  Signore  i  che  chiunque  lo  vuol  fegnire  dene 
^ine^^r  frm^ftfleffo .  J^tjemffe  fu  ^ran  nimien 
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del  parere y&  d^l  voler  proprio  vn  grande  amator 
4i  Oi0 .  Smle  msQ  kaim  maltù  iéwhfuàuda  éU$n 
Paima  a  fuperar  qneHi  amterfarif  contrarre  » 
fargli  far  loro  qnakhe  di f pena  .Cofi^fi^  tanto ,  cbf 

vendicandofiit^  propri]  difetti  con  tutta  quella  ptm 
mu$aia^lH$mà^  iStMauend^  caro  y  che-aUri  ancona 
facciano  ymi^Uà  dglPoffefe  di  Dio  fopra  di  lui  ^ 
foco  progreffobstàfatto  nella  -pia  dUfirfMo  am9 
iwi  del  Sigmmf^fkBr^  dal  quale  imne  it^dtrì  fiOf 
tamentehabbiain  odio  feMejfo  per  amar  da  doutro 
ikSigmre^^ €ii^$4iO fé medrfm» .  Il  véro  para^ 
^we  ènea  del  perfètiBomoife  itì  Dio  è  il  perfetti 
Mnore  dei  profiimo .  il  quale  fml  crefcere ,  fecondo 

icbe  treftìtiifm^dei  Sign»'MùSf0 1^^.  fa$ebe  cH 
l'hà  in  fe  fi  troui  tanto  vnito  con  tutti  i  fuoi  profiim 

§mi%^amcfomk  membra  di  pniiUffai  corpo  tralo^ 

tp'^  Et  di  qui  nafcetpoi  il  fare  eratione  fexuentemem 

te  pertutti^t^ìlfareanco  penitenza  per  loro  fé  può. 

^br^0  dunque  fmli/m«t  diHof/iì^ét^S^Qria^  fen^^ 

•  .IT'.      *  •  '  *•••» 

V     .  •  •  **>  .»  %  f    «     •         \         »  ^ 

A  viu  Signora»  af]kta  ^dimoftrandole  efTer  g»tt 
V.       che  ci  faccia  mar ciri  ddl'agior  fuo  •  . 

HO  indiziato  fin  quìi  rifptkudm  aUa  letterA  ^ 
y^S,.4^fpettando  di  fenurmi  im  poco  meglié 
4iiffé^peréamaudMe  alSiguMeia^'réfftefiaf.citf 

fC^S^aoria  dtuedare  àfua,H^eflà  •  impcfofenten^ 
^  .  '  Bbb  ^  domi 
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éoiterdlffmrtpii^oitre  4  perche  non  è  douere  dtla^ 
tar  Imgittmpoi*  rifpofia  a  eo^Sfon  tìfjwre  ; 
Xhe  Capendola  (ua^volontà ,  ^  ragione  ,  cfoc  ^» 
4Ìi4WOifi6«rMNWiif»te  ftoftM ,  Già  y,  Sig.  ha.intef0 
molte  volte  da  me ,  <:hritmagzior,fau9r€  i«*e  Dh 
fbgUa fare  ^-gU  ttettifmi  in  queftoMondo ,  è  il  pa- 
ère  perfH94tmH  .  Uqualpétmi^fi  fftande ,  chf 
fpecialmente  la  concedette  /'fiwwitf^-P***  /«• 

ikMtifiim^  tìgUmh  ,^     f«  ^ 
«iò  cari ,  <ia»rfo  loro  que^»  hMMmfatghfvmU'à 
f€w&  tffendb  firmli  nel  patire ,  hanno  in  mano  vn 
'^Mnpegno4tki4m0àegtrièéa€9^mifìwi  regnai 
re .  "Però  y.  S.  douria  tenerfi  hdignifiémà  H  vné 
tde  ieùmta  tmfim*rdia ,  &  darne  infinite  gratit 
al  Signore  y  the  te  fàì  riwiémhfuliiimUe  parèk 
the  d^ela  Sacratifiima  tergine ,  Ecce  Anelila 
lue  I.  Do?nini ,  ;fiaf  mihè  fecundnq»  verbum  tiium  * 
j2  «d»do  anco  Dauid  mandò  à  dite  a  tf^tUa  4rtt»iià , 
^  4imÌ9Mff'O04UM  Abigail  ixbe,  i^oiea  pigliarla 
I.l<^  »|.  pgyfua  conforte ,  repitMidofi  dia  ùidegua  di  talé^ 
gnitàtrijpofe, Eccomi  qui ,  come  tua ferua, parata 
anco  a  lanate  i  piedi  a'  tuoi  fermuri  »  Coft  V.  Sig» 
^  reputi  quafi  vna  vilifiimafchiàUéidte  di/Ml^ 
ìii^  fiogei^ea  A  fermtalfuo  Sigllifirt  i&  a'  fer' 

uifuoiin  tutta  qudh. , ebe it fimè gtmanimé ^€be 

fta  di hottore,  ò  dt  confusone  ;  ò  di  pena ,  ò  di  con- 
f^létioué  ;  èM  pitsi-^^  morte  i\E$4fforno^^ 
Urà  a  communicarfi ,  dica  al  Sìgmte  cou^vierèi^i, 
^affette  famcolare^*  SigMre-rio  non /on  degnd 

tH  patirt  per  v9^94mK*im  tp9ieite  piace atè 
'  :  -  bontà 
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Jbontà'PoHra  dì  farmi  tp^eiìa  gratta  ^  iò  faccetto 
mene  contenta  arche  voi  f  Signor  miOyCafi  ia  «M» 
defima  bamàmi  diate  la  forT^a,  che  bifogna  per  pw 
tarqueHa  voHra  Croctper gloria  vofim  »  couofcem 
4ù  voiUfiacches^^iomM.  Et  poifogpnngajoiUe  va 
fire  mani ,  è  Signore  »  raccommando  lo  fpirito  mro« 
cofi  rictua  il  fuo  S ignora toufidada  graadcic^babr 
kU  a  éarlevhttiaèé^iaati per  patire  quaftPalèmam 
dirà .  Farà  anco     5.  fare  oratione  pet  il  meiefi^ 

maafféna  »€be4taaAroSigaark^atà^aa^gtmée 

l'amor fuo.^       ^  \       ^    '      •  r.  \        n • 

•A  vM^ignoca  «iTh'tdfsima ,  eccitandola  i  fiat 
t  '  force  nella  batta glia  j&  aieucudole  innansi 
-  >  la  (f delti  )<iiefiidtiie al  Sigtiow ]  per cni  pa« 
.<  tifce ,  &  le  molte  caufe  j  che  ha  di  confidare 

.      .  1.  V  .   »  (  '     •  -  \  - ,     0"  • 

T  ^gratiaf&la  con folatiant  dello  Spitito  Santo 
Xh»  /Ì4i.r9»  Sig.  fem  pra  •  ^Mé««r^MÌtitf  ptaa 
non  hauendo  fin éjuì  riceuuto  ne  lett^  ^nt  rauo^ 
mandationi  daparsedif^ofira  Signoria  f  per  che  dum 
iritmtbefiaimpediiaè  naa  da  diftteadtmammià/aa 
tU  qualche  grane  tribolatione  moffa  contro  lei  dal 
éeàtaniapar  $ma^e9if^&  jmrmefa  dal  aofirf  Si^ 

gnare  per  giouarle.  E  tanto  pià  credo  io  che  qae^ 
Ha  fiala  vera  caufa,  quanto  pià  mi  perfnadoydie  il 
4ttaUgaa  amnrfario  fta  peradoperarehara  tutte  ta 
fut^  Jaette  per  turbare  a  lei  la  pace  fua  y&  far  [eco 
fmkbtgnadagna^\Oud0^igmarà  mia^caui&fr^ 
guanto  la  guemki  pià j^raue  ^  tanto  fia  dato  mag^ 

Bbb   4  ^iorc 
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-giare  ta  refiftènxà\  &  hauef  cura  pif^Maréttntè^ 
'€kc  tal  fierjècHtione  non  le  (U  caufa  di  sbigottimen 
#9$  mi^t  ifè4tfib^«a  fptmltdM  ticmwpià  fpeffo 
ton  l'oratione  al  Signore  ;&  freno  anca  da  goutr^ 
narfi  j  &  vimrt  pià  regolatame^ne ,  che .  ben  sà  ém 
là  à  queB'hofa  ;  che  non  (i  troua  la  miglior  via  per 
fi^fiiUià  'DiOj^  che  q  uefta  delle  tribolationi .  sà  anco  i 

^ehftuo  di  effere  abbandonàti  dalla  mano  jua  quan* 
^        4§mng/oma^  co» 
ira  0gmfpetan:(a  f perito  i  &  fermati  gli  occhi  nel 
•  fakor  /no  'padano  innanzi  con  buon'animo  in  tutte 

uore  dentro  di  fei&  qualche:  amara  difpo fittone , 
4€Mnù  tfii^oftjaléii  &  ham^eieiifJiio  é/p^an^ 
Ì9ffhe  ne  faranno  da  lui  liberati  con  profitto. 
Diceua  il  Santo  ^poSiolo  ^  (criuendo  a  quelli  di  Co^ 
j»t Or  4*  fìntoci  fo  *ifo  fapere  ffréteUi  i  che  là  tnboUmané 
da  nie  toUeratd  in  ^fiafu  ecceJSiùa  tanto ^chejupe^ 
rannUfm^mit4tadc.ckemier0^¥i^nM» 
'pium  ;  n^ànimo  mio  mi  giudicauo  fpacciatOé 
ma  ciò  tutto  fi  auuenne ,  perche  impariamo  a  mm 
xmfiiasftmMùifiefiitmd  in  Òh^  tkn  rifu  fòia  i  m§i^ 
ti ,  il  quale  anco  ne  liberò  da  cofi grani  pericoli  ;  & 
nel  qnaU  anco  f periam  o  »  che  (ta  per  liberàrM:  pir 
féuùènirté  MUtandmtt  però  voiMm  con  le^rà^ 
tioni.Feda  mò  FoSìra  Signori^  quanto  Ha  ragioncm 
noU^ibenéi:éUtrimfeniutùtotiarimm^^^ 

mo  tanto  di  effere  trattati,  comefnrono  trattatigli 
imaggiarinmicidi£M^$$lniéijuàmtmernamàimé 
flIfifu^edQqml.ebefurgaifmatinofi^^^^  I 
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Seconda  parte;  75r 
' fpmeaìrkemriati^v^miM  ^egnùetem  di  Dio. 

•^^oluafi  dunque  ^&  faccia  buon  animo  di  hauere 
a  patirt  ancora  gnirre  grauifiime  ^  &  cbc  la  pìm 
pYopria^t  debbia  appartrminief&vna  imaf^ne 
ìii  Turgatorio  ;  acciò  che  per  quefia  vìa  intenda^co^ 
mu  Dio  tram  in  4fìioHo  WMtdo  gli  eki^ifuoi .  net 

numerò  de*  quali  Voflr a  Signoria  può  confidare  di 
tfouatfi  per  gratia  di  Dìo  »  &  a  gloria  fmu  Dìceua  té  Céié 
'MioSéPéolùi  T^i  fiamo  ogni  giorno  efpoHiaUd 
-tnorce  per  amor  di  Giesà  Chrifio .  &  in  vn  altro 
inogo  pregò  egli  U  Signore  9  che  gU  leiéàffo  la  tenta-^ 
tione  del  demonio  %  &  nonceffaua  di  tormentarlo  ^ 
i&  la  rrfpoUa  fu  che  tutto  era  perbene  fuo  •  &  che 
^éonejlps^nientarfidi  Hafnelld  gratin  fita^  Siche 
P^oftra  Signoria  non  filafci  andare  a  terra  per  con^ 
Po  iel^pàodbe^:^afun  ine  fi  fmàrrifcàin  tanti  fnoi 
eombatt'inienti  ;  che  il  Signore  da  cui  fono  permeati 
io  fard  anco  Vittorio  fà .  T^onfogliono  i  marinari  i0 
foimOdwàHH^dfméo  k  nanHiirùy<quàniùf$  tronam 
•nagià  in  porta  ,ò  vicini  a  quello  ^  tri àfìime  ejfendo  j 
im^ntempo^^  tenendo  prouaiotréUagli  gràndi  per 
falna¥le,i  qudndoilfnare  haueua  tempefla,&fi  trit 
làauano  lontamfiime  da  là  riud  ,  cofi  eon  lajcerà  pe* 
tireM  S^ìtor  fneffwtimé  9  che  tronandofi  in  certi 
gólfi  tanto  pericolo  fi  j  fu  da  luiprefeuerata^  non  per 
meUendoffCbefen^andaffealk  pene  eterne ^ma  li^ 
•heraniéhtia  con  accidenti  marauigliofi  della  fud 
grandifiima  prouidenXft  ^Ottde  fideue  fperare^cbe 
tton  fia  p€>\ibbdndènnr^  nidi  in  fino  alfine  quelU  »  d 
€ui  tanto  ^more  ha  dimofiratOy&  nel  principio, 

tti  iBeizaM  Mé9Ht  i  itn  bwdg  buona  ferua^dé 

{Cbrinoi 
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'    CbriHo  9 14  fiducia  PoP^ra  ordinaria^  fis  doppa  tanti 
fegnid*émore  ancor  non  confidale  S  effer  ama^Mì 
-  è  forfè  il  Signor  nofiro  Jimile  à  quelli  i  che  predica-' 
no  à  gli  altri  l^ amore  ^  rum  Imbonendo  efii  ì  an^i  cbe 
egli  è  -pH^amator  tanto  f^rand^i  che  etiandio  j  quani» 
do  ncU'cIicrìpre par  ,  che  ncgaiiigbi  »  &  baùbia  in 
odio  9  altbora  dama  agli  in  periti  y&  con  grande 
%      atnore.'HontemadunciHcF.S.dinimicitia  alcuna^ 
fhe  veramente  non  ci  è  ^  Jlbeiffd^ik^gncUo  ba 
pi  fatis fatto    pieno  per  i  peccati  nofiri  >  merè^ 
tando  à  noi^  la  beninolenXfl  d€lT.adrf:CelcIÌe  •  ^ual 
eauf a  dunque habbiamo  noi  di  tiou  èwfidart^bot^ 
uendo  v«  tanto  I{edentore ,  &  mediatore  in  Cielo  ? 
Se  fi  bauefféfi  erodere  alle  mie  paroU.  dirci  9  di  uom 
dere  per]eertifiimo ,  che  la  bonti  ài  quoHo  Signom 
fia  tanta  yche  fi  come  da  feSlefio  ,fen^  alcun  no^ 
Siro  nferito.%liberÒJCOfeSla        dall' offefe^£OuM 
diluicommejfe^cofidafeflejfo  fia  per  difenderla 
in  tutte  le guerte^a  franagli  fuok^  ^leondmiaaneio 
AkL&S.  ^  ^^^^  preferita ,  nùn  ofiantc  quàlnnqno 

*  fua  imperfettione^  e  difetto  ;  poiché  al  fine  tutti  fo^ 
no  peccati  peidali  %j&  di  tutti /onte  jtUtt.  éffÀae^t  • 
Jl  Signore  in  tanto  farà  da  quello ,  ch'egli  è .  rifguar 
derà  le  piaghe  delle  fue  mani  y  tr  non  Jolo  ìoùero 
delle  noSire ,  &  a*  penfteri  del  noHro,  euore-^  eghm 
farà  lafcorta , perche  non  cadtamoiiò  ne  leuerà,$à% 
quando  pur  fiamo  caduti^  Et  per  giurià-fna  oorekm 
neràfifttelliyche  combattono  virilmente ^& farà jiar^ 
tomenti  quelli y  che  l'amano.  Ingegnai  f^èJiédi^  bn*  \ 
miliarfi  i  Dio ,  qnanto  pìA  pHÒ  ^fi  comi^jum  ai 
profiimo  .che  non  et  è  la  mizUor.4rtf.d0^Jfampara 

da' 

« 

I 
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^  taeàéfiimtttioi  che  dtuektàr  p!etolk9  ;  dicth" 
dùilTrofeta  S*n$o.  Dìo  cuflùHf ce  quelli,  che foUo  ™"* 
fiiuoU  Jt^mibmiikUt  &  tgUm^Uhtri ,  ^rmifi 
di^atitntia  ,  poi  che  tutto  queUo  ^che- tollera  , 
-per  amor  di  Di»  to  tdtera  t  ne  veglii,  pèrtMrbarfi 
per.Ulunghe7iX*'àiÌlUeSiagHéna',  ptrché  Juble  il 
demanio  effer  molto  importuno  per  vincere  almeno 
per.  qne^a  ifU  ,^fei'^mtfua^  fiftatife» 
"fife  vorrebbe ,  p  refentiU  a  quello  Signore ,  ì^yo  Me 
dico  dittttte  le  naime ,  &fperi  d^lui  confidentimett 
tteU  medkitMì.'EgÌifen^à  alem!ÌMri9^^eH4\  &• 
■enfrerà  nell'anima  fua  »  comanderà  al  mare  t  che  fi 
-f^**»  ripr$/kknd»kid^fMa  poeasfede  , 
*WBMràton  dolctXj^<t  affai  maggior  e  )  che  non  f*m 
"Ri  fiata  prima  l'mtaritudine ,  Di  qua  non  ù^fcor- 
^fMir*  Sì$.  ne!  finnauMf-  A  fttmmMdiHit  ài 
Signore  .fperoy  chefidegnera  di  ajcoltare  l'oratio- 

thmde'ponefh  E^i-fuiilgaMdhéi*t,S,i»  CkÌtt 
''^ifdleila  Wr^vftf  potere  patir  molto  per  luì  ,fi 
,^omeiogranditmmt'd»M»r9»}  ^.w,,:    i^.  t-  > 

vna  Gentild<>nfta  vedouà ,  cotifolandola  nel-* 
^  Ja  inort€4e(ruo  markoj  &  anìmatidolaitoU ^  '  '  '  '"^ 
'  lerareiltraaagliofuc*  .i.  .  .  .  xk\ 

*'    '   V    '         *  »  •       •  •  k4   .     ^  • 

>  1  -    «      •  ,%*  «       -  • 

IJO differif  h ftrìme a  K  S.  fin  qui ,  Imaggi- 
X.  nendomi ,  che  le  mie  lettere  non  babbiano  4 
^WMft'MlUgerire  pià  eb$  tatto  quel  grane  dotare  • 
\be  per  quantointendp  ièlla  bora  fente,  onde  mi  pa 
fétta  miglior  partito- parlarne  col  Signore  di  ogni  '  ' 
l»ttf9kmi»»tf^i»mmàémlogli    Sig.  ebe  pàrlaf 
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Ifuo  per  UttfH  ,ma  poicbt  coii  unuinflanxit  ne 

fona  fiato  ricerco  ^cbe  mi  fa  veder  chiaro  il  de/ide^ 
rio^cbefihadiqucSio  mioifirmere;  Et  parche  il 
Signore  è  pomte  a  farii$am0  gli pkccptàandh 
con  il  meT^Tip  d'yna  lettera  morta  ;  ho  voluto  vbbi^ 
éiftt&  fare  m  quefie  pmeUécbM  mia^pregam^ 
do  però  il  Signoresche  fi  degni  infondere  nel  cuore  di 
y*  Si^^rté^.qi$ella  confolatioi$€  iftt'w  le  defidera  m  % 
£  piaeiMt&dumiMe  a  Dio^  dfp  10»$^  ypfbra  Sigw^ 
ria  proni  di  che  fapor  fiano  ifrutti»  chein  quefta  vai 
h  àiUg^nuJi  fogliano  fanone  €bfle  irM# 
tionifMe%non  fiano tribolationi ordinarie  ^ma  àeUe 

.  f  oi^j^M^  pià  principali .  i^r  nefiafempre  U  neh» 
.meju$beméi»èm  adòràti  fia^i  giudicif  fuoiré" 
il  voler  fuo  [la  da  noi  in  tatto  adempito  ;  poi  che 

\  tut$0  quello  ,cbela  ereémà4emM  ff^  Crc^me^^ 
non  è  altro ,  che  riueren^^  &foggettione  ,  nmfih- 
lo  in  quello  t  che  ne  piace ^  mAetiatt(ltO:i»iqt9eUoycbe 
M  dà  gr^e  More .  9erprium  :^qti»d)^é^ 
noi  ^queHa  fortedi  obkcdienT^ane  fHol  toccale  in 
quello  >  che  pià  a  gli  occhi  noflri  rifplende/uciò  cbe 
intendiàmo  j  che  per  vn  Signor  tanto  grande  %  f  rM 
Ceii.i&«  cofebabbiamo  nonjbla0fnie a  fa^f  ,ma  eziandio 
patire  •  Grande  amore  vergn^nte  porèaua  yékrsam 
al Juo  figliuolo  Ifaac ,  &  in  quello  appunto  piacque 
a  Dio  di  prouarlo .  grande  49Va  cr4  qiiel  di  Qffb  im 
verfo  di] et:  e  figliuoli^  ch'aueua  3  &  in  vn  giorno  fb 

^  .  lo  Dio  gliene  leuò  tutti  dinÌ^Ì3&  di  qucHa  mfiVfir^ 
loi}.  u  jif0ip^0c^^  egli ^g^i  quelU,  fhe  ama  ^aitffo 

che  per  qutjia  via  epi  dimojìrano  a  lui  l*amor ,  che 
in  fattigli  portano,  &  eg^k^^m^^^  0f^ou 

/ 
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Seconda  Parte.  »  7^9 

éifàr  lorofcgnàlatifiimpiuie .  Ben  sà  io  ^  Signo  - 
the  l4  cane  non  intnée  éfueSh  linguaggio  ;  & 
shefotamente  fi  occupa  in  fentire  il  fuo  dolore ^  tT 
in  periita^  c'ba  fatto} f^n^n  conftdtrart  altra  cofa. 
Afa  fe  Dio  ha  innoi  qualche  parte  »  debbiamo  rito^  - 
ntr  l'impeto  fuo  sfacendole  >bbidire  nUn  ragione  ^ 
€taébmipl4€Ìta^fi$èMaefid^  Etfnantnnqnt 
giò  foglia  dar  penaj^^non  però  debbiamo  lafcìarne     ,  _ 
yincere ,  ma  ricordarci  di  quella  grande  angofcia 
M  Signor  nvfiro  >  che  lo  fece  fudar /angue  dal  capo  **• 
al  piedCi  quando  diffe  »  Vadre  ^  non  la  mia  volontà 
ma  tatua  fia fatta  ^dietamOMCor  n^ilKmedefitnOf 
fe  vogliamo  ejferconofciuti  per  fuoi  difcepoli;  poi 
the  ninno  conofce  egÙ  per  fuo  yaffaUo  in  tcrra^  ne 
per  compagno  in  Cielo  Je  non  portaci  non  bari^ 
portata  la  Croce  fua  in Jpalla  ^  &  feguito  lui,  come 
f^ue  la  pemoUà  il  fuo  paHore ,  fe  ben  daucffela^  Wm^in. 
fciarci  la  propria  vita .  Dicami  f^oflra  SignoriaM 
fratia^di  che  pofiiamo  noi  dolerci  ne*»toilri  affanni^ 
ojfondo  efii  canfa\deUa  rinouationi  nèfhai  &  U 
farci fimili  al  diletto  figliuol  di  Dioì  Et  che  irriue^ 
fonxn farebbe qmfla^cbe  wnvilifiiimofibfkm  non 
voleffe  accommodarfi  alla  Ugge  ojferuataàal  (uo 
Signore j  &  i figliuoli  adottim  a  quella  del  natura^ 
kit  chifk  mm  pià  amico,  obi  tlTHigeniemdnl  ipadrtt 
\  eterno  ^  &  chi  fu  ancogiam^ù  pili  tormentato  di  Ifa.  f  fÌi 
Imi  Hnàmofneg^  veramente  nato  a  patiréolori  » 
tir  chefeppe  più  d^alcun^ altro  quel,  che  importaffe 
kauertrattagli^tibolaùom  •  di  maniera^cbe  quan 
4o  potrannn  coniar  fi  le  gocciole  4eWacq[mt  éel  ma^  ^ 
re^fi  potranno  anwn  contar  kjucangiofcie.  Taro 
'       -  aimn^ 
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*\  f igltuoi  di  ùh  pieno  femùt^Ji  -/r!?^^T^. 

>»  di  aceco  .^Mttt^!h^L'^'^'  f" 
W  fita compagnia  ^ Se^nliaJZ  x''^^'"^''^^ 

^^.c^^nare  per  alerà  ii...-^;^r«.t 


^edilei^MffLt^^r  " 


f W  ricordandoci  «^!     z^,*''**  ^".S'»»  » 

fr^'^^^gltoaefcordiarMfdtiutit^frL.n''^ 
^ne  anco  pena  l'effg»  „^ìr^!n  i  P"^"^'* 
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SecandaParte^  7^7 

,  yogUamo  à  queir  altro  ^  Et  poiché  vediamo  ogni 

,  gioìMMiUremMCMdoue  tra  le  mam$  perche  no9^  ^ 
cérehiamù  fitet^yy  che  realme9tteditra^&  farà  dm^ 

I  rarfemprela  nokra  beatitudine  }  Signora  9  fe  fin 
^fiam^Skuickehi  apriamo  homaigUùcetó.  E$ 
Je  la  projperiti  ne  daua  ad  intendere ,  che  in  quefio 
mondo  ci  era  par  qualche  co  fa  da  contentarfijìa  tri* 
bclatìam  amaueofiaqmlia  ,  che  ci  faccia  eonofce^  ^ 
te  9  qualmenteia  queiio  mondo  fiamo  in  verità  mi* 
ferabilH  &  che  wam  ei  immamù  ne  la  patria  uaHfa^ 
ma  in  vn  lagrimofo  efìilio ,  fiche  al's^ando  il  cuor 
moSiro  al  Cielo ,  cominciamo  i  canuerfate  lasà. 
iluefh  dunque  i  Ufin* ,  per  cmF.  Sig.  è  Hata  per* 
ccjfa  dal  Signor  noéro^acciò  che  tanto  pià  ognigior 
fi  ricordi  di  luifqMat^mmtù  haràcUa^^mÈg^ 
giù  di  che  ricordar  fi .  7{on  sUmagini,  che  Dio  fi 

'  diietti  delle  Jue  pene ,  iw^i  che  effendo  egli  tanta . 
miferieordiofo  badifpiaceredeUe  fue  Ucriwte .  ma 
ifuol^  cheguSii  quefio  poco  d'affentio  »  acciò  che  ri* 
.  neoffo  il  cuor  fu&di  ognèhmmutacaufoiatiMe  ,folo 

habbiamo  a  Jperare  nella  fua  bontà. ^e  perocché 
Jìiole  ha  tolto,  ma  perche  l'ha  fatto  ,fe  non  per. 
darle  i  che  cofiifi^to  di  fare  egli\  Et  per^  thét^ 
fatta  vedoua^fe  non  per  effer  egliil  [ho  fpofoì  &  PfiUy. 
feppiamo^eomaba -voltato  eJlfare  chiamaio  Tadre* 
de  gli  Orfani ,  &  Giudice  delle  vedoue .  Malte  tribo 
lationi  perrannp  di  mano  m  maaojtUa  iftolta  fua  in 
eiauSofiafa  ^ttin^  molte  accafrems^  bari  luanca 
doue  riccorrere  ^  in  molte  trouerà  poco  aiuto po^ 
aafinceritd»  &  manco  amareuoiexX'^  »  im<  im  tutti 
^§ii  accidenti  vuole  Dioiche  ri(; corrai  lui^  &  rom 

gioni 
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7^1        ^  Uttiere  rpìrku«U 

fiorii  de^fmi  guai  con  lui;  &  , che  come  il  Tadre 
fmofcuole confidiin lui ^&ffi4i €U^c  lo  inuoche^ 
rà  f  &  mltt  fue  niam  fi  metter 4 ^  troftmà  rifugio  fi^ 
furijSiffio  in  tutti  gli  affanni  fuoi^&  egiifara  la  gui 
^fmitttuUQ  Uif^aggio.0n7^i che  wtùUe inulte  fen 
V^a  fapere  ne  come,  ne  donde  troueri  accommodati  i 
pegqtjf  fitoi  meglio ,  fbf  non  hmkh^  frim  p^nfa* 
fato,&àlUfor4cmMif€erJl9  guanto  grande  4mico  fia 
pio  (le'  trilfolati,0'  ij^^nto  fi  diletti  di  flar  con  efiì 
int^erità  ^  Hr  di prpcttrm 09teapep  iorop  Se  peri 
fai  yolta  non  concedejfe  a  S.  quanto  defidera^fa^ 
rà  folo  per  darle  quei ^che  farà  per  il  meglio ,  che 
queflo  celefieì4eiico  co  fi  fuolfaretommtti  quelli  $ 
che  fi  yanno  a  curar  da  lui  ^  &  che  guardano  più  al 

kuono  f  &  e/jfieaef  medkamentùi  che  d  dHetfeu^ 

le  y&  dolce  .non  parta  dunque  V.  Sign.  dalla  cura 
fua^  ancor  f  he  ne  fentijfe  dolore  ^&  penarne  ricer^ 
fbi  da  lui  »  che  ^adempia  il  ifoler  proprio ^ma  il  fm 
tarmifue fìano  le  oratfoni  ^  &  le  lacrime ,  non  già 

ie  lagrima  it^ymo  fparfe  per  qmSU pniua ^m4 
le  lagrime  viue ,  &  diuote  ;  acciò  che  il  Signor  fi 
deg^^i  i^ perdonare  à  lui ,  &  d$  ffUnttr  lei  f  Che  gio* 
Signora^mia^il  pigliar ft  tanta  pena  $  quamé  ith 
tendo  fi  piglia  /fe  non  ad  accompagnar  con  la  pen^ 
ancpta  folpa^domiaella  faperttfkefi^tme  w» 
€Ì  è  lecito  di  ridere  vanamente  ,  cofi  ndanco  di  pian 
ferefen^a  mifura  alcuna.anxi$he  tornea  l'vno^tif^ 
'meiraltrohéibbiamoaS4rfemprefoggettiaU0  finu 

ta  legge  del  Signor  noHro ,  di  che  fi  dnol  però  V.  S. 

che  fi  énoieì  perche  òelia^  ppccatri^e ,  &  >icma 
«  f  r^4ry?  m  tal  flagello  i  ò  pero  ^giuSia,&  vienf 
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Seconda  paiteJ  7<>9 
i  pfàuarfi  pertfftt  ppi  corQuaUf  &  à       »  à  2  W« 

tra  che  fta  ^  conuiene  renderne gratie  al  Signore  c&m 
ogni  ometto  ;  hauendo  caro  il  fine  del  gAfi^o  »  ancor 
ìf^U  W9eéi$ma  fia  tmiio  am^ra ,  che  qmH^  ifto^e 

à  noi  fignificar  la  fcrittura^quando  narra  di  Hefler, 

&^  btdò  la  fommiiààetta  fairo  del  1^  ^ìfif^ro  • 

Ter  l'amor  di  Dio  non  perda  più  tanto  tempo ,  pian 
gMdo^  fpargendo  lagrime .  ma  aftfindif  più  tofio 
ftimoH  a  Bi>  il  aisrfiio  ^  dr  4  preparar  fi  OMtofef 
fa  per  queHo  paffo  ,  donde  vede  ogni  giorno  paffar 
tomi  akri .  ha^  Signùra;haHhgidUMrne  ha  ba^ 
Huto  la  parte  fita;  rafciughi  dunque  h ornai  gli  occhi 
auià  che  non  fifpatuùt  in  pianger  la  morte  quel  tern 
pé^be  n^ie^ncejfo  per  guadagnar  ù  'wità.  l^ìcor- 
dift  y.'S.  che  già  il  Signor  no/ìro  cacciò  fuor  di  cafa 
4^èem^€he  piangeifaaQ  i^ua  fanciulla  morta^dicen- 
do  loro  9  che  non  era  morta ,  ma  che  dormiua ,  per^ 
fbe  apprejfo  di  noi  Cbr^/ìiani  il  morire  è  quafi  vnq 
^MùtmentMjfiinfiM  ^qmandQ 
ci  rifueglieremo  poi  tutti  j&  ripiglieremo  i  noHri 
^rpiperb^uere  a  regnar  con  CbriS^o  non  fol 
inanima  »  ma  ttkmdèé  con  il  corpo .  Tenfi  dunque 
f^ofir^  Signoria  che  la  perfon^  ,  per  cui  piange^no^ 
fia  morta%ma  dorm^ai  ^  dorma  vn  fanno  di  paut 
poi  che  vijfe,&  morì,  come  buon  Chrifliano  •  di  che 
fenteV^.  S.  tanto  dolore }  forfè  perche  chi  tanto  ella 
amana  »  è  fiato  carnato  dal  Signore  diquefio  miftro 
mondo ^  &  condotto  in  luogo  difalutc  ì  O'fe  parie 
balafciaeo  quaiebeirauaglio^fop porti  tutto  co9f 
patientia;  purché  goda  egli  l'eterna  requie  f&  fe 
molto  l* affligge  l'ajfenjfi  fua ^f$  confoli ^f^cr andò 
Let.deW^uila.  Cfc  di 

ir 
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7  7^  Lettere  fpirituali 

di  bauer  n  rbad^ia  ben  preSio .  paffando  >U  f  gÌ0f 
^micoB.tawti^ftmu;  &  efpmdù  wtìM^riamemtc  fi 
poco  f patio  $ra  l*pno,&  Inalerò  •  quantéal  morire^ 
fi  perfiuUa  iche  U  Signor  l'bakkia  timmnin  a  fe^pa 
€he flaua  ben  preparato  ^  che  habbia  lafciato  y. 
•Signoria  pmbe  fi  pnpari .  Et  poi  che  ha  feridtoa 
l>ioiietam€nttneU0  flato  del  matrimonio  fS*inge^ 
gnihora >  ch'è  vedoua  ^feruirlo  coh  buona patientia 
fnoitfMuagliy  cbefeaUbaragMoingnana  tm^a^ 
bora  guadagnerà  fejfanta  >  &  fe  la  vita  fua  non  fa^ 
vàallegr a  y  farà  almeno  accommodata  a  purgatt  i 
pectaìifim  ^a  imitar  Cbr^  Crocifi/fo  >  ér  a  merim 
tare  efficacemente  l'eterno  Hegno .  £t  per  ciafche^ 
dunojdi  quegli  fini  dene  ella  domandar  gratta  al  Sim 
gnore  y&raccomandarfi  alla  bontà  fua  con  lagri^ 
me ,  &  ora'^^ionìydouria  anco  andar  leggendo  alcu^ 
ni  a  quiiii  UbriMinoti^  &  ricenero  H  pan  eeloShdal 
Santi(Ìimo  Sacramento  ^foUeuando  il  cuor  fuo  bora 
tanto  dimeffo ,  &  andando  innan^ t^a  wadaiSi^ 
gnore  y  poi  che  gran  viaggio  ci  reHa  anco  di  fare 
per  condurci  al  Cielo  ^doue  fi  dourà  andare  $lafii^ 
emoio  ftbenon  farà  qnpHol'vltimode'fnoitìratia^ 
gli  ^  perche  è  di  tanto  valor  queSla  gioia  (la  qual 
noni  altro,  cbe  Dio  )  cbe  co/U  quanto  iHèole^ cbc  ni 
farà  mai  cara .  Et  poi  che  non  può  mancarle  ^go^ 
da  fi  di  quella  fperan^^a  $  fenica  tanto  rammaricarfi 
«  dt  fnoifa^di  ^auT^  dica  nettammo  fno  •  i  tanteH  U 
^  bene  ^  eh' io  f pero ,  che  non  fento  i  mali^  che  ùatifco^ 
.  il  cbe  tutto  piaccia  a  Giesà  CbriSla  di  conatmt  a 
'  S*fi  come  io  lo  defidero^&  ne  lo  prego  « 
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Seconda  parter  ytfi 
i  vna  Signora,  tribolata  tantmaodoli  à  portar 
ia  Qoce  9  con  la  fpcranza  del  premio . 

51,  Signard ,  i2;  iosòheu  €ht  V.  S.ft  tnné  hws 
in  croce  »  ma  non  >i  Sìa  fola ,  che  non  -poglio  pe 
rò  penfare  io ,  che  il  Signor  noHro  fi  pocé  tami,  ch$ 
spoglia  (ìétrimnano  da  lei.  Il  fuo  tetto  y Signora  9 
€ir  la  menfa  fua ,  la  Croce  fu .  &  non  altro ,  &  in 
€r0€efmdumfegli  mtiifumcém  .fe  tati  però 

gliono  efjere .  J>{e  fi  turbi  V.  S.  di  non  trouar  cofa  , 
€be  la  confoli  i  ricordandofi  ,  fbcU  Signor  p0&a  im 
Croce  diffe .  Confolantcm  tnt  quefiui ,  &  non 
inueni.  ^n'^  dijfe  t  cbe  fi  trouaua  abbandonato 
-anco  dal  proprio  Tatbre  »  $ofa  che  di  gran  Imiga  ani 
V^a  ogni  no/no  abbandonamento  yfi  come  anco  i  do 
iorifuoitrapaffano  tutti  i  noHri  ^fUa  pur  S.faU 
dain  croee  «  ne  -pogtia  fcendtme  per  ripofarfi  offe^ 
rifcafi  pufà  Dio  ^pregandolo ,  che  in  tutto ,  &  per 
tutto  fi  adempia  in  lei  la  fua  i^otontd  ^fen^a 
tninimar^Rem^a ,  tafcifi  pur  guidare  da  buon  Ta^ 
dre ,  doue  a  lui  pare ,  &  dica  i  come  dijfe  già^San  ^ 
T^mmafo^poiiolo^yéndiaweo  ancor  noi,  &  mo^ 
riamo  feco  •  Confideri  bene ,  che  quefio  negotio  non 
»  4onfiflein  par  ole, ma  in  fatti Jin  dispiaceri,  et  in  mar 
t^eationif  ne  s^imagini  alcuno  di  bauerein  fe  pià 
amore  di  quel,  che  dimofira  al  tempo  del  tribolare, 
ebefinalmenteeiafcbedimatofaba  il  fuo  tempo  ^ 
Jn  queHo  mondo  habbiamo  a  patir  con  amore  » 
^bbrofsiar  volentieri  la  croce  noSira,ma  inqmU 
t  altro  nefaràcemceffo  di  godere  t^i^effo  Dio  .  Sop. 
ford      (on  mot  queiio poco  di  ptfo  .che  ali^ 


Seconda  parte»  y^y 
A  vhà  Signora  inferma  sinfegnamlole,  come 
-  deua  gouernarfi  ;  &  quanto  importi  la  pace 
-dtì  cuore  j  &  in  qual  modo  fi  acqtiiftì  • 

ini  Ingratiatofia  Dia , poiché  colere/cere  delif  né 
ftrt  infeiinità  cor  potali  y  fa  ere fcere  anco  li 
gratiefpìrituali.  Etfecofiha  da  e  [fere  spregi)  ia^ 
molo  i  come  lo  pregaua  S.  ^gcfiina  i  che  tagli ,        ^  ; 
iUÈta  quanto  gli  pare  nell^e Seriore,  purché  nell'in^  • 
terioì  e^&ne"  beni  eterni  ci  faccia  ricchi .  poi  che 
tutti  ifuelia  icbt  ^er  l^na  gioia  tale ,  quale  i  Dio  i 
^  fi  de/fcyò  patiffej  e  pochijìimo ,  &  di  niun  valore  in 
fefieJlfo  i  jcn^a  lagratia  di  7)io  •  Or  quello ,  che 
Sig.  prostrar  deue ,  é  di  ridurfi  tutta  al  cuor  fuo  , 
«Jr  ejfere  come  vn  vafo  intero ,  &  fenica  rottura  aU 
tUnà  >  àccio  cbt  quày  &  là  non  fi  fparga  il  liquore  i 
che  piacerà  a  Dio  di  metterui .  le  aperture  dà  cuore 
fono  gli  eff  etti  no^i ,  quando  fi  mettono  in  quél  fi 
spoglia  co  fa ,  che  nm  fia  Dio ,  ò  per  Dìo .  onde  conm 
uienè  laf dargli  tutti  ^  &  cambiargli  colfanto  ama 
reiiDiotdimanìera  che  fi  come  prima  amauama. 
le  creature  per  conto  del  parentado  yò  di  altro  ri^ 
[petto  humano ,  non  fi  amino  più  poi^fe  nonin  Dio^  . 

per  DiùJl  che  altro  non  è ,  che  vn  morire, &  vf$ 
tifuf citare .  perche  fi  muore  in  tutto  a  lUmoreyCorin 
fideràndo  la  creatura  infe  ;  &  fi  rìfufùita  l'ifieffef 
dmore  »  confiderando  la  creatura  nel  Creatore ,  ò  0^ 
Creatore  in  ejfa  ycheè  quello  t  che  meglio  fuole  ecm 
citare  ttttti  quelli  che  feguono  il  fanto  ritiramerttOé 
Il  che  ho  detto^  perche  V.  S.  non  sUmaginiy  che  voa 
glia  mio ejjereamau  foto  in  Je  Heffa.&nafi  ni  k 

Ccc    ì  crea* 
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Seconda  parte.  '  '  77t 
im  finita  w  guHù  mimo  >  &  c§rdié^f€bis*Mdem^ 

piainiei  fempre  la  volontà  del  Signor  noHrOyan'- 
€QY€ht  fia  con^di/j^olPàf  €on  dif pregio  proprio  »  con 
dolore  s  &  €on  $àm  qneUo^  che  potefiimo  hamre  di 
aimrfttàinondcuemai  quietare f  ne  imaginarfi  di 
hémer  fiuto  gran  progreffi»  neUa  wa  di  Dio .  di  ma^^ 
nieracheetiandio  ne'doni  yche  da  Dio  le  faranno 
datila  fuo  principal  contento  effer  deue,  per  che 
Diù  fe  ne  eomenta  eglis&  per  bauer  materia  di 
dar  più  contento, & fatisfattione  a  fna  diuina  Mae^ 
fiàin  qmHafamitia»  cMuerfatione  $  che  babbiam^ 
[eco  y  &  alla  qual  ci  trouiamo  chiamati  per  gratta 
fua  ;  è  anco  molto  4  propof$to  raffrenare  ifnoi  pen^ 
fieri  y  &ftarfitmta  fkifata ^&ben raeeolta  in  fa 
Heffa^ma  queHofar  fi  deue  con  la  maggior  foauiti^ 
€be  pafiiM  fia  t  perche  la  bnmana  pragilità  tnale 
hauer  molto  per  male  di  ejfer  quafi  meffa  in  prigio" 
ne$  &  di  non  potere  a  modo  fuo  fuolaT^^are  j  onde  i 
bnaéi  andar  fi  mimx;^ania  a  poeo  a  poco  in  ^ncRé 
fanto  coHume^tal  volta  concentrandofi  totalmente 
infeì^ffaie tal  volta Handoeofi  in vn  eeftaaaaiù 
ne  J& dentro  ne  fuora  ;&  fe  qualche  volta  le  occor^ 
re  vfcire  alquanto  dife  per  veder  le  creatore  di  qna 
Ho  mondo  y  fia  per  peder  Dio  in  effe  fjem^a  oBonm 
tonar  fi  mai  troppo  da  fe  medefìma  ;  ma  ritirando  fi 
al  cnar  fuo  quanta  prima ,  &  quiui  come  vita  foli'^ 
taria  pecchia  trattener  fi ,  ^  far  del  male.  Ch'eli 
U  fi  ritiri  in  tutto  dalla  cura  familiar  delia  propria 
eofa^non  credo  io  ^cbe  ciò  piacer  poffa  al  Signorti 
tnafiime  non  hauendo  a  chi  commettere  quefio  ca** 
riso  j  &  che  fia  idoneo  apportarlo  •  Confideri  perà, 

Ccc   4  f\5. 
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V.  S.  qiul Unh  \  ebe  poteffe  fare     &^  là  ìmH  | 

fonga  .  il  recante  proutda  ella  con  fitta  la  quitte  ; 
pofiibile,  pngando  il  SignoH  9€be  voglia  fare  egli 
quante  bif  ^gna ,  con  poca  ifùiUietdditie  di Si  epé 
rande  egUfm'3^  anfietà  •  &  fenica  fatica  alcuna  # 
érq§§eBe  Ì4fiMnto  mi  occorre  dirie  circa  la  com^ 
nuatione  di  queflo  fuo  viaggio  f pirituale ,  per  il  qui 
le  piace  a  Dio  di  guardarla ,  la  cui  mifcricordu  ji  I 
degni fupplire 4  tutto  qùeUo  iebe  qtd  manca .  pur  \ 
chcF.  Si  fi  reputi  fempre  nell'animo  fuo  vna gran 

•  QgshÌì  p^^^^^i^^i  diceudoicòme S.Taolo i  lononfoudé" 
gno  diejjer  chiamato  ^poHolo,per  bauerio  perfe^ 
guitatolaChiefadiùio.che  certo dou^ia  ciafchc^ 
duué  ricordar  fi  chi  egli  era^^uoHdo  figoueruuud 
da  fCyper  non  ejfer  ingrato  a  Dio ,  quando  gli  fa 
gtéUiadipiuere'iuluii^  Et  perche  mi  par  moltoué^ 
tàbilevn  fasto  9  che  fece  già  vn  fauio  h  uomo,  mi  è 
fdrfodiraceoutarglielo9&fu  queUo.cbe  cjfcndo  i 
egU  meo  ^  &  prudènte^  nobile i  prtfe  per  moglie 
yna  pouera  contadina,  non  tirato  da  mala  afftctio^ 
neyma  con  buougiuditio ,  &  difcorfo  %  cioè  per  b4* 
uer  vna  moglie ychef offe  tutta  humile  jobbediente , 
tSramoteuole  verfo  di  lui,  vedendo  fi  maritata  éL 
perfon(tydicm  non  meritaùa  ella  effer  feruti  & 
perche  le  vefii^  legioie^  e  tutti  gli  altri  ornamenti , 
ebe  It  baùeua  dati^comje  eonuemua alla  couforte 
d*vn  tal  pèrjonaggio ,  non  hàuefiino  a  mfuperbirla^ 
prefe  quella  veSie ,  che  prima  baueaytutta  iiracciOm 
t^^.vUe^&  àppiccotU  iu  ima  fola  del  fuo  VaUi%^ 
acciò  che  ella  a  tutte  l'hore  poteffe  vederla^ 

UT  eoufiderétrla  j  f$  ebe  rieoréétèdofi  àeUa  fua  pum 
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MMÀ  paffuta  »  M»  bauejfe  a  iauauirfi  per  la  prefctim 
prof perità .  Terò  y  Signora  midy  s^in^egni aneor^ 
tjfa  ricordar  fi  Jpejfo  dcUa  poucrta  Juafpirituale  «e* 
itmpi  paffaU  i  ne  Riamai  iaici  pana  qutUa  profon 

da  bumiltà  ,  quella  gratitudine ^  &  quel  grande  4- 
mor  ^cbcdeue  a  chi  tante gratic  le  ha  fatte  fino  al 
prefemte%  irgliene  farà  anco  perVaumme  %ilqu^ 
lefia  benedetto  in  eterno  •  ^men. 

.  •    *  . 

A  vna  Signara  che  Thaucua  domandato ,  come 
.  poccuaeilcre  ^  che  vaQfoÉfe  tribulaco  ^  &  mal 
contento  ;&iiilìeme  allegro  di  ftar  cofi?rti^ 
rponde  à  quella  domanda»  &  la  confortai 
portar  la  Croce  « 

HO  riceuftto  vna  lettera  di  V.  S.  per  la  qual  vé 
do ,  quanta  ragione  babbia  di  defiderar  »  chi 
io  i  aiuti  9  almeno  con  lettere  ^  a  portar  la  Croce  ^ 
ibt  per  amar  del  Signor  naflro  ba  prefo  fopra  det^ 
le  fue  fpaUe  ;  fe  ben ,  come  élla  dice  ^  la  poca  mìa  fa» 
mtàècaufa  ^  ch'io  non  le  ferina  i  ^non  mancameé 
té  akmo  volantÀ  •  y.  S.  dunque  correbbe  inten^ 
dere  i  donde  nafca ,  che  da  vna  parte  fi  troni  co  fi  tri 
boiata  &  dentro ,  &  fuora }  &  daW altra  fi  troni 
co  fi  contenta  di  HaredoneeUa  Hàì  Jtcherifpon» 
do  io  y  che  fi  come  Imbecca  portaua  gii  nel  ventre 
Jmó  dne  figlinoli ,  ebè  combatteudno  l'i^ncon  Paltroi 
tofi  innoi  altri  fi  crouanò  due  dcftderif  ^Tpho  de  i' 
quali  procede  daWbuomo  noHro  esieriore  ^&  L'aU 
daWinteriore .  Il  primo  fugge  Ut  Croee ,  &  eeteà 

iaquiae  temporale^ma  U  fe(i9»iQ  9  fi  come  amd 

Jfioi 
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marno  fegtthà  il  sigMreferU  TfU  tUOs  Cm$ ,  la 
aualc  non  importa  altro  >  che  dolori ,  pouerti ,  dim 
/pregio ,  &  l'effert  abbamiouéto  da  tutte  le  ereatU" 
re  ,  ne  farà  da  lui  fommamme  rimw»ertta,etMn» 
dio  in  quefto  mondo  ì  purché  fi  doglia  di  non  tlfer-é 
ti  Siatu  ricouofeente ,  &  grata  de'  trauagU  ,  che  ic 
ha  mandato ,  e  che  tali  fono  i  fauori  di  Dio ,  Ter* 
Signora ,  w  efforto  a  riugràtiare  ogni  giorno  fua 
MaeHàin  particolare^  tutu  ie  turhamui^cofi  iu» 
teriori  >  tome  efteriot  i ,  che  in  tutta  la  -pita  fua  h  x 
patito  f  domandandole  fMiore,&  grada  di  ricono' 

fcerli  per  l'auuenìre  come  heneficij  feguatatifiimi , 
£2r  bauerlicome  fegni  particolari  della  fua  falute . 
&  habbia  per  cofa  rifoluti^ma  nel  tnor  fuo  ,  ebó 
la  -pia  fua  al  Cielo  non  dtue  ejfere  altro ,  che  croce  .-^ 
the  quanto  pià  fi  appropinquerà  alla  fine  della 
fua  vita ,  tanto  dourà  anco  effer  pià  grane  la  eroee 
fua  tcbecofi  auuiene  al  Saluator  nojtro,  il  qual  deb 
kiamoinnitàre noi  altri,  Trognri  anso  V»S.£im^ 
parare  a  fopportare  le  nature  de'fuoi  projìimi  con 
queUa  benignità ,  &  dolcetta ,  con  la  quale  Dio  le 
j  apporta  egliy&fempre  te  ha  foportate*& qnaU' 
doiebifogna  riprendere  alcuno  de'fuoi»  lo  faccia 
(  come  San  Taoto  dice)  in  ifpirito  di,  manfuetudiae, 
conftderando  fe  flep  »  &  i  propri  difetti .  con  fefo-  - 
la  fiaafprat&  crudele»  ma  dolce  con  tutti  gli  al'  ^ 

tri .  le  colpe  le  paiano  grandi ,  fi  adiri  conerà  di  fe  , 
&fene^la  penitenza  debita  ,ma  de  gli  altri 
babbia  gran  eompafìione ,  fcufaudoU  ,  &  aUeman"  . 

doi  peccati  loro ,  &  mefcoUndo  il  gaWgo  y  &  la 

§»ner$ione  so»  m»lta  nttferifordia  ,  che  top  anco  il 

Signor 
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ySò  Lettere  fpirituali 

.do  egli  detto ^  che  cun  quella  tnifura ,  che  mifuriamò 
Mait.7.  noi  guitti  ^fartmo  poi  mi  furati  ancormi.  Egli 
fidia  virtà ,  &  la  confolatiént  di  l^ofira  Signorid 
per  feruire  fua  Maefiài&  giouare  anco  ai  altri 
per  amor  Juo^ 

A  yna  fua  diuota  »  eiTort  aadol»  ad  amare  fet  ucri 
temente  il  Signore>&  domandargli  con  moiré 
iaftanza^cheiedia  quefto  amorejperfeué- 
rando  in  domandar  quefta  graria  »  ancor  chd 
andalTe  in  lUnga  il  concederla  • 

HO  afpettató  fin  qui  vóflre  lettere  perham^  i 
qualche  auuifo  della  buona  difpofitione  deU 
t anima  vofttay  e&n  intintione  di  rallegrarmi,  fé  (ii^ 
come  io  defidero  ;  &  di  fèntirne  pena ,  quando  fiid 
altrimenti  Infantò  non  manco  di  pregar  chi  per 
yoi  vijje  y  &  morì ,  per  darui i^ita  eoH il  fao  ejfem^ 
pio  ,  &fot%e  con  la  fua  morte  rche  in  quefio  tem* 
po%che  divoinon  ho  intefo  altro  > fiate  andata  cre^ 
fcendotuttamaneldiuìn*amore;poÌ€he  per  amor, 
foSie  creata,  redenta ,  chiamata ,  &  ridotta  à  Dio  s 
idr  che  non  h  abbiate  a  macchiar  di  tal  forte  la  glo  - 
ria  vofira ,  che  effendo  amata  da  vn  tanto  B^è  man^ 
cMate  di  corri fpondergli  in  riamarlo ,  dicendo  an^ 
.  forvoi  ,come  dijfc  lafpofa  ,  Dì\c&ms  meiis  mi- 
ht ,  &  ego  lUi .  0  Sorella  in  ChriHo  ,  &  che  grà^ 
Cj^ca*  tia  è  quefìà ,  che  Dio  ff  ha  fatta  in  darne  liceni^  di 
amarlo  di  procurarne  a  quello  §  amando  pri^ 
ma  lui  noi  i    offeruando  con  noi  la  legge  del  yeré 

aman-^ 
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éfuumtefche  è  difarfi  vna  ikffkcofacMlaperfona 
Mmata.  Chi  i  fC'babbia fatto  pio  buomo;  fi  che  ^ 
(  come  dice  S.  V^ofo  )  fia  ifqto  trouato  in  b^bito  di 
PHomo  gfe  tumtamore^che  portòaglibuominifac 

ciò  che  pigliando  ejfo  la  nofira  pouertà  ,  riceuefiitnQ  ^^P- 
noi  le  ricche^  fue  f  Diuentò  egU  fimiU  à  mi  ;  per« 
the  fufiimo  noi  fimili  a  Ini  j  difcende .  perche  falia^ 
mo  ^mifore  perche  jfiuiamo  ^  &  fi  mette  aidojjo 
pgni  nùSkràpefo  féfcciòcbe  Ubeìh  &  fpeditieorria^ 
mo  a  lui^fpinti  dall'impeto  dell'amore  j  &  da  ipun 
genti fptIfitiditMÙfm  benefici! ^  Ornate  Sorella 
mia,  amate  >n  tanto  améU0re0  Et  pgrebe  dal  can^  . 
to  voftro  9  non  hauete  l'amore  ,  che  da  lui  v'è  cbie-* 
fio  9  pregio ,  ebe  ve'/  dia  $  acfiè  che  pofiiate  reni» 
derglielo ,  pregatelo ,  dico  »  con  opere  pie^con  fati^ 
fbe  fante, &  con  f cruente  oratione.^  'NonreH4t$ 
mai  £importHnare  il  Signore  Jin  tanto  ebe  non  bab 
pia  mandato  in  >oi  il  fuoco  dell'amor fuo^  che  dolce^ 

mente pi^réa  p€onfoanitàw  eonfnm,  &  fyfi^^^  • 

mente  rifaccia  viuere ,  &  fe  non  >ifoffe  co  fi  di  fu 
bito  dato  ,  non  lafciate  però  d'importnnufe^  perche 
fnol  pf onore  egli  il  defiderio  delle  per  fono  >  fon  difm 
ferirla  cofa  de fiderata  ;  acciò  che  quando  poi  fa^ 
fémno  effonditi» tomo  pii^  babkH^9  0gHÌiore  tal 
gratìa  ;  e  tanto  meglio  habbiano  a  cujlqdirla  ^  quan  ^  * 
to  con  maggio  r  fatica  l' bar  anno  ^^c^^flata  ,&  più  - 
inngo  tempo  de fidoroto.J^f eri f ce  anco  talvolta  lo  , 
gratie  Jue  per  vedere  ,fe  in  verità  l'amiamo ,  perr 
ebe^bi^éer^tem^^tcim^i^o  Méentotnente  dtm 
fiderai  &  in  tal  defiderio  perfeuera ,  ma  chi  fi  Hrae 
fa  in  cercarlo  9 fi  iiracca  anco  in  tol^m  mille  aU 

tri 

•  1 


tri  affanniy  cht  'paww  fempnin  emipagf^M  itVà^ 
W^orc  .bifogna  dunque ,  che  neirafpettarlejuegjr^h 
^3&inqualnnqM  altra  cafa  fiiano  fempre  fog^ 
getti  al  fuo  fanto  volere  i  ancor  che  fo/fe  contrario 

^Hv$.  noHro  ,  &  fouteniarci  anco  fot  deUa  fame^pti 
the  Jono  ^ktmàtì  beati  qneK  ^the  hannafame  f  & 
fett  della giuiUtia  .& qual giuHitia  fugìamai  tan^ 
to  girila  f  quanto  che  yn^anitaa  ami  il  Creatòp  fm 
&  come  potrà  egli  non  concedere  tale  amore  a  chi 
€ofigiuHamente lo  chiede} Fate  dunaue  pur  capi^ 
faledi cottRa fame  ^tféi  catefla  anjìetàdi  amarOf 
e!r  fopportatela  con  buona  fperan%a  di  quella  fa^ 
tittà  $  chti  è  di  qnà  9  idi  là  rifarà  data  tifuanéù  W 
yedretevnita  con  quel  y  che  tanto  Inanima  voHra 
bora  de  fiderà ,  &  quando  ella  fi  trouerà  ianto  pie^ 
ì$a  del  hai  forno  detlairita  (  cht  iHuifica  nm  fola  i  to 
lejìi [piriti ,  ma  tutto  quello, che  viue)che  tutte 
.  ^  fojfa  yofire  babbiano  a  dire  •  Benedica  l'anima  mia 
•  il  Signore^  Et  ricordateui  di  quello  ^  che  tanto  v*ho 
.  auutrtito  s  che  andiate  pajfo  paffo  ptrqutfio  yiag'- 
già  i  atfiò  che  volendo  andar  troppo  in  fretta ,  non 
inciampale ,  ò  cafcafle,  eJfendofcrittOyChe  chi  cam 
mina  con  troppa  fretta  ,  inciampa.  £t  che  i  pià  if* 

«StoiL  É.  ^^^^  roba  9  che  à  poco  a  poco  fi  acquijla ,  <(f  quel- 
^  la,  che  in  vn  tratto  fi  acrumula  •  Siate  dunqnc  4i 
tal  .mamtra-diligente  tntertarqmHa  gr^ata^the 
habbiate  ancor  a  conferuar  Ornano  in  mano  la  quic 
te  del  cuore  $  che  deue  fondar  fi  in  queHù  »  the  mano 
fmòhamtrpià  di  quello ,  che  piacerà  al  Signor  é 
'  dargli  9  &  aniate tutta  via  ojfcruanio  la  vita  V4h 
jl^ra^attiichtmitftT^^fcbepojfa  difpiacen  è 
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gli  wtihi  éi  ùh  ^&  dare  impeiimmù  éiriceun 

guanto  defiderate ,  perche  chi  puoi  trattare  amo^ 
f^amtmecol  del  Cielo  »  cMirin  che  Sia  fmpn 
wgiUntiQimo  &  dentro,  &fuora^  &  mentre  Hia^ 
mo  ^f^aggià  yfe  pogtiamo  guSiare  etiandio  de*  wi« 
Mt?:^/^^4^wlUiMi/4fe^lÌe^imi  porema  batter 
tintento  fen^^agran  mortifica's^one  delle  co[e  di  que  - 
fio  momdo ,  &  tenia  guram  pariti  dilla  irita  noHra. 
Sappiate  dunque  ricono fcer  la  gratta^  che  Dìo  p*ha 
faitta^  in  coneederui  di  operar  quefio  poco  di  bene  » 
meéknteUqtÈakpofiiatecesnktemrarediefferligra 
ta.fi  che  quando  non  vi deffe anco  maggior  augum 
mento  di  pirtà  ,  potria  bafiare  a  fatnarm  per  fna 
mifericordia  ;  &  a  viuer  confolato  ;  non  e/fendo  po^ 
fodi  pot^e  battere  fperanT^adi^ndiare  al  Cielo^  aa^ 
yor  me  fia  per  mf  del  ^nrgaiorìo,  &  amnr  eka 
haueSie  a  Harla  sà  tra  i  pìà  bafti  ;  poi  che  in  Cielo 
ninno  fi  può  dir,tbe  Ria  b^o  •  U  ebe  non>i  dicjo 
io  9  perche  habhiate  a  pigliarla  tepidamente ,  & 
fontentaruifU  quel  poco  amore ^c" bora  vi  fentitei 
ma  perehe  non  habbiate  a  dar  litogo  in  modo  akum 
no  all'accidia ,  &  a  certi  sbigottimenti%che  potreb'^ 
be  cagionane  il  nonbaner  fubito  tutto  q^eìio  amo^  - 
re  s  the  vorreSie hauere  •  chiedetene  pur  affai;  im" 
fortunate  ;  ne  pi  paia  fatica  di  darui  fempre  da  fa^ 
re  per  co  fa ,  cbe  tanto  importa .  QueSlo  poco ,  ebe 

J>io  v'ha  dato  fin  qui ,  vi  ferua  quafi  per  pegno  del^ 
taltro^  cbe  fia  per  darui .  Dite  infieme  con  gli  ^po 
Hoti.  Sigmre,  accrefci  la  fede  mia,  domandate  Lue. 
eome  la  Maddalena^  amor  grande  ,  acciò  che  la 

fperM%a  itefira  fia  femfre  i»nad*bémen  agodert 

in 
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^atOt&  qutHo  perche  pna  Donna  gli  haueua  ^ft- 
ts$4di  luogo  iilto  vn  tegolo  fui  aipQ .  Co  fi  faui^ 
imo  V.  S.  ^ikmdo  U  4tmmm  Mrri  0é  ò$^me$arla^ 
gli  getti  fui  céfpo  la  pietra  ^  che  è  Cbriiio  ;  mediante 
U  quale  gk  4094  U  nmti  ff€fm^Up4rr4  %^ 
tauia  reHi  vi^o  ,  non  dubiti  niente,  ch'egli  [ente  di 
fiiò  dolor  grande  »  &  4olor  di  fm^ru^  'ptienkofi  vin^ 
&  4  tffert  0€cafìom4i€4rùm0 $  4m$i€VmÌi 
s^era  imaginato  di  incatenarla      che  potrebbe 

tgUm4éfrpf^ioa49nfu%m9Ù^ 

à  diuentar grande  dinanzi à  Dio}  che  eerto  [egli 
§§$li^  di  y.^.  yedeJiiuo  U  T^foro  da  lei  guadagna^ 
fo  por  ìkumgiétmttf^ulio  fi^o  refifieni^a  M  4$^ 
Vf  mìo  non  è  dubbio  ,  che  le  pareriano  manco  ama^ 

n  i  $r4U4gii jHoi  perUkftU^^  s  &  rieàn%^  4i 
tante  coronf%che  t(^nte  gioie  harà  elloy  in  capo,  qu^ 
IK  Im^ÀmpUgnato  alla  feutationf  t^i^boiicai, 
tUmm  maggior Jarà  Ufua  n^uioiqmnfu  euu  m^g 

giorp0ientia  hard  tollerato  le  fuemoleSiie.  T^ff 

Sfi^mk^4^^ueiugua4^u(^r  f§fi  fata  gioie ^^^ir 

pietre  pretiofe ,  che  je  bene  tirando  fi  contra  lei  ki 
fof^fiino  pn  poco  iimaie,  nondimno  tirate  cbt^  /o^ 
nojubitu4imm«Mofueffopratmtofc4Md  nfifie^ 

alia  mal  adatta  acciiia^  radice  di  molti  mali,  m0 

.  tmfiélt^uel  Signote^&ikM  dfiU'avmfyo  ,fel§ 
m  cita  foffo  i  piedi  »  pareudoUfuee  tutto  quello  iCbf 

fék.  l^iiHt(tSan§er9^éjif^  jk  mia  fatica  a  pemji 

:pu44l»me9fam4  i^Pttu  m7iiik0r4f&  qu^tu4$ 

pur  [offe  più ,  l'attor  fa  ,che  io  non  fenta.  in^e^ 

ptì^^  cak^t     0èe4iUl£imf9^^i  dragone  |  A 
/   ^  l^et.deUUHiia.  J>44  fhg 


ifS0  fjÉtercfpfrìm^A 
^MglièMmMUm€fUiyiìrnm^  kà.tìksà 

fe  fleffa .  il  Signore  è  l^awo  mio ,  dì  chi  barò  io 
^dhauet paura}  USigmttbà  mra  di  mt^ perche 
mi  àmà  «UHmrlH^M^^mteédemio  ?  U  Signer  mi  gem 
uemai  &  ttgge ,  non  potrà  dimque  aadar  fe  non  hi 
fie,  iLSigner  fi  fetm  àtmey&ie  mteemer^jH  fee 
nirloyfeben  mi  coHajfe  tutto  quello ^che  hò ,  perche 
$f emandola  il  dememo  enimefa  >  &  he»  preparéim^ 
non  la  pojfa  meUié^peir  ema  ^en^j  HmmU  meco* 
flarfUe.^  Il  Signor  r^eU  chiamò  j  laconferiU'pjfjF 
lafaui^téie^qHaUihpfegej^ebefia.  ^jfmeaé^ 

A  vnaVtfgtae{C^batteacoinÌQcku:aà  £mikei 
Dio  9  animandola  moke  al  feruente  amore  di 

•  fila  M  aeft4>aila  cuitodia  del  cuorci  à^a  lo  ipic 
f asii  d4  mm  le  crcaturt  f 

*  .  '  ^  .  .. 

fMedi  Gksk  CbriSe  fia  fen^m  mi  vefire 
cuore.  Io n6n  ho neeumo da  iHki  tante  lettere^ 
tìuante  dite  di  bauermifmtto  :  ma  quanttm^ife  nt 
hemfiibmmf^  wmkefen^a  rifpoHdeMpb^emteéft^ 
de  nel  Signor  noftro,ch€  egli  Uguale  mi  mette  in 
«yiore  di  amaremverità  la  'MHra  anima  ^farA  ^abt 
eonofeereee  i^i  nel  fegreto  éel  'peUro  cuore ,  che 
tjuehomionon  vifcriterenon  procede  da  m^uua^ 
'men^demmdi  memoeia^èé^imtomf&feem^fm^ 
fio  mi  trouo  confolato^  ancorché  mi  dia  faSiiàie 
i^ue^opoftro  rammarico .  Sorella  mia  tul  feng^ 
ài  [Gie^à  Chrlflo  diimifiima  >  non  >ì  raffreddate . 
fercbe[nen  piangete  di  tenere%7^a}  confiderate  il 

^ranée-mn^e  ^  che  fufie  4^t  ^fmbm  '^*bà  pof^ 
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Seconda  parte.  787 
I    tato,  non  s'induri  il  cuor  vo/lroad  vn  tanto  jfuo- 
I   ro>  che  douria  poter  liquefare  le  pià  dure  pietre^ 
I   che  fate}  perche  non  l'amate  con  tutte  le  i^oHrevi^ 
I  fcere  idi  chi  farete  ,fe  fua  non  feteìa  chi  douete 
I   por  mente  xfe  nona  lui}  ichepenfate^  diche  par^ 
late  ?  chi  dourà  rapiruiil  cuore,  fe  non  queHo  pic^ 
colino  ;  al  quale  voi  di  tal  forte  rapifìe  il  cuore,  che 
trentadue  annii&  due  mefi  andò  fempre  ttaua^- 
gliandoy  negotiando  il  vojiro  rimedio ,  e  piangendo  . 
Isdanation  voflra  ;  &  che  finalmente  per  faluarui 
fu  poHo  in  Croce  4oue  gli  fu  aperto  il  coflato  ^accii 
che  potefte  vedere  il  luogo  amoro fo^nel  quale  dalla 
bontà  fua  eri  fiata  pofia .  Sorella  dilema  ,  che  vi 
amò  nato  diotio giorni  appena  yfpargendo  il  fan* 
gue  per  voi  ?  non  sà  parlare ,  &  sà  amare ,  &  ere» 
fcmdoin  età,  crefcono  anco  in  lui  gli  affetti  amo- 
rofi .  Se  dunque,  e  (fendo  ancor  Bambino  ,  vi  ama^ 
che  dourà  fare  e/fendo  maggiore  i  ere fce  il  corpo  ^ 
^  infteme  crefcono  i  trauagli  ^i  dolori ,i  tormenti  % 
fa  Croce,  ^mate  dunque  chi  prima  amò  voi\& 
che  horikvi  ama  fin  dal  Cielo,  non  vi  contentate  di 
feruirlocoftaHagroffa;  fi  come  egli  non  fi  conten^ 
ta  di  cercare  il  voHro  ben  freddamente;  ma  fi  oc-- 
cupò  tutto  infaluarui%  non  vi  curate  di  ^onofcer 
perfonaperconofcerbentaperfona  fua^  non  date 
luogo  à  creatura  alcuna  nel  voHro  cuore\per  da* 
re  à  lui  la  Sìani^a  libera  ,  &  difoccupata ,  affifate 
in  lui  gli  occhi  voHri  perche  mentre  andrete  più 
Yilguardando  le  creature ,  tanto  più  perderete  la  vi 
ila  del  Creatore,  &  fe,  dandoui  tutta  à  Dio, in  tnol^ 
te  fofe  ancor  tn^ncberete^che  faràj  diuidenda  is 
/  Hdd   2  pm 
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pm  parti  l'affetto  voftro  ?  fe  hauete  lafciato  il  mof$, 
do  per  iarui  à  Dio^non  tornate  à  più  ripigliar ue lo; 
acciò  che  pofiiate  conjeguirla  promeffa  a  voi  fat^ 
ta.  S.  Taolo  dice,  che  le  {^ergine,  U  qualfi  oferifcc 

I.  C©r,7«  2>io,  deue  tjjerfama ,  &  dicorpOy  &  di  anima  ,  &' 
che  non  ha  da  pigliarji  altro  penfierOy  che  di  piace-- 
re  a  Dio^  cefi  voi  non  douete  attendere  ad  altra  co  - 
fa^per  far  quefia  perfettamente  y  che  fe  baiìate^ 
yoi  a  Dio  y  &  egli  di  voi  fi  contenta  ;  douria  ancor* 
effa  bacare  à  voi ,  poi  che  baila  &  gli  Angeli ,  & 
à  tutte  l'attre  cofe  da  lui  create  .  lo  non  sò,  come  vi 
fjìa  il  cuore  ^ma non  vorrei  yche in  ciònon  vi  a»- 
daffebency  perche  fe  in  quefta  parte  commciprcte  à 
infiacchiruiy  ne  patirà  tanto  l'anima  voSiìay  che  do 
ne  prima  le  riufciua  bene  ogni  cofa  ,  fi  fentirà  cade* 
rcy  &  andare  affatto  per  terra.  Tutta  la  virtù  >o- 
Hra  itue  effere  m  UiOychedal  canto  voHrOyChe  po^^ 
trete  bauer  mai  ;fe  non  peccati  ì  Dio  non  fuol 
concederelegratie  fue  Je  non  à  quelli .  che  Stanno 
vigilanti yan'S^i  che  chi  dorme  è  da  lui  riprefo  afpra  - 
mente ydicendoliycome  à  S.  Tietro.  J^n  hauete  pò- 

Matc«  lif  111^0  purvn'hora  vigilare  infume  con  me .  Sorella 
mia  y  ritirateui  dalla  conuerfatione  delle  creature^ 
pmche  pofiiate  goder  di  quella  del  Creatore  ,pcr^ 
^he  tenere  il  piede  in  due  ftaffe  già  fapetenon  po- 
ter farfi  i  Viuete  pur  fempre Jolay  &  quaft  sbandi 
ta  dentro  al  cuor  vostro ,  accioche  pofiiate  pregare 
il  Signore ,  che  fi  degni  vifitarui ,  come  orfana  .  & 
foreiìiera.  Et  quanto  à  quefia  foUtudine  interna 
molto  vi  conferirà  la  poca  conuerfatione  di  fuori  y 
€bc  ben  fapetcy  che  non  ci  trouiamo  fnai  cofi  allegri 

come 


Digitized  by  Coogl 


Seconda  parte.  78^ 
I    iòiné  ijuando  a  foto  a  foto  trattiamo  con  Dio ,  & 
I    che  quando  vogliamo  tonfolarci  altrimentc^ntlV^ 
(    andar  poi  a  trattar  col  Signore ,  ò  fi  afconde  da  noi, 
j    ò  ne  grida  ;fin  tanto  che  final  mente  gli  diciamo^che 
I    vn'altra  volta  faremo  più  accorti.  Qj*elli  poi  jche 
I     amano  il  Signore  ^non  douriano  efjtre  di  ft  poca 
I    cream^a,  che  fua  Maeilà  habbia  a  replicar  loro  vHa 
I    flejfa  cofa  più  volte .  ma  douriano  viuere  con  vn 
I    deftderio  intentifsimo  di  conofcere  la  Jua  volontà  ^ 
&  cono fciut a  adempirla  ylaqual  fepur  trafgredi- 
fcono  qualche  volta^  piangono ^  &  propongonfi  pik 
che  mai  di  non  voler  più  offendere  vn  Signor  tanto 
grande  •  f^oi  dunque ,  Sorella  in  ChriHo  ,  poi  chf , 
amate  .amate con  tutto  il  cuore  .  poi  che  feruite  é 
feruite  bene ,  foi  che  vi  bauete  eletto  Dio ,  lafciate 
[    andar  tutto  quello  ^  che  non  èDÌ0j'&  fe  la  cafa  eter 
'    rta  di  Dio  v'ha  contentato ,  non  vogliate  por  l'amor 
voftro  invnatche  fta  di  terra       che  predio  man-^ 
chi.Tempo  verrà  ^  che  farete  ejfaltat  a  in  Cielo  trd 
i  Chori  degli  Angeli  ,/e  farete  quella^  che  douete  ef 
fere,  però  abbaffateui  hor  tanto y  che  haciate  la  ter^^ 
ra ,  doue  pongono  i  piedi  i pià  bafii  di  cafa  voHra . 
non  habbiate  per  male  di  effer  difpregiata  ,  che  an  - 
co  l'amor  voRro  fu  difpregiato .  i/  che  fu  da  lui  per- 
tneffo ,  acciò  che  mediante  il  difpregio  proprio ,  Voi 
fofie  apfrei^ata  ;  &  mediante  i  fuoidishonori  ho^ 
norata.  "Convogliate  dare  tutte  le  fatisfuttioni  4 
la  carne  voHra  ;  che  quella  del  voflro  fpofo  fu  tor* 
mentata  con  flagelli  afpri^&  con  duri  chiodi  feri- 
^a^nonfiamo  noi  debitori  pià  altramente  alla  carne^ 
Chegiàper  Chrifiofitroua  annullato  quel  mal^ic- 
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cordo.che  tra  leiy  &  non  era^  quando  ChriHo  in  noi 
^    non  vii4euayan:^icbe  quando  fu  fatto  accordo  fpiri 
laztt.  6.     tuale  con  Chrtito  ^  rimafe  efìinto  quei  della  carne , 
come  carnalcy  chi  era  é  Col  mondo  ancora  non  ha» 
uete  dà  far  niente .  rompetela  dunque  [eco  ,  dicen^ 
do  mafiime  famor  voflro.  Confiderate^  ch^io  ho  vin 
ta  il  mondoynon guardate  ne  a  honore,  ne  a  dishono 
'    re,  ma  abbajfate  la  tefla ,  come  fe  ftntifle  vn  gran 
ftrepito  fopra  del  voflro  tetto  ;  &  metterui  dentro 
e«iit.  li     ^'^^  piaghe  di  Giesà  Chrifìo  ,  che  in  ejft  dice  egli  ha^ 
bitarla  colomba  fua;  cioè  quell'anima ,  che  (empii 
cernente  lo  va  cercando .  Finalmente  pòi  c'haueté 
accettato  di  effer  fua  y'non  hanete  a  e  (fere  più  ne  VO" 
'   fìra  ne  d'altri,  &  egli  hauendoui  riceuuto  pna  voU 
ta,  non  yi  lafcerà     non  lafcerete  prima  voi  lui,  & 
VI  ojferuerà  tutto  quello ,  che  per  la  bocca  mia  v'ha 
fromeffo  ;  però  ingegnateui  di  effergli  fedele  infino 
alla  morte ,  che  cofi  harete  da  lui  quella  corona  di  vi 
'fai  2f ,     tayche  non  ha  fine  in  compagnia  di  tanti  altri  beati 
\.  Cor.i.   fp^^^i,  &  ^i  àarà  quella  felicità  jche  ne  occhio  vid^ 
^       de,  ne  orecchia  vdì  ne  lingua  humana  può  efprime 
re  ^  &  io  lo  prego ,  che  ve  ta  dia  per  la  fua  fommà 
bontà»  ^men.  • 
A  vna  Signora, dinfioftrandole, che  vna  delle 
caufe,  perle q trai i  il  Signor  noftro  manda  à 
noi  le  tribolai  ioni,  è  perche  non  ci  dilettiamo 
tanto  nelle creacLire,&  che  debbiamo aftnarlei 
come  vna  meclicina  fpirituale  delie  noftrc 
anime  . 

0  vorrei ,  che  in  tutti  i  modi  V.  S.  perfuadeffe  al 
cuor  fuorché  il  proprio  luogo  della  fua  requie  è 
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I     il  Cielo ,  &  che  di  quà  non  vè  altro  ,  che  miferie^& 
pene,  &^  volere  anco  confiderare  i  che  niimo  amicò 
hebbe  Riamai  il  signor  noHro  ^  che  non  hauejje  la 
parte  fua  de"  traHa^li ,  &  grande  occafione  diajflig 
gerfi,  difofpìrart ,  &  di  piangere ,  defiderando  ve- 
dere  vna  rotta  Dio ,  &  a  quefio  modo  fono  poi  ri^ 
ceuutila  sày  perche  non  fi  fa  tal  grattale  non  a  chi 
molto  la  de  fiderà  ,  &  per  deCtieraria ,  come  fi  deue^ 
bifogna  hauer  de"  difgufli ,  &  delle  amaritudini  in 
ejuefìo  mondo  ;  acciò  che  rinuntiando  in  tutto  a' dia- 
letti del  fenfo  cerchiamo  il  yero  ben  noSìro  yche  è 
il  benejpirituale  ,  &  futuro  .  Oh  Signora^quanto  è 
ftìr  grande  la  corruttione  di  queflo  nojiro  appetito? 
dr  quanta  fatica  fi  dura  a  gufiare  i  peri  diletti} qui 
to  ordinariamente  ci  piacciono  le  cofe  nociue  ^ 
\     &  danno fe  (  come  bifogna  raffrenar  que Ho  noSro 
f    cuore  i  acciò  che  non  fi  inuefchiin  quefli  beni ,  che 
paffano ,  &-  come  vi  fi  lancia  egli  yfen:^a  che  da  noi 
-pi  fia  niente  fpinxo  ?  Grande  veramente  è  la  infir^ 
mità  aoflra  ;  &  di  rimedio  grande  anco  ha  bifo^ 
gno  y  quello  va  procurando  fempre  per  mille  vie  il 
Signore y&  fpecialmente  col  mandarci  de'  trauagH^ 
delle  émaritudiniy  acciò  che  \come  pa^ì  jche 
fiamo  f  mediante  il  bafione  diuentiamo  vna  voU^ 
faui^  &  acciò  che  vedendoci  malamente  feriti ,  ri- 
corriamo  a  lui ,  come  a  medico  ,    quale  ben  volen* 
fieri  cifanerà  .  Bifogna,  Signora  mia,  ajfurfar  l*a^ 
nimoa^aHidi;  &  come  medicina  delle  noHre  ani^ 
me  amarli ^ò  almeno  tollerarli  col  cuor  quieto ,  per^ 
chéèpiudouere  yche  cerchiamo  la  jalute  eterna^ 
apportando  con patientia  le  cùfe  awm fesche  per 
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fuggirle  acquiflar  la  morte ^  &  la  danna'^^.one.  Vd* 
da  V.  Signoria  dinan'^^^i  al  Signore  molto  Ipejfo ,  & 
vada  con  profondo  conofcimtnto  iel  fuo  bi fogno j& 
ton  vn  cuore  tutto  rafftgnato  nella  prouiden:^a  fua 
&  che  fopra  tutto  defiderifar  co  fa  grata  a  figra  Si 
gnore  non  ft  curi ,  che  dica  a  lei  tutto  quelj  che  vor^ 
rebbe  vdire ,  ma  foto  che  fi  degni  riceuere  la  volon- 
tà dil^oHra  Signoria     vnirlaìn  tutto  alla  fua  i 
i>uefla  Signora  mta^fta  la Jua  oratione ,  queHo  fia 
ognifUo  penfteroycieècome  totalmente,&  con  ogni 
affetto  fi  fottoponga  a  la  Santa  volontà  del  Sig.  & 
come  qùtflo  poffu  parere  a  lei  più  dolce  ^che  non  è 
il  mele .  ma  ciò  non  fi  pìm  coft  facihfiente  fare  ,fe 
l'anima  nonleua  via  da  lei  prima  tutti  gl'ìmpedi^ 
menti ,  ne  fi  può  da  Dio  ottener ,  fe  non  con  gran- 
dei&  importuna  oratione^felice  però  è  quell  hora^ 
in  cui  tanta  gratta  a  noi  fi  dona  f  ancorché  molto  ci 
b  ibbia  colato  .Et  fef^.  Sig.  prouajje  vna  volta  di 
riceuere  dalla  mano  nel  Signore  qualche  fauiUa  de 
l'amor  fuo  ,  (i  jentirebue  in  alle  tribolationi 

allargare  il  cuore  ;  &fuggiriano  via  da  lei  tu:te  le 
tenebre  j  e  tutte  le  diffidente ,  rimettendo  con  gran 
fronte^Xa  tutte  le  cofe  fue  in  mano  di  Dio  ,  &  fpe^ 
ranUoncbuon  fuccejffj  ,  poiché  da  quelle  mani  non 
yien  mai  ife  non  quanto  è  il  meglio  .  1{icordifi  f^o- 
§ìra  Signoria  che  ft  come  il  Signore  mette  gli  eletti 
fuoi  in  pericolo^  co  fi  ne  gli  caua ,  &  che  non  ad  aU 
trofine  manda  dolori grauiftimi  y  fe  non  perche  fia 
da  noi  inuocatOy&  perche  thabbiamo  a  glorificare 
iffendo  liberati^  però  non  (t  sbigotifca  ^ne  perda 
éfuella  fiducia  ^  che  deue  bauer  nel  Signore .  porti 
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MeUmMe la crocéfua  ^chenonpuò  fpcifimenurc 
^tsmprì^rif  ^fig  mh  in  quelle  eofe  ,  che  a  npi  dìfpiac 
tiano ,  ne  fenv^a  amor  fi  può  ftruirc  ci  Signore ,  ne 
gMÌ4gnaTt  il  CèelQ .  UliiiC  otu^a  àf^.SJofp  iri'^ 
to  fm  mgrén  copia .  acciò  che  ÌMl*aÌMtùfiiO  ferué 
ét>s^J»ft£ramUalUgre;{^*  ^mené 

^  vna  Signora, infegnandole  conqual  difpofi- 
ti^e^cktta ricettar  GifisvChrifto.  iiciranimA 
Cvat;8c  con  quanta  cura  deua  in  feconferuar- 
iot  coii  ddU  gran  miiieria  di^ueiraoima,  chii 
iugotvc  nel  peccato  moifaie  •  &  qnintò  grao 

'  tradimento  (ialatiar  Chrifto  per  il  detno> 
IMO  ^flùdiiaiéia  qfkeili  t  cbe  fciiiQ  ftaa  faiiarir 
'  tida  Dio  «         .  . 

^  grmiia ,  &  la  pace  dello  Spirilo  Santo  fia  ni 
I  Unima  di  f^.  Si  &  laimi  in  queUo  fantotent* 
fOée.pretkÈirarfi^rkeii$(ro  il  Éamkmotcbtha  d4 
Hafceré  (  non  haucndo  cofa  propria  )  in  cjuelìe  ani'-  ^ 
me  yche  la  Mrraf m  mtMrMSiof$(iierù  a  noi  nie- 
éer^  €0H  moiU  poùerti .  diale  FiS.  l'anima  fua, 
acciò  che  il  dì  del  Gààdicio  babbia  à  dirle .  ero  fg^t^  ^ 
moìtH^Miitk^o,  Ma  fmfidiri^ohejì  eomé  ^até.  if4 
niente  altro  al  mondo  è  conftderabiU ,  come  albera 
ga^  jjnejìfk  Santo  Bambino  ìUll  anima  ^  cofi^niun'al  i 
#M  ci^  ifiobiede  maggior  diligen^^a^òcura ,  che  U 
prepara^ la ^nxa  à  modo  fno  y  humile  ,&  po^ 
m9^lrimtigli%fafè  da' pèneri  t& da  gli  Immiti 
itu^lc  effcte  ricenuto  per  tribolare^  e  trauagliare  à 
llf^wm^À^Md$dc$ribola$iomé€traMagli  conùieni. 
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abbigliar  la  Han's^a,  doue  egli  babbia  i  jìarè .  cafiò 
èy  &  i  caHi  amay&  ancor  che  fia  piccoUno ,  & 
bambino  tenero^  è  nondimeno  grandifììmo  emendo 
Dicane  è  poca  co  fa  preparar  la  flanT^a  al  grande 
Dio  .  7)elicato  è  queflo  Signore  ,  e  molto  gentile . 
a  tale, che  etiandio  per  vn  fol peccato  mortale  ,  che 
moltifacilmente commettono  yUon  entrerà  in  vn 
^nima  ,an7;j  che  quando  vi  fojfe ,  da  lei  fi  parte , 
^  lafciatala.  noncofitoUo  vi  torna  egli ,  come  fe 
ne  partì ,  onde  nella  difficultà  di  queHo  ritorno, vie* 
ne  facilmente  a  moHrare  con  quanta  diligen'^a^  de  • 
ua  effer  cufludito , quando  l'habbiarno  in  cafa  . 
0  Signora  ,&  quanto  è  ricco  chi  ha  Dioconleì& 
quante  volte  il  giorno  douria  guardar  fi  in  feno  ,  & 
domandare  il  Signore ,  [evi  lìd  ,ò  nò)  quante  ca* 
tene  di  preghi,  &  di  lagrime  douria  domandargli  9 
fupplicaaUolo^on  Dauid,  &  dicendogli.  Signore  no 
VCdlii.  ti  partir  da  me  ,  con  quanta  cura  douria  ì'huomo 
procedere  per  non  far  co  fa  alcuna ,  che  di j  piacer  pe 
'  V  tefje  a  fua  Maeftà  ,  &  darle  caufa  di  far  partita  ì 
che  effendo  egli  ogni  noftro  bene  .  che farebbe  a  noi 
perderlo  yfenon  tirarci  addojfo  ogni  male  ?  gran  de 
lor  conuien ,  chejenta  vn'anima ,  che  habbia  per^ 
àuto  Dio  ;  e  tanto,  che  non  potria  mai  creder  fi  , 
€or  che  tutto  il  mondo  il  diceffe .  il  che  chiaramen^ 
te  fi  vede  ne'  noHri  primi  parenti  ^damo ,  &  Euas 
la  qual  guardando  il  frutto  di  quell'albero  da  Dio 
vietato,  parue  a  lei  molto  bello  giudicando  ancora^ 
3  •  che  al  guflo  farebbe  Hato  affai  dolce  alei  moU 
to  vtile ,  ma  poiché  n'hebbeguHato  ,fe  le  aperfera 
gli  occhi  per  veder  tanti  mali ,  che  per  tal  caufa  à 
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S^conclapirtt.-  t^^ 
tfiì  àuttvtneroj  onde  alle  proprie  fpefe  impararonoi 

che  affai  mj^^ior  fu  V amaritudine  d'auer  trafgre*' 
dito  ildiuin  precettOycbe  non  era  ^ìato  prima  il  di^ 
letto  delgnùoi  &  aW  boria  pouerettaconobbe^  che 
il  demonio  l'hauea  ingannata^  hauendole  meffa  fa^ 
fìidiodegli  altri  frutti  a  lei  concedi  da  Ùio,  &  da» 
tale  adintendere  che  tutta  la  foauìtà  HeJJe  in  queU 
lOy  che  gli  era  flato  interdetto.  0  quantiy&  quanti 
per  (alfe  imaginationi  fono  fi  iti  ingannati  dalVaHté 
to Serpente  ,  promettendo  loro  contènto  ,  &  fatisi- 
fattone  -,  & hauendo poÌ€(ii  a  piangere  amaramen- 
te d'hauer  dato  fede  al  padre  della  buiia.de* quali 
alcuni  dopo  moltitrauaglìy  &  lagrime  a  gran  pena 
poterono  recuperar  lagratià  di  Dio  ;  oltre  alVhauer 
hauuto  fempre  quafi  vn  pugnale  nel  cuore ,  penfan 
dotrafe  ^  come  hauefìino  offe fo  Dio  j  dal  quale  ha^ 
ueano  riceuuto  tanti  beni ,  &  è  tale  il  dolore],  &  la 
-pergogna^che  fentono  in  fe  fiefii  del  proprio  fallo  ^ 
che  non  par  loro  di  potere  in  tutto  godere  l'alle^ 
grc^^XJ^  del  perdono  \  altripoi  fono  y  che  Cadutivna 
-polta  non  fì  leuarono  mai  più  in  piedi  y  come  queHi 
fparuieriy  che  partiti  dalla  mano  del  cacciatore  tro- 
nata  altra  carne      mangiatane  molto  bene  j  no4 
tornano  più  altrimente ,  &  hauendo  qUeHi  taligu 
fiatoil  cibo  de  gli  Angeli ,  vendono  a  dilettarfi  poi 
di  quelle  ghiande yche  fogliono  darjì  a*  porci ,  di  co^ 
fioro  iiffe  S,  T  ietro  3  che  molto  meglio  era  per  lord  ^ 
nonhauer  conofciuto giamai  lavia  di  Dio  icht  dd- 
po  hauerla  conofciuta^  partirfene  y  &  che  interUie^  • 
ne  a  efii ,  come  al  cane  che  torna  al  vomito  ;&  to^ 
me  al  porco,  che  tutto  fi  riuolge  nella  broda ,  &  nel 
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fango.  Etil  Signor  diffe^che  chi  mette  mano  aWari 
trOj  &  rifguarda  in  dietro  non  è  buono  per  il  i^f- 
gno  di  Dio ,  ani^ireHa  mondano  in  tutto  ;  cfpo^ 
^  iìo  a  gli  fcherni  del  nimico  infernale;  diuenta  vn 
yiuo  effempio  a  tutti;  che  non  fi  detia  offendere  Dio. 
Di  qutfta  maniera  capitò  male  la  moglie  di  Loth ,  a 
la  quale  hauendo  Dio  fatto  co  fi  gran  gratia  di  li* 
berarla  da  quel  fuoco ,  che  dal  Cielo  cadde  fopra 
Soddomay  doueella  Haua^  &  comandatole, che  non 

Otn.  if .  vQlgeffe indietro^  non  vlfbidì .  onde  a  pen  z  hebbe 
yolta  la  fronte  adietro  yche  diuentò  vne  ftatua  di  fa 
le .  Doue  habbiamo  à  cónfìderare ,  che  fe  tanto  fé- 
neramente gaftigò  Dio  coHei ,  che  nonhauea  pecca 
to  nella  fua  pàtria  yfolo  per  non  hauer  vbbidito  al 
comandamento  di  non  tornare  a  dietro,  che  dourd 
effere  di  quel  peccatore ,  chetrouandofi  liberato  per 
tnifericordia di  Dio  dal  gafligo,cbe  meritaua  di^ 
fprcTi'^ando  tanta  bontà  , ritorna  con  l'animo  fuo 
alle  fiamme  da  luilafciateii&  alle  carne  putride  del^ 
l'Egitto  ?  Or  liberi  Dio  per  fua  bontà  ciafcuna  ani^ 
ina  da  vn  tanto  mala ,  perche ,  come  dice  San  TaO' 

Hcb.  io;  lo  y  horrenda  co  fa  è  di  cadere  nelle  mani  del  viuente 
Dio  ,  che  chi  è  però  l'huomojche  refifìerpoffa  a 
Dio ,  quando  egli  è  irato ,  &  fdegnato  contra  di  lui: 
perche  fi  cerne  vn  gran  fuoco  ajforbeinvn  tratto 
vn  poco  di  paglia ,  cofi  l'ira  grande  di  Dio  affbrbe 
i  corpi ,  &  l'anime  di  tutti  coloro ,  che  da  lui  fi  par-- 
tono  .  Et  fi  come  vna  Donna  molto  cara  al 
Piatito  fuo  y  fe  incorre  nell'adulterio ,  tanto  più  fa  , 
che  fi  fdegni  contra  di  lei  il  con  forte  proprio ,  quan^ 
ao  piti  caramente Tamaua  innanT^i;  cofi  lo  [degno 
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:  di  Dio  è  gratà^imo  contra  (juell'anima ,  che  dalla 
.   bontà  fua  era  fatta  Ubera  dalia  feruitù  del  peccaT 
to  i&  che  trouaniofi  ella  ignuda  ,  era  fiata  da  lui 
riccamente  velina  ^  &  di  vilifiitna  fchiaua  faccia 
bonorata ,  &  diletta fpofa  .che  merita  dun<fue  vn 
anima,  che  ingrata  di  tale,  e  tanto  fauore^non  dico , 
che  commetta  adulterio  contra  vn  fi  amabile,  &  ca 
rofpofo  ;  ma  che  pur  tanto,  ò  quanto  le  venga  vn 
tal  penfiero  ?  che  bari  mai  tanto  animo^  che  voglia 
offendere  chi  tanto  per  lui  fu  offefo ,  &  crucifiggC'- 
re  vn  altra  volta ,  et  di  nuouo  vituperare  chi  haria 
douuto  più  tofio  confolare ,  et  vngerli  le  ferite  >  ri- 
ceuute  per  amor  fuorché  fargliene  ancora  deW  al- 
erei che  malignità  dafarl'huomo  attonito  è  queHa 
;  dilafciare  Dioper  il  demonio  ;et  effenioft  già  in- 
I  camminato  al  Cielo,  pigliar  la  via  »  che  guida  ali' In 
I  ferno  ;  et  voler  più  toHo  Dio  contra  di  je  adirato  , 
I  che  humano  y  et  cortefei  Ma  io ,  Signora  ,n  jn  ho^ 
I  fcritto  à  V.  %ig.  quefle  cofe ,  perch'aio  penfi ,  che  vr^  . 
j  tanto  male  habbi  a  toccare  à  lei ,  perche  la  fiincii^  * 
I  mia  non  e  ripo§iainlei,ma  in  quel  Signore , che  con  v 
I  tanta  pietà  la  liberò  da  quella  feruitù ,  in  cui  prima 
I   Siaua  et  le  ha  dato  talfegno  deWamorfuo ,  che  ben 
I   pofiiamo  comprendere^  non  bauer prefq  quefio  ne* 
gotio  della  falute  lua  per  burla  ;  et  che  non  voglia^ 
che  tampoco  da  lei  ,òdame  fta  prefo  per  hurla  . 
In  queSìo  Signore  adunque,  che  fi  fedelmente  amar 
i  fuole ,  ho  ripojìo  io  la  fiducia  mia ,  et  non  in  Vofira 
I  Signoria  che  Ci  malamente  corrifponde  all'amorfe  - 
,  dele  di  tanta  bontà ,  ma  le  ho  fcritto  queHo,  perche 
I        fi  afiicuri  in  tutto  il  pericolo  ^  do  ne  ella  Hài  / 
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tr  perche  tanto  più  fi  raccomandi  al  Signore; 0  èìiè 
filmeno  non  babbia  à  perder  pià  tempo  in  dar  lupg^ 
4'  pen fieri  inutili  ^  am^i  nocim .  ma  il  Signùp  tmnpi 
ra  l'opra  cominciata  ;  &  fpero,  (he  non  vorrà  toì  « 
fHi  qmHa  torma  $  babbia  dunque  buona  paticmia$ 
che  quello  y  che  Dio  m'ha  dato  ,  non  dourà  ejfcrmi 
daUitolt0.  Quàf^^S.  banfoltiferui ferue  di 
pio  ixbrton  grande  affetto  fwno  wafhne  fer  M9 
Dio  benedetto  pfi  con  lei  compkaftfente  la  infinifa 
fnifiricgrdiafMa •  ^men^  ^    ^>  ^^  T^Ti)^^^^ 

A  vni  Signora  afflittale  tentata  dal  deinoaio 

animandola  à  portar  valorQf^ente  la  croce 
diChriftp,  ' 

Signora^  che  hà  V.  Sig.  horaì  di  che  fi  duole  >  non 
^  tema ,  cbc  il  forte  è  fuo  définjbre  ;  &la  madri 
^el  forte  è  fua  protettrice ,  non  s^imaginis  che  fi  fia- 
no  d' Itifcordati ,  non  fe  nefcordano^  ma  godono  di 
^ederlà  in  guerra 9  perbe  ne  refiie^nfufo  H  itemih^ 
nioinon  guadagnando  feco  niente y&  glorificato 
pio\  che  pince  nella  fréi^Ukà  nofira  ;  &  l'^mmaé 
y.S.ne  refti  pià  bella  ;ta  quale  quanto  pià  farà  mar 
fcUatai  tanto  pià  farà  diJpoHa  à  effcrentn  candeUia 
4f oro ^  éel  tempio  4i  J>io\  Deb  Signmki,  knéfk  ka» 
mai  suf^.S'  dalla  polueredeU^accidia ,  t  tenga  lon* 
tani  da  ft  gU  fiimoii  dil4§imÌ€ùf  no  >oglia  ma§* 

chiare  in  modo  alcuna  la  gloria  fua ,  poi  che  la  fua , 
C2r  qtieUa  di  Dio  fono  vn^  fieffa ,  di  gratta  non  -pa- 
glia tmttHHan  ne  Meo  me  ^miidmrta  cafi  fbaem- 
Wi  «4  aile^rititimk  Pimria^^i  ck'h  veda  ejftr 
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da  lei  fomentatolo  fiendardo  di  ChriHo  y  ancorché 
douejfe  metterci  il  proprio  fangue ,  morta  fi  9  vinta 
nò  I  non  voglia  ofcnrar  la  corona  fua^  che  bora  tan 
to  riluce  .fe  il  demonio  non  cejfa^  ne     S.  anco  cefli. 
fe  egli  cerca  atterrarla ,  &  ella  s'ingegni  di /lare  in 
ficài  ^per  dare  à  Dio  que  fio  contento  y&  non  per- 
derà  la  feruitù  fatta .  B^cordifty  quanto  gaudio  ne 
apporti  l' e jfere  Hati fedeli  à  CbriHo;  fi  chepojfa 
ydir  dalla  bocca  fua  ancor'effa  •  f^oi  fete  quelli , 
chauete  perfeuerato  meco  nelle  mie  ttntationi  >dr 
io  dif pongo  bora  à  voi  ill^egno ,  come  il  Vadre  mio 
lodifpofe  àme^  Si  metta  in  compagnia  del  Signor 
nofìro  i  &  dica  con  Santo  Jgnatio.Tormenti^crociy 
rompimenti  di  effa  ^e  tutti  cruciati  t  che  da  l'inge^ 
gno  del  demonio  fur  mai  tromti  itutti  vengono  fo^ 
fra  mCy  purch'io  meriti  di  vedere  il  Signor  mio  neU 
la  gloria  fua  •  Toiche  dunque  V,  S.fpera  di  hauerlo 
à  vedere ,  faccia  anco  buon'animo  al  patire .  Et 
confideri  y  che  niente  aWimproui[ta  le  occorre  y  poi 
che  tanto  auanti,che  veni/fero  quefti  trauagliyU 
fur  predetti.  Dio  l'hà eletta  per  martire  dell'umor 
fuo  y&  perche  infieme  con  lui  bea  ancor  effa  a  /V- 
iieffo  calice y  ne  fi  fcandale'^'^idi  quello ,  che  Dio  le 
tnandayhauendo  detto  egli  proprio  y  Beato  colui ycbc 
nonJaràJcandaU'S^^'^atodime ,  Benvà.  Signora  y 
ben  và  j  poi  chi  quel  Signore y  che  è  {omma  bontà  y  j^^^^  ^ 
cofi  di/pone.  7{on  dubita  niente  j  che  l'ami  y&cbe 
fer  lei '3ieliy&  che  non  dia  licenzia  al  nirnico  d'in- 
quietarla yje  non  per  bene  Ài  lei.  f,glila  trarrà 
(juefìa  anguftia  ycome  di  tante  altre  ha  fatto  .  pigli 
4un^ue  animo ,  che  gli  Angeli,  le  faranno  corona 
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intorno ,  &  non  i  demonij ,  &  il  Signore  anco  è  prf 
fentr  f^mprt  yfe  ben  tace  ,  mentre  la  ferua  fua  co»ip 
batte  ,  e  tribola yCO fi  faceua  con  S .  Antonio.  Fede 
il  Signor  queHo  combattimento  3  combatta  dunqut 
y.  S.  virilmenteyche  fi  come  agli  Elefanti  fi  fux  che 
vedano  il  farigue ,  perche  fi  sformino  di  combattere 
più  arditamente  ;  cofi  perche  laferuadiCbrifio  fta 
più  ardir  a  i  &  più  'palare fagiana  affai  la  prefen'^a 
del  }UQ  Signore ,  &  del fuo  diletto ^  acciò  che  guar- 
dando  in  lui  ie  crejca  Inanimo  ,  &  prima  elegge  di 
morire  y  che  voltar  le  f palle .  Facciamo  pur  cofe 
grandi  Signora;  e  tinte  fiàno  effetti  d'amore  .fia 
l*amore  ,  &  la  fede  juàquafi  vna  fiamma  viuay& 
dica  ,  di  Chri^ìo  fono  y  altri  non  conofco .  à  lui  mi 
raccomando  yfen\a  temere  alcuno  y  gii  gli  ho  da- 
to  l' anima  mia^  come  potrei  dunque  à  lui  ritotlai 
patire  intendo  per  amor  fuoy  &  che  il  patire  fia  la 
parte  mia  in  quefio  mondo  y  ma  ancor  non  ho  co^ 
rninciato  ,  che  la  prefente  tribolatione  è  piccola,  eJr 
fe  pur  è grapte  i  l'amor  me  la  faleggieri.il  Signore 
^  la  mia  fiducia ,  //  quale  ninno  giamai  mancò .  piii 
creder  dtuo  10  la  reni à fua  y  the  alle  bugie  del  de- 
pi(jnÌ0y&  più  toflo  intendo  morire  nella  via  deOa 
verità yche  fuor  di  (Jfa  yiuere.  Sa  K.Sig.  che  tntte 
'  l'opre  del  demonio yjpno  tenebre  y&  le  parole  bu- 
gie .  dicagli  dunque  ftmpre  di  nò  3  ferrandogli  amò 
la  porta  in  fui  vifo ,  &  fe  pur  torna  à  chiamarla , 
finga  di  non  fentirla ,  &  il  meglio  che  può  ,  cbig- 
fììiyòdefidtri  di  ihiamare  il  Signor  nofiro  >  non  fi 
butti  per  terray  ne  fi  fmarifca.ma  ftia  falda  al  mar- 
fpdP^/i  chi  fia  prouata  la  fedeltà  di  lei  \  &  mentri 
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$fa  aUimé  .€be  il  fign^tt m«  ménck^àéi  f0ccór^ 
tfrla  ;  &  >err4  fopra  il  mari  ehes  la  ifium4  >igi^ 
iÌ4  dirotte  sfacendolo  ^bimafciare  ^^lidtmqncp 
the  fin  ifd  l*ba  ct^oéUs ,  U  nfiù^le^  mi€W4  ,  <^  ^« 
difenda  da  ogni  piale  fer  b9ftor  deifuo  fynpQ  ipo* 

A  voa  vergine  ^ 4iino{lr«o4ol9  qou(o  dau  cfr 
fsr  diligente  io  eseguire  il  borni  pro{>ofit% 
ehe  Pro  le  ha  dato  ;  &  che  tutti  i  beni  di  cjue^ 
ilo  mondo  paflapof  come  vn  fumo  che  09 
iWupjM^ooiiuedeuacenereìI cuore  r^coU 

» 

ESìgrande  U  -^eh  >  che  mi  ha  dato  il  Signor»  i$ 
in  p9Hr4       9  the  mi  sforza  4  ttm  mm<km 

ria  continua  nelle  mie  oratipni  di  yoi ,  pregandQ 
,  (bc  di4gmia  di  po$er  condmt  4  Ptifefti4'm 
m^M4l$4Mt4  ,€lf*4mutomi4ei4to  per 999(4  pt9  * 
ma  di  queflo  )  Sorella  t  non  dome  hanerf  Migo  al- 
««M  e»»  m  »  (ht  fon»  pngran  9egligente  ;  m  coi 
qufl  Signore ,  che  prefcgià  fopra  de  le  fne  fpallc 
f9ttf  i  f4ri(hi  nofiri ,  bmnéo  gran  0fi4 1  &  %el9 
4$9trtnit€99rfii4  iimt9  k  n^Sre  neeefiifà,  E$ 
pcrfbf  «ma  yoi  «  comanda  a  me ,  che  di  voi  mfmoi' 
fi4  tenga  ^  f^Ì44iiiféd9n^9ed4p4mfil49fkefi4» 
te  4iUgentifim4  in  cuHo^re  ^uel  Te/oro ,  che  in  voi 
In»  pQSl9  «  p9Ì(beU  ìf4&ra  suore  vi  d4  («'MUMfra  « 
t  ufiimoni»  di  '4m4rh  t  /ionetedmuiM  49*iwni 
i'effer  e  fiata  dal  Signore  ikÌ4nM4tO-ai94t4tm^  . 
UtMIl'^niU,  net  m 
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in  tal  modo ych' abbiate  a  temere  ajfai  del  conto^  cbt  • 
harete a  rendere  di  quella  gradai  che  in  voi  (per  ^ 
quanto  jì  può  conietturare  )  ha  poflo.  perche  chi 
molto  ha  da  Dio  riceuutOy  non  poco  conto  douràpoi 
darne.  &niun  dono  è  fì grande  j  quanto  è  dare  vn 
€H0rnt40UOy&vn  propofno  fpirifuale  di  voler  pia^ 
cere  al  F{è  dei  Cielo  »  onde  niuno  douria  ejfere  tanto 
diligente ,  &  follecito  ,  quanto  chi  ha  riceuuto  dal 
Signore  qùeUo  cele  fle  dono  ;  acciò  che  non  habbia 
a  tornarli  poi  in  più  grane  dannatione  quello  j  che 
dalla  IVnraliui  di  Dio  gli  era  dato  per  [uà  falute. 
J^n  è  douere  y  Sorella  mia^  che  chi  fenevàal^ 
la  volta  del  Cielo ,  Ci  trattenga  in  alcuna  di  quelle  co 
fe  y  che  fono  in  terra;  ne  che  quilla  yla  quatfitroHX 
da  Dio  amatala  niuna  creatura  riuolgagli  occhi . 
Conftderatela  pur  beney&  vedrete ,  che  pochifiimo 
hart  te  la  f ciato  per  D/o>  ancor  che  mille  mondi  haue 
Sielafciato  .perche  oltre  che  tutte  le  cofe  create  in 
comparatione  del  Creatore  e  che  voi  cercate  .fi ano 
come  vn  granel  di  miglio  ,  &  meno  ancora  ;  in  com 
fara^ione della grande'^^T^ji  del  Cielo ,  ^  ben  chefap- 
fiate  del  certo  y  che  il  mondo  paffa ,  &  feco  tutti  i 
dilatti  fuoi  anco  pajfano  .  onde  colui folo  farà  ftm- 
pre  Hàbiley  che  a  l'eterno  y&  incommutabile  Dio  fi 
appoggerà .  &  che  queHo  fìa  il  vero ,  domandati 
bora  vnpoco  quelli ,  che  in  quefto  mondo  dij^rc:^ 
'S^arono  giàlefue  vanitày& i  fuoi  diletti y  eleggendo 
volontariamente  il  patire  j&  la  mor  tifi  catione  de 
la  carne ,  fe]fono  paffati  via  ancor' efii  9  à  fe  SìannQ 
permanenti  in  eterno  ?  certo  ,  chefe  vcde(Umo  quel- 
le corone  eterne ,  ch^no  La  sù  inCiclo ,  non  ci  cu^ 

rerem^ 
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^AledifpregeremmotHttedi  cuore /cercando  dief-^ 
Jhnfuag^iùdifpregiati      vit operati  da  tut$i  per^ 

^jgkrlasàkmmrmiéa  oèo.  ehe/evoglmméniin  H  . 

yjerCf  che  è  però  cjueiia  noHra  carne  con  tutti  i  di'* 
ietti Juéì^/è non fémg0i&jp$pg$$$af&im  po€é4k  j^q^ ^ 
^eno  fiorito ,  ehein'wm'traUo  fi  feccay  che  è  il  mon 
iio  con  tutte  le  fue  borie  ffenonvn  poco  di  fumo , 
thÈ  im^nimnmr  itmitbh  fparifcH^'^mrè^  Sorolin' 
mia^  non  vogliate  porre  l'affetto  vofìro  altroue^che 
^b^mjMf^yen^^É^ ,  €t$rm  Ami  •    nuttm  il 
ftro  Tifèn^^ut  éa^iadnmn  W fik  wtio ,  ne  f  m« 
fio  dalie  iignuQle  •  ne  vi  intrigate  di  ^uà  cm  perico 
héphaìtmspnént0UTMfmiifaf99im  acc^nm 

1^  precipiti]  di  quefta  vita;  acciò  che  non  habbiate 
h  caderui  j  &  rotto  il  vaf4^  d$U0  confsicn^f  ^nms 
^  ff^rgerfi  fimi  bìflfankk  d^  dmna  giM^i'tk^ 
pifi  v'baueié^  infufo  •  td^té^tte^ne  pur  vÌ4f  pià  fm 

yiiwMribg  fémmmi  nptjk  ^tVimmìiii  w  mitimaimé 

mttendtre  a  queSio  gran^e^tio  coft  alia  grojfa^ma 
%9tk  piiìf'diùgenTia ,  cbA^^kf0jiéUe ,  al  fonUMÌn  ^  ' 
iV'mmUmi'ftke hanno piìàx^ih  éaUa  coro  ^cfcf^dlr 
fe  Hcfii.  &  però  vanno  fi^of per a!iih>4»  quelle  con 
^a-détnnéttmc^  propria  •  'f^dÙBqni  wUa  qm^^M 
Signore  ha  apertogli  occhi ,  non  vogliate  accecar^ 
m  tra  la  poluere  di  quejii  beni  ^Jentif  ma  ft^gui^^ 
^ateJa  tki^Um  M  i  aitimknéo^dwoi 
SÌ€ffa       far  bella,  &  grata  a  Dio  l'animavofir^ 

tm  trt$ta  I  aH^aitraefe  pamtomHonderm  «e 
fne  di  paffaggio  ,  non  ci  mettendo  U  cuore ,  quando 
^bijo^^H  ^uupafui  liiMj^.le  manine  Icuarc  (  diun^i 

*  ■ 
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'  Hicremia) debbiamo leuare a  Dio.  perche  4ncof 
'  fhe  attendiamo  all'opere  eHeriori  ^  non  babbiamo 
però  a  tenere  il  cuor  bajjo  alla  terra ,  ma  atto  al  Si- 
X  t^^^^  *  facendo  per  amor  fno  *  tutto  quello  »  che  noi 
.  facciamo,  eh  e  a  quel  modo  ropera^che  di  natura 
.  fua  era  bajfa ,  diuenta  alta  >  dedicandola  noi  a  DiOf 
poiché  non  la  facciamo  per  alcuno  intereffe  huma* 
no,  ma  fola  per  amor  fuo ,  &  ^ofi  non  vi  mancherà 
anco  mai  tempo  fla  pcnfare ,  ^  rìcordarui  del  Si- 
gnor  no^ro .  perche  »  ò  occupata  yò  non  occupata 
([he  fiate  y  fé  in  verità  amerete  yfernpre  farà  U  pen» 
•  fierwoflrodoue farà  il voUro amore,     vi  Pro ¥€9 
rete  quieta  tra  lefatiche^^  libera  tra  le  occupatio^ 
ni  ;  ne  raderete  in  quei  lacci ,  che  taVhor  ei  fi  para* 
no  innanzi  a' piedi  y  perche  e ffi  non  fi  occupa  dcn* 
fro  con  Dio ,  ^  non  fa  conto  di  hauerh  prefente  4 
tutte  labore, ed  ogni  cofetta^cheglioccgrre^reHaaU 
tacciato  •  tutto  perche  vafuora  dife  ^  fi  come  la  gal 
lina  9  la  quale  va  fuor  di  cafa ,  predio  i  rubbata. 
chi  dice  con  DauH,  Prouidebam  Dominuni 
piallili  in  confpedu  meo  kmp^r  y&  và nettammo  f no 
trattando  fempr e  con  Dio  ^  dà  f aldo  in  tutto  qneh 
h  y  che  di  mano  in  mano  gU  occorre  .  perche  fubi* 
s         to  fi  ritira  in  fe ,  &  ricorre  a  Dio ,  Qnie  volgendo 
le  fpalle  al  laaioyèimpofìibileyche  vi  rimanga  pre^ 
fo .  Si  che  ^Sorella  mia ,  non  dormite ,  ne  fiate  te  pi* 
da, acciò  che  non  habbiate  poi  a  piangere,  che  è 
'     più  facile  affai  guardar  fi  di  non  cadere  j  che ,  poi 
che  fiamo  caduti ,  leuarci  in  piedi .  &  affai  meglio 
i  di  viuer  fano  ;  che  hauere  a  guarir  del  male .  co  fi 
fnoltQ  meglio  é  di  bauere  Dio  f empì  e  nell'animo, 

chi 
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I   the  dóppo  haUerlo  cacciato ,  hauergratU,  che  a  noi  n^n.^^^ 
t  ritorni . vigilate  dunque  ancor  -poi  i  &  orate ,  p^r- 
»  che  non  entriate  in  tantatìone .  i^fate  anco  di  leggen- 
te qUàlche  buon  libro  ;  &  di  confe/farui ,  &  coni-' 
municarui  più  fpej[fb  che  potete,  fiate  tnanfueta  con 
s  gli  iracondi  i  &  con  i  fuperbi  hunÉiteJngegHdHdoui 
ejjerlafchiauàdìtutti  quelli  di  cafd  per  amor  di 
ifuelto  i  che  per  amor  noHro  abbafiò  tanto^  the  s*in  * 
ginocchio  anco  in  terra  per  lauare  i  piedi  a  gli  ^po 
floli.rifguardateuiin  queftofpecchio^  &  feviàc^ 
tergete  di  non  effere  a  lui  conferme  ^  tauate  con  le 
lagrime  le  r^oHre  macchie  .  dolendoui  molto  ,  che  ef 
fendo  voi  vnafotmichetta  ,  non  vogliate  abbaffavm 
m ,  effendofi  abbaffato  tanto  Dio  proprio  per  voiìro 
àmore.  Fdteui  animo  in  feguif  UobbedienT^a^  U 
bumiltà  ^  la  carità,  &  la  patientia  di  queHo  Signo 
•  re  •  che  certo  fe  gli  farete  compagna  nel  patire  ygU 
farete  etiàndio  compagnia  nel  godere  •  &  hauend0 
U  pdrte  voftra  della  fua  ^Croce  haretela  poi  anco 
del  BsCgno  «  il  qual  vi  conceda  Viiieffo  Ciesà  Chriiló 
cheviue  i&  regna  perfempre  ne* f ecoli  di  tutti  i 
/ecoli  4  ^men* 

Am  Donni  diuot^»  modrandolei  che  Did 
vuol  da  noi  il  cuore'  difoccupato  #  &  (gazato 
importi  al  profitto  fpirituale  fottopor  h  pr(t 
pria  volontà  a  quella  di  Dio  • 

Dtò  ifUccrefcà  la  hkonà  1?afqUà.  poiché  hduen^ 
dola  hauutajfoi  buona i  l'bùhauuta  affai  buB 
naancùfio.fiaringratiata  fempte  la  mifericordid 

Eh   }  fuig 
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fua^hauendoui dato tjuàlcbe ftgììo  delVeffer  vottfè 
col  day  ui  maggior  dtjìdmo  dì  icffere  tutta  fua.  il 
Signor  dunque  come  a  tale  w  chiede  il  cuor  libero^ 
&  difoccupato  yfoi  che  ognUmo  dcjìiera  iìarc  in 
cafafua  .da  bora  innan's^i  dunque  harete  cura  di 
yoi,  non  come  di  co  fa  roiìray  ma  di  D^o  ;  ingegnane 
doui  quanto  potete  di  morire  a  tutte  le  creature.  & 
mandarle fuora  del  voftro  cuore  ,  dicendo  loro  >  cbt 
non  vogliano  impedire  il  luogo  di  Dio  ^  poiché  an* 
cor  che  fe gli  dia  in  tutto  difoccHpato,  a  tanta graH^ 
de'z.^a  è  poco .  cominciate homai  vn  poco  a  morirà g 
fe  volete  cominciare  a  viuere .  e  tutto  il  vofcro  cum 
battimento  fia  cantra  la  propria  volontà ,  dandola 
più  (peffo  ,  che  potete  tutta  al  Signore  t&  con  pià 
€jftttOycbe  fia  pofiibile.  dite  dunque  al  cuor  voftro^ 
che  è  più  ragioneuoUyche  fegui  la  volontà  di  Dio  ^ 
ò  la  tua  ;  poi  che  leguendo  la  tua  ti  fei  perduto  ,  &' 
feguendo  quella  di  Dio  ti  fei  rifcojfo  ?  ràC  l'amar  te 
flcjjo  hai  odiato  te  jttffo  ;  e  ti  fei  tirato  adJoJffj  L^ln^ 
ferno.  ma  l*amuic  ti  Dio  no^  ti  ha  fatto  altro ,  che 
bne .  di  forte  che  con  più  ragione  ti  puoi  fidate  del 
voler  di  Dio  y  the  del  tuo  ^  poi  che  Dio  è  fiato  pià 
con ftante  a  procurare  il  ben  tuo  y  che  m  n  harefti 
fatto  tu  proprio.  Viglia  dunque  qutft  a  buona  vo^ 
lontà  di  Dio ,  come  fe  fb/fe  tua ,  dUcitanioti  di  ojfer 
fiàrla  ,nt  facendo  niente  mo(]b  dalla  tua  propria  ^ 
tffi'ndo  certo  ^  che  tutto  quello  ycbe  di  ciò  nafcerx 
fa)  afflitto  d'imperfettiont .  Dite  molte  volte  Col 
cuore^  e  tal  volta  ttiandio  con  la  bocca^  "Padre ^  non 
la  mia  volontà ^ma  la  tua  iiufatiaxoft  in  tutto  quel 
h  ,     ptnferctCf  farete ,  ò  direte ,  cercate  fempre 
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fdrrnfa  ^rataa  Dio  .il  che  ft  può  far  ^mangìvìdo  y  ^ 
\  dormenio^  p  zirlando  ^tacendo  ^  &  a  quejìo  modo  W* 
nerete  confolatifiima  in  tutte  le  cofe  v^flre .  perche 
in  tutte  qut  Ue  y  che  non  fono  male  jtrouf  rete  il  Si^ 
gnore  .  Et  a  quello  potrà  gtouarui  affai  ia  dottri» 
nafua ,  che  dice  y  chiunque  vuol  venir  dietro  a  me  t  Matt.id^ 
tineghi  prima  fe  Htffo .  vi  giOuerà  anco  aff;iiy  fe 
ogni  volta  che  vi communicherete ,  farete  vna^nuo^ 
Ua  rinuntia  della  voflra  volontà  in  quella  di  Dio  ; 
e'r  fegli  domanderete fpeffo  pergratia  ,  che  poiché 
'voi  non  potete  dargliela  ,  fe  la  pigli  effo  da  fe  ,  dan-^ 
ioni  la  fua  per  vojìra .  Et  ancor  che  fiano  cofe  pic'». 
cole  y  non  lafciate  far  mai  la  volontà  vofìra  quel  g 
che  le  piace ^ma  contraditele &  vogliate  anco  be^ 
ne  4  chi  le  contradiceffe .  perche  il  viìicerft  nelle  co^ 
fe  piccole^  gioua  molto  nelle  maggiori .  Chriflo  be^^  • 
nedetcovifacciafauoredifffer  tutta  fua.  v^inten. 

AVna  Signora,  dimoftì  andole  ,  che  la  fame  del 
noftro  cuore  non  può  efler  fariata ,  f«  non  da 
lo  Spirito  di  Dio ,  il  quale  per  pofarfi  in  eflb, 
troaarlo  fcarico  di  ogni  affetto  verfo  le  crea-^  - 
•  turc'&comefia  contriftato  da'negligenri, 
.  &  da' tepidi  ;&  che  la  fefta  dello  Spirico  San- 
to deue  clTerdifpofitione  a  quella  del  Corpo 
diChrifto.  .  ;     .  . 

Molto  iUu/ire  Signora .  Gran  voglia  ho  io  '  di 
fapere  bora  con  che  fi  trattenga  il  cuore  di 
V.  S.  Terche  feguardiamo  alla  prefente  ftttimana^ 
•  ella  è  itilo  Spirito  Santo  ,il  quale  da  lume  alCintei^  '[ 
•    -  '   .  £  ^  e   4      letto\  • 
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letto  i  nmaré ,  aìla  volontà  ,  &  fo^ter^^  deàrfi, 
£t  qon  efuefli  tre  pani  poftia  no  noi  bmifimo  fatis^ 
fare  aW amico  noHro ,  che  viene  bora  dal  fuo  viag'  i 
po  tutto  a  f amato  ,  &-  (tracco  .  perche  tafarncycht  ' 
il  noffro  cuore  [ente  i  mentre  va  fuora  iì  fey  vagane 
do  intorno  alle  creature^  fuole  effer  facilmente^  eSìin 
ta  dalla  virtù  dèlio  Spirito  Santo ,  che  dà  à  noi  il 
>ero  pant ,  che  ci  fatia  affatto .  Et  ^uài  a  noi ,  fe 
tonùfciamo  ^  quanto  ftano  difettuofe  le  creature;  & 
fe  non  torniamo  vna  voltd  al  cuore,  fianchi  dimenò 
dihauer  troudto  tutto  in  contrario  doue  noipenfa* 
kàmù  hauere  qualche  ripofo  «  0  Dio  buono ^  &  fan 
to;&  quando  hatemo  vna  volta  l'aniiità  noHra  tut 
ta  cafla  ,  &  piina  di  lealtà  verfo  Dio ,  dandogli  il  . 
nofiro  amor  fkfo  j  &  fpogliató  in  tutto  della  viltà^ 
&  bajfetp^a  ài  tutte  le  creature  ^  Quando  còno^^ 
fcertmo  vnd  volta  in  Verità  i  che  lo  fpofo  deirani-^  ^ 
ma  no  fi  r  a  è  Chriflo  ;  &  che  ChriHo  n*ha  creati  per 
fe^&  ch'egli  è  il  vero  ben  nofiro  7  Dunque  non  ci 
ba/lerà  ancora  ihauer  tante  altre  volte  prouata 
quanto  fta  poco  bene  tràuagliar  cùn  laterra;&  che 
l'anima  nojira  non  ha  mai  ne  requie ^  ne  pàce^fe  noÉ 
quando 3  conofcendo  la  viltà  propria,  fe  ne  và  a 
Pio  \&  da  lui  è  riceuuta  ?  non  vale  egli  pi à  vn  po^ 
io  di  tempo  Occupato  in  quello ,  che  tutta  la  vita  di 
éfueUi  i  che  feguono fempre  la  vanità  •  non fard  mai  \ 
tempo  i  che  diciamo  vna  voltd  a  tutte  le  creaturt  «  > 
l4oh  vi  conofco  $  per  apparecchiare  la  flari':(a  i  the 
fia  netta ^  &  disoccupata  in  tutto  a  quello, che  ne  hà 
creatiì ^ffaimi piace y ch'abbiamo  à  far  con  vna 
Jpirito  ,cbUfantQt  & /antodi  tal  manierd/:he  non 
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^olfe  venire  a'  Difcepoli  del  signóre  i  fin  tanto  chÉ 

non  reftaronopriui  della  pre fenica  corporale  di  ef^ 

fb  tp^Tcheconofciamo  noi  altri  la  natura  fua  tjjet 

tale  j  &gli  prepariamo  vn  Tempio ,  doue  non  babi 

ti  altri  che  egli .  Molto  anco  mi  godo ,  perfuaden^ 

domi  i  che  V.  S.  mediante  la  grada  fUa  fi  fard  beit 

preparata  j  &  che  l'barà  ricetmo;  &  che  ftarann9 

infieme  contentifiimi ^  &  lieti ,  rallegrift  f^.  S.  feco 

ejjendo  egli  tutto  gaudio  é&  con  ftderiU  paróla  di 

Sé  Vaoloy  quando  dice^che  non  contrifliamo  lo  Spi  *  tp\^t  4« 

rito  Santo  di  Diój  del  quale  fiamo  fegnati  per  il giot 

no  della  redentioney  eh" è  il  dì  del  Giudicio  finale .  ma 

chi  è ,  che  contriti  lo  Spirito  Santo  ,fe  non  chi  co  fé 

accidia  ^  &  pufiUanimità  fi  gouertta  ^  non  facendé 

cofa  i  che  piaccia  a  quefto  hofpite  tanto  grande  ì  il 

quale ^  ejfendo fuoco ^  vuole ,  che  etiandio  iferuifuoi 

fiano  feruidi ,  &  che  vadano  fempre  aggiugnendo 

iegne  di  opere  buond  &  fante  alla  fiamma  internai 

&  che  vi  fofiino  dentro  con  penfieri  celefiiipirche 

non  fi  eiìingua ,  poi  che  la  vita  noHra  co  nftHe  in  tó- 

nere  accefo  ^  &  viuó  tal  fuoco .  di  maniera  che  con^ 

feruando  noi  queflo  fuoco ,  conferua  ejfo  noi .  t  tut* 

to  quello  i  che  diamo  a  lui  »  lo  dà  prima  egli  a  noi.SÌ 

chci  Signora  mia ,  buon  cibo  ha  per  nutrir  fi  V.  Sigé 

tutta  qUtHa  fettimanaìhauendo  celebrato  quefto 

mifterio,  non  fecondo  la  carne ,  come  fanno  quelli^ 

che  fi  contentano  folo  d'vn  certo  strepito  mondano 

in  quefìe]  folennità  ;  ma  con  quello  fpirito^  che  il  no 

[tra  Signor  dice^che  vUoley& cerca  adoratori fpìri^ 

tuali  é  Ma  vediamo  bora     poco ,  come  y.  Sig.fi 

troui  quanto  a  l'odoro,  che  già  fi  ftntegdella  f  ìlenni^ 
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tà  del  corpo  del  Signor  noHro  homai  tantò  n^icfrfàé 
-perche  quanto  a  quelli  yche  fonodicuor  ChriHiano  ^ 
gran  vergogna  [aria  non  fentir  la  fragran  ^a  di  qtit 
fio  celesìe  pane  ananti  che  giunga  la  ftfìa  fua  ,ha^ 
•  uendola [entità  i  Magi  di  luogo  tanto  laìitano  ;  //  co 
me  anco  iTatriarchij  &  i  Trofeci  molto  prima  che 
egli  s'incarna  ffi  .che  miglior  nuoua  pofiianjo  ha* 
uer  noi^che  d'hauerea  veder  Chriilo  noSiro  Signore 
andar  per  le  Hrade  tra  gli  huomini  ^effer  portato 
dalle  noiìre  mani^ejjer  viflo  da  gli  occhi  noflri ,  & 
quel  che  non  cape ,  ne  Cielo ,  ne  tei  ra  y  sìarfi  cbiufo 
Jotto  il  velo  di  alcuni  pochi  accidenti  di  paney&  en^ 
trare  anco  nel  noHro  iddegnOy&  pouero  petto  ?  Si-^ 
gnoìa.non  voglia  vdir  V.  S.  cojìfuttenuouecon  fot 
de  orecchie  .  dtiìi  ella  homaiil  cuorfuo  ,  &  dicagli^ 
the  s'ingegni  ilar  molto  attento  a  tantagratia ,  & 
a  quesìa  opera  di  Dio  tanto  grande  .diteli  ,  che  (i 
asienga  da  ogni  altro  cibo ,  acciò  che  tutto  fameli* 
co  venga  a  [aliar fi  di  queflo  pan  celefie  di  cui  fi  ci* 
bano  anco  gli  Angeli  in  Taradifo  .  dicali ,  che  Hia 
vigilante  mqutfìi  [acri,&  diuoti  giorni ^  perche 
akhora  non  fi  addormenti.  Et  perche  que[ta  è  la 
fettimana  de  lo  Spirito  Santo  j  domandigli  questa 
gratia  diguftarcon[anto  affetto  la  folennitàdi  quel 
Corpo ychr  fu  concetto  di  Spirito  Santo .  cofi  quan^ 
do  verrà  quel  giorno  del  Saniifiimo  Corpo  di^Cbri* 
[to jVerrdinlttmelo  Spirito  Santo  ,poi  che  peri 
meriti  di  Giesù  Chrijto  venne  già  [opra  i  fuoi  u4po* 
[coli .  Et  quando  da  noi  fi  riceue  il  Corpo  di  ChriHOf 
riceuiamo  ancoi  meriti  fuoi.  fecondo  la  mi[ura  de 
la  difpofitioncjch'é  in  noi.  di  maniera  eh* una  folen* 

nità 
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hhà  igiene  ad  aiutar  C altra  •  l'vna  difpone  a  l'altra. 

induce  defiicrio  del  cibo  fpirnuule  per  l'altra  • 
^hc  non  aHHiene  quàtomt  nei  conuiti  corporali, dO'^ 
U€  quelli^  che  hanno  mangiata  ben  la  mattina,  non 
hanno  poi  voglia  di  mangiar  la  fera .  ma  iìftfta  in 
fefta  (iva  cibando  l'anima  con  nuoHOgufto',  adem* 
piavdoft  ih  ciò  quella  diuina  promcjja  »  doue  Diodi^ 
ce  i  II  batter  del  grano  andrà  inftno  alla  venitmia,  Lcuie.i6^. 
finitilo aUtfemente;&  mangerete  con  fatictà  il 
fan  vojtro  .  Benedetia  fta  dunquelafiia  bontàyche 
fi  largamente  ne  prouede  ^dondo  etiandio  fe  fcejfo 
per  nofiro  cibo,  il  figliuolo  viene  in  noi^et  mediante 
il  Figliuolo)io  Spirito  Sito,  con  le  quali  due  pcrfone 
UKCo  il  "Padre  a  noi  fi  dona .  Onde  tanto  il  Tadre  ^ 
quanto  il  figliuolo  y& lo  Spirito  Santo  fono  no^ 
/tri .  Et  viene  a  comìnciarft  di  qui  la  conucrfatione^, 
che  in  Cielo  doneremo  hauere  .   Siamoli  dunqui 
grati  di  tanta  mifericordia;  prepariam:i  a  riceuer 
delle  altre  gratte  ;&  con  gli  animi  eleuati  al  Cielo 
'  celebriamo  le  folennità  del  Cielo  ;  ^ciò  che  dalgau^ 
dio  temporale  paftiamo  poia\quello ,  che  è  eterno^ 
doue  piaccia  a  Dio  ,cbe  fi  troni  anco  f^oftra  Signo^ 

fia .  ^men  * 

»   •  .  *  -, 

A  vna  Signora  di  titoIo,dimoftràndoIe,cheDia 
ne  manda  le  tribulationi  per  darne  il  fuo  aiu- 
to- purché  rhuomo  diffidato  di  fc  oiedefimoi 
confidi  nel  fauor  diuipo  ; 
-  »  .  •      .       .  » 

CWunque  hà  lingua  da  chieder  croce ^habbia 
fpalle  dajofienerla  .cosìchi  ticn  caro  Camo^ 


• 

Digitized  by  Google 


i  I  i  Lettere  rpirit  uif  l 

re  ^  dire  arreccarfi  a  grandexT^a  il  dolore  •  Et  chi  ha 
ufoSio  in  Dio  ogni  proprio  bene  ^  niuna  cofa  ,  che 
per  luiglifia  chie/ia^  douria  hauer  per  male  «  pari- 
mente  chiama  Dio  deue  fe  Heffo  odiare  i  perche  fi 
come  ninna  cofa  $  eccetto  Dio ,  contenta  l'anima  i 
$0^ nìuna contenta  luti  eccetto  l^huomof  quando 
tutto  a  lui  fi  dedica  i  di  maniera  che  deue  vfc ir  di 
tfotto  chi  ama  Dio .  Et  a  questo  fine  ci  manda  il  Si 
gnor  lo  [perone  della  tribolattone  .  Ma  fe  parejje  a 
V.  S.  hauer  bifogno  dt  pià  pàtientia  $  &  di  maggio-- 
re  animo  i  domandilo  a  chi  l*hàpofia  in  tale  ejjir- 
citio  i  domandila  ^dico  %fenjà  limitar  fi  ^  &  fen'^a 
hauer  rifpetto  a  quella  ^  che  altri  habhia  i  ò  hauef* 
fe  hauuta ,  che  forfè  il  Signore  vorrà  dar  più  a  lei  g 
non  hauendolegratie  fue  mifura  alcuna  4 f peri  an* 
co  y.Sig,  di  impetrarla  échedquefto  fine  ci  man-' 
da  Dio  le  auuerfità  >  cioè  per  darne  il  fuo  aiuto  ^fa  • 
pendo  egli  beni fiimo  quàta  fiala  fragilità  della  no^ 
Rra  carne  fmafiime  di  alcuni  icornejono  io.  JSt  poi 
maggior  gloria  fua  bene  fptjjo  in  quei  i^afi ,  che  fa- 
no  più  fragili  fuol  mettere  egli  il  Theforo  della  for^ 
tei^^a  fua  •  di  maniera  »  che  quello  1  che  douria  sbi- 
gottirci s  nel  confiderare  noi  mede  fimi  $  ne  può  dare 
animo  f  con fider andò  il  diuino  aiutOi  Ingegniamoci 
pur  noi  fol  di  conofcert  jinceramtnte  chi  fiamo  i 
&  ringratiarlo  di  tutti  i  beni ,  che  fin  qui  n*bà  fat^ 
ti  •  di  forte  che  non  afcriuiamo  alia  Diuinità  fua  le 
colpe  nofire  .  ne  aUa  nofirq  debile  humanità  le  fue 
gratie.cofi  ricorrendo  noi  alla  bontà  fUa  humilmen 
se ,  &  con  ferma  fede ,  &fiandofaldi  in  battaglia 
fenxa  fuggire ,  non  ha  dubbio ,  che  fentiremo  la 

virtù 
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9§ime  ,che  ciraUegfiremo  delle  croci  per  Ugram^^ 
éezXfi  M*fm§ft  $  fi  t^rn  mmU  f q^Mr  mAiv 

jftce  per  noi ,  Et  diremo  ancor  noi  con  San  Vaolo^ 
^f{ùn  pi^da  a  Dio  9  che  mighrif  m0Ì  d^4l$9S  cofy^  ^  ^ 
tke4$U0  €r0t€    mk  Signore  »  &  SéUmt»  é^iÉ 
ChriHo.  Cominci  pur  f^.  S.  quejla  guerra  amorofé 
0W  pa$ir49h^f4l^  é€4  4mor  effa  %  tom  S^mo 

Ignaro  ,  quandi  wd4U4  prigione .  Hora  co  mincio  ^  ^'^l 
h  4  ejfer  Difcepoto  iiQicsà  Cbrifh  .  perche  ,  come 
^S.^ge^imiftmm  km  eewm^^te  éme!ora  4  s.Arii(« 
puirt  9  anmrtifci  »  che  ne  4nco  h4r4ti  cominciato 
pn  qé4  ejffm  iPfrt  Chn&MQ.  ^anhhe  dmequt 
4oMere  ^  (he     periefiimo  homai  pik  tempo  ;  mi 
§0MÌnc\4fimo  pna  yfolta  a  entrut  neHa  fcHola  di 
qmfimèlMkf  fémehi pik  pétdfie , coMm  $à  pià^ 
f!r  piàama  U  maeftro [ho  ^fi  come  anco  è  da  litt pii^ 
0mm.  CiUémeqnepiHpMÒ  patire  pii^paiifca.tSt 
^ffhora  fi  tenga  pià  caro,^  piii  fimile  al  fuo  Signif 
l#»  &  ff  la  nuoua  DifcepoU  non  poteffe  cjnfi  in  pn 
Jubitofargrifn  progrejfofnmeft/j^mmemipe^ 
prima  leggono  0/fai  male  quelli  %  che  riefono  poilet 

tmtce^nu4't^ffiM 

pafaramio  V.  S.pnona  maefira  ;  pm^  cVeUa  non 
•  ^itti  ì^ia  il  libr^  ;  «14  fi4  nel  leggere  '^idna  »  ne  fié 
Jofé44ltolitoi4ni,ehele  f4réM^MÈ«^0 .  U  ftiaff  * 
fèahht^e^&hfuaforw^,  ^men,  / 
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^vna  Signora  infermai,  moftcandole,  che  nelle 
aunér/ità  fi  conofconb  i  veri  amici  y  I4  virtù  fi 
fa  perfetta ,  &  ì  peccati  fi  purgano. 

I  wen  'iena  :cHt  V.Stg.ftà  affai  meglio  del 
^     ,  corpo  •  ma  h  credo  y  che  anco  deW anima ^ 
^ella  quale  anc^r  chUo  penfi ,  che  fìia  bene  del  con^ 
-      tìnuo  j  con  tutto  ciò  il  buono  per  le  tribuldtiomfìfa 
migliore,  perche  la  patientia  , come  dice  San  Iaco- 
po, rende  perfetta  f  opera.  Etlaeaìtfa  iy  perche M 
>  '  penfopportafauuerfnàida  tcfiimoniOiCbetamor 
fuo  verfo  Dìo  non  fra  amor  iti  parole  ^  ma  di  fatti  \ 
V  f pi  che  nà  forte  nel  tempo  delle  trihulationi,  quado 
fi  prouano  i  veri  amici  i  &  fi conofcono  i finti .  /^/V 
iordifi  V.  S.  de  i  dolori  del  Signor  nòftrù  .eÈr  fi  re* 

futi  agratia grande  di  hauerne  pn  poco  di  partici 

Hngratiando  la  bontà  fua      tutto  l'affetto  a  lei 

pofiibfle.  perche  fi  come  non  è  fegno  proprio  d*vn 
buon  ChriHiano  di  amare  chi  ama  noi%  ma  etianiie 
quelli,  che  n*Hanno  in  odio  ;  co  fi  ne  aheo  il  tingra^ 
Mw-S»  parlo  dille  pYofperità  ,  che  ne  auuengono  .  perche 
qUeiìo  anco  icattiui lo  foglion fare.  ì^ngratif  dnn^ 
,      'que  V.  S.  il  fuo  fpcfo  di  tutto  quello ,  che  a  lei  man* 
da  ^cornefufiiiw  gioie  pretiofif^in^e!&  di  tanto  -po^ 
'  Ìore%  che  ninno  p offa  effere  degno  .     mentre'  tr$^ 
fcono  ifuoìtrauagli  jirefca  anco  la  fiducia  fua  nel 
Signore  ^cbegU  manda .  perche  effendo  teSUmotù 
de  r amor  ^  che  ne  porta  ^  è  ben  douere ,  che  a  mag^ 
.gior  numera  diteìiimoni  maggior fcd§ ,  &  più  ere* 
^  dito  k^biamo  a  dare .  7{on  fi  d:k  tta  il  Signor  no^ 

ffrQ  di  (rilìularfif  nfi  ng.ìpa  fQl%vifita,  pen he  de-' 
*  •    '  .  fiderà 
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fiderà  yederne  ricebi  nell'anima  t&thtim 
mMmd»  ^mgUamo  i  peccati  MPtfi,&  meéante  qm 

fiitraua%Uhihbiamo  a  guadagnarci  jl  Cielo, pe^ 
^uefio  diqHehaltóiamctàaUamamfm^ii^gjma, 
€hef»w  tutte  mt  t^ì  da  eonfegmre gli  eterni  beni^ 
li  raffegni  S,  at  tutto  cuore  nelle  fiu  mani»  poi  cb$ 
forno  ài  padre  tan^iptàcbe  di  pmdn,  eonfidi  nella 
fa(iioneJtia  ,ptrla  quale  fi  trouerà  affai  faimiu 
Mim  »  &  ne  bara  tutto  queUo^^b^fittÀU  fm  «e* 
gito  ,  tsAotiertiJca  ancora,cbe  auando  comincerà  a 
leua  ffi  di  letto .  fi  trotti  in  lei  pintore ,  &  mag» 
giprfiimamlSigifrtioiirOpUqitat  fia  la  faniti 
fer fetta  di  y.  S.  che  di  tantalo  prej^biamo  tutti  «fi 

•  •■  A    -   1  •  •   ■  -   .     .  . 

A  vna  Sigtnora,moftrandole,cheil  Signor  no* 
^^tftcoiaCrooeé  raofpccdiioioclqttalfiveda 
$  no  tutte  le  macchie  deiraiiima  noftra  ,&  chci 
V  aoco  è  medicina  da  fanariiKtekiìQftre  ìuAm 
♦  -  Aliti;  che  participar  della  Croce  fua  c  imprc-^ 
fa  di  grande  hooore^  ^  Wvt . 

SE  nttta  notte  del  fatale  del  Signor  noflro  \fu  co  n 
^QU^V. Signoria  (oyiìf^il  monte  Calnurio  ji«3r. 
hikh  é  riméarfi  Me  pfn^  4d€^ocifijfo ,  &  Uh<$ 
tei  piedi fuoi  con  lelagrime^fi  pM^  credere  ^^e^i^o^ 
téhJibfi  f$4Mm  di  Q;^fim^\  0-  MOTiM  tmpo^nel 
quale  fi  rapprejenta  la  fua  pafiione  ,farà  fatta  d*i^ 
^gnor  noHro  tale  habitatricedi  queijacfa  m^^te^ 
tlte  non  [apra  [piccar fi  da  ejfo^  Bttomt  Sian7i4  è  (fuel 
làt^ignora  mia  ^  f  ero  dica,an€or'eJ[a^  al  S^fnoreg 
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fomeSan  Tìetro.  Bonum  eft  nos  hic  eflc,  & 
farà  la  fuafcnx4  dubbio  miglior  petitione  .  perche 
fgli  dcftdtraua  il  monte ,  dout  era  la  quiete  .  &  in 
^ueil'altro  non  fi  troua  fe  non  trauaglio .  onde  in 
QHtfio  fi  Jcuoprc  pin  grande  amore,  Jl  quale  non  nel 
puon  tempOy  ma  nel  tributar  fi  dimoHra .  Sliaft  dur 
queV.  $.  ritirata  y  &  raccolta  tutta  nelle  piaghe 
del  fuo  Signore  >  poiché  per fanar  lei  voffe  egli  ^4- 
firle.    fe  ella  non  può  per  lui  patire  altrettanto^al 

meno  ne  lo  ringratff»  &  gli  compat^fca^piangendOt 
^hef peccati fnoi lo conducepinoin  tante  angofce^ 
Siiafi  y  dico  yin  effe ,  come  in  fua  propria  habicatia^ 
ne^&  non  eofi  dipaffaggio ,  come  quelli  y  che  andan 
do  per  via.  moueuano  i  capi  loro,  beiiemmiandolo^ 
fermifi  V.  Signoria  quietamente  al  piè  della  Croce 
iiimitatione  della  tergine  Madre /del  diletto  pi^ 
fcepQloy&  di  queW  altre  fante  Donne  ^  perche  queU 
finche  fuperficialmente confederando  questo  cofigr^ 
beneficio ,  ne  lo  riconofcono^  neraggradifconOj,non 
reflando  di  fig  in  efii  al  tronche  vn  poco  di  firepito . 
alcuni  ancora  y  come  fono  gl'infedeli  y  attendono  4 
he Hemmiar lo  .tutto  perche nQn fi  mettono  a  con^ 
templare  a  dilungo  qucBagran  marauigUa  d^amo- 
re  .  Ma  Hkf^onfhrifiianQ  ^[chefcrmaquiuila  Ha 
l^afmi,  diee  (ii  PHftQ  cuore  y  qtteHa  i  U  requie  mia  in 
tutti  ffecpH  de'  f^eoli .  qnì  habitfr^  Jip .  hanendola 
tletta  per  mia  (lan'^a  f  Etfe  lafpojfa  non  fi\  troua 
€on^t(a€9l  cuore  idifue  ìo  fpofq  fuo  Ha  confitto  col 
cùrpOy  come  potrà fcuf^rfi ,  che  non  fia  vìi  ingrata^ 
priua  in  tutto  d'amore}  Ouini  Signora  ^  potr^ 
trouaf  y.  Sfil  rimedio  contra  il  veleno  delle  adu-^ 

la  t  ioni ^ 
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I   latìoni,  &  fi  'pergognerà  di  veder  fi  honorata ,  & 
I   tenuta  comntunemente  per  buona ,  vedendo^  che  ed 
t   lui ,  che  in  verità  è  buono ,  &  fanto ,  ft  la/ciò  trom 
I    buttare  per  vnfeduttore  y&  per  vnribaldo.  Qjnui 
\   fi  accorgerà  quanto  poca  ragione  habbia  di  penjar^ 
chefia  degno  di  iìima  alcuna  ^quanto  è  dal  canto 
I  fuoy  tutto  quello  iChe fa  ^ejjendo  tanto  imperfetto, 
&  difftttofo  y  rif petto  a  quello  f  che  il  Signor  fa 
I    ^uiui  ;&  a  qutÙo ,  che  farebbe  debito  fuo  di  fare  ^ 
i    ^ifguardifi     S.  in  queSìo  fpecchio  ,  &  conofcerd 
I    fhiarafnente  le  macchie  della  fua  faccia  .  poiché 
etiandio  quando  èflataellapiit  man/ueta^fc  vorrà 
fomparar/ì  alla  manfuetudine  del  Signor  noflrv ,  I4 
tnanfuetudine  fua  diuenterà  ira^  &  l*obbedien'^a 
fua  paragonata  a  quella  di  Chrifìo  ^farà  vna  JcioU 
ta  licenT^ai  &  la  humiltà  mera  fuperbia .  Ma  il 
piondo  cieco  non  penfa  trouarfi  altri  peccati  fuor  di 
quelli  3  che  da  lui  fono  conofciuti  ^  nondimeno  altri 
fono  gli  occhi  di  Dio  \  altra  è  la  regola  y  fecondo  la 
qual  ne  mifura ,  &  fecondo  la  qual  molte  volte  fi 
trouadifettuofo  quello  ^  che  ne  gli  occhi  humanip^ 
rea  ben  fatto ,  an'^ibenifiimo  ^però  quando  y.  Sig.  * 
fentirà  quefle  adulationi  veleno fe ,  dica  dentro  al 
cuor  fuo  quel  che  diffe  San  Taolo  .    Jl  Signore  è  i.Cor/fb 
quely  che  pii  giudica  •  Et  fubito  poi  fi  ricordi ,  che  il 
Signor  fu  publicato  per  trijlo,  pregandolo ,  che  non 
permettadi  ejfer  pubiicata  lei  per  buona  ^&  tacci 
la  bocca  fua  /  che  il  Signore  ben  vedrà  il  tutto ,  atf^ 
uertifca  ancora  di  rallegrarfi  affair  quando  fi  ve'- 
drà  (Xifpre'^^tai  che  il  Signor  forfè  non  permeit€  ^ 
(he^U  ftano  dette  parole  offenfiue  opache  vede  lei 
%     i^et.delT^iuila.  fff  non 
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nonejferdtfpofiaperfo ferirle,  ma  chi  ruol  cauaf 
qualche  frutto  ddlaCroce  del  Signor  noìlro ,  deue 
^riceuerla , carne  vna  pretiofa  reliquia  con  grandifii. 
ma  riuerentia ,  &  rin^ratiamtnto ,  filmandola  af- 
fai  più  ,  che  non  ifiimtrebbevn' altro  tutti  i  Thefo* 
ri  del  mondo.  Et  perche  pochi  fono  y  che  HiminOi 
quanto  deuono  quelle  facre  reliquie  della  Croce  , 
per  que  Ho  il  Signor  non  le  da  loro,  volendo  egli  t 
che  la  Croce fua Ita  amata  ,  honorata ,  &  portata 
con  allegrei^^Tia  ,  onde  ne  lafcia  poi  ne  i  noflri  con- 
f  etti  puerili  jfen'^a  mandarne  effercitif  da  perfone^ 
che  fiano  in  età  perfetta  ,  quanto  più  poi,fe  ci  git' 
tiamoper  terra  con  impatientiay&  con  accidia  per^ 
occafione  d'ogni  minima  tribulatione  ycheda  lui  ci 
venga  ?  5*/  che  y  Signora ,  rifoluaft  pur  V.  S.  che  fe 
vorrà  amar  grandemente  il  Crocijiffo  ^  egli  le  farà 
pane  della  fua  Croce .  Ma  ingegni ft  di  riceuerla 
quaft  vna  imprefa  di  grande  honore  ,//  come  egli 
dice  cUafpofa .  Tomi  come  figiUo  fopra  ilcuor  tuo^ 
^fopra  il  tuo  braccio ,  perche  l'amore  è  forte ^co-  1 
me  la  morte .  Kle  la  pena  poi  che  F.  S.fente  di  non 
^*  poter  riceuere  il  Signore  quando  vorrebbe  ;  non  fi 
turbi  che  già  le  ho  detto  che  il  Signor  vuole  ,  che  le 
cofti  qualche  cofa.  Et  è  bendouere  ^poi  chel'ani^ 
me  coflarono  tanto  a  lui .  Tenja  forfè  ella ,  che  per 
dire  il  Signore  ^  fiano  mie  tutte  l'anime ,  che  fubito 
a  lui  fi  rendano  ?  Venfa    am  or  ^  eh  e  V.  Signoria  gli 
porta ,  &  il  dominio ,  che  egli  ha  fopra  di  lei  ^  gli 
fia  cofto  poco  non  veramente  yam^ifparfe  egli  il 
proprio  (angue  ,  come  vno  fchiauOi perche  l'anima 
4i  T-S?^.  loferuiffe ,  &  reftaffefua  .  Co  fi  dunque  1 
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I  conuìen  che  faccia  anco  l'anima  ^che  de  fiderà  ejjtr^ 
\  ^li  amica  y  cioè  ,  chejudi  prima^  che  pianga  yche 
I  io  importuni  ^che fopporti di  molte  male paroley&' 
I  anco  di  mal  fatti  ,ma  tutto  le  parerà  poco,  fe  h 
I  gufìeràvna volta  ywa  tjuando anco  nonguHajfct 
I  &  non  lo  riceueffe ,  non  hard  fatto  poco  guadagno 
1  ìh  hauer  patito  qualche  cofa  per  amor  fuo,  onde  no 
I  /i  perde  mai  tempo  in  cercar  di  Dio ,  negoi^jlo  V  5*. 
I  [eco  UT  (e  egli  dice  vna  volta  sì ,  niuno  potrà  im* 
fedirglielo ,  &  fe  alcuno  lo  tentaffe ,  non  gli  riufci^ 
rà  ,  &  quando  eli  riujciffe  ydourà  ella  auuertire  , 
che  non  hard  negotiato  nel  modo  debito  col  Signo^ 
re ,  il  quale  vuol  dire  a  F'.Sig.'che  gridi  più  forte  , 
figli  ancor  queflo  configlio ,  che  quando  le  verrà  va 
glia  di  communicarft  sfaccia  conto  di  farlo  ;  &  pre- 
gbi  il  Signore  .che  e/fendo  onnipotente  le  dia  ,  com 
tnunicandofi  ella  fpiritualmente ,  quello ,  che  le  da^ 
YÌa;&fefi  communicaffe  facramentalmente 
la  boutàfuaglie  ne  faràgratia ,ne  Ufcerà  yche  tor 
ni  digiuna  yfe  ella  farà  ben  preparata  di  due  ,ó  tre 
giorni  auantì .  T>^n  penfi  però  dì  non  hauerft  a  con 
feffar  dopo  de'fuoi  peccati ,  ma  fin  tanto  ,che  non 
.   ha  commodità  di  confeffore ,  dico  che  fe  ne  confefii  à 
Dio  noHro  Signore  i      in  tutto  quello ,  che  le  a/i- 
uiene  y  tenga  il  cuor  fuo  in  pace^conferuanio  l'ob-- 
bedien'^^y  &  la  humittaverfo  de  fuoi maggiori  $ 
&  Trelati  .che  queflo  è  la  vera  via  del  Signore  0  ^ 
ne  conuiene  giamai  la/ciarla.  Sfor'^tfi  di  andare 
innan's^i  con  buon  profitto  ne'  Juoi  efftrdtij  ,  che  (e 
bene  quando  facciamo  più  v  no ,  the  vn  alerò  bene, 
pon  conojLtamQ  ài  furae  frutto  y  fi  fà  in  ogni  modo^ 

fff   2       ^  , 
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€^  dopo  fifimt^9  &  verrà  bm poi  quelgmtm  qua 

io  il  Signore  h^rà  m  bmm  tonfiiera^f^  quelli  » 
/    che  Vharanno  fegaito gagliardamente  3  &  affai  più 

M/f  pmtalgiorM  »  9$»  iH^glkmo  tMU  ie  fa$i^ 
» .        che  durate  in  andargli  dietro  .  la  corona  Rà  per  lei 

in  Cielo .  Dio  farà  tutto  il fuo  aiuto^  ,nedi  lei  ft  fcor 
FAl^Sj. .  àerà ,  perfemti  pur  netì^ohèeéknT^ayfim  che  te  fia 

conce ffo  di  vedere  il  Signor  de'  Signori  in  Sion  ,U 

quale  fi  degni  farla  tntèa  jfm  ifMti}céu4a9&  coum 

éurla  al  Qielo , 

A  viia  Tergine  ^  eflbttatidcla  ^  &r  <|pfafito  da  tei 
.fi  può  per  piacere  al  fuofppfo» poiché 4  ta^ 
.  digntc4pfl|^c]0|t^4ial 

QVel  [acro  Agnello,  che  morì,&  rifufcità  per  U 
bene  del  gregge  fuo,fi  degnf  darmtalmoma  Ta 
/qua  j&  Vi  conformi  tutta  alla  fua  [anta  volontà^ 
poiché  per  queHo  effetto  viebiamaal  fertàtio  fuoi 
Sorella ,  quando  ft  fa  qualche  fpojalitio  quaggiù  io 
fueHo  uumào  ^fuoUomandar/iU  comfcufo^ofi  del* 
io  fpofo  ^  come  della  fp  ofa  j^così  éfMla ,  che  vuole 
^ueraav,  ffofa  dei  Signor  e^ofiro  %deue  ingegnati 
éi  couformoffègli  in  tutto  ;  non  naca  in  borkf  & 
vanità  di  veHimenti  pompo  fi  ^  &  pimi  diargen^ 
tOf  &dioro;ma  nella  purità  del  ctton  ^  &  in 
buoni ^& fanti coHnmi .  £t  voi  particolarmente 
éouetebauer  l'occhio  a  quejìo  y  perche  il  Signore 
pÌTHtolperfua  fpofa.  Et  il  voaroàomo  ^gnefa^ 
.  fanto  è  y  come  à  dire  Ugnella  >  &  poiché  anco  il 
H&r^  ^gtkore  jichima  ^4^nt^  ^ingegnateni  dì 
'    ,  confof^^ 
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effer  manfueta  tra  gli  [degni  ^  humilc  tra  le  ingiurie  t 
fiat€ pieghiuole  in  fot$ùmeHer  iavùiirayoiQfUàt  ^.Cùt,  ile 
fiate  pietofain  verfo  de i  vofiri  projìimi  ;  fiate  ami^ 
ca  dei  patire  $  &  del  trihulate  ^  come  vn'agnella  de^ 
iHmiiaaif0€rifi7^iOfrifguitrd4mé0  affai  fpeffa  nH 
yoHro /pecchia  Giesù  Cbrifio,per  cono/cere ^  ft fia  • 
titImÈtUiiMtai  che mew  ejf^  rifgHmdcrà  in  >«l 
fe  mede/imo  ,  &  potrete  reputarui  felice  di  effert 
rifguardata  da  vn  tanto  I{é  ^&  poiché  hauete  pe^ 
gnifi  dtinH  éHtnmor  firn, andate  profittanàa  M 
mano  in  mano  in  bontà,  &  habbiate  in  voi  vna  faa^ 
eafnpepbi0§fimika  fneUa  ài  Santa  ^gnefa  %iniU 
fptexXar  tutto  il  mondo  interamente,  per  amor  di 
Cbr^o  benedetto  ^  perche  pi  mojtdafie  deW^gneU 
lo  ,citiMCkh,TriiHatùportae0€Otefh  a^eUa^ 
rifgnardatelo  con  occhi  ChriHiani,  ricordandom  del 

Sijsnott^mBoÈìfminiàMpi^ 

yi faccia  gran  Jernafua*  ^men^     '^'^'/^^  ^ 


A  vna  Signora  ^rafegnattéolèf  che  non  umig^ 
giarfegno  deiramor^  che  portiamo  a  Chri* 
nonché  pach:lrpér«roor(uo^&  che  il 
da  vincere  il  demonio  è  confidar  molto  in 
Pio  >  &  hauere  fcmprt  l'animo  bene  ocoi^ . 
pato. 

PEr  grad  ii  1^0  ginnfi  qui  faHO  »  &  fe  bene  la  ^ 
venuta  mia  è  Oata  di  molto  contento ,  credo  ^ 
ehe  il  partir  di  coHàfia  HModi  maggior  pena^fjpff 
effereanco  l'amor  piU  grande  ^  or  piaccia  al  buo4 

tff   i    .  Gicsà^ 


* 
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Giesù  ,  che  così  il  contento  di  qua  ,  cotn^  ta  pend  di 
coslàfìatutco  per fuo  feruitio  ,  come  fpofo  ,  che  fia 
per  cffere ,  poi  che  qui  ft  attende  ai  aLune  cofs ,  ne 
le  quali  farà  fcYiiico  ;  &  di  cofià  potrà  riceuere  in 
fucrijicio  la  penila  che  vi  fi  ferite.  7S(e  Cijinagini 
V.  S{^.  che  al  Signor  fta  poco  grato ,  o  di  poco  meri 
to  ojftritegli  in  fagrificio  le  nojìre  pene ,  perche  e/- 
fendùfi  tanto  dilettato  delle  fue  proprie  ^  non  potrà 
fe  non  umar'e  anco  le  noìlre  i  dandone  a  bere  a  <juel 
proprio  Calice  yCbe  a  lui  fu  dato  dal  Vadre  fuo ,  & 
domandandone  il  medeftmo  tefàmonio  deWamor  no 
flrùyche  dom:ìndò  ilV  xire  aluiy  &  egli  gliene  det^ 
t^  ^quando  dijfe  .  E  perche  fappia  il  mondo  jche 
io  amo  il  Vadre  mio , leu iam oci sù,&  partiamoci 
di  qui  y  doue  che  il  negotio  .per  cui  andana  ,non 
eraaltroycheil  fuohauerea  morire  in  Croce ,  acciò 
che  le  ingiurie  fatte  alla  Maeflà  del  Tadre  fuo 
fucino  da  luì  fatisfaite ,  lafciandoft  hùmiliare  j  & 
calpeUrare  da  tutti  y  perche  l'bonor  paterno  siejfe 
al  fuo  luogo .  Or  di  quefìa  maniera ,  Signora  miai 
debbiamo  ancor  noicorrifpondere  al  Signor  no^ro, 
dicendo  ;  perche  cono fca  egli  ^  che  io  l*àmo  ^  inge- 
gniamoci di  patire;  non  habbiamo  il  cuor  baffoy& 
■pile  ;  ma  leuumocisù  per  patire ,  &  in  questo  di^ 
mostriamo  l'amor ,  che  portiamo  a  Dio,  non  ft  dan^ 
do  maggior  proua  (tamore  ,  che  patire  per  la  cofa 
amata .  Ver  quijlo  aite  San  lacooo  ,  che  la  patien 
tia  da  il  compimento  aW opera .  Et  ft  come  quelli^ 
che  hanno  il gulìo  tutto  carnale  ^giudicano  alcu-^ 
na  cofa  per  mala  i  quando  loro  da  qualche  amari'* 
t  haI ne  ',cofi  quelli , che  l'hanno  fpiritualcj  l'hanno 

da 
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$efiaoda  parcel  ^       •  Sijt 
éàkéim  ftr  hmim^t  ogni  i^olu  che  éppmi  loro 

qualche  trauaglio ,  che  quefio  falò  adduceua  l'^po 
BéiùSM  Toùlo^per  frouart  di  effert  maadatop 
€ùme  Tmo^pùHùlo  di  Oiesà  ChtiHo  ^  &  di 
^figUriauafopta  ogni  altra  cojaé  1  accia  vnpo 
M  àmqm  If^oftra  Signatid  il  fup  conto  $  &  guardi^ 
fe  l'opera  jua  ha  il  figlilo ,  che  deue,  &  trouerà  che 
dalùrìmoLffMnoiafii^  al  preftnte  ^  tutto  è  pieno  . 
di  figilli  ^  perche  tutta  e  piena  di  tribnlationi  ^  così 
dentro  come  dì  fuor  a  ^  d$  huomini  $di  dianoli,  di  pa^ 
tonti      di  /ofM^rif  acciò  che  fcorga  in  fe  Heff»  - 
-pn  ritratto  della  Croce  del  Signor  no§lrOy&  tan* 
to  più  fi  conofca  effer  di  Dio  $  quanto  più  fi  vedrà 
cireamàatm  di  qneSii  fegni  «  7y(oii  fia  eUétf^  come 
quei  Giudei  ^  che  fi  [condannarono  del  Signor  no^ 
Sito  i  perche  imi  appoHema  ne  e^nfolatiom^  ni 
profperità  temporali ,  an%ì  tutto  il  contrario .  Oum 
d^K^^jiiife^^  ,  rodendo  la  fcor\a  amara  g 

penfmomo  >^  tttttéU  roHeme  fojfe  anco  amaro  <t 
Onde  lo  gettarono  via  a  furia  >  &  parue  loro  di  ha^  \ 
merlo  jU^mto  affatto  ^  mm  in  verità  efii-fàrono  pettk 
ciò  difirutti.  Imperò  la  Chiefa  Chri^ìiana  tanto 
fiè  per  fno  vero fpofo  lo  rkonofu  j  &,  in  tutto  pie^i^ 
no  di  gfMtia,  qumtte  maggior  pouertà  >  &  difprc'^ 
gio^  &  tribù  la  tioni  in  lui  fi  fcuoprono  «  Si  ca  me  aitu  £xdLi« 
^  MfMC  aUafigUmia  di  Faraone  t  che  vedendo  amtia 
regiàperilfiumevna  ceflella  di  giunchi,  dentro'^ 
ui  vn  bambino ,  facendo  pigliarla ,  viHo  che  hebki  ^ 
il  bambino ,  diffe ,  de  figlinotide  gli  Hebrei  è  que^ 
fioputtino  ;  ma  a  cbt  lo^  conobbe  ella  i  alla  poue^^ 
tà»^  &  mli'aadar.Éàn  téinto  fericole^  cofi^  H  ve^ 

•  •  • 
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ro  Chriftiano  conofce  il  fuo  Signore  net  Tftdirlo  dm 
dar  /opra  Cacq  ne  delle  tribulationi  >  &  tutto  al  an 
trarlo  di  quello ^che  detta  la  carne  3  t*l  fangue^  &  fi 
come  egli  è  ricono fciuto  per  queHi  fegni  ycofi  an-^ 
co  l'opre  fue  fono  tali ,  che  non  deuono  effer  mifu* 
rate  fecondo  ilgiuditio  humano  9  ma  con  il  lume  de 
la  fede  .perche  molte  di  effe  non  poffono  effer  pè^ 
netrate  dallt  ragione y  majolo  dallurrie  fopranatu^ 
ralede  la  fede , che  chi  harebbe  mai  detto y  che  i 
*  Magi  h anelino  hauuto]a  trouare  il  I{è  del  Cielo 
dentro  y>na  flella,  giace  io  in  pn  pouero ,  &  vile  pre 
fepio  ?  Onde  efiiandauano  a  cercarlo  in  gualche  pa 
laT^T^o  grande  y&  ricco  ,  conforme  alla  qualità  del 
I{è  nato  ,  parendo  ,  che  co  fi  ricer  caffè  la  buona  ra* 
gione  ;  ma  la  Stella  non  polfe  paffar  dilì,  an^i  man 
dando  fuora  i  fuoi  raggi  f  come  foftino  tante  lingue 
&  come  diceffe ,  non  jìd  doue  penfate  voi  »  vennero 
efii  a  creder  più  alla  Stella ,  che  al  difcorfo  proprioi 
Et  a  quello  modo  giunfero  al  luogo ,  &  trouoronOf 
&  adororono  chi  andauano  cercando  j  godendo  il 
frutto  della  lorofedej& /campando  il  pericolo^  cht^ 
farebbono  incorfi  fecondo  l'inganno  della  ragione  bu 
mana.  Or  fia  benedetto  il  Signore  y  poi  che  quan^-' 
tunque  F.Sig.fia  fiata  in  grandi/ìimo  combatti^ 
mento  posta  in  iwe^^^o  della  fede  1  &  della  ragione 
finalmente  ha  vinto  la  fìella,  &  la  ragione  ha  ceda 
to;non  oftante  i  colori  ^  &  i  palliamenti  ,con  i 
quali  co  prìua  il  fuo  errorey  èffendo  Slati  fcoperti  tut 
ti  dal  lume  della  fede  y&  fatti  cono/cere  per  quel^ 
che  fono.  InnanT^i  dunque  Signora  iinnan:^i;/iia 
pur  falda  'n  queSìafede  gnefi  curi  d'altre  ragioni  j 

pigliando 
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f^gliandù  in  hene  tutto  (fuèlto ,  che  il  Signor  nofiro 
ksféhto  ^òfaràimUi}&YÌc$rdand0f§  della  paro-^ 
Ja  j the diffe ai  DifcepùU  di  San  Gi^namm f  Bea»  i/utv  li 
i^i  non  fi  farà  fcandaU7^\aÈo  per  cónto  mio  ffliafi 
i^amiwi^  affai  qmet^^perebe  queSU^ehe  0U9 
Jegue  è  Giesu  ChriHOy  (jueiìOfpercui  tatto  ha  là^ 
ftÌMo  è  Gmà  Chrifio ,  di  che  deue  effere  affai  con^ 
tenta  ;  &far  contò  di  effer  pià  che  mai  ricca  ^  pef  '^ 
the  chi  pià  per  lui  perde  ,  pià  glorio fo  è  poi  nel  ri^ 
gm  di  Dh^  &  per  f  Mena  e  ben*  di  hanere  affa(^  \ 
eioè  per  hauer  che  perdere  affai  per  amor  faoy^ 
kénur  tanta  pià  bonore  nel  [no  eàfpetto  ^&di  tutm 
ti  i  gnHi  fdoMe  ciafcheduno  racconterà  quella  9  chi 
beuealafciatoperilfHQ  DÌ03&  auuertifca  benci 
tht  il  omr  non  fia $anofcimo  da  ifuelle  eopttcbé 
ella  ha  conculcato  -pna  i^olta  ;  ne  fi  lafci  viitceri 
4»fiig<t»#<ì|pt  b4tPinto  ella  pna  -pùUa  >  accio  che  di  ^ 
leinMfiOit^cbe  fi  habbia  ritolto  qnel  c'haneà 
datOf&ck/^àf^ii^tefferfi  d'vna  mala  veflé  fpo-^ 
^gUamfiédtmkàé  à  rintiUrfene .  Hia  pur  falda  i 
-  libera  ^coraggìofa  icome  il  pwno  giorno ^  che  co- 
tninciò  qnefiagnerrà  i  &  fi  fmeia  beffe  di  tutti  gli 
intrighi ,  che  le  mette  innan'^i  il  demonio ,  dicen'^ 
do  con  Damd^  con  ii  fanore  del  mìo  Dio  pafferò 
quejh^mnra ,  perche  moUe  volte  U  demonio  ci  fa  . 
^apparir  dinan:ì^i  a  gli  occhi  mura  tanto  alte^che  fà  S^'^ 
diU^  certi  poueretti  fragili  »  qnel  che  differo  i  fi^ 
gliuoli  Cifraci ,  che  le  Città  detta  ferra  di  promif^ 
ftoneer^n^^accerchiate  di  certe  mura  >  ch*andaua'^ 
$é  infine  U  Cieh  ^O*  ebegU  habitatori dì  effe  era-  . 
<  nQdiilatUra  fi  grande  i  che  a  (omparatim  di  efii  ' 
\  tran* 
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erano  come  locuHe ,  rif petto  a  i  giganti  >  oHài  '*^ 
gouitireHaY^liui  di  quelUTerra ^cbc  fiàuano  già 
per  pojfeden  ',cbe  debbiamo  imque  noi  aUbwa  ri$ 
spendere  i [e  non  per  virtù  del  mio  Dio  trapajfèrò 
U muro  y  fia  pur  alto  quamo  fi  voglia  ^.nfla^i rtà 
fìta  calcherò  i  Dragoni  3  &  i  Leoni  »  egU  -mmeerd  4 
Ciganticonle  locuHe  ;  poiché  quanto  Jono  pià  fr^'^l 
gilè  f  pià  bònore  àcqiUHa  il  braccio  fito ,  imetml^ 
inmey&  per  mt  nimici tanto  parenti ^così  quan^ 
do  la  yedràmto  ^Uaumrfarif  tuoi  così  coniìaiUe(è, 
&  lieta  scagneranno  i&  reheranno  mal  C09ttem^ 
thaffatto  ,  perche  effendo  inuidiofi  ^  crepalo  di  i^e^ 
éetci  allegri,  &  trionfano  9  quando  fiamo  aaidiofi  4 
^uuertijca  ancora  di  non  Siar  mai  puryn  momen^, 
tootiofa,  perche  non  ipe(fona  fifantAfCba  poffa^ 
fiate  in  piedi  ^danéo  luogo^al demonio  ^  &  porgen-A 
dofireccbie^aUe  fue girandole  tgiouoAnco  affai  a  chi^^ 
tfom  in  quéfiifi^lnAm$iimenti4i  hautrquakì^pait^ . 
tictUareoccupatione  %  che  ricerchi  l'animo  attento  gi, 
acfwcbe  fi  f cordi  almeno  in  paif  te  di  quello  f  che  ii^. 
demÌiàog^ma(teinnan7(l  ^  perche  ^trimenit^  an^  . 
€^cbeft^  affatichi  afiai  per  tenerlo  lontano  ,  mo$^^ 
^tmi^dtw  &b€nefpej^oadmenef€boil€ùndfat^ 
tenttda già  /pinta da vna  certa  accidia. di  che  il  ^ 
df^mio fa '{cHa  grande  j  vedendolo  Xitr4W«;(^4M^^ 
ìirieitra  >  come  vnà  beSìia  [otto  la  fima  e  tmto  pie^ 
no^di  tedio ,  dìpufi^nimitd^&  d^  amar it Udine 
cU  li  poi  lo  Hrafcinaìn  a^ri penfienmtit*^  peggio^ 
ri  iCome  auuiene  jche  le  mofche  fi  aggirano  affai  ^, 
intorno  alla  pignatta,  quando  non  bolle       quello  | 
évìfo  diqueitrattiiChe  juole yfare  egli ,  eom  quelli, 

'  che 
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Seconda partjf.  '  ti'f 
i^efiMmù  foli ,  a^rimeniogU  con  l'accìiia^&  co  ^ 
lu  -pigrim .  Ver  éfuefh  ^teuàn  ifuei  Santi  -pecchi^ 
che  quando  il  folitario  fifa  la  alla  y(i  ride  di  lui  lo^ 
fpintù  itila  pigriùa  •  il  quale  pìòmo  alla  detta  cella 
ferma  la  reftdenxa  fua  ;  Onde  ninna  co  fa  dourìanò 
tanto  fuggir  quesìi  folitarij  y  eomt  l'otio^  &  il  ritra 
Uarfi  /iui^a  qnaUbe  particaìare  ^ceMpai^iùne%  ehe  li 
aiutaffe  a  chiuder  la  porta  allt  fw^geiìioni  del  demo 
9ÈÌ0  •  Onde  già  fi  dauanof mpre  da  fare  i  conferuan 
do  a  q  ut  fio  miiùU  femore  ,  &  la  gagliardia  deU  \ 
inanimo .  ne  poteua  il  maligno  fpìrito  trouar  pia;  nc 
pfòdQ  daimfttieiarli  i  i^efh  i^^erMièu^  Jl  mi* 
gliormodo  ,  di  combattere  ^  che  qiialfinque  altro  ,  . 
ancenbe  non  confentijjero  a  tali  fen fieri  ^  perche 
in  ogni  modi  ^  a  confiderarle  bene  infiacchì fconó  U 
fede  9  raffreddano  la  cariti  ^  &  fanno  per(ùsre  di 
fimba  tempo ,  meimà:  volano  fantaftiiando  » quefltà 
penfter  mi  inclina ,  queSU  nafce  da  queflo^  &  queU 
lo  daqmiMii4^i pmkf  ft^k^B  qu^o  non  è  confcn^ 
tire  y  è  nondimeno  vn  ttouarfiV anima  anguHiata^ 
&  foln  occupata  in  de  fender  fi  dalle  pUcoffe  f  ma 
nel  mada  i  t^bo  detto  ièlla  ha  miglior  eufiodia  f  tir 
inmiciiìanno  più  lontani  ;  &  il  vigor  fuo  è  tale  y 
cbe.fpauenta  iftf^oa  i  dtmonìj.  T^erè  dlceuano  i 
SantiVadrieffere  impofiibile  hauerla  mente  quie^  . 
ta^&il  .corpo  difoccupato  i  &  non.  poter  fi  andare 
a&aperfetìiiwe  fen'^a  vfar  quefio  meT^^o.  Tutta 
quello  ho  detto  io  ,  perche^  fecondo  me^  furia  per  lei 
gran  folleuamento  non  bauer  fempre  a  iìare  eoa 
farmt  in  mano  contra  il  nimico ,  &  a  queHo  fine 
urna  bene  riù^bargli  il  corfogoccupandofi,  &  au^ 
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uerrebbe  come  quando  alcuno  yà  per  parlare  à 

yn^altro  ;  &  eglinon  ha  ilcapo  a  preSìargli  orec^ 
chic  ,feguitando  nelle  fue  occupationi .  T^n  dubi' 
'  te  perocché  in  tutti i  modi  non  manca  maida  com^ 
battere y  &  da  rejiflere  alle  male  fant afte ,  che  met^ 
te  il  demonio ,  ma  tutto  ho  detto,  perche  venga  ad 
bauer  con  lei  manco for:^e  yfi  che  non  babbia  il  per 
fido  a  caricarla  tanto  di  tedio ,  &  d'amaritudine  , 
che  venga  a  dar  della  bocca^n  terra .  //  Signor^  che 
L'ha  chiamata ,  &  cuflodita  fin  qui,  fi  degni  hauef 
cura  di  Foflra  Sig.  facendola  tutta  via  pià  grata 
negli  occhi  fuoi  ycome  de  fiderò  io  ^&  ne  lo  prego  ^ 
^men. 

Alla  mede/mia  Signora ,  dimoftrlndole  t  come 
le  infermitifono  acque,  con  cui  viene  a  puri* 
fìcarfì,&  far  bella  TanimaA  che  fe  ben  danno 
^  pena^bifogna  a  tolerarle  ad  effempio  di  Chri- 
ilo  )  che  per  lauar  l'anime  noftre  col  fangue 
fuoj  lo  fparfe  con  grande  amore« 

Sollecitiamo  Signora,  follecitìamo ,  ch'ètardi^ 
habbiamo  fatto  fin  qui  poco  viaggio ,  refiandQ^ 
ci  ancor  molto  da  caminare ,  per  condurci  al  luoghi 
doue  eternamente fi^gode.  Intendo  9  che  y.Si%no* 
ria  p  tro ua  ben  prouijia  di  infermità,  ma  fia  in  buon 
bora,  chea  quefio  modo  fard  più  bella  a  gli  occhi  di 
Dio  come  fpofa  ornata  da  predo  fe  gioie,  le  qualian 
corche  cofimo  affai ,  conuien  però  hauerne , &  te* 
uernt  cento  ycbt  feben  coHaffe  molto  a  y.Hg^  il 
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farfi  bella ,  &  grata  dinanT^f  a  Dio ,  affai  pià  però 
^oSìò  a  lui  ;  il  quale  a  furia  di  tormenti  »  &  di  pene 
Alliberò  dalla  brutte^^a de' peccati  noftri;&con 
il  fanto  lauacTO  del  fuo  pretto fo  fanguene  fece  piii 
candidi ,  che  la  neue .  Onde  non  è  douere ,  c'hauen 
do  egli  tanto  per  noi  patito  ^fta  da  noi  fola  lafciato 
in  Croce  ;  ma  che  allegramente ,  &  con  grande  amo 
re  l'accompagniamo ,  non  folo  per  veder  le  fuepe- 
ne  ima  perfentirle  ancora  ,  perche  non  sò^  comi 
poliamo  dir  noi  di  amarlo ,  vedendolo  patir  tanto/ 
&  non  volendo  participar  niente  del  patir  fuo;  maf 
fime  hauendo  egli  prefo  fopra  di  fe  tutte  le  miferie 
noHre  con  tanto  amore ,  che  toccando  a  lui  pofare , 
tir  a  noi  patire ,  h abbiamo  buona  ragione  a  doman- 
dargli pene ,  domandandogli  quel ,  eh* è  nojìro ,  mi 
il  fatto  ^ìà  jche  doue  non  è  amore  ^  poca  voglia 
fi  ha  di  patire;  &  doue  è  poco  amore ,  fe  s*ha  • 
da  patire  ;vn  poco  pare  gran  co  fa  y  &  fubito  vor 
remmo  effer  depo  fii  di  croce  ^  come  perfone^che 
hanno  poco  aiuto  d'amore.  Sollecitiamo  dunque  Si 
gnora  mia  ydi  patire , che  fin  quìfiamo  fempìeHa 
(iinielitiei  ó'fedi  ciò  non  ci  auuediamo ,  tutto 
nafce  da  la  noHra  tepidità  \  che  d'ogni  poco  Hà  con 
tentai  foUecitiamo  di  humiliarci  »  &  di  difpreggiar 
noi  medefmi  ,  co/itentandoci  di  ejfere  per  amor 
fuodifpregiatiancoda  gli  altri  9  che  la  Croce  ha 
(re  braccia  amabilifiime  tutte  «  &  molto  defiderabi 
li  appreffo  dia  ueUiyche  amano  il  Signore  y  che  in  lei 
fi  pofe .  quenifono  tormenti^  vituperi  1  &  pouertà 
de* quali  molti  non  ne  vorrebbono  pur  vno%  altri 
aUnni^f^^  non  tutti»  ma  l'amor  vero  per  vnirfi 
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con  chi  ama  è  prontifìimo  ad  abbracciar  tutti  tre  ] 
facendo  qua  fi  vna  fune  di  tre  corde  ,  che  lo  lega  col 
fuo  Signore  f&  difficilmente  fi  rompe,  ma  con  que 
Slo  hi  fogna  congiungere  l'amor  del  profiìmo  effen^ 
do  noi  fiatila  vera ,  &  graue  Croce ,  che  portò  il 
Signore ,  CÌ^  noi  altri  fummo  ,  che  lo  Sìrignemmo  ^ 
come  l'vua  fi  Hringe  alla  vendemmia  nel  tino  ,fa 
cendogti fpargere  il fuo  pretiofifiimo  fangue  yonde 
habbiamoadamar€i&toleraìei  profiimi  nofiri^ 
facendone  anco  fchiaui  di  efii^hauendo  però  fem-- 
pre  la  mira  a  quel' Signoresche  la  fera  del  Giouedi 
Santo  fi  inginocchiò  dinanzi  a  i  fmi  Difcepolij& 
iauò  loro  i  piedi  con  acqua ,  &  il  Venerdì  feguente 
lauQ  l'anime  col  fangue  vfcito  dalle  fue  facratifiime 
yene .  T^uno  douria  effer  fuo ,  ribellando  fi  da  Chri 
Sìo  ;  hauéndoue  egli  compro  con  fi  gran  pre:^!^o; 
.  &  hauendone comandato  yche  per  amor  fuo  amia^ 
modi  buon  cuore,  &  nonfolo  con  parole  *,maetian 
dio  con  Vopere ,  &  con  vera  patientia  i  nofìriprof- 
fmi  ydiuentando  ferui  ,an':^  fchiaui  di  efiiper  ca* 
rità  ,ad  effempio  diChrifiò  ,che  di  tal  maniera  fi 
fece  noftro  i  che  per  noi  volfe  morire.  Que[la  è  , 
Signora  la  follecitudine^  &  la  fretta ,  ch'h^tbbiamo 
hauereaccioche  il  Signore  ne  troui  ben  preparati 
-per  quelle  no'^  eterne ,  &  ne  faccia  compagni 
fuoiin  quella  gloria ,  c*ha  apparecchiata  per  queU 
lì  y  che  V amano  y&  che  per  amore  offcruano  le  fue 
parole  ^portandola  Croce  ,  &  aiutando  il  profilino 
^er  conto  fto  .  popò  l'hauer  predicata  alcuni gior^ 
72Ì  ho  dato  giù  ancor  io,  tanto  fono  poco  habilc  a 
far  p€niteu^i&  portar  la  Croce  „  duucnJoU  <a 
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furiare %H signor  fi  degni  pormeìa addoffé  di  fii4.  • 
9$am  frofria  V.  Sig.  lo  freghi  »  che  miéagratia  di  « 
fOfHéuU  f  nmetonmetie  a  Cnce^  che  penga  ìa  ima . 

tal  mano  ,  &  il  mede  fimo  Signon  Crocififfo  fia 

I  • 

•  I 

0  t 

A  vna  Signora»  moftraDdole  »  che  il  Cai  ice  del 
Signore  fia  dolce ,  confictoando ,  che  Dio  lo 

•  manda  ;  &  che  al  vero  amatore  aience  è  ama-^ 
IO  tfe  ooo  che  JPio  ^  otf^o  r 

CHtfaV.  Sja  quefto  fikiuio  ì  fe  -pien  dal  tro^ 
uarfiùeciÈ^a  €9l  Signorno/ho  jta^eròaneow  ^ 

io  .fnafe  l'accidia  ne  f offe  cauf a  ^  me  ne  lamento  %  ^ 
penbek  Coiice  >  che  il  SigMr  ci  manda  con  unta, 
amore  »  è  da  noi  riceuuto  con  ingratitudine ,  &  con 
difgufio.  T^n  è4aiier  Signara,  non  è  douerey  che  . 
fi  caiurUii  la  tféamra  per  qmd  inogìia  tofa  ^  la 
fia  difpenfata  dalla  mano  del  Creatore  ^perche  fi 
éem  jiimardaaoi tanto  H  eoìMitto  fua  %  che  con 
quèHafalfa  venijje  a  indolcir  fi  tutto  l'amaro  ,  che 
fi  fentiffe  ,  percbcdaue  farebbe  l'amore  ^fe  la  volon^ 
ti nafira  non  fi  accomoda/fé  così  aRe  cofe  auuei  fe  » 
come  alle  prof  pere  (  ma  lodato  fia  Dio  ,  poi  che  fi 
come  per  amor  tribola  ifaoi  %  casi  per  amor  gli  con^ 
fola ,  perche  la  pena ,  che  efiifentono ,  è  di  vedere 
offefo  3  ò  mul  fenato  chi  amano  ^dolendofi  deWaU 
trini  colpe  non  meno  ^  che  dfìio  proprie  »  &  la  con* 
folatione  ^che ci  manda  ne'noSiri  affanni  il  ve^ 
dere ,  cbe.yengano  dalla  fua  mano  >  &  per  fào  fer* 
mtio ,  T^tto  4  poco ,  an^  pocbifsimo  ^  fenica  la 
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buona  grafìa  del  Signore  del  tutto  non  piaccia  dun^ 
que  a fua  MaeHàythe permettiamo  vna  tal  mac^* 
chia  nel  noflro  honore ,  hauendo  Inocchio  ad  altri ^ 
the  a  lei.  Tiri  pur  qual  vento  fi  yoglia  yche  non  deb 
biamo  rtflargiamai  di  rifguardare  in  Dio  che  faprà 
ben  liberare  i  nofiri  piedi  da  ogni  laccio  ;  &  quieta 
ti  i  venti  contrari  ,/e  ne  verrà  a  noi  [opra  l'acque  ; 
coft  entrato  nella  barchetta  noHra  farà  bonaccia . 
fida  non  vienfempre  quefio  coji  to§ìo  ,  come  >H)r— 
remmo  j  perche  alla  quarta  vigilia  di  notte  venne 
il  Signore ,  a'  fuoi  Dijcepoli,  ma  baflante  pur  di  fpt 
rare ,  che  verrà  in  noiìro  aiuto ,  fe  bene  non  fappia 
uno  il  quando  ,  &  il  tardar [uo  è  per  prouare  la  no^ 
^r  a  fede ,  &  effer  citare  l'amor  no  Siro,  il  quale  qu^ 
do  è  del  vero ,  affai  più  crefce  al  fcffiar  del  vento  de 
le  triholationi ,  &  mentre  l'huomo  s'affanna  per 
non  effere  disleale ,  viene  a  far ft  affai  piti  leale  yper 
cffeiuare  il  detto  della  fcrittura.  In  ogni  tempo  ama 
chi  è  vero  amico.  Tiaccia  al  Signor  noSìro  di  Sìa* 
bilir  V .  S  .&  farla  forte  con  la  virtù  del  fuo  fanf 
amore  ;acciothe  ne  acque  ^ne  venti  lo  {pengano; 
tnacomevna  fÌAmmaviu^  c^nfumi  tutto  quello^ 
che  figli  oppone  ^coji  con  tati  venti  andiamo  tutta 
yia  profittando  a  gloria  di  quel  Signor  ^  che  tama^ 
^  la  cuUodifce  per  condurla  a  godere  m  Cielo. 
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.  auaoBie»  quanto  le  pr ofpere ,  fuol  mandare 
S>ÌQ  a'  £uoi  per  amore  j &  che  al  tempo  del- 
rawafiràdabbiaiiìofa&glUHf  eoi  ^ 

•  tutte  le  cofe  ooflre  in  Dio  » 

LOdMo  fu^  fempre      per  tutto  quiUù  ^  che  d 
mania,  o  fia  per  auuerfOf  o  prùfpcro ,  poi  che 
gMtiówmteddUamém/ka^eìr  penmwiiìfm&i^M 

cui  l'vno,  l'altro  manda .  non  fi  troua  cofa ,  che  al 
j^uHo  di  chi  ama  J^io  fia  difpiacoMoie  ,  per  Utconfor 
mità  »  che  bs  ilcm^r  Jua  tùn  meo  quello  $€be  gU 
manda,  Itamar  fuo  non  troua  altro ,  che, amore  t 
diilMf^o.fi  fuisfiif  fen^aeurarfi di  mento  altro  » 
vedendo  la  radice  efjer  tanto  nobile  >  &  pretioja , 
fmbeimque  F.Sig.y  noie  trattare  con  il  Signor 
uoflro  ;ò  per  dir  megUo  9  i  pfociuio  a  Dio  |  cheeUa 
tratti  (eco  ;  non  le  paia  Hrano  di  bauere  a  offeruar 
U  leggo  di  tale  autifii  ,  mafiime  effonda  tamea 
fuo  rettifiimo  i  &  fen%a  magagna  alcuna ,  effenio^ 
buttale  fue  vie  vguagUanT^a  ^  mi  fura,  &  pefo. 
J^e  le  paia  $  che  repugni  mente-  aUe  leggi  itémore 
'  bauer  tal  volta  a  guftar  mele ,  &  tal  volta  ancofe^ 
ie^ffenbetra  quefie  variationi  di  ejfetti  il-  euoi^  / 
'  del  noflro  diletto  è  il  mede  fimo  fempre .  Onde,  ò  per 
"tma  ^àperw'altrava  fempre  vd  proeemanda-il  ^ 
<Ìe9fuù^&  ifuauio  pare  a  leifebe  wamk.mandi 
filtro  bene  sfallo  egli  per  non  mandarle  ynfien  ^io* 
§ah  *  molto  debole ^fiomdem  €be  fia  l*amoré  •  f  Me-  ^ 
do  nowpuol  pAtiY  cofa  alcuna,  per  la  perfona  ama- 
falche  fen^a  amore  nulla  fi  fd^&  fantor  fola  4 
i    ie(.4tU*^uiiaf    .     Q^g  iram 
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gran  bene  ^  però  vuole  Dio  date  a  quelli,  cheam4 
il  fuo  amore .  amor ,  dico  ,  non  da  Hare  in  ripofo  , 
ma  da  trauagliare ,  acpoche  ritrouandoft  ricchi  ài 
éjuiSìo  amor  trauagliojo,  habbia  il  Signore  occafio^ 
ne  dicondurgli  do  uè  fiano  ajfai  piti  abbondanti  d*a^ 
more  ^  &  lonfani  molto  da  trauagli  yft  che  non  hab 
hfano  da  far  poi  altro  ^che  amare ,  &  godere ,  non 
già  come  in  queffo  mondo  quaggiù  ,  doue  fi  ama,& 
fi  defidera ,  &  fi  ama  ,  &fi  tributa  y  &  doue  a  mag 
giore  amore  fuccede  maggior  trauaglio^ò  perphe  Va 
pfatQ  fia  da  non  affente ,  ò  per  veierlo  td  Polta[offe 
fo ,  0  per  fentflrfi  anco  di  tal  manierafperimentato, 
che  non  gli  paia  di]piH  potere  yflando  l'huomo  tal* 
hor  dubbiofo  in  fe ftej[fo,fe  Dio  Xama^  ònò.  Or  l*an 
fora  ,  che  deue  tener  falda  la  naue  dfVoHra  Signq^ 
ria  tra  cotante  tempejie ,  farà  vna  vera ,  &  Ubera 
abnegatione  di  femtdefima^&dituttele  cofc  ftia 
nelle  mani  del  fuo  am^ntifiimo  Tadre  ;  per  la  qua* 
le  viene  a  fpropriarfi  del^  tutto  »  &  (i  farne  Signof^ 
re  il  Signore ,  fen'^^a  ardir  più  dHntromefterfi  cffa 
in  co  fa  alcuna!^  che  Dio  voglia  fame  fi  fia  circa  l'a^ 
Àma  ,  ò  circa  il  corpo  ;  ma  fempre  fia  pronta  a  tut- 
to quello ,  che  fentirà  ejferle  comandata  da  Dio  con 
zelo  ChriHiane ,  &  con  prudeni^a ,  &  diligen^^a 
conueffiente .    Et  a  questo  modo  creda  pnr  t  che  U 
fuccejfo  farà  buono  fempre ,  &  molto  felice;  ef 
fendo  guidato  dalla  mano  di  Tadre  fapientijiimo 
potentifiimo ,  &  ar^oreuolifiimo ,  il  quale  pretende 
che  gli  fiano  poSìi  in  mano  i  negotif  noflri^  non  mi- 
ca per  ifcordarfene  ^ma  perche  non  h abbiamo  noi 
0condurglimaleperil  noSlro  poco  fapere  per- 
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fhe  non  pojììamo  cdniurglia  fine ,  per  la  fiacche^- 
^^^'^^  te\perchenon  habbiamoa  proracciarei 
ft  bello  Hudio  il  noHro  male .  0  felicità  >eramente 
grande,  che  Dio  Sìeffo  voglia,  &  cerchi  di  pigliar 
fopradifeinegotif  nofiri,con  ceree^^a,che  fard 
quanto  dice,  ejjendo  egli  fempre  lontanifìimo  da 
figni  inganno ,  che  fe  non  baifeffe  voluto  farlotchia  • 
ramente  l'harebbe  detto,  ma  la  bontà  fua  lo  muoue 
a  farlo  ;  &  l'amore  a  dirlo  /  rejlando  noi  ficuri/iimi 
per  la  fua  gran  lealtà ,  onde  egli  dijfe ,  Ottello ,  che 
vrttrà  dalla  bocca  mia,  non  farà  pano .  Et  poithe  pfai  %% 

l'i  legge  di  queUi,  eh  e  fi  amano,  &  che  fi  aiutino  ne 
trattagli  l'p^o  deW altro ,  lafci  Vofira  Signoria  la  cu 
ra  del  itto  a  dìo  ,  fen^a  darfi  altro  pènfiero .  Et 
f*andoodaU'accìdia,òda  qualche  altra  tempefla 
Jffrotaff e ajf aitata, perche  ritorni  a  queUo ,c'ha' 
pea  lafciato^  dica,  come  San  "Paolo .  Ben  sò  io  a  chi' 
ho  creduto ,  ^  certo  fono  ,  che  è  potente  a  conferà 
^*^'tldepofitQmiòfino[a  quel  giorno.  Totente  «'Cor.!. 
^0  Chiama  ^  &  amorofo  lo  crede,  &  verace  infìeme^ 
anco  l  efiir  buono ,  leale ,  &  veritiero .  Et  però  è 
pot  caufa  egli  della  fperan  'ia  "ofira ,  & 
^^^^uieu  per  il  ^elo^  che  di  n9$  ha  fempre .  rada 
P^^^nan:^if^.S^,cOnlacrqt€  fua  in  compagnia 
Y  ^^gnoffy  &ftrif0ltfa ,  che  l'amore  a  lei  dato  ho 
godere  ^  ma  per  tranagHare,  perche  non  può* 
^f^ealcifnodefuoidoni  §iia  otiofo ,  &  molto]  me- 
(fueiìo  ,  che  è  il  maggior  di  tutti ,  la  cidi  ^natura 
è  di  non  iHar  mai  otiofo ,  &  in  ogni  volta ,  che  è 
mor  viuQ,  la  Pitafu^  confnìe.ò  nel  patiremo  neli'o^ 
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ferarey&  quaft^pnaviua  fiamma  %fcefa  dal  Ciele  • 
fia  ftmpYtinmotOyììt  mai  fi  ferma ,  ne  perla  dif- 
ficultà  ;  deWimprefa  fi  penta  ella  d'hauerla  comin- 
ciata fapendo  benifiimo  ,  che  non  yi  è  entrata  da  ft\ 
<2r  che  chi  fin  dal  Cielo  [e  gli  è  dato  a  conofcerc  ,  CJr 
chi  tanto  è  pieno  d'amore  ,  le  darà  for^e  da  andare 
innanT^i  ^&  da  terminare queHo viaggio , non  Un 
ga  dunque  V.  S.poco  conto  di  quejla  gratia^  ne  V>fi 
con  negligenia ,  &  fredde'^ja ,  nonji  sgomenti  per 
commettere  alle  volte  qualche  difetto  »  che  non  i 
amico  quefloceUfle^Taire  di  certe  anime  inftpidct 
che  gli  turbino  il  cuore ,  doue  è  lafua  propria  fian^ 
VbUoi.  ^ayben  conofcel'altex^X^afuafla  baffeXTia  nofira^ 
&  il  noHro  figmento\,  per  yfar  la  parola  di  Dauid; 
onde  fi  contenta  molto  dell'bumilecognitione  di  noi 
ftefii  &  che  conferiamo  la  noHr  a  fragilità  ,  quim- 
piente  ,  però ,  &  con  fiducia  di  ottener  perdono  per 
gratta  fua  ^perche  fi  (ome gli  f(i  inginria  chi  non 
fonofceiproprij  difetti  ;cofi  chi  conofcendoli  ;  non 
ftfonjola  nella  bontà  di  yn  Tadre  tale  f  Jl  q^fio 
fnodo  il  yiaggio  di  V.  Sjarà  ficuro  ,  &  il  Signore  le 
darà  luce  tra  tante  tenebre ,  pur  ch'ella  fperi  bene, 
fen'^a  ritirarfi  dall'opera  cominciata .  Et  a  poco  i 
pòco  l'andrà  inumin^Lnio  ,  &  infegnand^lc  quellf 
fofe^che alla  non fà. 


a  • 


Digitized  by  Google 


Seconda  parte*  817 
A  vnà  Signora ,  dinfìoftrandole ,  che  in  quefto 
mondo ,  doue  Dio  gullò  il  felc,  dobbiamo  au 
cor  noi  guftarlo ,  per  andar  poi  i  quelfaltro; 
doue  Ci  troua  la  vera  dolce2  za>  &  il  vero  ripo^ 
fo  in  Cielo. 

CO/!  mi  piàce  ^  Signóra  lltuHrifiiina ,  iofi  mi 
pUct  ^Mffai  meglio  i guiiar  fcle^  che  mele ,  io 
me  Dio gnHifelt^  coft  poi  fi  ya  alla  terra ,  che  ab*^ 
èoniaìH  latte  >  &  mete ,  doue  Dio  fi  pedri  a  faccia 
ìa  faccia ,  &  doue  non  fi  fentirà ,  ne  doglia ,  ne  pian 
$0 ,  perette  allhora  Vonnipotente  Sign  ore  rafciughe  Ape^. 
rà  le  lagrimt^che  di  quà  per  lui  fi  fparfero^  &  come 
feppe  affliggere  in  queflo  mondo , co  fi  faprà  raUe- 
grate  egli  in  quell'altro .  Vada  pur  innanj^t  l^oSlra 
Signoria  con  buon'animo .  non  come  quelli  che  Ar« 
rom  per  burle  ;  ma  tenendo  fcmpre  la  yiHa  fiffa  nel 
premo  tirata  dalla  belle:^%a,  &  grandei^^a  di  effa. 
Bica  pur  ancore/fa  ^  che  non  fono  degne  le  pafiioni  ^  ^ 
di  quefta  vita  a  confeguir  la  gloria ,  che  farà  al  fuQ 
tempo  manifeHaut  in  noi ,  &  poi  che  già  i  Hata  au 
uertita^  che  bifogna  morire  a  tutto ,  non  voglia  ella 
yiuere  a  quelle  cofe  ^  alle  quali  Dio  vuol  %  che  muo  • 
ia^maviua  a  quel  Signorei  che  per  darle  la  vita  ^ 
tir  l'amor  che  ba^  perdette  egli  la  vita  fua  con  gran 
de  amore  ^  che  bifogna  penfar  di  quefto  }  D{o  fi  i 
dato  per  lei  f&fié  dato  anco  a  lei  *  fard  dunque 
bene  j  che  ella  fia  tutta  dife  medefima ,  ribellando  fi 
nel  cuorfuo ,  &  ruabndo  il  fuo  amore  a  chi  tanto 
puftamente  fi  deue  ?  San  Taolo  dice  i  che  GiesA  t.Cer^. 
Cbftfio  i  morto  per  e/fere  Signore  de'  vini  t&d^^ 
*       •  jigg   J  mortii 
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morti ,  accloche  quelli ,  che  viuono ,  non  yìuarió  pià 
A  fe  Sìefii ,  tna  a  chi  è  morto  per  loro .  Toiche  dun 
que  il  titolo  della  noHra  compera  è  tanto  giuHo^ 
fi^mo  almen  giufli  per  amor  di  che  ne  comprò  ;  non 
certo  per  darci  la  morte ,  ò  trattarci  male ,  ma  per 
fame  partecipi  della  grada  fua  i&  doue  potremo 
Siàr  ntìi  meglio ,  che  in  lui  ?  di  chi  potremo  ejjer  me* 
glio  iche  fuoiìegli  è  la  [omnia  bontà  t  &  in  lui  fi 
tróua  ogni  bene ,  doue  che  feftamo  d'altri ,  pur  non 
potremo  viuere  y  non  che  ejfer  beati  y  ma  chi  farà 
tutto  fuo  ,  può  rallegrarft  ^effendo  fcritto .  Beata 
quella  gente ,  di  cui  il  Signore  è  Dio ,  beato  quel  po- 
Kfil  2^.  pala^ch'èfldto  eletto  per  fuaberedità.confideri  V. 
Sig.chi  fia  per  coltiuar  meglio  il  campo  delV anima 
fua  fòil  Creatore ,  òla  creatura,  &  ancor  che  egli 
adoperi  il  pungetto ,  &  con  la  punta  del  vomere  ro* 
pa  la  terra  ^  debbiamo  ricordarci^  che  non  rendereb^ 
be  ella  il  frutto  altrimente .  Ftrmipur  f^oflra  Si* 
^       gnoìia  l'occhio  fuo  nel  Signore  /ne  altro  cerchi ,  che 
di  cjfergli  grata .  &  troùandofi  in  co  fi  buone  ^ 
mani ,  fi  quieti  homai  il  cuor fuo^  perche 
q  ue  IT  anima  ;  che  in  Dio  ha  poSfo  il  ^ 
Juo  amore  f  &  là  fede  fii(i$ 
etiandio  tra  mille  peri^ 
'  coli  Siarà  in  pace. 

egli  fio.  la  virtù  di  F.  Signoria  lUuHrìfiimtg' 
&  tutto  il  /ho  amore» 
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A  vna  SìgQO]a>aQÌfiuiodotealpitire.per  aioor 
diChriftor,  non  ponendo  iti  quefl»  m&  ,  Ò 
mifura  alcuna ,  perche  doue  fi  cada  il  patire  fi 
•  uflA  Anco  ramorc  »ii  cfoLzìc  rifpctco  a  Dia 
^  denec&rererizaimifuri  alcuni  «  ^ 


DÌù9èwteidàr^5ig4Ubimàf^ 
voglio  dire,  che  le  diagrànguftù  di  quel  -pim 
é^M$M  fCbtil  fd€féUg9t€Ùù  eie  sii  dimoHrà  in 
$m  giorni  ^&de^  dolori  grandi ,  che  factompagm^' 
WM  fompre  infima  all^vltìma  fpiritù .  molti  furono 
llt  piàgrémMÌAimn  iUm49€  ^méittff'aipià  fà  im 
lui  l'amare^che  il  patire , perche  fe  fojfe  hi  fognati 
patke  anca  ^iwm  fi  /aria  mai  SUnco itikndti 
/ett^a  mifimt  j  o  termine  Pamor  fuù  •  ìiiiefm  Vù^^ 
jfira  Signoria  ntìn  vòglia  contentar  fi  dficofejfa  %  di 
éji§kl0t^patifce;  fgben  fofemtù^  /e  'M- 

gliamo  metter  taffa  al  p  atire  ^veniamo  anco  fubito 
a  mettetla  neWamare  %U  che  non  fi  deUefare ,  effenm 
étÌM0ifim$éeltafì^aTt0iaài^ 
tunaé  Umi  V.  S.  il  Signor  uo0rù  di  tal  manieraycha 
l'Minrfuo  munii  fu^fmiilk  yhtt  »  mi  dafidcri/fer . 
Uenti  di  patire  per  lui^  'Per  quefio  dice  la  fpofa% 
y /damo  fuori  alla  campagna  t  &  vediamo  fe  bai 
fiùfim  tm  mfha  figna  j  &  fe  i  fiori  fi  fonn^ 
contortiti  in  frutti  »&/e fono  fiorite  ancora  le 
UgNÉmataé  QjuSef  Hfeir  fimi  alla  campagna^  è 
vndifoccupar  lamente ,  &  vna  certa  libertà  %cb§, 
dà  Bià  ipetld  ^ualè  l'animd  non  fi  occupa jae  fi 
trigaumèiafitéi  qt^fip  m^ndò  ,  ma fi  fià  tutta  tn^ 
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tenta  a  confiderar  qualfiano  i  fuoi  defiderij  ^  &  fi 
da  e(ii  nafcono  frutti  buoni;cioè  opere  buone, perchi 
non  fìano  fierili ,  &  -pani  è  &  ancor  che  habbìa  de» 
ffderif  buoni, &  opere  buone  ^non  fi  contenta  ài 
cfueflo  ^fe  le  mele  granate  non  han  fiorito  ^cioè  ife 
non  ha  dtfiderio  difpargere  anco  il  [angue  per  Cbri 
fio  poiché  allhora  fi  gli  dà  veramente  l'amore ,  at» 
tefo  che  niuno  ha  maggior  carità ,  che  di  metterli 
•pita  per  chi  ama .  ma  anco  il  metter  la  vita  è  poco 
rifpetto  a  ChriHo  i  onde  douriamo  noi  defiderare  di 
haueme  molte ,  per  darle  tutte  per  amor  fuo ,  atte^^ 
foche  ma  fola, che  egli  ne  ha  dato  %  vai  pià  chi 
quelle  di  tutti  gli  huomini  >  &  anco  di  tutti  gli 
geli ,  Però ,  Signore ,  poicht  la  vita  noHra  è  poca  i 
sforciamoci  di  metterla  per  il  Signore      fi  come 
chiama  folamentefe  ^leffa ,  altro  mai  non  defiie 
ra  ,openfayche  darfi  buon  tempo  j  &  fuggire  H 
patire  \  cofi  noi  per  il  contrario  non  penfiamo  ad  al^ 
tro ,  che  come  pofiiamo  patir  pià  ogni  giorno  ptt 
Cbriflòf  ne  doueremmo  contentarci  di  patir  fola 
ijugl  che  ne  mandd ,  ma  doueremmo  anco  andargli 
incontroy  &  bramarlo  ajfai prima,  che  venga  ,  che 
fe  bauefiimo  ancor  noi  vn  poco  di  fame  della  Croct 
del  Signor  no(ìro,ce  ne  farebbe  datala  noHra  pMr-^ 
te ,  efftndo  fcritto ,  che  non  affliggerà  Dio  con  famt 
l'anima  dell' huomogiufio ,  tria  quando  ce  ne  fatia- 
moin  vn  tratto^  &  cominciamo  a  tirarci  indietro^ 
il  Signore  ne  dà  poco ,  perche  non  habbiamo  à  >o* 
pittar  tutto;  et  ci  va  piano  auue'^T^ando ,  fin  tan»* 
to  9  che  il  patite  ne  cominci  a  parer  dolce ,  alTbord 
l'anima  nofirk  fi  troua  fana  ,  piacendole  il  cibo 

fuoi 
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Jììó ,  il  quale  non  è  altro ,  che  ChriSio  Crocififfoi 
Molto  mi  rallegro  che  Voilr a  Signoria  frequenti  la 
/atra  communione  y  perche  a  voler  portar  bene  la 
croce  bi fogna  riceuer  chi  la  portò  inifpalla  prima 
di  tutti  i  poi  che  egli  al  fine  è  quello  yche  la  porta 
anco  in  noi .  Segna  dunque  di  farlo  a  difpetto  del 
demonio  $  che  non  vorrebbe  .^uuertifca  ancora  di 
non  effer  troppo ^  ò  fcrupolofa  nel  confeffarft  ^  per* 
che  tutte  fono  arti  del  nimico  p^  inquietarla,  ettor  ,^ 
Itla  pace.  Confidi  pur  di  effer  ben  confeffata  ,et 
che  le  fi4no  flati  rimepi  i peccati fuoi  ;  Dilettifi  pur 
di  amare  y  che  di  temere,  più  attenda  a  confidare  $ 
chea  fcrupoleggiare ^cbe  cofi  anco  piace  affai  al 
Signore  > 

A  vnt  Signorai  dicendole,  che  la  malina  t  &  mi 
feria  humana è  (ì  grande^che  ben  modra  Dio 
la  bontà  i  &  grandezza  Tua  ^  in  amar  rhuomoj 
e  faluarlo  » 

HEbbi  la  lettera  di  V.  Sig.  et  non  hìerì  V altro  U 
fcrifii .  tutta  via  bi/ogna  anco  rifpondere  a 
quejia  rifpofta  fua  ^  rendendo gratie  al  fonte  abbon 
'  dantifiimo  di  effe ,  et  riprendendo  la  malitia  noSlra^ 
che  a  tanta  bontà  non  ceda ,  non  l'amando  >  non  la 
feruendo ,  ne  conofcendola  anco  ,  come  douria ,  chi  ^ 
pare  a  f^.  S.  che  f$a  Dio  ì  chi  le  par  che  fia  anco  la 
^  creatura  ?  Fide  mai  cofa  alcuna  fi  buona  ?  vide 
mai  cofa  alcuna  fi  trifia  ?  Io  certo  non  so  ancor  ve-^ 
iere  achefiamo  buoni  yfe  non  a  far  meglio  cono* 
/cere  $cbe  fia  Dio  p  amando  9  &faluando  tali,  quali 

fiamo 
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ftano  noi altrì'^&  egli fia  ringratiato  fempre  ,poi 
che  lo  fcruiamù  pure  a  qualche  cofa,  e/fendo  noi  oc- 
cafwne  ,  che  la  gloria  fuaapparijca  più  chiara  ne 
VófcUrità  deìU  no  Sire  tenebre .  Se  dunque  fua  Mae^ 
.    Slà  pf^bonor  proprio  fi  rifolue  d  farci  dd  bene  ,  chi 
potrà  impedirla  ?  &  chiyorrà  giamai  fgomenrarfi 
per  le  /ue  colpe,  fe  il  Signore  >uole  dimoSìrarele 
jue  rìcchcxje  ne  i  vafi  pieni  di  miferia  per  maggior 
Rota  o  ^^^^^        mifericordia  fua  ì  lodata  fia  fempre 
iànta  bontà,  donde  opere  tali  procedono  i  che  ben 
^    douremmo  defiderare  di  -pedere  quel  cuore ^  da  c$u 
frutti  tali  ogni  dì  nafcono.  Quanta  crede  f^.Sig. 
che  farà  t  dmmiratione  ,ramore;  il  gaudio,  chefen 
tiremo ,  quando  ne  farà  dato  di  poter  vedere  queSiù^ 
immenfo  pelago  di  infinita  bontà  }fe  non  pofiiamo 
capirt  vna  minima  fauiUa  dell'opere  fue  in  quefio 
mondo ,  &fe  le  mani  fono  fi  belle ,  che  dourà  ejfer 
la  faccia  fe  non  vna  beUe:i^^a  infinita,  che  cauli 
noìlri  cuori  di  noimedefimi,  tirandoli  afe y  &  tras^ 
formandoli  neWefferfuo ,  &  facendoli  più  conten^ 
ti  per  queSìa  via  ,che  fe  fufiino  di  efii  proprtj  no^ 
tando  nel  gaudio  delle  fue  vifcere ,  &  e/fendo  di^ 
Mentati f eco  vno  Fìejffb  fpirito ,  &  a  lui  tznto  vni^ 
ti  ,  come  fe  vnifce  H  (erro  col  fuoco  nella  fucina 
di  cui  tanto  è  pieno ,  che  non  pare  altro  che  fuoco  > 
Veniffepur  vnd  volta  quel  giorno ,  che  hauefiimé 
dinanzi  agli  occhi  vna  tale ,  <&  tanta  bellcT^a ,  fi 
che  non  hauefiimo  a  rifguardar  mai  altra  cofa, 
poiché  fuor deUa  vilìafuafono  cofi  maleimpiega- 
ti.  ma  intanto.  Signora , ingegniamoci  di  aliarli 
. , .    fp^JT^    signore ,  confo)  me  aWtffempio  di,  Dauid, 
'  ,  »  il 
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Seconda  parf A  g^^ 
il  qualdìcena  y  Gli  occhi  miti  fono  >olti  ftmprt  al 
Signore  j  perche  egli  cautr  ài  piedi  miei  del  laccio  i 
ne  fi  può  far  meglio  al  bifogno ,  che  fare  come  pie-- 
coli  figliuoli ,  chericorrino  fubito  al  proprio  padre  i 
che  gir  riceue  immediatdmente  Helle  fue  braccia  i 
Ancor  che  efiìnongullino  quel  grande  amorei&  i 
tanta  la  diuina  liberalità ,  che  la  miferia  nojiri  nort 
può  anco  crederla  per  fe  Sieffa ,  non  ejfendo  ella  aià  - 
ue'S^T^a  a  feniir  mài  in  fe  tanta  bontà ,  ne  a  vederla 
anco  in  altri .  Et  come  auuiene  a  chi  ha  gli  occhi  là 
fchi ,  che  guardando  il  Soleinon  pójfono  foSlentt 
tanta  luce  ;  così  la  noHra  viHa  debole ,  &  fiaccd 
non  può  comprènder  l'opere,  che  fa  Dio ,  mala  fe-- 
de  è  quella  i  che  allarga  il  cuore  j  facendogli  credei- 
re  i  che  quello  >  che  par  i  che  tanto  auani^i  il  giudi* 
fio  noHro  ;  &  che  tanto  Jupera  ogni  noHro  merito i 
quello  è  propriamente  Dio ,  &  fegno  i  &  ve^iigio 
proprio  della  MaeHà  fua .  Onde  tutta  volta  y  che 
non  fi  fente  vigore  i  &  virtù  da  intenderlo  $  fi  met* 
té  ad  adorarlo  con  riuereni^a  ^  &  a  poco  a  poco  vi 
inuefligandó ,  et  penetrando  l'e/fer  di  Dio  ,  niedian^ 
te  l'opere  jue  tante  màrauigliofe  ♦  &  Stupende  i 
"Poiché  dunque  cioè  quello  i  che  Dio  da  lei  ricerca  ^ 
et  vuole  ydiàglièló  próntamente,  et  cofi  gli  darà  con 
ianto, non  de fiderando  egli  altro  fe  non  la  falute  di 
Fofira  Signorìà  $  èt  effendo  la  volontà  di  Dio  Id  fan , 
iificatione  fua .    Quando  ptrò  féntiffe  mancar  fi 
^uefia  fiducia ,  ricorra  alla  tnifericordià  fua  ;  Ha^ 
Uendole  detto  io  pià  tempo  fà  -,  che  tra  gli  altri 
fegni  di  ejfer  amata  dal  Signore  $deue  tener  queHé 
fet  vno  j  di  haucrlo  ihtefo  da  me .  et  le  so  diri  io  ^ 
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€bc  non  fi  tròppo  bene  a  pigliar  fi  cofìpM  ficurtà 
in  domandar  le  gratie  alla  bontà  fisa  f  perche  que--- 
fio  i  proprietà  di  certe  anime  fiacche ,  &  infenfatey^ 
cbe  non  hanno  buona  bilancia  da  ponderare  ogni  co 
fa  per  quello  ^chei^  il  che  fi  vede  poi  chiaro  quan-^ 
do  la  luce  del  Signore  apparifce  ^  che  fa  ccnofcere  4 
tSr  iìimar  quanto  conuiene  quelf  che  Dio  per  noi 
0pera  ;  riùrendendo  allhora  ogni  nofìra  diffiden^a^^ 
^la  noftragran  tepidcT^'S^a  ^che  con  tanti  ptgni 
Mcor  non  fi  fida  ;  &  punta  datali  f proni  nonmuoue 
yn  pajfo ,  così  harebhe  rifpoiìo  a  V*  Sig.  anco  quel 
Tadre  jfe  gli  kaueffe  dato  compita  relatione  delUi 
infermità fua ,  la  qual  fi  degnerà  il  Signor  di  cura- 
re  al  fuo  tempo ,  poiché  gli  è  piaciuto  di  pigliar/i 
quefio  carico  di  effer  medico  deW  anima  fua  accioche 
molto  più  rifplenda  poi  la  fua  gloria  facendola  fanif, 
fima  i  di  infermifiimai^  &  fe    S.  le  dirà  con  il  Tra 
feta ,  Sanami ,  Signore ,  &  farò  f anata  ;  faluami  ^ 
iSr  farò  faina  ;  poiché  tu  fei  ogni  honor  mio  ;  le  farà 
da  lui  rifpoSio  •  Io  fono  la  tua  fanità  ,  la  tua  pace,  1 
ér  ogni  tuo  bene ,  chi  t'ha  iato  quello^  che  hai  ?  chi  { 
f  ha  liberato  da  tantimali  ?  chi  t'amò  prima  chena  ; 
fcefli  al  mondo  ì  chi  ti  farà  beata  in  Cielo  3  fenXfl  hé , 
ìur  pià  timore  alcuno  di  perdermi,  queHo  fpe*  I 
riamo  noi ,  che  farà  egli,  che  é  tutto  po-  i 
tentCi  &  i  cui  nomi  fono  fanto^m^ 
menfoy  mifericordiofifiimo  , 
&  potentifiimo. 
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A  vna  Signora,  dicendole , che  il  Signor  noftro 
ricoprendo  la  fua  fortez2a,&  fcoprcndo  la  Aia 
fiacchezza,  venne  a  manifcftare  la  bonti  ,& 
rimmenfo  amor  ruo>&  che  nacque  bambino* 
perche  ancor  noi ,  come  bambini  confidafsi* 
mo  nel  noftro  buon  Padre. 

S^n  Taolo  fi  fece  tutto  a  tutti    olendo  guada* 
gaar  tutti ,  //  che  fece  eglijol  per  yirtù  di  Chri^ 
fio  .  dicendo  egli, che  Chriflo  habitaua  in  lui.  Se 
dunque  ilferuo  potè  far  tanto,  aiutato  dallo  Spirito 
del  Signore ,  il  Signor  quanto  più  l'ha  fatto ,  &  fa^ 
TÀ  ?  non  vede     Signoria  come  nafce  piccolo  per  ' 
€onformarficon  quelli  y  che  fono  piccoli  fnon  -pede 
come  najce  bambino  ,tenerinOtfen7^a  mofìrareal^ 
tro  che  fen  tire  ,  ^  patire  freddo  ?  nafconde  egli  la 
fuagrandex^a ,  &  manifeHa  la  fuafiacchex{a,te* 
ncnào  anco  offufcata  la  fua  infinita  belle'^i^a ,  ma 
quanto  pià  fi  dimoHra  fiacco ,  tanto  più  apparifce 
gratiofOi& bello  yche  co/a  moflra  maggior fiacchex^ 
5^4  ,cbr  piangere  9  morire  ,  &  effer  crocifijfo  tra 
mal  fattori  i  &  qual  co  fa  i  più  bella,  che  amare 
Dìolefue  creature  ,&  per  conto  loro  farfi  bam-^ 
bino  Douero  ^iir  finalmente  morire  in  Crocei  Ma* 
nif efiati  la  humanità,  &  la  benignità ,  perche  fi 
tnanifertglafiacche'^^a,  &  fi  occultò  la  forte  xx^^ 
&  lagYande\x,a,&  quanto  par ^cbehabbia  me- 
no  del  grande  ,  tanto  par ,  che  pià  habbia  del  buo  •  ^ 
no  %  &  delTamorofo ,  dico  pare  ,  perche  in  vero 
non  ha  luogo  in  lui,  ne  il  diminuire^  ne  il  crefce* 
Tf  I  [e  non  rifletto  alla  nofira  confideratime ,  ejr 
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poiché  è  tanto  pìccolo ,  &  tanto  grande  ;  tanto  ftn^ 
Tifi  alcun  rigore  di  grande^X^*  ^  f^^^^  P^^^o  d-j^n^ 
eerta  dolccs^T^a  puerile^  non  sò  che  Sita  a  fare  yojlnf 
Signoria  che  non  papi  ancor'ella  da  fe  mede(ìma  ir^ 
Bethleem^per  vedere  quejìo  verbo  di  Dìo  fatto  Barpf 
bino,  yedenio\efffrCt  a  lei  tanto  appropinquato^ 
the  fimpre  da  che  ella  fi  è  data  à  lui  ^  fiato  a  lei 
ire ,  &  balio ,  che  l'ha  menata  per  mano  ,  ha  parr 
lato  in  lei ,  &  operato  quello ,  che  non  hartbbe  ella 
pefapHtOf  ne potuto^ne  voluto  operare}  Confiderà 
pur  ben  bene  quel  Santo 'prefepìo ,  vi  ricono fjpe^ 
yà  fe  Sìeffa ,  vedendolo  fatto  a  lei  fimìleper  guadai 
dagnarle ,  accioche  e/fendo  ella  tantolpriua  difape*. 
re ,  di  virtù  ^&  di  for^^a  ,come  vna  bambinai!^ 
anco  vna  bambina  femplicifsima  nel  male ,  &  im 
ogni  forte  dì  male , perche  a  che  fine  vorrà  ella  ef* 
fer  grande  nella  malitia ,  &  piccola  nella  bontà  ^ 
douendo  noieffer  più  toflo  ycome  dice  San  Taolo  , 
piccoli  nella  malitia ,  &  grandi  nel  fenno  ?  non  ve 
de  ^quanto  foglia  appoggiar  fi  vn  puttino  al  propria 
T>adre y  quantafìcurtà  habbia  in  luij  come  da  lui 
penda  in  tmtele  cofe  ;  quantoardire  habbia  quan* 
do  egli  e  feco  »  &  come  fia  il  fuo  vnico  refugio  m 
tutfe  le  fue  occorrenT^e;  di  maniera  che  non  pui\ 
pur  fognare  di  non  hauer  fiducia  nel  padre  fno  ;  & 
con  quanta  dolcei^\a dica  .mio  padre ,  mio  padre } 
queha  fola  parola  douria  Signora  bafìare  Je  in 
verità  fu^imo  pìccoli  y&  veri  figliuoli^  non  p/d 
fhe  quefìo  3  Signora,  non  più ,  non  più .  quefio  mio 
è  ognt  mio  bene ,  tutto  il  restante  è  mio  nimi" 
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fù  ^mia  dannatione ,  mia  fragilità ,  &  mio  ingan^ 
no  ^non-poglia  altro  appoggio  ^  non  altro  amore  ^ 
ne  altro  in  tutte  le  cofe ,  che  il  padre  fuo .  Et  allho^ 
ra  y.  S.  potrà  intendere ,  quanta  pai  te  dife  habbia 
dato  afe  Sleffa  ;  quanto  habbia  tolta  a  Dio ,  0*  f/. 
rato  à  fe ,  ma  tutto  ciò  è  perduto ,  che  non  fi  troua  - 
alcuno  vero  bene  yfe  non  in  Dio,  quanto  dunque  ha 
goduto  di  fe  medefima ,  tanto  ha  perduto  in  Dio  • 
teflituifca  dunque  a  Dio  quanto  gli  ha  tolto,  &  Dio 
fi  refìituiràalei .  Diuenti  bambina  picciola  ,ac*^  ^ 
fio  che  il  Signore  habbia  dare  a  lei  le  parole  detta 
Cantica ,  la  /oretta  noffra  è  piccola ,  che  le  faremo 
dunque  nel  giorno  ^  quando  fi  dourà  parlargli  ?  Dio 
particular  cura  de"  piccolini  per  cufiodirgli  nel  gior- 
no ,  quando  parlano  loro  le  tribulationi ,  &  nelgior 
no  ,  che  Dio  parla  con  loro  ,  ò  è  parlato  aepida 
parte  fua  .  Tuttala  fiacchc^i^a  noSlra  nafce  per^- 
che  non  ftamo  piccoli  in  verità ,  &  è  l'huomo  fi  cie^ 
co, che  e/fendo  piccolo, pargli  e/fere  grande ^&  fi 
reputa  da  qualche  cofa  l'e/fer  pacco  merita  com^ 
pafiione  ,maè  ben  cofa  intollerabile  non  conofcer 

fi  tale ,  domandi  dunque y.  Sig.  fempre  4  Dioque- 
Sia  luce ,  acciofhe  non  fia  ne  ingrata ,  nefconojcen^ 
teverfo  il  fuo  Creatore;  &  non  habbia  a  effcre  vn 
demonio  in  forma  dipecoreUa  •  Guardi  fi  di  non  rn . 
bare  a  Dio  Hfuo  honore ,  &  di  non  fifabricare  qual 
che  Idolo  contra  fua  MatHà ,  ma  con  vera ,  &  pu- 
rafimplicità ,  come  vna  piccola  figliuola  ,  fi  dia  a 
lui  tutta  tutta.  Tutto  queUo,  che  nonjaràfem^ 
plicità,  thabbiaper  vn  demonio;  &  pigli  effem^ 
fio  detta  fimflicità  puerile  di  Giesii,  così  con  la 
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I    t^i^^  'P^^^  quando  Dio  vorrà ,  che  Foflra  Signo- 
I     ria  cominci  a  patire  da  buon  fenno ,  le  manderà  ap^ 
punto  quello ,  che  è  da  lei  più  fuggito ,  allbora  può 
^Oììftdtrare  di  e/fere  da  iui  amata,  &  fperar  di  haue 
re  a  veder  vn  giamo  allegramente  la  fatica  fua.  non 
i  vnaf ancia  la  via  di  Dio .  però  non  fi  sgomenti  ne 
\     ^effer  projuata ,  mediante  i  trauagli  ;  ma  fi  faccia 
I     animof  &  confidi  in  Dio  y<^e  le  manda  occafìone  di 
combattere  per  coronarla  poi  dopo  che  hard  vinto, 
ricorri  a  lui  con  grande  oratione ,  fudando  anc9 
(  à  dir  cefi  )  gocciole  di  fangue ,  quando  bifogni;  €r 
bauendo  femprt  dauantia  gli  occhi  Gitsà  ChriSio 
noflro  Signora ,  &  vero  tffem  piare  di  tuttala  vita 
nofira  iil  quale  orà  tre  volte  con  tanta  angofcia, 
^nxa  effereviito  fubito  ^  ne  fin  tanto  chefuiòfan* 
^ue  dal  capo  al  piede ,  che  colaua  anco  fino  in  terra^ 
'    Sifottometta  in  tutfo  alla  volontà  Jel  nofìro  Si^no 
re  ^parendole  die/fere  vnpoco  di  fango  i  dicendoli^ 
Jo ,  Signore  y  fono  ilfan^o ,  &  tu  fci  l'artefice ,  fa; 
di  me  quello  3  che  più  ti  piuce^.  non  la  troui  Dio  vcy 
Wta,  mtfpogliata  in  tutto  del  voler  proprio .  per^ 
che  ^fe  non  j ara  bene  in  quefia  parte  mortificata  ^ 
ogni cofetta potrà  darle  imjuietudine y  &  pena. 
£.Ua,iinChrifio  pergiuflifiima  compra  •  &  queflù 
non  le  fiagraue  yne  fugga  i  fuoi  trattamenti .  ^11:^1 
di  tutto  cuore  gli  chieda^  che  fi  degni  trarla  afe  per 
quella  via  « cl^ più  piace  alui,&  non  mica  a  lei • 
ancor  che  foffe  per  via  di  qualche  gran  vitupero  4 
la  prejenx^a  di  tutto  il  mondo  •  ^uuertifca  di  far 
buon  frutto  diqneSlalettionCj  che  Dio  le  ha  man- 
dato .  altrimentc  non  le  manderà  vn  altra  volts 
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guanto  farà  ilfuo  meglio ,  ma  queUo,che  a  lui  pia- 
cerà ,  &farà  polii  mal  fuo  [peri  in  Dio ,  <&  com- 
batti our  virilmente  .che  diefitena ,  &  di  maggior 
cofa  i degna  l'amicitiadel  Signor  nofiro  ,  ne  fi  può 
gloriar  di  ejfere  vero  amatore tchinon patifce 
affai  per  la  perfona  amata .  Dio  conce- 
da (antotuort  a  y.S/g.che  poffa 
tUaconjolare  i  pujiUanimi, 
&  dare  animo 
a  chi 

rihaueeffe  bifogno .  diale  anco  perfett€ 
ébtdien^a  verfo  la  fua  volontà , 
^  perfetta  fede  nella  bonta^ 
fua,  ^Amen, 
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P  arte  f rima. 

Ettcra  fcritta  ad  vn  Predicato- 
rCjdoue  fi  tratta  della  cccclleu 
za  di  quefto  officio;^  come  de 
uano  gouernarfi  tutti  i  Predic, 
tanto  co  Dio,  qiiaco  ccn  le  ani 
me  ;  delle  graui  tatiche^le  qua 
li  per  quefto  conro  hanno  a  pa 
tire,&  della  intentioneloro  .  acar.  i 

Ad  vn  Predicatore  Religiofo  porto  in  qual- 
che perfecntione,  onde  lo  confola^Si  gl'inCcgna 
lafiducia^chevn  Preiicatoredeuehauerein  Dio 
nel  mezzo  de' Tuoi  tTauag!r,come  deua  in  ciò 
gouernarfi,  &  di  alcune  vie  da  intendere  la  diui 
na  Scrittura.  acar.  2  x 

Ad  vn  Padre  Predicatore  con  cui  tratta  della, 
frequenza  della  Communione»  cioè  qual  deua  eT 
fer configIiara,& quale riprefa.  aca  . ;| 

Ad  vn  Predic.con  il  q^iale  tratta  ,  che  TelTerc 
buon  Miniiko  della  parola  di  Dio  auan7ala 
forze humane,&  quel  che  in  tal  minifterio  fi  hab 
bia  a  pretendere  ;  &  quanto  fi  deua  auuertire  di 
non  fi  fcordarc  del  proficto  proprio,  difcorre  aa 
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<o  U  frequenza  iella  Comm.&  circa  il  filcntlo, 
<hs  da  i  ferui  di  Dio  fi  dpue  tenere,        4  c.  45 

Ad  VI»  Predicar,  in  regnando!  j  in  che  cofa  de 
ua  elTercitarfi,  canto  il  giorno,quanro  la  notte, 

come  debba  jgouernarfì,non  folo  con  fc  fteflo, 
ma  etiandio  con  il  profsimo .  a  c.  J  x 

Ad  rn  Sacerdote  moftrandogli  qual  Ha  mi- 
glior preparazione  per  celebrare,&  qual  confida 
catione  fia  più  vtile  per  quello  coiito ,     a  c,  d  j 

Advnochc  gli  hauea domandato  configlio, 
fe  doueua  ordinarfi  Sacerd-  doue  tr»tt*  di  quel- 
lo,che  ricerca  a  tal  dignità,  ac.  ;q 
i^d  vn  Saccrdotcmoftran dogli  quanto  dcua  cr- 
fergracoa  Dio  peni  grado  Sacerdotale,*  in 
flual  maniera  dcua  ordinar  la  vi:a  fua  per  cfièrc 
vn  buono,  S<c-  degno  Sacerdote.  a  c.  74 

Adyo  Predicai ore.moftrandoli  da  phe  Ipuri- 
rito  deuaguardarfi  nella  dotrrina,  &  come  nella 
Scrittura  Sacra  deuefegui tarla  intelligenza  de' 
Dottt)ri  Santi.  ac.Sa 

Ad  ynSaeerdote>!che  fi  trouaua  contento  per 

alcune  gratie  riceuute  da  Dio .  con cni  fi  congr» 
tula,eflortandoloa  noneir-r  jngrato  ,  ma  voglia 
corrifpondere  alla  diuina  vocazione  fe  defidera 
godcrcqueiThefori  .chcfiia  Maeftà  fuol  cono 
cedere  a  tutti  quelli,  che  di  cu:to  cuore  lo  fer- 

uono»  ^  ^' 

Ad  vn  Signor  inS;uig'ia,dandogli  a'cuni  au- 

qertimcti,  per  elfercitar  bene  il  fuo  offiiio  a  c.jjo 
Ad  vn  Signore.fcnucndogli  della cogi.Hon» 

di  Dio,&  di  le  racdcfiioo,&  cotnc  i  Signori  hab» 

biano 
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Ì>iJino  a  portarfi  con  i  proprij  vaflalli.  i  6 1 1  i 

Ad  TnSig.a  cuircriue,come  habbia  da  go- 
uèrnarfì  nel  tempo  delia  Quarcfima  »pcr  gulUr 
poi  la  fetcìnriana  Tanta  la  Pafsione  di  N.  S.  trac- 
tafi  ancora  iriquefia  lettera  della  grane  zza  del 
peccato^  e  del  rimediò  della  penitenza,  a  c.  1 7* 

Ad  vn  Sign.  infermo  >  confolandolo  nella  Tua 
inrermità)&dimoftrandoli,cometutta  è  gratia  | 
di  DiOj&  di  quello^  che  il  Signor  pretende  nelle 
infermiti  de  grinFermi.  a  c.  1 81 

Ad  vnSign.  animandolo  a  cercar  fopra  ogni 
Cofa  la  grazia  di  Dio^doue  il  tutto  confida  ci  87 

Ad  vn  Sig.  di  titolo  , animandolo  a  confidare 
in  Dio»  &  moArandoli^come  habbia  a  viuere 
per  confeguir  quefla  lieta  fiducia  •        a  c.  1 89 

Ad  vn  Signor  di  titolo  infermo ,  eccirandolo 
a  l'amore  del  patire  >  con  dimoftrar^Ii  il  frutto  \ 
che  di  ciò  nafce .  a  c.  1 9; 

Ad  vn  Signor  di  titolo  infermo»e  timido  mol 
to^dimoftrandoglixome  habbia  da  gouernarfif 
èc  qual  fia  Tobligo  Tuo  ;  &  che  non  lafci  il  cono« 
fcimento  de'  funi  peccati  »  donde  nafce  il  timo- 
re^ ma  crefca  nella  cognizione  di  Dio  1  che  gli 
Tari caufa di  amore.  ac.ip^ 

Ad  vn  fuo  amico  effortandolo  a  feruire  a  Dio 
in  verità  col  mettergli  dinanzi  la  vanità^  &  le  mi 
ferie  di  quello  mondo  :&  quanto  importi  coii 
per  quella  »  come  per  l'aitra  viti  di  feruire  t 
pio.  a  004 

Ad  vn  fuo  amico  ,  confolandolo  fopra  la  tiioir 
te  della  madre^e  d\n  tratello^e  animadoloa^pre 
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pararli per  hcn  morir  aacor'crtb.         IC.  2ttf. 

AOioua  inidiDio  di  Granata  »  animandolo 
airamDre,&  al  feruitiode*poueti;  non  fi  fcorda 
do  però  del  proprio  riciramento.         a  c*  2 1 5 

A 1  mcdefimo ,  animandolo  a  perfcucrarc  nel 
feruitio  di  Dio,  &  haucr  cura  nella  propria  ani* 
ina>&chcfpecialmentc  fia  prudente  ne*  nego- 
tij, che dourà trattare.  te.  218 

Al  mede  fimo  inftruendolo ,  come  dcuc  tirare 
innanzi  l'imprefa  Tua  di  aiutare  i  poueri  ;&  che 
deue  obbedire  al  fuo  Padre  Spirituale, &  che 
il  demonio  tende  lacci^non  folo  nell'opere  ma- 
le^ ma  etiandio  nelle  buone.  ac.2i2 

A  vnaperfona  molto  afflitta  per  il  poco  prò- 
grcfTojche  le  parca  di  fare  nella  virtù  ,moilrando 
le  la  differenza,  che  è  tra  l'amor  proprio  1 4St  l'a- 
mor di  Dio  ,&  che  niente  fi  deue  fare  per  amor 
proprio,ma  tutto  per  amor  di  Dio .     a  c.  2 

A  vn  deuoto  feruo  di  Dio,  che  in  compagnia 
di  alcuni  altri  atcendeua  a  certe  opere  buone, 
effaggerandoli ia importanza  della  humiltà,fe 
non  vuol  cadere ,  come  molti  altri  per  non  ha* 
.  uerequefta virtù.  ac. aji 

A  vna  eerfona  rpirituale^perfuadendole ,  che 
lafciare  le  creature ,  tutto  fi  volga  a  Dio ,  mor- 
tificando le  fu  e  pafs  ioni .  ac2j| 

Ad  alcuni  Tuoi  diuoti  afflitti  j  per  vna  perfe« 
cutione  moffa  contra  di  loro;  animandoli  molto 
all'amor  della  Croce  ad  imitar,  di  Chriflo  >  della 
quale  imi  catione  parla  mirabilmente,   ac»  255 

A  va  Tuo  dinoto»  dicendoli  quanto  rhuomo 
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TAVOLA. 

(  fìa  r rapile  fenza  Dio;  &  quanto  fii  fortCìinecliati 
I    tela  virtù  Tua  .  ac.  24} 

A  vna  perfona  afflìtta  ,  dicendole  perche  Dio 
ne  mandi  le  tribulationi^&  ilprofìcto  »che  di 
efla  cauarfidcue.  ^  a  €«248 

A  vnaperfona,  chedcfìderaua  fcruirea  Dio, 
ìBa  non  le  balèaua  Taniaio  di  cominciare  ;  ani- 
mandola a  confidare  in  Dio  >che  le  daua  tal  de- 
fideriojnfcgnandole  ancora  ,  come  dcua  aaia- 
tt  alcune  perfone,che  le  haueano  fatto  alcun  di- 
fpiacere  >  &  come  deua  guardaifi  da  gli  fcrupo*- 
li  A  dalla  vanagloria  »  a  c.  2  >  i 

A  VII  Tuo  diuoto  ^cheThauea  ricerco  di  quel 
chedoucne  fare  per  efltr  buono , onde  gli  mo- 
(Ira^  che  farà  tale>  mediante  il  diurno  aiuto ,  pur 
K  cheli  prepari  al  patire,  metreiidogli  innanzi  il 
frutto  grande, che  di  ciò  nafce .  a  c.  2  ^5 

Ad  alcuni  amici, che  haueano  cominciato  a 
feruire  a  Dio  ,  animandoli  a  fcguir  Timprefa  ,81 
iiifcgnandoli  a  vincere  i  nemici  fpirituali,cioè  la 
carne,  ilmondo,&  il  demonio»  ac.  16^ 

A  vna  perfona,  có  cui  tratta  delPamor  di  Dio 
verfo  rhuomo^  e  di  qiiello,che  taPamor  ta  opera 
tela  MaelUfua  con  lami  feria  noilra*    ac.  z6^ 

A  vtio  ftudente,thjgli  haueuafciitto  dclKari^ 
dird,che  trouaua  ne' fuoi  cifercicij  fpirituali,  di- 
moftrandogli  in  checonfifta  la  pcrfectione>& 
come  deua  g  ^uernarli  ne*(uoielfercitij ,  &  con 
il  PadrCà  &  con  la  madre  Tua»  a  c ,  27  a 

Ad  vn^CaualUperfuadendolo  ad  eflercitacii 
nel  luo  othcio,  che  c  di  combartere  valor,  contrai 
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^^  himiéé  di  Dio,chc  è  la  volontà  prop7à  c  273? 

A  vna  perfona  da  bene ,  c'hauca  fcruitori ,  & 
filmiglia,infcgnadole,come  habbia  a  gouernar- 
la  bcncjfopporrando  i  difetti,  &  le  nature  altrui 
&  come  deue  correggerli .  a  c.%yp 

A  vna  perfona  Religiofa ,  animandola  al  per- 
fetto amore  di  Dio,&  moftrandole alcuni  modi 

daconfeguirlof .  ac.  284 

A  vn  fuò  deuoto  #  cffortandolo  all'amor  di 
Dioj&infegnandoli  i  mezzi  daconfcg.  a  c.ipi 

A  vnfuo  amico,  trattando  feco  di  tre  gradi 
delle  virtù  della  gratitudine^  &  animandolo  a 
cercare  Dio,  alla  lettione,&  a  Toratione.  a  c.2ptf 

A  vna perfonaafflitta,dimoftrandolequanto 
fia  buona  via  quella  della  Croce ,  &  come  le  con 
folationi  ^che  Dio  ci  manda  in  qucfta  vita,  fo- 
ho  per  darci  animo  a  portarla  é  ac.  jor 

A  certi  amici  fuoi  ttibolati^confolandoli  ne  i 
trauagli  loroi&  moftrando  loro  i  Tefori  grandi^ 
the  fi  guadagnano  nelpatirletribuIationi;&ca 
me  non  manca  il  Signore  di  darci  la  virtùA  l'a- 
nimo da  tollerare .  a  c.  304 

A  vna  perfona  diuota ,  con  cui  tratta  della  hu 
miltà,  &  della  fupcrbia ,  &  della  perfcttionc  del 
diuino  amore .  a  c.  ^  i  J 

Ad  alcuni  fudi  ahiicJitrattando  loro  della  ne- 
gligenza, che  fi  vfaiti  cercare  i  veri  beni,  &  quali 
jSano  quefti,&  dell*obligo,che  hanno  quclli,dii 
goucrnano  popoli,&  come  deuano  con  loro  pof 
tàrfi  i  fu dditi  ;&  tutti  IV no  con  l'altro,  ac.jii 
•  A  vna  perfona  trauagliau  >  perche  non  tro^ 
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tritìi  la  pace  >  c'harcbbc  voluto  y  infcgnandole» 
come  h abbia  da  gouernarfì  nelle  Tue  imperfettio 
ni ,  &  nel  progreflb  del  Tuo  viaggio ,  &  circa  ixl 
prcparar/iallacommunione.  ac. 

A  vn  Tuo  amico»  confolandolo  nella  morte  di 
irn  fuo  figlinolo.  ac. 

I  A  vn  fuo  dinoto,  animandolo  a  cercar  Dio 
ncirobbcdicaza ,  &  neiniumiltà ,  &  dimoftran- 
dogli ,  che  la  vita  rpirituale  non  pende  dal  luo* 

:    go.  ac.54S 
Che  non  ndeuonofarmutationi  fenza  con- 
falutarle  prima  cofi  Dio  #  ^   ^  4; 

A  vn  Sacerd.  infermo,  dimoftrandogli,che  la 
pace.  Se  la  fortezza  del  Chrilèiano  conHfte  in  ere 
dereidc  vbbidireà  Dio,&  nò  ne  rinucftigarecol 
nodropoco  lume  Sprofonditi  de'  gindicijfuoié 
&  che  in  queda  contormiticol  voler  di  Dio  con 
fiftela  perfettioneChriftiana.  ^^c.^^f 
Avn  Caualierefuo  amico, dimofiirandogli» 
che  le  auuerlìtà  ,che  Dio  manda  a  gli  eletti  fuoi 

I  deuono  darcfperanza  a  i  giudi  >  e  timore  i  i  pec 
catori,&  come  l'amor  »  à  Dio  portano  i  giudi 
gli  fa  martiri  in  quefto  mondo ,  &c  che  e  facile  a 
portar  vn  pefo ,  quando  Dio  fa  concrapefo .  & 
che  non  è  cofa  da  huoniini  valorofi  rinun tiare  1 
figran  guadagno  per  non  patire.       ac.  149 

'       A  vn  fuo  amico,  dicendogli  1  chele  tribuUtio- 

\  ni)Che  Dio  manda,  fono  perche  rhuomo  ricono 
fcabene  la  fua  fiaccheiza,  &  cofì  vengaa  difpor 
fi  a  riceuere  i  beni  e  tefori  di  Dio  .        a  c.  j  $  4 

I      A  vn  Sacerd.  moftrandoli»  che  chi  attende  al 

i       *  prò- 
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pròfitto  de*  profsimi^hahauercurà  primi  ài  Ce 
medeféCatmarfi  dWationi,  lógatiimiti,  e  come 
fi  deua  attendere  aireflercitiodeirorar.  zc^^ó 

A  vn  fuo  amico ,  dimoftrandogli,che  il  prepa  ^ 
tarfì  a  ben  morire  con filte  in  tener  ben  nerta  (Pa 
nima  da*  peccati ,  e  canc^^Ilar  con  la  penitenza  i 
paflàti  errori>&  far  nuoua  vita  co:i  gran  femore 
douédo  predo  cópatire  dinanzi  a  Dio*,  a  c.  ?6ò 

A  vn  fiio  amico, dicendogli ,  quanto  fia  cru  - 
del  Tiranno  la  repidita,  la  qual  corrompe  il  gu* 
ftodeiranima,^  ne  apporrà  vna  vira  alfai  mi- 
ferabile.facendo  anco  precipitar  l'anima  in  pec- 
cati abominenoli,&bruttJ.  a  c.  ^6^ 

A  vna  perfona  fcrupolofa,  mt>ftràdole>chc  fc 
bencafcain  peccati leggieri^non  deueperòsgo-  i 
tnentarfi,madolerrene>&  confidare  di  trouare 
il  rimedio  delle  piaghe  di  Ghri(lo>&  che  deue 
ancorcoiiiidaied  effercamaràda  Dio*  ac.  508 

A  vn  Signore»dimolìrandogli  la  via  delia  vir 
tù,  la  quale  ancor  che  fia  afpra  >  ne  apporta  al  fi* 
ne confolatione,&cheil  conofcere  di  Dio ^ da  . 
cui  pende  la  noitra  faiutè  >  fi  acquifta  conofcen* 
dofeftelTo.  ac.  ^70 

A  vn  Signor,  che  ù  era  farro  Religiofo*  ellbr- 
tandolo  a  riconofcere  vna  talìta  gratia:&:  che 
trouandofi  già  in  tutto  libero  dai  lacci  delmoiì 
do,  fi  offerifca  tutto  al  Signore  »  ^^.^72 

A  vnCaualieretuoamicoi'dicendoglijche  la 
virtù  non  confitte  in  fuggire  la  difficuicà  >  ma  in  . 
vincerla .  duolfi  ancòr  di  lui>  perche  procuraua 
di  condurlo  alla  Coite  «  a   5  7  j 

A  vna 
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A  VOI  perfòna  ìafemiaf  oadbkndott  »  dieen^i 

doIc>  che  le  trìbutationi  vengono  dalla  mano  di 
DiOi&  che  hanno  gran  premio  ^quando  (bno  col  > 
lente  06  patienria»  per  amor  di  Giesà  QfocUUK»  • 
le  dà  anco  alcuni  aauercimenti  per  caligar  me«. 
glioilfao.^  ac.J79 

A  vn  Tao  dìfcepolo  della  Compagnia  di  Gie« 

9  che  fi  trouaua  vicino  a  morte»  dandogli  il 
boon  prò  deirhaoett  andare  a  godere  le  fatiche 
patire  nella  Heligione  »  &  efTortandolo.  a  coufv- 
dar  nel  fangue  di  Giesii  Cfarifto  ;         ac.  j  8  ; 

A  vn  Caualiere  amicofuo»  dicendoli  »  che  chi 
fi  (enteraC^dare  nella  viau  deue  hauerne  gra»  «  * 
d:fptacece  per  molti  rifpecti,&  dm  tal  àihgSm 
nafce  t  oda  negligenza  |ò  da  ingratitudine  - 
qual  fia  lì  rimedio  iuo  •  a  c.  féy 

A  vna  perfona,  efTortadola  a  eifer  grata  a  Dio 
&  a  cuftodi  re  i  Tuoi  doni ,  &  che  hauendo  giifta- 
eo  i  beaiectrai^  non  fogKa  imtMrazzarfi  ne'ten 
porali.  acjpj  * 

S  E  C  O  N  D  A   P  A  R  T  E.  • 

AD  vna  Donna  trauagliata,  da  tentationi 
graui  A  ptricolofejaùuemndoià, 
gli  animo  nel  patire,  perche  il  frutto  de'  Tuoi  tra' 
lu^li  lari  graodifs.  (e  faprifopporc.    a  c.  40 1 
Ad  vna  fi^onna»  che  fi  trouaua  turbata  adai  » 
fenza  alcun  gufto  di  ipirito>re(rorta  a  confidare 
in  Dio»  moltradole^quata  ragione  habbia  di  finr' 
loiaffegnaanco  l'autore  in  queda  lettera  le  caufe 

per  k  quali  Dio  foglia  affiigg.  i  rnoi»&  de*  im^ 
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tìé che  di  elè  fuo) cauare  fua  Macfti .  àc.4té 
Ad  y  tet  l>0à|Miitf  jbttlaMh  alUimrie  diaioftraMè 
come  fogliana ^nirc  i  trauagli ,  o  per  cdipa  di 
dttétrauagliatò ,  ò  per<;he  ii  Sigtior  vuol  prò*  i 
iitrlo;ft\:on6^^^|^^  nella  fua 

tribulauonet      v*^"  .10.4x4^ 

Ad  vte  Si  g  ndfa:  àhiriiandola  a  (bppoitar  a>ii 
patiencia  le  tribuIationi|che  patiua.  a  c.  43 i  v 
Ad  vnaSig.  inferma  ^  confolandola  ne'fual 
traiiagl  J  ammaiidola  à  èolerargl  i  p«  amor  di 
CriftOiche  fu  t&to  trauagliatò  aiicor'efTa  c  4^  8 
/  ,AtMM<Kiiaaf^di(angttc  iUtt^ 
iZi  dimo(lrando]e»6om€  le  tribulatiéni  fonò 
bi^MU delia &da^&deiramor  de'feruidi  pioi 
«.i^fuaotodeuamefticoQfi^  &m\]f^È^!à% 

quando foho più  tributati^     ,  àC44^ 
<  A  voa  SigMta  dicendcrié  «d^  per  fipmire  a  ^ 
}>iò  niunà  cou  può  è^-ouarfi  meglio^  che  il  pati- 
ire  per  ainor  Tuo ,  &  cjiequefta  è  1^  pià  alca  » 
|»ittCèttt^&  la  più  liciira-cU  «torre  .  ac4s^^; 

A  vna  fanciulla^  che  Thauta  interrogato^  che 
fofle  caliti  •  rirpooile  alto  fiia4Ìoiliaa&  idkno« 
ftrandoIedatramòt^e»  &  carità  de'Santi  in  Cie- 
lo »  qual  deua  efferc  Pamore  ^  e  ia  carità  Tua .  yer- 
fy  lAùA  tòltali  piofsimo  in  tetra  i    a  c  45 1 

A  vha  BadcdjK^cQafolaodola  nella  morte  di 
l(»iko fratellami  ^  .  v...  ax  470 

A  Vtia  Signoréi  cónt#landoÌa  nella  oiortc  di 
Vna  faa  forala  ^  le  dice  quanto  iia  nociup  il  ttop 

trauaglii   /       *w  «c.47f 
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A  vna  Sf g.  Jlluft.  ccnfolaadola  n?  fa  morte  di 
vna  perfoua,  dicni  fen  iua  gran  difpiaccrcjaì: 
riprendendola  della  Tua  troppa  pena,  a  c.  487 

A  vnafanciulla.animadolaalfcruitiodi  Dio 
con  parricolar  diligenza.&feruore.      ac.  494 

A  vna  fanc.  animandola  a  pfcucrar  nd  fcruit. 
di  Dio,ancorche  fi  fenra  anda,e  tran,    a  c.  497 

A  vna  fanc.  animan  Jola  a  perfeuerare  nel  Ter 
qirto  di  Oio.  ondt;  TccGira,  e  moftra  pche foglia 
ilSig.tr:}uagliare  i  Tuoi fcruijSc  come  deua  go^ 
uernarH  in  mete  le  Tue  occorrenze.       a  c.  49S 

A  vna  fanciulla  che  voleua  lafciarc  il  mondo. 
6:  dedicarfia  Dio,  facendole  animo  per  qucfto 
intento,  e  dimoftràdole  i  beni  grandi,che  trouc- 
rà  tanto  in  vica,qnanto  in  morre,daquefto  sàto 
fpofàlitio,chc  defidera  far  con  Chrilèo.  a  c.  50^ 

A  vuaSign.  animandola  a  combattere  fpiri- 
tual mente ,  &  dimoliraudole  i  tratti ,  che  fuolc 
vfare  il  demon  io  per  vincere  l'anime  #  acciò  che 
.  fappia  guardarfene,&  hauer  vittoria,    a  c.  5 08 

A  vnaSignora»dimoftrandole  quanto opcraf 
fc  la  venuta  dello  Spirito  Santo  fopra  gli  Apo* 
ftoli,  &  quello  che  bora  foglia  operare  in  quelli* 
die  fi  difpongono  a  riceucrIo]>  6c  del  modo ,  cha 
a  deuc  vfare  i  n  difporli.  a  c.  5 1  j 

A  vna  vergine^c'hauea  cominciato  a  feruirc  4 
Dio, dichiarandole  laimportanza  di  quefto  ne* 
gozio%&ladih'genza,chw  vi  bifognaper  haacr-» 
ne  honore,&  quello,  che  foglia  occorrere  a  chi 
non  ha  quello  zelo .  &  quello ,  che  g'x  auucr^ 

rebbcj  quando  coraaiTe  in  dieccQ  »  quai  deue 
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«(ferlafpofa  di  Chrifto,&  quello ,  che  Tua  Mac-  , 
fià  foglia  fare  a  qiielle,che  fono  tali .      ac.y  1 8 

A  vnaSig.  afflitta,  non  potendo  per  la  fua  in 
fermiti  cflercitarfiicome  era  folica ,  ne*  fuoi  efcr 
citij  fpirituali ,  le  dimoftra ,  come  li  troni  la  pa- 
ce ,&  la  vera  quiete ,  &  che  non  è  in  altro  >  che  in 
Dio,  &  che  fi  deua  hauergran  confidcrationc, 
che  quello  f  che  ne  par  neceflario  a  difturbarne 
da'  fanti  elTercitij  ,non  fia  più  tolto  la  fragili- 
tà>&  fiacchezza  noftra.  ac.  J28 

A  vna  Monaca ,  che  doueua  far  profefsionc; 
infcgnandolc,  come  deua  prepararli  per  farla,& 
come  deua  portarli  dopo  col  Tuo  fpofo.  a  c.  j  3 

A  vna  vergine  tribolata ,  parendole  elTcreab 
bandonata  da  Dio ,  però  le  dimoftra,  come  c  fo 
lito  del  Signore  di  mandare  a  gli  eletti  fuoi  mol 
te  tribulationi ,  &  come  deuano  gouernarfi  in 
cire,&c  qucfta  vna  lettera  mirabile  per  confo- 
lare  tutti  quelli,  che  fi  trouafsi no  afflitti , quan- 
to ilio  fpirito .  a  c  5  ^6 

A  vna  Sig.  fcrìuendole  de  gli  tre  Aduenti  del 
S.  N.  in  carne,  al  giudizio,  &  all'anima;  e  come 
habbiamo  a  difporci  per  degnam. riceu.  a  w.5  J4 
^  Alla  medefima  per  il  giorno  dell'Epifania  di- 
cendole, come  deue  andare  ad  adorare  il  Barn* 
bino  infieme  con  i  Rè,  guidara  dalla  Stella  della 
fede,  &  oflec  irli  oro  di  amor  diuino .     a  c.5  )  9 

A  vna  Signora  molto  afflitta ,  per  accidente 
del  corpo  ,&  per  trauagli  dell'animo  •onde  le 
dimoftra  donde  nafca  la  triftezza  fpirituale,& 
il  rimedio  da  libcrarfcDCj  &  come  deua  difen* 

der  fi 
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*  ,jderfi  da  gli  fcrupoli .  '    •  a  c.  $6$ 

A  vna  Signora  animandola  molto  a  Tamor  di 
Dio, &al!*elìèrcitio  de  l'orazione.        ac.  y8j  ' 
<^  A  vna  Donna  dinota ,  che  fi  trouaua  afflitta 
perche  non  fcntiua  la  pace,  che  ella  dcfidcraua,    '  ' 
dentro  al  cuor  fuo.  reilbrca  a  pcrfeuerare  nella 
virtù  &  a  confidare  nel  Signore.         ac.  588 
^  A  vna  donna  diuota,ma  tribulata,  animando 
la  a  tollerare  te  ftie  tnbulazioni,&  dichiarando- 
lei  beni,chc  fono  rjnchiulì  in  elle,  dicendole  ao-  ' 
'  Cora,  che  fe  amaHè  molto ,  le  paieriano  poche  ^ 
mafsi  re  còparando'e  a  quelle dd  N.S.ac. 

>  A  vnaReligJofaafflicta>confoUndola,&pro- 
-  curando  Jeuar  di  lei  quella  fua  tanta  trifte22a,'& 
diffidenza,c  hauea ,  le  infegna  ancora,  come  de- 
uà  gouernarfi  ne  i  fuoi  trauaiili.  ic.S99 

A  vna  Gentildonna  maritata ,  confolandola,  • 
-^per  certa  difgracia  occorfa  ad  vn  fuo  figliuoUi,  c 
moftrandolecome  dcua  portarfi  in  quello  A  al- 
ftritrauagliche  lepot^fsinointeruenire,  acdo^ 

•  A  vna  Sig.  animandola  a  confidar  nel  Signore 
cdimoftrandole^q  lanco fia  bene  non  perderli 
mai d*aniino  nella  via  di  Dio,  nelafciarla  fido-ir  • 
tia,  che  debbiamo  hauer  nella  bontà  fua.  a  c.óoj 

A  vna  Signora,  che  ftandofotto  la  cura  fua, 
temeua non  gN  effer  grane,  leuale  tal  timore,ani 
mandola  a  perfeueraie  nella  via  della  virtu,&  m 
»  fcruirea  i  profsimi ,  clfendo  ciò  buon  mez^o  d^ 
confeguir  la  virtù ,  &  da  pcruenire  alla  con  tcm  •  ' 
placione.  ac.óu 
AdalcuncfuediuotCjchceranoaflaicribula^  • 


Digitized  by  Google 


TAVOLA-  1 

£  firandcl-atnor  diDio  vctfonoialcrL  ac.óij 
A  vua  v«ginc,che  volca  farfi  Monaca.diccn- 
doiZ  fa^pia  conofcere  quefta  gran  gratta  d 
p^Sfc^meS'abb.a  poi  a  portare  col  Moa.  6z  j 
•    A  vna  Monaca ,  aninundola  molto  al  ferm^ 
ciodi  Dio, &infegnandolc. come  habbia  a  |0 
«ernarfi  nelle  cofe  che  le  «-"«ranno     a  c.  52  5 
A  vnaSÌ€n.eflcndoil  tempo  del  Ucro  Ad"«" 
,o,Vnde  l?perf"ade  a  difpotfi  a  nceuer  .1  ptccol 
r  M^^ìi  Si  ad  amarlo  fcruentcmencc.      a  co  3» 
rvnaSignora  c'hauea  cominciato  a  f cr uirc  a 
D^iSdola aperfenetare  nella  vKtu^,  &  a 

'^'Jr^'^oZchc  defideraua  di  feruire  a 
Dio  Sfmoftrandóle,  che  dc«c  co~e^^ 
-rhumilc  nafcimenco  de'  fuoi  peccati .  &  d^^la  pc 

"TLtgJt^e,.^^^^ 
tà.8.nondimenovolearnam^^^^^^ 

falda  nel  voto  fatto ,  &      *«g"*  •  ~  a 
a  coucrnarfi  nelle  tentazioni.  .  1,  cdi 

A  vnaSie.  rimafta vedoua,confolandoia,  coi 
cendole  quanto  poco  fi  habbia  a  defiderare J 
onX  V  ti  &  quanto  gran  giouamento  aPPor- 
?  .  w  bilationiachile  si  tollerare,  ac  6j7 
'"^vJ  v'^rglneproponendolekmolteevan^^ 

aftmicr ,  che  II  dcm.  vfa  p.M:  cauar  ,r^o  della  buo 
v.l  com»uciata,e  come  debbiamo  no»  goucr- 
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f  A  vna  verg.  proponendole  le  molte,  &vari« 
•  iftutie ,  che  il  dem.  vfa  per  cauar  vno  della  buo- 
na via  cominciata,  e  come  cicbbiamo  noi  gouer 
narciii  quello,  cnTponder«*  al  dcm>nio,eq'.iaa 
.  co  fiacofa  eccellente  il  patire  per  Chrifto.c.655 
,  A  vna  vergine, animandola  ,  ai  hauer  cura 
per  amor  di  Dio,dVna  Donna  inferma,  ac.572 
A  vna  vergine  fauorita  da  Dio,infegaandoIe, 
come  deua  gouernarfi  tra  le  dolcezze ,  &  confo-  , 
lazioni  dello  fpirito.  .  ac,  (^7?  • 

A  vna  vergine  afflitta, e  timida  ,confolan* 
dola  nelle  Tue afflittioni  ,&&  animandola  nel- 
la fua  timidezza .  a  c.  676 
^  A  vna  Monaca,  per  il  Natale  del  Signor  no^- 
ftro,in  cui  Tanirna  ha  da  riceuereil  piccolino 
•Gresù,leinfegna,come  deua  co n ciperi o,  par- 
torirlo,trattarlo,&:  cuftodirlo.       ^  ac.ój^ 
i    ^'^  A  vna  gentildonna  denota  perii  tempo  del* 
l  -  TAduento  eflbrcandolaa  preparar  la  Ifanza  al  . 
;    ^igiiore,&moflrandolc,comerhabbia  a  ri  euc- 
,  re  in  cafa  fua .  zc.ósó. 
;    A  vna  Sig.  afflitta  per  Taflenza  dVn  fuo  figli- 
uolo, animàdola  a  patire  per  Chrilèo  ad  imitar.  \ 
fua,e  della  Verg.  fua  fantifsima  Madre,  ac.  68 S 
^  A  vnaSig.Timida,chc  non  s'ardiua  di  cópar. 
dinanzi  a  Dio,  la  eflbrca  a  cófiJar  nella  bórdfua 
c  comparirgli  innanzi  con  tal  fi  Juc  a.    a  c.  6pi 
*  A  vna  Signora  di  titolo  maritata ,  che  fentiua 
in  fc  varij  fpiriti  d'amore ,  di  timore ,  di  rigore^  > 
c  di  larghw^zza  ,  doue  k  dichiara  quel  che  impor- 
tino queAecofe;&  come  deua  gouernarfi  in  ca- 


liì     .  le 
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/  T  A  VOLA. 

A  voa  versine  tribulata,  dimoftrandi)lejqaaii 
ta  gracia  ci  faccia  Dio  ^  quando  ne  vifica  eoa  le 
tribiriauoni  in  qucfto  m  indo;  &la  caafa  pecche 
le  maodt  pardcolarm.  aTuoi  (eruu  zc.yip^ 

A  vna  Monaca^ cheftauaper  morire  , confo* 
landoUi  animandola  j  &  dimoftcaodok  que|^ 
che  deua  fare  in  tal  ca(b  •  ^  '>^.  7 1 7 

A  vna  vergine^  c*haueua  cominciato  a>^^«|lc^ 
a  DiOfinTegiiandolcio  qu^lmodc^^ 
guitartalcimprcfa.  %^^'  ^cjzo 

A  v»a  vergine  animandola  a  ftarii  tnaOt 
ritirata  »  a  tollerar  le  tribulaciooi»&  a  di;Q>i:cgÌM 
quello  mondo»  ^^.yaf 

AvnaSig.chetRÌÓÌÌiri^^  nel 
leruirio  di  Dio^animandola  »&dimoftrandoIej  7 
come  Dio  foglia  trattare  i  Tuoi;  della  fiducia^che  - 
deuc  hauer  di  eifer  liberata  dal  Signore. a  c.  728  * 

Alla  medefima  Signora  »  dimollrandole  »oo» 
ine  la  via  del  Cielo  èia  Croce ,  che  Dio  ne  di» 
in  qual  modo  (i  poifa  portar  facilmentej&  qian 

Sftimi  Dio  vii^  fiducia  perfeueraoie  nella  Tua 
aerti.         ^  *   r-  .  :  acyjj. 

Alia  medefima  Signora^  aqimandqla  al  meoc  t 
fimotComenelTaltredUe.  '  ac.7j8  ! 

-  A  vna  Sig.  afflitta  per  molte  tribulationi ,  ef* 
fbrcandolaa  tollerar  con  patieotia»ic  a  confida^  I 
re  in  Dio, ledi moftra  anco  il  gran  trutto,chc(i 
caua  deUe  tribulationit  quando  iì  pati£^uo  a 
quello  modo*  ^^  7^i 

A  vna  Signora  j  diccnidolc  »  quanto  iia  gr^a 

,     .  .     g^aua  • 


* 

0 

TAVOLA, 
giìlciavii  Dio  ìlfeimrfi  afluw  Ax  ftia  Maefti 

cenando  circa  reftcrior  par, che fia tutto  il  con- 
tt?ano>&qiiaota&adwici»|j<chc  difiijjawo  \ 
M»i  irMeliiiif  >  8c  MofidianiMii  Dio«  a  c  7  4  5 
<^  'A  vua  S  g.  che  fi  era  dedicata  a  Dio,  auuiian- 
dakMiie  ifia  hoioikMC^  dontriceuutiie  che  ne  iia 
grata  al  datore  di  efsi^amando  riiaMa€ftàj&  pu 
rlficaifét^jaconfcienza  propM:ift#  a  747 
^ib^^Sigiiabtnbo^^^  por* 
far  iiMCroce^  ^  * ^  a  c.  7 $  o 

4^»^Sigiiiìiirfìfigiftgai^  fanuti 
coiìiìfte  nell'cnere  huoal^.neUamprdi  DiOs& 

^/•M  raa-Signonr  afflitta  ^dtmoftrandole 
gran  betiefÌLio4i  Dioiche  ci  màdi  le  tribulatio-- 
jiiAcliacifiwiiaiiimtiricUllte  ac.757 
A  vnaSig.afflittìrs.  eccitandola  a  ftar  force 
iieUabatfa^iaémtcciidolc  innanzi  la  fedeltà  j 
«IwééroliiSig;  per  cui  patifce^  le  nfidce  cau4 
ietchehadicoimd^in  lui.  ac.  759 

^^>iMMaa  ge^wM.  toiifolaiKÌola»A:  aoÌ0iaadol4 
a  tollerarela morte  del  fuu  manto.  a  ^•7^1 
'  A  vAa Sigé  tribuiataianimaiidala  a  portar  If 
^  C  Joce^om  lafperanza  del  premio.  a  e 
/.^A  via Sig  ^  iiiioinaiiafegniL^^  come  oeMa 
#iitMiiirf^iÌ<  ifgaato  imporri  lapace  dei  cuiìrefe 
^inqualmodoiìacquiltì*  ac.77f 

^  A  vna  SigM*^  rhauea  domaoda^H  cofnepof 
<|Mdlefler  che  vtl  foiTe  tribù  lato^  e  mai  contento^ 
V  ^  ioficme  allegro  di  fiat  cofi^cirpondea  queilg 
^AaaoBàiJk  la  conforma  a  pc»rt;|r  la  Qoce.  C777 

'  j  .  lii  2      A  vna 
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TAVOLA/  ^ 
A  vtm     dàMca  >;t£rortaiidoU  atiMUi^*ler 

centemente  il  ^%gM  domandargli  con  molta  iiè 
ltanz;r,cbeie4ia  qoeftaanuuc»  pecfianfitando 
dòinaiidar  qutfts  gncsa  ^  ailcop<;he  Mdidb  m 
lunga iicoocederla.         >  ac  7«{o 

tere  centra  il  demonio  t  &  a  refiflece  alle  fue  ren 

A  ynait/éngkie  ^  chehàiicàaciMmttciatt 

uirea  Dio>aiumandola  molto  al  feruejnce  amore 
dì  fiia^  Matftà;i^4:uA:odì»4^  «vatCijSc allo 
(piccarfi  da  tutte  le  creature*..  .  ;  .  a  c.  ji6 
A  vna  Sig.  moftrandok>cbe  viutdelkcauCQ^ 
per  le  quàki  iHig;  nòfhofifiÙKfaimifii  lecribnla* 
donile  piercbc  non  ciililecciamoiiaato  nelle  crea 
fbreTdc  chedébbiamo  MamUitmntjnut  mtAkkn 

iiafpirituak  delle  noftre  auimcir-      ^  zc.j^o 
A  V  na  f  ìgaofii.^  inftgnaiidole  concai  diTpoi 
fkìmie  deua  i4«eiiMr6iMtt€liiiftiÉÉ^ 

tòfi  della  granimèferiadiiQoeU'aAifMj^^ 

fé  nel  peccato morrale  ;&  quanto  graitmdifné 
io  fialafciarChriflo  perii  demonioi^ail^^^ 
^tielliciaicroiioftari4iKM'mdaDÌ€^      e  79^' 

A  viuSignoca  a^tta^e  cenciKa  c^L^M^ 
«iifflahdoiaa|iQiMH^f^  IftCnMf  di 

Chrifto.  .  V  ac.798 

^  A  vna  vei^ìne  diiiioftiandoki»qtiaaio  dieua 
cfTeP'tliltgenee/in  eifeguire  il  buon  {>ropoiico» 
che  Dio  le  ha  dato;  &  che  tutti  i  beni  di  quella 

teOodo  pat&doycoiiie  va  fottio  »  c chenr  i'occo^ 


4 
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T  A  V  O  L  Ar 
pfttkmi  {0e4e9arteoQfe  il  cóorf  c^coook  a  cioti^ 

A  vna  donna  diuoUimoftrandole  9che  6io^ 
vuol  datooi  dcMpre  diroccupaco«,&  qiiaaco  im- 
porrii profitto  rpirkuale  foitopor  la  propria 
volontà  a  quella  di  JPio.        \        a  e  80  5 

AiroaSigndiA.4timibandQlè^che  U 
noftro  cuore  non  può  elTet  fatiaiL'a  t (e  non  dallo 
fpilico  dì  Dio  B  il  quale  per  pofarfi  ia«i]p;>>.vaole^ 
ciMÉr  fcarko  di  ogni^affetto  v^rio  lecpeature^e 
come  CiSL  coatrìftato  da'  aegl^endi  iSc  da'  tepidi 
&  tbéU,  ftftaiériiffiSeiritoSanMh  dgue  jcfler  di«, 
(pofitione  a  quella  del  Corpo  di  Chjrif^o,  c*  807' 

AjffMSigi|oi?a  di  TitoiOf  dimollis^^ 

Pio  ne  manda  le  tribulationi^per  darnèilfuo, 
aiiiiC0{«4>ur che rhuoaio  difHdj^.cM-  modeil^* 
ixw »  confidtiKliaiiotidmiuor 4   '  ac«  $  1 1 
^  A  vna  Signora  inferma,  moftrandQle,che  nel- 
le zuutr&ttiAjsdm/mt^o  i  ycri  ^n^ki  i U  virtù  fi 
£a  perrerta>&  iipeccaci  fi  purgano.      ,a  c.  8 1 4 
V  t  A  vnaSignp^in^o^trandolet^che  ilSig.  noftro 
j»Groc»4è  wkìÈffcmhiof  nd  quale  Ci  ye4oi|0  tue 
te  le  macchie  dell'anima  noftra,&  che  anco  è.  ' 
medico  da  laoar^tiKic   ooilre  M^niùtàf  6(  fhc 
{Mrticipar  della  Croce  fua  è  ipgfiiEr^digrandc  . 
iiouoce.  .  o  .Ili r  i  ^^   '^''f,'!  jacSij 
iki  A  ima  -vcrgtne».eflar(>Qdola  a  £ir  quancp  da 
lei  fi  può  per  piacere  al  fuo  fpofo ,  poiché  è  rat 

^giitcàèftaueipccadftlHèMl^^  «c^Sao 

#  A  vna  Signora^infegnandole,  chenon  è  mag- 
«giorfe^iio  dell'amor  «eh  e  portiamo  a  Chriilo^ 

w  paore  per  amor  Aio ,  &  che  ilois^io  da 


DI 


T  A  V  O  L  A/ 
cere  il  demonio  è  confidar  molro  in  Dio ,  &  ha- 
uer  Tempre  l'animo  bene  occupato.       a  c  82 1 

Alla  medefima  Sig.  dimollrandole come  le  ia 
ferm  irà  fono  acque ,  con  cui  viene  a  purificar  fi, 
far  bella  ranima,&  che  fe  ben  danno  pena,  bifo- 
gnatolerarlead  cflTempio  di  Cbrifto,che  perla- 
uarTanime  noftre  col  fangueLolofparfe  con 
grande  amore.  ac.828' 

A  vnaSignora  moftrandole,  che  il  Calice  del 
Signore  fia  dolce  1  confideran^^o.  che  Dio  Io  ma 
da ,  che  al  veto  amatore  niente  è  amaro ,  fe  non 
chcDioGaoflefo,  ac.831 

A  vna Signora ,  dimoftrandole ,  che  tanto  le 
cofe  auueriè  /quanto  le  profperc ,  fuol  man- 
d:  re  Dio  a' fuor  per  amorej&che  al  tempo  dcU 
Tauucrfiti  debbiamo  raflegnar  noi  ftefsi, &  tut- 
te le  cofe  noftrein  Dio .  ac.8?3 

A  vna  Signo  a,  dimoftrandole,  tht  in  qucito 
moiidojdoue  Dioguftòil  fele  ,  dobbiamo  an- 
cor noi  guftarlo  ,  per  andar  poi  aquell'alrro  do- 
uc  fi  croua  la  vera  dolcezza,  &  il  vero  ripofo  in 
Cielo.      ^  ac8^7 

A  vna  Signora,  animado'a  al  patire  per  amor 
di  Chrillo ,  non  ponendo  in  quefto  tafla,ò  mifu* 
ra  alcuna,  perche doue  fi  taflaanco  1  amore,  il 
quale  rifpetto  a  Dio  deue  eilere  fcnzamifura 
alcuna.  ac.  859 

A  vna  Signora ,  dicendole ,  che  la  mali:  ia  ,  &C 
miferia  humana  è  fi  grande ,  che  ben  moftra 
Dio  la  bontà, &  grandezza  fua^in  amarThuo* 
mo  e  faluarlo .  ac.84f 

A  vna 
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tavola: 


A Vna  Signora  »  dictmdoìt  »  cb€  il  Sigiiar  no» 

Uro  ricoprendo  la  fbrtczia  >  &  fcoprendo  1  a  Tua 
fiacchezza ,  venne  a  maoifcilare  la  booti» &riai 
menfo  amor  Tuo ,  8c  che  nacque  baafibins  «  por« 
che  ancor  noi  come  bambini  tcoai^dafsimj  nel 
noliro  buon  Padre»  a €.74$ 

A  vi  a  Signora  3  moftrandole»  che  non  ci  dwb« 
bìamo  elegger  la  Croce  a  modo  noièro»  ma  por'* 
tar  quella  che  Dio  ci  dimora  vera  foggettione 
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